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braio, e  contenente  elogi  alla  trupi»a,  ntblUà  eco ••    *• 


16 


II  INDfCK 

Vlir.  I»ecr*lo  S.>yrni-.  i:J  f.*l)l>rajo  1831.  che  tlirliiari  nulli  i^ii  r*Mi 
Clio  non  einin:\ssero  dalle  Autorità  costituite  iliirantf  h  >ii\ 
assenzi ptg.    i^ 

IX.  Proclama  t  inirzo  trtill,  nel  ({iiale  Francesca)  IV,  stamli»  por  rien- 
trare nello  Stato,  «llchiari  nulli  ijli  alti  avvenuti  duranl.»  h  sua 
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dette ai  cattivi -    M 
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2.<>  La  Commissione  dovrà  raccogliere  e  pubblicare  iimuediata- 
mente,  e  per  ordine,  tutti  i  documenti  in  originale,  e  colla  traduzione 
in  lingua  francese. 

3.^  La  medesima  è  abilitata  altresì  a  fare  inchieste  ed  assumere 
deposizioni  giurate,  destinando  a  tal  uopo  uno  o  più  Cancellieri. 

4."  Essa  dovrà  eziandio  proporre  i  modi  equi,  di  riparare  in  qual- 
che guisa  i  danni  recati  alle  disgraziate  fìimiglie,  dai  confischi  e  dalle 
arbitrarie  distribuzioni  dei  loro  beni. 

5.°  La  Commissione  si  compone  dei  Signori: 

Consigliere  Vincenzo  I'almieri,   Presidente  del  Supremo 
Tribunale  di  Revisione. 

Innocenzo  Malaocli,  Regio  Procuratore  nel  Tribunale  ci 
Prima  Istanza  in  Modena. 

Marchese  Ercole  Coccapani  Imperiali. 

Don  Gaetano  Chierici  ,  Prof,  di  Filosofia  Matematica  nei 
Seminario  di  Guastalla. 

Selmi  Aureliano,  Sostituto  Procuratore  Generale  del  Su- 
premo Tribunale  di  Revisione. 

Avv.  Giovanni  Soraoni. 

Avv.  Francesco  Carbonieri. 

Avv.  Lodovico  IJosellini. 

Avv.  Tito  Ronchetti. 

Il  Consigliere  l*aimieri  eserciterà  le  funzioni  di  Presidente,  e 
TAw.  BoscUini  quelle  di  Segretario. 

6."  La  Commissione  stessa  si  riunirà  ogni  giorno  dalle  ore  nove 
antimeridiane  alle  tre  pomoridianc  neir  Ufficio  della  1."  Direzione. 

7.*  Il  Direttore  dì  Grazia  e  Giustizia  è  incaricato  dell^eseeozioiie 
del  predente  Decreto,  il  quale  sarà  pubblicato  nei  modi  voluti  dalla 
I^gge. 

Modena,  21  luglio  1869. 

//  Governatore, 
FARINI. 


NOTA 

Alenili  fra  ì  Membri  della  Commissione,  avendo  chiesto  d'essere 
«MDerato,  non  fa  concessa  Tesonerarione  altrocchò  al  Marchese  Coo- 
CAPiNi  per  incompatibilità  e  all'Avvocato  Carbonieri  per   malattia. 
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Noi  non  faremo  alcuna  osservazione,  poiché  cre- 
diamo che  i  Documenti  soli  debbano  dal  Pubblico 
giudicarsi:  la  nostra  parte  sarà  quella  unica- 
mente di  raccontare  i  fatti  quali  risultano  da  do- 
cumenti, i  quali  servono  di  corona  a  quelli  che  si 
pubblicheranno. 

Abbiamo  V onore  di  rassegnare  alla  S.  V.  Illu- 
strissima il  profondo  nostro  ossequio. 

Modena,  4  agosto  1859. 

Vincenzo  Palmieri,  Presidente. 
Malagoli,   Vice  Presidente. 
A.  Selmi. 
Tito  Ronchetti. 

SORAGNI   i4tf.   (ilOVANNI. 
L.   HOSELLINI. 

Prof,  Don  Gaetano  Chiekici. 

P«'r  Copia  CunTormi 
BlAGI. 
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sezione  quando  si  presentino  altri  documenti  che  quella 
riguardino.  Le  sezioni  saranno  le  seguenti: 

I.  Chirografi  risguardanti  materie  giudizìah*  ; 

II.  Chirografi  varj; 

III.  Relazioni  di   regiudicate  modificate  con    Chi- 
rografi. 

Si  darà  in  appresso  la  Prefazione  la  quale  spiegherà 
la  sintesi  della  presente  pubblicazione. 

La  versione  francese  ordinata  dal  Decreto  2i  lu- 
glio i859  si  pubblicherà  immediatamente  dopo  e  nella 
maniera  medesima. 


r\ 
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Nostro  Supremo  Consiglio  di  Giuslizia  di  dccTurrc  a  pub- 
blica notizia  per  avverliaienlo  di  Chiunque  il  suddetto 
scopo  preciso  a  cui  tende  la  Unione  dei  Carbonari,  e 
promulgare  nel  medesimo  tempo  le  ulteriori  seguenti 
Nostre  Disposizioni,  aflinchc  le  medesime  siano  osservate 
ed  eseguite  ». 

«  1.  Chiunque,  avendo  già  cognizione  dello  scopo  sud- 
detto della  Società  dei  Carbonari,  si  fosse  ciò  non  ostante 
aggregato  alla  medesima,  si  è  fatto  reo  del  delitto  di  lesa 
Maestà  in  primo  grado,  contemplato  dal  g  i,  tit.  II,  lib.  V 
del  vigente  Codice  di  Leggi  ». 

«  2.  Chiunque,  conoscendo  già  il  suddetto  scopo,  avrà 
avuto  parte  e  cooperalo  in  qualche  modo  ai  progressi 
di  questa  Società,  o  avrà  omesso  di  denunziarne  i 
Membri,  si  avrà  per  complice  e  reo  del  medesimo  de- 
litto, giusta  i  ^^^3  2  e  7  del  medesimo  Titolo  ». 

«  5.  Dal  giorno  della  pubblicazione  del  presente  De- 
creto nessuno  potrà  addurre  per  iscusa  di  non  avere 
avuta  cognizione  del  preciso  scopo  della  Unione  dei  Car- 
boìmri;  e  per  conseguenza  Chiunque  si  aggregherà  alla 
medesima,  o  manterrà  corrispondenza,  o  cooperazione 
con  essa  ed  i  suoi  Membri,  o  tralascierà  di  denunziarli, 
sarà  reo  di  lesa  Maestà  in  primo  grado,  e  soggiacerà 
alle  pene  comminate  nel  citato  Titolo.  Chi  però  sarà  reo 
soltanto  di  avere  omesso  di  denunziare  i  rei,  quando 
non  concorra  in  esso  altra  complicità,  o  cooperazione, 
sarà  punito  col  solo  carcere  in  vita  ». 

«  4.  Saranno  rei  del  medesimo  delitto,  e  soggiace- 
ranno «ille  medesime  pene,  quelli  che  si  aggregassero  ad 
altra  Associazione  distinta  con  qualsivoglia  altro  nome, 
la  quale  avesse  il  medesimo  scopo  di  quella  dei  Carbo- 
nari, e  cosi  pure  Chi  favorisse,  e  non  denunziasse  tali 
Associazioni,  e  i  Membri  delle  medesime,  conoscendone 
lo  scopo  ». 

«  {).  Le  presenti  Disposizioni  e  Dichiarazioni  non  de- 
rogano alle  Leggi  del  Diritto  comune,  ritenute  dal  vigente 


SCELTA   DI   LEGGI,    IVOTIFICAZIO?(l 


IL 


EstraUo  del  Codice  di  Leggi  e  Costituzioni  per  gli 
Stali  di  Sua  Altezza  Reale  ^  lib.  V. 

TITOLO  II. 

DEI  DELITTI  DI   LESA   MÀESTA\ 

\.  Chiunque  de'  Nostri  Sìidditi  o  abitante  de'  Nostri 
Stati  ^  di  qualsivoglia  grado,  o  condizione,  terrà  segrete 
intelligenze^  o  in  qualsiasi  modo  direttamente  o  per  in* 
lerposta  persona^  avrà  ingerenza  in  fatti  o  trattati  ten- 
denti a  promuovere  sedizioni^  o  tumulti,  o  in  qualunque 
altro  somigliante  modo  al  pregiudizio  della  Nostra  So- 
vranità, e  de'  Nostri  Stati,  si  avrà  per  reo  di  lesa  Maestà 
in  primo  grado  al  pari  di  chi  offendesse,  macchinasse, 
congiurasse,  o  in  qualunque  modo  tentasse  di  o/fendere, 
macchinare y  o  congiurare  contro  la  Persona,  o  l'onore 
del  ìiroprio  Principe,  o  di  qualcuno  della  Sovrana  Fa- 
miglia. 

2.  Chi  sarà  consapevole  di  tali  trattati,  Intelligenze,  o 
Congiure,  dovrà  subito  rivelarle,  mentre  omettendo  di 
ciò  fare,  si  avrà  per  partecipe  e  complice  e  reo  dello 
slesso  delitto. 

»1.  /  Rei  di  lesa  Maestà  in  primo  grado  si  puniranno 
con  pena  di  morte  non  disgiunta  dalle  più  rigorose  esem- 
plarità secondo  le  circostanze  di  sì  infame  delitto. 

i.  Alla  suddetta  pena  si  unirà  sempre  l'altra  della 
con/ificazione  dei  beni  di  qualunque  specie  e  natura,  an- 
corché Fedecommessarii,  o  Primogeniali,  non  solo  a  pre- 
giudizio dei  Discendenti,  ma  ancora  di  qualsivoglia  altro 
chiamato  Agnato  trasversale  o  estraneo;  e  rispetto  ai  Feu- 
dali colle  massime  prescritte  nel  lib.  Ili,  lit.  IV  delle  pre- 
senti Costituzioni. 

5.  Quando  il  Reo  di  lesa  Maestà  fosse  contumace  dovrà 
e>ieguirsi  la  condanna  nella  di  lui  effigie,  e  se    morisse 
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si  fa  luogo  alla  condanna  a  pena  di  morie,  dovrà  questa 
eseguirsi  nella  forma  prescrilla  dal  Codice,  e  quindi  con 
Tappensionc  alla  Forca,  qualunque  volta  tale  sia  la  pena 
comminata  dai  Codice  istesso. 

2.  Nei  casi  di  delitto  di  ribellione,  di  alto  tradimento, 
e  Lesa  Maestà,  come  eziandio  in  quelli  di  aggressioni, 
assassinj,  incendj  o  dì  altri  simili  delitti  gravemente  per- 
turbanti la  pubblica  sicurezza  e  tranquillila,  pei  quali  a 
termini  del  vigente  Codice  si  farebbe  luogo  a  procedere 
sommariibsimamenle,  avrà  luogo  un  Processo  e  Giudizio 
statario  sotto  le  seguenti  forme  e  discipline. 

3.  Il  Processo  statario  sarà  ordinato  con  Decreto  So- 
vrano. Il  Supremo  Consiglio  di  Giustizia,  nel  farne  la 
proposizione,  dovrà  indicare  i  titoli  dei  delitti  da  sotto- 
porsi ai  Processo  statario,  e  proporre  gì' individui  da  de- 
stinarsi a  formare  il  Tribunale  statario. 

4.  11  Tribunale  statario  sarà  formato  di  tre  Giudici, 
uno  de'  quali  avrà  la  Presidenza  :  avrà  un  Procuratore 
Fiscale  ed  un  Cancelliere. 

5.  Il  Decreto  che  ordina  la  convocazione  del  dotto 
Tribunale,  ed  il  Processo  statario^  sarà  immediatamente 
pubblicato  nella  Comune  ove  deve  adunarsi  il  Tribunale 
medesimo ,  e  nelle  circonvicine  ;  e  se  ne  dovrà  fare  la 
pubblicazione,  anche  quando  il  Processo  statario  fosse 
ordinato  soltanto  nel  caso,  che  nelle  Comuni  specificale 
si  ripetesse  un  nuovo  delitto  della  specie  di  quello  per 
cui  viene  ordinalo  tale  Processo,  oppure  nel  caso  che 
venisse  arrestato  alcuno  contro  il  quale  militassero  indizj 
urgenti,  che  sia  reo  degli  avvenuti  delitti. 

6.  Gl'Individui  nominati  a  formare  il  Tribunale  statario 
dovranno,  omettendo  ogni  altra  loro  incombenza,  tras- 
ferirsi al  luogo  destinato  e  trovarvisi  al  tempo  prefisso; 
notificheranno  con  Proclama  la  seguita  convocazione  ed 
il  luOji;o  di  residenza  del  Tribunale. 

7.  Nel  medesimo  luogo  •  ed  al  tempo  prefisso  a  dili- 
genza delle   rispettive  Su|>eiiorilà ,  si  tru\rrà  pure  quel 
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12.  Il  Presidente  del  Tribunale  slatario  ha  la  direzione 
del  Processo;  enneUe  egli  i  Mandali  di  comparsa  e  di 
arresto;  fa  le  interrogazioni  ai  lesti monj  ed  agf  imputali: 
gli  altri  Giudici,  non  meno  che  il  Procuratore  Fiscale^ 
proporranno  le  loro  osservazioni  e  richieste  per  le  di- 
lucidazioni ulteriori,  che  credessero  opportune.  Il  Tribu- 
nale intiero,  delibera  tanto  per  la  Sentenza,  quanto  nei 
casi  di  far  uso  delle  abilitazioni  di  cui  airArl.  'IO. 

13.  11  Cancelliere  registra  sull'atto,  e  di  mano  in  mano^ 
le  ordinanze  del  Presidente,  le  risoluzioni  del  Tribunale, 
le  richieste  del  Fiscale,  e  del  Difensore  del  Reo.  Quanto 
alle  risposte  dei  testimonj,  e  degl'  imputati,  ed  alle  rela- 
tive interrogazioni,  registra  tutto  l'essenziale,  e  segnata- 
mente ciò  che  riguarda  la  vera  natura  del  fatto;  al  ter- 
minare di  ogni  esame ,  e  costituto  ne  fa  la  lettura,  e  fa 
firmare  il  testimonio  od  il  costituito ,  se  sanno  scrivere . 
e  firma  poi  egli  stesso  in  ogni  caso. 

14.  Il  Tribunale  statario  ha  la  facoltà  di  citare  a  com- 
parire sul  momento  ogni  testimonio  qualunque  egli  siasi, 
e  di  costringcrvelo  colla  forza  qualora  si  rendesse  moroso 
e  contumace;  ha  pure  la  facoltà  di  ritenerlo  fino  a  che 
possa  essere  necessario  pel  confronto  cogli  altri  tesli- 
monj ,  e  cogl' incolpati ,  all'oggetto  di  porre  in  chiaro 
la  verità. 

15.  Il  Tribunale  medesimo  elegge  un  Difensore  al- 
l' Imputato.  Questo  Difensore  dovrà  intervenire  a  tutta 
la  Processura  ad  oggetto  di  assistere  V  Imputato  ne'suoi 
mezzi  di  difesa,  e  non  si  ritirerà  se  non  quando  il  Tri- 
bunale sia  per  deliberare. 

16.  Negli  esami  o  costituti  dell'Inquisito  si  notificherà 
al  medesimo  il  delitto  che  gli  è  imputalo,  e  pel  quale  si 
procede  stalariamcnte  contro  di  lui:  si  faranno  al  me- 
desimo le  opportune  interrogazioni;  si  interpellerà  a  din* 
tultociò,  che  può  addurre  a  sua  discolpa. 

Essendo   egli  negativo  dei  fatto,  o  di  alcuna  circo- 
stanza  sostanziale ,  gli  sì  opporranno  le  prove  raccolte 
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IV. 

FRANCESCO  IV,  ecc. 

La  profonda  cognimnc  da  Noi  ol tenuta  sulle  prove-* 
nienze,  diramazioni  e  tendenze  delle  Irame  settarie,  le 
quali  infestarono  questi  Nostri  Stati  non  meno  che  tanti 
altri,  avendoci  data  la  perfetta  convinzione, 

1.  Che  tutte  queste  sette  non  sono  che  emanazioni  della 
preesistente  setta  dei  Franchi  Massoni,  o  liberi  Muratori, 
la  quale  giudicando,  che  il  mondo  fosse  abbastanza  im- 
bevuto del  veleno  anti-cristiano,  e  anti-sociale,  che  essa 
da  tanto  tempo  andava  insinuando  di  nascosto  negli 
animi,  credette  giunto  il  momento  di  poter  finalmente 
compiere  il  suo  gran  progetto  di  rovesciare  ogni  Auto- 
rità Ecclesiastica  e  secolare,  ed  immaginò  a  tal  flne  di 
dare  diversi  nomi ,  diversi  segni ,  diversi  emblemi  a 
quelli  fra  i  suoi  rami  subalterni ,  che  destinava  ad  una 
attività ,  che  poteva  compromettere  il  segreto ,  affinchè 
se  taluno  di  essi  mal  riuscendo  neir  intento  provocasse 
contro  di  se  la  severità  delle  leggi,  e  l'indegnazione  delle 
oneste  persone ,  V  effetto  se  ne  limitasse  al  solo  ramo 
colpito,  e  non  si  propagasse  alla  gran  radice  ascosa  tra 
le  più  dense  tenebre,  amiche  sempre  dell'inganno,  e  del 
delitto, 

2.  Che  infatti  negli  ultimi  tempi  i  rami  di  questa 
setta  delti  de' Carbonari,  Adolfi  Sublimi  Maestri  Perfetti, 
Eletti,  ecc.,  essendo  slati  in  diversi  paesi  colli  dal  brac- 
cio della  giustizia,  la  madre  sella  Massonica  s'affrettò 
tosto  a  troncare  ogni  legame  con  essi  imponendo  ai  suoi 
affigliali  di  disapprovarli  altamente  per  celare  al  mondo, 
che  quesli  rami  le  appartengono,  e  che  le  loro  tendenze, 
ed  azioni  siano  i  veri  sviluppi  delle  sue  mire,  e  de'  suoi 
progetti, 

3.  Che  frallanlo  anche  oggigiorno  questa  madre  setta 
continuando  a  serpeggiare  sotto  l' apparenza   delle   più 


i2  SCELTA  BI   LEGGI,   NOTIFICiZIOIVI 

dronirsene  inlcramenlc,  e  privarli  di  quanto  ha  Tuomo 
dì  più  prezioso  al  mondo,  cioè  la  tranquillila  della  pro- 
pria coscienza,  e  l'onesta  libertà  delle  proprie  azioni  pre- 
cipitandoli in  un  abisso,  in  cui  Irovansi  poi  tormentati 
dai  più  pungenti  rimorsi  nel  vedersi  costretti  a  dirigere 
le  loro  azioni  ad  uno  scopo  che  non  sanno,  ma  che  la 
vigile  coscienza  beu  li  avverte  che  non  può  essere  inno- 
cente, per  ciò  stesso  che  teme  la  luce;  ma  frattanto  av- 
viluppati nel  vortice  di  giuramenti,  ed  atterriti  da  spa- 
ventose minacele  cadono  nella  disperazione  di  potersi 
mai  più  distrigare  dai  ceppi,  che  li  astringono  nella  più 
barbara  delle  schiavitù,  cioè  nella  assoluta  dipendenza 
da  superiori  che  nemmeno  conoscono.  ^ 

3.  Che  tutte  le  Società  segrete,  le  quali  portano  ca- 
ratteri di  simil  natura  sono  colpite  dal  Nostro  Chirografo 
20  settembre  1820. 

Riconosceranno  gli  amatissimi  nostri  Sudditi  in  que- 
ste, come  nelle  precedenti  Nostre  disposizioni,  e  special- 
mente in  quelle  da  Noi  date  con  indefessa  sollecitudine, 
per  procurare  loro  tutti  i  mezzi  di  educazione,  ed  istru- 
zione tanto  religiosa  che  scientifica,  che  tutte  queste  dis- 
posizioni sono  unicamente  dirette  allo  scopo  di  aprir 
loro  gli  occhi  alla  verità,  e  di  premunirli  con  questa 
contro  quel  contagio  morale,  che  pur  troppo  continua  a 
serpeggiare  per  ogni  dove,  ed  ha  già  fatti  tanti  infelici. 
Confidiamo  pertanto,  che  questi  Nostri  Paterni  avverti- 
menti produrranno  il  divisalo  frullo,  e  ricondurranno  al- 
tresì dalla  via  dell'errore,  e  del  pervertimento  quei  pochi, 
che  per  disavventura  fossero  già  stali  strascinati,  rispar- 
miando cosi  a  Noi  di  usare  quei  dispiacevolissimi  mezzi 
di  rigore,  che  in  certe  circostanze  sono  uno  stretto  do- 
vere del  Sovrano,  ma  che  sono  altrettante  piaghe  al  suo 
cuore. 

Avremo  allora,  coU'ajuto  di  Dio,  tutti  buoni  e  religiosi 
Sudditi,  che  quando  avranno  gustale  le  consolazioni,  ohe 
dà  il  battere  la  via  della  virtù,  e  le  confronteranno  eolie 
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inquìeludmi,  la  tristezza,  e  l'infelicità  che  dà  la  cattiva 

coscienza  a  tutti  li  settari!  ribelli  a  Dio,  ed  alle  Autorità 

da  Dio  costituite;  saranno  a  Noi  grati  di  averli  avvertiti 

in  tempo,  e  chiaramente  dei  pericoli  per  evitarli,  e  di 

aver  dati  loro  tutti  i  mezzi  che  facilitano  il  ravvedimento 

agli  uni,  e  la  perseveranza  nel  bene  agli  altri,  mentre  in 

tutte  queste  misure  non  abbiamo  altra  vista^  che  il  ben 

essere  degli  amati  Nostri  Sudditi  alla  Nostra  special  cura 

dalla  Divina  Provvidenza  affidati. 

Dato  in  Modena  dal  Nostro  Ducale  Palazzo  questo  giorno 

1  marzo  1824. 

Francesco. 

V. 

FRANCESCO  IV,  ecc. 

Giacché  per  la  benefica  Bolla  —  Quo  Graviora  —  45 
marzo  1825,  dischiudendo  il  Sommo  Regnante  Pontefice 
le  vie  di  riconciliazione  colla  Chiesa,  offre  la  sua  mano 
di  grazia  onde  trarre  a  ravvedimento  i  Settarii,  coope- 
rare vogliamo  Noi  pure  ad  uno  scopo  si  pio  e  si  santo, 
procurando  ad  essi  il  modo  onde  nel  loro  ravvedimento 
tranquillizzarsi  Tanimo  anche  quanto  agli  effetti  civili  e 
della  Giustizia  punitiva,  per  quanto  riguarda  la  loro  ade- 
renza alle  Sette  proibite. 

Quindi  ferma  stante  l'esecuzione  delle  sentenze  già  pro- 
nunciate, non  che  la  continuazione  dei  processi  contro  i 
Profughi  di  cui  fu  tentato  l'arresto»  perdoniamo  ed  as- 
solviamo da  ogni  pena  quei  Sudditi  Nostri»  che  apparte- 
nessero alle  Sette  o  Società  segrete  diverse,  e  quelli  che 
avessero  trascurato  di  denunziarle»  non  escluse  le  persone 
pà  rilasciate  a  Processo  aperto  in  libertà  provvisoria^ 
qualora  per  altro  non  più  tardi  della  fine  del  mese  di  ago- 
sto prossimo  venturo^  si  rassegnino  personalmente  al  Di- 
partimento Centrale  di  Alla  Polizia  per  denunziare  le  So- 
cietà cui   fossero   aggregati ,  o  quelle  di  cui  fossero  ri- 
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spellivamenie  consci!  ;  e  purché  si  faccia  inollre  da  ogni 
Settario  la  spontanea  relativa  abdicazione. 

Tali  abdicazioni,  e  denunzie  eseguire  si  dovranno  in 
modo  veridico,  pieno  e  soddisfacente,  mentre  i  Denunziantt 
resterebbero  in  caso  contrario  né  più  né  meno  responsabili 
di  ciò  che  avessero  dissimulato  e  taciuto.  Le  stesse  abdi* 
cazioni  e  denunzie  poi  dovranno  d'altronde  riceversi  colla 
maggiore  segretezza,  che  altamente  raccomandiamo  per 
quanto  potrà  conciliarsi  colle  circostanze  dei  casi. 

A  maggior  quiete  dei  Denunzianti,  se  lo  vorranno,  si 
rilascierà  loro  anche  per  iscritto  l'assicurazione  del  No- 
stro Perdono  per  i  delitti  rispettivamente  rivelati;  ma  non 
s'intenderanno  però  assoluti  coloro,  che  per  odio  di  par- 
tito, per  causa  di  adesione  alle  Sette,  o  per  qualunque 
altro  motivo  si  fossero  anche  renduti  Autori  di  delitti  or- 
dinarli e  comuni,  mentre  ai  Complici  e  Fautori  soltanto 
permettiamo  Noi  di  chiedere  al  Dipartimento  suddetto  la 
loro  impunità,  che  ci  riserviamo  di  accordare  nel  modo 
che  reputeremo  più  opportuno  e  conveniente. 

Chi  si  riunisse  di  nuovo  alle  abdicate  Società,  o  si  ag- 
gregasse ad  altre  da  Noi  non  approvate,  come  chi  non 
avesse  manifestato  le  macchinazioni  e  le  trame  che  ap- 
partengono alla  categoria  dei  delitti  di  lesa  Maestà  di  primo 
grado,  s'intenderà  decaduto  dalla  grazia  da  Noi  concedu- 
tagli col  presente  Noslro  Editto;  mentre  chi  facesse  colle 
proprie  denunzie  od  in  altra  guisa  importanti  rivelazioni, 
potrà  ripromettersi  anche  dalla  Nostra  Clemenza  degli  ul- 
teriori speciali  riguardi. 

Ma  se  li  Settari!  non  vorranno  profittare  di  queste 
Nostre,  a  loro  favorevoli  disposizioni,  entro  il  tempo  da 
Noi  prefìsso,  dovranno  alla  loro  pertinacia  imputare  il 
rigor  delle  Leggi,  mentre  saranno  da  Noi  abbandonali 
alla  Giustizia,  in  di  cui  sussidio  non  si  risparmieranno 
quelle  forti  e  straordinarie  misure,  che  nelle  più  gravi 
circostanze  de'  casi  fossero  necessarie  al  Pubblico  Bene, 
essenzialissimo  scopo  di  ogni  Governo. 
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Ond'estirpare  poi  un  delitto,  da  cui  tanti  altri  derivano 
pur  troppo;  onde  arrestare  una  volta  il  corso  di  tanti 
mali,  di  tante  sciagure  che  tuttavia  si  minacciano  dalle 
Sette  non  ancora  estinte;  onde  togliere  segnatamente  ai 
Seduttori  ogni  pretesto,  ai  Sedotti  e  Pertinaci  ogni  scusa, 
ilichiariaino  che  sebbene  il  retto  senso  delle  Leggi  sulle 
Associazioni  Segrete,  non  debba  lasciar  luogo  ad  alcun 
dubbio  suirapplicazione  della  pena,  dipender  dovrà  questa 
ÌD  ogni  caso  delle  Sanzioni  del  Titolo  secondo ,  libro 
quinto  delPEstense  vigente  Codice  in  guisa,  che  ogni  So- 
cietà insorta  (ino  ad  ora,  e  quant'altre  insorger  potessero 
in  avvenire,  qualunque  ne  sia  la  denominazione,  qualun- 
que lo  scopo  vero  o  finto,  noto  od  incognito  ai  Socii, 
qualunque  il  luogo,  il  tempo,  il  modo  dcirinsliluzione,  o 
la  forma  dell'aggregazione,  debba  essere  sempre  indistin- 
tamente punibile  come  i  delitti  di  Lesa  Maestà ,  a  meno 
che  si  trattasse  di  Società  approvate  espressamente  dalla 
Chiesa  o  da  Noi;  ciocché  sarà  poi  applicabile  anche  al 
caso  delle  denunzie  prescritte  dairArlicoIo  2  del  Nostro 
Edillo  20  settembre  1820.  Tale  essendo  la  Sovrana  No- 
stra Mente  e  Volontà. 

Dato  in  Reggio  dal  Nostro  Ducale  Palazzo  questo  giorno 

20  maggio  1826. 

Francesco. 

VL 

FRANCESCO  IV,  ecc. 

Dopo  le  spontanee  e  riservate  deposizioni  di  non  pochi 
Settarii,  i  quali  a  tenore  del  Nostro  Edillo  20  maggio 
prossin^o  scorso,  hanno  conseguilo  il  pieno  Perdono  per 
tutto  ciò  che  a  loro  carico  è  slato  dai  medesimi  confes- 
sato, risultando  maggiormente  compromessi  altri  Indi- 
vidui in  gran  parte  già  noti  al  Dipartimento  Centrale 
dell'Alta  Polizia  e  taluni  anche  ai  Provinciali  Governi, 
per  simile  appartenenza  alle  Sette  proscritte,  e  bramando 
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Noi  sempre  di  veder  convertili  anziché  puniti  i  Colpevoli, 
vogliamo  usare  ancora  un  ultimo  tratto  di  Clemenza 
verso  quelli  che  forse  per  indisposizione  di  salute,  o  falsa 
fiducia  di  restare  occulti,  hanno  trascurato  di  approGttare 
entro  il  tempo  assegnato  della  Grazia  accordata  ai  Con- 
fessi, ed  abbiamo  risoluto  di  protrarre  a  lutto  ottobre 
prossimo  venturo  il  termine  per  poter  eseguire  in  modo 
soddisfacente  le  Denunzie  indicate  nel  surriferito  Editto 
e  quindi  godere  della  corrispondente  Impunità  ricevendo 
dal  Dipartimento  suddetto,  colla  già  ordinata  massima 
segretezza  e  cautela,  la  relativa  Carta  di  assicurazione 
del  Nostro  Perdono. 

Essendo  poi  questo  Tultimo  perentorio  termine  di  Gra- 
zia, dovrà  ognuno  che  non  ne  vorrà  profittare,  imputare 
alla  propria  ostinazione  le  funeste  conseguenze  che  a  lui 
ne  verranno  dalle  rigorose  misure,  che  saranno  prese 
per  purgare  le  rispettive  Popolazioni  da  Esseri  cosi  per- 
versi ;  tale  essendo  la  Nostra  Sovrana  Mente  e  Volontà. 

Cattajo,  21  settembre  1826. 

Francesco. 

VII. 

FRANCESCO  IV,  ecc. 

In  circostanza  che  un  piccolo  nuiììoro  di  Congiuruli 
usarono  nella  sera  di  jeri  3  febbrajo  riunirsi,  ed  armarsi 
in  Casa  di  Ciro  Mcnolli  in  Canalgrande  culi  iniquo  og- 
gello  di  sorprenderci  così  armali  del  Nostro  Palazzo,  la 
Divina  ProvidiMiza  ha  permesso  che  noli  fossero  i  loro 
rei  disegni,  e  resi  vani  i  loro  lenlalivi  col  farli  rinchiu- 
dere in  della  Casa  dalle  fedeli  e  brave  Nostre  Truppe, 
che  dopo  una  lunga  fucilala  tentarono  perfino  un  assalto^ 
che  per  non  arrischiar  la  vita  a  Noi  preziosa  di  tanti 
buoni  Nostri  Soldati  d*ogni  arnia,  abbiamo  ordinalo  di 
sospendere;  ma  rinnovatosi  il  fuoco  dalla  suddella  Casa, 
col  farla  cannonare  abbiamo  obblijrato  tutti  ti  Consriurali 
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in  numero  di  più  di  30  ad  arrendersi  a  discrezione  ;  e 
irovansi  tutti  arrestati;  e  verranno  da  un  Consiglio  di 
Guerra  militarmente,  e  in  forma  sommaria  giudicati. 

Nel  far  nolo  questo  avvenimento  al  pubblico,  non  pos- 
siamo dispensarci  dal  tribulare  le  debite  lodi  alla  brava^ 
fedele,  e  ben  attaccata  Nostra  Truppa  di  ogni  arma,  che 
nella  scorsa  notte  Ce  ne  ba  date  le  più  irrefragabili  prove. 
E  cominciando  dal  Corpo  dei  Pionnieri^  che  il  primo 
accorse  a  circondar  la  Casa  Menotti,  e  che  non  ostante 
il  vivo  fuoco  dei  Congiurati  si  sostenne  con  molla  bra- 
vura guidato  dal  suo  bravo  Comandante  Conte  Coronini, 
che  a  molto  coraggio  unisce  molto  zelo  ed  intelligenza, 
secondato  da  un  drappello  di  Dragoni,  che  il  Tenente 
Colonnello  Conte  Sterpin  per  effetto  di  suo  zelo,  ed  at- 
taccamento per  Noi  prese  a  dirigere  molto  opportuna- 
mente onde  riuscisse  l'impresa.  Indi  lodando  il  Battaglione 
di  linea  accorso  anch'esso  parte  alla  Casa  Menotti,  e  parte 
rimasto  alla  difesa  del  Palazzo,  e  indi  delle  porte  della 
Città,  e  in  cui  dal  Comandante  Colonnello  Cavalier  Stan- 
zani  cominciando  tutti  gli  Uffiziali,  sotto  Udiziali,  e  Co- 
muni sotto  ai  Nostri  proprii  occhi  gareggiavano  in  zelo,  ar- 
dore, e  dimostrazioni  di  quel  verace  attaccamento,  che  me- 
rilò  a  questa  Truppa  la  vera  Nostra  Confidenza  ed  Amore. 

Li  Urbani  intanto  eseguirono  con  molta  vigilanza  Tim- 
portanle  incarico  loro  affidato  di  difendere  insieme  ad 
una  Compagnia  di  Linea  la  Cittadella  sotto  gli  ordini  del 
zelante  Tenente  Colonnello  Papazzoni.  L'Artiglieria  poi  ben 
diretta  dal  bravo  ed  attivo  Tenente  Vandelli  si  distinse  col 
suo  fuocOt  che  costrinse  i  Congiurati  ad  arrendersi,  e  che 
avrebbe  abbattuta  la  Casa  se  continuava  il  fuoco. 

Le  Cariche  di  Corte  intanto^  la  Nobiltà,  e  il  Corpo 
delle  Guardie  Nobili  d'Onore  accorsi  tutti  armati  circon- 
davano sempre  la  Nostra  Persona,  mentre  la  Nostra 
Gente  di  servizio  fedele  al  pari  che  attaccala  a  Noi,  ne 
diede  prova  coH'essersi  volontariamente  tutti  armati  di 
fucile  per  la  difesa  dei  loro  Padroni. 

Pa&tb  I.  Scelta  di  leggi,  ecc.  a 
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In  mezzo  a  questa  nelle  lurbala  da  quegli  iniqui  Con- 
giurali abbiamo  con  grande  Noslra  soddisfazione  osser- 
vala la  perfellissima  calma  e  Iranquillilà  di  quesla  No- 
stra Cina  e  Residenza,  nella  quale  non  vi  fu  nemmeno 
un  individuo  che  prendesse  parie,  nemmeno  per  curio- 
sila a  quanto  accadeva,  lasciando  agire  i  Militari,  che  nes- 
suno incontrarono  sulle  strade  nelle  frequenti  loro  pat- 
iuglic  per  la  Città.  Questo  segno  di  buon  indole,  e  do- 
cilità, non  che  di  attaccamento  a  Noi  dei  Modenesi  non 
Ci  riusci  nuovo,  ma  merita  tutta  la  lode,  e  può  servir 
d'esempio  a  t^nte  altre  Città,  che  si  ritrovassero  in  si- 
mili circostanze  ;  e  Ci  compiaciamo  di  dar  quesla  meri- 
tata lode  a  quesla  Nostra  Città  anche  nel  presente  Pro- 
clama, che  non  e  che  un  sincero  racconto  dei  fatti  ac- 
caduti nella  scorsa  notte,  e  uno  sfogo  di  cui  abbisogna 
il  Nostro  cuore  verso  chi  Ci  serve  con  tanto  zelo  e  amore, 
e  verso  il  popolo,  che  colla  sua  tranquillità  ed  ubbi- 
dienza mentre  fa  il  suo  dovere,  acquista  diritto  al  No- 
stro Amore  e  Gratitudine. 

Dato  in  Modena  dal  Nostro  Ducale  Palazzo  questo  giorno 

4  febbraio  4831. 

Francesco. 

Vili. 

FRANCESCO  IV,  ecc. 

Nella  circostanza  che  per  una  perfida  congiura  di  cui 
Ci  era  ben  conosciuta  la  provenienza  e  l'orditura,  ten- 
dente a  rivoluzionare  gli  Stati  d'Italia,  quale  scoppiò  in 
prima  a  Modena,  nella  notte  del  3  al  4  febbrajo,  siamo 
stati  consigliali  da  ben  ponderata  prudenza  a  momenta- 
neamente allontanarci  dai  Nostri  Stati  per  ritornar  quanto 
prima  nei  medesimi. 

Epperò  rendiamo  nolo  a  tutti  i  Nostri  amatissimi  fe- 
deli sudditi,  ed  anche  a  quelli  dei  Ducati  di  Massa,  e 
Carrara  e  della  Garfagnana  e  Lunigiana,  che  da  questo 
contagio  rivoluzionario  rimasero  immuni,  che  Noi  dichia- 
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riamo  nullo  qualunque  Allo,  Ordine  e  Disposizione  che 
non  fosse  sialo  dalo  dalle  rispellive  Aulorllà  da  Noi  co- 
sliluile  neir  allonlanarci  momenlaneamenle  dai  Noslri 
Stalin  e  che  dall'usurpato  governo  rivoluzionario  cosli- 
luilosi  a  Modena,  Reggio^  ecc.,  fosse  emanalo,  e  potesse 
emanare,  siccome  fallo  illegalmente  da  sudditi  ribelli,  ed 
avvisiamo  chiunque  de'  Noslri  sudditi  Ci  e  fedele  a  ri- 
guardarlo per  tale  ed  a  collegarsi  con  Noi,  allorché  ri- 
torneremo in  breve  a  rimettere  il  Nostro  Governo  Le- 
gittimo anche  laddove  un  numero  di  traditori  lo  ha  usur- 
pato momentaneamente,  e  a  manifestare  e  dimostrare  coi 
faui  la  Noslra  soddisfazione  a  quella  parte  degli  amatis- 
simi Noslri  sudditi  che  Ci  restò  sempre  fedele. 
Manlova,  il  14  febbrajo  1831. 

Fraugesgo. 

IX. 

FRANCESCO  IV,  ecc. 

Nell'alto,  che  coll'ajulo  di  Dio  rientriamo  nei  Nostri 
Stati  in  mezzo  alle  fedeli  Nostre  Truppe ,  sostenute  da 
quelle,  che  S.  M.  l'Imperatore  d'Austria,  Augusto  Capo 
della  Noslra  Famiglia,  ha  mandate  al  Nostro  soccorso, 
per  rimellere  l'Ordine  Legillimo,  stalo  per  breve  tempo 
turbalo  da  una  congiura  di  faziosi,  coerentemente  al  No- 
stro Proclama,  emanalo  in  Mantova  iM4  dello  scorso 
mese  di  febbrajo,  dichiariamo  nulli,  e  come  non  avvenuti 
tutti  gli  Atti,  Ordini  e  Disposizioni  emanale  dai  rivolu* 
zionarìi  usurpatori  del  Governo  dei  Nostri  Stali;  e  di- 
chiariamo inoltre  ripristinate  lulle  le  Autorità  legillima- 
menle  coslituile  prima  dell'avvenuta  ultima  rivoluzione, 
ordinando  che  lulle  e  singole  le  persone,  le  quali  erano 
in  Aulorila  all'epoca  della  medesima,  rientrino  immedia- 
lamenle  neiresercizio  delle  rispettive  attribuzioni. 

Confidiamo  poi'  neirailaccamenlo  e  nella  fedellà  della 
gran  maggiorila  dei  Noslri  amali  Sudditi,  di  cui  abbiamo 
avule  lanle  prove  in  più  inconlri,  e  persino  negli  ultimi 


n  SCELTA   DI   LEGGIy   IfOTlFICAZlOIfl 

9.  S'inlenderanno  egualmenle  decaduli  dai  loro  impiego 
Coloro,  che,  menlre  non  mancavano  di  mezzi  suftìcienli 
per  provvedere  alla  sussistenza  della  propria  Famiglia , 
accellarono  allri  pubblici  Ufllej  dal  predello  Governo. 

dO.  Le  disposizioni  contenute  nei  due  precedenti  Ar- 
ticoli saranno  in  modo  congruo  applicabili  anche  a  Co- 
loro, i  quali  godendo  di  pensione  a  carico  dello  Slato, 
od  essendo  ammessi  air  esercizio  di  una  professione,  od 
arte  liberale  qualunque,  accettarono  da'  Rivoltosi  impiego 
Militare,  o  Civile. 

11.  Si  riterrà  che  sia  andato  volontariamente  in  esi- 
lio Chiunque  evase  coi  Ribelli  da  questi  Slati;  salvo  però 
il  poter  giustificare  i  motivi  di  tale  allontanamento^  o 
l'implorare  in  caso  diverso  la  Grazia  Sovrana. 

d3.  Facciamo  in  fine  Grazia  a  tulli  Coloro  che  servi- 
rono nella  semplice  qualità  di  Guardia  Mobile,  o  in  altro 
modo  mostrarono  di  aderire  alla  Causa  de' Ribelli,  senza 
però  rendersi  responsabili  di  alcuno  de'  Titoli  contemplali 
dal  presente  Decreto. 

Dato  in  Modena  dal  Nostro  Ducale  Palazzo  questo  giorno 
20  marzo  i831. 

Francesco. 

Xl. 

FRANCESCO  IV,  ecc. 

La  condotta  tenuta  dalla  grande  pluralità  degli  Ebrei 
domiciliati  nei  Nostri  Stati  nel  breve  tempo  della  durata 
dell'ultima  Rivoluzione  da  un'infame  congiura  ordita  e 
prodotta,  Ci  ha  pienamente  convinti  che  questa  soltanto 
negli  Siali  Nostri  tollerata  Nazione  si  e  resa  indegna  di 
quella  protezione,  che  vi  ha  da  tanti  anni  goduto  al- 
l'ombra delle  vigenti  Leggi,  e  che  merita  quindi  un  irai- 
lamento  più  severo  e  adallato  ai  suoi  sentimenti  in  que- 
sta occasione  parlicolarmenle  esternati:  epperò  decre- 
tiamo quanto  segue: 
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1.  Sono  rimesse  in  vigore  nei  Noslri  Siali  luUe  le 
Leggi  riguardami  gli  Ebrei  esislenli  nei  medesimi,  le 
quali  sussislevano  nell'anno  i795,  e  sono  quindi  abro- 
i;ale  le  concessioni  posleriormenle  da  Noi  loro  falle. 

2.  L'  Universilà  degli  Ebrei  lollerali  nei  Noslri  Siali 
seguilerà  a  pagare ,  siccome  ha  fallo  finora  per  qucsla 
tolleranza^  annui  venlimila  Franchi  alla  Noslra  Cassa 
di  Finanza  ;  allrimenli  non  verrà  concesso  ad  alcun  Ebreo 
od  Ebrea  di  comparire  fuori  del  Ghello,  che  con  un  ve- 
slilo,  e  segnale,  che  Ci  riserviamo  di  delerminare,  onde 
essere  da  tulli  per  tali  riconosciuti. 

o.  Per  sollevare  la  totalità  dei  Noslri  amali  Sudditi 
da  qaei  carichi,  che  neccssariamenle  sono  cagionati  dai 
danni  sofferti,  e  dalle  gravi  spese  che  derivano  dalle  con- 
seguenze di  quesl'  ultima  Rivoluzione  nei  Noslri  Stati,  e 
per  non  caricarli  di  nuove  imposte ,  la  Universilà  degli 
Ebrei  in  questi  domiciliati,  cioè  in  ambe  le  Provincie  di 
Modena,  e  Reggio^  dovrà  pagare  entro  lo  spazio  di  un 
anno  dalla  data  del  presente  Decreto  la  somma  di  sei- 
centomila  Franchi  alla  Cassa  dello  Slato  ^  ossia  del  Mi- 
nistero di  Pubblica  Economia,  di  cui  un  terzo  subilo,  e 
centomila  Franchi  ogni  Ire  mesi,  come  una  multa  per 
la  condotta  tenuta  in  queste  ultime  circostanze. 

4.  In  virtù  della  ripristinata  Legge,  che  gli  Ebrei  . 
non  possano  possedere  fuori  dei  loro  rispettivi  Ghetti, 
luile  le  attuali  loro  possidenze  fuori  dei  medesimi  servi- 
ranno d' ipoteca  per  1'  esatto  pagamento  della  suddetta 
somma,  in  difetto  del  quale  verrà  loro  tolta  altrettanta 
parte  di  detti  Beni  a  scella  ed  a  slima  di  peri  li,  oppure 
sarà  agito  pel  pagamento  slesso  in  fornja  Camerale  pri- 
vilegiata, a  Nostro  Arbitrio,  o  Volontà. 

5.  Resta  libero  all'  llAiversità  degli  Ebrei  il  distribuire 
nel  proprio  gremio  a  suo  piacimento  la  suindicata  multa 
straordinaria,  e  le  Nostre  Autorità  le  daranno  mano  forte 
per  r  esecuzione.     , 

6.  La   multa   essendo   imposta  in  punizione  a  tutta 
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rUniversilà  degli  Ebrei  per  la  sua  condona  durante  que- 
sl'ullima  Rivoluzione,  ne  deriva,  che  se  qualche  indivi- 
duo Ebreo  venisse  condannalo  personalmente  per  la  parte 
presa  a  questa  Rivoluzione,  la  parte  della  condanna  con- 
cernente la  conGsca  dei  Beni  cesserà  ad  aver  effetto,  come 
già  compresa  nella  multa  imposta  a  tutta  V  Università 
degli  Ebrei. 

I  rispettivi  Ministri  e  Governatori,  e  T  Intendente  Ge- 
nerale de' Beni  Camerali  sono  incaricati  della  esecuzione 
del  presente  Decreto  ognuno  nella  parte  che  lo  riguarda  : 
Tale  essendo  la  Sovrana  Nostra  Mente  e  Volontà'. 

Dato  in  Modena  dal  Nostro  Ducale  Palazzo  questo  giorno 
22  marzo  1831. 

Francesco. 
XII. 

Proclama. 

In  esecuzione  dei  Venerati  Ordini  Sovrani  abbassati  al 
Consigliere  Intimo  Presidente  del  Supremo  Consiglio  di 
Giustizia  con  Reale  Chirografo  del  giorno  di  jeri,  ristesso 
Supremo  Consiglio  deduce  a  pubblica  notizia ,  che  in 
virtù  del  Sovrano  Decreto  20  marzo  prossimo  scorso 
sono  slati  da  S.  A.  R.  nominati  gl'Individui  destinati  a 
comporre  il  Tribunale  Statario,  che  dovrà  conoscere,  e 
giudicare  dei  delitti  di  Lesa  Maestà  contemplati  nel  suc- 
citato Reale  Decreto.  Gl'Individui  anzidetti  sono  i  se- 
guenti : 

Presidente 

# 

L'Avvocato  Pier  Ercole  Zerbini  Giudice  di  Appello  nel 
Tribunale  di  Giustizia  in  Modena. 

Fiscale 

II  Dottore  Pietro  Curti  Giudice  del  Tribunale  di  Giu- 
stizia in  Reggio. 
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Giudici 

Il  dottore  Ippolito  Mariani  Giusdiccnle  di  Caslclnuovo 
in  Garfagnana,  e 
Il  Dottore  Tommaso  Borsari  Giusdicente  di  Monlecchio. 

Cancellieri  in  solido. 

Il  Dottore  Rinaldo  Rinaldini  Cancelliere  Civile^  e  Cri- 
minale  presso  la  Giiisdiccnza  di  Brcscello,  e 

Il  Dottore  Odoardo  Manganelli  Cancelliere  Civile,  e 
Criminale  presso  la  Giusdicenza  di  Castelnuovo  ne'Monli. 

Aggiunti  ai  suddetti  Cancellieri 

Il  Dottore  Natale  Mascagni  Aggiunto  alla  Cancelleria 
Criminale  di  Sassuolo,  e 

Il  Dottore  Luigi  Cassiani  Aggiunto  alla  Cancelleria 
Civile,  e  Criminale  di  Montesc. 

Il  detto  Tribunale  è  delegato  a  conoscere,  e  giudicare 
dei  sopraenunciati  delitti  in  unica  istanza  non  solo  nelle 
Cause  degl'  Imputali  attualmente  detenuti,  ma  nelle  altre 
ancora  dei  contumaci,  e  profughi,  e  di  tutti  quelli  che  in 
appresso  gli  venissero  d'Ordine  Sovrano  rimessi,  ond' es- 
sere giudicati  dei  sopraddetti  titoli. 

Il  Tribunale  si  uniformerà  al  prescritto  dalla  Legge 
14  marzo  1821  ;  osservate  però  le  modificazioni  che, , 
atteso  il  numero  considerabile  dei  Delinquenti,  e  la  gravità 
dei  titoli  loro  rispettivamente  imputati,  sono  stale  dalla 
Prelodata  A.  S.  R.  riconosciute  necessarie  a  rendere  re- 
golare, e  completo  il  corso  della  Processura  Stataria,  e 
che  con  apposito  Sovrano  Chirografo  di  dello  giorno 
sono  state  comunicale  al  Presidente  del  Tribunale  me- 
desimo. 

11  Tribunale  Statario  risiederà  in  Modena. 

Modena  6  Aprile  1831. 

Il  Supremo  Consiglio  di  Giustizia. 

Pietro  Aschieri  Cancelliere. 

PAftTi  I.  Scelta  di  leggi,  eee,  ^ 
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XIII. 

FRANCESCO  IV,  ecc. 

■ 

A  tenore  del  Nostro  Edillo  20  marzo  1851  alI'Arli- 
colo  4.^  volemmo  Noi  assoggellali  al  giudizio  del  Tri- 
bunale Slalario  già  stabilito,  tulli  coloro^  i  quali  volonta- 
riamente presero  servigio  nelle  Truppe  di  linea  sotto  il 
Governo  dei  Ribelli:  ora  siccome  molti  fra  quelli  che 
vi  presero  servigio  adducono  a  motivi  dell'  error  loro  o 
la  violenza  usatali,  o  una  povertà  e  miseria  tale  che  li 
obbligava  a  scegliere  quest*  unico  parlilo  per  aver  di  che 
vivere;  e  siccome  tanto  Tuno  che  l'altro  di  tali  molivi 
escluderebbe  il  caso  contemplato  dal  Nostro  sovraccilalo 
Editto  dell'  avere  volontariamente  preso  servigio  nelle 
Truppe  di  linea,  quindi  ne  viene  che  a  schiarimento,  e  fa- 
cilitazione di  procedura^  ed  a  procurare  insieme  che  non 
troppe  persone  sieno  sospese  sulla  loro  sorte^  determi- 
niamo quanto  segue,  cioè: 

1.''  Tutti  coloro  >  i  quali  crederanno  potersi  scusare 
con  uno  di  questi  due  titoli,  dovranno  radunarne  le  prove 
0  i  lestimonj,  e  con  esse  prove  o  testimonianze  presen- 
tarsi, quelli  della  Provincia  di  Modena  quanto  prima  dopo 
la  pubblicazione  di  questo  Nostro  Edillo  a  Rubiera,  e 
quelli  della  Provìncia  di  Reggio,  al  luogo  e  giorni  da 
fissarsi  dal  Governatore  rispettivo,  dinanzi  ad  una  Com- 
missione composta  di  un  Delegato  del  Governo,  e  del 
Comandante  Militare  o  di  Rubiera  o  di  Reggio  rispetti- 
vamente; onde  in  via  sommaria  possa  essere  riconosciuto 
con  esami,  a  viva  voce  soltanto,  se  militi  in  loro  favore, 
e  perciò  sia  provata,  o  si  possa  almeno  credere  proba- 
bile, la  violenza  o  miseria  accusate.  Qualora  venga  a 
l'una  0  l'altra  di  queste  circostanze  riconosciuta  nei  pre- 
venuti, dovranno  essi  emettere  una  solenne  dichiarazione 
di  pentimento  della  fellonia  da  loro  commessa  e  della  in- 
fedeltà verso  il  proprio  Legittimo  Sovrano,  con  promessa 
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formale  e  dì  non  voler  più  prender  parie  a  cosa  alcuna  la 
quale  sia  contraria  all'  obbligo  di  suddilo  fedele,  e  di  es- 
sere pronti  a  presentarsi  ad  ogni  cenno  della  Legittima 
Aulorilà.  E  questa  dichiarazione  e  promessa  verrà  coi 
loro  nomi  di  mano  in  mano  protocollala,  ed  all'  incontro 
riceveranno  essi  un'  analoga  Cedola,  la  quale  dovrà  servir 
loro  a  guisa  di  Carla  di  sicurezza;  cosicché  questi  tali 
polranno  ritornare  alle  loro  case  ed  occupazioni,  né  più 
verranno  o  richiesti  od  arrestali  per  questo  solo  titolo, 
quando  mai  non  emergesse  a  loro  danno  in  seguilo  o 
malizia  o  volontà  deliberala  nell'aver  preso  servigio  sotto 
i  Ribelli,  0  non  commettessero  nuove  mancanze.  Saranno 
essi  inoltre  avverlili  come  ogni  loro  anche  leggiero  man- 
camento o  trasgressione  verrà  in  avvenire  militarmente, 
cioè  secondo  le  leggi  e  regolamenti  in  vigore  pei  militari 
punita  suir  istante,  e  spe^^ialmente  colla  pena  dei  colpi  di 
bastone. 

1^  Saranno  esclusi  da  queste  sovraddette  facilitazioni 
di  giustificazione  tutti  coloro  i  quali  furono  acceltali  nelle 
Truppe  ribelli  di  linea  quali  graduati  cioè  Udiciali  o  Bassi- 
Ufficiali^  siccome  persone  nelle  quali  il  doppio  titolo  o  di 
violenta  non  declinabile,  o  di  miseria  necessitosa  non  è 
presumibile. 

3.®  Saranno  esclusi  del  pari  gl'individui  che  avessero 
fatto,  o  facessero  tuttavia  parte  del  Nostro  Militare  di 
qualunque  arma;  compresi  i  Pionnieri,  all'atto  della  ri- 
bellione, come  all'incontro  saranno  tratlati  da  borghesi 
quegli  Urbani,  i  quali  consterà  essere  stali  dichiarati  di- 
sciolti  dal  loro  Corpo. 

4.®  Quelli  che  si  vorranno  scusare  col  pretesto  in  ge- 
nere delle  altrui  istigazioni  o  seduzioni,  dovranno  indicare 
nominatamente  gP  instigalori  o  seduttori,  altrimenti  detta 
loro  scusa  non  verrà  ammessa. 

5.®  L'elenco  delle  persone  per  tal  modo  falle  partecipi 
delle  suddetle. facilitazioni  dovrà  tenersi  in  copia  parziale 
presso  i  rispettivi  Ufflzj  di  Polizia  di  Modena  e  Reggio. 
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ed  in  copia  complessiva  amendue  le  provìncie,  presso  il 

Comando  Generale  Militare  in  Modena,  onde  si  sappia  chi 

e  quali  siano  gl'individui  da  punirsi  mililarmenle  in  caso 

di  mancanza. 

Dato  in  Modena  dal  Nostro  Ducale  Palazzo  questo  giorno 

21  aprile  1831. 

Francesco. 

Gaetano  Gamorra  Seg.  di  Gabinetto. 

XIV. 

FRANCESCO  IV,  ecc. 

Ora  che,  grazie  all'Onnipotente  Iddio,  l'ordine  e  la  tran- 
quillità sono  perfettamente  ristabiliti  nei  Nostri  Stati,  vo- 
gliamo anche  calmare  gli  animi  tuttora  agitati  dei  Nostri 
Sudditi,  facendo  a  tutti  conoscere  quegli  atti  di  clemenza, 
che  troviamo  compatibili  colla  necessaria  e  doverosa  giu- 
stizia, che  il  Sovrano  non  può  dispensarsi  d'esercitare. 
Quindi: 

1.^  A  voi,  fedelissimi  Nostri  Sudditi,  che  siete  nel  nu- 
mero eletto  di  quelli,  che  durante  le  passate  luttuose 
vicende  con  esemplare  virtù  e  fermezza  non  mai  smentita 
Ci  mostraste  coi  detti,  e  Ci  avvaloraste  coi  fatti  il  vero  vo- 
stro attaccamento,  a  voi  in  prinia  con  riconoscente  animo 
Ci  rivolgiamo,  compiacendoci  di  citarvi  come  glorioso 
esempio  alla  gioventù,  e  come  oggetto  d'invidia  a  chi 
non  segui  le  vostre  traccie. 

3.^  Indi  Ci  rivolgiamo  a  voi,  fortunatamente  in  gran 
numero.  Nostri  Sudditi  fedeli,  che -se  per  effetto  di  timore 
nelle  passate  calamitose  circostanze  non  avete  potuto 
darci  quelle  luminose  ed  efficaci  prove  del  vostro  attac- 
camento, che  a  Noi  dimostrarono  i  primi,  Ci  avete  però 
e  innanzi,  e  dopo  dati  non  equivoci  segni  del  vostro 
amore  e  della  vostra  fedeltà,  che  nemmeno  .in  quei  diffi- 
cili tempi  avete  smentiti,  solo  celando  per  riguardi  poli- 
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liei  il  vostro  senlimenlo  per  Noi;  e  quanto  a  voi  non 
Ci  resta  che  ad  animare  il  vostro  coraggio,  e  quella  forza 
morale,  che  troverete  ognora  nei  prineipj  sodi  di  Religione, 
di  dovere,  e  di  gratitudine;  dopo  di  che  nulla  aitco  ab- 
biamo a  desiderare  per  parte  vostra. 

3.^  Ora  venìanìo  a  voi,  traviali  meritevoli  dì  compas- 
sione, che  non  per  mal  animo,  e  decisa  corruzione  di 
cuore,  ma  per  mancanza  d'educazione,  o  per  essere  mal 
fermi  nei  prineipj  di  Religione,  o  per  seduzione   altrui 

0  per  più  liberamente  soddisfare  alle  sregolate  vostre  pas 
sioni,  0  Analmente  per  miseria,  o  per  leggerezza  soltanto 
\i  lasciaste  strascinare  a  prendere  parte  nella  causa  dei 
Ribelli,  senza  però  rendervi  responsabili  di  gravi  delitti 
Mentre  per  la  condotta  da  voi  tenuta  vi  dobbiamo  distin 
guere  nel  trattamento  da  chi  Ci  restò  sempre  fedele,  né 
possiamo  di  voi  fidarci,  finché  non  abbiamo  convincenti 
prove  di  vero  ravvedimento,  pure  vogliamo  perdonarv 

1  vostri  falli,  e  non  farvi  soggiacere  alle  meritate  pene 
se  Ci  prometterete  pentimento,  e  fedeltà  in  avvenire 
Chi  si  trova  pertanto  in  questo  caso  ricorra  a  Noi  con 
fiducia,  ed  otterrà  il  desiderato  perdono,  ma  se  ricadesse 
nelle  passale  mancanze,  sappia  ch'egli  non  potrebbe  più 
fruirne,  e  nulla  più  avTebbe  a  sperare  dalla  Nostra  cle- 
menza. Tale  perdono  però,  ove  da  Noi  si  conceda,  non 
deve  dar  titolo  a  ricuperare  le  pensioni,  le  professioni,  e 
gl'impieghi  già  perduti,  e  di  cui  si  rese  egli  indegno.  Quelli 
poi  che  sentendosi  colpevoli,  si  diedero  ad  un  volontario 
esilio  fuggendo  coi  Ribelli  fuori  dei  Nostri  Stali,  non 
potranno  in  essi  ritornare,  e  li  consideriamo,  giusta  le 
precedenti  Nostre  Disposizioni,  come  volontariamente 
espatriali. 

4.*  Quanto  alla  classe  degli  apertamente  compromessi 
nella  Rivolta  passata,  che  vi  figurarono  come  Capi  Con- 
giurati, o  come  Sovvertitori  del  Legittimo  Governo  per 
inlrodume  uno  illegittimo,  o  che  in  questo  accettarono 
i  primari  uflBcj  od  impieghi,  o  che  furono  capi,  o  con- 
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dullori,  0  arrolalori  delle  Orde  Ribelli,  o  fautori  prioci- 
pali  di  Rivoluzioni^  a  questi  Ci  vieta  la  giustizia,  e  il 
Nostro  dovere  di  Sovrano  di  fare  grazia,  a  meno  di  qualche 
caso  particolare  per  attenuanti  circostanze.  Quindi  tali 
individui  restano  da  Noi  tuttora  abbandonati  al  rigore 
della  giustizia,  ed  anno  ad  aspettarsi,  cadendo  in  mano 
di  questa,  le  pene  che  le  Leggi  infliggono,  e  che  un  re- 
golare giudizio  deve  applicare  al  caso:  avendo  a  Noi 
un'esperienza  tristissima  dimostrato  essere  costoro  ingrati 
ad  ogni  beneflzio,  ed  incorreggibili,  perchè  guasti  nel 
fondo  del  loro  cuore,  come  corrotti  nelle  massime  loro. 

Intanto  fu  da  Noi  sospeso  il  Tribunale  Statario  fino 
ad  ulteriore  Nostra  Disposizione,  e  finché  crederemo  che 
si  debba  aprire  il  giudizio  contro  li  tuttora  assenti^  e  la- 
titanti. 

Colla  premessa  distinzione  nelle  quattro  classi  da  Noi 
indicale,  ed  in  cui  intendiamo  compresi  tutti  i  Nostri 
Sudditi,  ognuno  potrà  consultare  la  propria  coscienza  per 
conoscere  a  quale  di  esse  egli  appartenga,  e  quale  giudizio 
Noi  facciamo  d'ognuno.  Ognuno  saprà  quindi  quale  sorte 
si  abbia  ad  aspettare,  e  quali  esser  debbano  le  norme 
della  propria  condotta. 

Dato  in  Modena  dal  Nostro  Ducale  Palazzo  questo  giorno 

5  ottobre  1831. 

Francesco. 

Gaetano  Camorra  Segr.  di  Gabinetto. 

XV. 

FRANCESCO  IV,  ecc. 

Ài  Nostri  Amali  Sudditi. 
Se  il  dovere  di  Sovrano  richiede  che  Esso  provveda 
air  occasione  alle  pubbliche  necessità,  e  se  a  questo  fu- 
rono costantemente,  e  nelle  varie  luttuose  circoslanzc  in 
cui  Ci  siamo  trovati  dirette  le  Nostre  indefesse  cure,  pri- 
mieramente  per  adempiere  meno  male  che  sia  possibile 
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i  Nostri  obblighi  innanzi  a  Dio,  ed  in  secondo  luogo  per 
inleressa mento  di  cuore  ed  aflelto  che  abbiamo  sempre 
preso  al  ben  essere  dei  Nostri  amati  Sudditi;  ora  Tuno, 
e  Taltro  di  questi  motivi  nella  circostanza  che  il  flagello 
del  terremoto  cagiona  spavento,  agitazione,  e  notabili 
danni  a  molti  de'  Nostri  Sudditi,  Ci  inducono  a  far  loro 
sentire  utili  avvertimenti,  consigli,  e  quello  che  in  simili 
casi  può  consolare,  e  tranquillizzare. 

Il  terremoto  per  quanto  potesse  studiarsi  dagli  uomini 
a  spiegarlo  colle  leggici  Gsiche,  è  notoriamente  da  tutti  i 
non  miscredenti  riconosciuto  come  un  flagello  che  Dio 
manda  talvolta  al  pari  jdi  tanti  altri,  sia  per  castigo^  sia 
per  avvertimento  agli  uomini  di  convertirsi  quando  di 
gravi  reità  si  sono  resi  colpevoli,  o  quando  dimenticati 
di  Dio  battono  una  falsa  strada,  o  si  abbandonano  alle 
k>ro  ree  passioni. 

Il  tempo  forse  è  questo  in  cui  empj  ed  infami  principj. 
spirito  d' insubbordinazione,  di  critica,  di  superbia  che 
si  crede  di  meglio  intendere,  e  vuol  riformare  ogni  cosi^ 
spìrito  di  miscredenza,  e  sfrenatezza  nell'appagare  le  più 
vili  passioni,  sono  diventati  come  una  malattia  epidemica 
Del  mondo,  che  stravolge  le  teste,  impervertisce  i  cuori^ 
e  trascina  alla  perdita  dell' anima,,  non  che  a  quella  d'ogni 
tranquillità,  d'ogni  godimento  lecito  anche  terreno;  avve- 
lena tutto  sotto  un  falso  aspetto  di  dolce ,  perchè  opera 
del  demonio,  in  potere  di  cui  necessariamente  si  cade 
più  profondamente  di  mano  in  mano  che  si  abbandona 
Dio,  e  la  Santa  sua  Legge. 

Ecco  perchè  iddi*  misericordioso  per  iscuotere  le  anime 
ormai  vicine  a  perdersi,  per  ricondurre  i  traviati,  per 
rassodare  i  buoni  nella  virtù,  e  per  avvertire  tutti  della 
sua  Onnipotenza  manda  talvolta  agli  uomini  calamità 
pubbliche  strepitose  e  straordinarie  che  colpiscono  tutti, 
e  che  fanno  a  tutti,  un  senso  di  utile  terrore.  Sono  questi 
effetti  delia  misericordia  di  Dio,  salutari  scosse,  salutari 
lYverlìmenti  che  dobbiamo  mettere  a  frutto,  e  invece 
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di  spavenlarci  degli  éfrclli/allerrirci  delle  cause  di  per- 
versila in  noi/ che  li  producono,  provocando  insienìe  la 
Divina  giuslizia  e  misericordia.  Ci  risovveniamo  ancora 
delle  sciagure  di  terribili  guerre  e  rivoluzioni,  indi  di 
carestia^  e  susseguenti  morbi;  vediamo  quanti  paesi  fu- 
rono e  sono  afflitti  dalla  malattia  del  cholera,  dal  quale 
finora  Dìo  volle  preservare  T  Italia.  Intanto  per  sua  pa- 
ziente bontà  ci  manda  altro  terribile  avvertimento  col  terre- 
moto, il  quale  sensibile  a  tutti,  pericoloso  del  pari  a  tutti 
d'ogni  rango  e  condizione,  è  un  flagello  di  sua  natura 
spaventevole,  che  però  fìnora  in  questi  Nostri  Slati  non 
cagionò  la  morte  ad  alcuno.  Questo  è  un  grande  annunzio 
che  Egli  non  è  contento  di  noi;  che  vi  è  o  freddezza,  o 
tendenza  ad  abbandono  di  Dio  nei  buoni  ;  che  vi  è  gran 
numero  di  traviati,  scostumati,  ribelli  a  Dio,  e  quindi 
anche  alle  leggi  Divine  ed  umane  ;  che  bisogna  scuotersi 
e  correggersi.  Ognuno  esamini  se  slesso,  e  la  sua  coscienza 
gli  dirà  a  qual  classe  appartiene.  Lui  misero  se  non  sente 
ti  verità  di  questi  assiomi! 

In  tale  circostanza  crediamo  di  Nostro  dovere  come 
Sovrano  di  avvertire  i  popoli  a  Noi  soggetti,  che  si  rivol- 
gano a  Dio,  ed  alla  Religione,  che  ivi  soltanto  trove- 
ranno conforto,  e  quella  forza  e  tranquillità  che  li  renda 
rassegnati  ai  voleri  dell' Onnipotenle.  Chi  ha  vera  fede 
in  Dio,  e  coscienza  pura  non  conosce  cosa  sia  sbigotli- 
menlo,  anche  nei  pericoli  più  evidenti  e  prossimi. 

Ci  crediamo  in  dovere  di  far  riflettere,  che  pur  troppo 
anche  nei  Nostri  Siali  molli  si  mostrarono,  e  taluni  si 
mostrano  ancora  poco  curanti  di  Dio»e  della  Religione,  e 
quindi  insubordinati  al  loro  Sovrano  ed  alle  sue  leggi, 
acciecali  da  falsi  principj,  vogliosi  di  cambiamenti  e  di 
rivoluzioni,  nelle  quali  sperano  appagare  le  ree  loro  pas- 
sioni senza  ritegno.  Pur  troppo  si  sentì  dire  da  alcuni  scel- 
lerati, che  se  il  Carnevale  fu  tristo,  più  lieta  sarà  la 
Quaresima,  e  si  ballerà  in  questa.  Ecco  come  Dio  li  con- 
fuse, ecco  come  in  cambio  di  balli  manda  loro  un  saiu- 
tare, ma  spaventoso  terremoto. 
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Se  i  Vescovi,  se  i  Confessori,  se  i  Predicatori  esorlano 
per  loro  mioislero  aila  penitenza  e  alla  conversione  i  fe- 
deli, Noi  quale  Sovrano,  Vogliamo  facilitare  e  dar  mano 
a  tulli  i  mezzi  di  ravvedimento,  di  ritorno  a  Dio  ed  al 
(ioYere,  e  di  miglioramento  di  vita,  in  quanto  ciò  è  in 
Xostro  potere.  E  faremo  riflettere  che,  se  pei  nuovi  sforzi 
che  tentano  le  proscritte  selle  ed  i  rivoluzionarj  onde 
cagionare  ulteriori  turbolenze.  Abbiamo  giudicato  pru- 
dente consiglio  di  sospendere  ancora  reflello  di  quel 
perdono  a  certa  classe  di  traviati  da  Noi  riservata,  che 
da  tanti  Ci  fu  con  istanza  chiesto  e  reclamalo,  ciò  fu  per 
proprio  bene  de' Nostri  Sudditi,  poiché  questi  peccatori, 
questi  uomini  senza  religione  propensi  a  turbare  la  so- 
cietà con  mali  esempj,  con  spargimento  di  cattive  mas- 
sÌQìe,  con  desiderio  di  rivoluzioni,  sono  essi  che  attirano 
i  castighi,  e  i  flagelli  di  Dio  alle  popolazioni.  Il  tenerli 
lontani  è  un  allontanare  questi  divini  flagelli  da  noi;  ed 
ogni  ben  pensante  invece  di  desiderare  per  una  male  in- 
lesa compassione  il  richiamo  di  tali  nemici  di  Dio  e  della 
umana  soeielà  (specialmente  di  quelli  che  per  adesione 
a  proscritte  sette  sono  marcati  dalla  Scomunica)  dovrebbe 
anzi  cooperare  a  scoprirli,  ad  allontanarli,  se  non  si  con- 
vertono daddovero,  per  cosi  tener  lontani  i  flagelli  di  Dio, 
che  altrimeoti  andranno  succedendosi  gli  uni  agli  altri^ 
poiché  Egli  sembra  stanco  di  tollerare  tanti  disordini,  e 
tanta  ribalderia  negli  uomini.  Non  perciò  dobbiamo  in- 
crudelire verso  quei  miseri  traviali,  ma  pregar  per  loro 
acciò  si  convertano,  e  se  si  vogliono  convertire  con  retta  in- 
tenzione, perchè  ne  diano  evidenti  segni*,  i  quali  non 
possono  essere  disgiunti  dalle  debite  rivelazioni,  da  pub- 
bliche ritrattazioni  che  riparino  gli  scandali  dati:  dobbi<a- 
mo,  come  il  Vangelo  e'  insegna,  stendere  sempre  ad  essi  la 
mano,  e  secondare  in  loro  una  tale  salutare  risoluzione 
con  tutti  i  modi  possibili,  e  saper  perdonare  quando  v'ò 
pentimenlo  e  correzione.  Quindi  se  costoro  innanzi  tulio 
si  rappacificheranno  con  Dio,  e  daranno  quei  pubblici  e 
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privali  non  equivoci  segni  di  stretto  obbligo,  onde  poter 

credere  alla  loro  conversione,  troveranno  anche  nel  loro 

Sovrano  disposizione  a  perdono,  amorevolezza^  carità:  e  se 

per  dovere  talvolta  Ci  dobbiamo  mostrar  più  severi  per 

non  essere  ingiusti,  fermi  onde  non  tradire  per  debolezza 

questo  stesso  dovere;  con  maggiore  contento  deir  animo 

Nostro  mostreremo  paterna  cura  ed  amorevolezza  a  chi,  o 

fu  sempre  ed  è  fedele  agli  obblighi  suoi,  o  a  chi  pure  con 

una  conversione  reale  e  durevole  potrà  meritare  un  eguale 

trattamento. 

Dato  in  Modena  dal  Nostro  Ducale  Palazzo  questo  giorno 

15  marzo  1832. 

Francesco. 

XVI. 

-  Il  Consigliere  di  Stato. 

MinUtro  del  buongoverno 
€  Governatore  della  Città  e  Provincia  di  Modena. 

Penetralo  dal  più  vivo  rammarico  vede  pur  troppo  que- 
sto Ministero  del  Buongoverno  come  tuttavia  si  manten- 
gano, e  si  dispongano  nuove  congiure  tendenti  a  promo- 
vere scellerati  disordini,  ed  a  consumare  sacrileghi  attentati. 
Egli  è  ben  vero  che  sona  questi  i  rabbiosi  sforzi  di  una 
fazione  ch'essendosi  veduta  vinla  le  tante  volte  vorrebbe 
tentare  l'estremo  colpo;  egli  è  ben  vero  che  con  sinct»- 
rissima  compiacenza  si  è  nuovamente  riconosciuto  non  par- 
teciparvi questa  cara  popolazione,  la  quale  nella  sua  hn- 
mensa  maggiorità  rimane  tranquillissinia  non  solo,  ma 
animata  dai  più  vivi  sensi  di  devozione  all'ottimo  no- 
stro Sovrano;  ma  perciò  appunto  tanto  più  severa- 
mente deve  la  giustizia  punire  questa  Iniqua  fazione  sov- 
vertitrice. 

11  Ministero  del  Buongoverno  conosce  tutte  le  (ila,  è  a 
giorno  degli  esecrandi  disegni,  sa  in  qual  modo  sono 
stati  introdotti  clandestinamente  in  Città  quei  depositi  di 


B  tiEGOLAmE^Tl,   ECC.   ECC.  35 

iirmi  che  servir  doveano  ai  Congiurali,  e  che  ora  si  irò- 
vauo  con  fina  malizia  murale,  e  sepolle.  Egli  è  perciò  che 
a  qualunque  fornisca  il  sicuro  indizio  dei  luoghi  ove  siano 
oascosle,  laiche  vengano  esse  in  polere  dell'Aulorilà,  il 
Xioislero  slesso  garanlisce,  olire  un  premio,  anche  di 
CENTO  ZECCHLNi,  maggiore,  o  minore  a  seconda  della  quan- 
lilà,  e  della  pronlezza  con  cui  verranno  manifeslale  delle 
anni,  il  pagamenlo  ancora  delle  medesime  a  ragguaglio 
come  se  fossero  nuove,  e  promelle  inollre  un  inviola- 
bile segrelo  che  lenga  occullo  il  denunzianle.  E  se  queslo 
fosse  anche  dei  Congiurali  sarà  un  molivo  per  raccoman- 
darlo alla  Sovrana  Clemenza. 

Nel  render  pubblica  quesla  decisione,  vuole  il  Minislero 
del  Buongoverno  che  si  sappia  insieme  ch'esso  userà  per 
la  scoperla  dei  Congiurali  i  mezzi  più  decisivi,  onde 
abbia  poi  luogo  la  ben  merilala  loro  punizione.  Quesli 
uomini  lurbolenli  debbono  finire  di  agilare  la  socielà,  e 
di  macchinare  nuovi  delillL  II  braccio  punilore  di  quel 
Dio  che  hanno  provocalo  le  lanle  volle  guiderà  il  braccio 
deir  umana  giuslizia,  e  ridonerà  finalmenle  la  quiele  che 
da  cosloro  sMmpedisce  ai  fedeli,  e  pacifici  suddili. 

Non  vi  sarà  riguardo  ad  impiego,  a  grado,  a  dislinzione 
qualunque,  menlre  sono  più  rei  coloro  che  abusano  delle 
ODorificenze,  e  dei  benefizj  Sovrani.  È  ormai  lempo  d' agire 
a  fronle  scoperla,  poiché  i  buoni  hanno  un  sacro  drillo 
che  si  assicurino  una  volla  dalla  lemeraria  baldanza  dei 
stellerà  li. 

Modena  26  marzo  1832. 

Conte  Girolamo  Rigcini. 

C.  F.  Bartol  OMASI  Segretario. 
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XVII. 

FRANCESCO  IV,  ecc. 

Avendoci  Iddio,  nella  sua  misericordia,  falla  la  grazia 
che  la  iniqua  trama  leslè  ordila  conlro  la  Noslra  Per- 
sona, per  opera. della  propaganda  rivoluzionaria  da  un 
rislrello  numero  de' suoi  aderenli,  parie  Nostri  Sudditi, 
e  parte  forestieri  sia  stata  felicemente  scoperla  in  modo 
che  non  ebbe  il  suo  premedilato  efTetlo;  e  non  pertanto, 
essendo  Noi  fermi  nel  non  volere  palesare  ne  compro- 
melt^e  le  persone,  che,  previa  la  promessa  ollenuta  di 
tenerle  secrele  Ci  fornirono  tutti  i  dati  per  conoscere  la 
inlera  trama,  il  suo  scopo,  i  mezzi  che  usar  volevansi  per 
riuscirvi,  il  tempo  fissato  per  l'esecuzione,  le  persone 
congiurate,  i  nomi  di  varj  fra  ì  consapevoli  della  congiura, 
e  di  altri  strettamente  legati  di  rapporli  ed  amicizia  coi 
medesimi  non  che  i  luoghi  di  riunione  nello  sialo  e  negli 
slati  limitrofi,  le  persone  de'  Nostri  Sudditi  fuorusciti  che 
vi  presero  maggior  parte,  le  inlroduzioni  d' armi,  e  il  re- 
clutamento tentato  con  poco  successo  nella  Campagna 
perchè  trovata  a  noi  attaccala: 

Considerando  che  il  delillo  di  cui  si  Iratla  è  direUo 
quasi  interamente  conlro  la  Nostra  Persona  e  vita: 

Per  questo  massimamente  Vogliamo  declinare  da  una 
formale  procedura  conlro  quelli,  che  dietro  gli  avuti  dati 
Ci  furono  falli  conoscere  come  in  parie  capi,  in  parte 
conscj  della  congiura,  e  in  parie  forse  soltanto  legati 
in  intimità  coi  congiurati;  e  quindi  gravemente  indiziati 
di  una  qualche  cognizione  della  medesima;  e  mettere 
gli  uni  in  libertà  sotto  garanzia,  e  gli  altri  come  persone 
sospette  e  certamente  contrarie  al  Nostro  Governo  allon- 
tanarli esiliandoli  dai  Nostri  Siali,  come  già  abbiamo  or- 
dinato al  Nostro  Ministro   di    Buongoverno:   e  rìservan- 
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pcdirc  i  sempre  nuovi  disordini,  si  Irova  tuttodì  nel  bivio 
0  di  lasciare  tali  enormi  e  per  la  Società  micidiali  delitti 
impuniti,  0  di  far  gridare  contro  la  pretesa  ingiustizia 
per  la  singolare  esclusione  dalle  ordinarie  forme  di  cri- 
minale procedura,  tanto  care  ai  loro  inventori;  e  che  vo- 
lendo la  tranquilla  prosperità  de' suoi  amati  sudditi  per 
suo  scopo,  deve  anche  volerne  i  mezzi  più  a  questa  con- 
ducenti, essendo  Egli  responsabile  in  faccia  a  Dio  se 
tollera  il  trionfo  menato  dalla  irreligione  e  dalla  scellera- 
tezza, perchè  Dio  gli  diede  la  facoltà,  e  gì' impose  l'ob- 
bligo di  punirle. 

Dopo  matura  considerazione  ai  casi  ed  alle  circostanze, 
abbiamo  in  ordine  ai  delitti  politici  stabilito  (fnio  a  tanto 
che  siano  da  Noi  decretate  le  opportune  modificazioni  al 
Codice  delle  Nostre  Leggi,  delle  quali  ora  Ci  occupiamo) 
di  adottare  le  seguenti  massime,  le  quali  qui  rendiamo 
note  al  pubblico  per  norma  di  ognuno. 

i.^  Chi  colto  venisse  dalla  Forza  armala  in  flagranti, 
ossia  nell'atto  di  commettere,  od  essere  per  commettere, 
in  via  di  fatto  un  delitto  di  Fesa  maestà,  ribellione^  solle- 
vazione, ecc.  non  avrà  che  ad  imputare  a  se  medesimo  ed 
a  fatto  proprio  se  cadrà  vittima  della  forza  stessa  ven- 
dicatrice de' Sovrani  lesi  diritti^  la  quale  per  l'avvenire 
avrà  l'ordine  in  simili  casi  di  non  vedere  nei  rivoltosi  e 
delinquenti  che  il  nemico  comune,  e  però  come  tali  di  agire 
contro  di  loro  senza  riguardo  alcuno. 

2.^  Chi  sarà  arrestato  di  costoro  dietro  prove  od  in- 
dizj  ostensibili  e  contestabili  in  modo  di  subire  una  giu- 
diziaria procedura,  sarà  giudicato,  e  se  riconosciuto  reo, 
condannalo  da  una  Commissione  Militare,  la  quale  sarà 
d'ora  innanzi  il  solo  Tribunale  competente  ai  delitti  di 
fellonia,  e  la  quale  verrà  da  Noi  nominata  all'  uopo,  e  ciò 
conseguentemente  mediante  processo  sommario,  e  pronta 
esecuzione. 

0.^  Dandosi  poi  finalmente  il  caso  che  per  segrete  de- 
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nunzic  e  leslimonj  senza  eccezione,  a  cui  si  dovetle  as- 
sicurare di  non  mai  coniproniellerli  né  con  palesare  ai 
Tribunali  il  loro  nome,  né  mollo  meno  con  confronti^ 
si  venga  ad  avere  in  coscienza  una  morale  certezza  del 
commesso  delillo,  allora,  anziché  violare  il  segreto,  o  com- 
promellere  chi  in  Noi  fidandosi,  avrà  fatte  o  farà  veri- 
diche ed  ulili  rivelazioni,  in  via  di  misura  di  Polizia  Ci 
lODtenleremo  di  fissare  al  delinquente  una  pena  straordi- 
Daria,  assai  più  mite  però  deir  ordinaria^  alla  quale  sarà 
poi  quasi  sempre  unito  T esilio.  Il  che  se  é  giusto,  per- 
chè una  persona  gravemente  indiziata  rea,  o  complice^ 
0  sciente  e  non  denunziante  di  simili  delitti  di  lesa  mae- 
stà deve  sempre  considerarsi  come  pericolosa  allo  Stato, 
laiche  avvi  motivo  più  che  sufficiente  nel  ben  pubblico 
per  privarla  del  diritto  di  continuare  a  vivere  nello  Stalo 
medesimo;  deve  poi  d'altra  parte  imputarsi  alla  difficoltà 
delle  circostanze,  e  più  di  tutto  alla  malignità  della  Setta 
che  si  ha  da  combattere^  omai  illudente  ogni  legge,  la 
scella  di  colali  mezzi  compendiosi,  e  temuti  vivamente  dai 
soli  malvagi. 

Saranno  inoltre  costoro,  a  tenore  dei  casi,  assoggettali 
.1  pene  d'arresto,  ed  alTlillive,  a  multe,  privazioni  dMm- 
piego,  soldo  0  pensione,  a  dar  cauzione  di  loro  buona 
condotta  politica,  e  tutto  ciò  coerentemente  a' spiegati 
principj,  senza  forma  di  processo,  ma  in  via  di  pena  cor- 
rezionale, o  di  misura  di  Polizia. 

Andiamo  persuasi  che  i  buoni  e  fedeli  Nostri  Sudditi, 
i  quali  formano  la  gran  maggioranza  di  questa  popola- 
zione, vedranno  con  piacere  come  da  Noi  si  cerchi  con 
queste  misure  di  bene  distinguere  dal  loro  numero  i  rei 
e  mal  pensanti,  onde  garantire  ai  primi  la  tranquillità  e 
la  sicurezza  collo  svelare  e  punire,  o  allontanare  i  se- 
condi. E  soltanto  potrà  averne  rincrescimento  chi  si  trovi 
nella  sua  calliva  coscienza  colpito  da  disposizioni  ten- 
denti al  pronto  meritato  castigo,  e  alla  scoperta  delle  ree 
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macchinazioni,  che  nelle  Icncbre  si  vorrebbero  impune- 
mente eseguire. 

Dalo  in  Modena  dal  Nostro  Ducale  Palazzo  questo  giorno 
18  aprile  1832. 

Francesco. 

Gaetano  Gamorra  Seg.  di  Gabinetto. 

XYllL 

Al  Kostro  Consifl^tere  Intima 
Presidente  Scozia. 

Trallandosi  di  delitti  da  punirsi  coirultimo  Supplizio^ 
Vogliamo  che  dai  Giudici  vengano  condannati  i  Rei  alla 
Pena  della  Forca,  restando  da  Noi  abolito^  per  giusti  mo- 
livi, il  taglio  della  testa. 

La  presente  Determinazione  sarà  comunicata  per  loro 
norma  alle  Autorità  Giudiziarie,  e  pubblicala  nella  rac- 
colla  delle  Leggi. 

Modena,  6  luglio  1854. 

Francesco. 

XIX. 

FRANCESCO  IV,  ecc. 

Quando  da  Rappresentanti  di  Società  estere  di  assicu- 
razioni per  incendii  fu  fatta  a  Noi  istanza  onde  ottenere 
il  permesso  di  stabilirle  nei  Nostri  Slati  dichiarammo  aper- 
tamente, che  ravvisandovi  una  speculazione  lucrosa  dal 
lato  di  tali  Società  a  danno  conseguente  '  di  quello  dei 
Nostri  Sudditi,  benché  a  taluni  meno  avveduti  potessero 
lusingarne  apparenti  vantaggi,  Noi  ne  eravamo  contrari!; 
<ì  dichiarammo  per  ciò  pure  di  non  permettere  negli  Slati 
Nostri  né  Rappresentanza,  nò  Lllìzio  di  simili  assicura- 
zioni^ nò  alcun  relativo  invito  al  pubblico;  come  eziandio 
che  il  Nostro  Governo,  ed  i  Nostri  Tribunali  non  si  sa- 
rebbero  preslali  a  qualunque   ancorchò   minima  misura 
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coalliva  nelle  questioni  che  nascer  potessero  fra  gli  as- 
sicuratori e  gli  assicurali  per  vieppiù  rendere  manifesta 
la  spiegala  Nostra  disapprovazione  in  proposito^  tolle- 
rando solo  in  pendenza  di  altre  misure  che  avremmo 
ritenuto  opportuno  di  prendere  in  seguilo,  che  qualcuno 
de'  Nostri  Sudditi  assicurasse  i  suoi  fabbricati  presso  le 
Società  suddette. 

Ora  pertanto  visto  gl'incendii  che  accadono  negli  Stati 
Nostri  con  una  straordinaria  frequenza  da  far  dubitare 
in  varii  casi  essere  più  effetto  di  umana  malizia,  che  di 
mera  causale  disgrazia,  dai  quali  intimoriti  i  Possidenti 
accorrono  ad  assicurare  le  loro  proprietà;  ed  informati 
che  con  impudenza  e  falsità  è  stato  annunziato  in  ìslampa 
all'estero  di  aver  Noi  concesso  nei  Nostri  Stali  Tistitu- 
zione  di  tali  assicurazioni  per  inccndii,  quasi  le  appro- 
vassimo e  proleggessimo,  specificando  i  danni  che  le 
società  avevano  risarciti  ;  troviamo  della  paterna  solleci- 
tudine Nostra  per  gli  amatissimi  Nostri  Sudditi  di  signi- 
ficare ad  essi  tutta  la  Nostra  espressa  contrarietà  verso 
la  speculazione  delle  assicurazioni  in  discorso,  e  che  con 
surrogare  altri  mezzi  verranno  tolti  i  loro  timori,  e  ga- 
ranlili  i  loro  fabbricati  e  le  loro  sostanze. 

Per  il  qual  intento  proibiamo  d'ora  innanzi  a  chi  che 
si  sia  de'  Nostri  Sudditi  l'assicurare  fabbricali  presso  So- 
cietà estere  di  assicurazioni  per  incedii,  dichiarando  sciolti 
ed  annullati  quei  contratti  che  ne  potessero  in  precedenza 
esistere;  con  che  però  resti  alle  rimenzionate  Società 
luogo  a  rimborso  delle  somme  già  pagale  per  indennizzo 
dlncendii  di  proprietà  de'  Sudditi  Nostri  dalle  medesime 
assicurate  e  di  cui  è  fatta  annotazione  nella  citata  slampa, 
che  verrà  soddisfatta  dal  Nostro  Ministero  di  Pub1)lica 
Economia.  Ed  il  Ministero  stesso  emanerà  quelle  dispo- 
sizioni che  abbiamo  credule  confacenli  a  garantire  i  No- 
stri Sudditi  da  colali  infortunii  antistando  la  Cassa  dello 
Stato  per  le  anticipazioni  di  numerario  all'uopo  occor- 
renti giusta  le  norme  da  Noi  stabilite  in  conseguenza  di 
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voler  Noi,  che  lulli  indislinlamenle  i  Possidenli  nei  No- 
stri Dominii  abbiano  pei  rispellivi  fabbricali  a  prestarsi 
ad  una  rociproca  assicurazione  dei  medesimi. 

Per  rendere  poi  tranquilli  i  Nostri  Sudditi  intorno  al- 
l'avvertita  malizia,  che  potrebbe  tentare  nuovi  e  molti- 
plicati incendii,  li  preveniamo  aver  Noi  trovato  neces- 
sario che  dalla  pubblicazione  della  presente  Notificazione 
in  avanti  siano  tali  reità  in  modo  sommario,  e  colla  mag- 
giore possibile  sollecitudine  da  un'apposita  Commissione 
processate,  e  punite  inappellabilmente  con  lutto  il  rigore 
delle  leggio  anche  con  pena  capitale  secondo  la  gravità 
del  fatto  e  delle  circostanze. 

Un  premio  non  minore  di  trecento  franchi,  e  che  egual- 
mente in  correlazione  delle  circostanze  potrà  aumentarsi 
anche  oltre  ai  cinquecento  verrà  retribuito  a  chi  svelerà 
il  colpevole  o  colpevoli  d'incendio  doloso;  e  qualora  il 
mandatario  commettente  il  delitto  denunzierà  il  suo  man- 
dante, e  che  ne  dia  in  mano  alla  Commissione  suddclla 
le  prove  convincenti,  il  mandante  sarà  punito  a  rigore 
di  legge,  ed  il  Mandatario  sarà  non  solo  assoluto,  ma 
anche  premiato  in  conformità  pure  del  caso  e  delle  cir- 
costanze. 

Se  da  queste  Nostre  disposizioni  venissero  a  risentire 
qualche  danno  quelle  Società  di  assicurazioni  per  incen- 
dii,  che  in  ogni  modo  cercarono  di  estendere  dei  Nostri 
Stati  la  loro  Speculazione,  non  hanno  che  ad  attribuirlo 
a  se  medesime,  poiché  Noi  troppo  chiaramente  manife- 
stammo quali  ne  erano  le  Nostre  intenzioni.  Dovranno 
però  riconoscere  che  si  agisce  da  Noi  verso  di  esse  con 
tutti  i  riguardi  d'equità,  atteso  che  non  era  finora  asso 
lutamente  proibito  ai  Nostri  Sudditi,  ma  tollerato  di  ns 
sicurare  queste  presso  compagnie  di  assicurazioni  le  loro 
proprielà. 

Il  Ministro  di  Pubblica  Economia,  quello  di  Buongo- 
verno, ed  il  Nostro  Consigliere  inlimo  per  gli  Altari  di 
Grazia  e  di  Giustizia  eseguiranno  la  parte  che  loro  ri- 
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guarda  giusta  anche  le  particolari  istruzioni  che  da  Noi 
avranno. 

Data  in  Massa  dal  Nostro  Ducal  Palazzo  questo  gior- 
no S3  gennajo  1841. 

Francesco. 
Gaetano  Gamorra  Segretario  di  Gabinetto. 


XX. 


11  Consigliere  Intimo  él  S.  il.  R. 

Per  gli  affari  di  Giustizia  e  di  Grazia, 
Presidente  del  Supremo  Consiglio  di  Giustizia, 

In  esecuzione  del  venerato  Sovrano  Editto  S3  p.  s. 
geDnajo^  vengono^  giusta  la  mente  di  S.  A.  R.,  instituite 
le  Commissioni  seguenti^  che  dovranno  conoscere,  e  giu- 
dicare dei  delitti  d' incendio  contemplati  dair  Editto  me- 
desimo : 

Quanto  alla  Città,  e  Provincia  di  Modena,  ed  alla  Gar- 

fagnana, 

Presidente 

L'Avvocato  Gio.  Pietro  Angelini  Consigliere  nel  Su- 
premo Consiglio  di  Giustizia. 

Fiscale 

Il  Dottor  Giuseppe  Ferrari  Procuratore  Fiscale  nel 
Tribunale  di  Giustizia  in  Modena. 

Giudici 
L'Avvocato  Gio.  Battista  Barberi  )   Giudici  nel  Tribù- 


1 


L'Avvocato  Vincenzo  Palmieri      )  naie  predetto. 

Cancelliere 

Giuseppe  Agostino  Biagi  Cancelliere  Criminale  nel  ci- 
tato Tribunale. 
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Rispello  alla  Clillà^  e  Provincia  di  Reggio,  ed  alla  Lu- 
nigiana. 

Presidente 

L'Avvocalo  Filippo  Cocchi  Procuralore  Fiscale  nel  Tri- 
bunale di  Giuslizia  in  Reggio. 

Fiscale 
Il  Dollor  Carlo  Tassoni  Giadice  nel  suddello  Tribunale. 

Giudici 


11  Doli.  Pielro  Curii 
Il  DoU.  Giulio  Vedriani 

Cancelliere 


\  Giudici  come  sopra. 


Il  Dollor  Gio.  Ballisla  Anloniani  Cancelliere  presso  la 
Giusdicenza  Criminale  in  Reggio. 
E  per  gli  Siali  di  Massa  e  Carrara^ 

Presidente 

L'Avvocalo  Francesco  Bernieri  Presidenle  nel  Tribunale 
di  Appello  in  Massa. 

Gitutici 


Il  Doli.  Secondo  Covi        )       Giudici   nel   Tribunale 
Il  Doli.  Romualdo  Manini  ^      predello. 


FF.  di  fiscale 

Il  Doli.  Francesco  CoUuri  ff.  di  Procuralore  Fiscale  iu 
Massa  e  Carrara. 

Cancelliere 

Il  DoU.  Filippo  Tommasi  Aggiunlo  alla  Cancelleria 
Criminale  del  Tribunale  di  prima  islanza  in  Massa. 

Le  Commissioni  si  dovranno  unire  rispellivamenle  in 
Modena^  Reggio,  Massa,  come  loro  vengono  rimessi  dal 
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Supremo  Consiglio  di  Giustizia  imputati  d' incendio  doloso 
da  essere  sottoposti  a  formale  giudizio,  e  si  atterranno  al 
prescritto  dalla  Legge  14  marzo  1821. 
Modena  18  febbrajo  1841. 

Scozia. 
Lodovico  DoU.  Bellei  Cancelliere. 

XXI. 

NOI  FRANCESCO  V,  ecc. 

Rendendosi  di  giorno  in  giorno  più  frequenti  in  parecchi 
luoghi  di  questi  Dominj  le  aggressioni  ed  i  furti  violenti, 
e  volendo  Noi  in  ciò  pure  provvedere  alla  pubblica  e 
privala  sicurezza  degli  amatissimi  Nostri  Sudditi  mediante 
una  più  spedita  amministrazione  della  punitiva  Giustizia, 

Ordiniamo  quanto  segue: 

1.  Le  Commissioni  istituite  pei  delitti  d'incendio,  giusta 
la  mente  dell'Augusto  Nostro  Genitore  di  gloriosa  me- 
moria, dal  Consigliere  Intimo  per  gli  Affari  di  Giustizia, 
e  di  Grazia  con  Notificazione  18  febbrajo  1841^  dovranno 
ancora  conoscere,  e  giudicare  delle  aggressioni  e  dei  furti 
violenti,  osservando  il  prescritto  dalla  Legge  14  mar- 
zo 1821. 

2.  Seguendo  alcuni  di  tali  delitti,  il  locale  Giudice  di 
prima  istanza,  o  Giusdicente  ne  farà  accurato  rapporto 
al  Nostro  Supremo  Consiglio  di  Giustizia  ^  il  quale  ri- 
ooetterà  alla  Commissione  competente  il  reo,  ove  riscontri 
gli  estremi  necessari  al  relativo  Giudizio. 

In  caso  diverso  verrà  ingiunto  a  chi  riferiva  di  prati- 
care ulteriori  indagini  a  scoprire  il  delinquente^  infor- 
mando poi  di  nuovo  intorno  alle  risultanze  degli  Atti. 

3.  Sarà  del  Supremo  Tribunale,  come  a  lui  pervenga 
il  nuovo  rapporto,  il  determinare,  se  debba  convocarsi 
^elia  delle  Commissioni,  che  sia  competente  pel  com- 
messo misfatto,  o  proseguirsi  il  Processo  in  via  ordinaria. 
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4.  Il  Supremo  Consiglio  di  Giustizia  inollre  disporrà, 
perche  si  unisca  l*una,  o  l'altra  delle  Commissioni  come 
sopra,  qualora  per  le  notizie  a  lui  trasmesse  dal  Mini- 
siero  di  Buongoverno  riconosca  che  si  abbia  a  proce- 
dere colle  forme  proprie  del  Tribunale  Statario  contro 
persone  imputate  d' incendio  doloso ,  o  d' alcuno  degli 
altri  delitti  contemplati  dal  presente  Decreto. 

Il  Nostro  Consigliere  Intimo  per  gli  AiTari  di  Giustizia 
e  di  Grazia^  come  Presidente  del  Supremo  Consiglio  di 
Giustizia,  è  incaricalo  deiresecuzione  del  Decreto  stesso; 
Tale  essendo  la  Sovrana  Nostra  Mente  e  Volontà. 

Dato  in  Modena  dal  Nostro  Ducal  Palazzo  questo  gior- 
no 9  dicembre  1846. 

Francesco. 

XXII. 

Il  CoTernatpre  della  Città 
e  ProTlnela  di  Modena 

incaricato  del  Ministero  di  Buongoverno 

Notificazione. 

L'affliggente  frequenza  degV  incendii  cui  da  non  pochi 
mesi  vanno  in  partìcolar  modo  soggette  le  campagne  di 
alcune  Provincie  di  questo  Stato,  non  può  non  persua- 
dere che  la  massima  parte  di  essi  abbia  causa  nel  dolo, 
e  nella  malignità  per  private  vendette,  o  per  incutere 
col  timore,  o  fors' anche  per  viste  di  più  estesa  per- 
versità. 

5.  A.  R.  l'Augusto  clementissimo  Sovrano  penetrato 
nel  suo  cuore  paterno  della  desolante  calamità  cui  anda- 
rono quindi  soggette  diverse  e  numerose  famiglie  colla 
perdita  molte  volte  delle  loro  derrate,  e  col  rischio  ezian- 
dio della  vita,  è  venuto  nel  provvidentìssimo  divisamento 
di  aggiungere  alle  energiche  misure  sinora  adottale  per 
lo  scuoprimento  degli  Autori  degli  incendii  dolosi  e  per 


E   E£GOLiME?(TI>  ECC.   ECC.  47 

la  repressione  di  cosi  abbominevole  deliilo  T abilitazione 
nel  MÌDÌslero  di  Buon  governo  di  pubblicare  quanto  segue: 

1.  Il  premio  di  300,  e  500  franchi  a  seconda  dei 
casi  promesso  dal  Sovrano  Proclama  23  gennajo  1841 
a  chi  svelerà  il  colpevole  o  colpevoli  d'incendio  doloso 
è  portalo  ad  Italiane  Lir.  5000  semprechè  il  denunziante 
ne  somminislri  all'Autorità  le  relative  prove  convincenti. 

2.  Il  Mandatario  che  prima  di  commettere  il  delitto 
svelerà  il  suo  Mandante^  sempre  all'appoggio  delle  prefate' 
prove,  non  solo  sarà  assoluto,  ma  verrà  ancora  nel  su- 
indicato modo  premiato,  e  d'altronde  contro  il  Mandante 
si  agirà  con  tutlo  il  rigore  di  Legge. 

5.  Quel  Mandatario  poi  che  dopo  eseguito  l'incendio 
si  farà  entro  lo  spazio  di  48  ore  a  denunziare  il  Man- 
dante verrà  bensì  anch'esso  assoluto,  ma  premiato  soltanto 
in  quella  misura  che  consiglieranno  le  circostanze. 

4.  L'autorità  cui  si  rivolgeranno  i  denunziami  osser- 
verà uno  scrupoloso  segreto;  e  perciò  quand'anche  al 
migliore  andamento  della  procedura  occorressero  atti  con- 
ducenti ad  un  indizio  sebbene  remoto  delle  loro  persone 
si  riporterà  l'assenso  dei  denunziami  medesimi  prima  di 
darvi  luogo. 

Modena  dal  Palazzo  di  Governo  il  12  dicembre  1846. 

Marchese  Luigi  De  Buoi. 
Carlo  Francesco  Co.  Bartolobiasi  Segretario. 

XXIIL 

FRANCESCO  V,  ecc. 

1  grandi  avvenimenti  che  accadono  con  indicibile  ra- 
pidilà  in  Europa  Ci  inducono  ad  occuparci  subito  delle 
Risoluzioni  più  eonfacenti  al  ben  essere  dei  Nostri  Stati 
e  degli  amatissimi  Nostri  Sudditi.  Perciò  intendiamo  col 
presente  di  avvertire  tutti  gli  amanti  dell'ordine,  a  qua- 
hoqoe  opinione  politica  appartengano,  a  tenersi  tranquilli 
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per  quel  breve  tempo  indispensabile  a  Noi  per  disporre 
lutto  a  seconda  che  esigono  le  presenti  circostanze. 

Dato  in  Modena  dal  Nostro  Palazzo  questo  giorno  20 
marzo  1848. 

Francesco. 
Gaetano  GkìAOKKk  Segretario  di  Gabinetto. 

XXIV. 

FRANCESCO  V,  ecc. 

Nel  solenne  momento  nel  quale  tutta  Y  Europa  e  per- 
fino i  più  solidi  Slati  della  medesima  debbono  cedere 
alla  forza  delle  circostanze,  Noi  sentiamo  il  bisogno  di 
aprire  il  Nostro  cuore  ai  non  pochi  fedeli  ed  amatissimi 
Nostri  Sudditi.  Iddio  Ci  è  testimonio  che  le  Nostre  cure 
sono  sempre  state  dirette  al  bene  degli  Stati  che  la  Prov- 
videnza ci  affidò.  Ma  i  principj  seguiti  finora  non  si  rav- 
visano più  adequati  ai  bisogni  dei  tempi  e  delle  popola- 
zioni; l'insistervi  più  a  lungo  ridonderebbe  a  detrimento 
di  un  paese  che  amiamo  per  sentimenlo  e  per  dovere. 
Mentre  perciò  altri  Nostri  doveri  Ci  chiamano  ad  una 
temporaria  assenza,  affinchè  ciò  non  abbia  a  rilardare  gli 
effelli  del  Nostro  Proclama  del  20  corrente  siamo  venuti 
nella  risoluzione  di  slabilire  una  Reggenza  che  in  nome 
e  vece  Nostra  prende  le  redini  del  Governo  ed  agisca 
come  crede  pel  meglio  del  Paese,  aulorizzandola  anche 
a  concedervi  quelle  riforme  che  dietro  maluro  esame 
troverà  utili  e  convenienti,  e  che  vi  esorto  ad  attendere 
con  docililà.  Noi  però  vi  vogliamo  dare  una  prova  che 
non  conserviamo  in  cuore  odio  politico,  e  quindi  conce- 
diamo di  Nostra  spontanea  volontà  piena  ed  intiera  am- 
nistia a  tutti  i  detenuti  e  rifuggiti  politici  dei  Nostri 
Stati^  che  potranno  liberamente  tornare  alle  loro  case. 

Le  nostre  fedeli  Truppe,  per  le  quali  conserveremo 
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sempre  un  altaccamcnlo  che  Ci  è  grato  di  loro  eslernare, 
ubbidiranno  egualmente  che  le  ottime  milizie  di  Campagna 
alU  Reggenza  tal  quale  viene  da  Noi  installata. 

Ci  lusinghiamo  inoltre  che  ne' Nostri  Stati  niun  eccesso 
disonorerà  i  cambiamenti  che  potranno  in  essi  aver  luogo, 
ionfidando  nei  buoni  Modenesi  che  non  avremo  per  parie 
ili  veruno  di  loro  simile  amarezza. 

becrelianio  pertanto  quanto  segue: 

1.  Una  reggenza  viene  da  Noi  formata  pel  tempo  della 
.Nostra  assenza. 

2.  Il  Consigliere  Rinaldo  Scozia  ne  è  il  Presidente. 

3.  I  Consultori  dei  Dicasteri  Governativi,  di  Pubblica 
Economia,  di  Finanza  ne  saranno  i  Membri. 

4.  Abilitiamo  la  Reggenza  pel  bene  de' Nostri  Sudditi 
a  dare  al  Ducato  uno  Statuto  rappresentativo  sulle  basi 
di  quello  che  venne  addottato  in  Piemonte. 

Modena  21  marzo  1848. 

Francesco. 
Gaetano  Camorra  Segretario  di  Gabineiio, 

XXV. 

La  Heggenza  degli  Stati  Estensi 

Annunzia  a  conforto  di  questa  Popolazione  V  imminenle 
ritomo  di  S.  A.  R.  l'Augusto  Nostro  Sovrano,  ed  usando 
frattanto  delle  facoltà  che  le  furono  conferite  col  Real»', 
Decreto  21  p.  p.  marzo, 

Abilita  il  Municipio  Provvisorio  di  questa  Capitale  e  le 
dtre  Aulorilà  Comunali  della  Provincia  a  proseguire  sino 
a  nuova  disposizione  neiresercizio  delle  funzioni  proprio 
di  tali  VfSzj; 

Ed  invila  quindi  lo  stesso  Municipio  Provvisorio,  e  le 
predette  Aalorit&  Comunali  a  provedere  perchè  mediante 
le  Guardie  Civiche  da  loro  dipendenti^  e  di  concerto  colla 

PiiTi  I.  Scflia  di  leggif  ecc,  7 
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Forza  atliva,  si  conservi  il  Buon  Ordine  nella  rispettiva 
Città  e  Comune. 

Dal  Ducale  Palazzo ,  Modena ,  questo  giorno  7  ago- 
sto 1848. 

Scozia  Presidente, 

GaNDIìM. 

Tarabini. 
momessori. 

Dott.  Carlo  Parisi  Segretario. 

XXVI. 

FRANCESCO  V,  ecc. 

Dopo  vicende  diverse  la  Provvidenza  Divina  Ci  permise 
di  seguir  V  impulso  del  Nostro  cuore  e  del  dovere,  riav- 
vicinandoci ai  Nostri  amatissimi  Sudditi  ed  alla  Patria. 
Fra  poco  saremo  in  mezzo  a  voi  per  riprendere  T  eser- 
cizio della  Sovranità,  e  per  travagliare  a  tutta  possa  a  ri- 
marginare le  piaghe,  che  le  passate  agitazioni  apersero 
nel  vostro  seno. 

Benché  Ci  rincresca,  pur  dobbiamo  rammentarvi  come 
una  minorità  turbolenta  giovò  alle  mire  ambiziose  di  al- 
cuno dei  Governi  vicini,  ed  ebbe  parie  alla  distruzione  di 
uno  Slato  indipendente. 

Riconosciamo  per  nemici  quelli,  che  s'impadronirono 
de' Nostri  Stati,  ed  anche  ciò  soltanto  finché  essi  abbiano 
restituito  tutto  quanto  Ci  compete  deireredità  de*  Nostri 
Maggiori,  ed  in  forza  dei  Trattali,  che  da  parte  Nostra 
abbiamo  in  ogni  tempo  scrupolosamente  osservati. 

Confidiamo  che  la  gran  maggiorità  dei  Sudditi  rimastici 
fedeli  coopererà,  secondo  le  sue  forze,  afi  ristabilimento 
del  suo  legittimo  Sovrano,  e  deirordine  pubblico. 

Accordiamo  un'amnistia  generale,  eccettuando  quei 
pochi  Capi  o  Promotori ,  ai  quali  lasciamo  il  tempo  di 
allontanarsi  dallo  Stato,  ed  eccettuato  pure  chi  siasi  mac- 
chiato di  delitto  comune. 
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Ci  lusinghiamo  che  niuno  fra  gli  amalissimi  Nostri 
Sudditi  si  UDirà  più  olire  ai  Nostri  attuali  nemici,  giacche 
d'oggi  in  poi  chi  volontariamente  presterà  loro  ajuto,  e 
di  propria  scelta  andrà  a  combattere  nelle  loro  iìle^  sarà 
colpevole  di  ribellione,  e  di  aver  contribuito  a  prolungare 
lo  slato  di  guerra  e  di  agitazione  nella  propria  Patria. 

L'appello,  che  abbiamo  fatto  di  sopra  ai  Nostri  Sudditi, 
che  non  si  dimenticarono  di  Noi  e  della  Nostra  famiglia, 
riguarda  in  ispecie  le  truppe  state  loro  malgrado  forzate 
dalle  circostanze  a  combattere  per  una  causa  che  non 
era  la  loro. 

Chi  adunque  servi  già  nelle  onorate  Truppe  Estensi  e 
nelle  Milizie,  chi  fra  la  popolazione  a  Noi  affezionata  si 
sente  in  grado  di  portare  le  armi,  si  presenti  alle  Autorità 
militari,  onde  cooperare  al  mantenimento  dell' ordine  e 
della  pubblica  tranquillità. 

Le  valorose  Truppe  Imperiali  sono  nel  vostro  paese 
quali  amiche,  air  inlento  anch'esse  di  ridonarvi  la  tanto 
desiderata  quiete,  e  di  liberarvi  dalle  orde  indisciplinate 
di  avventurieri,  dalle  quali  siete  stati  liranneggiatL 

Più  unanime  e  più  pronta  sarà  la  vostra  dimostrazione, 
più  presto  cesserà  lo  Stato  di  guerra. 

Non  mancheremo  di  occuparci  senza  indugio  delle  con- 
cessioni, che  eravamo  disposti  a  farvi,  onde,  calmato  il 
presente  stato  di  agitazione ,  possiate  godere  di  quelle 
istituzioni,  che  sono  richieste  dai  tempi,  e  che  si  accordino 
con  quelle  degli  Stali  circonvicini. 

Dato  in  Mantova  li  8  agosto  1848. 

Fra.'^ccesco. 

XXVII. 

il  Ministro  di  BnongOTerno. 

Le  speranze  di  cui  si  nutrono  tutti  quelli  che  evasero 
dagli  Estensi  Dominj,  o  in  prossimità  dell'arrivo  delle  IL 
RR.  Troppe  Austriache,  o  successivamente,  allo  scopo 
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iiOD  solo  di  reagire  contro  il  legillimo  Governo^  ma  inol 
tre  di  mantenere  viva  l'agitazione  negli  animi  di  queste 
Popolazioni,  al  seguito  di  Sovrani  Ordini  abbassati  al  Mi- 
nistero di  Buongoverno ,  muovono  il  medesimo  a  far 
conoscere  al  pubblico  che  ninno  di  coloro,  i  quali  come 
sopra  si  assentarono,  potrà  rientrare  in  questi  Stali  senza 
aver  previamente  ottenuto  dal  Ministero  stesso  l'opportuna 
abilitazione,  la  quale  sarà  o  no  rilasciata  a  seconda  delle 
circostanze. 

Eguale  permesso  per  rimanere  in  questi  Stati  dovranno 
avere  coloro  che  già  vi  sono  rientrati  dopo  Tepoca  suin- 
dicata, ed  a  tale  oggetto  sono  tenuti  di  presentarsi  nel 
termine  di  tre  giorni  alla  Direzione  generale  di  Polizia. 

I  contravventori  alla  presente  disposizione  incorreranno 
nella  pena  non  minore  di  sei  mesi  di  detenzione  in  un 
Forte;  salvo  sempre  di  sottoporli  a  criminale  processo 
qualora  si  fossero  resi  contabili  di  altre  speciali  mancanze. 

Modena  li  13  febbrajo  i849. 

De  Buoi. 
C.  F.  Bartolomasi  Segretario. 

XXVIII. 

Il  Direttore  generale  di  PollEla  dello  Stato 

Avviso. 

Quanto  è  certo  che  molti  Forestieri  si  introducono  in 
questi  Dominj  senza  regolari  Recapiti,  altrettanto  è  pure 
indubitato,  che  non  pochi  individui  dei  Dominj  medesimi 
si  permettono  di  recarsi  all'  Estero,  e  successivamente  di 
rientrare  in  Essi  privi  affatto  dei  necessarj  documenti. 

Ognuno  conoscerà  che  questo  modo  dì  procedere  ù  in 
iiìanifesta  opposizione  a  quelle  Leggi  che  su  questo  par- 
ticolare ogni  ordinato  Governo  ha  avuto  a  cuore  di  pre- 
scrivere; e  che  il  tollerarne  più  oltre  l'abuso  potrebbe 
produrre  triste  conseguenze.  Egli  è  perciò  che  il  sotlo^ 
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scrino  Direllore  Generale  Irova  convenienle  e  necessario 
di  far  nolo  al  Pubblico,  che  qualunque  Forestiero  il  quale, 
dopo  tre  giorni  dalla  pubblicazione  della  presente,  si  prc- 
seolerà  ai  confini  di  questi  Siali  senza  i  prescrilli  Reca- 
piti, sarà  immancabilmente  respinlo,  e  che  se  si  permel- 
(erà  di  entrarvi  clandestinamente,  sarà  arrestalo,  e  tradotto 
eoi  mezzo  della  Forza  pubblica  ai  confini  dello  Stalo  a 
cui  appartiene.  Cosi  se  un  Suddito  Estense  vorrà  recarsi 
in  Estero  Slato  senza  recapili,  sarà  respinlo  al  suo  domi- 
cilio, e  se  riescirà  a  sorpassare  di  nascosto  questi  Confini, 
al  suo  reingresso  dovrà  essere  arrestato  e  tradotto  alle 
carceri  politiche  della  propria  Direzione  provinciale  di 
Polizia  per  quelle  successive  misure  di  Buongoverno, 
che  sul  di  lui  conto  si  riterrà  di  dovere  adottare. 

Le  premesse  misure  vengono  necessariamente  prese, 
in  vista  della  frequenza  degli  incendii,  delle  invasioni  e 
di  altri  gravi  delitti  che  accadono  in  diverse  località  di 
questi  Dominj. 

Le  Direzioni  provinciali,  le  Delegazioni,  i  Commissariali 
di  Polizia,  e  la  Forza  dei  Reali  Carabinieri  sono  rispetti- 
vamente invitate  a  curare  che  venga  puntualmente  osser- 
vata la  presente  Disposizione,  non  che  eseguila  all' eve- 
nienza dei  casi. 

Modena  94  febbrajo  i849. 

Coppi. 

XXIX. 

FRANCESCO  V,  ecc. 

Si  è  avverala  del  lutto,  e  più  presto  ancora  che  si 
potesse  sperare,  la  lusinga  che  avevamo  dichiaralo  col 
Nostro  Proclama  del  14  corrente  di  riporre  nella  Divina 
Provvidenza:  la  giusta  causa  trionfò;  T Armala  Sarda, 
benché  combattesse  con  valore,  fu  disfatta.  Una  pace  ono- 
revole e,  per  quanto  è  a  ritenersi,  duratura  va  fra  non 
molto  a   concbiudersi,  e  quindi   cesserà  con  essa  quello 
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Sialo  penoso  di  agitazione,  in  cui  da  un  anno  incirca  eb- 
bero a  trovarsi  questi  Dominj. 

Fa  d'uopo  che  ora  lutti  gli  amici  dell'ordine  e  del 
Nostro  legillimo  Governo  si  scuotano*  e  che  deponendo 
ogni  timore  cooperino^  per  quanto  da  loro  rispeltivamenle 
dipende,  al  mantenimento  della  pubblica  e  privata  tran- 
quillità e  sicurezza  con  quello  spirilo  di  unità,  di  atti- 
vità, e  di  vigore  che  iìnora  fu  proprio  dì  coloro  che  si 
mostrarono  avversi  alla  causa  della  Religione  e  del 
Trono. 

Air  opposto  essendo  a  Nostra  cognizione  che  alcuni  in 
questo  breve  periodo  di  crisi  commisero,  ed  eccitarono 
altri  a  commettere  atti  di  aperta  rivolta  contro  la  Nostra 
legittima  Autorità,  violarono  le  proprietà  altrui  e  grave- 
mente offesero  le  persone,  determiniamo  che  debbano 
essi  giudicarsi  da  una  Commissione  Militare  residente  in 
Modena. 

E  siccome  la  Popolazione  di  Campagna  si  è  a  Noi  mo- 
strala devota  in  ogni  incontro,  e  l'abbiamo  in  singoiar 
modo  anche  rilevato  nella  circostanza  che  Ci  siamo  trasfe- 
riti dalla  Capitale  a  Brescello,  cosi  vogliamo  loro  esprimere 
la  Nostra  riconoscenza,  come  pure  manifestiamo  la  piena 
Nostra  soddisfazione  a  tutti  coloro  che  in  tempi  cosi  dif- 
ficili non  hanno  punto  mancalo  a  quei  doveri,  che  sona 
proprj  d'ogni  buon  Suddito,  e  che  hanno  date  non  dubbie 
prove  e  per  loro  onorevoli  di  sincero  e  fedele  attacca- 
mento alla  Nostra  Persona. 

Sia  pur  noto  alle  Nostre  Truppe  che  la  condotta  dalle 
medesime  tenuta  in  questi  giorni  ha  in  Noi  resa  mag- 
giore la  confldenza,  che  in  esse  avevamo,  e  che  lo  spirito 
di  cui  si  sono  mostrale  animate  €i  rende  certi  che  pos- 
siamo in  ogni  evento  conlare  sopra  il  loro  coraggio. 

Dato  in  Brescello  questo  giorno  29  marzo  1849. 
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XXX. 

FRANCESCO  V,  ecc. 

Le  molle  prove  di  zelo  dateci  dai  Comandami  delle 
.Vostre  Truppe  Attive  e  dal  loro  subalterni  per  ricom- 
porre ed  ordinare  in  questi  Slati  le  Truppe  medesime  già 
disciolte  per  le  politiche  vicende  a  cui  andarono  soggetti, 
hanno  merilata  la  piena  Nostra  approvazione. 

Considerando  però  che  il  consueto  metodo  del  Reclu- 
tamento non  ha  potuto  bastare  a  fornir  quel  numero  di 
soldati  che  e  richiesto  dai  tempi  per  tutelare  dihilamenle 
la  pubblica  e  privala  Iranquillilii; 

Considerando  che  ogni  Governo  deve  il  più  che  è  pos- 
sibile cercare  di  sostenersi  coi  mezzi  proprj,  e  che  d'al- 
tra parie  i  sudditi  sono  tenuti  a  concorrere  a  questo 
scopo, 

Abbiamo  decretalo  e  decretiamo: 

Articolo  i.  La  Milizia  attiva  di  questi  Stali  si  forma 
col  Reclutamento  volontario,  e  vi  supplisce  la  Coscri. 
/ione. 

DEL   RECLLTAMENTO 

ArL  2.  Ogni  Comune  ha  l'obbligo  di  fornire  un  annuo 
coDlingcnle  di  reclute  a  mantenere  neirefTeltivo  i  diversi 
Corpi  Militari,  secondo  la  forza  per  essi  fissata. 

Art.  5.  Questo  contingente  si  riparte  sopra  ciascuna 
(Comune  in  propoi7Jone  di  popolazione. 

Art.  4.  La  durata  del  servigio  è  stabilita  a  6  anni. 

Art.  o.  11  Reclutamento  volontario  deve  essere  sempre 
aperto.  A  questo  sono  ammessi 

i.  I  Giovani  nati  ed  aventi  domicilio  nel  Comune,  di 
anni  18  compiti  ai  28  non  compiti. 

ì.  Quelli  che  hanno  altra  volta  servito  nelle  Truppe,  se 
contano  un'età  minore  di  50  anni. 

3.  Quelli  d'anni  26  compiti  ai  50  non  compiti,  nati  e 
domiciliali  in  altra  Comune.  Il  domicilio,  di  cui  si  parla 
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nella  presente  Legge,  lanlo  pei  Volonlarj  cbe  pei  Coserilii 
ù  quello  del  loro  Padre;  in  difello  del  Padre  è  quello 
della  Madre^  e  in  mancanza  d'enlrambi  quello  del  Cura- 
lore,  ed  ove  pur  questo  manchi,  il  luogo  in  cui  lian  fis- 
salo da  un  anno  la  loro  abilazione. 

Art.  6.  I  Volonlarj  debbono  essere  nubili,  sani,  inocu- 
lali, immuni  da  qualunque  aggravio  politico  o  criminale, 
della  slalura  almeno  dì  piedi  5,  pollici  2,  eguali  a  Me- 
tri 1,  73. 

Un'apposila  Commissione  conosce  dei  necessarj  re- 
quisili. 

Art.  7.  Le  Comuni  corrispondono  a  ciascun  volontario 
r  ingaggio  di  Italiane  L.  45. 

DELLA    COSCRIZIONE 

Art.  8.  Quelle  Comuni^  che  non  riescono  a  dare  il  pro- 
prio conlingenle  con  volonlarj,  vanno  soggette  alla  Co- 
scrizione, sia  a  fornirlo  per  intiero^  sìa  a  completarlo. 

Ari.  9.  Comprende  la  Coscrizione  lulti  i  giovani  dello 
Stalo  dall'eia  d'anni  20  compili  a  quella  d'anni  26  ter- 
minali; perciò  ciascuna  Comune  riguarda  per  Coscritto 
proprio  quello  dell'accennala  età  che  è  nato  e  domicilialo, 
0  soltanto  domicilialo  nel  Dislrello  assegnatole. 

Ari.  10.  Non  si  pongono  però  sugli  Elenchi  de' Coscritti^ 
e  si  riguardano  per  decaduti  dal  dirilto  di  servire  nelle 
Truppe 

1.  Coloro  che  sono  stali  condannali  a  pena  aflliltiva  od 
infamante^  quand'anche  siano  stati  graziali. 

2.  Quelli  che  hanno  appartenuto  agi' inservienti  di  Giu- 
stizia punitiva,  e  gli  addetti  al  Salellìzio. 

3.  I  figli  degl' inservienti  stessi^  e  degli  addetti  al  Salil- 
lìzio,  se  questi  sono  in  attualità  di  servigio. 

Art.  11.  Sono  esenti  dalla  requisizione  ì  coscritti 
1.  Se  evidentemente  mal  conformali,  o  deformi. 
3.  Se  aflelli  da  una  malattia,  o  fisica  indisposizione  in- 
compatibile col  servizio  militare. 


£  a£GOLAM£iVn,  ECC.   ECC.  57 

3.  Se  di  slaiara  minore  di  piedi  5  ossiano  metri  1,  66. 
Art.  12.  Si  ecceliuano  dalla  requisizione 

l.  Quelli  che  sono  al  servigio  Mililare  attivo  nelle 
Troppe  dello  Slato. 

1  Quelli  che  hanno  compiula  la  capitolazione,  ed  avuto 
UD  regolare  Congedo. 

5.  Quelli  che  hanno  ricevuto  il  primo  degli  Ordini  Sa- 
cri maggiori,  o  che  sono  indicati  dai  Vescovi  come  ini- 
ziali nella  carriera  Ecclesiastica. 

Cessa  però  a  favore  di  questi  ultimi  il  privilegio  del- 
Teseiìzione,  cessando  dalla  carriera  suddetta,  e  faranno 
parie  della  Coscrizione  che  sussegue. 

4.  Quelli  che  sonosi  ammogliali,  o  sono  rimasti  ve- 
dovi con  prole  prima  della  promulgazione  della  presente 
Legge. 

5.  Il  figlio  unico. 

Si  considera  unico  chi  non  ha  fratelli  maschi. 

Art.  13.  Sono  ultimi  ad  essere  requisiti  ed  entrare  in 
>ervigio 

1.  Il  figlio  maggiore  di  padre  che  conta  Tela  di  70  anni, 
e  quello  della  vedova. 

3.  Il  fratello  maggiore  di  orfani  di  padre,  ove  però 
manchino  dell' assistenza  dell'avo.  Sottentra  nel  caso  del 
privilegialo,  di  cui  nel  presente  Articolo,  il  fratello  che  gli 
Tien  dopo  per  nascila,  quando  il  maggiore  sia  assente  o 
separalo,  almeno  da  un  anno,  dalla  famiglia,  o  fosse  ia 
islalo  dì  malattia  di  difficile  guarigione. 

I  figli  naturali  e  gli  addottivi  non  si  considerano  le- 
gali con  alcun  vincolo  alle  famiglie  per  gli  effetti  del 
privilegio;  come  pure  per  gli  effetti  slessi  si  riguardano 
appartenere  a  due  famiglie  distinte  i  figli  di  donna 
biDoba. 

3.  Quelli  che  hanno  ottenuto  il  premio  di  1.^  Classe 
neirAccademia  delle  Belle  Arti. 

4.  Quelli  che  sono  stali  decorali  di  Laurea  nella  Regia 
Università. 

Pai»  I.  Sedia  di  leggi,  tee,  S 


58  SCELTA   DI    LEGGI,    NOTIFICAZIONI 

Le  condizioni,  di  cui  al  N.  5  deirArl.  12  e  ai  N.  1  e  2 
del  presente,  al  loro  verificarsi,  anche  in  tennpo  del  ser- 
vìzio Miniare,  giovano  al  coscrillo  per  ottenere  congedo, 
purché  non  sia  cambio,  o  non  abbia  disertato. 

5.  Chi  ha  un  fratello  germano  o  consanguìneo  nelle 
Truppe  dello  Stato,  o  l'abbia  in  congedo  per  titolo  dr 
ferite  contratte  in  servigio. 

Il  fratello  però  disertore,  quand'anche  siasi  restituita 
al  proprio  Corpo,  non  dà  il  privilegio,  di  cui  nel  presente 
numero,  agli  altri  fratelli. 

6.  Chi  ha  dato  prove  di  straordinaria  abilità  nelle 
scienze,  o  nelle  arti  meccaniche. 

7.  Chi  si  e  ammogliato  dopo  la  Legge  di  Coscrizione. 
0  sia  rimasto  vedovo  con  prole. 

Art.  ii.  Sono  i  primi  ad  essere  requisiti,  e  ad  entrare- 
in  servigio 

1.  Coloro  che  hanno  simulata  una  fisica  imperfezione. 
0  prodotti  falsi  documenti  allo  scopo  di  essere  esentati. 

2.  Coloro  che,  allegato  uno  dei  titoli  di  esenzione,  non 
si  presentano  a  giustificarlo,  e  non  comprovano  di  esserne 
stati  da  legittima  causa  impediti. 

3.  Coloro  che  per  sottrarsi  alla  requisizione  escono  dalla 
Comune,  dalla  Provincia  propria,  o  dallo  Stato  senza  il 
debito  permesso. 

4.  Coloro  che  nel  periodo  stabilito  per  T  inscrizione 
primitiva  non  sì  presentano  al  Comune  dove  sono  nati  o 
dove  hanno  domicilio,  per  farsi  inscrivere. 

5.  Quelli  ai  quali,  giusta  le  indicazioni  delle  Autorità 
Comunali,  abbisogna  provvedimento  per  mancanza  di  pro- 
fessione od  Arte  che  loro  procuri  un  giornaliero  lavoro. 

Art.  15.  Tutti  i  Coscritti,  che  non  hanno  titoli  di  esen- 
zione 0  di  eccezione  a  norma  degli  Articoli  11  e  12,  r 
quelli  che  non  appartengono  agli  altri  due  successivi,  sono 
requisibili. 
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de'  cambj 

Ari.  16.  Sodo  ammessi  i  cambj  o  sostituii,  prefercn- 
tlosi  però  quelli  che  hanno  altra  volta  servilo  in  Corpi 
Militari. 

La  sostituzione  può  farsi  tanto  all'atto  dell' arruola- 
mento quanto  dopo,  pagando  in  quest'ultimo  caso  al- 
rAzieoda  Militare  qualunque  debito  che  aver  potesse  sul 
deconto. 

Di  regola,  scorso  un  mese  dal  di  dell'  arruolamento,  il 
cambio  non  sarà  accettalo  se  non  ha  fatto  parte  di  Truppa 
attiva. 

Ari.  17.  I  sostituti  debbono 

1.  Appartenere  allo  Stato,  ed  essere  fuori  dell'obbligo 
di  Coscrizione. 

1  Essere  della  statura  indicata  dall'Articolo  6,  di  costi- 
tuzione robusta,  e  non  avere  alcuna  deformità. 

ù.  Provare  la  loro  buona  condotta  morale  e  politica, 
e  non  oltrepassare  l'età  d'anni  30. 

Questi  sostituti  sono  obbligati  al  servizio  per  tutto  il 
tempo  della  capitolazione  di  anni  6. 

DIVISIONE   DEI   COSCRITTI 

Art.  18.  I  Coscritti  sono  divisi  in  sei  Classi  com- 
prendendo 

La  prima  quelli  dell'età  di  anni  20  compiti. 

La  seconda  quelli  dell'età  di  anni  21  compili. 

La  terza  quelli  dell'età  di  anni  22  compiti. 

La  quarta  quelli  dell'età  di  anni  23  compiti. 

La  quinta  quelli  dell'età  di  anni  34  compiti. 

Li  sesta  quelli  dell'età  di  anni  25  compiti. 

Art.  19.  L'età  che  il  Coscritto  ha  compiuta  col  1  gen- 
najo  dell'anno  in  cui  cade  per  esso  la  Coscrizione,  de- 
lermina  la  Classe  a  cui  appartiene. 

ArL  20.  Le  accennate  Classi  cangiano  di  numero  nel 
firogresso  de' sei  anni,  per  guisa  che  collo   spirare  del 
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51  dicembre  ì  compresi  nella  sesia  Glasse  cessano  di  ap- 
partenere alla  Coscrizione,  e  le  cinque  precedenti,  avan- 
zando di  numero,  lasciano  libera  per  la  nuova  Coscrizione 
la  prima  Classe. 

C031MISS10IVE   COnUNALC 

Art.  21.  La  Commissione  Comunale  si  compone  del 
Podestà  0  Sindaco,  che  ne  è  il  Presidente,  di  due  Am* 
ministratori  od  Anziani,  e  del  Segretario  Comunale. 

Art.  22.  Essa  forma  dal  risultato  delle  inscrizioni  cin- 
que note  per  ogni  Classe  comprendendo 

Nella  1.^  quelli  che  pretendono  esenzione  per  le  cause 
indicate  dall'Art.  11. 

Nella  2.*  quelli  che  domandano  esenzione  per  le  cause 
portate  dall' Art.  13. 

Nella  3.^  quelli  che  possono  essere  dichiarati  primi  ad 
entrare  in  servigio  come  dall'Art.  14. 

Nella  4.^  quelli  che  si  reputano  non  aver  titoli  ne  ad 
esenzione,  né  al  privilegio  di  essere  ultimi  ad  entrare  in 
servigio. 

Nella  5.^  quelli  che  domandano  l' applicazione  del  sud- 
detto privilegio. 

Art.  23.  Le  note  3.*,  4.*,  5.*  d'ogni  classe  sono  le  sog- 
gette all'estrazione  secondo  il  loro  ordine  naturale,  cosi- 
che  la  prima  è  la  terza,  esaurita  la  quale,  succede  la 
quarta,  ed  indi  la  quinta. 

Art.  24.  L'estrazione  a  sorte  determina  l'ordine  secondo 
il  quale  i  Coscritti  d'ogni  nota  debbono  essere  requisiti. 

CONSIGLIO   PROVINCIALE   DI   COSCRIZIONE 

Il  Consiglio  Provinciale  esiste  in  ogni  Provincia.  Si 
compone  del  Delegato  del  Ministero  dell'  Interno,  che  ne 
è  il  Presidente,  di  un  Ufficiale  di  Stato  Maggiore,  d'un 
Assessore  della  Delegazione,  e  di  un  Segretario. 

Art.  26.  Esso  esamina  il  caso  di  ciascun  Coscritto,  ri- 
conosce della  legittimità  dei  titoli  prodotti  per  esenzione 
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0  per  privilegio,  approva  o  rellifica  gli  Elenchi  e  le  Noie 
irasmessegli  dalle  Commissioni  Comunali,  e  accompagna 
il  UiUo  al  Consiglio  Centrale  di  Coscrizione. 

Art.  S7.  Spedisce  alle  Comuni,  ove  occorra,  un  Com- 
missario e  un  Medico  Chirurgo  scelto  fra  i  più  esperti 
f  probi  a  visitare  gli  inabili  per  fisica  indisposizione,  e 
riconoscere  le  deformità,  o  il  difetto  di  statura  allegato 
ad  ottenere  dispensa  dalla  Coscrizione. 

CONSIGLIO   CENTRALE 

Art.  28.  il  Consiglio  Centrale  di  Coscrizione  risiede 
presso  il  Ministero  dell' Interno,  e  si  compone  di  un  Con- 
sollore  di  questo,  che  ne  è  il  Presidente,  di  un  UfEziale  di 
Stalo  Maggiore  Generale,  di  un  Assessore  del  Ministero, 
e  di  un  Segretario. 

Art.  29.  Dà  esso  le  istruzioni  opportune  al  Consiglio 
Provinciale,  risolve  qualunque  dubbielà  suir  intelligenza 
della  presente  Legge,  decide  i  casi  di  controversia,  ret- 
tiGca  con  un  ultimo  scrutinio  gli  Elenchi  e  le  Note  di 
Coscrizione,  e  notifica  il  giorno  determinalo  dal  Ministro 
per  l'estrazione  a  sorte  degli  individui  che  devono  com- 
porre il  contingente. 

DELLA   RISERVA 

Art.  30.  Olire  la  requisizione  dei  Coscritti  necessarj  a 
completare  ì  Corpi  attivi,  giusta  il  contingente  determinato, 
si  la  una  seconda  requisizione  per  formare  la  riserva. 

Art.  31.  Questa  si  compone  di  un  numero  di  Coscritti 
che  corrisponde  al  quinto  della  complessiva  forza  attiva. 

Art.  32.  I  Coscritti  per  la  riserva  stanno  alle  case  loro, 
e  SODO  chiamati  al  servizio  ad  ogni  occorrenza. 

ArL  33.  Pel  solo  primo  anno  di  Coscrizione  il  contin- 
grate  per  la  truppa  attiva  è  levato  dalle  prime  quattro 
Classi,  e  quello  per  la  Riserva  dalle  ultime  due. 

I  Coscritti  requisiti  delle  prime  quattro  servono  per  i 
'ae  primi  anni  nei  Corpi  attivi,  e  passano  per  gli  altri 


62  SCELTA   DI   L£66f^   NOTIFICAZIONI 

quattro  alla  Riserva;  e  quelli  delle  due  ultime  Glassi  sono 
obbligali  nella  Riserva  stessa  per  due  anni  quanto  alla 
quinta,  e  per  un  anno  quanto  alla  sesta,  cessando  dal- 
Tobbligo  della  Coscrizione  al  compiere  l'anno  26  della 
loro  età. 

Art.  34.  Il  Ministro  deir  Interno,  e  il  Comando  Generale 
delle  truppe  daranno  le  convenienti  disposizioni  per  l'ese- 
cuzione del  presente  Decreto. 

Modena  5  aprile  1849. 

Francesco. 

XXXI, 

NOI  FRANCESCO  V,  ecc. 

Volendo  Noi  stabilire  sopra  basi  più  solide  e  più  con- 
venienti a  Milizia  di  Campagna  la  Guardia  Nazionale  Fo- 
rese, e  confidando  nell'ottimo  spirito  che  anima  questa 
classe  dei  Nostri  Sudditi,  decretiamo  quanto  segue: 

1.  La  Guardia  Nazionale  Forese  verrà  modificata  come 
qui  appresso. 

2.  Essa  si  chiamerà  d'ora  innanzi  Milizia  di  Riserva. 

3.  Il  compartimento  delle  Compagnie  e  Battaglioni  resta 
quello  stato  fissato  per  la  Forese.  Al  nome  di  Legione 
si  sostituirà  il  più  noto  ed  usato  di  Reggimento. 

4.  Gli  Ulliziali  subalterni  ed  i  Sotto-Uffiziali  saranno 
eletti  dalle  rispettive  Compagnie.  I  Capitani  però,  oltre 
gli  Uffiziali  Superiori,  e  gli  Ajutanti  saranno  nominati  da 
Noi  direttamente. 

5.  La  composizione  della  Milizia  di  Riserva  sarà  quella 
fissata  per  la  Forese.  Potranno,  per  questa  prima  volta 
soltanto,  entrarvi  ancora  indivìdui  d'altre  Classi,  che 
fecero  parte  della  Milizia  Volontariato  che  saranno  rico- 
nosciuti idonei  e  senza  eccezioni  morali  da  apposita  Com- 
missione d'arruolamento. 

6.  La  Milizia  di  Riserva  dipenderà  dal  Comando   Gè- 
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Iterale;  e  mancando  qualcuno  In  servigio  cadrà  sotto  il 
Foro  Militare. 

7.  Resta  fissalo  per  regola  generale  che  il  3  per  cento 
della  popolazione  sia  armato.  Questo  contingente  avrà 
anche  un  distintivo  Militare  da  (issarsi,  ed  intanto  un 
bonetto  od  almeno  coccarda  bianca  e  celeste  colle  Iniziali 
.Nostre.  Per  cause  speciali  potrà  però  da  Noi  essere  ac- 
cordato l'aumento  del  contingente. 

8.  L'Armamento  e  munizioni  verranno  forniti  dallo 
Stalo,  e  rimarranno  sua  proprietà.  L'armamento  verrà 
custodito  dai  singoli  Militi. 

9.  Con  un  altro  3  per  cento  della  popolazione  verrà 
formala  una  seconda  Riserva,  che  però  resta  per  ora  dis- 
armata, e  luti' al  più  potrà  portare  per  unico  distintivo 
il  bonetto  e  la  coccarda. 

10.  Chi  servi  5  anni  nella  Milizia  di  Riserva  avrà  di- 
ritto di  passare  alla  2  Riserva. 

fi.  Si  accetteranno  a  preferenza  Volontarj  alla  Milizia 
di  Riserva:  ove  non  bastassero,  si  completerà  col  tiro  a 
sorte  fra  lulta  la  gioventù  che  avrà  l'età  e  le  qualità  volute. 

il  Sono  obbligati  a  presentarsi  al  tiro  a  sorte  tutti 
gli  idonei,  sia  per  condizione,  sia  per  qualità  fisiche  e 
morali,  fra  i  18  ed  i  SO  anni. 

13.  L'essere  inscritto  nella  Milizia  di  Riserva  non  esenta 
dalla  Coscrizione. 

14.  I  servigi  di  pattuglie,  perlustrazioni  ecc.  entro  il 
proprio  Comune  non  saranno  pagati. 

15.  Saranno  pagati  i  servigi  che  durano  oltre  12  ore 
eooseculive,  e  quelli  ordinati  dal  Governo  all' infuori  di 
semplici  servigi  di  pattuglie  nel  proprio  Comune. 

16.  Le  competenze  della  Milizia  di  Riserva  saranno  iden- 
ticbe  a  quelle  dell'antica  Milizia  Volontaria,  cosi  gli  ob- 
blighi suoi  rispetto  al  Governo. 

17.  La  Milizia  di  Riserva  presterà  il  giuramento  pre- 
mito per  la  Guardia  nazionale  Forese  con  Editto  20 
a^lo  1848. 
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18.  (lirca  le  ispezioni  «  revisle,  segni  d'allarme  ecc* 
resta  (issalo  quanto  era  in  vigore  presso  la  cessala  Milizia 
Volontaria. 

Modena  10  aprile  1849. 

Francesco. 


XXXII. 

NOI  FRANCESCO  V,  ecc. 

Dopo  un  anno  di  politici  sconvolgimenti  la  Divina  Prov- 
videnza dispone  che  ritorni  fra  i  Nostri  Sudditi  d'oltre 
Àpcnnino  il  legittimo  Governo. 

Vogliamo  riprometterci  che  ogni  ordine  di  persone  sarà 
per  cooperare  al  ristabilimento  del  Governo  medesimo. 

Si  estende  ai  Sudditi  predetti  l'Amnistia  da  Noi  con- 
cessa coir  Editto  8  agosto  p.  p.  agli  altri  Sudditi  Estensi, 
che  non  furono  Capi  o  Promotori  della  Rivolta,  e  con* 
fidiamo  che  non  avranno  quelli  ad  abusare  della  Nostra 
Clemenza. 

Si  dichiarano  nulli  gli  Atti  che  dal  22*  marzo  1848  in 
poi  emanarono  dai  Governi,  dai  quali  furono  occupati 
i  Nostri  Dominj  posti  oltre  TApennino. 

Vengono  richiamati  al  proprio  impiego  coloro,  che  ne 
furono  rimossi  dall'epoca  suddetta,  e  si  confermano  nel 
rispettivo  Uffizio  le  persone  già  da  Noi  impiegate,  che 
non  se  ne  siano  rese  immeritevoli  colla  loro  condotta. 

Il  ristabilimento  della  legittima  Autorità  sarà  ai  cerio 
bene  accolto  dalla  maggioranza  dogli  Abitanti,  e  singo- 
larmente dalla  Popolazione  di  Campagna,  che  in  tempi 
cosi  dillicili  non  cessò  dal  mostrare  afTezione  al  Nostro 
Governo  ed  alla  Nostra  Persona. 

Modena  H  aprile  1849. 

Francesco. 
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XXXIII. 

FRANCESCO  V,  ecc. 

E  nolo  per  una  dolorosa  esperienza  come  si  rendano 
dr  giorno  in  giorno  più  frequenti  gli  omicidj,  grincendj 
dolosamenle  commessi,  le  aggressioni  ed  altri  furti  vio- 
lenii,  e  come  ad  impedire  tali  delitti  non  bastarono  Gnora 
le  misure  straordinarie  prese  in  passato  dall'Augusto  No- 
stro Genitore  di  g.  m.  e  poscia  da  Noi. 

Fa  d'uopo  quindi  che  a  provvedere^  per  quanto  è  pos- 
sibile, alla  personale  sicurezza  de'Nostri  amatissimi  Sud- 
diti, ed  a  proteggere  dall'altrui  malvagità  le  loro  sostanze, 
vengano  per  l'avvenire  adottate  disposizioni  più  efiicaci  e 
più  convenienti  alle  condizioni  dei  tempi  attuali. 

Sentilo  pertanto  il  Nostro  Consiglio  dei  Ministri  ab- 
biamo ordinalo  ed  ordiniamo  quanto  segue  : 

-i.  Si  assegna  un  premio  d'Italiane  L.  10000  da  cor- 
rispondersi dal  Ministero  di  Buongoverno  a  chi  scoprirà 
l'Autore  di  un  incendio  dolosamente  commesso,  ed  avrà 
in  pari  lampo  somministrali  tali  indizj,  per  cui  ne  segua 
r  arresCo. 

2.  Si  concede  piena  impunità  ed  anche  un  premio  in 
denaro,  da  determinarsi  secondo  le  circostanze,  a  chi,  es- 
sendo sialo  correo  o  complice  in  un  incendio  doloso,  ri- 
veli kIì  allri  socii  del  delitto. 

3.  Chiunque,  come  incendiario,  venga  in  potere  della 
Pubblica  Forza  sarà  sottoposto  al  giudizio  di  apposita 
Commissione  Militare,  e  risultando  egli  reo,  sarà  condan- 
oalo  alla  fucilazione  da  eseguirsi  entro  24  ore  dall'  intima- 
none  della  relativa  Sentenza. 

4.  Sarà  del  pari  giudicato  da  Commissione  Militare,  o 
punito  come  sopra,  chi  venga  collo  in  flagranti  nei  delitti 
li  aggressione  o  d'altro  furto  violento,  come  pure  d'omi- 
Hdio  per  il  quale  sia  dalle  vigenti  leggi  comminata  la  pci.;i 
fi  morte. 

Ta&ti  I.  Scelta  di  leggi,  eoe,  ^ 
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5.  Entro  dieci  giorni  dalla  pubblicazione  del  presente 
Editto  chiunque  soggiacia  a  precetto  politico,  o  rientrò 
in  questi  Doininj  dal  1  maggio  p.  p.  in  poi,  dopo  di  aver 
appartenuto  alle  bande  o  sia  ai  corpi  franchi  che  agirono 
«nella  Toscana,  nello  Stato  Romano,  od  in  Venezia,  dovrà 

consegnare  alla   locale  Autorità  politica  le  armi  da  lui 
possedute  d'ogni  specie,  da  fuoco,  da  punta  o  taglio. 

Il  Ministero  di  Buongoverno  darà  loro  un  qualche 
compenso  in  denaro  per  ogni  arme  che  verrà  consegnata, 
secondo  la  qualità  e  condizione  della  medesima. 

6.  Nella  prescritta  consegna  si  dovranno  ancora  com- 
prendere le  armi  dal  Codice  Estense  vietate  a  portarsi 
e  a  ritenersi,  senza  che  per  esse  si  faccia  1  uogo  a  retri* 
buzione^  e  chi  ne  fu  in  possesso  finora  non  avrà  a  sog- 
giacere a  pena  veruna. 

7.  Scorso  il  termine  di  10  giorni  prefisso  alla  conse- 
gna delle  armi,  venendo  alcuno  degl'individui,  di  cui  nel 
precedente  §  5,  sorpreso  dalla  Pubblica  Forza  con  arma 
indosso,  sarà  sottoposto^  come  sopra,  al  giudizio  di  Com- 
missione Militare. 

Sarà  egli  condannalo  alla  fucilazione^  ove  si  traiti  di 
arma  dalle  vigenti  Leggi  vietala  a  portarsi,  ed  in  caso 
diverso  alla  galera  per  un  tempo  non  minore  di  dieci 
anni^  ed  anche  in  vita,  secondo  le  circostanze. 

8.  Qualora  l'arme  sia  dalla  Pubblica  Forza  rinvenuta 
nella  casa  del  precettato,  o  di  chi  fece  parte  delle  bande 
predette,  verrà  quesU  condannalo  alla  galera  a  norma  del 
premesso  §  7^  se  Tarme  slessa,  giusta  il  vigente  Codice, 
V  proibita  a  ritenersi,  ed  in  caso  diverso  alla  galera  per 
un  tempo  non  minore  di  5  anni,  ne  maggiore  d'anni  10. 

9.  Ne'giudizj,  che  seguiranno  dinanzi  alla  Commis- 
sione Militare,  basterà  a  stabilire  la  prova  del  delitto  la 
deposizione  giurala  e  conlcste  di  quegli  Agenti  della  Pub- 
blica Forza,  dai  quali  venne  eseguilo  l'arresto  del  reo,  ove 
la  forza  slessa  sia  composta  dMndividui  appartenenti  alla 
Truppa  Attiva. 
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Perchè  però  la  prova  risultante  dal  loro  deposto  debba 
aversi  per  piena,  sarà  necessario  che  siano  essi  in  numero 
DOD  minore  di  tre,  e  che  d'altronde  non  patiscano  ecce- 
zioni, considerati  come  tcslimonj. 

io.  Per  giudicare  dei  delitti  contemplati  nelle  presenti 
disposizioni  risiederanno  due  Commissioni  Militari,  Tuna 
in  Modena,  l'altra  in  Massa. 

La  prima  sarà  competente  per  le  Provincie  dello  Stato 
che  giaciono  al  di  qua  dell'Àpennino;  la  seconda  per 
quelle  posle  oltre  l'Àpennino  stesso. 

Il  Minisiero  di  Buongoverno  ed  il  Supremo  Comando 
Militare  Generale  sono  incaricati  rispettivamente  dell' ese- 
cuzione del  presente  Editto. 

Modena  15  settembre  1849. 

Francesco. 

XXXIV. 

FRANCESCO  V,  ecc. 

In  presenza  dei  ripetuti  orribili  attentati  delle  Sette 
s^ete  contro  i  legittimi  Sovrani,  e  contro  l'Ordine  Pub- 
blico e  sociale;  ed  a  prevenire  le  insidie  che  si  tentassero 
contro  le  forze  destinate  a  mantenerlo,  troviamo  neces- 
sario di  prendere  le  seguenti  misure: 

1.  I  rei  di  lesa  Maestà  saranno  sottoposti  alle  Commis- 
sioni Militari  istituite  con  Nostro  Decreto  15  settem- 
bre 1849,  e  giudicati,  in  pendenza  del  nuovo  Codice  Cri- 
minale da  introdursi ,  a  norma  della  tuttora  vigente 
Legislazione  in  materia  penale^  e  colle  forme  osservate 
dalle  Commissioni  medesime. 

2.  Saranno  del  pari  sottoposti  al  Giudizio  delle  sopra- 
dette Commissioni  nelle  forme  indicate,  e  giusta  la  preci- 
tala Legislazione,  coloro  i  quali  offenderanno  in  qualsivo- 
glia maniera  i  pubblici  Funzionar],  fra  i  quali  si  dovranno 
intendere  compresi  anche  i  Militari  di  qualunque  grado. 
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3.  Venendo  collo  in  flagranti  chi  portasse  coccarde  od 
altri  dislinlivi  rivoluzionar],  prorompesse  in  canti  o  grida 
sediziose^  proferisse  minaccie  contro  T  ordine  di  cose  esi- 
stente, ed  il  legittimo  Governo  e  i  suoi  Agenti,  o  spargesse 
notizie  false  ed  allarmanti,  sarà  giudicato  sommariamente, 
0  quindi  punito  con  pene  corpor«ili  disciplinari,  secondo  le 
istruzioni  che  a  tal  efTetto  darà  il  Ministero  di  Buongoverno. 

fn  questi  casi  verrà  steso  il  relativo  Processo  verbale 
dal  locale  Comandante  la  Forza  Politica^  ed  a  stabilire 
la  prova  del  delitto  basterà  anche  la  deposizione  giurala 
(r  contesta  degli  Agenti  della  Pubblica  Forza,  dai  quali  fu 
eseguilo  l'arresto  del  reo,  ove  essi  non  patiscano  ecce- 
zioni, considerali  come  leslimonj. 

Il  Processo  verbale  sarà  indilatamenle  rimesso  col  de- 
ienulo  al  rispettivo  Comandante  di  Compagnia  dei  RR. 
Dragoni. 

Il  Comandante  suddetto,  riconosciuta  la  regolarità  del- 
l'operato,  decreterà  e  farà  applicare  le  pene  di  cui  sopra, 
rendendone  poscia  conto  alla  propria  Superiorità,  che  ne 
riferirà  al  Ministero  di  Buongoverno,  il  quale  a  seconda 
X  dei  casi  potrà  applicare  al  reo  anche  una  pena  di  carcere 
entro  i  limiti  delle  sue  facoltà. 

4.  Coloro,  i  quali  si  rendessero  responsabili  dei  deliUi 
contemplati  negli  Articoli  i  e  2  verso  uno  Slato  estero 
ed  amico,  saranno  egualmente  giudicati  dalle  mentovale 
Commissioni  Militari. 

Il  reo  verrà  punito  con  un  solo  grado  di  pena  infe- 
riore a  quella  rispettivamente  comminata  dalle  vìgenti 
Leggi,  se  Ci  sarà  garantita  una  conveniente  reciprocità 
dal  predetto  Stato  estero. 

Se  tale  reciprocità  non  Ci  sarà  dal  medesimo  garantita 
Ci  riserbiamo  di  decretare  ali*  evenienza  del  caso  se  la 
pena  debba  giungere  o  no  a  dello  grado. 

Ove  però  si  trattasse  di  cospirazione  o  di  attentalo  con- 
tro la  Persona  del  Sovrano  estero  non  avrà  luogo  tale 
mitigazione  di  pena. 
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5.  Cbianque  desse  eccilamenlo  o  cooperasse  alla  di- 
serzione di  un  Soldato  delle  Truppe  Nostre  o  di  Potenza 
amica,  ove  da  questa  ne  sia  garantita  la  reciprocità,  verrà 
giudicato  da  un  Consiglio  di  Guerra,  e  gli  sarà  inflitta 
ooa  pena  di  un  grado  minore  di  quella  comminala  dal 
;<  li2  del  Codice  Militare  Estense  per  gì' illegiltiini  Ar« 
ruota  tori. 

6.  Chiunque  prestasse  ajuto  per  favorire  la  fuga  di  un 
disertore  nelle  Nostre  Truppe  o  di  quelle  di  Potenza 
amica,  nel  caso  superiormente  avvertito,  o  per  facilitare 
la  sua  sottrazione  alla  Giustizia  con  qualsiasi  mezzo  che 
importi  più  di  semplice  verbale  e  momentanea  indica- 
zione, sarà  parimenti  giudicato  come  sopra,  e  punito  con 
una  pena  di  due  gradi  inferiore  a  quella  dell*  illegittimo 
Arruolatore,  non  mai  però  minore  di  sei  mesi  a  due  anni 
di  carcere. 

7.  Se  poi  si  trattasse  di  tempo  di  guerra,  potrà  anche 
applicarsi  a  coloro  che  si  comprendono  sotto  il  %  5,  la 
pena  di  morte,  ed  a  quelli  sotto  il  §  6,  la  detenzione  in 
galera  dai  dieci  ai  venti  anni. 

Il  Ministero  di  Buongoverno,  ed  il  Comando  Generale 
Militare  sono  rispettivamente  incaricati  dell' esecuzione  del 
presente  Editto. 

Dato  in  Modena  dal  Nostro  Palazzo  Ducale  questo  giorno 
17  marzo  4853. 

Francesco. 

XXXV. 

FRANCESCO  V,  ecc. 

l  ripelati  gravissimi  delitti  di  Omicidio  proditorio,  di 
ferimento,  ed  altro  attentalo  dell' omicidio  medesimo  che 
accadono  da  qualche  tempo  in  Carrara  persino  di  pieno 
gionio  e  nei  luoghi  più  frequentati  della  Città,  facen- 
dosi d'ordinario  uso  d'armi  da  fuoco.  Ci  obbligano  ad 
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ivi  provvedere  alla  sicurezza  -dei  paciGci  Nostri   Sudditi 
colle  seguenti  disposizioni  : 

Art.  i.  Un  disarmo  generale  avrà  luogo  nella  Citta  e 
nel  Comune  di  Carrara. 

2.  Dalla  pubblicazione  del  presente  Decreto  si  dovranno 
entro  il  termine  di  15  giorni  consegnare  tutte  le  armi 
da  fuoco,  da  taglio  e  da  punta,  non  che  ogni  sorta  di 
munizione  alla  locale  Autorità  Politica. 

3.  Seguendo  entro  il  termine  stabilito  consegna  d'armi 
vietate  dalle  leggi  a  ritenersi  od  a  portarsi  non  soggia- 
cerà a  pena  veruna  chi  ne  fu  in  possesso. 

4.  11  disposto  nel  premesso  Articolo  2  non  risguarda 
tutti  coloro,  i  quali  hanno  diritto  d'indossare  uniforme, 
i  Consoli  Esteri,  i  Funzionar]  Politici  e  le  Guardie  di 
Finanza. 

5.  Seguito  il  disarmo,  il  Ministero  di  Buongoverno  po- 
trà rilasciare  in  limitato  numero  ed  a  Persone  probe  e 
note  per  il  loro  attaccamento  al  Nostro  Governo  il  per- 
messo individuale  di  ritenere  o  portar  armi  a  propria 
difesa,  o  per  uso  di  Caccia. 

6.  L'omicidio  e  ferimento  proditorio  in  qualunque 
modo  venga  eflettuato  nella  Città  e  Comune  dì  Carrara 
sarà  punito  colla  pena  di  morte  mediante  la  fucilazione; 
ogni  altro  attentato  dell'Omicidio  stesso  con  pena  della 
galera  da  20  anni  alla  galera  in  vita  secondo  le  cir- 
costanze. 

7.  Scorso  il  termine  fìssalo  all'Articolo  %  chi  sarà  dalla 
Pubblica  Forza  scoperto  delatore  o  detentore  d'arme  che 
doveva  consegnarsi,  si  trovi  egli  nel  Comune  o  fuori,  in- 
correrà nella  pena  dai  cinque  ai  venti  anni  di  galera  se- 
condo la  qualità  del  soggetto  e  dell'arme  stessa. 

8.  Chi  dà  ricetto  ad  anni  altrui  onde  sottrarle  alla  or- 
dinata consegna,  abiti  egli  nel  predetto  Comune  o  fuori, 
verrà  assoggettato  alla  pena  portata  dal  precedente  Ar- 
ticolo. 

9.  Il  conoscere  dei  delitti  ed  attentati  contemplati  nel 
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presente  Decreto  spella  alla  CommissioDe  Militare,  isti- 
laila  con  Nostro  Editto  4  gcnnajo  p.  s. 

10.  Essa  procederà  colle  norme  stabilite  dall'Articolo 
12  del  citato  Editto  4  gennajo.  • 

Il  Ministero  di  Buongoverno,  ed  il  Supremo  Comando 
Generale  sono  rispettivamente  incaricati  dell' esatto  adem- 
pimento delle  suespresse  disposizioni. 

Pavullo  26  agosto  1854. 

Francesco. 

XXXVI. 

n  HlAtotro  di  Baongoverno  degli  (itati  Estensi. 

Notificazione. 

11  numeroso  concorso  di  esteri  Lavoratori  alle  Cave 
di  marmo  nelle  Comuni  di  Massa  e  Carrara  richiede  che 
si  prendano  tanto  rispetto  ai  Lavoratori  stessi,  quanto  ai 
Proprietarj  ai  quali  appartengono»  alcuni  provvedimenti 
die  valgano  a  quivi  mantenere  la  pubblica  quiete  e  si- 
curezza. 

Egli  è  quindi  che  il  Ministero  di  Buongoverno  ha  tro* 
Tato  opportuno  disporre  come  segue: 

1.  I  Proprietarj  delle  Cave  di  marmo  nei  Comuni  di 
lassa  e  Carrara  presenteranno  alle  Autorità  politiche  lo- 
cali una  completa  nota  nominativa  di  tutti  i  rispettivi 
Lavoranti  e  degrindìvidui  componenti  sopra  luogo  le 
loro  famiglie.  Tale  nota  dovrà  altresì  indicare  Tarte  di 
ciascuno^  il  rispettivo  paese  nativo,  non  che  la  località 
del  loro  domicilio,  ed  il  Proprietario  della  casa.  La  nota 
medesima  dovrà  presentarsi  entro  24  ore  dalla  pubblica- 
tone delle  presenti  misure  di  Buongoverno. 

2. 1  Proprietarj  predetti  tienunzieranno  preventivamente 
d'Uffizio  politico  qualsiasi  variazione  che  intendessero 
^fraticare  nel  personale  dei  Lavoratori. 

3.  Avviseranno  le  rispettive  Polizie  allorché  siano  per 
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ineltere  in  liberlà  Lavoraiili,  qualunque  ne  sia  jl  numero, 
tanlo  per  eausa  di  decremento  di  lavoro,  quanto  per 
qualunque  altro  titolo,  e  ciò  otto  giorni  prima,  all'og- 
getto di  poter  inviare  ai  loro  paesi  i  Lavoratori  a  cui  si 
dà  licenza. 

4.  Terranno  occupati  i  Lavoratori  tutto  il  corso  della 
giornata,  loro  concedendo  interpolato  riposo,  per  evitare 
che  vadino  nella  mattina  tardi  al  lavoro,  e  V  abbandonino 
due  0  tre  ore  prima  di  sera  dovendo  essi  all' imbrunire 
della  sera  stessa  recarsi  alle  loro  abitazioni,  e  non  tratte- 
nersi a  formare  unioni  di  più  Individui  in  Massa,  in  Car 
rara,  od  altrove. 

5.  Non  potranno  licenziare  alcuno  de'  Lavoratori  senza 
il  preventivo  avviso  di  dieci  giorni:  in  ogni^caso  il  licen- 
ziamento deve  seguire  in  diverse  limitale  partite,  ed  i  fore- 
stieri nel  licenziamento  slesso  saranno  preferiti  ai  terrieri. 

6.  Avviseranno  sollecitamente  le  rispettive  Polizie  ri* 
guardo  a  quei  Lavoranti  la  di  cui  condotta  durante  il  la- 
voro dasse  luogo  ad  osservazioni  sia  rispetto  alla  mo- 
rale, che  ai  princìpj  politici. 

7.  Non  potranno  accettare  alla  propria  dipendenza  La- 
voratori esteri,  quando  questi  non  siano  muniti  di  rego- 
lari recapili  di  giro,  riconosciuti  per  tali  dairAutorità  po- 
litica locale. 

8.  I  Proprietarj  per  le  trasgressioni  in  cui  cadessero: 
gli  Operai  per  le  mancanze  che  commettessero  saranno 
puniti  in  via  politica,  i  primi  con  pena  pecuniaria  di  il. 
L.  50,  alle  400  a  seconda  dei  casi  da  erogarsi  in  oggetti 
di  pubblica  Beneficenza,  gli  altri  con  pena  aillittiva  più  o 
meno  grave  a  norma  delle  circoslanze. 

All'Assessorato    di    Buongoverno    in    Massa   si    aflìda 
Tesalla  e  completa  esecuzione  delle  presenti  misure. 
Modena  1  settembre  1854. 

Marchese  Luigi  De-Buoi. 
Come  Carlo  Fr.  Bartolo3iasi  Segretario. 
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XXXYII. 

lllBtotro  éeiV  Interno. 


Per  evitare  gì' inconvenienti  che  può  portar  seco  ki 
liberta  illiinilata  che  finora  esisteva  di  porre  fanciulli  e 
giovani  d'ambo  i  sessi  in  Esteri  Stabilimenti  d'educazione, 
senza  che  il  Governo  ne  avesse  notizia,  e  potesse  quindi 
esercitare  quella  sorveglianza  che  troppo  è  necessaria, 
allo  scopo  si  imporlante,  di  regolare  cioè  e  dirigere  la 
pubblica  educazione,  S.  A.  R.  l'Augusto  nostro  Sovrano 
ha  trovato  opportuno,  con  venerala  Sua  determinazione 
dd  S6  aiarzo  p.  p.,  di  prescrivere  quanto  segue: 

i.  D'ora  innanzi  chiunque  vorrà  collocare  i  proprj 
figli,  nipoti,  parenti,  o  tutelali  dell'uno  o  dell'allro  sesso 
in  ODO  Stabilimento  di  educazione,  o  presso  Università  o 
Maestri  privati  in  Stati  Esteri,  dovrà  inoltrarne  domanda 
al  Ministero  dell'Interno,  che  la  sottoporrà  con  votiva 
informazione  a  S.  A.  R. 

2.  Nella  domanda  dovrà  essere  indicata  l'età  del  gio- 
vine, il  luogo  in  cui  verrebbe  collocalo,  gli  studj  che  vi 
si  tengono,  e  da  quale  Corporazione  o  Superiore  sia 
qnesto  diretto. 

5.  I  giovani  che  clandestinamente  fossero  collocati  al- 
l'Eslero  in  Stabilimenti  d'educazione  ed  istruzione  non 
potranno  in  seguito  essere  ammessi  a  questa  Università, 
0  ad  altre  pubbliche  Scuole,  né  aspirare  all'  esercizio  di 
conseguite  professioni,  o  ad  impieghi  nello  Slato  Estense. 

4.  Quei  Genitori,  Parenti  o  Tutori  e  Curatori  che  con- 
travvenissero al  disposlo  degli  antecedenti  Articoli  incor- 
reranno in  una  multa  dalle  Lire  500  alle  Lire  2000,  ed 
inoltre,  secondo  i  casi  e  le  circostanze,  nella  perdita  de- 
gl'impieghi e  delle  onorificenze  che  potessero  avere,  e 
gli  ultimi,  ossiano  i  Tutori  e  i  Curatori  decadranno  ancora 
dalla  tutela  o  cura. 

Pabti  I.  Scelta  di  leggi,  ecc.  tO 
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D'ordine  della  R.  A.  S.  lanlo  si  deduce  a  pubblica  no^ 
lizia  per  norma  di  chiunque  a  cui  spella,  e  per  la  eoe- 
renle  esalla  osservanza. 

Modena  dalla  Residenza  del  Ministero  dell'  Inlerno  il  2C 
Aprile  18S8. 

GlACOBAZZI. 

//  Segretario  Dottor  Felice  Spinelli. 

XXXVill. 

NOI  FRANCESCO  V,  ecc. 

Considerando  come  nelle  alluali  circostanze  di  guerra 
in  Ilalia,  benché  sinora  non  per  anche  eslesa  al  Nostra 
Stalo,  si  renda  necessario  che  i  poleri  sieno  concentrati, 
onde  la  loro  azione  sia  nelle  eventualità  più  pronta  ed 
efficace» 

Abbiamo  determinalo  di  riunire  nel  Comando  del 
Corpo  Dragoni,  in  via  temporanea  e  Gnchè  duri  l'impo- 
nenza delle  suespresse  circostanze,  la  Polizia  preventiva 
e  repressiva  del  Nostro  Stalo. 

Le  Autorità  politiche  pertanto  ora  dipendenti  dal  Mi- 
nistro di  Buongoverno  e  dal  Direttore  Generale  di  Polizia 
dovranno  nella  parte  suddetta  dipendere  esclusivamente 
dall' indicalo  Comando. 

Nulla  si  cambia  alle  leggi  comuni,  eccettuato  il  caso 
di  una  perturbazione  dell'Ordine  pubblico,  nel  quale  il 
Comando  Dragoni  agirà  con  tulta  l'energia  per  ristabilirlo, 
ed  i  colpevoli  presi  in  flagrante  verranno  giudicali  da  una 
Commissione  Militare. 

Il  Ministero  di  Buongoverno  ed  il  Supremo  Comanda 
Generale  si  concerteranno  per  la  pronla  esecuzione  del 
presente  Decreto. 

Dalo  in  Modena  dal  Nostro  Palazzo  Ducale  queslo  giorna 
5  maggio  1859. 

Francesco. 
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XXXIX. 


NOI  FRANCESCO  V,  ecc. 

Considerando  che  per  oUenere  una  più  regolare  ed 
uuiforme  applicazione  delle  disposizioni  di  Polizia  nelle 
diverse  Provincie  di  quesli  Stalin  rendesi  necessario  un 
Regolamenlo  Generale  che  serva  di  base  e  di  norma: 

Considerando  che  per  lasciare  più  campo  alla  Magi- 
slralura  Giudiziaria  ad  occuparsi  neirinvesligazione  dei 
delìlli  di  Dìaggior  momento,  reputasi  pure  opportuno  che 
i  deliui  di  minore  enlilà  vengano  riguardali  come  contrav- 
venzioni, e  quindi  concentrali  nelle  attribuzioni  delle  Àuto* 
fila  Politiche: 

Considerando  che  al  premesso  duplice  scopo  ordinam- 
mo al  Noslro  Ministro  di  Buongoverno  la  compilazione 
di  tale  Regolamento,  il  quale  essendo  stalo  ultimato,  e  da 
.Noi  approvato  e  dovendo  quindi  pubblicarsi; 

Abbiamo  decretalo  e  decretiamo  quanto  segue: 

1.  11  Regolamento  di  Polizia  per  gli  Stati  Estensi  sarà 
posto  in  attività  col  giorno  1  maggio  del  corrente  anno- 

2.  Tulle  le  Leggi,  Consuetudini  e  Disposizioni  vigenti 
nelle  diverse  parli  dei  Nostri  Dominii  che  non  sono  con- 
formi 2|l  nuovo  Regolamenlo  di  Polizia  sopra  ciò  che  ri- 
gaarda,  rimarranno  abrogale  col  predetto  giorno,  eccet- 
tuali i  casi  in  cui  il  medesimo  Regolamento  vi  si  riferisca. 

3.  Tulle  le  contravvenzioni  propriamente  tali  che  po- 
tranno accadere  fino  a  tulio  il  mese  di  aprile  saranno 
trattale  giusla  il  metodo  attualmente  in  corso,  quand'an- 
die  venissero  denunziale  dopo  il  1  maggio^  epoca  della 
deerelata  alluazione  del  ripetuto  Regolamento. 

4.  Parimenti  tutti  quei  delitti  che  dal  nuovo  Regola- 
mento vengono  riguardali  come  contravvenzioni,  se  ac- 
cadranno prima  dell'  epoca  della  prescritta  attivazione  sa- 
ranno conosciuti  %  giudicati  dalle  Autorità  Giudiziarie  a 
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senso  del  vigenle  Codice  Criminale,  quantunque  la  de- 
nunzia o  querela  fosse  professata  posleriormenle  all'  epoca 
slessa. 

I  Nostri  Ministri  di  Buongoverno,  e  di  Grazia  e  Giù- 
slizia,  vengono  incaricali  della  esecuzione  del  presente 
Nostro  Edillo,  che  verrà  posto  in  fronte  al  nuovo  Rego- 
lamento di  Polizia. 

Dato  in  Modena  dal  Nostro  Ducale  Palazzo  questo  giorno 
12  del  mese  di  febbraio  1854. 

Frahcesco. 


Omissis. 


§9- 

1.*  La  multa  da  2  franchi  fino  a  500. 

2.^  La  perdila  dei  diritti  e  delle  licenze  degli  esercizj. 

3.^  II  sequestro  ed  arresto  in  casa. 

4.^  Il  carcere  semplice,  ed  anche  esacerbalo  con  pane, 
acqua  e  calena  corta,  accompagnalo  ancora  da  pene  cor- 
porali a  seconda  della  qualità  della  persona  e  delle  cir- 
costanze aggravanti. 

5.^  La  detenzione  con  lavoro  nella  Casa  di  Forza  per 
un  tempo  non  maggiore  di  un  anno. 

6.^  Lo  sfratto  o  esilio  dallo  Sialo  contro  persone 
estere. 

7.^  Lo  sfratto  o  esilio  da  una  Provincia  o  da  un  luogo 
determinato  dello  Stato  contro  sudditi  Estensi. 

8.^  La  detenzione  preventiva,  da  applicarsi  a  soggetti 
che  non  giustificano  i  mezzi  con  cui  vivono,  da  prose- 
guire finché  abbiano  appresa  un'arte  o  mestiere. 

•■■«■.MB 

Omissis. 
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§  64. 

Faori  dei  luoghi  dalla  Legge  permessi,  è  vietato  a 
cUonqae  dall'alba  del  giorno  fino  a  mezza  ora  di  notte 
di  kagnarsi  in  luoghi  affatto  aperti  in  islato  di  completa 
oodita  nei  fiumi,  fossi  e  canali  prossimi  a  città,  terre, 
borgate,  paesi  o  strade  di  pubblico  passaggio,  sotto  pena 
di  8  fino  a  30  giorni  di  carcere,  da  duplicarsi  in  caso  di 
recidiva»  e  da  inasprirsi  col  digiuno  interpolato  di  pane  ed 
acqua  per  tre  giorni  la  settimana. 


Omissis. 


%  101. 

Pei  recidivi  la  pena  potrà  essere  inasprita  o  col  di- 
giuno interpolato  di  due  giorni  per  settimana,  o  col  car- 
cere isolato,  non  maggiore  però  di  un  mese  per  tutto  il 
tempo  della  pena  inflitta,  e  che  non  sorpassi  il  quarto  della 
pena  medesiaia. 

Omissis. 


%  i04. 

Se  fra  i  rumori  e  gli  schiamazzi  si  annoverano  canti 
osceni  o  sediziosi,  semprechè  non  trascendino  per  la  loro 
(paliti  o  per  le  loro  conseguenze  in  titoli  contemplati 
dal  Codice  criminale,  gli  autori  di  tali  canti  ed  i  loro 
eoopartecipanti  o  fautori  sono  puniti  con  pena  di  uno  a 
Ire  mesi  di  carcere,  coir  aggiungervi  ancora  pena  corpo- 
rale, quando  le  circostanze  lo  esigano. 
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§  106. 


Chiunque  deferisce  in  pubblico,  o  anche  si  fa  vedette 
in  privalo  con  segnali,  emblemi,  coccarde  od  altri  consi- 
mili disumivi  conlrarj  al  legillimo  Governo,  come  pure 
colui  che  a  mal  flne  li  ritiene  in  propria  casa,  sempre- 
quando  per  le  conseguenze  che  ne  sieno  derivate,  tale 
fallo  non  costituisca  un  delitto  criminale  punibile  secondo 
il  relativo  Codice,  è  punilo  con  1  a  3  mesi  di  carcere 
per  la  prima  volta,  e  per  la  seconda  ed  ulteriori  volte 
da  tre  mesi  fino  ad  un  anno  coir  inasprimento  di  cui  al 
precedente  §  104. 

S  106. 

Chiunque  sparga  notizie  false  di  supposte  imminenti 
disgrazie,  o  di. gravi  penurie,  o  di  politici  sconvoigimenli, 
o  simili,  qualora  lo  faccia  a  mal  line,  e  per  eccitare  ap- 
prensione 0  sgomento  nel  pubblico,  è  punito  con  pena 
di  10  giorni  a  2  mesi  di  carcere,  e  con  pena  corporale 
come  sopra. 

%  i07. 

Chiunque  per  malvagità  o  petulanza,  imbratta  o  de- 
turpa pubblici  monumenti  (escluse  le  sacre  immagini,  ed 
altri  oggetti  sacri  o  di  culto  per  li  quali  dispone  il  Co- 
dice criminale)  od  i  pubblici  passeggi  o  le  strade  interne 
di  città,  di  castelli  o  di  paesi  abitati,  o  le  porte  delle  cilii 
0  dei  castelli  medesimi,  le  barriere,  i  lampioni  e  gli  edi6tj 
di  qualunque  maniera,  le  garrette  per  la  guardia  delle 
Milizie,  non  che  le  grida,  proclami  od  avvisi  delle  pub- 
bliche Autorità,  è  punilo  da  10  giorni  a  3  mesi  di  car- 
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tempo  potesse  loro  arrecare  la  perdita  del  servizio,  o  la 
mancanza  di  sussistenza  alla  propria  famiglia. 

Questo  castigo  corporale  consiste  in  colpi  di  verghe 
pei  giovani  che  sono  al  di  sotto  dei  18  anni,  e  per  le 
donne:  in  colpi  di  bastone  per  gli  uomini  adulti,  e  non 
può  essere  minore  di  5,  né  maggiore  di  20  colpi. 

L'applicazione  di  questo  castigo  non  si  eseguisce  però 
che  dietro  dichiarazione  medica  sulla  sua  innocuità  alto 
stato  di  salute  del  condannato,  né  si  può  ripetere  più  di 
una  volta  durante  la  stessa  pena. 

g  222. 

Per  decretare  la  pena  maggiore  o  più  mite  od  anche 
mìnima  entro  sempre  i  limiti  stessi  il  Magistrato  medesimo 
prende  norma  dalle  circostanze  del  fatto,  e  specialmente 
dal  danno  o  pericolo  del  fallo  medesimo,  e  dalla  malva- 
gità e  dalla  forza  della  volontà  deiragente,  a  seconda  an- 
cora della  di  lui  età. 


■uu  ^•u^>>ii>i.i>    t|(i(   aiaiibidiu   III   uruiiit:  aita  t|uaDiim 

che  si  Titengono  esislenli  presso  privali,  e  ciò  in 
eìodo  alle  misure  gcncriili  praticate  ovunque  sono 
migione  le  I).  HH.  Truppe,  la  loJ^ita  A.  S.  R.  con 
lO  Chirografo  del  9  andante  N.  HOC  ha  ordinalo  a 
Ministero  di  buongoverno  di  prescrivere: 
le  lutli  i  possessori  di  qualsiasi  arma  tanto  da  fuoco, 
da  taglio  e  si  del  genere  permesso  dalla  logge 
detenzione  e  delazione,  che  le  proibite  di  qiialgì- 
specie  e  forma  debbano  essere  depositate  entro 
irai  dalla  pubblicazione  della  presente  in  un  locale 
linarsì  dalle  rispettive  Comunità,  eccettuata  questa 
ì  per  la  quale  viene  Gssalo  come  luogo  di  consc- 
ambiente nel  Foro  Boario, 
uesla  disposizione  deve  avere  elTelto  nei  luoghi 
a  dove  dimorano  attualmente  le  prcfate  li.  RR. 
!,  cioè  in  Modena,  Reggio  e  Carpi. 
Chiunque  non  si  presterà  entro  il  succitato  ler- 
I  depositare  quel!'  arme  od  armi  di  cui  fosso  de- 
sarà solloposlo  a  regolare  processo,  e  punito  con 
I  rigore  delle  vigenti  leggi  se  si  tratterà  di  armi 
e;  e  per  le  non  proibite,  quantunque  coperte  dì 
lente  permesso^  colla  multa  di  li.  L.  300  per  eia- 
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li,  Tulli  quelli  che  prcsenleranno  enlro  il  dalo  Icrmine 
anni,  secondo  la  legge  proibite  ,  di  qualsiasi  forma,  e 
specie,  saranno  esenli  da  qualunque  pena  per  la  delen- 
zione ,  ed  anche  delazione  delle  medesime  in  addietro 
praticale. 

6.  Ogni  arma  del  genere  non  proibilo  dovrà  porlarc 
il  nome  e  cognome  del  proprietario  onde  a  luogo ,  e 
tempo  poterne  fare  la  relrodazione,  non  occorrendo  al- 
cuna indicazione  rispello  alle  armi  dalla  legge  proibite. 

7.  Vengono  eccelluali  dalla  presente  disposizione  Lulle 
le  truppe,  e  milizie  di  qualunque  genere,  non  che  tulle 
quelle  persone  che  avendo  diritto  di  indossare  uniforme 
rivile  hanno  conscguentemente  titolo  di  deferire  la  spada, 
cosi  pure  i  funzionar]  polilici,  le  guardie  di  Finanza,  i 
Guardaboschi,  e  gli  addetti  al  Salellizio  per  le  armi  che 
sono  proprie  del  rispettivo  loro  istituto. 

Va  persuaso  queslo  Ministero  di  Buongoverno  che 
starà  a  cuore  di  ognuno  T  uniformarsi  esaltamente  alle 
succitate  prescrizioni  tendenti  a  conservar  l'ordine,  e  la 
tranquillità  pubblica  per  evitare  quelle  spiacevoli  conse- 
guenze che  in  caso  diverso  dovrebbero  immancabilmente 
risentire  i  contravventori. 

Modena  fi  marzo  ISil). 

De  Buoi 
C.  F.  Bartolomasi,  Sef/reinrio. 


XLI. 


i\OI  FRANCESCO  V,  ecc. 


Fra  non  mollo  vanno  a  riprendersi  le  ostilità  fra  le 
II.  RR.  Truppe,  e  le  Truppe  Sarde.  Per  tal  motivo  ve- 
nendo concentrate  le  Forze  Austriache  ne  diminuisce  il 
numero  ne*  Nostri  Slati. 
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«  Coerenlemcnle  alle  spiegale  Sovrane  inlenzioni  do- 
>  vendosi  lutelare  rinlercsse  dei  privali,  cbe  dopo  il  2i 
»  p.  p.  marzo  avessero  comunque  riportalo  danno  per 
»  le  seguile  politiche  vicende,  e  procurarne  loro  il  dovuto 
»  reintegro,  si  rende  nolo  che  entro  giorni  quindici  a 
»  dalare  dalla  pubblicazione  del  presente  avviso  ne  sa- 
»  ranno  presso  gli  Uflìzj  Comunali  ricevute  le  relative 
»  denunzie,  da  trasmettersi  poi  dagli  Uilìzj  slessi  a  que- 
»  sto  Ministero  trascorso  che  sia  il  termine  summen- 
»  tovato  ». 

In  obbedienza  di  simili  RR.  inlenzioni,  estendo  la  No- 
tificazione supcriore  anche  a  tulle  le  provincie  Estensi 
oltre  TApennino,  avvisandole  come  saran  pure,  a  datare 
dal  termine  suddello,  ricevute  dagli  Uffizj  Comunali  le 
denunzie  dei  comunque  danneggiali;  le  quali,  munite,  al- 
l'opportunilà,  de'  necessarj  recapiti,  verranno  poi  rimesse 
ad  apposita  Commissione  che  si  nominerà  in  seguito,  di 
cui  sarà  il  conoscere  della  verità  ed  entità  delle  medesime. 

Massa  18  aprile  i849. 

Galvani. 

XLllL 

NOI  FRANCESCO  V,  ecc. 

Venendoci  rappresentato  che  molle  Armi  da  munizione 
come  fucili,  moschettoni,  carabine,  pistole  da  fonde,  squa- 
droni, sciabole,  bajonelle  ecc.  appartenenti  a  questa  Regia 
Armeria,  e  di  altre  provenienze  ancora,  si  trovano  presso 
borghesi  sparse  nelle  Città,  Borgate  e  Campagne  dello 
Stalo;  e  volendo  noi  per  una  parie  ricuperare  delle  Ar- 
mi di  Erariale  proprietà,  e  togliere  per  l'altra  l'incon- 
gruenza che  Armi  da  munizione  abbiano  ad  essere  posse- 
dute da  Particolari  con  pericolo  della  pubblica  tranquillità 
e  sicurezza,  troviamo  conveniente  di  ordinare,  ed  ordi- 
niamo quanto  segue: 


86      SCELTA  DI  LEGGI,  ICOTIFICAZIO?»  E  REGOLAMENTI,  «ECa  ECC. 

per  gli  abilanli  nella  Caiiipagna  saranno  munile  di  cer- 
tificalo dell'Agente  Comunale  in  luogo,  che  comprovi  la 
oancssita  del  permesso  stante  l'ubicazione  delle  rispet- 
tive case. 

5.  Il  Commissariato,  e  le  Delegazioni  rimetteranno  le 
domande  col  loro  voto  al  Ministero,  in  di  cui  facoltà  ri- 
mane l'esaudirle  o  no,  a  seconda  delle  persone^  e  delle  di- 
verse località  di  fronte  alla  solila  tassa. 

4.  Il  permesso  di  detenzione  non  è  estendibile  ad  armi 
da  munizione  di  qualsiasi  specie:  sarà  valiluro  un  quin- 
quennio decorrendo  dalla  data  del  rilascio.  Tale  durata  e 
pure  stabilila  per  le  licenze  estradale  nel  corso  dell'an- 
dante anno.  Il  Ministero  però  si  riserba  di  abbreviare  il 
suddetto  termine  a  norma  delle  circostanze. 

5.  Spirato  il  corrente  anno,  chi  sarà  trovato  detentorc 
d'armi  scoperte  del  dovuto  permesso,  oppure  coperte  da 
uno  di  quelli  come  sopra  annullali,  sarà  punito  in  cod- 
ormità  del  disposto  colle  già  emanate  relative  Leggi. 

6.  La  presente  Disposizione  non  deroga  in  conto  al- 
cuno al  prescritto  del  Sovrano  Edillo  2  andante  sulla 
consegna  delle  armi  da  munizione. 

Modena  22  novembre  ^1849. 

De  Buoi. 
C.  F.  Bartolomasi,  Segretario. 


ESTRATTO 

Di  alire  Legf/i^  Decreti  e  Rescrilti  desunti  dal  Bollettino 
delle  leggi  lesivi  l'Ordine  pubblico,  la  Morale  e  l'Eco- 
fiofìiia  politica  ed  Istruzione. 

XLV. 

1^  Nliiiistro  di  Pnbbliea  Eeonomla. 

Intenta  S.  A.  R.  il  Clementissimo  nostro  Sovrano  a 
sislemare  il  pagamento  delle  cosi  dette  Rendite  perpetue, 
e  delle  annualità  d'afTrancazìone,  frutti  di  depositi  a  fa- 
vore di  Corpi  morali,  e  di  privati  Sudditi  Estensi,  i  quali 
già  a  carico  del  Monte  del  cessato  Regno  dltalia,  rica- 
dono  ora  in  forza  di  una  apposita  Convenzione  col  Go- 
verno Austriaco  a  carico  del  suo  Stato,  si  è  degnata  di  or- 
dinare quanto  segue: 

i.  Sono  poste  in  corso  col  principio  dell'anno  corrente 
Ir  rendite  perpetue  e  frutti  come  sopra,  che  saranno  per- 
ciò pagati  a  carico  della  Cassa  del  Censo  di  semestre  in 
soniestrc  posticipato  a  que'  Creditori  sudditi  Estensi  che 
subordinatamente  alla    concorrenza  di  una  data  somma 
determinata  dalla  Convenzione  hanno  potuto  aver  luogo 
ncirapposilo  Elenco,  che  sarà  perciò  a  norma  d'ognuno 
esposto  neiratrio  del  palazzo  di  questo  Ministero.  Quelli 
che  non  vi  si   trovassero  compresi  dovranno  rivolgersi 
ni  Governo  Austriaco  per  la  soddisfazione  de' loro  crediti. 
2.  Entro  il   prossimo   venturo  uìcse  di   febbrajo  sarà 
pure  pagalo  dalla  stessa  Cassa  ai  Creditori  enunciati  nd- 
l'Arlicolo  precedente  un  semestre  arretrato  delle  rendite 
perpetue  e  frutti  come  sopra,  corrispondente  alla  seconda 
metà  del  cessato  anno  1817. 

o.  Ad  ottenere  i  pagamenti  dichiarali  nei  due  Articoli 
precedenti  si  richiederà  per  parte  de'  rispettivi  Creditori 
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la  prescnlazionc  airUflìzio  di  Ragionaleria  del  Debito  pub- 
blico delle  corrìspondenli  originali  Cartelle  d'Iscrizione, 
le  quali  non  verranno  più  reslituile  ai  possessori;  ma 
saranno  cambiate  con  altre  da  emettersi  entro  il  primo 
semestre  del  corrente  anno. 

4.  Questo  Ministero  riconosce  come  proprielarii  delle 
Cartelle  già  presentate,  o  da  presentarsi  gli  individui  che 
sono  nelle  medesime  enunciati  come  tali.  Nel  caso  però 
di  seguita  alienazione  di  esse  potrà  l'Acquirente  ottenere 
la  propria  intestazione  nella  nuova  Cartella  corrispon- 
dente, producendo  i  titoli  dell'acquisito  in  forma  legale, 
0  dcducendoli  da  regolare  girata  a  favore  del  Cessionario 
apposta  nella  prima  Cartella. 

5.  Le  Cartelle  insinuate  nel  1814  all'Uffizio  del  Debito 
pubblico  presso  questo  Ministero,  le  quali  portano  una 
rendita  minore  di  lire  24  italiane  divenute  Rescrizioni 
in  forza  del  Decreto  13  maggio  1810,  e  le  Rescrizioni 
pure  tali  in  origine  saranno  restituite  ai  rispettivi  Cre- 
ditori, i  quali  a  termini  della  ripetuta  Convenzione  do- 
vranno rivolgersi  al  Governo  Austriaco  per  ottenerne  il 
compenso  stabilito. 

6.  Saranno  pure  restituiti  i  Boni  di  qualunque  crea- 
zione che  sono  stali  insinuati  a  quest'UlTizio  del  Debito 
pubblico,  i  quali,  secondo  la  detta  Convenzione,  non  sono 
a  carico  degli  Stali  Estensi,  e  che  dipenderanno  dalle 
disposizioni  che  emanerà  il  Governo  Austriaco. 

7.  Esistendo  presso  l'Archivio  di  questo  Ministero  al- 
cune Cartelle  di  Rescrizione  che  si  rinvennero  giacenti 
nella  Cassa  della  Diretta  nel  1814,  si  eccitano  coloro  che 
potessero  giustificarne  la  proprietà  a  produrre  le  oppor- 
tu^io  prove  per  conseguirne  il  rilascio,  alla  cui  facilita- 
zione sarà  ostensibile  presso  l'Archivio  suddetto  TEIeuco 
di  tali  Cartelle. 

Oltre  le  succitate  provvidenze  si  riserva  poi  la  pre- 
fata A.  S.  di  prendere  quelle  ulteriori  che  si  riferiscono 
al  tempo  ed  al  modo  più  acconcio  tanto  in  ordine  alla 
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RSfilBiiooe  dei  Capilaii  repctibili,  quanto  al  saldo  dell*; 
uanlita  e  frutti  della  specie  già  indicala,  i  quali  pos- 
Mtrssere  dovuti  dall'epoca  dell'avvenuta  loro  soypen- 

ìkù  dal  Palazzo  dui  Ministero  di  pubblica' Ecoiioiiiìa 
|kMO  giorno  5  gennajo  ISIS. 

L.    ItA.NCO^II. 

FhRn.iBi,  SetiiH.  dell. 


Nollllcfiilonr. 

ftr  porre  un  freno  ni  disordine  ilelli!  ìllegilliine  grn- 
titeir,  che  sempre  più  si  mnltÌ{ilieano,  e  ud  assicurare 
Mf^rnienlc  il  itiantcninicnlo  e  la  conservnzioiic  delle 
inocenli  rrealurc,  misero  frullo  dell'alimi  disonestà,  con 
itneraUi  Sovrano  Chirogrnfo  e  Decreto,  dato  li  4  del 
f'jTPme  mese,  S.  A.  U.  li;i  piTscriltc  le  seguenti  Dir;po- 
sUìdmì  in  sgjiiiinin  e  con'i'ziiiuc  ili  «incile  lontcmili'  lU'l 
ligifnlc  Sovrano  CihUcc  al  Tildlo  XI  del  Liliro  \. 

1.  Fermo  stante  il  ilisimslo  iici;li  Arliiolì  S  e  '.)  dui 
'"ildfHo  Titolo,  die,  liniiliindo  iille  Persone  i\i  cnunfinli' 
il  ilirillo  di  f[ueiclii  jicr  islii|ii(i,  viela  ai  (iiiidici  ili  |inj- 
ftiiere  ej'  officio,  ovvero  a  ilcnunziii,  iiki  inifiiiiriic  loro 
f*rij  di  procurare,  senza  pnlihlicilà  e  colle  cnulilc  piii 
convenierili  l'assicurazione  del  l'arto,  dovranno  inoltre  i 
<iiudici  medesimi,  in  qnalun<pie  c:<so  di  illririttiina  i^ia- 
^ìdanza  assicurare  j.'lì  alimenti  at  figlio  nascituro,  lino 
allieta  di  l-")  anni  compili,  a  carie»»  dell'Autore  diila 
^audanza. 

2.  Questi  alimenti  vengono  lìssalì  in  Italiane  lire  cin- 
quecento quaranta  secondo  la  Tassa  vigente  nella  Casa 
degli  Esposti  di  Modena  ;  e  pel  pagamento  di  questa 
nomina,  quando  l'Autore  della  gravidanza  illegittima  sia 
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figlio  di  famiglia,  il  di  lui  Padre  sarà  lenulo  nei  beui 
proprii  fìno  alla  concorrenza  della  quota  legillima  che  in 
quel  momento  potrebbe  sui  beni  stessi  spettare  al  figlio. 

3.  Qualora  sia  stata  presentata  Querela  di  stupro,  a 
termini  deirArlicolo  8  del  suddetto  Titolo,  si  provvederà 
airassicurazionc  degli  alimenti  con  la  Sentenza  che  sarà 
pronunciata  sulla  delta  Querela,  condannando  lo  Stupra- 
tore al  pagamento  della  somma  come  sopra  tassala  a 
titolo  di  alimenti;  e  ciò  oltre  tutti  i  provvedimenti  e 
pene  prescritte  dal  §  1  e  successivi  dell'indicato  Titolo 
contro  gli  Stupratori. 

i.  Nel  caso  medesimo  di  condanna  del  Querelato  per 
islupro,  la  Dote  da  pagarsi  alla  Stuprala,  a  termini  dcl- 
TArticolo  1  del  suddetto  Titolo,  non  meno  che  la  somma 
da  pagarsele  nel  caso  del  §  li  susseguente,  dovrà  essere 
messa  in  deposito  solto  quelle  discipline  che  saranno 
determinate  dal  Governo^  e  non  conseguirassi  alla  Stu- 
prata se  non  nel  caso  di  suo  matrimonio,  e  purché  in' 
tulio  od  in  parte,  per  mancanza  di  altri  mezzi,  non  sia 
occorso  d'impiegarla  nel  mantenimento  del  figlio. 

li.  Se  poi  si  trattasse  di  gravidanza,  della  quale  sia 
occulto  TÀulorc,  e  non  sia  slata  data  formale  Querela, 
a  termini  del  §  8  del  Titolo  medesimo,  in  tal  caso,  a 
conciliare  i  riguardi  pel  buon  nome  delle  famiglie  sa- 
viamente avuti  in  vista  nel  riferito  Articolo  8,  colla  giu- 
stizia, la  quale  esige  che  l'Autore  della  illegittima  gra- 
vidanza soccomba  olla  spesa  del  mantenimento  del  fan- 
ciullo, dovranno  i  Giusdicienti  locali,  lostochè  abbiano 
cognizione  di  alcuna  illegittima  gravidanza  (oggetto  sul 
quale  dovranno  sempre  attentamente  invigilare)  qualora 
ad  una  semplice  chiamala  della  Donna  pregnante  non 
venga  depositala  la  sovrascrilla  somma  per  gli  alimenti, 
procedere  alle  più  opportune  indagini  e  ricerche  ond<' 
iscoprire  l'Autore  della  illegittima  gravidanza. 

Tali  indagini  verranno  assunte  in  via  afTatlo  econo- 
mica e  senza  pubblicità,  anzi  con  osservare  il  maggior 
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possibile  segreto,  lenendo  però  memoria  in  iserillo  delie 
informazioni  che  verranno  di  mano  in  mano  a  racco- 
gliersij  e  procedendo  di  concerto  coi  Podestà  e  Sindaci, 
e  con  chiunque  altro  occorrerà.  Esaurite  le  suddette  in  • 
(iasini,  qualora  dal  risultato  di  esse  rimanga  sudicicntc- 
mente  indicato  l'Autore  della  illegittima  gravidanza,  e 
qualora,  sentito  questi  non  riesca  a  distruggere  le  assunte 
prove^  procederanno  i  Giusdicenti  ad  intimargli,  mediante 
Monitorio,  il  pronto  pagamento  della  somma  fissata  per 
alimenti  entro  il  termine  di  giorni  otto.  Ad  impedire  e 
rimuovere  gli  effetti  di  tal  Monitorio  non  è  ammissibile 
<be  il  ricorso  totalmenle  stragiudiziale  avanti  il  Supremo 
Consiglio  di  Giustìzia,  il  quale  procederà  pur  Esso  in 
via  sommaria  ed  economica. 

Qualunque  ricerca  o  indagine  intorno  airAutore  della 
illegittima  gravidanza  dovrà  cessare  immediatamente  nel 
DìOQiento  che  venga  depositata  la  somma  determinata  per 
gii  alimenti. 

6.  Le  speciali  discipline  e  norme  da  osservarsi  per  la 
esecuzione  delle  premesse  Sovrane  disposizioni  saranno 
notificale  alle  Autorità  Giudiziarie  ed  Amministrative  dalle 
rispettive  Superiorità. 

Tulle  le  riferite  prescrizioni  dovranno  osservarsi  ed 
eseguirsi  da  Chiunque,  a  cui  spetta,  come  se  fossero  con- 
tenute nel    vigente  Codice  di  Leggi  e  Costituzioni:  tale 
<'>s€ndo  la  Sovrana  Mente  e  Volontà. 
Modena  14  aprile  1821. 

Il  Sl'premo  Consiglio  di  Giustizia. 

Dott.  G.  B.  Chiossi,  CancelL 
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XLVn. 

Illnsiilino  e  Discipline 

Da  osservarsi  in  ordine  alle  Disposizioni  Sovrane  pubblicale  con  (a 

Notificazione  li  aprile  1821. 

1.  La  somma  da  pagarsi  per  titolo  di  alimenti  del  tiglio 
illegittimo  a  termini  degli  Art.  3  e  5  della  Nolifieazione, 
non  meno  che  la  somma  da  pagarsi  alla  Stuprata  a  ter- 
mini dell'Ari.  4,  come  pure  le  rnullc  pecuniarie  die  a 
termini  delle  Disposizioni  del  Codice  dovrebbero  appli- 
carsi al  Fisco,  dovranno  esigersi  a  diligenza  del  Giusdi- 
cente locale  col  mezzo  degli  Esattori  Comunali,  o  di 
quelli  delle  Congregazioni  di  Carità  nei  rispettivi  casi, 
come  abbasso;  e  saranno  deposiUUe  nella  Cassa  Comu- 
nale della  Congregazione  di  Carila  rispetlivamentc. 

2.  Con  le  prefate  somme  si  provvederà  primieramente 
al  mantenimento  del  iiglio  illegittimo,  sino  alTetà  di  15 
anni,  secondo  la  Tassa  di  cui  all'Art.  2  della  iNolifìca- 
zione,  e  cioè  dando  alla  Nutrice  e  Custode  del  figlio  il- 
legittimo : 

Per  l'anno  del  baliatico,  in  regola  di  lire  sette 

al  mese L.    8i 

Pel  2,  3,  4^  5  e  6  anno,  lire  quattro  al  mese.  »  240 
Pel  7,  8  e  9  anno,  lii'C  tre  al  mese  ...»  108 
Pel  10,  11  e  12  anno,  lire  due  al  mese.  .  »  72 
Pel  13,  14  e  15  anno,  lire  una  al  mese.     .  «     36 

L.  340 

Ed  in  secondo  luogo  per  pagare  alla  Donna  la  dote  o 
somma  di  cui  all'Art.  4  della  Notificazione,  quando  con- 
traerà  matrimonio;  seppure  non  si  sarà  dovuta  impie- 
gare pel  di  lei  Parlo,  e  per  supplire  al  uìantenimenlo  del 
Figlio. 
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0.  AvanzaDdo  alcuna  somma  degli  alimenli  del  Figlio 
0  (Iella  dole,  o  per  morie  del  Figlio  prima  degli  anni  15, 
0  per  morie  della  Donna  prima  di  maritarsi,  rimarrà 
questa  somma,  non  meno  che  quelle  provenienli  dalla 
percezione  delle  suddelle  mullc  pecuniarie,  in  beneficio 
(Itila  Cassa  Comunale  o  della  Congregazione  di  Carili^ 
iierispellivi  casi,  in  compenso  delle  spese,  che  dalla 
Cassa  islessa  dovranno  sostenersi  per  allri  figli  esposti 
0  illegillimi ,  i  genitori  dei  quali  siano  ignoti  o  insol* 
vibili. 

i.  Nei  Circondarli  delle  Comunità,  ove,  come  nelle  città 
di  Modena  e  di  Reggio,  esistano  fondazioni  destinate  al 
mantenimento  degli  esposti,  le  somme  da   percepirsi  sa- 
ranno esalle  dalla  Cassa   della  rispettiva  Congregazione 
od  Opera  Pia,  per  erogarle  come  sopra;   qualora  poi   le 
saddelle  somme,  e  quelle  provenienli  dalle  rendite  delle 
rispellive  Pie  fondazioni  a  lai   oggetto  destinate,  non  ba- 
stassero al  mantenimento  di  lutti  gli  esposti  e  degl'ine- 
gìllimi   figli    di   Genitori  ignoti  od  insolvibili,   dovrà  la 
rispelliva  Comunilà  venire  in  sussidio  col  necessario  pa- 
gamento della  somma  deficiente  all'Opera  Pia. 

5.  Nelle  altre  Comuni  le  somme  suddette  saranno  per- 
cette  dalla  Cassa  della  rispettiva  Comunilà  del  luogo 
ove  la  Donna  ha  il  suo  domìciUo;  e  la  Cassa  Comunale 
dovrà  supplire  al  mantenimento  degli  esposti  od  illegil- 
limi  6gli  di  Genitori  ignoti  o  insolvibili  come  sopra. 

6.  Nelle  Provincie  di  Modena  e  di  Reggio  i  bambini 
esposti  o  illegittimi  dovranno  passarsi  alla  Casa  degli 
Esposti  della  rispettiva  Città,  unitamente  alle  somme  oc- 
correfili  pel  loro  mantenimento. 

7.  Nelle  Provincie  di  Garfagnana  e  Lunigiana,  dove 
000  esistono  tali  Stabilimenti,  il  Podestà  o  Sindaco  si 
dirigerà  al  Parroco  del  luogo  ove  è  nato  il  bambino  per 
riirovare  nella  propria  o  nella  vicina  Parrocchia  un'one- 
sta famiglia  a  cui  consegnarlo,  perchè  ne  sia  alimentalo 
e  custodito;  e  di  sei  in  sei  mesi  anticipati  depositerà  in 
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mano  del  Parroco  slesso  la  somma  occorrente^  perchè 
egli  paghi  alla  fmc  di  ogni  mese  ai  Custodi  le  somme 
loro  dovale. 

8.  Le  discipline    più   speciali  a   norma  dei  Podestà  e 
Sindaci  per  gli  oggetti  degli  Art.  5,  6  e  7,  saranno  loro 
prescritte  dai  rispettivi  Governatori. 
Modena  14  aprile  1831. 

Il  Supremo  Consiglio  di  Giustizia 

Doti.  G.  B.  Chiossi,  CancelL 


LXVIIL 

Il  Ministro  di  Pubblica  Economia  ed    Istruzione. 

E  mente  di  S.  A.  R.  il  Clementissimo  Nostro  Sovrano 
che  col  principio  del  prossimo  anno  scolastico  siano  aperti 
due  convitti,  Tuno  in  Mirandola,  l'altro  in  Panano,  per 
alcune  classi  di  Studenti  nella  Facoltà  Legale  della  R.  Uni- 
versità, secondo  le  seguenti  disposizioni  : 

1.  Lo  Stabilimento  da  erigersi  in  Mirandola  che  porterà 
il  nome  di  Convitto  di  Scuole  Legali,  come  Sezione  della 
R.  Università,  avrà  due  Professori,  Tuno  incaricato  del* 
rinsegnamenlo  delle  Istituzioni  Civili  e  delle  Pandette; 
rahro  del  Diritto  Patrio  e  del  Diritto  Criminale.  S.  A.  R. 
si  è  quindi  degnata  di  nominare  nella  Cattedra  di  Diritto 
Patrio  e  di  Diritto  Criminale  il  signor  Avvocato  Marc'An- 
Ionio  Parenti,  ed  in  quella  delle  Istituzioni  Civili  e  Pan- 
dette il  signor  Avvocato  Tomaso  Secchi  come  Sostituto. 

2.  Con  egual  norma  saranno  attivate  le  Scuole  Legali 
del  Convitto  in  Panano,  già  alfidate  rispettivamente  da 
S.  A.  R.  al  signor  Avvocato  Jacopo  Mattioli,  nominato 
Professore  d'Istituzioni  Criminali  e  di  Dirilto  Patrio,  ed 
al  sijrnor  Dottor  Giovanni  Vignocchi,  nominato  Sostituto 
nella  Scuola  d'istitu/ioni  Civili  e  di  Pandette. 
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3.  Reslando  concesso  da  S.  A.  R.  a  lulli  i  Giovani  IMo- 
(leoesi  e  domiciliali  in  Modena  colle  loro  Famiglie  di 
poter  inlraprendere  gli  Studii  Legali  o  conlinuarli  presso 
la  R.  Universilà ,  non  si  potranno  dagli  allri  che  ap- 
partengono agli  Stati  Estensi ,  ne  intraprendersi ,  né 
continuarsi  detti  Studii  che  nel  modo  da  dirsi  in  ap- 
presso. 

4.  Tutti  gli  Studenti  nella  Facoltà  Legale  nativi  della 
Città  di  Reggio,  ed  in  essa  domiciliali  dovranno  intra- 
prendere^ 0  continuare  il  corso  già  incominciato  neirU- 
Diversità  di  Modena,  presso  il  Liceo  di  Reggio  già  am- 
plialo di  Cattedre  appartenenti  alla  Facoltà  Legale^  es- 
sendosi S.  A.  R.  degnala  di  aggiungere  alle  incombenze^ 
del  Professore  signor  Avvocalo  Dongiovanni  Tinsegna- 
mento  delle  Pandette;  nominando  inoltre  a  Professore 
d'Istituzioni  Criminali  e  di  Diritto  Patrio  il  signor  Av- 
vocato Filippo  Cocchi. 

5.  Gli  Studenti  o  Aspiranti  allo  studio  della  Facoltà 
Legale  nativi  di  luoghi  di  Pianura  fuori  delle  due  Città 
di  Modena  e  di  Reggio,  a  meno  di  espressa  concessione 
io  via  di  eccezione,  verranno  inslruili  nel  Convitto  per 
le  scuole  Legali  in  Mirandola;  siccome  gli  altri  nativi  della 
Montagna  di  una  delle  due  Provincie  di  Modena  e  di  Reg- 
gio, non  meno  che  quelli  delle  due  Provincie  della  Gar- 
fagoana  e  della  Lunigiana  dovranno  recarsi  nel  Convillo 
per  le  Scuole  Legali  in  Fanano. 

6.  Le  discipline  appartenenti  alla  direzione  morale  ed 
economica  dei  due  Convitti  di  Mirandola  e  di  Fanano 
saranno  quanto  prima  rese  note  al  Pubblico  con  apposito 
Regolamento. 

7.  Chiunque  vorrà  essere  ammesso  in  uno  de'  iUw 
CoQvilii  di  Mirandola  e  di  Fanano  a  tenore  delle  prece- 
denli  disposizioni,  dovrà  presentare  entro  il  perentorio 
termine  di  giorni  io,  decorrendi  da  quello  della  pubbli- 
cazione del  Regolamento  suddetto  la  propria  domanda 
^  Rettore  deirUniversità,  spirato  il  qual  termine  quelli 
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che  non  Tavranno  presentala  perderanno  ogni  diritto  al- 
Tamniissione  nel  rispettivo  Convillo. 

8.  Per  una  speciale  concessione  di  S.  A.  1\.  gli  alluali 
Scolari  chiamali  dalle  premesse  disposizioni  ad  entrare  nei 
Convitti  di  Mirandola,  o  di  Panano^  o  a  compiere  il  corso 
legale  nel  Liceo  di  Reggio  sono  autorizzati  a  compierlo 
presso  la  U.  Università  nel  solo  caso  che  il  prossimo 
anno  scolaslico  corrisponda  airullimo  del  loro  corso. 

Dato  in  Modena  dalla  Residenza  Ministeriale  que- 
sto giorno  16  ollobre  18!21. 

L.  Rangom. 

G.  Ferrari,  Scr/rel.  Gei). 

XLIX. 

FRANCESCO  IV,  ecc. 

Riconoscendo  la  ognor  crescente  necessità  di  misure 
j)iù  efficaci,  che  le  atlualmenle  vigenli,  per  preservare  gli 
amali  Nostri  Sudditi  dal  morale  contagio  che  sempre  più 
si  dilata  anche  da  remoli  paesi  col  facile  mezzo  della 
Slampa,  mentre  nel  tempo  medesimo  col  dilTondersi  sera* 
pix^  più  la  capacilà  di  leggere,  cresce  ogni  dì  il  numero 
delle  persone  esposte  a  siffatli  pericoli,  e  prive  però 
d'istruzione  sufllcienle  a  discernerli  e  ad  evitarne  le  per- 
niciose conseguenze^  Ci  siamo  determinali  a  prendere 
nuove  misure  per  tutelare  i  Nostri  amali  Sudditi  dall'an- 
zidetto  contagio  morale  in  tal  guisa  che  a  segni  esterni 
immedialamente  possano  riconoscere  quelle  produzioDi 
della  Stampa  dalle  quali  non  abbiano  a  temere  né  per  sé 
nò  pe'  loro  figli  seduzione  alcuna^  sicuri  che  non  con- 
tengono cosa  contraria  alla  Nostra  Santa  Religione^  ai 
Principi  ed  ai  buoni  costumi. 

Volendo  perCanCo  che  da  queste  misure  non  sia  incep- 
pata la  circolazione  di  libri  realmente  utili  ed  istruttivi, 
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che  anzi  Vogliamo  promossa  a  vanlaggio  della  vera  col- 
tura, Ordiniamo  quanto  segue: 

I.  Stabiliamo  nei  Nostri  Stali  un  Corpo  di  Censori 
composto  di  egual  numero  di  Ecclesiastici  e  di  Secolari, 
che  per  ora  limitiamo  al  N.  di 

6  Ecclesiatici  e  6  Secolari  residenti  in  Modena. 


d 

» 

3 

» 

V 

in  Reggio. 

1 

m 

1 

» 

9 

in  Castelnovo    di 
Garfagnana. 

1 

» 

» 

in  Lunigiana. 

1 

» 

» 

in  Mirandola. 

1 

9 

» 

in  Carpi. 

1 

» 

9 

in  Correggio. 

1 

J» 

» 

al  Finale. 

Tulti  li  Censori  saranno  da  Noi  nominali,  ma  li  Cen- 
sori Ecclesiastici  lo  saranno  con  intelligenza  de'  rispellivi 
Vescovi  Diocesani. 

ì.  Affidiamo  la  sorveglianza  sulla  Censura  al  Nostro 
Dipartimento  deirAlta  Polizia  attualmente  dipendente  dal 
Marchese  Luigi  Coccapanì  Imperiali,  Nostro  Consigliere 
di  Stalo  e  Governatore  della  Nostra  Città  e  Provincia  di 
Modena^  il  quale  in  ciò  che  risguarda  la  Sopravvegiianza 
della  Censura,  potrà  delegare  in  sua  vece,  quando  e  come 
troverà  opportuno  per  le  altre  sue  occupazioni  d'Uffìzio, 
il  Consigliere  Felice  Fieri,  addetto  al  medesimo  Dipar* 
Umenlo  {presso  cui  sarà  formata  una  separata  Sezione  che 
si  nooìinerà:  Uffizio  di  Sopravvegiianza  della  Censura. 

Dovranno  tulti  ì  Censori  dipendere  dal  predetto  Con- 
sìgliere  di  Slato  in  lutto  ciò  che  riguarda  l'adempimento 
delle  Discipline  di  Censura,  e  per  di  lui  mezzo  riceve- 
ranoo  le  particolari  istruzioni  da  seguirsi  neircsercizio 
delle  loro  funzioni,  a   tenore  dell'apposito  Regolamento. 

Dovranno  pure  essere  sottoposti  al  detto  Consigliere 
di  Sialo  latti  i  casi  dubbii,  o  contenziosi  in  materia  di 
Censura,  ed  egli  dovrà  o  risolverli  o  rimandarli  ai  Tri- 

PiiTB  L  Scelta  di  leggi,  eee,  43 
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bunali,  quando  giudichi   TafTarc  di   compelcnza  dei  me- 
desimi 0  farcene  Rapporto. 

3.  Dovendo  ogni  Censore  essere  mallevadore  verso  il 
Pubblico  della  sanità  della  dottrina  contenuta  nei  libri 
da  lui  riveduti,  presso  a  poco  come  lo  è  ogni  Notare 
esercente  della  realtà  e  legalità  delle  Scritture  e  dei  Ro- 
giti che  munisce  del  suo  Tabellionalo,  Vogliamo  che  ogni 
Censore  sia  munito  di  uno  Stampiglio  o  Bollo  colla  di 
cui  impressione  si  costituisce  mallevadore  del  contenuto 
nel  libro,  e  sgrava  TAutorc,  lo  Stampatore  ed  il  Pro- 
prietario del  libro  da  ogni  responsabilità  sul  suo  conte- 
nuto stesso. 

Per  assicurare  al  Pubblico  il  vantaggio  di  questa  ga- 
ranzia, ogni  libro,  cioè  ogni  volume  riconosciuto  dai  Censori 
non  contenere  cosa  alcuna  contro  la  Religione,  ne  contro  i 
Principi,  ne  contro  i  buoni  costumi,  dovrà  essere  munito 
tanto  nella  prima,  quanto  neirultima  pagina  di  due  Stampigli 
0  Bolli,  cioè  dello  Stampiglio  di  un  Censore  Secolare  e 
dello  Stampiglio  di  un  Censore  Ecclesiastico,  coir  appo- 
sizione dei  quali  ogtìuno  di  questi  Censori  avrà  assunta 
sopra  di  se  la  responsabilità  sul  contenuto  del  libro,  che 
viene,  per  cosi  dire,  per  mano  loro  presentato  al  Pub- 
blico: e  perciò  il  Censore  Ecclesiaslico  assume  questa 
responsabilità  solo  per  quello  che  riguarda  la  Religione, 
ed  il  Censore  Sqcolare  solo  per  quello  che  riguarda  i 
Principi  ed  i  buoni  costumi. 

Questa  responsabilità  non  deve  però  intendersi  tale, 
che  equivalga  ad  una  dichiarazione  del  Censore  che  egli 
professi  esatlamente  i  principii  contenuti  nel  libro  da 
lui  ammesso,  ma  solo  equivale  ad  una  dichiarazione  che 
egli  lo*  considera  tutlo  innocuo  al  benessere  della  So- 
cietà; e  potranno  quindi  i  Censori  ammetter  un  libro  di  coi 
riconoscano  buona  la  generale  tendenza,  comunque  forse 
contenga  qualche  proposizione  azzardata,  purché  non  sia 
apertamente  falsa  e  nociva  ;  e  dovranno  alTinconlro  esclu- 
dere  tal  altro   libro,  nel   quale  travedano  una  generale 
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(endenza  al  male,  od  anche  solo  aireccilare  negli  animi 
(lei  leltori  la  propensione  al  male,  senza  pollar  loro  al- 
cun allro  reale  vanlagiiio^  ancorché  non  vi  si  possano 
addilare  parlicolari  proposizioni  intrinsecamente  condan- 
oabili. 

i.  0|:;ni  Censore,  che  giudica  che  un  libro  sia  degno 
di  essere  ammesso  per  la  parte  che  lo  riguarda,  vi  ap- 
pone il  suo  Stampiglio,  e  lo  restituisce  cosi  segnato  al 
Proprietario,  dopo  di  aver  notato  il  titolo  del  libro,  e  il 
leiupo,  e  il  luogo  delTEdizione  in  un  Elenco  dei  libri 
da  lui  ammessi.  Se  poi  giudica  il  libro  degno  di  essere 
escluso,  o  per  essere  compreso  neirindice  dei  libri  proi- 
biti dalla  Santa  Chiesa,  o  per  contenere  qualche  cosa  con- 
traria alla  Religione,  ai  Principi^  ai  buoni  costumi,  deve 
dichiararlo  alTEsibitore,  e  ritenere  il  libro  presso  di  se 
per  rimeilerlo  poi  all'Uffizio  di  Sopravveglianza  della 
Censura. 

5.  Sarà  libera  ad  ogni  Possessore  di  un  libro  la  scelta 
dei  Censori  ai  quali  vuole  affidarne  la  revisione^  ma 
sarà  altresì  libero  ad  ogni  Censore  raccellare  o  non  ac- 
celiare  la  revisione  del  libro. 

Qualora  poi  nessun  Censore  volesse  accettare  la  re- 
visione di  un  libro,  potrà  il  Proprietario  del  medesimo 
ricorrere  airUflìzio  di  Sopravveglianza  della  Censura, 
dal  quale  saranno  nominali  i  Censori^  che  dovranno  ri- 
vederlo per  obbligo  d'Uffizio. 

6.  I  Proprietarii  di  libri  non  saranno  obbligali  a  sol- 
toporli  alla  Censura,  che  allorquando  abbiano  intenzione 
di  meilerli  in  circolazione^  cioè  estraerli  dalla  propria 
casa  per  vendila^  donazione,  cambio  o  in  qualunque 
aUro  modo  o  darli  a  leggere  nella  slessa  casa  propria  ; 
epperò  dal  primo  giorno  dell'anno  1829  in  avanti  chiunque 
nei  Noslri  Stali  metterà  in  circolazione  come  sopra  un 
libro  antico  o  moderno  non  munito  dei  Bolli  di  Censura, 
iocorrerà  la  multa  di  lire  4  italiane  per  ogni  volume,  oltre 
la  confisca  del  libro  slesso. 


i 
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Incorrerà  la  medesima  pena  di  lire  4,  olire  la  conGsca, 
chiunque  ritenga  presso  di  sé  un  volume  munito  dei 
Bolli  di  Censura,  nel  quale  siano  stali  intrusi  dei  fogli. 

Sarà  poi  punito  colla  multa  di  italiane  lir.  'IOO,  e  colla 
pena  del  carcere  da  uno  a  sei  mesi,  chi  si  permettesse  si- 
mili intrusioni  di  fogli;  ed  ogni  contraffazione  dei  Bolli 
di  Censura  sarà  punita  colla  multa  di  250  lire  italiane, 
oltre  la  pena  del  carcere  da  sei  mesi  ai  due  anni,  esten- 
dibili anche  a  quella  della  galera  per  cgual  tempo,  se- 
condo la  gravezza  del  caso. 

7.  Dalla  pubblicazione  della  presente  Legge  in  avanti, 
non  sarà  lecito  moltiplicare  colla  Stampa  nei  Nostri  Stati, 
libri  od  altro,  se  un  esemplare  manoscritto,  o  stampato 
non  sarà  prima  munito  dei  prescritti  Bolli  di  Censura,  e 
non  sarà  del  pari  permesso  mettere  in  circolazione  gli 
Esemplari  Stampati,  che  non  siano  muniti  dei  Bolli  me- 
desimi. In  caso  di  contravvenzione  lo  Stampatore  incor- 
rerà la  multa  di  lire  1  italiana  per  ogni  foglio  di  stampa 
che  fosse  a  questo  modo  illecitamente  uscito  dal  Torchio 
oltre  quelle  pene  più  gravi  cui  si  facesse  luogo  secondo 
le  circostanze  dei  casi.  Incorrerà  la  stessa  multa  chi 
estraesse  dalle  Dogane  fogli  di  Stampa  non  muniti  dei 
Bolli  di  Censura. 

8.  I  Proprietari  di  libri  esclusi  dalla  Censura,  quando 
li  presenteranno  volontariamente  ai  Censori,  ne  riceve- 
ranno in  compenso  dall' Ufficio  di  Sopravveglianza  della 
Censura  allrettanti  libri  di  sane  massime,  di  quelli  che 
esisteranno  nei  Magazzini  dell'  Uffizio,  estraendoli  essi  me^ 
desimi  a  sorte:  Verranno  pertanto  forniti  al  detto  Uffizio 
i  fondi  necessarj,  perchè  abbia  sempre  un  numero  abbon- 
dante di  libri  ammessi. 

I  libri  esistenti  alla  pubblicazione  della  presente  Legge 
presso  i  Libraj,  o  Negozianti  di  libri  potranno  essere  dai 
nìcdesimi  entro  il  corrente  anno  depositati  nelle  DogaiiCf 
dalle  quali,  quelli  che  non  potessero  essere  ammessi  alla 
circolazione,  potranno  essere  spediti  alfestero,  e  così  sari 
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permesso  ritornare  all'eslero  quei  libri  che  provcnicnli 
(UU'esCero  slesso  fossero  deposilali  nelle  Dogane,  e  non 
fossero  dai  Censori  ammissibili. 

9.  La  Tassa  per  ogni  apposizione  del  Bollo  di  Censura 
sarà  di  Centesimi  4,  che  si  pagheranno  nelle  mani  del 
ri^petlivo  Censore,  di  modo  che  la  Tassa  per  bollatura  di 
ogni  volume  ammonterà  in  complesso  a  IG  Cenlesimi. 

10.  Gli  Stampigli  o  Bolli  dei  Censori  saranno  lutti  co- 
struiti in  modo  uniforme  e  verranno  distribuiti  a  cia- 
scuno dei  Censori  dall' UfTIzio  di  Sopravveglianza  della 
Censura,  a  cui  dovranno  essere  restituiti  dal  momento  che 
QD  Censore  cessa  di  esserlo. 

Questi  Stampigli  saranno  di  due  forme  diverse,  di 
modo  che  quelli  dei  Censori  Ecclesiastici  si  distinguano 
da  quelli  dei  Secolari ,  ed  ognuno  portene  il  nome  del 
rispettivo  Censore. 

11.  Tutte  le  Stampe,  sia  da  affìggersi,  sia  da  distribuirsi 
a  mano,  che  non  eccedono  le  quattro  pagine  di  Stampa, 
saranno  esenti  dal  l'obbligo  di  essere  munite  dei  bolli  di 
Censura,  quando  un  esemplare  delle  medesime  sia  stato 
previamente  depositato  all' Uffizio  di  Sopravveglianza  della 
Censura  in  Modena ,  o  nelle  altre  Città  e  Luoghi  dello 
Slato  presso  l'Autorità  Politica,  e  munito  del  permesso 
ddl'Autorilà  Governativa,  e  di  quello  dell'Autorità  Eccle- 
siastica, o  Giudiziaria ,  secondo  i  Regolamenti  che  sono 
ora  in  vigore. 

I  Libri  d' Orazione,  o  d' Istruzione  ad  uso  delle  Scuole, 
i  Messali,  ed  i  Breviari!  saranno  bollati  gratuitamente. 

Le  pubblicazioni  emanale  da  Noi,  da'  Nostri  Ministri, 
Governatori,  dal  Supremo  Comando  Militare,  dall'Inten- 
denza Camerale,  dal  Supremo  Consiglio  di  Giustizia,  dalie 
Cariche  di  Corte,  e  dalla  Nostra  Segreteria  di  Gabinetto 
per  gli  oggelti  dei  rispettivi  UiFizj,  non  saranno  soggette 
td  essere  munite  dei  Bolli  di  Censura  nemmeno  negli 
originali. 

12.  I  fogli  periodici,  cioè  tanto  le  Gazzette,  quanlo  i 
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Giornali  Icllcrarii,  saranno  esenti  dal  Bollo  di  Censura» 
noa  chiunque  vorrà  associarsi  ad  alcuno  dei  medesuni 
dovrà  nominatamente  domandarne  il  permesso  airUflizio 
di  Sopravveglianza  della  Censura,  il  quale  manderà  Nola 
dei  permessi  accordali ,  all'  Ispettore  delle  Poste  in  Mo- 
dena, 0  in  Reggio,  presso  cui  solo  potranno  farsi  asso- 
ciazioni, aflinclìè  questi  invigilino,  che  detti  fogli  perio- 
dici non  siano  mandati  che  alle  persone  legiltiinaaiente 
autorizzate. 

i3.  Tutte  le  Autorità  Governative  e  Giudiziarie  do- 
vranno invigilare,  per  la  parte  che  le  riguarda  suU'ese- 
iiuzione  della  presente  Le^^ge,  Tale  essendo  la  Sovra.'ia 
Nostra  Mente  e  Volontà'. 

Dato  in  Modena  dal  Nostro  Ducale  Palazzo  questo 
giorno  29  aprile  i828. 

Francesco. 


L. 

FRANCESCO  IV,  ecc. 

Guidati  dal  rispetto  che  come  Sovrano  Cattolico  Ci  pre- 
giamo di  professare  alla  Chiesa,  ed  alla  sua  Àulorilà^ 
abbiamo  conosciuto  il  bisogno  di  rettificare  le  leggi,  e 
pratiche  comunque  vigenti  nei  Nostri  Dominj  in  tulio  ciò 
che  può  essere  in  opposizione  coi  diritti,  immunità,  ed 
istituzioni  della  Chiesa  medesima.  Avuto  però  riguardo 
alle  circostanze  de'  tempi,  alle  abitudini  dei  luoghi,  e  ad 
altre  gravi  difficoltà  cui  non  ci  è  dato  di  ovviare.  Ci 
siamo  rivolli  alla  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Grego- 
rio XVI,  felicemente  regnante,  invocando  dalla  sua  beni- 
gnità alcune  condiscendenze  e  modificazioni  in  inaleria 
di  disciplina  ecclesiastica,  ed  in  particolare  sull'esercizio 
del  foro  Vescovile  specialmente  criminale.  Quindi  in  con- 
formità ai  concerti  presi  colla  Santa  Sede,  e  suU'appog- 
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§10  di  apposito  Breve  Aposlolico  pubblichiamo  le  scguenli 
deferminazioni  : 

i.  Le  cause  meramente  civili  fra  Ecclesiastici,  e  Laici, 
ed  anche  fra  due  Ecclesiastici,  saranno  conosciute  e  de- 
cise dal  Tribunali  secolari. 

ì.  Similmente  i  Tribunali  secolari  giudicheranno  le 
cause  criminali  a  carico  degli  Ecclesiaslicì  nei  delitti  di 
lesa  Maestà y  di  sedizione  e  di  contrabbandi,  coll'inter 
vento  però  di  un  Deputato  da  scegliersi  nel  Clero,  non 
che  coi  dovuti  riguardi  nell'arresto  e  nella  processura 
da  concertarsi  col  Vescovo ,  e  bene  inteso  che  nel  caso 
di  condanna  alla  pena  capitale  debba  passarsi  al  Vescovo 
il  processo  originale,  e  darglisi  il  tempo  necessario  perchè 
secondo  le  regole  canoniche  giudichi  se  abbia  luogo  o 
no  la  degradazione,  senza  la  quale  non  possa  mai  ese- 
guirsi la  sentenza  di  morte. 

o.  Le  cause  che  si  dicono  Ecclesiastiche  per  la  con- 
ne5>ionc  con  rapporto  spirituale,  ed  ecclesiastico,  come 
por  esempio  sono  quelle  riguardanti  le  materie  dei  be- 
neflzii  e  delle  decime,  si  agitano  fra  un  Chierico  ed  un 
Laico  saranno  giudicate  nel  solo  Possessorio  dai  Tribu- 
nali secolari. 

i.  In  ciascuna  Diocesi  dei  Nostri  Dominj  sarà  istituita 
ODa  Commissione  composta  di  due  Canonici  della  Catte- 
drale, e  di  un  Nostro  Procuralore  o  Ministro  dai  Noi  no- 
minalo, la  quale  sotto  la  immediata  presidenza  del  Ve- 
scovo amministrerà,  ed  erogherà  le  rendite  dei  benefizii 
vacanti,  ed  invigilerà  alla  retta  amministrazione  dei  loro 
fondi  anche  dorante  la  vita  dei  rispettivi  benefiziati.  La 
sedia  dei  due  Canonici  i  quali  debbono  far  parte  della 
Commissione/non  che  la  loro  remozione  dalToflizio,  spet- 
terà esclusivamente  a  ciascun  Vescovo  nella  sua  Diocesi. 
Similmente  apparterrà  al  Vescovo  il  dare  le  opportune 
disposizioni  per  istiluire  la  Commissione  in  discorso. 

Presso  tali  determinazioni  dipendenti  dalle  intelligenze 
precedute  colla  Sede  Apostolica,  le  Nostre  Autorità  lai- 
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cali  potranno   esercilarc  con  sicura  norma  di   conl^gpo 
la  loro  giurisdizione  entro  i  debili  limili  senza  risdkJSMPC 
di  venire  in  collisione  colla  Chiesa,  la  quale  ugualmente 
non  farà  opposizione,  che  quanlo  al  temporale  anche  i 
beni  della  Chiesa    siano   soggelli  alle  leggi  generali  dei 
Noslri  Siali ,  la    cui   esecuzione  appartiene  ai   rispettivi 
Dicasteri    di    Buongoverno,  del    Governo,  del   Giudizia*    > 
rio  ecc.,  i  quali  tulli   osserveranno  le  suddette  norme,  e   ^ 
nei  casi  dubbj  prenderanno  sempre  in  prevenzione  ì  de-   3 
bili  concerti   colla   Autorità   Ecclesiastica ,  onde  evitare    - 
quella  qualunque  collisione  di  autorità,  che  riesce  seni-    > 
pre  tanto  pregiudicevole  alla  Religione,  alla  Chiesa,  ed   ^ 
allo  Stato.  K. 

A  riserva  per  «altro  delle  sovra  espresse  modiflcazioni  ì- 
allc  quali  il  Santo  Padre  a  Nostra  istanza  si  è  degnalo  ii 
di  condiscendere^  vogliamo  od  espressamente  ordiniamo, 
che  da  ora  innanzi  venga  ristabilito  e  ripristinato  ne'  No- 
stri Dominj  il  pieno  uso  dei  diritti  Pontificii,  e  Vescovili, 
e  deirAulorità  Ecclesiastica  in  genere  sia  nelle  materie 
che  diconsi  graziose,  sia  nelle  giudiziarie  anche  criminali, 
e  che  cessi  perciò  ogni  ingerenza  dei  Nostri  Magistrati 
secolari  nelle  ordinazioni  dei   Chierici ,  nelle  professioni    > 
religiose,  nella  esecuzione  della  collazione  dei  beneGzii 
Ecclesiastici ,  neirAmminislrazione  dei  loro  fondi ,  nelle 
cause  matrimoniali,  tranne  ciò  che  si  riferisce  ai  soli  et*  ^, 
felli  civili  e  alle  temporalità  del  matrimonio,  ed  in  una  .v 
parola  in  ogni  e  qualunque  oggetto  riconosciuto  di  com*  a 
petenza  Ecclesiastica  ;  revocando  a  tal  fine,  e  dichiarando  i^ 
del  tutto  nulla  e  di  niun  vigore  qualsiasi  legge,  e  pra-   ^ 
tica  attualmente  esistente  nei  Noslri  Stati,  la  quale  negli   , 
oggetti  anzidetti  ed  in  tutti  quei  di   pertinenza  delFAu-   ^ 
torità  Ecclesiastica  sia  contraria  0  non  consentane(i  alle   ^ 
leggi,  diritti^  ed  istituzioni  della  Chiesa  ,  e  riserbandoci   :' 
inoltre  a  fare  allreltanto  quando  appunto  nella   pratica   ; 
passata  0  futura  fosse  per  iscoprirsi  qualche  altro  punto  in   ^ 
opposizione  alle  leggi  ed  ai  diritti  della  Chiesa  suddetta. 
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£^iialmenle  la  così  ilcUa  legge  delle  mani  morte  sic- 
cm€  contraria  ai  dirilli  della  Chiesa  viene  abolita,  onde 
non  resta  più  impedito   ad  alcuno  di  donare  o  lasciare 
per  alto   di   ultima  volontà  alla   Chiesa  o  a   Cause  pie 
tulio  ciò ,   di  cui  il  testatore  può  disporre  siccome  non 
Giocolato  da  altrui  dirilli,  o  dalle  vigenli  leggi,  ma  solo 
Ci  riserviamo  nei  singoli  parlicolari  casi^  ove   le  circo- 
stanze  esigessero   qualche   restrizione   o  modifìcazione , 
d'implorarla  dalla  Santa  Sede,  dalla  quale  possiamo  lu- 
sÌDgarci  dì  ottenerla  in  tulio  ciò  che  essa  troverà  ragio- 
Devole  e  fondalo  su  buoni  e  giusti   motivi,  restando  in 
simili  casi  sospesa  intanto  la  pubblicazione  ed  esecuzione 
del  Testamento  sinché  abbia  avuto  luogo  ([uesto  concorto 
fra  .Voi  e  la  Santa  Sede. 
Modena  8  maggio  18il. 

FnANCi:sco. 

Gaeta.no  Gamorr\,  Segretario  di  Gnbinetio. 

LI. 

Rcffla  Vnlversltà  degli  (iindll. 

XOTIFICAZIONK. 

In  coerenza  dì  antecedenti  Ministeriali  ordinanze,  ed  a 
senso  di  speciali  istruzioni,  dairEccellenza  del  Sig.  Mi- 
nistro deir  Interno  date  in  pendenza  deir attuazione  di  un 
Regolamento  generale  sugli  studii,  rendesi  nolo  che  lull'i 
Giovani  provenienti  da  quale  siasi  Ginnasio  o  Stabili- 
mento, che  mtendano  di  progredire  allo  studio  di  Filo- 
sofia in  questa  R.  Università,  o  ne' Licei,  od  in  altro  In- 
stìtuto;  o  che  intendano  d'essere  ammessi  ad  intraprendere 
il  corso  di  qualche  Facoltà  Universitaria  dovranno  sotto- 
poni all'Esame  d! ammissione. 

Gli  Esami  si  terranno  presso  questa  R.  Università  pei 
Giovani  delle  Provincie  di  Modena  e  Frignano;  e  presso 

fkwn  1.  Sctlta  di  Itggi,  ice,  ^^ 
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il  R.  Liceo  (li  Reggio  pei  Giovani  delle  Provincie  di  Reg- 
gio e  Guastalla.  1  Giovani  delle  Provincie  d'olire  Apen* 
nino,  che  dalla  Rellorica  aspirano  alla  Filosofìa,  potranno 
essere  esaminali  in  Massa:  quelli  di  loro^  che  dalla  Filo- 
sofia aspirano  ai  Corsi,  od  alle  Facoltà  Universitarie,  po- 
tranno volgersi  per  T  Esame  od  al  R.  Liceo  di  Reggio , 
od  alla  R.  Università  in  Modena  a  loro  piacimento. 

L'Esame  d'ammissione  dalla  Rellorica  alla  Filosofia 
sarà  dato  a  voce  ed  in  iscritto;  everterà  intorno  all' in- 
telligenza de'  classici  Ialini,  alla  composizione  in  prosa 
italiana,  ed  all'Aritmetica  elementare  tanto  sui  numeri  in- 
teri, quanto  sui  rotti.  L'Esame  d'ammissione  dalla  Filo- 
sofia ai  Corsi,  o  Facoltà  Universitarie,  sarà  dato  in  iscritto; 
e  verterà  intorno  alle  materie  perlinenti  al  second'anno 
del  biennio  filosofico,  e  specialmente  intorno  a  quelle,  che 
sono  più  slrellamenle  preparalori,e  al  Corso,  od  alla  Fa- 
coltà, a  cui  l'Esaminando  aspira. 

Gli  Esami  saranno  ricevuti  da  Commissioni,  che  ver- 
ranno istiluile  dal  Ministero  a  quest'effetto. 

I  Giovani  di  qualunque  delle  sovraindicale  classi  non 
potranno  essere  ammessi  agli  Esauìi,  se  non  abbiano  pre- 
ventivamente adempiuto  per  appunto  alle  seguenti  pre- 
scrizioni. 

(a)  Essere  presentati  a  questa  Delegazione,  ovvero  alla 
Delegazione  del  Ministero  in  Massa,  ovvero  alla  Direzione 
del  R.  Liceo  in  Reggio,  dal  Padre,  o  dal  Curatore,  o  da 
Persona,  che  ne  faccia  le  veci  e  sia  domiciliala  nel  luogo 
ove  dovrà  rimanere  lo  Sludente;  a  fine  che  la  Superio- 
rità possa  stabilire  con  quelli  l' opportuna  corrìspon» 
denza. 

(i)  Consegnare  alla  Segreteria  della  Re  Università  in 
Modena,  o  del  R.  Liceo  in  Reggio,  o  della  Delegazione 
del  Ministero  in  Massa,  una  Petizione  in  iscritto  chie- 
dente l'Esame,  e  firmata  di  propria  mano  dall* aspirante, 
alla  presenza  del  Segretario  o  di  chi  ne  fa  le  veci.  In 
essa  Petizione,  per  riguardo  a  quo'  Giovani,  che  proven- 


E   REGOLAM£.\TI;    ECC.   ECC.  107 

gooo  dalla  Filosofìa,  sarà  dichiaralo  ancora  il  Corso  o  la 
Facoltà,  a  cui  intendono  di  progredire. 

(f)  Allegare  Ccriineali  deirAuloriià  politica,  e  del  Par- 
roco del  luogo^  in  cui  le  famiglie  de' Giovani  sono  do- 
miciliale, ovvero  in  cui  il  Giovane  abbia  fallo  notabil- 
fflenle  lunga  permanenza;  i  quali  Gerlifìcali,  in  termini 
espliciti  e  positivi  teslifìchino  che  il  Giovane  medesimo 
abbia  condona  e  conduca  vila  notoriamente  morigerata 
e  religiosa;  e  che  sia  subordinalo  alle  Autorità  in  fatti  ed 
ÌD  discorsi.  I  Certifìcati  negativi,  ed  ambigui  saranno  con- 
siderati come  nulli. 

Quei  Giovani  sudditi  Estensi,  che  avessero  percorso  in 
latto  0  in  parte  gli  studii  Ginnasiali,  o  Filosofici,  o  di 
Facoltà  fuori  di  Slato,  ed  intendano  procedere  studiando 
in  questi  Siali,  dovranno,  prima  anche  dell' adempimento 
delle  sovra  espresse  condizioni,  avere  chiesta  ed  ottenula 
la  riabilitazione  dall' Eccellenza  del  Sig.  Ministro  dell' In- 
terno; e  quindi  soggettarsi  a  tutte  le  prescrizioni,  che 
Terranno  loro  imposte  secondo  le  circostanze  de' casi 
particolari. 

Le  Petizioni  ed  i  Gertifìcati  di  cui  sopra  si  riceveranno 
al  rispettivi  Uffici  dal  prossimo  giorno  19  in  avanti  Gno 
a  lutto  il  29;  e  quindi  col  giorno  30  si  darà  principio 
agli  Esami. 

Per  tulli  gli  Studenti  già  introdotti  ne'Gorsi  e  nelle 
Facoltà  Universitarie  restano  ferme,  fìno  a  nuov' ordine, 
le  regole  consuete,  in  quanto  non  fossero  abrogate  dalle 
presenti  disposizioni. 

Modena  15  ottobre  i850. 

//  Delegato  del  Ministero  dell'Interno 
F.  Gayazzom  Pederzini. 


Segretario  L.  Dott.  Biancbl 
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Lll. 


FRANCESCO  V,  ecc. 

Gli  cffelli  dei  Trallali  di  Vienna  1815,  di  Firenze  1844  e 
di  Milano  8  agosto  d849  porla  vano,  non  ha  molto,  ai 
Nostri  Dominj  alcune  aggregazioni  territoriali,  alle  quali 
provvisoriamente  non  era  tolto  il  contiuMato  esercizio 
delle  anteriori  rispettive  legislazioni.  Formando  parte 
delle  slesse  le  legali  relazioni  tra  la  Chiesa  e  lo  Slato, 
ne  discendeva  che  queste  erano  nelle  medesime  conosciute 
secondo  le  primitive  Leggi  o  Parmensi^  o  Toscane,  o  Lue* 
chesi,  od  Austriache,  mentre  negli  antichi  Dominj  Estensi 
si  trovano  più  specialmente  determinale  dall'  Editto  8  mag- 
gio 1841  dell'Augusto  Nostro  Genitore  Francesco  IV,  di  ve- 
nerala memoria»  e  dal  successivo  Nostro  del  15  aprile  1846. 
Se  pertanto  da  un  lato  potevamo  stimare  conveniente  l'or- 
dinarc  la  compilazione  di  un  nuovo  Codice  di  Leggi  pei 
Nostri  Slati  attuali,  dall'  altro  dovevamo  credere  oppor- 
tuno il  far  precedere  colia  Santa  Sede  i  necessari!  con- 
certi, affinchè  le  materie  Ecclesiastiche  o  miste  vi  si  ve- 
dessero  poste  in  antecedenza,  e  mediante  provvedimenti 
uniformi,  sopra  un'unica  ed  autorevole  base.  Egli  è  per- 
ciò che  essendoci  rivolti  alla  Santità  del  Sommo  Poale- 
fice  Pio  IX,  f.  r.  invocando  sulle  accennate  condizioni 
quel  riguardo  che  giudicavamo  più  conveniente.  Ci  tro- 
viamo ora  in  grado  di  pubblicare,  a  norma  di  lutti  i 
Nostri  Sudditi,  ed  all'appoggio  delle  Pontificie  Conces- 
sioni od  a  Noi  dirette,  o  dirette  ai  Vescovi  dei  Nostri 
Dominj,  ma  a  Noi  sempre  dalla  Santa  Sede  oflicialmente 
comunicale,  le  seguenti  generali  determinazioni: 

1.  Si  estende  ai  Territorii  di  nuova  aggregazione  il 
disposto  dall'Edilio  8  maggio  1841  ai  §g  1,  %  3,  4,  e 
dall'altro  Nostro  Decreto  13  aprile  1846. 
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2.  A  rendere  minori  le  spese  dei  giudizi  nella  Diocesi 
di  Guastalla,  immedialamenle  soggetta  alla  Santa  Sede, 
ed  in  cui  abbiamo  ottenuto  gli  stessi  privilegi  di  Sovrana 
Nomina  che,  per  concessione  della  s.  m.  di  Papa  Leone  XII, 
esercitavamo  già  nelle  altre  Diocesi  dello  Slato,  viene, 
sino  a  nuova  disposizione,  permesso  T  appello  alla  vici- 
niore Curia  Episcopale  di  Reggio,  salvo  in  terza  istanza 
il  ricorso  a  Roma. 

5.  A  dotare  in  modo  congruo  le  chiese  curate  povere , 
a  provvedere  gli  Episcopii  delle  convenienti  mobiglie,  ed 
i  rispettivi  fondi  rustici  delle  scorte  opportune,  ed  a  fon- 
dare in  Sne  un  Ospizio  per  li  Sacerdoti  avanzati  negli 
anni,  infermi,  e  senza  mezzi  di  sussistenza,  resta  sospesa 
per  un  anno  la  collazione  dei  Benefizj  che  si  renderanno 
di  mano  in  mano  vacanti,  e,  detratti  gli  oneri,  ne  sa- 
ranno le  rendite  dalla  competente  Autorità  erogate  negli 
esposti  oggetti  e  secondo  V  ordine  con  cui  sono  contem- 
plali nel  relativo  Decreto  Apostolico.  Tale  disposizione 
dovrà  osservarsi  per  un  ventennio  avvenire,  ed  il  Sommo 
Pontefice  si  riserva  di  prorogarne,  occorrendo,  gli  effett 
a  termine  più  lungo  sopra  richiesta  degli  Ordinarli. 

4.  Al  disposto  però  dal  precedente  articolo  non  sog- 
giaciono  ì  Vescovadi,  le  Parrocchie,  le  prime  Dignità 
delle  Cattedrali  e  le  principali  nelle  Collegiate,  e  gli  of- 
fici! dei  Canonicati  Teologale  e  Penitenziario. 

5.  Seguita  l'integrazione  delle  congrue  Parrocchiali,  do- 
vranno cessare  le  collette  e  le  questue  invalse  per  uso  e 
per  consuetudine,  e  come  sia  il  Palazzo  Episcopale  prov- 
veduto e  siano  dolati  i  rispettivi  fondi  rurali,  ne  verrà 
fatto  legale  Inventario  da  custodirsi  dal  Capitolo  della  Cat- 
tedrale per  norma  e  guarentigia  dei  Successori. 

6.  Qualunque  Chierico,  ancorché  Sacerdote,  venga  colto 
in  flagrante  delitto  comune,  o  sorpreso  con  armi  proibite, 
0  sia  reo  di  grave  delitto  notorio,  e  non  d' indole  mera- 
mente Ecclesiastica  e  sospetto  di  fuga,  potrà  arrestarsi 
dalla  pubblica   Forza,  a  nome  della   Chiesa,  per  venire 
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poi  consegnalo  al  Foro  Ecclcsiaslìco  ;  e  ciò  qualora  si 
Iralli  di  dclilli  non  compresi  nei  già  allribuili  alla  cogni- 
zione dei  Nostri  Tribunali  da  anteriori  Brevi  Aposlolici, 
pei  quali  rimangono  in  vigore  le  pratiche  attuali. 

7.  Avranno  quindi  i  Vescovi  la  Forza  eonvenienle  a 
cui  consegnare  i  rei^  ed  i  locali  per  custodirli  ed  in  caso 
diverso  saranno  da  Noi  presi  con  loro  gli  opporluDi 
concerti ,  onde  sia  tutelata  la  sicurezza  pubblica ,  e  si 
usino  i  riguardi  dovuti  al  carattere  sacerdotale. 

8.  Dovranno  i  Vescovi  comunicare  direttamente  a  Noi 
le  sentenze  formali  proferite  dal  rispettivo  loro  Foro  a 
sgravio  od  a  condanna  di  tutti  quegli  Ecclesiastici  clie 
furono  dalla  Forza  pubblica  carcerali  a  nome  della  Chiesa, 
come  altresì  degli  altri  Ecclesiastici  indiziati  rei  di  gravi 
delitti  comuni,  e  come  tali  denunziali  alle  Curie  Vesce* 
vili  dair  Autorità  laicale.  Ed  ove  per  le  suddette  seD«- 
tenze  punitive  od  assolutorie  si  ritenga  dal  Nostro  Go- 
verno non  essere  bastantemente  provveduto  alla  Iran* 
quillità  e  sicurezza  pubblica,  acconsente  il  Sonnno  Poo* 
tcGce  di  accogliere  con  ispeciale  interesse  quei  ricorsi 
che  Gli  venissero  da  Noi  avanzati  per  un  qualche  lem- 
pera  mento. 

9.  I  luoghi  sacri  seguiteranno  ad  offrire  un  asilo  alla 
persona  dei  rei,  non  però  quanto  alle  cose  loro,  o  alle 
furtive ,  ed  ai  corpi  di  delitto.  Si  permette  quindi  alla 
competente  Autorità  secolare  V  ingresso  ai  luoghi  im- 
muni per  assumere  in  esame  le  incolpazioni  dei  feriti, 
o  dei  personalmente  offesi:  ed  a  procedere  in  ciò  rego- 
larmente basterà  premetterne  avviso  al  Rettore  della 
Chiesa  od  al  Custode  qualunque  del  luogo  immune,  dia 
ne  renderà   avvertito  il  Vescovo. 

40.  Sono  privati  del  diritto  di  asilo  i  rei  di  Lesa  Maeslà 
in  fatti  0  scritti  diretti  contro  la  Persona  del  Sovrano  0 
de'suoi  legittimi  Rappresentanti,  e  gli  appartenenti  a  con- 
ventìcole 0  società  segrete  tendenti  comunque  a  sovver- 
tire l'ordine  e  lo  stalo,  sieno  tutti  questi  chierici  o  laid 
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senza  dislinzìone  alcuna,  conlro  i  quali  si  procederà  per 
resirazione  come  sopra. 

11.  Rimangono  inoltre  eccelUiali  dal  godimento  del- 
Fasìlo  : 

a)  l  pubblici  bestemmiatori,  ì  percussori  o  sfrcgialori 
di  Sacre  Immagini  o  di  Sante  Reliquie. 

b)  l  rei  di  furto  di  cose  sacre  o  di  eccessi  nei  Sacri 
Tempii  pei  quali  convenga  ribenedirli  od  espiarli. 

e)  I  falsificatori  di  Leggìi  Atti  o  Documenti  pubblici. 

d)  I  rei  di  furto  o  di  falsità  nelle  pubblicbe  Casse 
e  nei  Monti  di  Pielà. 

e)  I  fabbricatori  di  monete  false,  tosatori,  adultera- 
tori, 0  spacciatori  dolosi  delle  medesime. 

f)  l  pubblici  ladroni^  o  grassatori;  egli  assassiìn, 
tanto  in  campagna  quanto  nell'abitato. 

g)  \  rei  di  furto  domestico  rilevante  e  qualificato. 
A)  I  rei  comunque  di  omicidio,  di   mulilazione,   o 

ferite  con  pericolo ,  se  chiaramente  non  consti  della  ca- 
sualità o  della  necessaria  difesa,  e  cosi  li  loro  mandanti 
0  mandalarj. 

f  )  1  rei  d' incendio  doloso  ed  i  saccheggiatori  dei 
campi. 

/)  I  rei  di  stupro,  adulterio  od  incesto  violenti. 

ira)  I  rei  infine  di  contrabbando,  sieno  laici  o  chierici, 
ma  ciò  in  quei  soli  casi  ne'  quali  taluna  Chiesa  o  loca- 
lità immune  si  prestasse  colla  propria  ubicazione  a  ri- 
fugio dei  contrabbandieri,  e  servisse  ad  eludere  così  la 
vigilanza  della  Forza  pubblica. 

12.  Ad  eseguire  regolarmente  in  luogo  immune  T  ar- 
resto dei  delinquenti,  di  cui  neir antecedente  articolo,  ne 
sarà  alla  competente  Curia  Episcopale  chiesto  in  iscritto 
il  permesso,  che  non  potrà  negarsi,  e  la  estrada/ione  si 
brà  coir  assistenza  di  persona  Ecclesiastica. 

13.  Essendo  il  luogo  di  rifugio  in  distanza  tale  dalla 
Caria  Episcopale  da  poter  rendere  illusorie  le  disposi- 
iìodì  prese  dalla  pubblica  Forza  per  la  cattura  del  reo, 


ii3  SCELTA   DI    LEGGI,   NOTIFICAZIOIVI 

sarà  il  permesso  concediilo  dal  Vicario  Foraneo ,  o  da 
allro  Sacerdote  a  ciò  abilitalo  dall' Ordioario,  giusta  re- 
lativo Pontificio  Decreto. 

14.  Dovrà  restituirsi  al  luogo  Sacro  V  individuo  estral- 
tone  dal  braccio  secolare^  ove  venga  a  risultare  che  il 
delitto  ad  esso  imputalo  o  non  era  fra  li  eccettuati ,  o 
non  fu  da  lui  commesso. 

15.  Quanto  alle  disposizioni  tra  vivi  o  di  ultima  vo* 
Ionia  a  favore  della  Chiesa  o  di  Causa  pia,  i  Vescovi, 
giusta  le  avvertite  Pontificie  Concessioni,  si  limiteranno 
ad  accettarle  per  la  sola  metà  della  quota  disponibile  a 
termini  di  Legge  dal  donante  o  dal  testatore,  ove  questi 
sia  persona  laica  ed  abbia  parenti  sino  al  terzo  grado 
inclusive  di  computazione  Canonica. 

IG.  Saranno  pure  dai  Superiori  delle  Religioni  capaci 
di  possedere  ricusati  i  legati ,  le  eredità ,  le  donazioni 
provenienti  ad  esse  ad  intuito  di  Religiosi  professi  di 
voli  solenni,  qualora  questi  non  ne  abbiano  prima  della 
professione  fatta  la  conveniente  riserva. 

17.  Avendo  essi  fatta  una  tale  riserva,  le  Religioni 
predette  si  limiteranno  ad  accettare  la  sola  metà  della 
quota  disponibile  come  sopra ,  ove  chi  donò  o  fece  te- 
stamento sia  un  laico  ed  abbia  parenti  sino  al  terzo  grado 
canonico  inclusive. 

18.  Alla  prefata  limitazione  non  sono  sottoposti  gli 
atti  tra  vivi  e  di  ultima  volontà  provenienti  da  persone 
senza  congiunti,  neppure  in  terzo  grado,  o  costituite  in 
sacriSy  od  aventi  bencfizj  residenziali;  il  che  sarà  pure 
di  quei  Religiosi,  i  quali  prima  della  professione  solenne 
erano  del  pari  costituiti  in  sacn's  od  avevano  bcneiìzio 
della  qualità  sopraindicata. 

19.  Accadendo  che  per  il  concorso  di  speciali  circo- 
slanze  qualcuno  degli  Atti  suddetti,  nel  conformarsi  alle 
premesse  limitazioni,  offra  grave  dubbio  che  non  ne  ri- 
mangano violati  obblighi  di  giustizia  verso  la  Chiesa,  do- 
vranno i  Vescovi  farne  rapporto  alla  Santa  Sede,  e  nella 
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consueta  benignità  del  Soinaio  Pontefice  abbiamo  baste- 
vole fondamento  per  ritenere  ehe  non  saremo  estranei  a 
quanto  avrà  a  determinarsi  intorno  V  esposto. 

Le  Nostre  Autorità  tutte  si  Civili  che  iMilitari  riman- 
gono, per  quanto  le  riguarda  rispettivamente,  incaricate 
della  esecuzione  del  presente  Editto»  ed  indicatamente  il 
Nostro  Consigliere  di  Stato,  I^Iinistro  di  Grazia,  Giustizia 
e  degli  Affari  Ecclesiastici,  il  quale,  preso  con  chi  spetta 
ogni  debito  concerto^  curerà  ancora  l'adempimento  della 
Sovrana  Nostra  Volontà  di  avere  per  revocata  qualun- 
que Legge  o  pratica  allualmenle  in  vigore  nelle  Provin- 
cie dello  Stato,  massimamente  di  nuova  aggregazione, 
che  in  tutto  o  in  parte  negli  oggetti  anzidetti  vi  si  op- 
ponesse. 

Dato  in  Modena  dal  Nostro  Ducal  Palazzo  questo 
giorno  24  febbrajo  iSM. 

Frarcesco. 


LUI. 

11  Ministro  dell' Intcrao. 

Nen  convenendo  aggregare  ai  Corpi  delle  Truppe  di 
questi  Siali  individui  che  professano  una  Religione  di- 
versa dalla  dominante,  e  dovendo  per  altra  parte  tulli 
i  giovani  abili  alle  armi  concorrere  a  sostenere  i  pesi 
della  Coscrizione  Militare. 

Conseguenlemenle  a  Venerata  Sovrana  Determinazione 
N.  7977  rende  noto  quanto  segue: 

ArL  1.  Sono  gli  Ebrei  esentali  dalla  personale  requi- 
sizione per  la  Leva  a  fornire  il  Contingente  annuo  delle 
Troppe  allive  e  di  quelle  di  riserva. 

ArL  2.  Le  Comunità  Ebraiche  vengono  invece  tassate 
di  luliaoe  ì*.  1500  per  ogni  Coscritto  dovuto  anche  per 
le  CoscraioDi  aolecedenti. 

Pami  I.  Scelta  di  hggiy  eec,  *i> 
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La  somma  si  riscuole  in  fine  d' ogni  anm)  dalla  R.  Fi- 
nanza, e  viene  versala  nella  Cassa  del  Supremo  Comando 
Miniare  per  oggelli  di  Coscrizione. 

Ari.  3.  Rimane  alle  suddelle  Comunilà  il  dirillo  al 
rimborso  della  somma  pagala  conlro  le  famiglie  a  cui 
apparlengono  i  giovani  chiamali  al  Mililare  Servizio. 

Modena  dalla  Residenza  del  Minislero  26  novem- 
bre 1851. 

GlACOBAZZI. 

DoU.  Giuseppe  Chiesi^  Segretario. 


LIV. 

FRANCESCO  IV,  ecc. 

Fra  gli  oggelli  più  imporlanli,  che  fissarono  la  Noslra 
allenzione  nel  sislcinare  i  diversi  rami  della  Pubblica  Am- 
mìnislrazione,  uno  dei  principali  esser  doveva  quello  della 
liquidazione^  e  successivo  pagamenlo  del  Debilo  Pubblico, 
di  cui  le  vicende  dei  passali  lempi  avevano  aggravalo  i 
Noslri  Siali,  ed  al  medesimo  furono  direlle  le  Noslre  cure 
sino  dal  primo  islanle  in  cui,  ricuperalo  il  retaggio  dei 
Nostri  Maggiori,  ne  fu  da  Noi  assunlo  il  governo.  Fra  le 
diverse  calegorie  onde  Irovasi  esso  composlo,  non  ultima 
si  presentò  alle  Noslre  considerazioni,  quella  delle  Fami- 
glie nobili,  le  quali  inveslite  di  Feudi  si  trovarono  dalle 
Leggi  rivoluzionarie  spogliale  delle  onorificenze,  e  dei 
diritti,  che  loro  erano  stati  conferiti  dalla  munificenza  dei 
Nostri  Predecessori,  0  in  benemerenza  dei  prestati  servigj, 
0  in  corrispettivo  di  somme,  che  in  circostanza  di  pub- 
blici bisogni^  furono  da  es.se  sborsate. 

Effettuatasi  già  in  forza  del  Nostro  Editto  del  28  ago- 
sto 1814  la  ripristinazione  nei  titoli  e  diritti  onorifici  ^ 
ed  eseguita  la  restituzione  di   tulli  i  Beni  Feudali,  che 
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trovavansi  tuttora  invenduti  in  possesso  del  Demanio 
dello  Stato,  fu  in  seguito  da  Noi  ordinalo  allu  Coinmis- 
sìODc  lìquidalrice  inslituila  presso  ìl  Nostro  iMinislcro  di 
pubblica  Ei;onoii)ia  di  prendere  solt'occhio  la  di(.'hiai'a- 
zione  delle  lendìle  Feudali,  dai  Feudalarj  uiedesìmi  pre- 
sentala dietro  Editto  24  ottobcc  1794  del  Nostro  Prede- 
cessore Ercole  III,  di  gloriosa  ricordanza,  e  dì  occuparsi 
sulla  scorta  delle  denunzie,  in  tempo  debito  presentale 
dagli  stessi  a  senso  della  relativa  Notifìcazione'dcl  29 
ottobre  181-i  a  slabiliie,  colle  norme,  che  le  Turono 
da  Noi  fissale,  avuto  riflesso  a  termini  di  giustizia,  e  di 
equità  alle  già  falle  restituzioni,  ed  alle  spese  a  cui  erano 
soggelli  i  Feudalarj  per  l'esercizio  della  Feudale  giuri- 
sdizione, il  capitale  del  rispettivo  credilo  di  ciascuno,  al 
quale  sarebbe  attribuito  l'annuo  interesse  del  tre  per 
cento. 

Islrapresoai  da  quella  il  commessole  preparatorio  la- 
vw^  e.TDlcDdo  Noi,  che  f  indeonìzzazione  dovuta  alle 
■fBiiaMic  Famiglie  Teoga  effelluala  nel  modo  che  re- 
palìamo  più  adallalo  alla  conservazione,  ed  al  lustro  dì 
tali  Famiglie,  ed  in  una  specie  di  Beni  più  analoga  alla 
natura  dei  Beni  Feudali  di  quello  che  risulterebbe  uii  de- 
dito in  denaro,  nella  vista  ancora  di  mantenerle  stabilile 
in  un  posseciimento  fondiario,  abbiamo  determinalo,  clic 
vengano  indennizzale  accordando  loro  il  possesso  di  lami 
Fondi  Stabili,  (juanli  corrispondono  al  capitale  del  rispet- 
tivo loro  credilo  ritenuto  friitlifero  nella  misura  del  tic 
per  cento.  Questi  fondi  di  natura  loro  inalienabili,  e  non 
susceUihili  di  essere  gravati  da  ipotecarie  inscrizioni  sa- 
ranno dalle  medesime  goduti  a  modo  di  fedeconuncssu, 
e  saranno  trasmissibili  di  maschio  in  maschio  legittimo, 
e  naturale  per  ordine  di  primogenitura,  ed  in  mancanza 
di  questi  potranno  passare  agli  agnati  masclij  delle  Fa- 
glie attualmente  investite  coll'ordinc  con  cui  sono  chia- 
mati dalle  rispettive  investiture  Feudali,  ed  al  cessare 
soltanto  delle  linee  mascoline  di  dette  Famiglie  devolve- 
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ranno  per  reversione  alla  Nostra  Dueal  Camera,  la  quale 
ne  accorderà  nuova  inveslilura  a  favore  di  allre  Famiglie^ 
che  con  i  loro  servìgj  siansi  rese  bcnemerile  dello  Slato, 
e  degne  di  ollenere  da  Noi,  e  dai  Nostri  Successori  que- 
slo  tratto  di  speciale  considerazione,  per  Tevenienza  dei 
quali  casi,  verrà  rispettivamente  stabilita  la  quota  annua 
da  passarsi  in  ricognizione  del  Supremo  Dominio,  non 
che  il  laudemio,  che  sarà  dovuto  ad  ogni  rinnovazione 
d*  investitura  da  farsi  giusta  il  metodo  precedentemente 
in  corso  per  le  investiture  Feudali.  Alla  reversione  sa- 
ranno del  pari  soggetti  gli  stabili  ,  e  redditi  pecuniarj 
restituiti  ai  Feudatarj  in  esecuzione  del  Decreto  del  ces- 
sato Governo  del  1811,  e  del  successivo  Nostro  Edilio 
del  28  agosto  1814. 

Il  benefizio  della  disposizione  dell'indennizzo  in  Beni 
Stabili  è  applicabile  soltanto  alle  Famiglie  che  hanno  il 
loro  permanente  domicilio  nei  Nostri  Stali ,  menlre  a 
quelle  domiciliate  air  Estero,  invece  di  Fondi  Stabili  verrà 
accordata  una  Cartella  sullo  Sialo  dell'annua  rendila  del 
tre  per  cento  sul  Capitale  a  loro  favore  liquidato.  Egual- 
mente dandosi  in  avvenire  il  caso,  che  per  diritto  di  suc- 
cessione, 0  per  cambiamento  di  domicilio  anteriormente 
autorizzato,  le  terre  date  in  compenso  dalle  rendite  Feu- 
dali passassero  in  dominio  di  Persone  abitanti  fuori  dei 
Nostri  Stali,  è  Nostra  intenzione,  che  qualora  non  venga 
il  Possessore  entro  il  termine  di  un  anno  a  stabilirsi  nei 
Nostri  Stati,  siano  tali  terre  richiamale  da  loro  contro 
il  rilascio  di  corrispondenti  Cartelle  di  credilo  al  Ire  per 
cento,  quali  continueranno  «nd  essere  inalienabili  al  pari 
dei  Beni  Stabili,  e  soggette  alla  reversione  alla  Nostra 
Ducal  Camera,  sìa  per  estinzione  delle  linee  contemplate, 
sia  per  qualunque  altra  delle  cause  che  importano  cadu- 
cità del  Feudo. 

Non  potendosi  però  nel  momento  mandare  ad  effetto 
rassegnazione  dei  Beni  Slabili,  e  non  volendo  Noi,  che 
abbia  per  lai  motivo  a  rimanere   più   oltre  protratta  la 
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mlrnazione  dt'l  dovnlo  indennizzo,  nbhinmo  determinalo, 
che  venga  allURlmente  eseguila  medinnle  interinale  inserì- 
iKHic  sui  Registri  del  Debito  Pubblico,  anehe  pei  Peuda- 
Uri  abitanti  nelln  Stalo,  da  aniiullai-si  poi  all'atto  della' 
coBsegna  dei  corrtspondciili  Beni  Slabili. 

In  conseguenza  ordiniamo,  che  in  pendenza  della  so- 
framenlovata  assegnazione  di  Beni  Stabili  venga  inscritta, 
a  &vore  delle  Person*;  alle  quali  sarebbero  devoluti  i 
Pendi,  ove  non  ne  Tosse  accaduta  l'abolizione,  nei  ttc<;istri 
del  Debito  Pubblico  partila  eorrispondenle  all'ammontare 
de^^r  inltrrcssi  in  regola  del  tre  per  cento  sul  Capitale  ri- 
spcltivamentc  liquidalo  dalla  Commissione  del  Debito  Pub- 
blico in  concorso  delle  parli  inleressale  giusta  In  stato 
da  5olloporsi  dalla  medesima  alla  Nostra  Approvazione. 
Tifi  Cartelle  vcstemio  la  natura  di  Beni  Feudali,  inte- 
rfiulmenle  quanto  ai  Feudatarj  abiianli  nello  Stalo,  e 
Kibilmente  quanto  a  quelli  domiciliati  all'Estero,  saranno 
di  kiro  natura  inalienabili ,  e  sotto  qualunque  rapporto 
Terranno  assimilale  ai  Beni  Slabili  contemplati  nella  pre- 
sente disposizione. 

Siccome  è  poi  Nostra  intenzione,  che  sul  Capil;ilc  li- 
quidata a  favore  di  ciascmio  di  l;ili  trcdilori  dciiincr 
debba  l' interesse  nell'enunriala  misura  del  tre  per  ccnlo 
cominciando  dal  giorno  8  febhrajn  I8H  in  cui  fu  preso 
in  nome  Nostro  il  possesso  dei  Nostri  Stali,  non  polen- 
doci fare  alcun  carico  di  quelli  deiorsi  dal  6  ollolire  17ìM> 
ail'S  febbraio  1814,  all'cffnllo  di  combinare  la  soddisfa- 
zione col  minor  possibile  aggravio  del  pubblico  Ernrio, 
ordini;mio,  che  vengiuio  rilasciali  a  libera  (lispcisi/.inne 
dei  Feudatarj  spogliati  dalle  leggi  del  170f!,  n  in  Ioni 
mancanza  dei  loro  Eredi,  e  Successori  a  termini  {fi  ra- 
gione lanli  Certilìeati  di  credilo,  quanto  sono  le  annun- 
iilà  decorse  dall' 8  fcbbrajo  18H  all' 8  fchbrajo  IH2lì 
pfr  essere  siiccessivamenle  estinti  d'anno  in  anno  con- 
temporaneamente al  pagamento  degl'interessi  correnti. 
in  modo  che  entro   ciascun  anno  venga  pagata  un'an- 
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nualilà  degrinlercssi  arretrali  sino  alla  lolaje  loro  cslin- 
zione. 

Rapporto  poi  a  quei  Feudalarj  per  la  morie  de'  quali 
'dopo  rS  febbrajo  1814  si  fosse  fallo  luogo  alla  rever- 
sione del  Feudo  alla  Noslra  Ducale  Camera  saranno  egual- 
mente rilasciale  a  libera  disposizione  dei  loro  Eredi  Unti 
Gerliflcali  di  credilo,  quanle  sono  le  annualilà  d'interessi 
decorsi  dal  detto  giorno  8  febbrajo  18i4  sino  a  quello 
della  morte  del  loro  autore  sul  capitale  che  al  medesimo 
sarebbe  slato  dovuto. 

Incarichiamo  il  Nostro  Ministro  di  Pubblica  Economia 
dell'esecuzione  delle  sovraespresse  disposizioni. 

Dato  in  Modena  dal  Nostro  Ducale  Palazzo  questo 
di  3  ottobre  1825. 

Francesco. 


LV. 


Il  Direttore  Generale  deU'Alta  Polizia. 

Visto  il  bisogno  di  concorrere  con  tulli  i  mezzi  prò- 
prj  ed  energici  di  un  Buongoverno  al  fine  salutare  della 
Pubblica  Istruzione,  onde  preservare  la  Gioventù,  che  si 
dedica  alle  scienze,  dai  pericoli  che  le  sovrastano,  e  pre- 
cisamente dalla  comunicazione  delle  false»  e  perniciose 
dottrine^  che  sono  oggi  la  sorgente  di  tutte  le  umane 
calamità  ; 

Visto  il  dovere  che  si  ha  di  non  defraudare  le  spe* 
ranze  degli  onesti  Genitori,  e  molto  meno  quelle  del  Go- 
verno, cui  interessa  di  dare  una  migliore  direzione  ai 
costumi,  onde  gli  allievi  crescano  buone  piante  per  Io 
Stato,  e  per  la  Società,  e  riescano  devoti  a  Dio,  fedeli 
al  Legitlimo  Sovrano,  attaccati  all'  Onore,  subordinali  ed 
ubbidienti  alle  Leggi; 
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Ordina  •  ] 

Coll'asscnso  di  S.  E.  i!  Minislro  di  Pubblica  Istruzione: 

1.  Ogni  pubblico  Slabiliinenlo  dì  Scuoio  ,  approvato 
da)  Ministero  di  Pubblici!  Istruzione,  rimellerà  nelb  rìa- 
prrluri  dell' anno  scoluslicu,  secondo  ìt  oosluuio  lìnora 
[praticalo,  un  elenco  dei  Giovani  aflìduti  alla  smi  discì- 
pJioa,  indicando  in  esso  Ìl  nome,  cognome,  genìlorì,  età, 
patria,  la  facollà  cui  appartengono,  e  la  casa  in  cui  sono 
di  allodio.  Tale  elenco,  sottoscritto  dal  Capo  dello  Sla- 
Irilimenio,  sarà  spedito  al  Ministero  di  Buongoverno. 

ì.  Ogni  Studente  è  obbligato  dì  portar  sempre  a  vista 
ìl  dii^tinlJvo  della  Medaglia  del  Convillo  cui  appartiene, 
sotto  la  penale  ai  contravventori  di  essere  rinviali  alle 
rìspellìTe  famiglie,  ed  esclusi  dagli  sludj  annuali. 

ò.  Gli  Studenti  debbono  pienamente  adempire  i  rego- 
bmcnti  dei  rispettivi  Stabilimenti  sulla  disciplina  delle 
Scuole,  come  puro  sono  obbligali  all'esalta  osservanza 
delle  prescrizioni  che  saranno  stabilite  dal  Ministero  di 
Pubblica  Istruzione  per  riguardo  agli  alti  religiosi,  tanto 
nei  giorni  festivi,  clic  nelle  altre  necessarie  oicorronze. 
1  contravventori  potranno,  secondo  le  circostimzc,  essere 
inviali  alle  proprie  famìglie,  sotto  la  sorveizlìnnzn  della 
l'olizia  locale,  e  con  quelle  disposizioni,  eht;  polraiino  esser 
'Tcdule  opportune. 

i.  I  Capi  di  ogni  pubblico  Stabilimento  inrnriciilj  (Iella 
vigilanza  sulla  condotta  degli  Studenti,  si  dirìgi  ijuiio 
all'Atta  Polizia  in  tutte  le  occorrenze,  che  credi-iaimo 
poter  interessare  l'Autorità  pubblica;  e  trattandosi  di  com- 
plotti, e  d'insubordinazione  sono  tenuti  dì  farne  subito 
rapporto  straordinario  alla  Polizia  locale,  ed  in  questa 
Capitale  al  Ministero  di  Buongoverno. 

5.  Sono  vietali  agli  Studenti  gli  attruppamenti  tra  di 
loro,  sotto  qualsiasi  causa,  o  pretesto.  Coloro  clic  ne  sa- 
ranno i  promotori  verranno  rigorosamente  puniti. 
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6.  Gli  Sludenli ,  dovendo  essere  applicali  allo  studio, 
per  profìllare  dell' insegnamento  scolastico^  sono  obbli- 
gati di  ritirarsi  nei  rispettivi  alloggi  al  tocco  dcU'ilt^e 
Maria,  col  divieto  di  sortire  nella  sera^  se  non  nella  sola 
circostanza  delle  ordinarie  conferenze.  Nei  giorni  festivi 
potranno  ritirarsi  mezz'ora  più  tardi;  e  qualche  rara 
volta  potranno  pure  intervenire  a  qualche  pubblico  spel* 
tacolo,  0  divertimento,  ma  col  dovuto  permesso  della 
Polizia. 

7.  Coloro  che  vorranno  prendere  in  alloggio  degli  Stu- 
denti^ non  potranno  riceverli,  senza  che  essi  abbiano 
prima  ottenuto  il  permesso  di  permanenza  della  Polizia, 
sotto  la  penale  di  essere  interdetti  ad  alloggiare,  e  del- 
l' arresto  per  dieci  giorni.  Sotto  la  stessa  penale  non  deb- 
bono  permettere  nelle  di  loro  Case  che  gli  Studenti 
esterni  si  riuniscano  in  private  conferenze  al  più  di  tre, 
e  sono  inoltre  nell'  obbligo  di  fare  rapporto  mensile  alla 
Polizia  della  condotta  de' loro  ospiti  Alunni. 

8.  Coloro  che  tenessero  già  alloggiati  degli  Studenti, 
debbono  prontamente  uniformarsi  all'articolo  precedeole. 

9.  I  Direttori  de' rispettivi  Stabilimenti  sono  incaricali 
d'invigilare  per  l'adempimento  della  presente  Ordinanza 
nell'interno  dei  proprj  Convitti;  ed  i  Direttori  provin- 
ciali di  Polizia,  i  Podestà  locali^  i  Commissarj,  ed  Ispel* 
tori  di  Polizia  sono  dalla  loro  parte  incaricati  di  vegliare 
in  lutt' altro  di  loro  attributo. 

Modena  19  novembre  1831. 

Fbancesco  Garofolo. 
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hanno  già  terminalo  il  Corso  Filosofico,  si  delermimno 
entro  il  periodo  di  giorni  10  decorrendi  dalla  data  della 
presente  NoliQcazìone  a  quale  delle  successive  Facoltà 
intendano  di  dedicarsi  per  dar  luogo  in  caso  alla  loro 
ammissione  al  Convitto  Medico  qualora  si  determinas- 
sero per  la  relativa  Facoltà.  Saranno  per  ciò  tenuti  en- 
tro l'indicalo  termine  di  presentare  l'analoga  dichiarazione 
airUfiìcio  del  Vice  Rettore  e  Delegato  speciale  di  questo 
Ministero,  alla  quale  mancando  perderanno  il  diritto  al 
desiderato  avanzamento. 

5.  Nel  venturo  anno  scolastico  il  numero  degli  Alunni 
ammissibili  nel  Convitto  Medico  non  potrà  essere  mag- 
giore di  20,  e  vi  saranno  accolli  di  preferenza  gli  Scolari 
di  primo  e  secondo  anno  sempre  nella  Classe  di  Medicina 
e  Chirurgia  maggiore,  esclusi  quelli  che  siano  domiciliati 
in  Modena  presso  le  loro  Famiglie. 

Data  in  Modena  dalla  Residenza  del  Ministero  di  Pub- 
blica Economia  ed  Istruzione,  questo  giorno  21  otto-' 
bre  1822. 

L.  Rangoni. 

G.  Ferrari,  Segrel.  Gen. 


LVII. 

Il  nialfltro  di  Pubblica  EcoDomla  ed  ■•traBÌ«ac. 

Sua  Altezza  Reale  il  Clementissimo  Nostro  Sovrano 
avendo  sommamenle  a  cuore  di  assicurare  la  riunione 
della  migliore  educazione  morale  e  religiosa  alla  scienti- 
fica istruzione  della  giovenlù  si  è  degnala  di  stabilire  due 
nuovi  Convitti  Legali  l'uno  in  Modena,  l'altro  in  Reg- 
gio, che  vanno  ad  aprirsi  oltre  i  già  preesistenti  in  Mi- 
randola, ed  in  Fanano.  Il  Convitto  Legale  di  Modena 
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esemplarilà  di  condona,  che  ad  un  più  dislinlo  merito 
scienliGco. 

i.  li  numero  complessivo  degli  scolari  che  .potranno 
essere  ammessi  ne' quattro  Convitti  viene  limitalo  a  cento, 
e  quindi  corrispondentemente  non  polrà  essere  maggiore 
il  numero  di  quelli  che  aspirino  alla  laurea  legale.  Non 
saranno  però  soggelti  a  queste  discipline  gli  scolari  che 
hanno  già  inollrati  i  loro  studj  legali  nell* Università,  ma 
potranno  continuarli  e  compierli  dipendentem(*nte  dai  re- 
golamcnli  che  sono  tuttavia  in  vigore  presso  l'Università 
medesima. 

5.  Per  incoraggiare  maggiormenle  gli  scolari  de' Con- 
vitti Legali,  e  minorare  a  loro  favore  la  difficoltà  del  con- 
seguimento della  laurea,  oltre  qualche  parlicolare  ecce- 
zione che  la  Sovrana  Clemenza  si  riserba  di  fare  a  favore 
di  un  individuo  meritevole  della  laurea,  il  quale  non 
potesse  conseguirla  a  cagione  della  dichiarala  limitazione, 
viene  stabilito  che  generalmente  godrà  quesli  a  preferenza 
de' benigni  Sovrani  riguardi  pel  conseguimento  di  an 
impiego  giudiciario,  od  allro  civile,  e  potrà  dopo  lodevole 
pratica  eseguila  presso  qualche  Tribunale,  Giudice  o  Can- 
celleria civile  0  criminale,  e  continuata*  pel  corso  di  tre 
anni  ottenere  la  laurea. 

6.  Gli  alunni  de' Convitti  Legali  porteranno  ana  mie* 
daglia  per  essere  conosciuti  come  tali,  ed  otterranno  poi 
quando  abbiano  conseguila  la  laurea  un  particolar  segno 
di  distinzione  che  potranno  usare  anche  usciti  dal  rispet- 
tivo Convitto  ammenoché  per  qualche  meno  che  lodevole 
azione  non  se  ne  rendessero  indegni.  S.  A.  R.  poi  fin 
d'ora  promette  benignamente  ai  nuovi  Legali  che  si  aiH 
dranno  formando  per  l' educazione  de'  Convitti  altre  dislin- 
zioni  e  privilegi  in  premio  di  un'  irreprensibile  condona, 
e  dell'integrità  nell'esercizio  della  lor  professione  che  essi 
sapranno  dimostrare. 

Si  deducono  pertanto  a  pubblica  notizia  le  premesse 
benefiche  Sovrane  Disposizioni  onde  siano  da  tutti  co- 
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non  pilalo ,  e  la  farina  di  castagne  si  possono  conser« 
vare  inallcrali  per  lungo  tempo.  Dietro  tali  soddisfacenti 
risultati  abbiamo  ogni  anno  fatto  una  provista  di  questi 
articoli,  che  attualmente  sono  portati  a  quaraniamila 
sacchi  riparlili  nelle  seguenti  Categorie:  diciottomila  sae- 
chi  di  frumento;  duemila  sacchi  di  frumentone;  otto- 
mila sacchi  di  risone,  e  dodicimila  sacchi  di  farina  di 
castagne,  non  compresi  mille  sacchi,  di  fagiuoli,  i  qaali 
però  formano  un  appendice  della  slessa  dotazione  An- 
nonaria. 

A  custodire  convenientemente  questi  articoli  abbiamo 
falli  costruire  a  Nostre  spese  in  diversi  luoghi  dello 
Stalo  si  in  Pianura  che  in  Montagna  dei  cassoni  di  ma- 
cigno, ed  in  molli  altri  luoghi  disposti  appositi  locali  e 
granaj. 

Siccome  questi  articoli  si  trovano  ora  tutti  neir  anit 
della  quantità  già  riposti  nei  loro  recipienti  e  locali  a 
ciò  destinati;  e  volendo  Noi  condurre  ad  effetto  l'indi* 
calo  Nostro  desiderio  pensiamo  instiluire  come  definiti- 
vamente ora  inslituiamo  tale  OPERA  PIA  ANNONARIA 
da  conservarsi  in  perpetuo  sinché  dai  Nostri  Successori 
a  vantaggio  e  beneflzio  dei  Nostri  Stali  e  Sudditi,  e  loro 
discendenza:  di  modo  che  quando  il  prezzo  dei  Grani 
sarà  arrivato  per  mancanza  del  genere  ad  un  preao 
eccessivo ,  o  quando  li  monopolisti  lo  faranno  salir  .a 
tanto  per  loro  speculazione ,  e  a  danno  della  Popola- 
zione ,  ì  Deposili  di  quesl'  Opera  Annonaria  dovranno 
aprirsi  dai  Governi  delle  Provincie  a  benefizio  de' Nostri 
Sudditi  (  non  mai  degli  Esteri,  né  degli  Speculatori  snite 
granaglie);  e  quindi  essere  loro  venduti  questi  arlicoH 
ad  un  prezzo  notabilmente  più  basso  del  corrente ,  ma 
maggiore  di  quello  del  costo ,  tenendo  in  serbo  il  rica- 
valo da  tali  vendile  per  impiegarlo  in  acquisto  di  nuovo 
grano  o  castagne  negli  anni  successivi  e  più  ubertosi  a 
costituzione  e  piena  reintegrazione  della  quantità,  e  qua- 
lità levata  dai  Recipienti  stessi  o  Granari. 
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LIX. 

Francesco  v,  ecc. 

Se  ancor  prima  che  dall'  Augusto  Nostro  Genitore 
FRANCESCO  IV,  di  venerata  memoria,  fosse  assunto  di- 
rettamente nel  1814  il  Regime  degli  Estensi  DomiHyji 
furono  d'ordine  suo  abrogate  le  leggi  del  precedeula 
Governo  in  aperta  contraddizione  ai  Sacri  Canoni  ;  JM 
in  uno  de' Sovrani  suoi  Editti  28  agosto  di  queir  aqno 
furono  preordinate  a  ridotazione  delle  Chiese  e  de'LttOi^ 
pii  le  invendute  Sostanze  provenienti  dai  già  soppressi 
Ecclesiastici  Istituti,  tuttoché  corrispettive  degli  oneri 
inerenti  allo  Stalo,  e  andà  quindi  Egli  compiendo^  olire 
misura,  quel  divisamento  col  pieno  Beneplacito  della 
Sede  Apostolica  ;  e  se  nel  variare  de'  tempi,  secondo  dii 
le  circostanze  consentirono,  ed  insinuò-  l'esperienza,  fa* 
rono  dallo  stesso  Augusto  Nostro  Genitore  riformati  i 
vigenti  Sistemi  sopra  gli  affari  temporali  della  Chiesa  per 
viemeglio  contribuire  al  decoro  della  Religione  Santisi 
sima  ,  e  all'  esercizio  delle  prerogative  dell'  Ecclesiastica 
Autorilà,  al  seguito  di  altro  Concordato  colla  Santa  Seds^ 
pubblicando  col  R.  Editto  8  maggio  1841  nuove  maa^ 
sime  sopra  le  Materie  della  Disciplina  Ecclesiastica ,  tn 
gli  addottali  Ordinamenti,  dichiarò  stabilite  Commissioai 
per  ciascuna  delle  Diocesi,  composte  di  due  Canoiiic^ 
della.  Cattedrale  e  di  un  Regio  Delegato  sotlo  la  pres^ 
denza  de' rispellivi  Ordinarj  per  la  tutela  de' BeneGzj  Eer 
clesiastici. 

Che  se  a  seconda  di  dichiarazioni  soggiunte  dal  Kor 
gnanle  Sommo  Pontefice  la  giurisdizione  delle  mentovate 
Commissioni  alquanto  si  eslese,  non  era  però  abbastaptt 
determinala  la  condizione  di  alcuni  Istituti  in  rapporto 
alla  protezione  delle  rispettive  Dotazioni  ;  per  la  qual 
cosa  venne  dal  prelodato  Sovrano  e  Genitor  Nostro  prò- 
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air  approvazione  pei  Gohlraili  come  sópra,  *déll< 
lovale  Commissioni. 

tu.  l'Beni  qualunque  dei  Seminar],  delle  t^a'bl 
delle  Confralcrnile,  dei  Legati  per  opere' (tel'DiVir 
e  dei  Palrimonj  Ecclesiasliei  continuano  rispètto 
minislrazione  ad  essère  regolali  còfne  {fer  lo  Ai 
ma  rispetto  alle  contrattazioni  concernenti  le  pi 
immobiliari,  fuori  degli  Affitti  a  triennio /Te  n: 
preziose  e  i  Capitali  pecuniarj  ,  dipèndono  dalla' 
dizione  delle  Commissioni  Diocesane. 

IV.  I  Beni  tutti  dei  Monasteri  di  'Donne,  risp< 
r amministrazione,  continuano  ad  essòire  regolati  s 
le  rispettive  discipline  in  corso,  sotto  T Autorità 
scovi,  ma  pei  Contratti  che  cadono  sopt*a  iìilmobil 
gli  Aflìlli  a  triennio,  sopra  mobili  preziosi  e  Ga 
contanti  soggìaciono  alla  giurisdizióne  delle  C 
sioni  suddette. 

E  in  quanto  agli  avvertiti  Contratti  delle  Mor 
conrcrma  la  Circolare  del  Supremo  Nostro  Cons 
Giustizia  25  fcbbrajo  1833/N.  611,  colla  quale 
istruiti  i  Notari  che  concorrendo  in  allora  Tappro 
della  Generale  Intendenza  Camerale,  luogo  non 
Decreto  del  Giudice  di  Autorità,  di  guisa  ehè 
sterà  l'Approvazione  della  rispettiva  Commissiòr 
cesaua. 

V.  I  Beni  tutti  dei  Monasteri  di  Uomini  contini 
essere  regolati ,  e  per  V  amministrazioi^e  e  per 
trattazioni ,  secondo  le  rispettive  Costituzioni.  B 
Contratti  sopra  stabili ,  eccettuati  gli  Affitti  a  Ir 
sopra  Mobili  preziosi  e  Capitali  a  denaro ,  debb< 
sere  approvali  dai  rispettivi  Presidi  dei  Corpi  $ 
le  preavvertite  Costituzioni,  tali  Contralti  non  p< 
altresì  essere  mandali  ad  èflctto  se  non  colla  co 
zione  della  Commissione  nella  Diocesi  éiilro  cui 
il  Monastero. 

VI.  I  Beni,  sempre  e  di  qualsivoglia  proven 
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Vescovi  per  ordinaria  Loro  giurisdizione,  o  slraordina- 
ria,  o  delegala  dalla  Sanla  Sede. 

Tale  è  la  Sovrana  Noslra  Mente,  di  cui  comandiamo 
la  più  esalta  osservanza,  Noi  pure  ingiungendo  ne' con* 
trarj  casi  la   nullità  degli  Alti   e  la  rifusione  dei  danni 
ed  interessi  verso  i  contemplati  Istituti  a  carico  de'  tras-' 
gressori. 

Dato  in  Modena  dal  Nostro  Ducale  Palazzo  il  13  aprila 

4846. 

Firm.  Francesco. 

Gaetano  Camorra  Seg.  di  GabikeM. 
LX. 

Estratti  dalla  Tace  della  Terlià. 

5  lajglio  itZì,  N.  4. 

S.  A.  R.  l'Arciduca  Francesco  IV,  Nostro  Augusto  e 
firaziosissimo  Sovrano,  avendo  riconosciuta  la  necessità 
di  concentrare  in  un  sol  punto  tutti  gli  affari  che  riguar- 
dano la  pubblica  sicurezza  e  tranquillità  de'  suoi  Stati, 
ha,  con  Veneralo  Chirografo  del  28  ora  scorso  giugno, 
crealo  un  Ministero  di  Buongoverno,  ossia  di  Polizia  Ge- 
nerale. 

Collo  stesso  Chirografo  la  R.  A.  S.  ha  perciò  nominato 
Ministro  di  Buongoverno  S.  E.  il  Consigliere  di  Stato  e 
Governatore  di  Modena  signor  Marchese  Luigi  Coccapani 
Imperiali,  ed  a  lui  immedialamente  sottoposto  un  Direttor 
generale  di  Polizia  nella  persona  dell'  Illustrissimo  signor 
D.  Francesco  Garofolo,  dal  quale  rimangono  dipendenU 
le  Direzioni  provinciali,  secondo  le  Sovrane  istruzioni  ant- 
logamenle  emanate. 

S.  A.  R.  avea  già  nominato  Direttor  provinciale  di  Po* 
lìzia  di  Massa  e  Carrara^  Lunigiana  e  Garfagnana  il  si- 
gnor Dottore  Andrea  Disperati,  con  altro  Venerato  Chi- 
rografo del  tenor  seguente: 


134  SCELTI   DI   LEGGI,   NOTI  FIGA  S^Oni 

le  abbiamo  disprezzate,  e  abbiam  creduLo  di  ppjler.dispfSQ- 
sarci  dal  confularle.  Ma  avendo  essi,  ayulo. l'arie  ifìi^^fJ^ 
di .  persuaderoe  allrui,  e  parecchi .  aMhc;.  fra ,  i  bu^Mf  rft: 
stando  ora  incerti  e  forse  in  parte  convinti  dalle. mepzQg^f 
da  quelli  colla  massima  impudenza  asserite,  e  sotsteinuJli^ 
ci  facciamo  un  dovere  di  esporre  nudan^nte  la  verit^i, 

Una  delle  più  atroci  calunnie  colle  quali  il  liberalisqoo 
tenti  di  oscurare  il  nome  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  ModeiiOi 
e  che  pur  troppo  senlcsi  ripetere  da  mille  parli,  sì,,  è 
quella  d*accusarlo  di  monopolio^  facendo  credere  cb'  Ea^ip 
raduni  immense  quantità  di  grano  airoggetto  di  affamare 
il  suo  paese,  ed  arricchirsi  poi  col  sangue  istesso,  direi 
così,  de' suoi  sudditi.  Sarà,  quindi  mestieri,  il  far  cont^ 
sccrc  lo  scopo  per  cui  il  Duca  di  Modena  institui  certi 
Magazzini  di  farina  e  di  grano  in  molti  paesi  de'  suoi 
Stali,  e  cosi  rassicurale  le  persone  di  buona  fede  su  ciò 
che  devono  credere,  e  rese  caule  contro  le  maligne  in- 
venzioni dei  nemici  del  Trono  e  della  Religione,  potrem 
poi  lasciare  che  questi  continuino  a  mentire  sfacciata- 
mente, come  haimo  fallo  sinora. 

I  Magazzini  suddetti  sono  di  tre  specie,  e  di  ognuna 
esporremo  qui  brevemcnlc  lo  scopo. 

La  penuria  delle  acque,  che  soflfresi  bene  spesso  in  al- 
cuni Paesi  del  Ducalo  di  Modena  nella  stagione  estivai 
la  periodica  loro  applicazione  all'uso  delle,  irrigazioni,  e 
talvolta  anche  i  prolungali  geli  portavano  un  danno  coor 
siderevole  alla  povera  gente  e  ai  conladini,  in  quanlocbè, 
non  permettevano  loro  sovente  di  far  macinare  noi  pr0r 
prio  paese  quel  grano,  che  pure  era  necessario  al  sosieor 
lamento  delle  loro  famiglie.  Dovevano  essi  a  tale  oggfiUp. 
portarsi  a  molle  miglia  di  distanza^  e  spesso  per  picco;, 
lissime  quantità  di  frumento,  locchò  accresceva  considerar 
hilmenle  la  loro  spesa,  ed  aumentava  eziandio  la  perdita 
d'un  tempo  prezioso  ai  lavori  campestri.  Ben  conoscendo 
il  nostro  Sovrano  il  danno  cagionalo  da  questo  inconve- 
niente, e  sempre  desideroso  d'ajulare  la  Classe  più  biso- 
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sumo  che  finora  se  dc  è  fallo,  forse  per  non  avere  cono- 
sciulo  ancora  tulle  le  precauzioni  che  debbonsi  usare 
affine  di  conservarla  perfellamente.  A  visla  di  tale  diflB- 
collà,  uno  speculalore  avrebbe  sicuramente  a  quest'ora 
desislilo  dalla  sua  intrapresa,  né  avrebbe  per  certo  ridotto 
fin  da  principio  il  grano  in  farina,  mellendolo  per  cosi  dire 
fuori  di  commercio,  e  rendendone  in  tal  modo  assai  dif-. 
ficile  e  quasi  impossibile  la  vendila,  almeno  per  grandi 
parlile.  Ma  il  Duca  di  Modena,  che  non  ha  altro  scopo 
in  ciò  che  il  bene  de' suoi  suddili,  conlinua  coslantemenle 
nel  benefico  e  salutare  suo  piano. 

Evvi  per  ullimo  una  terza  classe  di  magazzini  di  grano, 
ma  questi,  siccome  i  primi,  non  appartengono  né  punto 
né  poco  al  Duca  di  Modena.  Ecco  in  qual  modo  vennero 
formali.  Ordinò  S.  A.  R.  che  una  certa  somma ,  presa 
dalla  Cassa  dello  Sialo,  fosse  dislribuila  proporzional- 
mente a  tulle  le  Comuni  di  queslo  Ducato,  alfoggetlo 
di  comprare  dai  proprielarj  lauto  il  frumenlo  quanto  il 
frumentone  che  da  essi  vogliasi  cedere  a  un  prezzo  mi- 
nimo già  slabiliio.  Non  passa  però  questo  grano  in  piena 
proprielà  dello  Sialo;  ma  conservasi  in  appositi  graoaj 
a  lullo  rischio  e  pericolo  di  esso,  e  resla  alla  disposi- 
zione de'  proprielarj  medesimi  che  possono  sempre  ricu- 
perarlo, mediante  la  reslìluzione  della  somma  ricevutane, 
senza  essere  Icnuli  a  spesa  alcuna,  né  per  gì' interessi 
del  denaro,  né  per  la  conservazione  del  grano,  né  per 
allro  qualsiasi  oggello.  Osservisi  però  che  ogni  anno  de- 
vono essi,  se  già  non  Tanno  ricuperalo,  rinnovarlo  per 
mezzo  di  quello  del  nuovo  raccolto,  giacché  altrimenti 
s' inlcnderebbc  realmente  venduto.  I  proprielarj  hanno  in 
tal  modo  il  vantaggio  di  assicurarsi  un  certo  prezzo  nei 
loro  generi  senza  rinunziare  alla  speranza  d'un  contratto 
migliore,  di  poter  pagare  le  imposte  prediali  senza  ve- 
dersi costretti  a  venderli  troppo  sollecilamenle,  di  eso- 
nerarsi dal  pensiero  e  dal  rischio   di  conservarli,  e  di 
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osasse  di  rieolrarc  negli  Stali  EslensL  Anche  la  Fona 
Pubblica  godrà  del  premio  anzidetto ,  se  Tarresio  <^  Tue- 
cisione  seguirà  colla  di  lei  opera. 
Modena,  3i  agosto. 

Francesco  Garofolo. 


LXllI. 

Dalla  Tace  della  Terità. 

6  settembre  iSSi^  H.  i9. 

Partito  il  Duca  di  Modena  da'  suoi  Stati  nella  notle 
dal  5  al  6  febbrajo  costretto  dalle  circostanze  partieolari 
che  si  erano  unite  agli  avvenimenti  dei  3  e  4,  vollero  i 
rivoluzionarii^  e  tutti  coloro  che  la  novità  della  cosa  esaU 
tava,  trovare  un  qualche  appiglio  per  accusarlo  >  e  una 
qualche  ragione  plausibile  onde  agire  a  seconda  del  de- 
siderio loi*o.  Per  difendere  pertanto  in  qualche  modo  la 
condotta  loro,  andavano  spargendo  e  pubblicando  nei  loro 
proclami,  che  il  Duca  non  aveva  lasciato  alcuna  notifi- 
cazione in  pr(»posilo,  né  stabilita  alcuna  Reggenza,  e  che 
perciò  furono  costretti  dalla  necessità  e  dal  pericolo  della 
patria  a  formare  un  Governo  provvisorio.  A  questo  luogo 
noi  risponderemo  che  la  notificazione  era  fatta  a  stampa» 
ma  il  movimento  e  il  trambusto  mosso  in  Comunità  la 
mattina  subilo  del  6  per  opera  di  que'  sediziosi ,  non 
permise  che  si  pubblicasse,  e  che  il  Duca  costituì  real- 
mente una  Reggenza  alla  quale  adìdò  gli  affari  dello 
Stato  anche  i  più  urgenti,  durante  la  sua  assenza  ch'egli 
stesso  chiamò,  momentanea^  perchè  aveva  (issato  di  rì^ 
tornare  fra  due  o  tre  giorni,  se  non  fosse  stato  che  il 
fuoco  della  rivoluzione  troppo  si  dilatò  subito  negli  Slati 
vicini,  per  cui  fu  necessitato  a  prendere  delle  misure  più 
forti  e  procurarsi  un  ajuto  tanto  più  imponente  quanto 
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na^ore  ae  divenne  il  bisogno.  Noi  rìporlercmo  periamo 
talli  gli  alli  aulenlici  ehe  ci  siamo  procurali  dal  Governo 
e  dalla  Comunità,  e  che  una  persona  cortese  ci  ha  gen- 
Itlmenle  irasmessi,  Irascrivendo  le  sue  slesse  parole. 
«  E  yerilà  di  fallo  che  partita  S.  A.  R.  dalla  sua  ca- 
pitale alle  ore'  9  pomeridiane  del  S  febbrajo,  aveva  or*^ 
dinato,  con  suo  Sovrano  Chirografo  del  giorno  slesso, 
che  nella  momentanea  sua  assenza  il  primo  Consultore 
iB  ogni  Dicastero,  il  quale  consuetamente  in  assenza 
del  Ministro  o  Governatore  ne  disimpegna  le  funzioni, 
dovesse  dar  corso  agli  affari  ordinarj  rispettivi ,  e  ehe 
nei  casi  slraordinarj,  nei  quali  non  si  potesse  far  luogo 
a  consullar  prima  il  Sovrano  Oracolo,  si  dovesse  ri- 
solvere scilo  la  presidenza  del  Marchese  Giuseppe  Ran^ 
goni,  Podestà  di  Modena.  Il  Marchese  Podestà  chiamò 
quindi  a  sé  i  soprannominati  Individui  nella  sera  del  0, 
e  tulli  intervennero  nella  Camera  di  residenza  del 
Comune,  ove  si  comunicò  a  ciascuno  il  Sovrano  Chi- 
rografo. 

>  La  Residenza  del  Podestà  fu  in  quella  circostanza 
affollata  ed  invasa  dai  sedicenti  Rappresentanti  del  po- 
polo, e  le  altre  Camere  del  Palazzo  e  i  corridoj  erano 
pieni  di  gente  e  di  molli  fra  esse  armali.  Pretendevano 
questi  che  i  Consultori  dovessero  nominare  un  Governo 
Provvisorio,  ma  essi  si  ricusarono  costanlemenle,  non 
curando  i  non  pochi  limori  loro  incussi  dai  Rappre- 
sentanti medesimi,  che  minacciavano  turbata  la  pub- 
blica tranqoillità  dal  vicino  arrivo  di  gente  di  campa- 
gna armala^  e  di  più  che  5000  Bolognesi  con  artiglie- 
rìa. Sostennero  sempre  i  Consultori  non  essere  ciò 
nelle  loro  attribuzioni,  né  mancare  un  Governo,  quando 
anzi  era  esso  pienamente  costituito  dalle  riferite  So^ 
vrane  disposizioni.  Queste  dunque  non  potevano  essere 
negate  dai  sedicenti  Rappresentanti  del  Popolo ,  tanto 
piò  che  i  Consultori  emisero  anche  per  iscritto  la  loro 
renut^nza  alla  «formazione  del  Governo  Provvisorio  in 
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»  appesilo   Processo  Verbale.  Ma  vi  è  di  più:  essi  ne 
»  erano   a  giorno  fino  dal  lìiallino  medesimo  in  cui  si 
»  erano  presentali  al  Marchese  Podestà,  e  recati  alla  casa, 
»  quindi  all'UlTizio  del  Delegato  governativo,  chiedendo 
»  la  creazione  della  Guardia  Nazionale  per  rimettere  Tor- 
»  dine  e  la  quiete  nella  citta   minacciata  dalle  orde  wr^ 
»  mate  dei  paesi  circonvicini.  Ridotto  lo  stesso  Delegalo, 
»  signor  Conte  Consultore  Guidelli^  a  recarsi  in  Gomu- 
»  nità  ove  erano   raccolti  i  sediziosi  macchinatori  della 
»  ri\olta,  ad  onta  che  fosse  quivi  loro  comunicalo  il  So- 
»  vrano  Chirografo  suddetto  ed  inserito  negli  atti  da  essi 
>»  medesimi  firmati ,  ad  onta  che   lo  slesso  signor  Dele- 
»  gato  avesse  più  volte  esposti   i  suoi  poteri  e  i  loro 
»  limiti,  vollero  assolutamente  l'istituzione  d'una  guardia 
»  di  cittadini;  al  che  il  dello  signor  Delegalo  unitanienle 
»  al  signor  Podestà  acconsentirono,  purché  fosse  da  loro 
»  disegnato  il  capo,  venisse  nominala  Civica,  non  nazio- 
»  naie,  fosse  creata  in  nome  di  S.  A.  R.  il  Duca  e  Pa- 
»  drone,  e  dipendesse  dagli  ordini  del  Tenente  Colonnello 
»  Papazzoni.  E  infatti  nel  proclamarla  al   popolo  usò  il 
signor  Delegato   tulle  queste  espressioni.  Ben  è  vero 
che  appena  coloro  che  si  qualificavano  Rapprcseulanli 
del  popolo  ebbero  ottenuto  il  loro  inlento,  se  ne  abu- 
sarono, pretendendo  in  seguito  coll'appoggio  dei  Cilla- 
dini  armati  il  disarmamento  della  rimasta  guarnigione 
e  la  liberazione  dei  detenuti  politici;  ma  anche  in  que- 
ste deliberazioni   pretesero  e  forzarono  colla  violenza 
il  consenso  della  legittima  autorità ,  la  quale  si   credè 
autorizzata  dalle  sue  istruzioni  ad  accordare  ciò  che 
poteva  evitare  mali  maggiori;  e  qui  vogliamo  aggiun- 
gere che  fu  specificata  la  condizione  di  lasciare  la  li- 
bertà tanto  alle  truppe,  quanto   allo  stesso  Delegalo 
governativo  ed  a  qualunque  altro ,  di  potere  libera- 
mente raggiungere  S.  A.  R.  ovunque  si  trovasse;  alla 
quale  poi  con  tanta  mala  fede  mancarono,  avendo  dis- 
armata  la  Truppa,  e  cercato  di  prendere  in  oslaggio 
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lo  slesso   Delegato   Governalivo.   Si  prova  dunque  ad 
evidenza  come  fino  dal  mallino  del  6,  ossia  poche  ore 
dopo  la  partenza  del  Sovrano,  i  ribelli  sapevano  senza 
equivoco  alcuno  qual  fosse  il  Governo  lasciato  da  S. 
A.  R.  Torniamo  ora  alle  discussioni  della  sera  del  6. 
»  Protraendosì  queste  fino  oltre  alla  mezzanotte^  e  non 
potendosi  vincere  la  costante  negativa  e  le  proteste  dei 
Consultori  che  si   opponevano  ad  una  domanda  cosi 
illegittima  ed  arbitraria^  i  pretesi  Rappresentanti  pro- 
cedettero essi  medesimi  alla  nomina  di  cinque  indivi- 
dui che  dovessero  costituire  un  Governo  Provvisorio, 
essendosi  incaricati  di  far  stampare  a  questo  One  un'ap- 
posita Notificazione  al  popolo,  come  venne  fatto,  senza 
sottoscrizione   d' alcuno.   Nel    successivo   mattino   del 
giorno  7  furono  di  nuovo  chiamati  i  Signori  Consul- 
tori dal  Marchese  Podestà.  Era   la  residenza  occupala 
dai  soliti  individui,  ma  l'apparato  era  ancora  più  mi- 
naccevole della  notte  antecedente,  essendo  che  la  Sala 
trovavasi  custodita  anche  neir  interno  da  gente  armala, 
la  quale. aveva  ricevuto  ordine  dai  più  volte  nominali 
Rappresentanti  di  non   concedere  l' uscita  né  ai  Con- 
sultori, né  ai  Signori  del   Comune.  Raccolti  che  tutti 
furono^  vennero  fatte  nuove  violenti  insistenze  per  la 
nomina  del  Governo  Provvisorio ,  essendoché  si  assi- 
curava che  i  prescelti  nella  notte  eransi  tutti  ricusati 
d'accettare^  meno  il  Dottor  Cialdini,  presente.  1  Consul- 
tori rimasero  fermi,  come  per  l' innanzi,  nel  loro  rifiuto^ 
e  sostennero  sempre  che  il  Governo  di   S.  A.  R.  non 
mancava  di  alcuna  necessaria  autorità.  Ad  onta  di  ciò 
si  passò  dai  turbolenti  minacciosi  Rappresentanti  alla  no- 
mina di  un  Governo  Provvisorio,  aggiungendo  ai  Signori 
del  Comune  (costretti  dalla  forza  a  rimanere)  gli  Av- 
vocali N^rdi,  Bellenlani  e  Cialdini.  Sarà  sempre  ono- 
revole pei  nostri  Conservatori  l'aver  essi  fra  le  minac- 
cia dei   ribelli  voluto  inserire  negli  Alti  pubblici  una 
protesta,  che  col  loro  rimanere  in  posto  intendevano  di 
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»  non  avere  a  ledere  i  sacri  dirìiti  di  S.  A.  R.  e  di  averne 
»  folta  mensione  nella  Notificasione  al  Pubblico  ». 

Con  questa  ìnoonlraslablle  verità  di  fatto,  qnal  fede 
rimarrà  a  coloro  che  asserirono  che  il  Duca  non  aveva 
lasciato  alcuna  Reggenza,  che  gli  individui  da  lui  nomi- 
nati al  Governo  avevano  ri6ulato  d'accettare,  e  che  per 
la  sola  mancanza  d*  ogni  autorità  72  cittadini  si  uni- 
rono e  nominarono  un  Governo  Provvisorio?  E  noi  vo- 
gliamo d'altronde  far  osservare,  massime  a  tutti  quelli 
fuori  di  qui,  che  forse  si  meravigliarono  come  tanti  cit- 
tadini potessero  unirsi  a  tale  oggetto,  se  non  fosse  stato 
il  bisogno  che  ve  li  avesse  condotti,  che  molti  lo  fecero 
perchè  realmente  inganntiti  sull'oggetto  di  questa  seduta^ 
e  alcuni  perchè,  trovatisi  a  caso,  per  le  scale  e  gli  UfBzj 
della  Comunità,  trattivi  o  di  particolari  interessi,  o  da 
intempestiva  curiosità,  si  ridussero  a  sottoscrivere  l'atto 
d'istituzione  del  Governo  Provvisorio,  non  sapendone 
nemmeno  esattamente  il  contenuto;  cosi  cercarono  sem- 
pre quc'  maligni  sediziosi  d'ingannare  i  meno  cattivi 
sul  fine  dei  loro  progetti,  e  di  sorprendere  gli  incauti 
perchè  secondassero,  anche  involontariamente,  le  loro  in- 
traprese, onde  dimostrare  di  aver  quel  partito  che  fra 
noi  realmente  non  avevano. 


LXIV. 

Estratto  dalla  Gazzetta,  La  Vare  della  Verità. 

iS  Bovembre  i831,  N.  Ai. 

A.  Cos'è  liberalismo? 

B.  In  astratto  un  errore;  neireseguimento  un  deliito. 
i4.  Cos'è  l'amore  della  legittimità? 

B.  Un   dovere;  un   sentimento;  una   ncccssila   d'ogni 
uomo  cristiano  e  d'onore. 
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A.  Cosa  è  Fiadifferefiza? 

B.  In  alcuni  una  raffinalezza  di  libcralisoM);  in  albri^ 
di  troppo  buona  fedo^  una  scioecbezza. 

A.  E  quello   che  si  vorrebbe  chiamare  moderazione ^ 
cos'  è  ? 

B.  L'ipocrisia  della  paura. 

A.  E  la  paura? 

B.  Oh!  questa  poi  per  lo  più  non  è  che  un  effella 
della  cognizion  di  sé  slesso. 

Th. 


LXV. 

Cftlratta  dalla  Cazxctla,  La  Tace  della  Tcrità. 

il  dicendwi  i8Si,  N.  5&. 

Modena  4S  dicembre. 

Siamo  ben  lieii  di  polere  ollenere  la  promessa  data 
ai  nostri  lettori  nel  Numero  antecedente,  pubblicando  il 
Reale  Chirografo  diretto  da  S.  E.  il  conte  Girolamo  Rie* 
eioi.  Dopo  che  S.  A.  R.  ilgraziosissimo  Nostro  Sovrano 
si  compiacque  di  secondare  le  domande  di  S.  E.  il  si- 
gnor marchese  Coccapani  Imperiali,  Ministro  di  Buongo- 
verno e  Governatore  della  Città  e  Provincia  di  Modena, 
il  quale  supplicava  per  ottenere  il  riposo  delle  cariche 
da  lui  sostenute  con  tanta  assidua  e  lunga  cura;  il  sa- 
piente consiglio  di  Francesco  IV  ha,  per  coprir  le  mede- 
sime, trascelto^  nel  suo  Ciambellano,  Consigliere  di  Stato 
ed  Intendente  Generale  dei  Beni  Camerali  ed  Allodiali, 
un  personaggio  raccomandevole  per  provata  fedeltà  e 
per  cospicue  delegazioni  onorevolissimamente  sostenute. 
Ed  in  vero  il  conte  Riccini  raprcscntò  degnamente  il  suo 
Sovrano,  ed  adempì  con  piena  soddisfazione  gli  ulTici  a 
lui  commessi ,  si  presso  i  Sommi  Pontefici  Leone  XII  e 
Pio  Vili,  cui  fu  carissimo  e  prediletto  e  dal   primo  dei 
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quali  fu  nominato  Cavaliere  di  I.^  Glasse  dell'  Ordine  del 
Cristo;  si  presso  i  Re  Carlo  Felice,  di  gloriosa  ricor- 
danza, e  Carlo  Alberto  di  Piemonte,  che  largheggiarono 
a  di  lui  favore  dell'augusta  loro  benevolenza.  Caro  poi 
per  cortesia  di  maniere,  per  bontà  d'animo  e  per  for- 
tezza di  onorali  sentimenti  a  tulli  i  buoni,  questo  egregio 
Cavaliere  ci  e  una  prova  novella,  che  il  nostro  Principe 
e  Padre  nel  destinarlo  a  si  cospicue  funzioni ,  ha  con- 
giuralo il  desiderio  del  bene  de'  suoi  sudditi^  alla  garanzia 
pel  proprio  assicuralo  servizio. 

All'  Intendente  Generale  Camerale  Conte  Girolamo  Riccinù 

Avendo  le  circostanze  del  Nostro  Ministro  di  Buongo- 
verno, e  Governatore  della  Città  e  Provincia  di  Modena 
Marchese  Luigi  Coccapani  Imperiali  ^  richiesto  che  egli 
Ci  domandasse  di  essere  dispensalo  da  amendue  questi 
incarichi ,  alla  quale  domanda  alla  fine  adesso  abbiamo 
creduto  di  dovere  aderire;  restano  vacanti  queste  due 
Cariche ,  che  abbiamo  destinato  di  conferire ,  come  col 
presente  Nostro  Chirografo  conferiamo,  al  Nostro  Inten- 
dente Generale  Camerale  Consigliere  di  Stato,  per  le  non 
equivoche  prove  e  del  suo  attaccamento  e  della  sua  ca- 
pacità negli  affari,  di  modo  che  siamo  convinti  che  questi 
importanti  posti  siano  bene  aflidati  a  Lui,  che  avrà  con 
ciò  nuovo  campo  di  darci  ulteriori  prove  del  suo  zelo, 
attitudine  e  fedeltà. 

11  conte  Riccini  assumerà  dal  d.^  gennajo -1832  le  in- 
combenze di  Ministro  di  Buongoverno  e  di  Governatore 
della  Città  e  Provincia  di  Modena,  coiremolumenlo  istesso 
che  percepiva  il  Marchese  Luigi  Coccapani. 

Modena,  0  dicembre  1851. 

Francesco. 
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Efttpatt*  daHa  CaxKetta,  Ea  Tace  della  Terltà. 

U  mino  it3S^  II.  99. 

Articolo  comunicalo. 

Compreso  di  ammirazione  e  di  entusiasmo  alla  lettura 
dell'incomparabile  rescritto  di  S.  A.  R.  l'Augusto  Nostro 
Sovrano  inserito  nello  scorso  N.  98  della  Voce  della  Ve- 
riiàf  un  autore,  quanto  inesperto  altrettanto  audace,  osa 
però  rilevarci  con  rammarico,  che,  dopo  di  avere  la  R.  A.  S. 
nominati  in  quello  due  di  Lei  cosi  degni  fratelli  quali 
ben  giusti  suoi  vendicatori  nel  caso  atroce,  che  non  si 
vuol  nemmeno  esprimere^  ma  che  il  Signore  non  per- 
metterà, non  vi  abbia  poi  aggiunta  una  Moglie,  nelle  cui 
vene  scorre  il  sangue  di  Vittorio  Emanuele,  terrore  e 
scorno  dell'esecrata  setta.  Essa  che  da  lungo  tempo  in 
ogni  occasione  si  adopera  di  provare  a  questa,  e  colle 
parole  e  col  contegno,  il  più  marcato  disprezzo,  che  go- 
drebbe le  venisse  compensato  con  quell'odio  impotente, 
ma  glorioso  più  d'ogni  trionfo  per  quelli  che  ne  sono 
l'oggetto,  i  quali  anche  per  questo  titolo  solo,  se  tanti 
altri  non  ne  avessero,  sarebbero  da  Lei  venerali  e  nobil- 
mente invidiati;  mentre  poi  invece,  di  nulla  freme  tanto 
quanto  delle  abborrite  e  falsissime  taccie  d' indulgenza  e 
bontà  nel  senso  dello  schifoso  giusto  mezzo  y  che  indi- 
vidui di  questo  hanno  talvolta  la  sfacciataggine  di  prò- 
fonderle.  Una  Moglie,  che,  se  non  ha  forza  in  armi  ed  in 
braccia ,  ne  ha  in  oro  ed  in  gemme ,  quanto  basta  per 
contribuire  anch'essa  allo  scopo ,  nel  caso  per  Lei  tre- 
mendo, ma  che  non  teme  niente  più  dell'Auguslo  Con- 
sorte, per  le  ragioni  da  lui  stesso  esposte,  fidando  in  Dio 
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e  nella  villa  che  Egli  infonde  a'  suoi  nemici;  che  col  suo 
latle  ha  infuso  ne'  Figli  quei  principila  che  colli  vali  dai 
più  rispellabili  educalori^  innanzi  Icmpo  ancora  si  con- 
soliderebbero solto  una  si  crudele  esperienza;  e  che  fi- 
nalmenle  slaccherebbe  ella  slessa  fra  pochi  anni  questi 
teneri  Figli  dalie  Materne  braccia,  avviandoli  colla  divisa 
DIO,  L'ONORE  E  VOSTRO  PADRE  per  quella  slrada, 
che  Ire  voci  si  possenti  loro  additerebbero,  e  verrebbe 

loro  segnala  dagli  incomparabili  Dei. 

Y.  K. 

Il  presente  articolo  fu  dettalo^  come  la  fama  pubblica 
assicurava,  dalla  Duchessa  Maria  Beatrice  di  Savoja,  mo- 
glie di  Francesco  IV. 

L'arlicolo  poi  a  cui  allude  è  una  legge,  che  in  questa 
collezione  è  pure  stampata,  e  che  comincia:  Frequenti 
minaccie  e  frequenti  avvisi^  ecc. 

LXVII. 

Eibtratte  dalla  Oazzetla,  la  T^ee  della  TeriCà. 

94  vano  IS&S,  H.  89. 

ili  Signori  Redattori  della  Voce  della  Verità. 
Dal  Comando  Generale  Militare  Estense. 

Uoitm»,  t3  mano  iSSS. 

Desiderando  i  Militari  Estensi^  che  i  sentimenti  espressi 
nella  dichiarazione  che  qui  si  unisce,  e  dei  quali  sono 
certamenle  accesi  ed  animati,  siano  resi  di  pubblica  ra- 
gione colle  stampe,  il  Militare  Comando  Generale  non  sa- 
prebbe come  meglio  corrispondere  alla  brama  onorata 
de'  suoi  dipendenti ,  se  non  che  pregando  i  signori  Re- 
dattori a  voler  essere  compiacenti  d'inserirla  nella  Voce 
della  Veriià. 
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Si  lusinga  il  H.  C.  G.  che  il  tenore  della  Dichiara- 
zione  sia  pienamente  contorme  allo  scopo  del  loro  Foglio 
consacrato  alla  causa  della  Religione,  del  Trono  e  del 
Vero  Onore. 

In  tale  fiducia,  ecc. 

//  General  Comandante  le  Truppe 
Cav.  Stanzani. 


I  Militari  di  Francesco  IV,  mentre  hanno  sentilo  (con 
tale  altissima  indignazione  che  non  ha  termini  onde  essere 
espressa,  e  che  non  cesserà  fino  a  tanto  che  non  siano 
scoperti  ed  esterminati  i  sicarii)  il  sacrilego  progetto  dei 
rivoluzionar]  di  asoassinare  la  sacra  persona  dell'  ado- 
rato loro  Sovrano,  hanno  nel  tempo  stesso  provata  la 
più  pura  soddisfazione,  ed  anzi  un  vero  nobile  orgoglio, 
di  essere  onorati  della  divisa  di  un  Principe  il  quale,  in 
gagliardia  d'animo  ed  in  vero  coraggio^  può  dirsi  il  primo 
soldato  deireià  nostra.  —  I  Militari  di  Francesco  IV,  su- 
perbi di  servire  sotto  la  sua  bandiera,  giurano  di  spar- 
gere fino  l'ultima  stilla  di  sangue  in  difesa  dell' inviUo 
Arciduca,  del  Padre  amorosissimo,  del  fortissimo  Capi- 
tano. Essi  raddoppieranno  di  vigilanza  e  di  energia,  essi 
non  cureranno  la  vita  loro^  se  non  io  quanto  possa  of- 
frirsi o  per  salvare  quella  del  Sovrano,  o  per  togliere 
quella  dell'assassino.  Che  se  mai,  locchè  Dio  tolga,  l'io^ 
terno  vomitasse  anima  si  esecranda,  che  osasse  il  più 
lieve  attentato,  vogliono  che  si  sappia  da  tutti,  come  essi 
ben  conoscono  persona  per  persona  quelli  fra  i  loro  con- 
cittadini i  quali  dividono  le  massime  degli  scellerati  ri- 
voluzionaij  e  liberali  :  tremino  essi,  perchè  i  Militari  ren- 
dono le  vite  di  costoro  garanti  della  sicurezza  di  Fran- 
cesco IV  !  Tremino,  perchè  la  giustizia  del  soldato  è  al- 
trettanto pronta  quanto  è  sicura  I 

Seguono  le  firme  del  Generale  Comandante,  di  tutii  i 
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Comandanti  i  diversi  Corpi,  ed  Amministrazioni  MUiiari, 
i  quali  hanno  firmato  per  conto  proprio  non  solo^  wm 
ben  anche  come  mallevadori  di  sentimenti  uguali  per  pofU 
dei  loro  dipendenti. 


I 


LXVUI. 

Palla  <ffaEEetta,  La  Voce  della  Verità. 

■artedi,  14  agosto  185S«  II.  160. 

i 

/  Volontari  Estensi. 

Da  due  mesi  noi  non  avevamo  fatto  ulteriore  parola' 
di  questa  magnifica  istituzione  militare  interamente  do^ 
vuta  alla  fedeltà  ed  all'entusiasmo  pel  nostro  Augustol 
Sovrano^  de'  buoni  abitatori  delle  Campagne.  E  nei  daUt 
mesi  si  è  di  tanto  moltiplicata,  ed  ha  cominciato  a  pre« 
stare  tanti  giovevoli  servigi,  che  noi  dovremo,  nella  oo^ 
pia  delle  cose,  appagarci  di  toccare  di  volo  le  più  ìm4  ^ 
portanti.  '  '■  . 

E  per  cominciare  dai  Volontarii  Estensi  Suburbani^  Ì  .j, 
numero  loro  è  già  salito  a  12  complete  Compagnie,  ImM  C 
manti  il  contingente  di  due  Battaglioni^  i  quali  speriamo'  ^ 
fra  non  molto  di  vedere  giugnere  riuniti  in  parata  allfr  ^ 
Capitale,  e  qui  dar  saggio  di  militari  esercìzii;  poichi  . 
Tardore  e  lo  zelo  con  cui  ciascuno  degli  individui  aceorfé  l 
all'insegnamento,  Temulazione  fra  compagnia  e  Gompé**,^ 
gnia,  l'amore  per  Francesco  IV  che  fa  superare  ogni  osta^»  ^ 
colo,  han  resi  questi  nuovi  soldati  ornai  somiglianti  fa* 
provetti  nei  principali  movimenti  e  nel  maneggio  del^^- , 
l'arma.  Più  volte  avremmo  voluto  narrare  le  parziali  Hi-  ., 
viste  di  cui  S.  A.  R.  ha  onorato  diverse  Compagnie:  pie  ^ 
volte  avremmo  voluto  consegnare  alle  stampe  alcuni  voli  ^ 
e  alcuni  motti,  nella  semplice  energia  loro  eloquentissimi, 
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a  Lui  direile  ìd  que'  giorni  di  vera  festa  ;  voli  e  motti 
che  disvelano  il  onore,  che  sono  fecondi  di  grandi  spe^ 
ranze  per  la  interna  quiete  avvenire:  più  volte  il  desi- 
derio ci  chiamava  a  descrivere  quelle  solenni  e  care  ce- 
remonie  colle  quali,  santificandosi  dalla  Religione  i  sen- 
timenti di  fedeltà,  i  buoni  Parrochi  benedicevano  le  di- 
vise e  le  armi  prima  che  venissero  assegnate  ai  com- 
mossi Volontaria  Ma  spesso  siamo  premuti  dall'angustia 
del  tempo  o  dello  spazio ,  e  ci  dobbiamo  guardare  dal 
tornar  troppo  sovente  sulla  stessa  materia.  Quello  però 
che  non  deve  esser  dimenticato,  si  è  l'utilissimo  servigio 
prestato  alla  pubblica  tranquillila  da  queste  nuove  mi- 
lizie ^  imperocché  continue  sono  le  notturne  perlustra- 
zioni, frequenti  gli  arresti  di  sospetti  vagabondi,  e  le 
campagne  nostre  godono  ora  una  sicurezza  che  forse  non 
può  trovarsi  in  alcun'altra  provincia.  Certo  è  poi  che  se 
gli  emissarii  del  liberalismo  tornassero  a  tentare  di  cor- 
rompere quei  petti  rozzi,  ma  leali,  la  punizione  non  tar- 
derebbe un  istante  a  pioAibare  sui  seduttori.  E  ben  lo 
dimostra  la  fazione  in  che  si  adoperarono,  or  son  pochi 
giorni,  quattro  di  quelle  Compagnie  insieme  raccolte  ;  pol- 
che nella  supposizione  che  un  certo  numero  di  male  in- 
tenzionali si  fosse  appianato  nel  Bosco  di  Campogal- 
liano^  ivi  si  portarono  d'improvviso,  e  mentre  cento  uo- 
mini guardavano  le  rive  del  fiume  Secchia,  ed  altro  si- 
mile numero  chiudeva  tulli  gli  sbocchi ,  i  rimanenti  in 
maggior  copia  si  sparsero  in  bell'ordine,  e  frugavano 
ogni  senliero,  tentavano  ogni  macchia,  e  con  inesprimi- 
bile ardore  non  d'altro  si  dolevano,  fuorché  di  non  aver 
trovata  occasione  di  addimostrare  col  fallo  quanto  siano 
disposti  a  correre  ogni  rischio  per  la  difesa  dell'ordine 
legittimo  e  della  Sovranità. 

Mentre  le  Ville  suburbane  offrono  dodici  Compagnie 
completamente  fornite ,  ed  ima  riserva  quasi  allrellanto 
numerosa,  i  rimanenti  Comuni  della  Provincia  Modenese 
rivaleggiano  essi  pure  per  esibire  un  Battaglione  formato 
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da  sei  Compagnie  di  Cacciatori  Volonlarii.  E  già  seguendo 
Tesenipio  <U  Portovecchio  (di  cui  ai  noslri  NN.'44,  119), 
il  Comune  di  Finale  ha  formala  la  2.^  Compagnia,  della 
quale  ci  si  scriveva  fino  dai  primi  di  giugno  un  elogio 
ben  meriiaU).  Delle  quattro  rimanenti  si  affretta  l'orga- 
nizzazione» e  speriamo  ci  sia  data  in  breve  occasione  di 
parlarne  più  diffusamente. 

Intanto  la  Provincia  Reggiana,  emulando  la  Modenese, 
ha  già  avanzata  la  formazione  di  altro  Battaglione  di  Vo- 
lonlarii Estensi,  e  parecchie  Compagnie  sono  compiute,  e 
abbiam  presentita  la  vicina  nomina  del  Comandante  e  dei 
rispettivi  Ufficiali. 

Noi  qui  non  parliamo  delle  Provincie  del  Frignano  e 
della  Garfagnana  e  del  Ducato  di  Massa  e  Carrara ,  per- 
chè (oltre  l'aver  le  due  prime  interamente  con  prodigiosa 
rapidità  fornito  il  bellissimo  Corpo  scelto  e  regolare  dei 
R.  Cacciatori  del  Frignano  in  numero  di  600)  ognuno  sa 
che  in  quelle  fedelissime  popolazioni  ogni  uomo  è  soldato 
quando  si  tratta  della  Religione  e  del  Trono  ;  e  noi  siamo 
assicurati  che  se  l'Economato  Militare  potesse  supplire 
alle  richieste,  ben  due  nuovi  Battaglioni  di  risoluti  Vo* 
lon tarli  sorgerebbero  in  un  istante  fra  quelle  genti  ga- 
gliarde ed  intatte  ancora  dal  pestifero  veleno  del  libe- 
ralismo. 

Siano  questi  brevi  cenni  la  sola  nostra  risposta  alle 
infami  calunnie,  con  cui  la  propaganda  infernale  si  sforza 
di  spargere  fra  i  creduli  che  l'adorato  nostro  Principe 
non  sia  circondato  dall'amore  de'  suoi  sudditi.  Egli  regna 
sopra  uno  Stato  che  occupa  ben  poco  spazio  in  Italia: 
ma  questo  Stato  è  coperto  ad  ogni  passo  di  monumenti 
di  sua  provvida  beneficenza:  ma  non  vi  è  capanna  dove 
la  sua  mano  non  abbia  fatto  pervenire  qualche  volta  di 
che  asciugare  le  lagrime  degli  infelici. 

Ma  questo  Stato  conobbe  a  breve  prova ,  ma  pur  co- 
nobbe, gli  orrori  e  il  delirio  dell'anarchia.  Ma  qui  sono 
cuori  che  anelano  a  formarsi  su  quel  sublime  modello  di 
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eostansa,  di  imperturbabile  magoanimiti,  di  morale  for- 
tezza derivala  dalla  Religione,  che  Dio  ci  ha  concesso 
neirimpareggiabile  Sovrano.  E  se  fosse  deciso  dalla  Prov* 
videnza  che  un  giorno  la  di  lui  voce  dovesse  invitare  ad 
una  prova,  qui  sono  molti  che  allegramente  deliberati  si 
leverebbero,  e  che,  apprezzando  l'onore  e  il  dovere  più 
che  la  vita ,  incontrerebbero  tranquilli  ogni  dubbia  for- 
tuna, perchè  la  fede  loro  passasse  immacolata  alia  me- 
moria dei  posteri,  unita  al  nome  e  alla  gloria  di  Fran- 
cesco IV. 


LXIX. 

EmirmUm  dalla  Tace  della  ferità. 

Hartedi  1  ottobre  Ì88S,  II.  537. 

STATI  ESTENSI. 

Hodeoa,  SS  settembre. 

A.  S.  E.  il  9ignor  Principe  ài  Canora. 

Signore  1 

Nel  vostro  bell'articolo  inserito  nella  Gazzetta  la 
Voce  della  Verità,  N.  534,  voi  avete  onorato  la  Ban- 
diera de'  Militi  Volontarii  Estensi.  Se  questa  avesse  avuto 
bisogno  di  sventolare  più  gloriosa,  voi  l'avreste  innalzata 
sulle  ali  dell'aquila  d'Este,  che  ne  forma  il  decoro.  Ma 
la  sua  gloria  è  il  cuor  fedele  dei  bravi  che  la  difendono, 
e  la  riguardano  come  innalzata  sul  cuore  dell'  adorato 
Sovrano.  Il  suo  onore  è  la  cattolica  Religione  innestata 
al  legittimo  Trono.  11  vostro  articolo  pertanto,  meritevole 
della  riconoscenza  dei  Militi^  ha  concorso  stupendamente 
a  confermarli  nei  sentimenti  del  vero  onor  militare.  Noi 
conosciamo  i  Leuppi,  gli  Oloferni,  i  Sisara,  i  novelli  Go- 
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lia.  Sappiamo  che  quesli  infami  prelendoDO  toglierci  la 
Religione  dei  Nostri  padri,  che  son  nemici  di  Dio,  di  Gesù 
Cristo  e  del  suo  Vicario  in  terra  qual'è  il  Romano  Pon- 
tefice: che  covano  un  odio  mortale  contro  il  migliore  tra 
i  princìpi  e  contro  la  sua  Reale  famiglia  :  che  manovrano 
occultamente,  corrispondono  con  l'Estero,  trattano  coi 
profughi^  introducono  libri  infernali,  spacciano  menzogne^ 
calunniano  i  buoni,  giurano  Testerminio  dei  Sacerdoti  e 
perfino....  Ma  tremino  gli  empi!  Una  sola  Voce  di  co- 
mando Sovrano  sarà  per  i  Militi  Estensi  il  segnale  della 
compila  vittoria.  Il  1831  è  passato.  Il  Trono  e  l'Altare 
sono  coperti  da  cuori  fedeli.  L'Idra  infernale  del  libera- 
lismo, la  Biscia  del  Giusto  mezzo  si  contorsero  alla  pub- 
blicazione del  vostro  articolo,  ed  in  tuono  Giansenistico 
deplorarono  l'eccitamento  alla  guerra  civile.  Ma  i  bravi 
Militi  Estensi  ne  godono,  e  sanno  che  non  è  guerra  civile 
la  giusta  difesa  del  Sovrano  legittimo  contro  i  faziosi 
quando  il  comando  dell'adorato  Principe  imponga  al  sol- 
dato di  fare  il  proprio  dovere.  Sarà  bensì  il  giorno  della 
guerra  civile  quella  in  cui  il  Giusto  mezzo  si  batterà  coi 
liberali,  e  noi  speriamo  che  venga  sollecito  per  piombare, 
dietro  l'ordine  sovrano,  sopra  amendue  le  fazioni,  e  li- 
berare lo  Stato  dai  perturbatori  delFordine  pubblico ,  la 
Religione  dagli  apostati,  il  Trono  dagli  insidiatori.  Questa 
è  la  libertà  che  noi  vogliamo.  L'eguaglianza  nostra  con- 
siste nell'essere  tutti  col  caro  Principe  e  Padre  un  cuor 
solo  ed  un'anima  spia.  La  vera  carità  verso  la  Patria  e 
l'impiegare  la  forza  per  mantenerla  soggetta  al  Sovrano 
legittimo  che  Dio  le  ha  dato.  La  tolleranza  cristiana  è 
il  non  far  uso  delle  anni  senza  un  ordine  del  Rappresen- 
tante di  Dio.  I  Militi  Estensi  sono  ormai  bene  istruiti  di 
tali  verità.  Felici  sudditi  d'un  Sovrano  adorabile,  pio,  ma- 
gnanimo, generoso,  essi  tremano  al  nome  d'indipendenza, 
che  riconoscono  qual  segnale  di  brigantaggio,  d'assassinio 
e  di  vergognosa  irreligione.  Guai  a  chi  ardirà  pronun- 
ciarlo! Signore!  A  nome  di  tutti  i  bravi  che  ho  l'onore  di 
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comandare^  io  vi  protesto  eterna  gratitudine.  Non  posso 
darveee  un  pegno  più  caro  al  vostro  nobile  spirito,  che 
invitandovi  ad  nnire  il  vostro  valore  alla  fedeltà  de'  Militi 
Volontarii  Estensi,  se  verrà  il  giorno  dell'esterminio  dei 
liberali.  Portate  voi  stesso  alle  nostre  file  l'ordine  so- 
vrano, e  rammentateci  allora  il  vostro  articolo  col  grido 
tanto  a  noi  caro.  —  Viva  la  Religione  1  Viva  Francesco  IV. 

Il  tenente  colonnello  comandante  il  primo  reggimento 

de'  Militi  Volontari  Estensi 

Cav.  Giuseppe  Fabbri. 


LXX. 

DON  ADEODATO  CALEFFI,  ecc. 

Vescovo  di  Modena,  ecc.,  ecc. 
A  tutu  i  Fedeli  dell'una  e  dell'altra  Diocesi. 

I  flagelli  e  castighi  temporali,  coi  quali  ora  in  un  modo, 
ora  In  un  altro  Iddio  visita  i  popoli  cristiani^  ben  con- 
siderati, son  tratti  di  misericordia  paterna,  che  volendo 
pure  ridurre  e  convertire  i  peccatori  a  vera  penitenza 
ed  all'esatta  osservanza  della  divina  sua  legge,  e  conse- 
guentemente delle  leggi  tutte  si  ecclesiastiche  che  civili, 
a  guisa  di  amoroso  padre,  quale  non  riuscendo  di  con- 
darre al  dovere  gli  scioperati  indocili  figli  colle  persua- 
sive ammonizioni,  viene  dall'amor  paterno  costretto  ad 
usare  la  verga  di  correzione.  Cosi  Iddio,  vedendo  non 
essere  sufficienti  a  convertire  i  peccatori  la  forza  delle 
leggi,  la  predicazione  della  divina  parola,  le  missioni  apo- 
stoliche con  tanto  zelo  eseguite,  mette  finalmente  in  eser- 
cizio i  temporali  flagelli  per  risparmiare  gli  eterni. 

Parti  I.  Scelta  di  leggi,  ece,  SO 
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Non  è  meslieri  che  vi  esponiamo,  Figli  dilettissimi, 
quanti  e  quali  sieno  stati  i  guai  e  temporali  castighi  con 
eui  in  questi  ultimi  tempi  si  è  aggravata  sopra  di  noi  la 
mano  deirOnnlpotente,  mentre  l'esperienza  quotidiana  ve 
ne  ammaestra:  pure  non  possiamo  passare  sotto  silenzio 
e  le  esecrabili  rivoluzioni  tendenti  a  rovesciare  Trono  ed 
Altare  col  soqquadro  universale  di  ogni  ordine  divino, 
ecclesiastico  e  civile,  e  le  ordite  fellonie  per  tramare  alla 
vita  del  più  caro  dei  Sovrani,  e  della  più  esemplare  Reale 
famiglia^  quali  però  la  destra  deir Eccelso,  per  nostra 
gran  sorte,  rivolse  a  danno  e  scorno  unicamente  degli 
scellerati  loro  Autori;  nemmeno  crediamo  di  dovere  omet- 
tere di  vammcmorarvi  le  ostinate  siccità  che  in  gran  parte 
ci  privarono  degli  aspettati  raccolti,  le  orribili  scosse  che 
per  tante  volle  resero  ondeggiante  il  nostro  suolo  con 
evidente  pericolo  di  rimanerne  schiacciati  sotto  le  rovine 
della  propria  abitazione,  e  i  vermi  divoratori  che  distrus- 
sero quel  grano,  che  nel  presente  anno  servir  doveva  ad 
alimentare.  Ora  poi  ognuno  ben  vede  quale  sia  il  flagello 
con  cui  Iddio  nel  tempo  stesso  che  punisce  il  peccato 
cerca  di  chiamare  il  peccatore  alla  conversione.  Un  dilu- 
vio di  quasi  continue  pioggie  che  allagando  ed  inondando 
le  nostre  campagne  collo  straripamento  di  tutti  i  fiumi 
e  torrenti,  oltre  i  danni  presenti  di  persone  ed  animali 
affogati,  di  case  diroccate,  di  campagne  distrutte,  impe- 
disce ancora  la  tanto  necessaria  coltivazione  dei  terreni 
e  semina  delle  biade,  per  cui  siamo  minacciati  di  terribile 
carestia. 

E  ben  vero  che  voi,  Figli  dilettissimi,  avete  più  volte 
fatto  ricorso  al  Trono  della  Divina  Misericordia  per  ot- 
tenere la  liberazione  da  tale  flagello,  interponendo  special- 
mente la  mediazione  del  nostro  gran  protettore  san  Gè- 
miniano,  ed  è  altrettanto  vero  che  ogni  volta  ne  abbiamo 
suiristante  sperimentati  gli  effetti  dell' infinita  sua  bontà; 
ina  che  !  Eccoci  di  bel  nuovo  sotto  il  flagello.  E  che  vuol 
dir  questo,  Figli  carissimi,  che  vuol  dir  questo?  Vuol  dire 


E  HEGOLAKENTf^  ECC.   ECC.  15i 

che  le  vostre  preghiere  sono  slate  di  bocca  e  non  di 
cuore;  vuol  dire  che  non  avete  ben  purificala  lavoslr'a- 
nima  con  una  sincera  conversione  a  Dìo  che  in  laoU 
modi  vi  chiama  a  penitenza;  vuol  dire  insomma  che  si 
continua  a  peccare  come  prima,  e  perciò  Dio,  stanco  di 
vostre  finte  promesse,  vi  dice  per  bocca  d'Isaia  —  Cum 
mulHplicaveritis  oraHonem,  non  exaudiam.  —  Pregate 
pure  e  moltiplicate  le  orazioni,  ma  non  vi  esaudirò» 
perchè  siete  immersi  nei  peccati,  ne  volete  convertirvi. 

Se  oggi  pertanto  il  Signore  fa  sentire  la  sua  voce  nel- 
rinterno  del  vostro  spirito  per  mezzo  delle  presenti  ca- 
lamità temporali,  onde  coirocchio  dell' intelletto  contem- 
pliate il  baratro  delle  sempiterne  pene  che  vi  aspetta  se 
persevererete  nelle  vie  d'iniquità,  non  vogliate,  per  quanto 
vi  è  cara  la  vostra  salute,  indurarvi  nel  vizio,  ma  con- 
vertitevi di  vero  cuore  al  Signore,  che  tutto  propenso  per 
voi  vi  aspetta  per  perdonarvi:  umiliatevi,  piangete  e  pre- 
gate, e  il  Dio  delle  misericordie  al  vedere  il  vostro  pen- 
timento compatirà  la  fragilità  vostra,  dimenticherà  l'in- 
giurie a  lui  fatte,  rivolgerà  l'occhio  suo  pietoso  sopra  di 
voi,  e  ritirerà  il  flagello. 

Persuasi  quindi  che  voi,  Figli  carissimi,  compresi  da  un 
salutare  timore  e  mossi  eziandio  dalle  paterne  nostre  esor- 
tazioni farete,  di  tutto  per  riconciliarvi  con  Dio  e  disar- 
mare cosi  la  sua  destra  irata,  ecco  che  noi  pure  passiamo 
a  coadjuvarvi  colle  pubbliche  preci.  Ordiniamo  perciò 
che  si  continui  dai  RR.  Sacerdoti  l'aggiunta  nella  santa 
Messa  della  Colletta  (ui  posiulandam  sereniiaiem  e  che  in 
ogni  parrochìa  d'amendue  le  Nostre  Diocesi  si  faccia  un 
solenne  Triduo  di  penitenza  subito  che  vi  saranno  pub- 
blicate le  presenti,  inculcando  col  massimo  calore  a  tutti 
i  fedeli  d'intervenire  con  una  vera  compunzione  di  cuore, 
di  accostarsi  in  tale  circostanza  ai  SS.  Sacramenti^  di 
esercitarsi  in  opere  di  cristiana  pietà,  e  di  pregare  fervo- 
rosamente per  la  preziosa  conservazione  del  regnante 
sommo  Pontefice  Gregorio  XVI,  dell'amatissimo  Nostro 


166  SCELTA   DI  LEGGI,   NOTIFICAZIONI 

Sovrano  Francesco  IV  e  di  lulla  la  Reale  sua  famigli^, 
e  per  tulli  i  presenti  bisogni  lanlo  spirituali  che  tem- 
porali. 

Lasciamo  poi  al  discreto  e  prudente  arbitrio  di  ciasche- 
dun  Parroco  il  modo  di  eseguire  il  suddetto  Triduo  «  e 
con  tutta  rcfTusione  del  Nostro  Cuore  compartiamo  ai 
fedeli  dell'una  e  dell'altra  Nostra  Diocesi  la  pastorale  Be- 
nazione. 

Dato  in  Modena  dal  Nostro  Vescovile  Palazzo  questa 
giorno  4  ottobre  i833. 

D.  Adeodato^  Vescovo  ed  Abbate. 

D.  Vincenzo  Tinchelli,  Segretario. 


LXXI. 

Estratto  dal  N.  S41  giovedì  10  ottobre  1§SS. 

Chirografo  Sovrano. 

Carissimo  figlio  Francesco. 

Il  duplice  desiderio  di  far  piacere  ad  un  figlio,  che 
amo  ben  di  cuore,  e  da  cui  so  d'essere  con  affetto  e  gra- 
titudine riamalo  j  e  nel  tempo  stesso  quello  di  far  cosa 
grata  alla  mia  truppa,  che  in  differenti  circostanze  si  mo- 
strò a  me  cosi  fedele,  e  che  tuttodì  cui  dà  tante  prove 
di  vero  attaccamento^  mi  determina,  ora  che  per  età  e 
sodezza  potete  già  portare  con  amore  un  uniforme  mili- 
tare^ a  darvi  quello  del  mio  Battaglione  di  linea  che  colla 
sua  fedeltà,  bravura  e  disciplina  si  meritò  la  stima  ge- 
nerale, e  titoli  alla  mia  riconoscenza. 

Vi  do  adunque^  carissimo  figlio,  il  titolo  di  Colonnella 
di  questa  brava  Truppa,  e  ne  porterete  l'uniforme  ed  i 
distintivi,  e  con  questo  spero  si  ecciterà  sempre  più  in 
Voi  lo  spirito  militare  non  solo,  ma  quella  fermezza  ed 
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intrepidezza,  che  basala  sulla  ReligioDe,  non  deve  mai 
mancare  all'uomo  di  pensar  retto  e  di  principj  giusti,  in 
qualunque  difficile  circostanza  egli  si  trovi.  Quest'  uni- 
forme che  vi  do  da  indossare  deve  essere  un  nuovo  le- 
game fra  voi  ed  il  militare  che  lo  porta,  e  che  vi  dimo* 
strerà  un  giorno  quella  fedeltà  ed  attaccamento  ch'ebbe 
per  me,  e  voi  continuerete  ad  avere  per  esso  quei  senti- 
menti che  si  meritò  da  me  di  fiducia  e  gratitudine. 
Modena,  li  4  ottobre  1833. 

Yosìro  a/fezionali88ifno  Padre  Francesco. 

A  S.  A.  R.  l'Arciduca  Francesco 
d'Austria  d'Este,  Principe  Ereditario. 

di  Modena. 

UMILE  UVDIRIZZO 

Del  Tenente  Colonneilo  Vincenzo  Zucehi 
a  nom€  dell' intero  Battaglione. 

Altezza  Reale. 

Il  R.  Battaglione  di  Linea  Estense  non  vide  mai  gior- 
nata più  gloriosa  e  degna  d'eterna  ricordanza,  quanto 
quella  che  jeri  sorgea^  in  cui  alla  faustissima  onomastica 
ricorrenza  dell'Amatissimo  Nostro  Sovrano  si  accoppia  il 
prezioso  ed  incomparabile  dono  accordatogli  col  nominare 
l'Augusta  Persona  di  V.  A.  R.  a  suo  Colonnello  Pro- 
prietario. 

Altezza  Reale!  Interprete  io  della  inesprimibile  com- 
mozione della  giurata  gratitudine,  del  nobile  orgoglio 
onde  sono  compresi  gli  Ufficiali  e  Soldati  del  R.  Batta- 
glione che  si  onora  di  un  tanto  Capo  e  Protettore,  vengo 
a  deporre  ai  piedi  dell' A.  V.  l'espressione  della  nostra 
gioja  e  dei  nostri  sentimenti.  Noi  giurammo  all'Onnipo- 
tente di  difendere  il  Nostro  Sovrano,  la  sua  Augusta  fa- 
miglia, la  santa  causa  dell'Altare  e  del  Trono,  e  questo 
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giuramenlo  sarebbe  sempre  slato  mantenulo  da  noi,  che 
d'oggi  innanzi  non  avremo  desiderio  maggiore  che  di 
augurarci  di  autenticarlo  col  sangue  nostro  per  corrispon- 
dere in  parte  al  tratto  d' infinita  Sovrana  fiducia,  che  tanto 
lustro  raddoppia  alla  Nostra  Bandiera. 

I  tempi  in  che  viviamo,  gli  infami  sforzi  della  Propa- 
ganda infernale  possono  chiamarci  al  cimento.  Altezza 
Reale,  finche  un  solo  di  noi  sia  in  vita,  il  suo  petto  sarà 
Io  scudo  del  suo  Colonnello.  Il  pensiero  e  l'Augusta  pre- 
senza di  V.  A.  R.  rafforzerà  i  nostri  cuori  di  quel  nobile 
ardore  di  cui  sono  ripieni,  e  neirefTusione  del  sangue,  e 
nel  maggiore  periglio  sarà  per  noi  dolce  conforto  e  guida 
a  combattere  in  sostegno  della  Religione  e  del  Trono 
d'un  ottimo  ed  adorato  Principe,  che  di  già  calca  le  orme 
de' suoi  illustri  Avi,  e  più  T  esempio  ognor  vicino  del 
sempre  Pio,  Grande  ed  Eroe  di  lui  Augusto  Genitore,  for- 
mando in  tal  guisa  la  più  bella  speranza  e  delizia  dei 
suoi  fedeli  militari  e  sudditi. 

In  attestato  di  profondissimo  omaggio  e  subordina- 
zione 

//  Tenente  Colonnello 

Vincenzo  Zucchi. 

RISPOSTA 
di  S,  À.  R,  il  Principe  Ereditario  al  precedente  indirizzo. 

Signor  Tenente  Colonnello. 

I  sentimenti  con  cui  il  Real  Battaglione  di  Linea  ha 
accolto  la  nomina  in  me  fatta  dall'Augusto  mio  Padre  e 
Sovrano  di  suo  Colonnello  mi  sono  accettissimi  e  rendo 
a  lei  grazie  per  avermene  ripetuta  T espressione  nel  suo 
indirizzo. 

Dalla  mia  più  tenera  infanzia  conosco  la  fedeltà  e  l'at- 
taccamento all'Adorato  Nostro  Sovrano  di  codesti  bravi 
Ufficiali  e  Soldati,  e  le  prove  poi  che  ne  hanno  date  nelle 
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oUime  vicende  poliliche  banno  fallo  una  profonda  im- 
pressione dolcissima  nell'animo  mio.  Mi  glorio  d'indos- 
sarne le  divise,  e  sarò  lidissimo  di  rilrovarmi  in  ogni 
incontro  al  loro  flanco. 

Gradisca  ella  inlanlo.  Signor  Tenente  Colonnello  «  le 
assicurazioni  della  particolare  mia  stima,  e  sia  persuasa, 
che  come  sempre  mi  è  stata  in  pregio  per  tanti  titoli  la 
sua  persona,  così  mi  è  dolce  l'avere  al  presente  più  strette 
relazioni  con  Lei,  di  cui  mi  confermo 

A/fezionaiissimo 
Francesco  d'Austria  d'Este,  Colonnello. 


LXXIL 

Estratto  dalla  Voce  della  Tcrlià. 

Giovedì,  9  geonajo  4834^  N.  877. 

STATI  ESTENSI. 

Modena,  30  dicembre. 

il  cavaliere  Commendatore  Giuseppe  Fabbri,  Tenente- 
Colonnello  Comandante  il  Reggimento  dei  Militi  Volontari 
Estensi  della  Provincia  di  Modena,  penetrato  da  quei  sen- 
timenti di  giusta  indignazione,  che  hanno  in  tutti  i  buoni 
destalo  gli  ulteriori  documenti  ora  pubblicati  compro- 
vanti la  congiura  del  già  cavaliere  Giuseppe  Ricci  con- 
tro la  vita  dell'Adorato  nostro  sovrano  e  sua  augusta 
Famiglia,  ha  commesso  ai  Capitani  dei  tre  Battaglioni  da 
lui  dipendenti  di  farli  conoscere  nel  giorno  di  jeri  do- 
menica 29  all'  intero  Reggimento  che  esso  ha  l'onore  di 
comandare,  onde  ciascun  Volontario,  appieno  informalo  di 
quella  detestabile  scelleratezza ,  rinforzi  nel  suo  cuore  i 
caldi  affetti  di  devozione  e  di  fedeltà. 

Ci  gode  l'animo  di  annunziare  che  il  nobile  entusiasmo 
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onde  sono  aDimati  que'  prodi  Campagnuoli  superò  for- 
s'anche  in  quesla  circostanza  quanlo  se  ne  aspellava  lo 
zelo  dei  loro  Ufficiali.  Una  voce  sola  fu  intesa  da  tutti; 
r  abominio  del  tradimento ,  l'offèrta  della  vita,  il  giura- 
mento di  difendere  il  padre  Sovrano  a  costo  di  tutto  il 
loro  sangue,  l'assicurazione  che  questi  sentimenti  sono 
divisi  dalle  intere  loro  famiglie^  il  desiderio  inffne  che  il 
loro  Comandante  ne  portasse  i  voti  ai  piedi  del  Trono. 

Egli  è  perciò  che  il  sullodato  cavaliere  Commendatore 
ha  avuto  l'onore  di  umiliarli  in  apposito  indirizzo  a  S. 
A.  R.,  la  quale  si  è  degnata  di  accettare  con  cuor  di  padre 
le  espressioni  di  tanti  figli  amorosi  e  fedeli. 


LXXIIL 

ConvenxloBe  mmìim  Lega  offensiva  e  dlfenalva 
fra  l^Aaatrla  e  Vranceaco  ¥• 

S.  M.  l'Imperatore  d'Austria  e  S.  A.  R.  l'Arciduca  Duca 
di  Modena^  animali  dal  comune  desiderio  di  rendere  sem- 
pre più  fermi  i  vincoli  d'amicizia  e  di  famiglia  fra  loro 
esistenti,  e  di  procurare  coi  loro  sforzi  uniti  il  mante- 
nimento della  pace  interna  ed  esterna,  e  dell'ordine  le- 
gale de'  loro  Stali,  hanno  perciò  stabililo  di  cunchiudere 
una  speciale  Convenzione. 

A  questo  fine  Essi  hanno  nominato  a  loro  plenipolen- 
ziarj:  S.  M.  l'Imperatore  d'Austria,  S.  A.  Serenissima 
Clemente  Venceslao  Lotario  principe  di  Mellernich-Vin- 
neburg,  duca  di  Portclla,  conte  di  Konigswarlh,  grande 
di  Spagna  di  prima  classe ,  cavaliere  del  Toson  d'oro , 
gran  croce  del  R.  ordine  ungherese  di  Sanlo  Stefano  e 
della  Croce  d'oro  dell' Onor  civile,  ciambellano  effettivo 
di  S.  M.  I.  R.  A.,  Consigliere  inlimo,  ministro  di  Slato 
e  di  Conferenza  e  cancelliere  della  Casa,  Corte  e  Stato  : 
e  S.  A.  R.  l'Arciduca  Duca  di  Modena,  il  conte  Teodoro 


B  RBGOLAJiBIITI^  EOC  KCO.  164 

De-Volo   suo  ciambellano,  i  quali  dietro  il  cambio  dei 

loro  pienipoleri,  trovali  regolari,  sono  convenuti  nei  se* 

gnenli  articoli: 

Articolo  I. 

bì  tntti  i  casi  in  cui  gli  Stali  italiani  di  S.  N.  T Im- 
peratore d'Austria  e  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Modena  fos- 
sero esposti  ad  un  attacco  dall'estero,  le  Alte  Parti  con- 
traenti s'obbligano  a  prestarsi  ajuto  ed  assistenza  reci- 
procamente con  tutti  i  mezzi  a  loro  disposizione  tostochè 
ne  segua  richiesta  d'una  parie  all'altra. 

Articolo  IF. 

Essendo  gli  Stali  ^  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Modena  nella 
linea  di  difesa  delle  provincie  italiane  di  S.  M.  l'Impera- 
tore d'Austria^  S.  A.  R.  il  Duca  di  Modena  accorda  a 
S.  M.  l'Imperatore  il  diritto  di  far  entrare  sul  territorio 
modenese  le  truppe  imperiali,  e  di  far  guarnire  le  piazze 
forti,  ogni  qualvolta  lo  richieda  l' interesse  della  comune 
difesa  o  le  precauzioni  mililari. 

Articolo  IH. 

Se  neir  interno  degli  Stati  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Mo- 
dena accadessero  fatti  che  fossero  proprj  a  dar  fonda- 
mento all'apprensione  che  potesse  venir  turbata  la  tran- 
quillila legale  e  l'ordine,  ovvero  tali  inquieti  movimenti 
pervenissero  fino  ad  una  efiéttiva  sollevazione,  a  repri- 
mere la  quale. non  fossero  sufficienti  i  mezzi  a  disposi- 
zione del  Governo,  S.  M.  Tlmperatore  d'Austria  s'obbliga^ 
subito  che  n'abbia  ricevuta  la  domanda,  a  prestare  tutti 
gli  ajuti  militari  richiesti  al  mantenimento  e  al  ristabili- 
mento della  quiete  e  dell'ordine  legale. 

Articolo  IV. 

S.  A.  R.  il  Duca  di  Modena  s'obbliga  a  non  conchiu- 
dere senza  previo  consenso  di  S,  M.  I.  R.  Ap.  qualsiasi 
convenzione  militare  con  verun'àltra  Potenza. 
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Artigou)  V. 

Col  mezzo  di  una  particolare  Irallaliva  verrà  regolato 
quanto  prima  tutto  ciò  che  si  riferisce  alle  spese  di  man- 
tenimento delle  truppe  d'una  parte,  tosto  che  esse  ope- 
rino sul  dominio  dell'altra  parte. 

Articolo  Vf. 

La  presente  convenzione  sari  ratificala,  e  le  ratifica- 
zioni saranno  cambiate  fra  quattordici  giorni,  o  pie  presto 
se  è  possibile. 

In  fede  di  che  noi  plenipotenziarj  di  S.  M.  l'Impera- 
tore d'Austria,  e  di  S.  A.  R.  l'Arciduca  Duca  di  Modena 
aMnamo  segnata  la  presente  convenzione  e  vi  abbiamo 
apposto  il  sigillo  delle  nostre  armi. 

Dato  in  Vienna,  il  24  dicemln*e  i847. 

(L.   S.)         PaiTfCn^E   di   METTERIflCH. 

(L.  S.)      Conte  Teodoro  db- Volo. 


LXXIV. 

N^lifloaalMie  4cl  UÈmìmiw^  di  Baoagovei 

MOTinCAZlONB. 

L'esaltaziooe  promossa  dai  reeenti  avvenimenti  politici 
di  alcuni  paesi  d'Italia  e  T impulso  che  all'appoggio  di 
essi  vuol  darsi  anche  fra  noi  all'esigenze  illegali,  sono 
ormai  autenticati  da  varj  fatti,  e  resi  sotto  tanti  rapporti 
tanto  mafrffesti,  che  un  ulteriore  silenzio  potrebbe  da 
una  paKe  trarre  in  inganno  i  buoni,  che  pur  formano  la 
maggiorità  dei  sudditi  Estensi,  e  porgere  dall'altra  alla 
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fazione  dei  tristi  la  falsa  idea  della  indifferenza  e  della  osci- 
lanza  del  Governo. 

É  perciò  che,  avuta  anche  la  Sovrana  Mente,  il  Mini- 
stro di  Bnongoverno,  servendo  sempre  al  proprio  insti- 
tuto  di  prevenire,  prima  di  discendere  alla  dispiacevole 
parte  di  punire,  e  facendo  seguilo  alla  precedente  Noti- 
ficazione dell'  8  novembre  i  847  contro  gli  attruppamenti^ 
intende  oggi  far  sentire  a  chiunque,  che  ogni  dimostra- 
zione direttamente  o  indirettamente  tendente  al  suespresso 
scopo,  né  solo  in  fatti,  ma  anche  in  detti,  e  coU'uso  ed 
abuso  di  aMigliamenli  che  per  loro  natura,  foggia  ed 
aggregazione  di  colori,  importino  distintivo  politico,  sim- 
bolo 0  segno  di  convenzione,  come  la  circolazione,  con- 
trattazione e  confezione  dei  medesimi,  sono  severamente 
proibiti,  e  nella  misura  degli  attentati  in  odio  e  pregiu- 
dizio della  Sovranità  designati  ad  esser  con  ogni  mezzo 
repressi,  ed  al  massimo  rigore  della  Legge. 

Modena ,  dal  Palazzo  del  Ministro  di  Buongoverno , 
il  19  febbraio  i848. 

Marchese  Luigi  I>e  Buoi. 

BiATaLOMàsi  Conte  Caelo  Fbarcesco,  Segr. 


LXXV. 


»eUa  CMsetto  La  Vaea  «ella  Verttà. 

li  Mttenbre  lUf. 

il  IMica  di  Madenm  (cosi  seguita  to  squarcio  «del  di- 
scorso del  corifeo  della  rigenerazione  Europea)  il  duca 
di  Modena^  diceva,  fu  ricondotto  fuori  del  suo  territorio 
cotta  stessa  generosità  che  Carlo  X.  La  strada  fu  meno 
lunga  senza  dubbio^  ma  la  proiezione  fu  la  stessa. 
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LXXVI. 

»al  N.  t7  lift  ▼•€«  «ella  yèrilà 

del  4  ottobre  1831* 

Aimo  .  MDCccxxxI  .  tiI  .  die  martias. 
D.  N.  FRANGISCU8  lUI  ATESTUV 

A&CHID.  •  iUSTR. 

QUIM  .MBPÀRIUS .  FÀGTIOSOROlf  •  MEDIA .  LATE .  ITALIA .  YAOANS  .  TUMULTUS 

EXTRA  .  AVITAE  •  DITI0NI8  .  FINE8  .  FERME  .  OUOQUOTERSUS  .  TURBATO» 

80010  .  BOIfORCJM . MOERORE  •  ET .  DB8IDERÌ0.  DIES .  XXTlI .  DECTINABAT 

UNA  •  CUM  •  FIDELIS81M18  .  FORTISSIMISQDE  •  00PII8  .  8U18 

HASCE 

mP.  CAES  •  FRANGISCI .  LEOP.  AUG. .  F. .  AUG. 

ARMIS  •  OPITULAIfTIBUB 

C0NFIRMATA8 

REDUGENS 

URBIM  •  INTER  •  LAETA8  •  ADCLAMATI0NE8  •  mGRESSOS  .  B8T 

ET  .  6ECURITATEM  •  POPULORUM  •  TERTIO  .  RESTITUIT  •  ADSERUIT 

IDEMQCJE  •  PRID  •  EAL  .  0CT0BRE8 

D.  N.  HARIAM  .  BEATRIGEM 

OMNI  .  CDM  •  FAUSTISSIMA  •  PROLE 

ariBUS  .  HOSPITIBUSQUE  .  QUI  .  FIDBM  •  EIS  •  PROBATERUNT  .  SUAM 

QUI  •  QUE  •  ERROREM  .  FOENITENDO  •  C0RRI6ENTE8 

FEUCITATEM  .  AEQUISSIMI  .  IMPERII  •  ESPERTI  .  SUNT 

PARENTES  •  ET  .  GORSBRTATORES  .  SUOS 

PERPETUO  •  PLAUSU  •  ET  •  PESTO  •  CLAMORE  •  PROSEQUENTIBUi 

REDUXIT 

ORDO  .  POPULUSQOB  .  MUTINElfSIS 
LAPIDEM  •  FEUGI8SIM0RUM  .  DIERUM  .  ET  •  GRATI  .  ANIMI  •  MEMOREM 

POSTERITATI  .  OOMMENDANDUM 
XT  •  AD  .  PORTAM  •  MANCE  •  REDITU  •  UTROQUR  •  AUÉPIGATISSIMAM 

PONERDUM  •  CBRBUERURT 

La  seguente  lotcrizìoDe  Tenne  coUocaU  sulla  Porta  della  di  s.  Ago* 
sUno  di  Modena^  rimossane  nel  1848  per  ordine  del  Delegalo  ai  larorì 
pubblici»  poi  rimeisa  dal  Oofemo  Ducale,  vi  è  rimasta  fino  adesso. 
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LXXVIf  • 

■blister*  di  Grazia  e  éì  Glaatixia. 

Non  pochi  casi  di  appellazioni  o  ricorsi  abusivi  e  d'in- 
cidenli  vessalorii»  veriflcalisi  in  cause  civili  al  visibile 
(ine  d'intralciare  o  rilardare  l' andamento  o  Tesilo  delle 
processare,  e  i  giusti  richiami  spiegali  in  contrario, 
avendo  impegnala  l'attenzione  del  Ministero,  ed  essendosi 
riconosciuta  la  convenienza  di  un  opportuno  provvedir 
mento  che  prevenga  il  riprodursi  di  abusi  della  specie  an- 
zidetta, ed  in  esecuzione  ancora  di  venerato  Sovrano  Re- 
scritto 14  febbrajo  corrente  N.  396,  resta  flssato  e  stabi- 
lito quanto  appresso: 

1.^  Contro  i  decreti  o  le  sentenze  che  la  legge  qualifica 
espressamente  d'inappellabili  il  Giudice  o  Tribunale  che 
ha  pronunzialo  non  ammette  appellazione,  e  rigetta  pe- 
rentoriamente l'atto  relativo,  qualunque  sia  la  forma  o  il 
pretesto  con  cui  venga  colorilo. 

2.^  Parimente  nei  casi  d'appellazione  ad  ambi  gli  effetti 
da  decreto  o  sentenza  contro  cui  dalla  legge  si  accorda 
il  solo  devolutivo^  il  Tribunale  o  il  Giudice  da  cui  viene 
appellato  Tammette  a  questo  effetto  soltanto. 

3.^  Il  decreto  di  rejezione  o  di  ammissione  al  solo  de- 
volutivo«  come  sopra,  dev'  essere  notificato  alle  parli  con 
intimazione  a  dire  e  dedurre  enlro  il  termine  perentorio 
di  giorni  due  utili. 

4.^  Se  la  parte  appellante  non  insiste,  s'intende  che 
abbia  abbandonata  l'appellazione,  o  ristretta  al  solo  de- 
volutivo. 

K.®  Ove  ella  insista^  l'atto  relativo  viene  intimato  alla 
controparte,  perchè  entro  altri  due  giorni  utili  controde- 
duca volendo. 

6.^  Spirato  detto  termine  la  causa  viene  rimessa  al 
Tribunale  a  cui  fu  appellato,  senza  alcun  pregiudizio  del- 
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l'esecuzione,  che  sorlirà  il  regolare  suo  corso  non  oslanle 
Tappello  interposto. 

7.^  Gli  atti  che  debbono  essere  rimessi  ai  Tribunale 
d'appello  saranno  limitati  ai  seguenti,  cioè,  la  sentenza  o 
il  decreto  da  cui,  l' appellazione  interposta  col  decreto  at- 
tergatovi, r istanza  dell'appellante  che  insiste  per  l'am- 
missióne non  ostante  il  decreto,  e  la  risposta  della  parte 
cwtraria  quando  fosse  stata  prodotta. 

Resta  però  in  facoltà  di  esso  Tribunale  l'uUerior  ri- 
chiame di  qoegli  altri  atti  che  ritenesse  opportuni  a  chia- 
rire il  merito  della-  questione. 

8.^  Il  Tribunale  davanti  cui  fu  portata  la  eausa  ne 
conosce  in  Camera  di  Consiglio,  omessa  qualunque 
ulteriore  formalità,  e  pronuncia  come  trova  di  ragione 
entro  il  termine  di  giorni  cinque,  rimettendo  collo  stesso 
decreto  gli  atti  al  Ciudice  o  Tribunale  di  cui  fu  appellato, 
affinchè  o  sia  mantenuta  ferma  l'esecuzione  ovvero  sia 
dito  seguito  agli  atti  d'appellazione. 

9.^  La  Cancelleria  del  Tribunale  cui  vengono  rimessi 
gli  Atti  notifica  d'uffizio  il  proferito  decreto  ad  ambe  le 
parti,  con  che  s' intendono  posti  in  corso  t  iernini  di 
lègge  alle  rispettive  loro  iocombenze. 

10.^  Le  premesse  disposizioni  si  applicano  anche  ai 
casi  contemplati  dall'  articolo  835  del  Codice  di  Procedura 
<»vile,  e  quindi  girato  il  termine,  di  cut  in  esso  articolo, 
il  Giudice  dà  corso  all' atto  di  parte  che  insista  per  la 
r^iudicata  sul  fondamento  dell'asserto  recesso  dall' ap- 
pellazione slata  interposta  in  contrario;  e  pel  caso  di  op- 
posizione, fatto  luogo  alle  deduzioni  hine  inde  alla  forma 
e  coi  termini  di  cui  sopra  al  N.  3,  rimette  al  Tribunale 
a  cui  fu  appellato  i  soli  atti  che  comprendono  l'incidente 
della  controversa  deserzione  d'appello,  esclusa  qualunque 
altra  prodotta. 

11.^  Il  Tribunale  suddetto  conosce  e  decide  questo  in- 
cidente alla  forma  e  nei  termini  di  cui  sopra  al  If.^  8,  e 
quindi  ritorna  gli  atti  al  Giudice  o  Tribunale  da  cui  fu 
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appellato,  affinchè  o  sorta  la  sua  esecuzione  la  regiudi- 
cala o  r  appellaiione  segua  il  suo  corso. 

12.^  Un  procedimento  analogo  ha  luogo  pel  caso  in 
cui,  invece  di  essere  respinto,  fosse  ammesso  un  appello 
da  doversi  restringere  al  solo  devolutivo.  Vale  a  dire, 
opponendosi  la  parte  appellata^  Topposisione  s'intima 
air  appellante:  ove  l'appellalo  non  rinnovi  la  sua  dimanda 
nel  termine  perentorio  di  altri  due  giorni,  s' intende  ab- 
bandonata l'opposizione,  e  prosegue  l'appello;  ove  nel 
termine  medesimo  insista  nella  fatta  opposizione,  si  spe- 
disce lo  stralcio  d'alti  al  Tribunale  superiore,  che  conosce 
dell'  incidente  eoane  al  precedente  N.  8. 

Il  Tribunale  però>  non  ostante  i4  suindicato  abbandono, 
rigetta  d'uffizio  l'appello  quando  si  riconosca  mancante 
assolutamente  di  giurisdizione  a  risolvere  sul  merito  della 
causa. 

13.^  Si  osserva  del  pari  riguardo  alle  sentenze  degli 
Arbitri  e  degli  Arbitratori,  contemplate  dagli  Art.  i4  e  i8 
del  Codice  suddetto. 

14.^  Le  norme  come  sopra  fissale  per  gli  appelli  sono 
congruamente  appKeabilì  ai  ricorsi  in  revisione  pei  casi 
contemplali  dai  §§  1,  2  dell'Articolo  S2  del  precitato 
Codice  di  Procedura  civile,  e  per  le  sentenze  degli  Arbitri 
od  Arbilratori  di  cui  al  precedente  numero. 

iS.**  A  chi  ricorre  per  manifesta  violazione  di  legge  e 
resta  soccombente,  oltre  dì  sopportar  la  condanna  nelle 
spese,  sarà  inflitta  una  multa  non  minore  di  lire  50,  né 
maggiore  di  lire  300,  che  andrà  a  profitto  del  Regio 
Erario,  il  minimo  della  quale  dovrà  depositarsi  alla  Can- 
celleria coir  atto  con  che  s'introduce  il  ricorso. 

Sarà  però  in  facoltà  del  Supremo  Tribunale  l'applicare  o 
no  questa  multa,  e  il  moderarla  fra  gli  indicati  limiti  a  se- 
conda dell'entità  della  lite  e  di  altre  circostanze  della  causa. 

16.^  Chi,  soccombente  in  prima  istanza,  lo  resta  ancora 
in  appello  d'incidente,  qualunque  sia  la  natura,  della  causa, 
oltre  d'essere  sempre  condannato  nelle  spese,  incorrerà 
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6.  Le  sentenze  capilali  verranno  eseguile  venliquaUro 
ore  dopo  la  condanna,  é  pA  rei  presi  in  flagrante  varrà 
la  stessa  regola  che  saranno  eseguile  entro  quel  tempo. 

7.  Dalla  pubblicazione  della  prtiente  si  assegna  un  pe- 
rentorio termine  di  ore  dodici  per  gli  abitanti  della  citta^ 
e  di  ore  vcniiciuallro  per  iaUi  gii  altri  del  territorio  di 
GarrarH  ad  avere  coosegnate  al  Comando  locale  di  Piaisa 
taUe  le  armi  da  faoco,  da  taglio  e  da  penta,  laonchè 
d'ogni  sorlia  di  munizione»  e  scotti  i  suddetti  termini  chi 
sarà  trovato  dalla  pubblica  forza  delatore  d'armi  che  lio- 
vevB  consegnare,  o  di  qualunque  altro  istromento  atto  ad 
uccidere^  se  il  contravventore  è  macchiato  d'anteriori  de* 
lini,  0  che  colla  delazione  di  della  arma  chiaramente 
addimostra  una  prava  intenzione^  sarà  punito  colla  pena 
di  morte,  mentre  in  tutti  gli  altri  casi  di  delazione,  come 
pure  di  retenzione  d'armi»  munizioni  eoe.  ^  i  contravven* 
tori  incorreranno  nella  pena,  secondo  le  circostanze,  fino 
alla  galera  in  vita. 

8.  UBWAve  Maria  della  sera  fino  a  quella  del  succes- 
sivo matitno  resterahno  da  oggi  in  poi  chiosi  tutti  i  luo- 
ghi di  pubblico  convegno,  come  osterie,  caffè  e  negozj 
d'ogni  sorla. 

9.  O^hi  assémbrateenio,  atiche  èolo  di  tre  persone,  verrà 
diaciollo  dalla  pubblica  forza,  la  ^uak  potrà  ad  ogni  eve- 
nienza far  uso  delle  iprOprie  armi^ 

10.  Tutti  gli  albergatori  pubblici  ed  alloggiatori  privali 
denuncieranno  ìmmediaiamente  i  loro  ospiti  attuali  che 
non  siano. della  n^auglia,  e  cosi  quelli  che  ih  segnilo  so- 
praggiungessero. I  contravventori  incorreranno  nella  multa 
di  duecento  sino  a  mille  franchi,  ed  in  caso  d'keolvibilità 
ad  altra  pena  equivalente. 

11.  DM' Ave  Maria  della  sera  sino  a  quella  del  suc- 
cessivo mattino  nessuno  potrà  restar  Inori  di  essa,  e  sol- 
tanto agli  eccletiastici  ed  ai  Medici  cShe  per  cura  sempli- 
cemente di  ammalati  dovessero  recarsi  da  una  in  altra 
casa  è  permesso  di  sortire  dalla  propria  abitasione. 
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IS.  Ritenato  che  Tobbrìachezza  alla  qaale  s'abbandona 
gran  parie  della  popolazione  sia  la  causa  principale 
degli  alroci  misfatli  che  di  sovente  accadono,  e  volendosi 
tolto  anche  qaesto  vìzio,  si  dispone  che  tutti  coloro  i  quali 
saranno  colti  ubbriachi  abbiano  ad  essere  arrestali,  e  nel 
saccessivo  giorno  puniti  con  pene  corporali. 

43.  Ogni  sorta  di  dimostrazione  politica  che  non  sia  gii 
compresa  nel  delitto  d'alto  tradimento  di  cui  al  §  3  sari 
punita  col  massimo  rigore. 

14.  I  trasgressori  agli  articoli  8,  9  ed  11  della  pre- 
sente, e  chiunque  contravventore  alle  leggi  vigenti  di  Po- 
lizia, e  chi  osasse  strappare  dai  muri  questa  Notificazione 
saranno  puniti  in  via  disciplinare  o  con  pene  corporali, 
o  con  multe  da  estendersi  sino  a  mille  franchi,  a  seconda 
dei  casi. 

Carrara  li  6  ottobre  18S7. 

//  comandante  dello  $laio  d'as$edio  e  del  real  corpo  Dragoni 

Gav.  Db  Widerkheer. 


LE  PROMESSE  DI  FRANCESCO  Y, 


ED  I  LORO  EFFETTI 


1  documenti  del  mal  governo  di  Francesco  V  sono  in 
gran  parte  consegnati  alla  storia.  Ora,  a  riscontro,  ne  giova 
mettere  in  luce  le  sue  promesse. 

Iniziando  il  Regno  mandò  fuori  il  seguente  proclama  : 

Noi  Francesco  V,  Duca  di  Modena,  ecc.  ecc. 

Egli  è  piaciuto  all'Onnipotente  Iddio  ne'  suoi  imperscru- 
tabili Decreti  di  chiamar  a  miglior  vita  S.  A.  R.  Fran- 
cesco IV. 

Assumendo  Noi  per  diritto  di  successione  la  Sovranità 
di  questi  Stati  ben  siamo  compresi  dei  doveri  che  la  me- 
desima impone  alla  Nostra  Persona,  e  tutte  ie.ms^giori 
nostre  sollecitudini  saranno  certo  rivolte  a  promuovere  il 
pia  possìbile  la  felicità  dei  mentovati  Nostri  dilettissimi 
Sudditi,  dai  quali  colla  più  lieta  compiacenza  dell'animo 
Nostro  pienamente  ci  ripromettiamo  ubbidienza,  fedeltà 
ed  amore:  per  il  che  solo  invochiamo  la  Divina  Provvidenza 

Paatb  I,  scélta  di  leggi,  fe€.  tt 
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a  volerci  assistere  e  ad  allontanare  in  ogni  tempo  dai  no- 
stri Stati  ogni  qualsiasi  calamità. 

Dato  in  Modena,  dal  Nostro  Ducal  Palazzo  questo  giorno 
22  gennajo  1846. 

Finm  ¥mncm«0t. 

Gaetano  Camorra,  Segretario  di  Gabinetto 


^)W«k. 


Invaso  dallo  spavento  delle  improvvise  novità  nel  marzo 
1848  credette  smorzare  il  fermento  popolare  coi  due  pro- 
clami di  cui  alle  pagine  47  e  48  della  Parte  Prima. 

Rientrò  poi  nell'agosto  col  proclama  riportato  a  pagina 
50  della  Parte  Prima. 

Qual  fosse  la  mente  del  Duca  nel  promettere  obblio  e 
perdoao  ai  sudditi  con  tale  proclama  si  rileva  dal  docu- 
medito  inserito  nella  Sez,  1,  Parie  III,  pag,  166.  £  una  cir- 
colare del  Ministero  di  Buon  Governo.,  tosto  dopo  estradala 
a  tutu  i  GiuMiceoU  delio  Stalo  per  cui  la  inquisizione  cri- 
minale per  reato  politico  è  organizzala  nella  più  vasta 
sfera. 

Al  riprendersi  nel  marzo  del  1849  delle  ostilità,  pubbli- 
cava FraoQBsco  V  il  praolama,  di  cui  a  pag.  82  della  Farle 
Prima. 

E  soltanlo  dopo  il  disastro  di  Novara,  riavuto  dalle  sue 
aasLriadìA  paure,,  sv6l()  i  saoi  veri  proposiUw 

FrarckscOc.V  ecc.  ecc. 

Si  è  avverato  dal  tulio»,  e  più  presto  ancora  che  si  po- 
tesse sperare,  la.losipga,  che  avevamo  dichiaralo  col  Nostro 
procilama  del  i4M,eorreQle.  41.  riporre  nella  Divina  Prowir 
d«fiza:  la ^QsU. causa,. trionKii;  T Armala. Sarda  fu  disfalla. 
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Osa -pace  onorewle^e,  per  «^anloò  a  <rìl6iiet8i,  tdoBaMra» 
fa  fra  'DOD  'fflollo  a 'coBehioésm,  e  quMdi  oaiaetà^coo  eHa 
quello  stato  penoso  di  afitaeioDe  io  cùéaiontaiMo  iocirea 
ebbero  a  trovarsi  questi  Dominj. 

Fa  d'aopo  ehe^m^Mltiigli  aoiici  deKndÌAt  o<tfel  Nostro 
legittimo  Governo  si  scuotano,  e  deponendo  ogni  timore 
emperfuo, '^r'cpiaNMo  Ida 'toro  nBpelliwiniMle>riifWBde^  al 
imi9traiRiMlordeUa^pol»blica«'pni^  irioquiliitàie  Mcnneasi 
con  qnetto  spirito  >di  «unità,  di  iattivìtà  <e  dì  vigcm  ohe  fio 
era*  fa  propito  di  ^soloro  dbe  si  moAnarono  avverei  alla 
causa  della  Religione  e  dei  ^Trono. 

'MFopposTlo,  essendo  a  'nostra  cognicione  die  alodaii  in 
questo' bveive  perrodo  di  -crisi  oMmmeroedieocitarono  aUri 
a  eominettape  a;tti  di  aperta  rìvolta  oanlno  la  kgiiiiliiaa  Noslna 
A«lorttà,  ivìokarono  le-  proprietà  attrai  e  g^vemBnte  offesaro 
le  TPersone,  determiniaiDo  ohe  debbano  essi  giudicarsi  da 
una  Commissione  Militare  residente  in  Modena. 

E  aicoone  la  popolaaoBe  di  campagna. si  è  a  Noi  mo- 
strata demta  in  ego  i  iaooDlro,  eiTabbiamo  anche  ia  siogolar 
modo  riIcvalOdielàaicivoostaQza  che  Ci  starno  trasferiti  daUfi 
capitate  a  BresceUo,  cosi  'VogM^oio  toro  ^priuere  la.NoMra 
ricoMsosraa,  come  ipura  mamfesiiamo  la  piena  Nostra  .so<^ 
disfmoneaitutti  coloro  che  in leiQpi  cosi  difficili  non  haoBo 
ponto  mancato  a  quei  doveri  che  sono  proprj  d'#gDifbaoft 
•addito  e  che  hanno  date  aon  dubbie  prove,  e  per  .loro 
ODOvevoli,  ditsioceroe  fedele  attaccaiMAto  alia  Mostra  Beraoea» 

Sia  pur  noto  alle  Nostre  Troppe  che  ila  eondotta  daUe 
mede^me  tedila  in  questi  giorni,  ha  in  Noi  nasa  {maggiore 
ia  coofideoza  ohe  ki  esse  aiseramo  e  che  lo  spinito  di  eoi 
•l  SODO  «moslrate  aniniate  iGi.  rende  eerli  che  possiamo  in 
ogni  evento  contare  sopra  il  loro  eoraggie. 

Dato  ia  BreseeliOi  questo  giof no  29  nano  iM9. 
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Negli  ultimi  rivolgimenti,  dopo  impotenti  e  ridicoli  sforzi 
per  conservare  lo  Stato,  ridotto  pur  finalmente  a  fuggire, 
lasciò  questo  monumentale  ricordo: 

Noi  Frahcesoo  V,  Duca  di  Modena  ecc.  ecc. 

Al  seguito  dell'avvenuta  invasione  di  una  porzione  dei 
Nostri  Stati  per  parte  della  Sardegna,  che,  essendosi  dichlar 
rata  in  istato  di  guerra  contro  di  Noi,  non  tralascia  inoltre 
di  eccitare  perfidamente  a  rivolta  i  singoli  paesi  tostochò 
rimangono  privi  dì  truppe  regolari; 

Di  fronte  alla  minaccia  permanente  per  parte  della  Francia, 
che  come  alleata  al  Piemonte  |ba  già  condotto  un  numeroso 
corpo  d'Armata  nella  limitrofa  Toscana  e  spinte  notabili 
forze  sul  confine  che  ingrossano  ogni  giorno  e  fanno  perfino 
scorrerie  nel  Nostro  Stato,  colla  mira  evidente  d' invaderlo 
quanto  prima; 

In  presenza  finalmente  agli  avvenimenti  accaduti  nel  li- 
mitrofo Slato  Parmense,  che  sempre  più  facilitano  per 
quella  parte  l'invasione  nemica;  e  per  non  esporre  i  Nostri 
Sudditi  ai  mali  inseparabili  da  una  difesa  in  questo  mo- 
mento probabilmente  infruttuosa.  Ci  siamo  determinati  di 
allontanarci  da  questa  capitale  con  gran  parte  delle  Nostre 
fedeli  Truppe. 

Per  non  lasciar  però  il  paese  senza  Governo  e  perchè 
r  Amministrazione  pubblica  proceda  colla  dovuta  regolarità, 
disponiamo  quanto  segue: 

1.^  È  istituita  una  Reggenza,  che  durante  la  Nostra 
assenza  governerà  a  nome  Nostro,  conferendole  Noi  a  tale 
oggetto  i  necessarj  poteri  e  dalla  quale  dipenderanno  le 
Autorità  tutte  dello  Stato. 

2.^  Questa  verrà  composta  del  conte  Luigi  Giacobazzi 
Nostro  Ministro  dellllnterno  in  qualità  di  Presidente,  e  ne 
saranno  Membri 
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11  coQte  Giovanni  Galvani,  Conaigliere  nel  Ministero 
degli  Affari  Esteri; 

11   cavaliere    dottor   Giuseppe  Coppi   Consultore   dal 
Ministero  di  Bnon  Governo; 

Il    conte  Pietro  Gandini,  Intendente  Generale  dei  Beni 
Canoerali  presso  il  Ministero  delle  Finanxe; 

11    dottor  Tommaso  Borsari,  Consigliere  nel  Supremo 
Tribunale  di  Revisione. 

Questi  reggeranno  ancora  i  rispettivi  Dicasteri  cui  appar- 
tengono,  rimanendone  temporaneamente  esonerati  i  Ministri 
3.®  A  tutelare  vìemmaggiormente  la  pubblica  e  privata 
sicurezza.  Essa  viene  anche  autorizzata,  ove  lo  ritenga  op- 
portuno, a  creare,  in  vista  delle  attuali  circostanze  «  uni 
Guardia  Urbana  la  quale  si  comporrà  indistintamente  di 
tutti  i  capi  di  casa  e  padroni  dì  negozio  dai  25  ai  90  anni 
e    che  dovrà  dipendere  immediatamente  dal  Comandante 
militare  da  Noi  nominato  nella  persona  del  Maggiore  Stanzani. 
4.*  Quando  la  presenza  del  nemico  od  altre  circostanze 
di  forza  maggiore  impedissero  alla  Reggenza  di  funzionare^ 
Essa  dovrà  sciogliersi,  previa  formale  protesta  della  patita 
violenza,  lasciando  agli  usurpatori  o  ribelli  la  responsabilità 
del  loro  operato. 

Neir  annunziare  questa  determinazione  a  tutti  i  Nostri 
Sudditi  e  nel  prendere  momentaneamente  congedo  dai  molti 
di  essi  che  Ci  sono,  e  vogliamo  credere.  Ci  resteranno  fedeli 
anche  nelle  peripezie,  a  cui  la  Divina  Provvidenza  Ci  ri* 
serbasse,  crediamo  però  di  Nostro  diritto  e  di  Nostro  dovere 
di  dichiarare  fin  d*ora  nulli  tutti  gli  atti,  ordini  e  dispo- 
sizioni che  potessero  emanare  da  qualunque  Governo  usur- 
patore che  qui  si  stabilisse,  e  chiamiamo  responsabili  anche 
in  fiiiuro  tutti  i  Sudditi  che  si  rendessero  autori,  istrumenti 
0  complici  di  atti  illegali  o  lesivi  i  Nostri  diritti  e  quelli 
di  Nostra  famiglia,  e  cosi  di  quelli  atti  che  venissero  da 
loro  commessi  contro  i  fedeli  Nostri  Sudditi. 
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Dato  ìd  Modena  dal  Nostro  Ducale  Palazzo  questo  gioroo 
Il  giugno  1859. 

Pirm.  Fraihxsco. 

E  cosi  parti,  lasciando  allo  Stato  150  soldati,  tutti  o  Yec- 
cbi  0  invalidi,  e  l'Erario  esausto. 


Fine 
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SENTENZE 

PROFERITE  SOPRA  DELITTI  POLITICI 

DAI  TRIBIINAU  STATARJ  E  GONNISSIONI  MILITARI 

SOTTO  IL  GOVERNO  DEI  DUCHI  DI  MODENA 

FRANCESCO  IT  E  FRANCESCO  T. 


SExNTENZA 


CO.lfTRO   I   €AltBO[VARI 


1. 


IL   TRIRCNALE  STATARIO   STRAORDINARIO   RESID£M£  IN    RUBIERA 

PER   GIUDICARE   I   REI   DI  LESA  UAESTa 

E  DI   ASSOCIAZIONE   AILC    SETTE    PROSCRITTE 

Sentilo  nelle  sue  formali  Sedule  dei  26,  27,  28, 
29,  50,  31,  dello  scorso  Agosto  il  Procuralor  Fi- 
^^cale  in  contradditorio  dell'Avvocato  Andrea  Bettoli» 
e  dei  Dottori  Lodovico  Palmieri,  e  Giuseppe  Van- 
delli  Causidici  di  Modena,  non  che  dei  DoUorì  Bia- 
gio Borsiglia,  Antonio  Peri,  e  Giuseppe  Yiappiani 
Causidici  di  Reggio  Difensori  degli  infrascritti  Rei 
detenuti. 

Visto  d'altronde  il  Decreto  23  Luglio  prossimo 
scorso,  con  cui  fu  da  questo  Tribunale  ordinata  la 
spedizione  dei  Libelli  Inquisizionali  contro  gli  altri 
Impalati ,  che  colla  fuga  si  sottrassero  alle  ricerche 
della  Giustizia. 

Visto,  che  tanto  le  prime,  come  le  seconde  Ci- 
tazioni trasmesse  ai  medesimi,  intimate  vennero 
alle  case  di  loro  ultima  abitazione  nelle  forme  vo- 
lute dal  Patrio  Codice  nei§§  2.  3.  L  del  Til.  12. 
Lib.  i. 

Visti  gli  atti  Processuali,  da  cui  riscontrasi  es- 
sere spirati  i  termini  in  quelle  Citazioni  assegnale 
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ai  fuggilivi,  i  quali  non  essendosi  ciò  non  osUrnCe 
presentali  a  questo  Foro,  si  sono  resi  contumaci. 

Visto,  esaminato,  e  discusso  tulto  che  ec. 

Visti  i  §§  4.  3.  i.  S.  del  Sovraiio  Decreto  20 
Settembre  1820  in  Relazione  al  Disposta  dei  §§ 
t.  o.  A.  Tit.  2.  Lib.  5.  del  Codice  Patrio,  e  alia 
Legge  2.  ff.  de  Collega  et  Gorpor.  illic.  e  all'  altra 
Hodie  ff.  de  Poenis. 

Ritenuto,  che  l'esistenza  in  questi  Dominj  delle 
Sette,  0  Società  scerete  dei  Massoni,  degli  Adelfi, 
dei  Sublimi  Maestri  Perfetti,  e  dei  Carbonari  ten- 
denti ad  uno  scopo  sedizioso  è  pravata  in  genere 
dai  rrsultamenti  Processuali. 

Ritenuto,  che  non  costa  per  altro  sin  qui,  che 
le  Sette  degli  Àdelli,  e  dei  S.  M.  P.,  che  non  ponno 
non  riputarsi  una  più  raffmata  Massoneria,  siano 
una  diramazione  di  quella  dei  Carbonari,  per  la 
qual  cosa  si  è  giudicato  suH'  appoggio  dell'  Art.  4. 
de!  Sovrano  Decreto  20  Settembre  1820,  che  chiun- 
que delle  prime  ha  fatto  parte  non  debba  venir 
punito  come  Reo  di  Lesa  Maestà,  se  non  sulla  prova, 
che  ne  sapesse  il  pravo  scopo,  quand'anche  ne  sia 
r  aggregazione  posteriore  al  Decreto  stesso;  perchè 
per  l'antecedente  Art.  3.  La  presunzione  di  si  fatta 
scienza  a  quelli  soli  è  ristretta,  che  alla  Società  si 
ascrivono  dei  Carbonari. 

Ritenuto,  che  le  Recezioni  di  nuovi  Settarj,  e 
r  assistenza  alle  medesime  non  sono  che  qualità 
aggravanti  il  delitto  della  rispettiva  aggregazione  dei 
Rei  alle  Società  proscritte^  non  altro  calcolar  quelle 
potendosi  che  un  mezzo  per  giungere  al  fine,  che 
eglino  si  aveano  prefisso. 

Decidendo  definitivamente  colle  relative  facoltà 
delegategli  da  S.  A.  R-  con  Sovrano  suo  Chirografo 
del  ìii  Maggio  prossimo  passato,  ed  analoghi  suc- 
cessivi. 

Ha  condannato  ad  unanimi  Voti  i  Rei  medesimi 
pei  rispettivi  loro  Delitti,  cioè 
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1.  CoxTi  Francesco  {Confesso)  del  fu  Giuseppe 
lìalo,  e  domicilialo  in  Montecchio,  d'anni  3i  ve- 
dovo con  prole,  negoziante  e  possidente,  detenuto, 
^  costituito  Reo 

ì.  Perchè  nel  primo,  o  nel  secondo  giorno  di 
Oennajo  4824  in  Reggio  in  Gasa  del  dottore  Carlo 
Franeeschini  si  fece  ascrivere  formalmente  alla  So- 
<*ietà  segreta  dei  Carbonari. 

2.  Perchè  in  Gennajo,  o  in  Febbrajo  4824  in 
Gaida  nella  Casa  del  Capitano  Giacomo  Farioli  si 
aggregò  formalmente  alla  Società  del  pari  segreta 
dei  S.  M.  P.  eretta  in  Reggio  nel  Maggio  4848, 
avendovi  sortito  il  nom€  di  Euridi?,  o  di  Euclide. 

3.  Perchè  sul  finire  dì  Gennajo,  o  sul  principio 
di  Febbrajo  4824  in  Monlecchio  esistette  alla  Re- 
cezione del  proprio  fratello  Giovanni,  e  dei  Gio. 
Maria  Rasori,  liGiuseppcGasparini  del  Luogo  istesso 
nella  Setta  dei  Carbonari: 

A.  Perchè  in  uno  degli  ultimi  giorni  di  Febbrajo, 
o  dei  primi  di  Marzo  assistette  in  Gaida  nella  Casa 
del  Capitano  Giacomo  Farioli  alla  Recezione  del  Dot- 
tore Ippolito  Zuccoli  Giusdicente  di  Montecchio 
nella  Setta  dei  S.  M.  P. 

5.  Perchè  nella  Quaresima  dcfl'  anno  4824  in 
San  Polo  in  Casa  di  Prospero  Bosi  assistette  alla 
Recezione  formale  di  Gio,  Battista  Ferrari  Segreta- 
rio di  quella  Comune,  e  del  Notaro  Giuseppe  Mon- 
truccoli  dì  Montecchio  nella  Setta  dei  Carbonari. 

Alla  Pena  deHa  Morte  da  eseguirsi  mediante  la 
Decapitazione,  alla <:eH fisca  dei  Beni,  ed  ih  tutte 
le  spese. 

II.  Andrf.ol!  Don  Giuseppe  (Confèsso)  di  Luigi, 
nativo  «di  San  Possidonio,  domiciliato  in  Correggio, 
d'anni  54,  Professore  di  Umanità,  detenuto,  e  co- 
stituito Reo 

4 .  Perchè  nella  Primavera  dell'anno  4  820  si  fece 
ascrivere  formalmente  alla  Società  dei  Carbonari  nella 
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Casti  dei  DoUori   Carlo  e  Giuseppe  fratelli  Fallori 
in  Reggio. 

3.  Perchè  sul  flnire  di  Gennajo,  o  sul  principio 
di  Febbrajo  4821  nell' accennata  Casa  Fallori  assi- 
slelle  alla  Recezione  formale  di  Domenico  Galvani 
Farmacista  di  San  Martino  in  Rio  nella  Setta  istessa, 
dopo  di  averlo  indotto  ad  ascrivervisì. 

5.  Perchè  sulla  fine  del  Carnevale  1821  assi- 
stette iti  Casa  dei  fratelli  Fattori  alla  Recezione  del 
Dottore  Flaminio  Lolli  della  Mirandola  nella  Setta 
dei  Carbonari,  a  cui  questi  si  aggregò  ad  insinua- 
zione di  Lui. 

4.  Perchè  sulla  metà  della  Ooaresima  del  1821 
in  Casa  Fattori  assistette  t'alia  RecezH)ne  del  giovi- 
netto Ippolito  Lolli  della  Mirandola  nella  Setta  dei 
Carbonari,  alla  quale  lo  aveva  prima  istigato  ad 
associarsi. 

5.  Perchè  nel  giorno  19  Marzo  1821  assistei^» 
parimenti  in  Casa  Fattori  alla  Recezione  di  Gio. 
Ragazzi  della  Mirandola  nella  Setta  medesima,  aven* 
dovi  questi  solo  pei  consìgli  di  Lui  partecipato. 

Alla  Pena  della  Morte  da  eseguirsi  mediante  la 
Decapitazione,  alla  confisca  dei  Beni,  ed  in  tutte  le 
spese. 

HI.  Bosi  Prospero  (Contumace)  Segretario  della 
Comune  dì  Montecehio  contumace,  e  Reo 

1.  Perchè  dopo  Tistituzione  della  Società  segreta 
dei  S.  M.  P.  in  Reggio  avvenuta  nel  Maggio  1818 
si  fece  formalmente  ascrivere  alla  niedesima,  aven- 
dovi poi  coperta  la  Carica  di  Fratello  Colonna,  ossia 
Portinaro. 

2.  Perchè  dopo  tale  sua  ascrizione  assistette  nel 
circondario  di  Montecehio  nella  Quaresima  del  1821 
alle  Recezioni  dei  Gio.  Conti,  Gio.  Maria  Rasori, 
Giuseppe  Gasparini,  Giuseppe  Montruccoli  e  di 
Giambattista  Ferrari  nella  Carboneria,  non  che  alla 
Recezione  nelFindicala  Setta  di  certo  Marinelli  di 
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€astclnuovo  di  sotto  accaduta  nella  Stale  deiranno 
isiesso. 

5.  Perchè  finalmente  nella  State  4820  intervenne 
nella  Gasa  del  Dottore  Giambattista  Fartoli  in  Reg- 
gio insieme  a  molli  altri  ad  una  Sessione,  in  cui 
si  trattò  di  cambiare  la  forma  deirEstense  Governo 
Monarchico,  non  che  quella  degli  altri  St;iti  dltalia. 

Alla  Pena  della  Morte  da  eseguirsi  mediante  la 
Decapitazione  in  effìgie  giusta  il  prescritto  del  §  5. 
Tit.  2.  Lib.  5.  God.  Pat.,  alla  Confisca  dei  Beni, 
ed  in  tulle  le  spese. 

lY.  Conti  Sante  (Contumace)  di  Montecchio  Con- 
tumace, e  Reo 

1.  Perchè  nella  State  del  1820  si  fece  formal- 
mente ascrivere  in  Gaida  in  Casa  del  Capitano  Fa- 
rioli  alla  Società  segreta  dei  S.  M.  P.  creila  in  Reg- 
gio nel  Maggio  1818,  avendovi  poi  sortito  il  nomo, 
ili  Kotziusko,  e  coperto  tra  i  dignitarj  la  Carica  di 
Cassiere. 

2.  Perchè  in  Montecchio  in  Casa  del  Dottore 
Umiltà  in  una  sera  deirAutunno  4820  fu  creato 
Cugino  Carbonaro  insieme  al  Dottore  Caronzi,  ed' 
allo  stesso  Umiltà  da  certo  Micoli  di  Parma,  che 
loro  lesse  parte  d'alcuni  scritti  riguardanti  la  Car- 
boneria. 

5.  Perchè  dalPEstale  del  1820  alla  Quaresima 
del  successivo  anno  4824  assistette  in  Montecchio, 
e  nel  suo  Circondario  alle  Recezioni  del  nominato 
Dottore  Francesco  Caronzi,  dell'Avvocato  Antonio 
Pampari,  di  Francesco  Conti,  del  Dottore  Ippolito 
Zuecoli,  di  Gio.  Sidoli,  e  di  Domenico  Boni  nella 
Società  dei  S.  M.  P.,  ritirando  da  alcuni  di  essi  le 
Tasse,  che  dovevano  a  tal  uopo  pagare  alla  Cassa 
della  medesima,  non  che  alle  Recezioni  di  Giovanni 
Conti,  di  Giammaria  Rasori,  di  Giuseppe  Gaspa- 
rini,  e  di  Giuseppe  Montruccoli  nella  Setta  dei  Car* 
bonari. . 
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4.  Perchè  ncirEslale  del  1820  intervenne  nella 
Gasa  (lei  Dottore  Giambattista  Farioli  in  Keggio  in- 
sieme a  molti  altri  ad  una  Sessione»  in  cui  si  trattò 
di  cambiare  la  forma  dell'Estense  Monarchico  Go- 
verno, non  che  quella  degli  altri  Stati  illtalia. 

5.  Perchè  sul  princìpio  dell'anno  4821  s'inter- 
ressò  per  conseguire  del  denaro,  con  cui  provve- 
dere ai  bisogni  della  Società,  alla  quale  era  ag- 
gregato. 

Alla  Pena  della  Morte  mediante  la  Decapitazione 
nella  di  Lui  effigie  giusta  11  disposto  dal  §  5. 
Tit.  2.  Lib.  5.  Cod.  Pat.,  alla  confisca  dei  Beni, 
ed  in  tutte  le  spese. 

V.  Fkancescrini  Carlo  {Contumace)  di   Durano 
Dott.  di  Leggi,  Contumace,  e  Reo 

4.  Perchè  nell'Estate  del  1820  si  fece  formal- 
mente ascrivere  in  Gaida  alla  Società  Segreta  dei 
S.  M.  P.  eretta  nel  Maggio  4818  in  Reggio,  aven- 
<lovi  sonito  il  nonae  di  Trasibulo,  e  coperte  tra  i 
ilignitarj  le  Cariche  prima  di  Colonna,  e  poscia  di 
Pontefice,  ovvero  Oratore. 

2.  Perchè  radunatisi  in  Reggio  nella  Casa  del 
Dottor  Prospero  Pirondi  qualche  tempo  dopo  la 
propria  ascrizione  nei  S.  M.  P.  il  Cap.  Giacomo 
Farioli,  Giovanni  Mancotti  di  S.  Ilario,  e  il  Dottor 
Pietro  Umiltà  lo  elevarono  al  grado  di  Eletto  in- 
sieme al  Dott.  Giambattista  Farioli,  al  Dott.  Caronzi, 
all'Avv.  Luigi  Peretti  di  Reggio,  e  al  Dott.  Pirondi 
flìcdesimo. 

5.  Perchè  dalla  Primavera  del  4820  a  tutta  la 
Quaresima  del  4824  assistette  in  Reggio  ed  in  Mon^ 
lecchio,  e  ne' rispettivi  loro  circondar]  alfaggrega- 
zione  di  Francesco  Conti,  e  di  Gio.  Sidoli  nella  So- 
cietà dei  S.  M.  P.  e  di  Gio.  Conti,  Giuseppe  Mon- 
truccoli,  Giuseppe  Gasparini,  Gio.  Maria  Rasori, 
Don  Giuseppe  Àndreoli,  e  Francesco  Conli  mede- 
simo in  quella  dei  Carbonari,  avendosi  d*  altronde 
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dai  Processa,  che  egli  possa  esswe  parimenti  in- 
tervenuto neiranno  1820  a  diverse  altre  Recezioni 
in  Carboneria. 

4.  Perchè  poco  dopo  la  Rivoluzione  dì  JNapoli 
avvenuta  nel  i  Luglio  4820  andò  insieme  ai  Fra^ 
telli  Dottori  Carlo  e  Giuseppe  Fattori  in  alcui  Paesi 
della  Montagna  Reggiana  per  prepararvi  gente,  che 
avesse  a  V  uopo  sostenuto  eolla  persona  e  colle  so- 
stanze il  cambiamento  della  forma  del  Governo  si 
di  questi  felicissimi  Domiiij,  che  degli  altri  Stati 
d' Italia. 

5.  Perchè  trovandosi  nel  Marzo  4821  in  Parma 
per  affari  riguardanti  la  Società  de'  S.  M.  P.  inter- 
venne insieme  ad  altri  ad  una  Sessione,  in  cui  trattò 
col  Maggiore  Berchet  dì  quella  Città  del  modo  di 
fare  agire  al  flne  anzidetto  le  Truppe  P&rmigiane 
in  ogni  caso  d'avanzamento  dell'Armata  Piemontese 
già  ribellata. 

Alla  Pena  della  Morte  da  eseguirsi  mediante  la 
Decapitazione  nella  eflìgie  di  Lui  giusta  il  prescritto 
del  §  5.  Tit.  2.  Lib.  5.  Cod.  Pai.  alla  confisca  dei 
Beni,  ed  in  tutte  ìe  spese. 

VI.  GrillenzOìNI  pALOPPiAConte  Giovanni  (Cow/m- 
mace)  di  Reggio,  Contumace,  e  Reo. 

4.  Perchè  circa  la  fine  di  Novembre,  o  sul  prin- 
cipió  di  Dicembre  4820  si  fece  formalmente  ascri- 
vere alla  Società  segreta  dei  S.  M.  P.  eretta  in 
Reggio  nel  Maggio  1848. 

2.  Perchè  sulla  fine  di  Gennajo,  o  sul  principio 
di  Febbrajo  4824  assistette  in  Gaida  alle  Recezioni 
di  Francesco  Conti,  e  di  Gio.  Sidoli  nella  Società 
medesima,  ed  ih  Reggio  assistette  alle  ascrizioni 
nella  Setta  de' Carbonari  di  Don  Giuseppe  Andreoli 
nella  Primavera  delP  anno  4820,  di  Francesco  Conti 
istesso  nel  primo  di  Gennajo  4824 ,  e  del  Dott. 
Flaminio  Lolli  sulla  fine  del  Carne^^le  immediata- 
mente successivo. 
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Alla  Pena  dctla  Morte  medianle  Decapitazione 
nella  di  Lui  effigie  giusta  il  preseritlo  del  §  5.  Til. 
2.  Lib.  5.  Cod.  Pat. ,  alla  confisca  dei  Beni,  ed  in 
tulle  le  spese. 

VII.  PiROXDi  Prospero  (jCoii/u/juicc)  Dottor  Fisico 
di  Reggio,  conlumace,  e  lieo* 

\.  Perchè  circa  il  mese  di  Luglio  4820  si  lece 
formalmente  ascrivere  in  Gaida  nella  Casa  del  Ca- 
pitano Giacomo  Farioli  alla  Società  segreta  del  S. 
M.  P.  in  Ueggio  eretta  nei  Maggio  1818;  avendovi 
sortito  il  nome  di  Ificrate,  e  coperto  tra  i  dignilarj 
la  carica  di  grand' Astro. 

2.  Perchè  dal  Luglio  1820  al  mese  di  Marzo 
1821  assistette  ora  in  Reggio,  ed  jora  in  Montec- 
ehio  e  ne' rispettivi  loro  circondar],  e  talvolta  an- 
cora in  casa  propria  alP  ascrizione  ne'  Sublimi  M. 
P.  dei  Doti.  Ippolito  Zuccoli,  Conte  Gio.  Grillenzoni, 
Francesco  Bolognini,  Doti.  Carlo Franccschini,  Doti. 
Carlo  Fattori,  Gio.  Sidoli,  Doti.  Luigi  Bonfantì , 
Francesco  Conti,  Professor  Domenico  Gazzadi,  Doni. 
Boni,  Pietro  Zanibelli,  Doti.  Sante  Conti,  e  Pietro 
Bolognini,  alcuni  dei  quali  vi  furono  aggregati  ad 
insinuazione  di  Lui,  avendosi  d'alti-onde  dal  Pro- 
cesso, che  egli  possa  essere  intervenuto  a  diverse 
recezioni  nella  Società  dei  Carbonari. 

3.  Perchè  radunatisi  in  sua  casa  qualche  tempo 
dopo  la  recezione  di  Lui  ne'  S.  M.  P.  il  Cap.  Gia- 
como Farioli,  Gio.  Manzoni,  e  il  Doli.  Pietro  Lmiltà 
lo  elevarono  al  grado  di  Eletto  insieme  al  Doti. 
Franceschini,  all'Avv.  Peretti,  al  Doti.  Caronzi,  e  al 
Doti.  Farioli. 

A.  Perchè  nelVestate  del  1 820  intervenne  in  Reg- 
gio nella  Casa  del  Doti.  Giambattista  Farioli  insieme 
a  molti  altri  ad  una  Sessione,  in  cui  si  trattò  di 
cambiare  la  forma  deirEstense  Monarchico  Governo, 
non  che  quella  degli  altri  Stali  d'Italia. 

5.  Perchè  avuto  nel  Carnevale  del  1821  da  Gio. 
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Manzotti  di  S.  Ilario  un  Plico  di  Proclami  Latini 
a  Stampa  diretti  alle  Truppe  Ungaresi,  onde  non 
$i  battessero  coi  Napoletani,  lo  trasmise  all'ex  Co- 
mandante Francesco  Maranesi  di  Modena,  affinchè 
li  diramasse,  siccome  fece.  . 

6.  Perchè  sul  principio  dellanno  1824  s'inte- 
ressò per  conseguire  del  denaro ,  con  cui  provve- 
dere ai  bisogni  della  Società  alla  quale  era  ag- 
gregato. 

Alla  Pena  della  Morte  da  eseguirsi  mediante  la 
Decapitazione  nella  effigie  di  Lui  giusta  il  Prescritto 
del  §  5.  Tit.  2.  Lib.  5.  God.  Pat.  alla  confisca  dei 
Beni  ed  in  tutte  le  spese. 

Vili.  Smou  Giovanni  (Conlumace)  di  Montec- 
chio  domiciliato  in  Reggio,  contumace,  e  Reo 

4 .  Perchè  sulla  fine  di  Gennajo,  o  sul  principio 
di  Febbrajo  1 824  si  fece  formalmente  ascrivere  alla 
Società  segreta  dei  S.  M.  P.  eretta  in  Reggio,  nella 
quale  sorti  il  nonie  di  Demade. 

2.  Perchè  nella  Quaresima  del  4824  nel  circon- 
dario di  Montecchio  assistette  alle  Recezioni  dei 
Giovanni  Conti,  Giuseppe  Montruccoli ,  Gio.  Maria 
Rasori,  e  Giuseppe  Gasparini  nella  Setta  dei  Car- 
bonari. 

3.  Perchè  trovandosi  nel  Marzo  4824  in  Parma 
per  affari  riguardanti  la  Società  preindicata  dei 
S.  M.  P.  intervenne  insieme  ad  altri  ad  una  Ses- 
sione, in  cui  si  trattò  col  Maggiore  Berchet  del  modo 
di  far  agire  quelle  Truppe  in  ogni  caso  di  avan- 
zamento dell'Armata  Piemontese  dà  ribelle  al  pro- 
prio Sovrano,  e  ciò  affine  di  cambiare  la  forma  del 
Governo  tanto  rispetto  a  quello  Slato,  quanto  rispetto 
a  questi  Estensi  Dominj,  e  degli  altri  Stati  ancora 
d'Italia.  * 

i.  Perchè  in  Marzo  4824  ricercò  Francesco  Conti 
a  provvedere  un  peso ,  o  mezzo  peso  .  almeno  di 
Polvere  sulfurea  a  servigio  del  Biatlaglione,  tra  i 

Parte  II,  Sentenze,  ecc.  2 
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iSocj  nominato  dello  Spavento,  destinato  a  cooperare 
^Uo  scopo  anzidetto. 

Alla  Pena  della  Morte  da  eseguirsi  mediante  la 
Decapitazione,  nella  sua  effigie  giusta  il  prescritto 
del  $  5.  Tit.  2.  Lib.  5.  Cod.  Pat.,  alla  confìsca  dei 
Beni,  ed  in  tutte  le  spese. 

,  IX.  Umiltà'  Pietro  {Contumace)  Dottore  Fisico 
di  Monteechio  contumace,  e  Reo. 

4.  Perchè  circa  la  fine  del  Dicembre  4816  si  fece 
ascrivere  formalmente  alla  Società  segreta  degli 
Àdelfi  éretia  poco  prima  in  Reggio,  e  si  unì  con 
altri  Socj  per  costituirne  i  Dighilarj ,  avendovi  e^li 
poscia  coperto  la  carica  di  Amministratore. 

2.  Perchè  deputato  dalla  Società  istessa  insieme 
a  Gio.  Manzotti  trattò  nel  Maggio  4848  in  Alessan- 
dria con  alcuni  Adelfi  di  quello  Stato  affari,  che  la 
riguardavano,  e  dopo  di  avere  seco  loro  conchiuso 
la  sostituzione  della  Società  dei  S.  M.  P.  del  pari 
segreta  a  quella  degli  Adelfi,  vi  si  aggregò  unita- 
mente ai  proprio  Collega,  avutone  in  sorte  il  nome 
di  Lisandro,  ed  osser^^atasi  da  entrambi  la  forma- 
lità del  voluto  giuramento. 

3.  Perchè  reduce  d'Alessandria  portò  al  capo  de- 
gli Adelfi  di  Reggio  sì  lo  Statuto  della  novella  So- 
cietà dei  S.  M.  P.  a  Lui  a  tal  uopo  consegnato  du 
quei  Socj  commoranti  nel  Piemonte,  come  una  let- 
tera da  loro  ad  esso  diretta  con  cui  partecipando- 
gliene ristituzione  lo  incaricarono  a  stabilirne  in 
Reggio  una  Chiesa,  e  ad  eleggerne  i  Dignitarj  fra 
i  quali  egli. ottenne  poi  il  grado  di  Grand'Astro. 

4.  Perchè  chiamato  nel  4849  a  far  parte  del  Si- 
nodo degli  Eletti  elevò  unitamente  a  Gio.  Manzotti, 
e  al  oapiiano  Giacomo  Farioli  nella  casa  del  Dottore 
Prospero  Pirondi  in  Reggio  allo  stesso  grado  l'Av- 
vocato Peretti,  e  i  Dottóri  Farioli,  Caronzi,  Franco- 
schini,  e  Pirondi  medesimo. 

5.  Perchè  in  una  sera  dell'anno  4820  fu  creato 
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in  propria  casa  Cugino  Carbonaro  insieme  ai  Dot- 
tori Conti,  e  Caronzi  da  certo  Micali  di  Parma,  che 
loro  lesse  parte  di  alcuni  scritti  risguardanti  la  Car^ 
bonerìa. 

6.  Perchè  dall'epoca  della  istituzione  de'S.  M.  P. 
all'Estate  dell'anno  4821  assistette  ora  ili  Reggio, 
ed  ora  in  Montecchio,  e  neVispettivi  loro  circon- 
dar] alle  Recezioni  in  quella  Setta  dei  capitano  Gia^ 
corno  Farioli,  Dottore  Francesco  Caronzi,  Avvocata 
Antonio  Pampari,  Dottore  Ippolito  Zuceoli,  France- . 
SCO  Conti,  Biagio  Barbieri,  Dottore  Prospero  Pirondi, 
Giovanni  Sidoli,  Avvocato  Luigi  Peretti,  Dottore 
Giambattista  Farioli,  Dottore  Sante  Conti,  Dottore 
Carl'Angelo  Lamberti,  Dottore  Carip  Franceschini , 
Prospero  Bosi,  e  Domenico  Boni  non  che  dei  Gio-* 
vanni  Conti,  Giovanni  Maria  Rasori,  Giuseppe  Ga- 
sparini,  Giuseppe  Montruccoli,  e  Giovanni  Battista 
Ferrari  nella  Carboneria. 

7.  Perchè  circa  la  metà  di  Marzo  4821  deferi  il 
giuramento  a  certo  Don  Luigi  Peterlini  drMontec-^ 
chio  destinato  a  far  parte  del  Battaglione  così  detto 
dei  Giurati  Italiani. 

8.  Perchè  nelFEstate.  del  1820  intervenne  in  Reg- 
gio nella  casa  del  Dottore  Giambattista  Farioli  in- 
sieme  a  molt'altri  ad  una  Sessione,  in  cui  si  trattò 
di  cambiare  la  forma  deli' Estense  Governo  Monar- 
chico, non  che  quello  degli  altri  Stati  dMtalia« 

Alla  Pena  della  Morte  da  eseguirsi  mediante  la 
Decapitazione  nella  Effigie  giusta  il  prescritto  dal  *  § 
5.  Tit.  2.  .Lib.  5.  Cod.  Pat.  alla  confisca  dei  Beni, 
ed  in  tutte  le  spese. 

X.  Farioli  Giacomo  (Oonfesso)  del  fu  Giambattista 
nativo  della  Cade,  abitante  in  Gaida  d'anni  60,  pos- 
sidente, capitano  comandante  la  quarta  compagnia 
del  Battaglione  Urbano  della  Provtncia  di  Reggio, 
detenuto,  e  costituito  Reo 

1.  Perchè  nell'anno  1845  in  Reggio  nella  casa 
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dell'ex  capitano  Ferrari  fu  da  questo  aggregato  per 
comunicazioiie  alla  Società  segreta  dei  Massoni  irt 
qualitcà  di  apprendente. 

2.  Perchè  sulla  fine  di  Dicembre  del  4  8i  6  nel- 
r osteria  del  Teatro  di  Reggio  si  fece  insieme  a  Gio- 
vanni Manzotti  di  S.  Ilario ,  e  al  Dottore  Pietro 
Umiltà  di  Montecchio  ascrivere  formalmente  alla  So- 
cietà pure  segreta  degli  Adelfi,  nella  quale  poscia 
copri  la  carica  di  Lino  o^ia  di  Vescovo. 

3.. Perchè  unitosi  poco  dopo  al  ManzoUi,  ed  airU- 
miltà  ascrisse  in  quella  Sètta  il  Dott.  Cari' Angelo 
Lamberti  dei  quattro  Castelli,  e  Tex  ufficiale  Bigotti 
di  Reggio. 

A.  Perchè  giusta  le  intelligenze  da  lui  avute  col 
capo  degli  Adolfi  residente  in  Torino  spedi  nel  Mag- 
gio 4848  il  Manzotti,  e  F Umiltà  in  Alessandria  a 
trattare  affari,  che  riguardavano  la  Setta  loro  con 
alcuni  Socj  in  quello  Stato  abitanti,  coi  quali  eglino 
da  poi  conehiusero  di  sostituire  alta  medesima  l'al- 
tra Società  del  pari  segreta  dei  S.  M.  P.  a  cui  con- 
temporaneamente si  aggregarono. 

5.  Perchè  in  seguito  ricevuto  venne  col  nome 
di  Fociòne  nella  Setta  dei  S.  M.  P.  dal  Manzotti, 
e  dairUmiltà,  i  quali  reduci  da  Alessandria  a  Luì 
portarono  sì  lo  statuto  della  nuova  Società  a  loro 
a  tal  uopo  consegnato  da  quei  Socj  commoranti 
negli  stati  di  Piemonte,  come  una  lettera  da  questi 
ad  esso  diretta,  con  cui  partecipandogliene  Tiosti- 
tuzione  lo .  incaricarono  a  stabilirne  in  Reggio  una 
Chiesa,  deUa  quale  lo  elessero  capo  col. titolo  di 
Saggio. 

6.  Perchè  nelFAutunno  del  4816  seguendo  le 
istruzioni  dategli  dal  capo  della  Chiesa  Centrale  di 
Torino  aggregò  in  Reggio  nella  propria  casa  Vex 
Comandante  Francesco .  Maranesi  di  Modena,  e  il 
Dottore  Giacomo  Martini  di  Parma  alla  Setta  dei 
S.  M.  P.,  ingiungendo  loro  di  erigerne  una  Chiesa 
nella  rispettiva  Patria. 
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7.  Perchè,  neir Autunno  dell'anno  48i9  in  Rcj/t- 
gio  elevato  venne  in  un  col  Manzoni  al  grado  di 
Eletto  di  quella  Chiesa  dal  Medico  Gastone,  dalPAv- 
vocalo  Grandi,  e  dall' Ufficiale  Prina  tutti  tre  Pie- 
montesi. 

8.  Perchè  poco  dopo  unitamente  al  Manzotti  nella 
propria  casa  in  Reggio  creò  eletto  il  Dottore  Umilia 
di  Montecchio. 

9.  Perchè  nell'Estate  del  1820  intervenne  in 
casa  del  Dottoro  Giambattista  Farioli  in  Reggio  ad 
una  Sessione,  nella  quale  da  alcuni  S.  M.  P.  tanto 
di  quella  Città,  quanto  di  Modena,  e  di  Parma  si 
trattò  di  cambiare  la  forma  dell'  Estense  Governo 
xMonarchico,  non  che  degli  altri  Stati  d' Italia,  e  si 
conchiuse  di  spedire,  siccome  poscia  avvenne,  il 
Dottore  Lodovico  Moreali  di  Modena  alla  Chiesa  di 
Bologna,  onde  colù  informarsi  delle  misure  che  i 
Romagnoli  avessero  a  tal  uopo  adottate. 

40.  Perchè  nelF  Autunno  4820  insieme  al  Man- 
zottì ,  ed  al  Dottore  Umiltà  in  c<isa  del  Dottore  Pro- 
cipero  Pirondi  in  Reggio  compiè  il  sinodo  degli 
Eletti,  proclamandovi  il  Dottore  Giambattista  Farioli 
della  Gaida,  l'Avvocato  Luigi  Perctti,  il  Dottore 
Franceisco  Goranzi,  il  Dottore  Carlo  Francescbini, 
non  che  lo  stesso  Dottore  Pirondi. 

4 >!.  Perchè  dall'epoca  delF  ìnstituzione  dei  S.  M. 
P.  a  tutto  il  mese  di  Marzo  4824  assistette  ora  in 
Reggio,  ora  in  Montecchio,  e  ne' rispettivi  loro 
circondar]  «Ile  recezioni  in  quella  Setta  del  Conte 
Claudio  Linati  di  Parma,  di  Biagio  Barbieri  di  Ca- 
lerne, del  Dottore  Carlo  Francescbini  di  Burano, 
dei  Fratelli  Dottore  Sante,  e  Francesco  Conti,  de) 
Dottore  Francesco  Caronzi,  deir  Avvocato  Antonio 
pampari,  di  Prospero  Bosi,  tutti  di  Montecchio,  del 
Dottore  Ippolito  Zuccoli  Giusdicente  del  luogo  stesso, 
dell'Avvocato  Luigi  Peretti,  di  Giovanni  Sidoli,  di 
Domenico  Boni,  del  Dottore  Carlo  Fattori,  delDoI- 
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toro  Luigi  Bonfanli  di  Reggio,  del  Dottore  CaiTÀii- 
gelo  Lamperli,  di  Luigi  Panisi  di  Noyellara,  non  che 
del  Professor  Domenico  Gazzadi  di  Sassuolo,  con 
avvertenza  però,  che  rispetto  a  questo,  non  giunse, 
che  air  ultime  cerimonie  della  sua  aggregazione. 

42.  j^rchè  si  ha  pure  in  Processo  qualche  in- 
dizio che  rAv\'ocalo  Pampari,  e  il  Dottore  France- 
sco Garonzi  non  per  altro  oggetto  fossero  nel  mese 
di  Marzo  4821  da  Lui  spediti  alla  Ghiesa  dei  S. 
M.  P.  di  Parma,  se  non  se  per  manifestare  ad  essi, 
che  i  Reggiani  non  avevano  in  allora  pronti  i  mezzi, 
onde  per  li  primi  eccitare  nel  proprio  stato  la  ri- 
voluzione. 

Alla  pena  della  Galera  in  vita  ,  ed  in  tulle  le 
spese. 

XL  Garonzi  Francesco  (Confesso)  del  fu  Gio- 
vanni Andrea  nato,  e  domiciliato  in  Montecchio, 
Dottore  in  Matematica,  d'anni  29,  possidente  ed 
ammogliato  con  prole,  detenuto  e  costituito  Reo. 

4.  Perchè  in  Agosto  4820  si  fece  nella  Residenza 
Gomunale  di  S.  Ilario  ascrivere  formalmente  insieme 
all'Avvocato  Antonio  Pampari  alla  Società  segreta 
de'  S.  M.  P.,  avendovi  sortilo  il  nome  di  Garano. 

2.  Perchè  neirEstate  del  4820  intervenne  nella 
casa  del  Dottore  Giambattista  Farioli  di  Reggio  ad 
una  Sessione,  nella  quale  da  alcuni  S.  N.  P.  tanto 
di  quella  Gitlà,  come  di  Modena,  e  di  Parma  ai 
trattò  di  cambiare  la  forma  dell'Estense  Governo 
Monarchico,  non  che  degli  altri  Stali  d'Italia,  e  si 
conchiuse  di  spedire,  siccome  poscia  avvenne,  il 
Dottore  Lodovico  Moreiali  di  Modena  alla  Ghiesa  di 
Bologna,  onde  colà  informarsi  delle  misure,  che  i 
Romagnoli  avessero  a  tal  uopo  adottate. 

5.  Perchè  neirAqtunno  4820  nella  casa  del  Dot- 
tore Prospero  Pirondi  in  Reggio  intervenne  alla 
recezione  del  Dottore  Luigi  Bonfanli,  e  del  Dottore 
Garlo  Fattori  nella  Società  de'S.  M.  P. 
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A.  Perchè  conlemporaneamentc  elevalo  venne 
dal  Capitano  Giacomo  Farioli,  da  Giovanni  Man- 
zoni, -e  dal  Uollore  Pietro  Umilia  al  Sinodo  degli 
Klel4i  della  Chiesa  di  Reggio  insieme  al  Dottoro 
Pirondi,  al  Dottore  Giamhallista  Farioli .  alPAvvo- 
ralo  Luijgi  Peretti,  ed  al  Dottore  Carlo  Franbeschinì. 

3.  Perchè  in  una  sera  deir Autunno  del  4820  in 
Nontcircliio  in  casa  del  Dottore  Umiltà  fu  creato 
Maestro  Carbonaro  unitamente  al  Dottore  Sante 
Conti,  <c  allo  stesso  Dottore  Umiltà  da  certo  Micali 
di  Parma,  che  loro  lesse  parte  di  alcuni  scritti  ri- 
guardanti la  Carhoncria. 

6.  Perchè  nella 'mattina  susseguente  in  propria 
casa  assistette  alla  recezione  di  Evandro  Carpi  di 
Reggio,  e  del  Dottore  Giambattista  Farioli  della  Gaida 
nella  Setta  dei  Carbonari. 

7.  Perchè  sul  finire  di  Febbrajo,  o  sul  principio  di 
Marzo  4824  in  Gaida  in  casa  del  Capitano  Giacomo 
Farioli  assistette  alla  recezione  formale  del  Dottoro 
Ippolito  Zuccoli  Giusdicente  di  Montecchio  nella  Setta 
dei  S.  M.  P. 

8.  Perchè  nella  Quaresima  del  4824  in  Montec- 
chio assistette  alla  recezione  di  Giovanni  Maria  Ra- 
sori,  di  Giovanni  Conti,  e  di  Giuseppe  Gasparini 
nella  Setta  dei  Carbonari. 

9.  Perchè  nella  stessa  Quaresima  in  S.  Polo  in 
casa  di  Pròspero  Rosi  assistette  alla  recezione  for- 
male di  Giambattista  Ferrari  Segretario  di  quella 
Comune,  e  del  Notaro  Giuseppe  Montruccoli  nella 
Setta  dei  Carbonari. 

40.  Perchè  nella  State  del  4824  in  Castelnuovo 
di  sotto  assistette  alla  recezione  di  certo  Marinelli 
di  quel  luogo  nelPindic^ita  Società  dei  Carbonari. 

44.  Perchè  si  ha  pure  in  Processo  qualche  in- 
dizio, che  egli  fosse  non  per  altro  oggetto  insieme 
air  Avvocato  Pampari  spedito  nel  Marzo  4824  dal 
Capitano  Farioli  alla  Chiesa  dei  S.  M.  P.  di  Panna, 
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se  non  se  per  mitnifestare  ad  esse  che  i  Reggiani 
non  avevano  in  allora  pronti  i  mezzi  onde  per  li 
primi  eccitare  nel  proprio  Stalo  la  rivoluzione. 

Alla  Pena  della  Galera  per  venti  anni,  ed  in  tutte 
le  spese. 

Xìl.  Peretti  Luigi  (Negativo)  Avvocalo  del  fu 
ConsigUer  Giancarlo  nativo  di  Modena,  domiciliato 
in  Reggio,  ammogliato,  senza  prole,  d'anni  43,  o  ii; 
detenuto,  e  costituito  Reo. 

i.  Perchè  nelFEstate  del  4820  in  Reggio  nella 
casa  del  Dottore  Giambattista  Farioli  si  fece  ascri- 
vere formalmente  alla  Società  segreta  dei  S.  M.  P. 
eretta  in  quella  Città  nel  Maggio  4848,  avendovi 
sortito  il  nome  dì  Pomponio  Attico,  e  coperte  fra  i 
dignitarj  le  cariche  prima  di  Pontefice,  od  Oratore, 
e  poscia  di  Grand' Astro. 

2.  Perchè  nelF  Estate  del  4820  intervenne  neir  in- 
dicata casa  Farioli  ad  una  Sessione,  nella  quale  da 
alcuni  S.  M.  P.  tanto  di  Reggio  come  di  Modena,  e  di 
Parma,  e  da  Lui  specialmente  si  trattò  di  cambii^re 
la  forma  delP  Estense  Governo  Monarchico,  non  che 
degli  altri  Stati  d'Italia;  e  si  conchiuse,  siccome 
poscia  avvenne,  di  spedire  il  Dottore  Lodovico  Ma- 
raali  di  Modena  alla  Chiesa  di  Bologna,  onde  colà 
informarsi  delle  misure  che  i  Romagnoli  avessero 
a  tal  uopo  aidottate. 

3.  Perchè  neir  Autunno  4820  in  Reggio  in  casa 
del  Dottore  Prospero  Pirondi  assistette  alla  r«ce2Ìone 
dei  Dottori  Luigi  Bonfanti,  e  Carlo  Fattori  nella  So- 
cietà dei  S.  M.  P. 

i.  Perchè  contemporaneamente  elevato  venne  dal 
Capitano  Giacomo  Farioli,  da  Giovanni  Manzolti/e 
dal  dottore  Pietro  Umiltà  al  Sinodo  degli  Eletti  della 
Chiesa  di  Reggio  insieme  ai  Dottori  Pirondi ,  Farioli, 
Caronzi,  e  Franceschini. 

5.  Perchè  in  uno  degF ultimi  giorni,  di  Gennajo, 
0  nei  primi  di  Febbrajo  4  824  in  Gdtda  nella  casa 
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tiel  capilaQO  Farioli  assislette  alla  Recezione  deiGio- 
vanni  Sidoli,  e  Francesco  Coiili  nella  Seda  dei  4. 
M.  P. 

6.  Perchè  sulla  fine  di  Febbrajo,  o  sul  principio 
di  Marzo  4824  intervenne  nel  luogo  stesso  alla  Re- 
cezione del  Dottore  Ippolito  Zuccoli  neir  indicala  Sch 
cielà. 

7J  Perchè  dal  Processo  emerge  qualche  indizio 

4.  Che  dopo  l'Agosto  4820  siasi  trasferito  alln 
Chiesa  dei  &  M.  P.  di  Parma  affine  di  stabilire  seco 
loro  la  maniera  di  eccitare  in  questi  Dominj  Estensi 
la  rivoluzione. 

.  3.  Che  dair Agosto  4830  sino  a  tutto  il  successivo 
Dicembre  abbia  in  Reggio  assistito  alla  Recezionr 
aIì  Domenico  Gazzadi,  di  Francesco  Bolognini^  e  del 
Conte  Gio.  Grillenzoni  Faloppio  nella  Società  di  S. 
M.  P. 

3.  Che  sia  parimenti  nell'anno  4820  inlervenirio  ii 
diverse  altre  Recezioni  in  Carboneria.  * 

Alla  Pena  della  Galera  per  venti  anni,  ed  ia  tuUi' 
ie  spese. 

XIU.  Farioli  Giambattista  (iVi^artVo)del  vivente 
Pietro  native  di  Caiemo, domiciliato  in  Gaida  d'anni 
^50;  Dottore  di  leggi,  ammogliato  con  prole,  deteonto 
«  castituilo  Reo* 

4%  Perchè  nelPanno  4820  si  fece  ascrìvere  for^- 
«alraente  in  casa  del  capitano  Giacomo  Farioli ,  6 
in  .Reggio,  o  in  Gaida  alla  Società  segreta  dei  S.  M. 
P.  eretta  in  quella  città  nel  Maggio  4848,  avendovi 
coperta  la  carica  di  Segretario. 

2..  Perchè  nell'Agosto  :  4  820  nella  Residenza  Co- 
munale di  S.  Ilario  assistette  alla  Recezione  formale 
del  Dottore  Francesco  Caronzi,  ed  Avvocato  Antonio 
Pampari  nella  Setta  medesima. 

3.  Perchè  neir  estate  del  ,4820  intervenne  nella 
propria  casa  in  Reggio  ad  una  Sessione  nella  qualo 
da  akuni  iMaestri  Perfetti  sì  di  quella  città,  che 

P.uiTE  II,  Senienzje.  ecc-        *  5 
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dì  Modena,  e  di  Parma  si  trattò  di  cambiare  la 
forma  delf  Estense  Monarchico  Governo,  e  degli 
altri  Slati  d' Itiìlia,  e  si  conchiuse  di  spedire,  sic- 
come poscia  avvenne,  il  Dottore  Lodovico  Moreali 
di  Modena  alla  Chiesa  di  Bologna,  onde  colà  infor- 
marsi delle  misure  che  i  Romagnoli  avessero  a  tal 
uopo  adottale. 

A.  Perchè  neir  Autunno  del  4820  in  Reggio  in 
casa  del  Dottore  Prospero  Pirondi  elevalo  venne  dal 
capitano  Giacomo  Farioli,  da  Giovanni  Manzotti,«e 
dal  Dottore  Pietro  Umiltà  al  Sinodo  degli  Eletti 
della  Chiesa  di  Reggio  insieme  al  Dottore  Pirondi 
istesso,  al  Dott.  Caronzi,  alFAvvocato  Peretti,  e  al 
Dott.  Franceschini. 

*  5.  Perchè  sulla  fine  di  Gennajo,  o  sul  principio 
di  Febbrajo  4821  in  Gaida  in  casa  del  capitano 
Farioli  assistette  alla  Recezione  dei  Gio.  Sidoli,  e 
Francesco  Conti  nella  Società  dei  S.  M.  P. 

6.  Perchè  in  uno  degli  ultimi  giorni  di  Febbrajo. 
o  dei  primi  di  Marzo  4824  assistette  nelF  indicato 
luogo  alla  Recezione  formale  del  Dottore  Ippolito 
Zuccoli  nella  Setta  medesima. 

7.  Perchè  dal  Processo  risulla  qualche  indizio 
4.  Che  dal  Luglio  4820  al  Febbrajo  4824  abbia 

assistito  ora  in  Reggio ,  ed  ora  alla  Gaida  alle  Re- 
cezioni dei  Dottori  Prospero  Pirondi,  Domenico 
Boni,  Avvocato  Luigi  Peretti,  Dottore  Luigi  Bon- 
fauti,  Francesco  Bolognini,  e  Pietro  Zanibelli  abi- 
tante in  Reggio  nella  Società  dei  S.  M.  P. 

2.  Che  nel)  Autunno  del  4820  in  Monlecchio  in 
casa  del  Dottore  Caronzi  si  sia  fatto  aggregare  alla 
Setta  pure  segreta  dei  Carbonari. 

8.  Porcile  intento  egli  a  favorire  lo  scopo  sedi- 
zioso della  Sella  dei  Carbonari  ricevette  in  Reggio 
sulla  fine  di  Gennajo,  o  sul  principio  di  Febbrajo 
4824  dal  Dollore  Prospero  Pirondi  un  voluminoso 
Plico  di  Proclama  Latini  a  slampa  diretti  alle  truppe 
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Lngarcsi  affinchè  non  si  battessero  coi  Napolelani. 
Proclama  non  scewi  da  gravi  ingiurie  contro  TAu- 
gusta  Casa  d^ Austria,  e  quindi  in  qualche  modo 
ancora  contro  il  nostro  Sovrano,  perchè  in  pari 
tempo  s'  incaricò  di  andare ,  siccome  poscia  fece , 
a  Modena  air  uopo  di  diramarli  alle  Truppe  istesse 
mentre  vi  transitavano  avviandosi  verso  INapoli  por 
sedarvi  la  rivoluzione ,  che  vi  era  insorta  per  opera 
de' Carbonari  ;  e  perchè  infine  consegnò  in  Modena 
probabilmente  nel  giorno  13  Fehbrajo  suddetto  al- 
l'ex comandante  Francesco  Maranesi  non  pochi  di 
si  fatti  Proclami  al  presumibile  oggetto  di  dare  ad 
essi  pubblicità  giusta  quanto  gli  venne  ancora  con- 
testato dalla  Giusdicenza  Criminale  di  Modena  noi 
26  Novembre  ultimo  prossimo  scorso. 

Alla  Pena  della  Galera  per  anni  venti  ed  in  tuUo 
le  spese. 

XIV.  Barbieri  Biagio  (Negativo)  di  Giuseppe, 
nativo  di  S.  Ilario,  e  domiciliato  in  Calerno,  d'anni 
W,  ammogliato  senza  prole,  scrittore  e  Ragionato, 
deteimlo  e  costituito  Reo. 

1.  Perchè  sulla  fine  di   Dicembre  del  4816  in 
Reggio  si  fece  ascrivere  formalmente  alla  Società 
segreta  degli  Adelfi,  e  si  uni  con  altri  Socj  per  co- 
stituirne i  Dignitarj,  avendovi  egli  coperta  la  ca 
fica  di  Amministratore. 

2.  Perchè  nella  Primavera  dell'  anno  1848  si 
aggregò  in  Reggio  alla  Società  del  pari  segreta  dei 
S.  M.  P.  sostituita  all'altra  degli  Adelfi  avendovi 
sortito  il  nome  di  Albo. 

5.  Perchè  in  una  sera  del  mese  di  Maggio,  o  di 
Giugno  del  4818  in  Modena  in  casa  di  certa  \(^ 
dova  Giovanardi  assistette  alla  Recezione  di  Fortu- 
nato Rossi  di  Reggio,  e  del  Dottore  Antonio  Sacchi 
della  Mirandola  nella  Setta  Massonica,  sottoscriven- 
done le  relative  Patenti. 

A.  Perchè  emerge  dal  Processo  qualche  indizio^ 
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die  abbia  pure  in  allora  assistilo  aiie  Recelioni  di 
('«rio  Torreggiani  di  Reggio,  e  dei  Comici  Velli,  o 
Vismara  nella  Setta  medesima,  non  che  al  confe- 
rimento del  grado  di  maestro  Massone  air  alti*o 
r^omico  Mascherpa,  coir  averne  in  pari  tempo  fir- 
mati gli  analoghi  Diplomi. 

5.  Perchè  nell'Estate  dell'anno  4820  in  Reggio 
nella  casa  del  Dottore  Giambattista  Farioli  inter- 
venne ad  una  Sessione,  nella  quale  da  alcuni  Su- 
blimi Maestri  Perfetti ,  tanto  di  quella  città  quanto 
di  Modena,  e  di  Parma  si  trattò  di  cambiare  la 
l'orma  dell'  Estense  Governo  Monarchico  non  che 
degli  altri  Stali  d^  Italia,  e  si  conehiuse  di  spedire, 
siccome  poscia  avvenne,  il  Dottore  Lodovico  Mo- 
reali  alla  Chiesa  di  Bologna,  onde  colà  informarsi 
delle  misure  che  i  Romagnoli  avessero  a  taF  uopi) 
adottale. 

6.  Perchè  dall'epoca  delP istituzione  dei  S,  M.  P. 
tino  a  lutto  Tanno  4820  assistette  in  Parma,  ii» 
Reggio,  in  Montecchio,  ed  in  S.  Ilario  alla  Recezione 
dei  Dottori  Francesco  Caronzi,  Avvocato  Antonio 
Pampari,  Avvocato  Luigi  Peretti,  Domenico  Boni, 
Dottore  Cari' Angelo  Lamberti,  Dottore  Giambattista 
(lavandoli,  ed  Antonio  Nizzoli  nella  Setta  dei  S.  M.  P. 

7.  Perchè  sul  finire  del  Gennajo  o  sul  principio 
di  Febbrajo  4824  in  Gaida  in  casa  del  capitano 
(Giacomo  Farioli  assistette  pure  alla  Recezione  dei 
(jiovanni  Sidoli,  e  Francesco  Conti  nella  Setta  me- 
<lesima. 

8.  Perchè  si  ha  in  processo  qualche  indizio  che 
abbia  parimenti  assistito  alle  Recezioni  dei  Luigi  Pa- 
nisi, Dottore  Giambattista  Farioli,  Dottore  Sante  Conti. 
Dottore  Prospero  Pirondi,  e  Dottore  Carlo  France- 
ichini  neir  indicala  Società. 

Alla  Pena  della  Galera  per  anni  venti,  ed  in  tutte 
le  spese. 

XV.  Maranesi  Francesco  (Confesso)  del  fu  Fio- 
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riaiìó,  nato  e  dòmìcHiàto  in  Modena,  danni  44,  am- 
mogliato con  prole,  ex  comandante  nelle  Armale 
Italiane,  detenuto,  e  costituito  Reo 

i.  Perchè  in  una  sera  del  mese  di  Maggio,  q  dì 
Giugno  4848  in  Modena  nella  casa  della  Vedova 
Giovanardi  assistette  alla  Recezione  del  Dottore  An- 
tonio Sacelli,  e  del  Comico  Velli  Qella  Sella  Masso- 
nica, e  al  conferimento  del  grado  di  Maestro  Mas- 
sone air  altro  comico  Mascherpa  sottoscrivendone  It^ 
relative  Patenti. 

2.  Perchè  dal  Processo  emerge  qualche  indizio, 
che  egli  ahbia  in  pari  tempo  assistito  alla  Recezione 
di  Fortunato  Rossi,  di  certo  Torreggiani  di  Reggio, 
0  del  Comico  Vismara  nella  Setta  medesima  col- 
Taverne  formati  analoghi  Diplomi. 

5.  Perchè  sul  finire  del  4848  si  fece  ascrivere 
formalmente  in  Reggio  nella  casa  del  capitano  Gia- 
como Farioli  alla  Società  segreta  dei  S.  M.  P.  aven- 
dovi sortito  il  nome  di  Timoteo. 

i.  Perchè  elevato  nel  Settembre  4849  dai  Pie- 
montesi Gastone,  Grandi,  e  Prina  al  grado  di  Savio 
della  Chiesa  dei  S.  M.  P.  da  loro  stabilita  in  Mo- 
dena, assistette  insieme  con  essi  in  propria  casa  alla 
Recezione  degli  Ebrei  Israele  Latis,  e  Renedelto 
Sanguinetti  in  quella  Società. 

5.  Perchè  neir  Autunno  4849  ascrisse  formalmente 
alla  Setta  istessa  prima  l'ex  capitano  Lirelli  in  ora 
defunto,  e  poscia  Fex  capitano  Gio.  Andrea  Mala- 
fcoli  di  Modena. 

6.  Perchè  poco  dopo  in  Modena  in  Casa  dell' E- 
l>reo  Latis  vi  ricevette  pure  il  Dottor  Antonio  Sac- 
dii  dopo  di  averlo  insinuato  ad  aggregarvisi« 

7.  Perchè  nella  Primavera  dell'anno  4820  ag- 
gregò alla  Società  medesima  in  casa  Latis  il  Dot- 
tore Cristoforo  Belloli  della  Mirandola,  e  T Ebreo 
Fortunato  Urbini  di  Modena,  non  senza  qualche 
indizio  che  abbia  prima  ascritto  il  Belloli  alla  Setta 
Massonica. 
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8.  Perchè  circa  un  mese  dopo  in  casa  dell'ex 
capitano  MalagoH  in  Modena,  ricevette  nella  So- 
cietà de'  S.  M.  P.  certo  Balboni  di  Bologna. 

9.  Perchè  nelF  eslate  4820  secondando  la  pro- 
posizione deir  ex  capitano  Malagoli  ascrisse  pari- 
menti a  quella  Setta  il  Dottore  Lodovico  Moreali  in 
qualità  di  Socio  viaggiatore. 

40.  Perchè  neir  Estate  istesso  in  Reggio  in  casa 
del  Dottore  Giambattista  Farioli  intervenne  ad  una 
Sessione  nella  quale  da  alcuni  S.  M.  P.  tanto  di 
(|uella  Città ,  quanto  di  Modena,  e  di  Parma,  e  da 
Lui  specialmente  si  trattò  di  cambiare  la  forma 
dell'  Estense  Monarchico  Governo,  non  che  degli 
altri  Stati  d' Italia,  e  si  conchiuse  di  spedire  sic- 
come poscia  avvenne,  il  Dottore  Lodovico  Moreali 
di  Modena  alla  Chiesa  di  Bologna,  onde  colà  infor- 
marsi delle  misure,  che  i  Romagnoli  avessero  a 
tar  uopo  adottate. 

iì.  Perchè  inlento  egli  a  favorire  lo  scopo  se- 
dizioso della  Setta  dei  Carbonari  ricevette  in  Mo- 
dena probabilmente  nel  43  Febbrajo  4824  dai  Dot- 
tore Giambattista  Farioli  della  Gaida  non  pochi 
esemplari  di  un  Proclama  latino  a  stampa  diretto 
alle  truppe  Ungaresi,  onde  non  si  battessero  coi 
Napoletani.  Proclama  non  scevro  da  gravi  ingiurio 
contro  TÀugusta  Casa  d'Austria,  e  quindi  in  qual- 
che modo  ancora  contro  il  nostro  Sovrano;  perchè 
nel  giorno  successivo  consegnò  air  ex  capitano  Ma- 
Lagoli  diversi  di  quei  Proclami,  rilasciandone  poscia 
alcuni  giorni  dopo  un  altro  a  Paolo  Manni  di  Mo- 
dena al  probabile  oggetto  di  dare  ad  essi  pubbli- 
cità, e  perchè  finalmente  si  ha  dal  Processo  qual- 
che sospetto,  che  abbia  pur  diramati  per  Modena 
quelli  che  asserì  d'aver  distrutti. 

Alla  pena  della  Galera  per  venti  anni,  ed  in  tutti* 
le  spese. 

XVL  Alberici  Giuseppe  {Coti fesso)  di   Franco- 
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SCO,  nato  e  domiciliato  in  Rrescelio,  Segretario  di 
quella  Comune,  d'anni  40,  ammoglialo  con  prole, 
detenuto  e  cosUluilo  Reo 

1.  Perchè  nel  4846  in  Brescello  si  fece  ascri- 
vere formalmente  da  eerto  Jassis  di  \  iadana  alla 
Setta  Massonica  insieme  a  Don  Pio  Malgherini,  al 
Uott.  Giambattista  Cavandoli,  e  a  Don  Giambattista 
Cecchetti,  che  vi  si  aggregarono  ad  insinuazione 
di  Lui,  non  senza  indizio,  che  poco  dopo  abbia  in 
Brescello  assistito  alla  Recezione  dei  Domenico  Mo- 
randi,  e  Capitano  Magotti,  non  che  dì  un'  altra 
persona  di  Viadana  nelle  Società  medesima. 

2.  Perchè  neir  Estate  4820  si  fece  aggregare  in 
Parma  alla  Società  segreta  dei  S.  M.  P. 

o.  Perchè  neir  Estate  medesima  intervenne  in 
Reggio  nella  casa  del  Doti.  Giambattista  Farioli  ad 
una  Sessione  nella  quale  da  alcuni  S.  M.  P.  si  di 
quella  Città,  che  di  Modena,  e  di  Parma  trallossi 
di  cambiare  la  forma  del  Governo  di  questi  Estensi 
Domrnj  non  che  degli  altri  Slati  d'Italia,  e  si  con- 
cbiuse  di  spedire,  siccome  poscia  avvenne,  il  Doli. 
Lodovico  Moreali  di  Modena  alla  Chiesa  di  Rolo- 
}^na,  onde  colà  informarsi  delle  misure  che  i  Ro- 
magnoli avessero  a  tal  uopo  adottate. 

i.  Perchè  nel  4824  in  Rrescellojn  casa  del  Dot- 
tore Panizzi  assistette  alle  ultime  formalità  della 
Recezione  del  Perito  Francesco  Panizzi  nella  Setta 
dei  Carbonari. 

Alla  Pena  della  Galera  per  anni  quindici,  ed  in 
tutte  le  spese. 

XVU.  MoREALi  Lodovico  del  fu  Doli.  Gherardo 
nativo  di  Reggio,  e  domiciliato  in  Modena  Doli,  di 
Leggi,  d^anni  29,  ammogliato  con  figli,  possidente, 
detenuto,  e  costituito  Reo 

4.  Perchè  nelF  Estale  4820  si  fece  ascrivere  for- 
malmente alla  Società  segreta  dei  S.  M.  P.  ^eretta  in 
Modena  nel  Sellembre  4849,  avendovi  poscia  co- 
perte le  Cariche  di  Segretario  e  di  Socio  Viaggiatore. 
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2.  Perchè  nella  State  medesima  intervenne  i 
Ucggio  nella  casa  del  Dolt.  Giambattista  Farioli  i 
una  Sessione,  nella  quale  da  alcuni  S.  M.  P.  tao 
di  quella  Città,  quanto  di  Modena,  e  di  Parma, 
specialmente  da  Lui  si  trattò  di  cambiare  la  fom 
del  Governo  di  questi  Estensi  Dominj,  non  che  d 
^\i  altri  Stati  d'Italia,  e  si  conchiuse  di  spedin 
siccome  poscia -avvenne,  esso  Moreali  alla  Chiet 
di  Bologna,  onde  colà  informarsi  delle  misure  ci 
i  Romagnoli  avessero  a  tal'uopo  adottate. 

3.  Perchè  dal  Processo  emerge  qualche  indizi 
che  egli  in  quella  Sessione  abbia  letto  un  Piai 
di  Governo  Costituzionale;  e  che  abbia  fatto, 
prima,  e  dopo  di  essa  alcuni  viaggi  alle  Chiese  d 
S.  M.  P.  di  Reggio,  e  di  Bologna  per  affari  del 
Socielà,  che  a  tal' uopo  lo  forniva  del  denaro  o 
corrente. 

A.  Perchè  nelFEstate  suddetta  in  Modena  si  a 
{];regò  alla  Setta  de^  Carbonari. 

5.  Perchè  dappoi  assistette  in  Modena  nella  Cai 
deirEbreo  Israele  Latis  alle  Recezioni  delPex  C 
pitano  Lìrelli,  e  del  Latis  medesimo  nella  Setta  d 
Carbonari  in  qualità  di  Maestri. 

6.  Perchè  sempre  nella  State  del  4820  assistei 
in  propria  casa  alle  Recezioni  formali  del  Dotloi 
Pietro  Levesque',  di  Francesco  Morandi,  del  Do 
Francesco  Medici  in  ora  defunto,  del  Dott.  Gi 
seppe  Cannonieri  tutti  di  Modena,  non  che  d 
Dott.  Francesco  Montanari  di  Ravarino  nelPind 
cala  Setta. 

Alla  Pena  della  Galera  per  anni  dieci,  ed  in  lui 
le  spese. 

XVIII.  ZuccoLi  {Negativo)  Dottore  del  fu  Av 
Ilario  nativo  di  Modena,  d'anni  i6.  Giusdicente 
Montecchio,  possidente,  ammogliato  con  prolc^  d 
tenuto,  e  costituto  Reo 

1 .  Perchè  sulla  fine  di  Febbrajo,  o  sul  prineip 


^K.  POLITICHE  2S 

wHatZ(v  ISSI,  in  Gaida  ncUa  Casa  del  Cajfi(ani> 
(«ìacunio  Fariolì  si  fece,  mentre  era  Giuinlicente  di 
.^bntectliio ,  ascrivere  colle  consuele  foniialilà  alla 
Seda  dei  S.  M.  P.,  avendo  sorlifo  il  nome  di  Du- 
jiiizianu,  o  Dioelozìano. 

2.  Perchè  nella  Quaresima  1821  in.  San  Polo 
nfì\»  casa  dì  Prospero  Bosi  asfislelle  alla  Recezione 
formale  di  Giambatlisla  Ferrari,  e  del  ^ola^o  Giu- 
seppe Montriiccoli  nella  Setta  dei  Carbonari,  non 
>euza  indizio  che  egli  vi  fosse  addetto,  sino  quaii- 
dVra  Giusdicenle  di  San  Felice. 

Alla  Pena  di  Carcere  per  anni  dieci.  c{l  in  tulle 
le  specie. 

XIX.  Pampabi  Avvocato  Antonio  (Confesso)  del 
AijGaotano.  nato  e  domiciliato  in  Monleechio,  di 
anni  ^~.  ammoglmto  con  prole,  possidente,  detenuto. 
e  roitlituito  Reo 

4.  Perchè  in  Agosto  1820  nella  Residenza  Co- 
nunale  dì  S.  Ilario  si  Tece  ascrivere  formalmente 
»Ha  Società  segreta  dei  S.  M.  P..  avendovi  sortilo 
il  Udine  di  Icaro. 

±  Perchè  Dell'Estate  del  1820  in  Reggio  in  Casa 
dH  Dott.  Giambattista  Farioli  intervenne  ad  una 
Sessione,  nella  quale  da  alcuni  8.  M.  P.  si  di  (|iiella 
Città,,  che  di  Modena,  e  di  Parma,  e  specialmente 
da  Lui  si  trattò  di  cambiare  la  forma  del  Governo 
^  questi  Estensi  Doinlnj,  non  che  degli  altri. Siali 
•d!llalia;  e  si  conchìusc  di  spedire,  siccome  poscia 
avvenne,  il  Dott.  Lodovico  Moreali  alla  Chiesa  di 
Bologna,  onde  colà  informarsi  delle  misure,  che  i 
fiomasnoli  avessero  a  tal'  uopo  adottate. 

5.  Perchè  si  ha  in  Processo  qualche  indizio,  che 
e^i  fosse  non  per  altro  oggetto  insieme  al  Dot- 
tare Caromi  spedito  nel  Marzo  1821  dai  Capiuuo 
Farìbli .  alla  Chiesa  .dei  ,S.  M.  P.  di  Parma,  se  non 
se  per  manifestare  ad  essi  che  i  Reggiani  non  a\e- 

P«TE  u,  Setilenze.eci:-  ^ 
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vano  in  allora  pronii  i  mezzi,  onde  per  li  primi 
eccitare  nel  proprio  Stalo  la  Rivoluzione. 

A.  Perchè  nella  Quaresima  del  4821  in  Monlec- 
chio  assistette  alla  Recezione  dei  Gio.  Maria  Rasori, 
Gio.  Conti,  e  Giuseppe  Gasparini  nella  Società  dei 
Carbonari. 

Alla  Pena  delia  Carcere  per.  anni  sette,  ed  in 
tutte  le  spese. 

XX.Malagoli  Gian  Andrea  (Còyife^so)  del  fu  An- 
tcmio,  nato  e  domiciliato  in  Moaena,  d'anni  iO,  am- 
mogliato con  prole,  ex  Capitano  delle  Truppe  Ita- 
liane, possidente,  detenuto  e  costituito  Reo 

4.  Perchè  nel  mese  di  Maggio,  o  di  Giugno  4818 
ili  Modella  sottoscrisse  le  Patenti  di  Massoneria  che 
rilasciate  vennero  al  Dott.  Antonio  Sacchi,  e  For- 
tunato Rossi,  e  a  Comici  Velli,  e  Mascherpa  a  quella 
Setta  previamente  aggregati,  non  senza  indizio  che 
aL^ia  del  pari  firmate  due  consimili  Patenti  per 
certo  Torreggiani  di  Reggio,  e  pel  Comico  Vismara 
amendoe  addetti  pure  alla  Società  Massonica^ 

2.  Perchè  neirAutunno  del  4  84  9  in  Modena  nella 
Casa  d'Israele  Latis  si  fece  ascrivere  formalmente 
alla  Società  segreta  dei  S.  M,  P.  poco  {>rima  sta- 
bilita in  quella  Città,  avendovi  sortilo  il  nome  di 
Appulejo,  e  coperte  le  cariche  di  Cassiere,  e  di 
Grand'Astro. 

3.  Perchè  nell'Autunno  istesso  in  Casa  Latis  as- 
sistette alla  Recezione  formale  del  Dott.  Antonio 
Sacchi  della  Mirandola  neirindicata  Società. 

i.  Perchè  in  Primavera  del  4820  nella  Casii 
Latis  assistette  pure  alle  Recezioni  del  Dott.  Bel- 
loli,  e  dell'Ebreo  Fortunato  LVbini  nella  Setta  me- 
desima. 

5.  Perclìè  circa  un  mese  dopo  in  propria  Casa 
assistette  alla  Recezione  di  certo  Balboni  di  Rologna 
nei  S.  M.  P. 

6.  Poiché  nella  State  4820  propose  a  Socio  Viag- 
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gialorc  della  Chiesa  dei  S.  M.  R  di  Modena  il  Dot- 
tore MoreaK  che  vi  venne  poscia  in  tale  qualità 
ricevuto. 

7.  Perchè  nell'Estate  islcssa  in  Casa  dell'Ebreo 
Latis  ascrisse  Tex  Capitano  Lirelli,  e  il  medesimo 
Latis  alla  Setta  dei  Carl>ouari  conferendone  loro  il 
grado  di  Maestro. 

8.  Perchè  circa  la  metà  di  agosto  48^0  aggregò 
alla  Carboneria  Francesco  Morandi,  e  i  Dottori  Pie- 
tro Levesque,  Giuseppe  Cannonieri,  Francesco  Me- 
dici, e  Francesco  Montanari. 

9.  Perchè  intento  egli  a  favorire  lo  scopo  sedi- 
zioso della  Setta  de'Carbonari  ricevette  in  Modena, 
probabilmente  nella  sera  del  44  Febbrajo  4821, 
dalFex  Comandante  Francesco  Maranesi  cinque  o 
sei  esemplari  di  un  Proclama  a  stampa  diretto  alle 
truppe  Ungaresi,  onde  non  si  battessero  coi  Napo- 
letani. Proclama  non  scevro  da  gravi  ingiurie  con- 
tro TAugusta  Casa  d'Austria,  e  quindi  in  qualche 
maniera  ancora  contro  il  nostro  Sovrano;  perchè 
neiristessa  sera  consegnò  al  Dott.  Lodovico  Moreali 
di  quei  Proclami,  rilasciandone  poscia  nel  giorno 
successivo  un  altro  a  Gio.  Alessandri  dì  Modena  al 
probabile  oggetto  di  dare  ad  essi  pubblicità;  e  per- 
chè infine  dal  Processo  emerge  qualche  sospetto, 
che  abbia  pure  diramato  per  Modena  qucfNi,  che 
asserì  di  aver  distrùtti. 

Alla  Pena  della  Carcere  per  anni  sette,  ed  in  tutte 
le  spese. 

XXI.  Latis  Israele  del  fu  Benedetto  d'anni  39, 
nato  e  domiciliato  in  Modena,  Ebreo,  ammogliato 
con  prole,  ex  Ufficiale  nelle  truppe  Italiane,  Maestro 
di  Scuola,  detenuto  e  costutito  Reo 

4.  Perchè  in  una  sera  del  mese  di  Maggio,  o  di 
Giugno  4848  in  Modena  in  Casa  della  Vedova  Gio- 
vanardi  assistette  alle  Recezioni  del  Dott.  Antonio 
Sacchi,  di  Fortunato  Rossi,  e  dei  comici  Velli,  e 
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2.  Perchè  nella  State  nredesima  inlervenue  in 
Reggio  nella  casa  del  Doti.  Giambattista  Farioli  ad 
una  Sessione,  nella  quale  da  alcuni  S.  M.  R  tanto 
di  quella  Città,  quanto  di  Modena,  e  di  Parnaia,  e 
specialmente  da  Lui  si  trattò  di  cambiare  la  forma 
del  Governo  di  questi  Estensi  Domìnj,  non  che  de- 
j;li  altri  Slati  dltaliay  e  si  conchiuse  di  spedire, 
siccome  poscia 'avvenne,  esso  Moreali  alla  Chiesa 
di  Bologna,  onde  colà  informarsi  delle  misure  che 
i  Romagnoli  avessero  a  taFuopo  adottale.^ 

3.  Perchè  dal  Processo  emerge  qualche  indizio, 
che  egli  in  quella  Sessione  abbia  letto  un  Piano 
di  Governo  Costituzionale;  e  che  abbia  fatto,  e 
prima,  e  dopo  di  essa  alcuni  viaggi  alle  Chiese  dei 
8.  M.  P.  di  Reggio,  e  di  Bologna  per  affari  della 
Società,  che  a  tal' uopo  lo  forniva  del  denaro  ocs 
corrente. 

4.  Perchè  neirEslate  suddetta  in  Modena  si  ag- 
gregò alla  Setta  de^  Carbonari. 

5.  Perchè  dappoi  assistette  in  Modena  nella  Casa 
dell'Ebreo  Israele  Latis  alle  Recezioni  delPex  Ca- 
pitano Lirellì,  e  del  Latis  medesimo  nella  Setta  dei 
Carbonari  in  qualità  di  Maestri. 

6.  Perchè  sempre  nella  State  del  4820  assistette 
in  propria  casa  alle  Recezioni  formali  del  Dottore 
Pietro  Levesqne;  di  Francesco  Morandi,  del  Dott. 
Francesco  Medici  in  ora  defunto,  del  Dott.  Giù* 
seppe  Cannonieri  tutti  di  Modena,  non  che  dei 
Dott.  Francesco  Montaniari  di  Ravarino  neir  indi- 
cala Setta. 

Alla  Pena  della  Galera  per  anni  dieci,  ed  in  tutte 
le  spese. 

XVIII.  ZuccoLi  {Negativo)  Dottore  del  fu  Avv. 
Ilario  nativo  di  Modena,  d'anni  i6.  Giusdicente  di 
Montecchio,  possidente,  ammogliato  con  prole>  de- 
tenuto, e  costituto  Reo 

1 .  Perchè  sulla  fine  di  Febbrajo,  o  sul  principio 
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ili  Biarzo  4821,  in.Gaida  nella  Gasa  del  Capilanc» 
Giacomo  Tarioli  si  fece,  mentre  era  Giusdicente  di 
iMontecclìio,  ascrivere  colle  consucle  formalità  alla 
Setta  dei  S.  M.  P.,  avendo  sortito  il  nome  di  Do- 
miziano, 0  Diocleziano. 

2.  Perchè  nella  Quaresima  4821  in.  San  Polo 
nella  casa  di  Prospero  Bosi  assisitette  alla  Recezione 
formale  di  Giambattista  Ferrari,  e  del  Notare  Giu- 
seppe Mòntruccoli  nella  Setta  dei  Carbonari,  non 
senza  indizio  che  egli  vi  fosse  addetto,  sino  quan- 
d'era Giusdicente  ài  San  Felice. 

Alla  Pena  di  Carcere  per  anni,  dieci,  ed  in  tutte 
le  spese. 

XIX.  Pampjìai  Avvocato  Antonio  (OmfesM)  del 
fu  GaeUino,  nato  e  domiciliato  in  Montecchio,  di 
anni  4>7,  ammogliato  con  prole,  possidente,  detenuto, 
e  costituito  Reo 

4.  Perchè  in  Agosto  4820  nella.  Residenza  Co- 
munale di  S.  Ilario  si  fece  ascrivere  formalmente 
alla  SocielÀ  segreta  dei  S.  M.  P.,  avendovi  sortito 
il  nome  di  Icaro. 

2.  Perchè  neirEstate  del  4820  in  Reggio  in  Casa 
del  Dott.  Giambattista.  Farioli  intervenne  ad  una 
Sessione,  nella  quale  da  alcuni  S.  M.  P.  sì  di  quella 
Cittàv  che  di  Modena,  e  di  Parma ,  e  specialmente 
da  Lui  si  trattò  di  cambiare  la  forma  del  Governo 
di  questi  Estensi  DomLnj,  non  che  degli  altri. Slati 
d'Italia;  e  si  conchiuse  di  spedire,  siccome  poscia 
avvenne,  il  Dott.  Lodovico  Moreali  alla  .Chiesa  di 
Bologna,  onde  colà  informarsi  delle  misure,  che  i 
Romagnoli  avessero  a  tal!  uopo  adottate. 

o.  Perchè  si  ha  in  Processo  qualche  indizio,,  che 
egli  fosse  non  per  altro  oggeUo  insieme  al  Dot- 
tore Caroiuci  spedito. nel  Marzo  4824  dal  Capitano 
Farioli.  9\\&  Chiesa  .dei  .S.  M.  P.  di  Parma,  se  non 

se  per  manifestare  ad  essi  che  i  Reggiani  non  ave- 

,         ..  •    • 

Parte  U,  Sentenze,  ecc-  ^ 
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XXV.  BoNr  Domenico  {Confesso)  dì  Giotanni 
nato  in  Gaida  domicilialo  in  Reggio,  d'anni  32  (f 
33,  celibe,  Ingegnere,  possidente,  detenuto  e  costi- 
tuito Reo. 

ì.  Perchè  nel  4820  si  fece  aggregare  formal- 
mente alla  Società  segreta  dei  S.  M.  P.  in  Gaida 
in  casa  del  capitano  Giacomo  Farioli  avendovi  sor- 
tito il  nome  di  Archimede. 

2.  Perchè  nelPEstate  del  1820  intervenne  in 
Reggio  nella  casa  del  DoU.  Giambattista  Farioli  ad 
una  Sessione,  nella  quale  da  alcuni  S.  M.  P.  tanto 
di  quella  città,  quanto  di  Modena,  e  di  Parma  si 
trattò  di  cambiare  la  forma  deirEstense  Governo 
Monarchico,  non  che  degli  altri  Stati  di  Italia,  e  si 
conchiuse  di  spoxlire,  siccome  poscia  avvenne,  il 
Dottore  Lodovico  Moreali  di  Modena  alla  Chiesa  di 
Bologna,  onde  colà  informarsi  delle  misure,  che 
avessero  i  Romagnoli  a  tal'uopo  adottate. 

Alla  Pena  della  Carcere  per  anni  cinque,  ed  in 
lutte  le  spese. 

XXVI.  Sanguinetti  Benedetto  (Confesso)  del  fu 
Moisè,  nato  e  domiciliato  in  Modena,  d'anni  33, 
celibe,  possidente,  ex  ufficiale  nell'Armata  Italiana, 
detenuto  costituito  Reo. 

4.  Perchè  in  una  sera  del  mese  di  Maggio,  o  di 
Giugno  del  4848'  in  Modena  nella  casa  della  Ve- 
dova Giovanardi  assistette  alle  Recezioni  del  Doti. 
Antonio  Sacchi,  di  Fortunato  Rossi,  del  Torreggiane 
e  dei  Comici  Velli,  e  Vismara  nella  Selta  Masso- 
nica, avendone  sottoscritte  le  relative  Patenti. 

2.  Perchè  si  ha  dal  Processo  qualche  indizio, 
che  egli  abbia  in  pari  tempo  assistito  al  conferi- 
mento del  grado  di  Maestro  Massone  all'altro  Co- 
mico Mascherpa  coH'averne  firmato  l'analogo  di- 
ploma. 

3.  Perchè  nel  Settembre  4849  si  fece  formalmente 
ascrivere  in  Modena  nella  casa  dell'ex  comandante  ' 
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Francesco  Maranesi  alla  Società  segreta  dei  S.  lU. 
P.  poco  prima  stabilita  in  quella  città,  avendovi 
sortito  il  nome  di  Giro,  e  coperta  la  carica  di  Pon- 
tefice, od  Oratore. 

A.  Perchè  neirAutunno  1849  in  Modena  nella 
casa  dell'Ebreo  Latis  intervenne  alla  Recezione  (or- 
male dell'ex  capitano  Malagoli  nella  Setta  dei  S. 
M.  P.  non  senza  indizio  che  abbia  in  pari  tempo 
assistito  alla  Recezione  dell'ex  capitano  Lirelli  in 
quella  Società. 

5.  Perchè  poscia  nello  stesso  Autunno  in  casa 
Latis  assistette  alla  Recezione  del  Dolt.  Antonio  Sac- 
chi della  Mirandola  nei  S.  M.  P. 

6.  Perchè  nella  Primavera  del  4820  assistette 
pure  in  casa  Latis  alla  Recezione  formale  del  Fi* 
sico  Doti.  Cristoforo  Belloli,  e  dell'Ebreo  Fortunato 
Itbini  nella  Setta  med.  non  senza  qualche  indizio 
i^he  fosse  in  allora  al  Belloli  anche  conferito  il  grado 
di  Maestro  Massone. 

7.  Perchè  circa  un  mese  dopo  in  Modena  in  casa 
<iell'ex  capitano  Malagoli  assistette  alla  Recezione  di 
eerto  Balboni  di  Bologna  nella  Società  med. 

Alla  Pena  della  Carcere  per  anni  cinque,  ed  in 
tutte  le  spese, 

XXVII.  Sacchi  Antonio  (Confesso)  del  fu  Avvo- 
calo Giuseppe,  nato  e  domiciliato  in  Mirandola, 
d'anni  25,  Dottore  di  leggi  celibe  possidente,  de- 
tenuto e  costituito  Reo 

4.  Perchè  nel  mese  di  Maggio  o  di  Giugno  4848 
si  fece  ascrivere  formalmente  in  Modena  nella  casa 
della  Vedova  Giovanardi  alla  Società  segreta  d(^i 
Massoni,  riportandone  l'analogo  Diploma. 

5.  Perchè  nell'Autunno  4849  si  aggregò  colle 
consuete  formalità  alla  Setta  dei  S.  P.  M.  in  Mo- 
dena nella  casa  dell'Ebreo  Latis. 

3.  Perchè  nella  Primavera  del  4830  in  casa  Latis 
assistette  alla  r^ezione  formale  del  Belloli,  e  del- 
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n  rbini  nella  Società  dei  S.  M.  P.,  non  senza  in- 
dizio ciie  al  Belloli  fosse  in  pari  tempo  conferito 
il  grado  di  Maestro  Massone. 

Alla  Pena  della  Ccircere  per  anni  cinque,  ed  in  tutte 
le  spese. 

XXVIU.  Panisi  Luigi  (Neg^itU'o)  del  fu  Prospero 
nato  e  domiciliato  in  iNovellara  d'anni  A2  celibe, 
possidente,  Ragionato  di  quella  Comunità,  detenute» 
e  costituito  Reo. 

4.  Perchè  nel  4818,  o  sul  principio  del  4819  si 
fece  formalmente  ascrivere  alla  Società  segreta  dei 
S.  M.  P.,  non  senza  indizio  che  abbia  appartenuto 
ancora  alla  Setta  degli  Adelfi. 

2.  Perchè  nelPEstate  del  4820  intervenne  in  Reg- 
gio nella  casa  del  Dottore  Giambattista  Farioli  ad 
una  Sessione,  nella  quale  da  alcuni. S.  M.  P.  tanto 
di  quella  Citta,  quanto  di  Modena,  e  di  Parma  sì 
trattò  di  cambiare  la  forma  del  Governo  di  questi 
Estensi  Dominj,  non  che  degli  altri  Stati  d'Italia, 
e  si  conchiuse  di  spedire,  siccome  poscia  av>enne, 
il  Dottore  Lodovico  Moreali  alla  Chiesa  di  Bologna, 
onde  colà  informarsi  delle  misure,  che  i  Roma- 
gnoli avessero  a  tal  uopo  adottate. 

Alla  pena  del  Carcere  per  anni  cinque,  ed  in  tutte 
le  spese. 

XXIX.  Fattori  Carlo  (A^^o/iro)  Dottore  Fisico  di 
Baldassarre  nato  in  Scurano,  domiciliato  in  Reggio, 
ultimamente  dimorante  in  Parma  per  la  pratica 
d'  Ostetrica  a  spese  di  S.  A.  R.,  •  d'anni  29,  celibe, 
possidente,  detenuto  e  costituito  Reo. 

4 .  Perchè  neir  Autunno  dei  4  820  si  fece  formai- 
inente  aggregare  in  Reggio  nella  casa  del  IX)ttoro 
Prospero  Pirondi  alla  Società  segreta  dei  S.  M.  P.. 
non  senza  indizio  che  per  favorire  lo  scopo  della 
medesima  andasse  nella  Montagna  Reggiana  ad  ec- 
citarne gli  abitanti  alla  rivolta. 

2.  Perchè  neir  anno-4830,  e  probabjlmente  in 
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Priatavcra  iii  propria  cusu  riceveUe  roniìaliuenic 
Della  Sooieià  soj^reta  dei  Carhonari  iì  Préto.Duii 
(ìiuseppe  Andreoii  di  S..  PossidoDio^ 

5.  Perchè  sul  finire  del  Carnevale  48SO  vi  ag- 
gregò il  Dottore  FlaiuiDio  Lolli  della  Mirandola. 

i.  Perchè  circa  la  meta  di  Quare8ÌiDQ  .«del  iS2À 
il)  sua  casa  vi  ascrisse  Ippolito  Lolli  pure  della 
Mirandola. 

Alla  Pena  della  Garecre  per  anni.citjqiié,'  ed  in 
tutie  le  spese/ 

XXX.  FitTfORi  Giuseppe  (Negatho)  di  Baldas- 
sarre nato  in  Scurano,  domiciliato  in  Ré^io, 
d'  anni  Si,  celibe,  Dottore  di  Leg@;i,  detenuto  v 
costituito  Reo 

4.  Pércliò  nella  Primavera  del  4820  rn  Reggio 
in  propria  casa  ricevette  Don  Giuseppe  Andreoii 
nella  Società  segreta  dei  Carbonari. 

2.  Percliò  nel  primo  Gennajo  4821  in  Reggio 
nella  casa  del  Dottor  Carlo  Franceschini  assistette 
alla  Recezione  di  Francesco  Conti  deirindicafa  Setta. 

5.  Perchè  sulla  fine  di  Gennajo  4824  o  sul  prin- 
fcipio  di  Febhrajo  4824  in  propria  casa  ascrisse 
alia  Lista  istessa  lo  Speziale  Domenico  Galvani  di 
San  Martino  in  Rio. 

4.  Perchè  nel  giorno  49  Marzo  4824  parimenti 
in  propria  casa  vi  aggregò  Giovanni  Ragazzi  della 
>lirandola. 

5.  Perchè  dal  Processo  emerge  qualche  indieiu 

4.  Che  nell'Estate  4820  andasse  nella  Montagfia 
Reggiana  per  ^eccitarne  gli  abitanti  alla  rivòlta. 

2.  Cile  nel  Carnevale  4824  abbia  assistito  alla 
Recezione  dd  Dott.  Flaminio  Lolli  nei  Carbonari. 

5.  Che  abbia  appartenuto  alla  Società  secreta 
dei  S.  M.  P. 

Alia  Pena  della  Carcere  per  anni  tre,  ed  in 
tutte  le  spese. 

XXXL  Lolli  Flaminio  (Confesso)  del   Dottore 

l'ARie  H,  Sentenze,  ecc,  ^ 
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Luigi ,  Italo  c  domiciliato  jn  Mirandola,  d'anni  2i, 
>l)oU.  di  Leggio-  iedifae,  e  costituito  Reo 

Fatthè  sugli  ultimi  gi<Nrni  del  Carnevale  4  824 , 
in  Reggio  ndla  casa  dei*  Fratelli  Dottori  Carlo  e 
Giuseppe  fattori  si  fece  «n^gregare  formalmente  alla 
iSelta  4ei  Carbonari. 

Alla  P^na  della  CareQpe  per  anni  tre,  ed  in  tulle 
le  spese. 

XXX IL  Lamberti  (|^rrAngelo(G)#i^«f«o)del  DoU. 
Fisico  CarrAntonio,  ngjtivo  dei  Quattro  Castelli,,  do- 
miciliato in  Correggo,  in  qualità  di  Cancelliere  Cri- 
ininale  di  quella  Gìi^Klicenza,  d'anni  39,  Dottoro 
di  Leggi,  ammoglialp  con  prole,  detenuto  e  costi- 
tuito Reo 

4.  Perchè  sulla  fine  del  4846  in  Gaida  nella 
.casa  del  Capitano  Giacomo  Farioli  si  fece  ascrivere 
formalmente  alla  Società  segreta  degli  Adelfi  eretta 
poco  prima  in  Roggio,  avendovi  coperta  la  Carica 
di  Oratore. 

3.  Perchè  neir  anno  4818,  o  sul  principio  del 
1849  neir  indicato  luogo  si  aggregò  colle  solile  for- 
malità alla  Setta  dei  S.  M.  P.,  avendovi  sortito  il 
nome  di  Yitellio* 

Alla  Pena  della  Carcere  per  tre  anni,  ed  in  luUc^ 
b  spese. 

XXXilL  RfiixoLi  Cristoforo  {Confesso}  Dott.  Fi- 
sico del  fa  Francesco,  nativo  di  Scandiano,  domi- 
ciliato n^  Mirandola,  d'anni  i^  possidente,  am- 
mogliato eoa  prole^  detenuto  e  costiluito  Reo 

1.  Perchè  in  Primavera  dei  4820  si  fece  ascri- 
ivere  formalmente  in.  Modena  nella  casa  delFEbreo 
Israele  Latis  alla  Società  segreta  di  S.  M.  P.,  non 
senza  indizio  die  siasi  previamente  aggre^to  alla 
Setta  dei  Massoni,  riportandone  il  grado  di  xMaestro. 

2.  Perchè  in  qu^la  circostanza  esistette  alla 
Recezione  delP  Ebreo  Fortunato  Urbini  nei  S.  M.  P. 

Alla  Pena  della  Carcere  per  anni  tre,  ed  in  tutte 
le  spese. 
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XXXIV.  ZuccHl  Carlo  {Negativo)  dei  fu  Avv* 
Troilo  Gaetano,  nato  in  Reggio,  domiciliato  in  Mi- 
lano, d'anni  38,  celibe,  ex  IJfficiale  delle  Truppe 
dei  cessato  Regno  d' Italia,  incisore  in  Rame,  de- 
tenuto e  costituito  Reo 

4 .  Perchè  in  primavera  del  4  84  7  nella  casa  del- 
r  Ebreo  Israele  Latis  in  Modena  tentò  di  aggregare 
l'ex  Capitano  Gio.  Andrea  Malagoli,  T  Ebreo  Bene- 
detto Sanguinetti ,  e  lo  stesso  Latis  alla  Società  se- 
spreta  della  Spilla  nera  diretta  a  ristabilire  sdì  Trono 
di  Francia  la  dinastia  di  Napoleone  Bonaparte. 

2.  Perchè  in  una  sera  del  mese  di  Maggio,  o  iW 
Giugno  del  4848  in  Modena  nella  casa  della  Ve- 
dova Giovanardì  assistette  alla  Recezione  del  DotL 
Antonio  Sacchi,  di  Fortunato  Rossi,  di  Andrea  To^ 
reggiani,  e  dei  Comici  Velli  e  Vismara  nella  Setta 
Massonica,  non  che  al  conferimento  dd  grado  dì 
Maestro  Massone  all'altro  Comico  Mascherpa,  sot- 
toscrivendone le  relative  Patenti. 

5.  Perchè  in  Reggio  nello  stesso  anno  coi  Torci» 
di  Vincenzo  Melegari  stampò  col  rame  a  taP  iiop<i 
da  Lui  inciso  le  Patenti  in  Pei^amena,  che  rilasciate 
poscia  vennero  a  ciascun  dei  Massoni  preindicati. 

Alia  Pena  della  Carcere  per  anni  tre,  ed  in  tutte 
le  spese. 

XXXV.  NizzoLi  Antonio  {Negativo)  del  fu  Falh 
bio^  nato  e  domiciliato  in  Brescello  Ragioniere  dì 
quella  Comunità,  d'anni  6i  ammogliato  con  prole, 
|K)ssidente,  detenuto  e  costituito  Reo, 

4.  Perchè  neirestate  4820  in  Parma  si  fece  ascri- 
vere formalmente  alla  Società  segreta  dei  S.  M.  P. 
avendovi  sortito  il  nome  di  Focida. 

2.  Perchè  nella  State  medesima  in  Reggio  nella 
casa  del  Dott  Giambattista  Farioli  intervenne  ad  una 
Sessione,  nella  quale  da  alcuni  S.  M.  P.  tanto  di 
quella  Città,  che  di  Modena,  e  di  Parma  si  trattò  di 
<*ambiare  la  forma  del  Governo  di  questi 
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Denrinj,  non<  che  degH  altri  Statr  d'Italia,  e  si  con- 
chiuse  di  spedire^  siccome  poscia  avvenne,  iì  Doli. 
LodovJèb  Morealt  alia  Chiesa  di  Bologna,  onde  co^à 
informarsi  delle  misure  che  i  Romagnoli  avessero 
a  taFuopo  adottate. 

3.  Perchè  dal  Processo  emerge  qualche  indizio, 
che  nell'anno  t846  abbia  in  Bresccl lo  assistito  alla 
Recezione  del  Doti.  Giambattista  Cavandoli  nella  Setta 
dei  Massoni. 

Alla  Pensi  della  Carcere  |ier  anni  tre,  ed  in  tutte 
le  spese. 

I XXXVI.  Cavandoli  Giambattista  {Negativo)  del 
fu  Giammaria,  nativo  di  Canossa,  domiciliato  in 
Bresrello  in  qualità  di  Cancelliere  Archivista  di  quel- 
r  Archivio  Notarile,  Dott.  di  Leggi,  d'anni  48,  celibe 
(^  possidente,  detenuto,  e  costituito  Reo*. 

1 .  Perchè  nelFanno  \  81 6  si  fecie  formalmente  ascri- 
vere da  certo  iassis*  di  Viadana  nella  Setta  Masso- 
nica, non  senza  indizio,  che  abbia  posterioramenti'^ 
iissrstilo  alla  Recezione  di  Dominico  Morandi,  e  del 
Capitano  Magotti  Mantovano,  non  che  di  un  altra 
persona  di  Viadana  nella  Società  medesima. 

3.  Perchè  nell'Està  le  dd  1820  in  Pai-ma  si  ag- 
!;rogò  colle  consuete  formalità  alla  Setta  dei  S.  i\1. 
P.,  avendovi  sonito  il  nome  di  Eschilo. 

3.  Perchè  nella  State  medesima  intervenne  in 
Rej^gio  nella  Casa  del  Dott.  Giambattista  Farioli  aii 
una  i&essroné,  nella  quale  da  alcuni  S.  P.  M.  tanto 
di  quella  Citta,  che  di  Modena  e  Parma,  si  trattò 
di  eambiare  la  forma  dei  Governo  di  questi  Estensi 
Dominf,  non  che  degli  altri  Stati  d'Italia,  e  si 
ronchiuse  di  s|>edire,  siccome  pescaia  avvenne,  il 
DiMt.  Lodovica  Moreali  alla  Cliiesa  di  Boloj^a,  onde 
iu>lu  informarsi  delle  misure,  ehe  i  Romagnoli  aves- 
sero a.,  tal' uopo  adattate. 

•  i.  Perchè  nel  1821  in  Brescello  neUa  casa  del 
Doti:  Panizzi  assistette  alla  Recezione  del  Perito  Fran* 
eesco  Panizzi  nella  Setta  dei  Carbonari. 
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Alla  Pena  della  Carcere  per  anni  tre,  ed  in  (ulte 
le  spese. 

XXXVII.  MoRAXDi  Francesco  (Negatipa)  di  Vin- 
cenzo, nato  e  domiciliato  in  Modena,  d'anni  29,  ce- 
libe, ed  impiegato  nella  Ragioneria  Ducale,  detenuto 
e  costituito  Reo 

Perchè  circa  la  metà  d'Agosto  4820  in  Modena 
nella  casa  del  Dott.  Lodovico  Moreali  si  fece  ascri- 
vere formalmente  alla  Società  segreta  dei  Carbonari. 

Alla  pena  della  Carcere  per  anni  due,  ed  in  tutte 
le  spese. 

XXXVIII.  Gazzadi  Domenico  (Confesso)  di  Giu- 
seppe, nato  e  domiciliato  in.  Sassuolo,  d^anni  55, 
vedovo  senza  prole,  Professore  di  Rettorica,  detenuto 
e  e-ostituito  Reo 

Perchè  nel  i  Agosto  1820  in  Reggio  nella  casa 
del  Dott.  Prospero  Pirondi  si  fece  ascrivere  formal- 
mente alla  Società  segreta  dei  S.  M.  P. 

Alla  Pena  della  Carcere  per  anni  due,  ed  in  tutti' 
1^  spese. 

wYXXIX.  Manzini  Camillo  Lodovico  (Negativo) 
del  fu  Giambattista,  nativo  di  Carpi,  dimorante  in 
Roma,  d'anni  26,  Dott.  di  Legge,  celibe,  dete- 
nuto e  costituito  Reo 

Perchè  si  aggregò  formalmente  alla  Setta  dei 
Carbonari  in  Roma  sulla  fine  dell'anno  4847,  o  sul 
principio  del  4848,  non  senza  indizio,  che  noi 
Settembre,  o  oelF  Ottobre  del  4848  istesso  abbia  in 
Bologna  assistito  alla  Recezione  del  Conte  Camillo 
Laderchi  di  Faenza  nella  Setta  preindicata  in  qua- 
lità di  Maestro;  e  che  abbia  da  Roma  coltivato  un 
carteggio  sedizioso  con  alcuni  di  Modena^ 

Alla  Pena  della  Circere  per  anni  2,  ed  in  tutto 
le  apese. 

XL.  LoLLi  Ippolito  (Confesso)  di  Luigi,  nato  ti 
domiciliato  in  Mirandola,  d'anni  24  compiti  in 
Settembre  prossimo  scorso,  Studente,  celibe,  dcte- 
auto  e  costituito  Reo 
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Perchè  sulla  metà  di  Quaresima  4821  si  fece 
ascrivere  formalmente  alla  Società  segreta  dei  Car 
bonari  in  Reggio  nella  casa  dei  Dottori.  Carlo  e  Giu- 
seppe fratelli  Fattori. 

Alla  Pena  della  Carcere  per  anni  due  compresovi 
però  quella  che  ha  sofferto,  ed  in  tutte  le  spese. 
XL(.  Ragazzi  Giovanni  {Cotìfesso)  del  vivente 
Paolo,  nato  e  domiciliato  in  Mirandola,  d'anni  24 
compili  nel  45  Agosto  4824,  Studente  di  Leggi, 
celibe,  detenuto  e  costituito  Reo 

Perchè  nel  giorno  49  Marzo  4824  in  Reggio  in 
casa  dei  fratelli  Dottori  Carlo  e  Giuseppe  Fattori . 
si  aggregò  fonnalmente  alla  Società  segreta  dei 
Carbonari. 

Alla  Pena  della  Carcere  per  anni  due  compre- 
savi quella,  che  ha  sofferto,  ed  in  tutte  le  spese. 
XLIl.  Ijrbixi  Fortunato  {Confesso)  di  Simone, 
Ebreo,  nato  e  domiciliato  in  Modena,  d'  anni  57. 
celibe,  Maestro  di  Aritmetica,  e  di  Lingua  Fran- 
cese ed  Italiana,  detenuto  e  costituito  Reo 

Perchè  nella  Primavera  del  4820  in  Modena 
nella  casa  dell'  Ebreo  Israele  Lati»  si  aggregò  fòr^ 
malmente  alla  Società  segreta  dei  S.  M.  P.,  aven- 
dovi sortito  il  nome  di  Giulio  Cesare. 

Alla  Pena  della  Carcere  per  un  .anno,  ed  in  tutte 
le  spese. 

XLIIl.  Rossi  Fortunato  {Confesso)  del  fu  Pie- 
tro, nativo  di  Novellara  e  domiciliato  in  Reggio, 
d- anni  45,  ammogliato  con  prole,  Sartore,  dete- 
nuto e  costituito  Reo. 

Perchè  in  una  sera  del  mese  di  Maggio  o  di 
Giugno  deiranno  4848  si  fece  ascrivere  formai- 
mente  in  Modena  nella  Casa  della  Vedova  Giova- 
nardi  alla  So(*ietà  segreta  dei  Massoni  riportandone 
r  analogo  Diploma. 

Alla  Pena  della  Carcere  per  un  anno,  ed  in  tutte 
le  spese. 
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AUV.  Montanari  Francesco  (Confesso)  DoUoi* 
Fisico  di  Giuseppe,  nato  e  domiciliato  in  Ilavarino, 
d'anni  32,  possidente,  ammogliato  con  prole,  de- 
tenuto  e  costituito  Reo 

Perchè  circa  la  metà  d'Agosto  4820  in  Modena 
nella  casa  dei  Dott.  Lodovico  Moreali  si  fece  ascri- 
vere formalmente  alla  Società  segreta  dei  Carbonari. 

Alla  Pena  della  Carcere  per  un  anno  ed  in  tulle 
le  spese* 

XLV.  Canonieri  Giuseppe  {Negativo)  del  fu  Giu- 
seppe nativo  di  S.  Catterina  Suburbana  di  Modena, 
domiciliato  in  quella  Città,  d'anni  26,  celibe,  Dott. 
di  Legge,  detenuto  e  costituito  Reo. 

Perchè  circa  la  metà  d' Agosto  del  4  820  si  feci^ 
formalmente  aggregare  alla  Società  segreta  dei  Car- 
bonari nella  casa  del  Dott.  Lodovico  Moreali  in 
Modena. 

Alla  pena  della  Qircere  per  un  anno,  compresa 
qudla  che  ha  sofferta,  ed  in  tutte  le  spese. 

XLVI.  Carpi  Evandro  (Negativo)  del  fu  Giu- 
seppe, nato  e  domiciliato  in  Reggio  d'anni  S5  o 
26,  celibe,  Pittore,  negoziante  e  possidente,  dete- 
nuto e  costituito  Reo 

Perchè  neirAutunno  4820  in  Montccchio  nella 
casa  del  Dott.  Francesco  Caronzi  si  fece  ascrivere 
formalmente  in  una  Carboneria  più  raffinata,  non 
senza  indizio,  che  egli  abbia  anche  prima  appar- 
tenuto alla  Società  segreta  dei  Carbonari,  e  che  ad 
opera  di  Lui  siasi  aggregalo  alla  Setta  medesima 
il  Dott  Lodovico  Moreali. 

AUa  pena  della  Carcere  por  un  anno  compresavi 
quella  che  ha  sofferta,  ed  in  tutte  le  spese. 

XLVLL  Zanibellì  Pietro  (Negativo)  del  fu  Fer- 
dinando, nativo  di  Casalmaggiore  degente  iu  Reg- 
gio, d'anni  34,  Farmacista  e  possidente,  celibe,  de- 
tenuio  e  costituito  Reo 

Perchè  nel  Febbraio  4821  in  Gaida  in  casa  del 
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Hapilano  Giacomo  Farioli  8i  fece  formalmenie  ascri- 
vere alla  Società  segreta  dei  S.,  M.  P. 

Alla  Pena  della  Carcere  da  Lui  sofferta,  ed  allV- 
siglio  dai  Reali  Dominj  Estensi  colla  comminatoria 
di  ire  anni' di'  Carberc  qualora  vi  contravvenga,  ed 
in  tutte  le  spese, 

I 

Il  Triltanalc  imt^wmom 

Visto  il  §  41  del  Sovrano  Chirografo  li  Maggio 
jìrossimo  scorso  con  cui  viene  incaricato  a  desti- 
nare il  luogo  deir^seeuziòne  della  Sentenza  di  Pena 
iCapitale. 

Ha  decretato,  che  Tesecazione  medésima  dehba 
'avvenire  tiellò  spazio  di  terreno  di  ragione  pub- 
hlica,  che  rimane  a  Ponente  di  questo  Forte  fra 
4c  due  Vie,  che  si  diramano  dalla  strada  Emilia 
di  Reggio  divergendosi  Tuna  a  mezzo  giorno,  verso 
ringresso  in' questo  Paese,  e  Talira  a  Levante  al- 
rintorno  del  tnedesimo,  luogo,  che  si  è  ravYÌsaU> 
a  taPuopo  conveniente  non  tanto  per  la  sua  vici- 
nanza al  Forte  in  cui  sono  detenuti  i  Rer,  quanto 
per  la  necessaria  esemplarità  essendo  sulla  strada 
postale  presso  il  confìne  dei  territorj  di  Modena  e 
di  Reggio. 

ila  poi  risoluto,  che  questa  determinazione  sia 
partecipata  al  Governo  Provinciale  di  Modena,  per- 
chè disponga  Toccorrente  per  Tanalogo  consegui- 
mento^ che  dovrà  aver  luogo  non  più  tardi  di  ven- 
liquatt'ore,  dopo  che  conosciutasi  la  Sovrana  vo- 
lontà intorno  alla  Sentenza  medesima  se  ne  sarii 
fatta  l'opportuna  notificazione  ai  singoli  Rei-  in  quella 
condannati  a  morte. 

Visti  d'altronde  i  diversi  rapporti  di  alcuni  Me- 
dici si  di  Modena,  che  di  Rubiera,  e  specialmenli' 
poi  quello  del  Dott.  Francesco  Galloni  Direttore  del- 
rOspitale  deTazzi  in  Reggio,  da'quali  risulta,  che 
il  detenuto  ed  inquisito  Gio.  Manzotti  di  S.  Ilario 
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riiroTasi  tuttavia  nel  deplorabile  stato  di  aberazìooe 
di  meote,  per  Io  che  non  si  è  potuto  procedere  ad 
alti  ulteriori  contro  di  Lui. 

Ha  determinato  rimettersi  il  Manfolli  istesso  a 
disposizione  del  Governo  di  Modena,  onde  ne  lo 
faccia  debitamente  curare,  interessandolo  in  pari 
tempo  a  volere  per  ogni  eOetto  di  ragione  avvertire 
questo  Tribunale,  qualora  per  sentimento  di  più 
Professori  nelParte  medica,  avesse  quelli  riacqui- 
stato Fuso  delle  proprie  intellettuali  facoltà. 

Visto  altresì,  che  i  titoli  di  Reato,  che  la  Giù- 
sdicenza  Criminale  di  Modena  contestò  nel  giorno 
49  Novembre  4821  alla  Pelagia  Montanari  in  Ce- 
pelli  di  detta  Citta  sono  estranei  a  quelli  di  Lesa 
Maestà,  e  di  aderenza  alle  Sette  proscritte. 

Ha  ordinato  rimettersi  al. Tribunale  ordinario  la 
cognizione  della  causa  della  Cepelli  linedesima  giu- 
sta il  disposto  nel  %  9  del  citato  Sovrano  Chirografo 
14  Maggio  prossimo  scorso. 

Vista  Analmente  la  Circolare  deiriUustriss.  Supremo 
Consiglio  di  Giustizia  48  Settembre  4846.  W.  1074 

Ha  determinato  che  attese  le  circostanze  speciali 
che  concorrono  a  prò  dei  Condannali  sotto  i  iNu- 
meri  I,  II,  X,  XI,  XV,  XVI,  XIX,  XX,  XXI,  XXV, 
XXVll,  XXXIl,  siano  essi  raccomandati  alla  clemenza 
di  S.  A.  R. 

Cori  è  nubkra  il  Settembri  iS%% 

I  Consigliere  Avv.  Viacenso  Mignani,  FresidenU. 
Avv.  Giacomo  MaCtloK,  Giudtce. 
Avv.  AlfoMO  Toschi,  Giudiee. 

Q.<««A«.5  t)oU.  Giuseppe  Verini,  Qmedliiere. 
»EC?iATij  jj^jj  Domenico  Giglioli,  Cancelliere. 
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Visto  le  Sentenze  definitive  pronunciate  dal  no- 
stro Tribijnalo  Statario  straordinario  residente  in 

?\%Tt  II,  Sentenze,  ecc.  v 
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•Kubiera,  speciaimenlc  da  Noi  delegalo  a  giudicare 
^ommutamenle,  ed  in  unica  istanza  dei  delitti  di 
Lesa  Maestà,  e  di  aderenza  alle  Sette,  ed  Associa- 
}ZÌoni  segrete,  che  sotto  (jualsiasi  nome  tendono  allo 
«scopo  di  sovvertire  Tordine  dello  stabilito  legillinrìo 
Governo  òoìntro  li  seguenti  Individui 

4.  Don  Andreoli  Ginseppe;  2.  Conti  Giuseppe: 
3.  Prospero  Bosi;  4.  DMtore  Sante  Conti;  5.  Dot- 
tore Cario  Franceschini;  6.  Conte  Giovanni  Grìllen- 
zoni;  7.  Dottore  Fisico  Prospero  Pirondi;  8.  Gio- 
vanni Sidoli  di  Montecchio;  9.  Dottore  Fisico  Pietro 
.Umiltà  di  Montecchio;  40.  Capitano  Giacomo  Fe- 
rioli;  41.  Dottore  Giovanni  Andrea  Cdronzì;  42.  Av- 
.vocato  Luigi  Peretti;  45.  Giovanni  Battista  Ferioli; 
44.  Biagio  Barbieri;  4S.  Francesco  Maranesi;  46, 
^Giuseppe  Alberici;  47.  Lodovico  Moreali;  48.  Ippo- 
lito Zuccoli  Giusdicente;  49.  Avvocato  Antonio  Pam- 
pari;  20.  Giovanni  Andrea  Malagoli;  24.  Israele  La- 
tis;  22.  Francesco  Bolognini;  23.  Dottore  Fisico  Be- 
rcili; 24.  Dottore  Pietro  Levesque;  25.  Domenico 
Boni;  26.  Benedetto  Sanguinetti;  27.  Dottore  Antonio 
Sacchi;  28.  Luigi  Panisi;  29.  Carlo  Fattori  Medico; 
30.  Avvocato  Giuseppe  Fattori;  34.  Flaminio  Lolli: 
32.  Dottore  Carlo  Angelo  Lamberti;  33.  Cristoforo 
Belloli;  34:  Carlo  Zucchi;  35.  Antonio  ISizzoli;  36. 
Giovanni  Battista  Cavandoli;  37.  Francesco  Morandi; 
38.  Domenico  Gazzadi;  39.  Camillo  Manzini;  40. 
Ippolito  Lolli;  44.  Giovanni  Ragazzi;  42.  Fortunato 
Urbini;  43.  Fortunato  Rossi;  44.  Francesco  Monta- 
nari; 45.  Giuseppe.  Cannonieri;  46.  Evandro  (]arpi: 
47.  Pietro  Zanibelli. 

Volendo  Noi  per  Tuna  parte  dar  luogo  a  tutto 
il  rigore  della  Giustizia,  ove  concorre  maggior  ma- 
lizia, e  pertinacia  nel  delitto,  e  dove  i  delitti  sono 
d'un  genere  da  non  ammettere  riguardo  di  grazia, 
per  Paltra  parte  volendo  Noi  usare  di  minor  ri- 
gore verso  quelli,  che  non  sforzosamente ,  ma  su- 
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bito  da  prima  confessarono  candidamenlc  le  loro 
reità,  e  somministrarono  lumi,  ed  indizj  utili  e  ve- 
riGcati  alla  Giustizia,  mostrando  con  ciò  il  loro  pen- 
limcnto,  e  la  volontà  di  riparare  il  loro  fallo  in 
quanto  fu  loro  possibile  in  quelle  circostanze,  come 
anche  volendo  Noi  usare  un  qualche  riguardo  ai 
più  giovani,  e  che  sembrano  essere  sedotti  da  altri, 
e  strascinali  nei  delitti  poco  a  poco  quasi  senza, 
accorgersene,  e  che  con  pronte  sincere  confessioni* 
confermarono  il  loro  pentimento:  Decretiamo  quanto 
segue 

4  .^  Confermiamo  appieno  senza  modificazione  le 
Sentenze  di  iMorte  e  di  Carcere  pronunciate  dal  Tri- 
bunale Statario  straordinario  contro  i  contumaci  e 
profughi,  cioè  contro  Prospero  Bosi,  Dottore  Sante 
(jonlìj  Dottore  Carlo  Franceschini,  Conte  Giovanni 
Grillenzoni,  Dottore  Fisico  Prospero  Pirondi,  Gio- 
\anni  Sidoli,  Dottore  Pietro  lìmiltà,  Francesco  Bo- 
lognini, Dottore  Fisico  Borelli ,  Dottore  Pietro  Le- 
vesque.  Soltanto  non  vogliamo,  che  venga  eseguita 
contro  li  sette  primi  la  Decapitazione  in  effigie, 
ma  salvo  tutta  la  forza  della  Sentenza  da  ese- 
ì^uirsi,  quando  i  rei  cadessero  nelle  mani  della 
Giustizia. 

3.  Confermiamo  senza  modifìcazione ,  ne  ecce- 
zione alcuna  le  Sentenze  del  Tribunale  Statario 
contro  i  detenuti  negativi,  ma  convinti,  cioè  contro < 
i  seguenti 

L^Àvvocato  Luigi  Perelti,  Giovanni  Battista  Fé- 
rioli,  Biagio  Barbieri,  Lodovico  Moreali,  Dottore  Ip- 
polito Zuccoli,  Luigi  Panisi,  Carlo  Dottore  Fattori, 
Giuseppe  Fattori,  Carlo  Zucchi,  Antonio  Nizzoli,  Gio- 
vanni Battista  Cavandoli,  Francesco  Morandi,  Camillo 
Manzini,  Giuseppe  Cannonieri,  Evandro  Carpi  e. 
Pietro  Zanibelli. 

5.  Confermiamo  la  Pena  di  Morte  inflitta  dal  Tri- 
bunale Statario  al  detenuto 
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Don  Giuseppe  Andreoli  Sacerdote  per  essere  non 
solo  reo  convinto  e  confesse  dì  delitti,  per  cui  fu 
da  Noi  espressamente  comminata  la  Pena  di  Morte, 
ma  per  essere  di  più  slato  seduttore  della  gioventù, 
e  più  reo  per  la  sua  qualità  di  Sacerdote  e  di  Pro- 
fessore, delle  quali  abusò  per  sedurre  la  gioventù, 
ed  attirarla  nella  Società  de'Garbonari ,  a  cui  egli 
apparteneva.  Finalmente  per  avergli  Noi  in  consi- 
derazione della  sua  qualità  di  Sacerdote  usato  a 
principio  tutti  i  riguardi,  e  perfino  fatto  sperare  ri- 
guardi di  Clemenza,  se  subito  quel  primo  giorno 
confessava  i  suoi  delitti,  facendolo  minacciare  in 
caso  diverso,  che  fino  alFindomani  non  sarebbe  più 
stato  in  tempo,  e  sarebbe  stato  abbandonato  a  tutto 
ti  rigor  delle  Leggi;  ed  egli  avendo  per  ben  tre 
volte  costantemente  negato  ogni  cosa  quel  giorno, 
per  cui  fu  avvertito,  che  non  era  più  in  tempo  a 
sperare  grazia  alcuna,  e  non  avendo  egli  poscia 
confessato,  che  quando  si  trovò  convinto  dalle  molte 
prove  che  la  Giustizia  aveva  contro  di  lui. 

i.  Facciamo  grazia  della  Pena  di  Morte  a  Fran- 
cesco Conti  commutando  la  sua  pena  in  soli  dieci 
anni  di  carcere;  e  ciò  perchè  il  suo  delitto  grave 
per  Tepoca,  in  cui  fu  commesso,  sembra  effetto  più 
di  seduzione  altrui,  che  di  propria  maliziale  non 
è  accompagnato  da  altre  circostanze  aggravanti;  poi^ 
perchè  vogliamo  aver  riguardo  alla  sua  sincera, 
pronta  e  spontanea  confessione,  con  cui  mostrò  il 
suo  pentimento,  e  finalmente  perchè  nell'anno  4844 
cooperò  quanto  dipendeva  da  lui  per  coadjuvare 
FArmata  Austriaca  e  de'suoi  Alleati,  quando  pre- 
sero possesso  degli  Slati  nostri,  e  perchè  pure  nei 
successivi  anni  4846  e  4817,  in  occasione  della 
maggiore  carestia  sì  adoperò  attivamente,  onde  prò* 
curare  del  grano  estero  per  la  popolazione  dei  no- 
stri Stati,  i  quai  motivi  tutti  ci  mossero  a  recedere 
dalla  Sentenza,  e  commutarla  come  ora  la  com* 
mutiamo  in  una  assai  più  mite. 
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5.  Gonfenniamo  la  Sentenza  contro  il  Capitano 
Giacomo  Ferioli,  poiché  Tunico  motivo,  per  cui  po- 
teva meritare  qualche  riguardo  quello  cioè  della 
sua  pronta  e  sincera  confessibne ,  fu  già  contem- 
plato dal  Tribunale  Statario,  il  quale  recedette 
perciò  dalla  Pena  ordinaria,  che  sarebbe  stata  di 
morie. 

6.  Al  Dottore  Giovanni  Andrea  Garonzi,  sebbene 
*^\k  contemplalo  dal  Tribunale  Statario  per  la  sua 
ingenua  e  pronta  confessione,  e  per  i  lumi  che 
diede  alla  Giustizia  colle  sue  deposizioni,  recedendo 
in  suo  favore  dalla  pena  ordinaria,  che  sarebbe 
stata  di  morte:  pure  per  questi  medesimi  titoli,  e 
l>erchè  sembra  essere  stato  sedotto  da  altri,  gli  di- 
minuiamo ancora  di  cinque  anni  la  Pena  della  Ga- 
lera per  venti  anni,  a  cui  fu  condannato. 

7.  La  gravezza  dei  delitti,  e  la  tarda  e  non  del 
tutto  spontanea  confessione  dì  Francesco  Maranesi, 
alla  quale  il  Tribunale  ebbe  già  riguardo,  recedendo 
nella  Sentenza  dalla  Pena  ordinaria  che  sarebbe 
stata  di  morte,  fa  che  confermiamo  senza  modifi- 
cazione la  Sentenza  del  Tribunale  Statario  contro 
di  esso  proferita. 

8.  Per  Giuseppe  Alberici  avendo  già  avuto  ri- 
guardo il  Tribunale  Statario  alla  sua  ingenua  cou'- 
fessione,  recedendo  dalla  Pena  ordinaria,  gli  facciamo 
grazia  di  tre  anni  di  Pena,  e  ciò  per  avere  inge- 
nuamente, e  subito  alle  prime  intimazioni  confes- 
sata la  sua  reità. 

9.  All'Avvocato  Antonio  Pamperi  e  Giovanni  An- 
drea Malagoli,  ad  Israele  Latis  e  a  Benedetto  San- 
guinelti  facciamo  grazia  di  un  anno  ad  ognuno 
della  rispettiva  Pena  di  Carcere  a  cui  furono  con- 
dannati; e  ciò  soltanto  per  essere  nel  numero  dei 
confessi,  sebbene  le  loro  confessioni  non  fossero  ne 
delle  più  pronte,  né  tali  da  meritare  particolari  ri- 
guardi. 
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10.  A  Domenico  Boni  e  ad  Antonio  Sacchi  per 
lapronta  od  ingenua  loro  confessione  diminuiamo 
due  anni  della  Pena,  a  cui  furono  condannali. 

44.  A  Flaminio  Lolli  sebbene  confesso  confer- 
miamo la  Sentenza  del  Tribunale  Statario  a  ragione 
dell'epoca  del  suo  commesso  delitto,  per  cui  ve- 
diamo che  dal  Tribunale  fu  già  abbastanza  consi- 
derata la  sua  confessione. 

42.  A  Carlo  Lamberti  ed  a  Cristoforo  Belloli,  con- 
dannati a  tre  anni  di  carcere,  ne  condoniamo  uno 
per  ognuno  di  essi  avuto  riguardo  alla  pronta  in- 
genua loro  confessione. 

43.  A  Domenico  Gazzadi  in  considerazione  d'es- 
sere nel  numero  de'confessi  facciamo  grazia  della 
quarta  parte  della  pena  di  due  anni  di  carcere,  a 
cui  fu  condannato. 

4i.  Ad  Ippolito  Lolli  per  la  sua  minorile  età, 
per  essere  stato  sedotto  da  Andreoli,  avuto  anche 
riguardo  alla  sua  confessione,  condoniamo  un  anno 
di  carcere. 

45.  A  Giovanni  Ragazzi  come  Giovinetto  sedotto 
dal  Sacerdote  Andreoli  a  farsi  Carbonaro  probabil- 
mente ignaro  dello  scopo  della  Società,  attesa  la 
precedente  sua  buona  condotta,  e  la  ingenua  sua 
pronta  confessione,  limitiamo  la  sua  pena  a  sei  mesi 
di  carcere,  condonandogli  il  resto  della  pena  di  due 
aimi  di  carcere,  a  cui  fu  condannalo. 

46.  Lgualmente  a  Fortunalo  Lrbini  ed  a  Fortu- 
nato Rossi  per  la  pront^ì  ed  ingènua  loro  confes- 
sione, riduciamo  per  grazia  la  pena  di  un*anno  a 
soli  sei  mesi  di  carcere. 

47.  Confermiamo  la  pena  di  un'anno  di  carcere 
a  Francesco  iMontanari  per  avere  confessato,  e  poi 
voluto  ritrattare  la  sua  confessione. 

48.  Quanto  a  Giovanni  Manzotti  si  riterrà  come 
un  pazzo  prigioniere  rinchiuso  fin  che  si  possa  con- 
ir'esso  ulteriormente  procedere. 
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Il  nostro  Tribuualc  Statario  Straoixlinario  resi- 
dente in  Rubiera,  e  particolarmente  il  Presidente 
di  esso  è  da  Noi  incaricato  di  fare  imnìediatamente 
notiiicarc  ai  singoli  Rei  le  loro  condanne,  e  di  farle 
esef^uiì^  entro  il  termine  prescritto  dalla  Sentenza 
medesima;  Tale  essendo  la  nostra  Volontà. 

Cattajo  li  1 1  Ottobre  i85*L 

Francesco. 


FRANCESCO  IV,  ecc. 

LA  COMMISSIONE  MILITARE 

Istituita  con  Venerato  Chirografo  dclli  A  Febbrajo 
1831,  e  riposta  in  vigore  col  Proclama  20  Marzo, 
anno  corrente,  composta 

DEI   SIGNORI 

STERPIN  Conte  GIOVANINI,  Tenente  Colonnello 
dei  Corazzieri  del  Reggimento  Arciduca  Francesco 
n\  Servigio  di  S.  M.  ì  R.  A.,  Scudiere  ed  Ajutanic 
di  campo  di  S.  A.  R.,  Cavaliere  di  diversi  Ordini. 

CORONINl  Conte  GIOVANNI,  Ciambellano  di  &  M. 
I.  R.  A.,  e  Capitano  Comandante  il  R.  Corpo  Pion- 
nieri. 

ZANiM  GEiMlNIANO  Tenente  de' Granatieri  del 
R.  Battaglione  di  Linea. 

PIFFERI  VLNCENZO  Sotto  Tenente  dclucilieri  iM 
R,  Battaglione  suddetto. 

TEBALDI  PIETRO  Sergente  Cadetto  del  R.  Batta- 
glione Urbano  Provinciale. 

PRADELLI  D0MF:NIC0  Brigadiere  nel  R.  Corpo 
Dragoni. 
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^  REGGIANI  AINTOMO,  Comune  liei  R.  Corpo  d'Ar- 
tìf^ieria. 

ZERBLM  Avvocato  PIER  ERCOLE,  Giudice  d'Ap- 
pdlo  e  i^jjte.  Commissario  Fiscale. 

Si  è  rìuMli  nella  solita  sua  Resid^fiza  fl|;€iUa- 
della  pet  pronuaiiare  il  definitivo  giudisiD  ^QfUm 
gl'Imputati 

Mediai  Andrea  del  fu  Agostino,  nativo  della  Roc- 
chetta, Soldato  nella  6/  Compagnia  del  R.  Batta- 
glione di  linea,  d'anni  23,  libero,  non  possidente 
e  cattolico. 

Marchetti  Bernardo  del  fu  Giovanni,  nativo  di 
Boccassuolo,  Alunno  Dragone,  deiretà  d'anni  i22, 
libero,  piccolo  possidente  e  cattolico. 

Corsi  Demetrio  del  vivente  Francesco  delle  Fab- 
briche, Alunno  Dragone,  deiretà  d'anni  20,  libero, 
non  possidente,  lavorante  in  ferro  e  cattolico. 

Rasponi  Gini;anni  del  vivente  Leopoldo,  nativo 
di  Fiumalbo,  Pionniere,  deiretà  d'anni  17,  libero, 
possidente,  fabbro-ferrajo  e  cattolico. 

Brevini  Giuseppe  del  vivente  Vincenzo,  d^anni 
24  a  25,  nato  e  domidliato  in  Modena,  nubile, 
non  possidente,  fabbro^errajo,  ex  Pionniere  e  cat- 
tolico. 

Giaeonwzzi  Antonio  del  fu  Luigi,  della  Zocca  di 
Montalbano,  dell'età  d'anni  24,  nubile,  non  possi- 
dente, muratore,  ex  Pionniere  e  cattolico. 

Adani  Luigi  del  vivente  Giuseppe,  nato  e  domi* 
ciliato  in  Modena,  d'anni  24,  libero,  non  possidente, 
fabbro-ferrajo ,  ex  Pionniere  e  cattolieo.  Imputati  i 
primi  quattro,  cioè: 

//  Medimi,  il  Marchetti  y  il  Corsì^  il  Basponi  di 
avere  preso  soldo  nelle  Orde  ribelli  a  fronte  di  non 
essere  sciolti  dal  loro  giuramento  di  fedeltà  al  Re- 
gnante Principe,  e  di  essersi  battuti  contro  te  Truppe 
combinate  Austro-Estensi  nella  giornata  del  5  Marzo 
mese  corrente  nlla  situazione  di  Novi,  ove  furono 
fatti  prigionieri  dalle  predette  vincitrici  Truppe. 
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E  gli  ultimi  tre,  cioè: 

IlBrevini,  il  Giacomozzi  e  VAdam  di  essersi  nella 
giornata  e  successiva  notte  del  3  Febbrajo  asso- 
ciati ai  Capi  rivoltosi  nella  casa  di  Grò  Menotti, 
onde  eseguire  la  rea  intenzione  di  distruggere  il 
Legittimo  Governo  con  arresto  del  Principe,  ed  uc- 
cisione di  parte  dei  Ministri,  armandosi  ivi,  ed  o{)- 
ponendosi  alla  pubblica  forza  spedita  per  arrestarli, 
con  uccisione  di  diversi  membri  della  medesima. 

Visti  ed  esaminati,  gli  atti  e  sentiti  gFlnquisili 
ad  uno  per  uno,  tanto  sugli  atti  d'accusa,  che  nelle 
deduzioni  di  difesa. 

Visto  Taccennato  Proclama  30  Marzo  mese  cor- 
rente. 

Visto  n  Codice  Patrio  al  Lib.  V,  Til.  II,  e  Lib.  IV. 
Tit.  AIV. 

Viste  le  disposizioni  portate  dal  Proclama  Sovrano 
del  giorno  44  Marzo  4824  al  §  i. 

Sentilo  il  R.  Commissario  Fiscale  nelle  sue  con- 
clusioni. 

Udito  il  Tenente  FRANCESCO  RICCI  del  R.  Bat- 
taglione di  Linea,  difensore  ofOcioso  degrinquisiti 
nei  mezzi  di  difesa  cbe  ebbe  l'ultimo  la  parola. 

Visto  quant'era  da  vedersi. 

E  considerato  quant'era  da  considerarsi  in  linea 
di  fatto  e  di  diritto. 

Previo  il  giuramento,  che  ciascuno  de' Membri 
della  Commissione  prese  sul  Sacro  Vangelo  alla 
forma. 

Considerando,  che  la  disposizione  dell'arlicoio  V. 
deir accennato  Proclama  20  Marzo  4834  esclude 
dalFassoggettamento  alla  Militare  Commissione  qua- 
lunque individuo  che  arruolato  nei  Corpi  delle  Mi* 
lizie  Estensi  si  fosse  reso  colpevole  di  posteriore 
aggregazione  alle  Orde  ribelli,  e  che  perciò  i  quat- 
tro primi  Inquisiti  non  possono  essere  giudicati  dalla 
Commissione  per  carenza  di  giurisdizione. 

Paati  Ily  Sentenze,  ecc.  7 
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Considerando,  clic  il  crimine  addebitalo  agii  al- 
tri Ire  Inquisiti  Brwini^  Giacomozzi  ed  Adoni  è 
pienamente  provalo  in  genere  colle  relazioni  dei 
Capi  d'Arme,  e  ccdla  stessa  confessione  dei  Coin- 
quisiti. 

Considerando ,  che  rispetto  alla  qualità  addieta 
alla  enunciala  loro  confessione  d'essere  realmente 
stati  associati  bensì  airOrda  ribeile  nella  casa  di 
Ciro  ilenoMe 'neiri4[ìdicata  notte,  ma  d'ignorare  poi 
i  progetti  dolittuosi  non  può  ammettersi  a  loro  di- 
fesa, poicbè  osta,  e  la  Legge  che  prescrive  a  de- 
bito del  prevenuto  la  prova  della  eccezione,  locchè 
dagl'Inquisìli  non  è  stato  nemmeno  indotta,  e  dal 
fatto  che  se  non  concorre  a  provare  un'antecedente 
scienza  di  cospirazione,  convince  però  della  loro  col- 
pabilità nella  compartecipazione  al  delitto  eons(^ 
malo  ed  eseguito  in  piena  società  coi  Ribelli. 

Considerando,  che  esclusa  per  legge  e  per  fatto 
la  qualità  esonerativa  non  può  il  Magistrato  in  al- 
cuna guisa  declinare  dalle  prescrizioni  rigorose  della 
Legge. 

Considerando  però,  che  se  è  tolto  al  Giudicante 
di  calcolare  sopra  la  qualità  addieta  alla  confessione, 
ogni  qualvolta,  come  nel  caso  sia  questa  annichi- 
lata dalla  disposizione  della  Legge,  altrettanto  poi  è 
(li  Lui  obbligo  di  eseguire  l'ordine  emanato  dalla 
Clemenza  Sovrana,  di  sottoporne  ad  Essa  quei  ri- 
flessi che  la  ragione  può  dimostrare  etenuanli  il 
sommo  dolo,  perchè  nell'Alta  Sua  Saviezza  ne  con- 
sideri il  peso,  e  servino  di  base  alla  di  Lui  Cle- 
menza. 

Considerando,  che  dalle  Tavole  processuali  emer* 
gendo  per  conteste  deposizioni  che  il  Breviui^  il 
Giacomozzi  e  V Aduni,  furono  indotti  con  qualche 
seduzione  ed  inganno  alla  rea  associazione,  inscienti 
in  antecedenza  del  reo  progetto  della  rivolta. 

Che  la  loro  ignoranza  porge  un  suffragio  al  de- 
dotto inganno. 
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Che  succeduta  la  rivolta  si  ricusarono  aperta- 
mente dal  prendere  servigio  neH'Orde  ribelli,  seb- 
bene eccitati  ne  fossero  dai  Capi  rivoltosi,  con  pro- 
messe di  gradi  ed  elargizioni  di  denaro. 

Che  non  si  hanno  prove  indubitate  che  si  ar- 
massero e  facessero  fuoco  nella  fatai  notte  del  suin- 
dicato giorno  5  di  Febbrajo, 

Che  tranquilli  rimasero  al  rcingresso  del  loro  So- 
vrano affidati  alla  credulità  di  non  aver  commessi 
delitti  contro  la  legittima  Autorità,  per  cui  impavidi 
rimasero  alle  loro  abitazioni,  ove  furono  dai  Com- 
messi della  R.  Polizia  atlrappali,  e  consegnali  alla 
Giurisdizione  Militare. 

Fatti  e  circostanze,  che  ouanto  in  faccia  alla 
Legge  non  sono  valutabili  dai  Magistrato,  possono 
però  riscuotere  ì  Clementi  riguardi  dell' Invitto  So- 
vrano. 

Tutto  ciò  considerato 
LA  COMMISSIONE  MIUTARE  PREDETTA 

Ha  dichiarato,  e  dichiara  doversi  rimettere  a  di- 
sposizione dei  rispettivi  Corpi  a  cui  appartengono 
i  Prevenuti 

ifedinc,  Mài^hettiy  Corsi  e  /tamponi  seco  puro 
trasmettendo  copia  degli  atti  che  li  concernono,  per 
quelFulteriore  giudizio,  che  il  suo  particolare  Con- 
siglio di  Guerra  crederà  di  dover  pronunciare. 

Ed  ha  poi  condannato,  e  condanna  li  Brevini 
Giuseppe^  Giacomozzi  Antonio  ed  Adani  Luigi  alla 
Pena  della  morte  infame  sulla  forca,  airemenda  dei 
danni  verso  chi,  e  se,  e  come  di  ragione. 

Ed  alla  confisca  di  tutti  i  beni,  azioni,  ragioni 
e  diritti  ai  medesimi  Condannati  spettanti. 

Ed  inerendo  alle  intenzioni  Sovrane. 

Ha  ordinato,  ed  ordina  trasmettersi  la  presentii 
Sentenza  a  S.  A.  R,  con  apposita  accompagnatoria, 
raccomandando  in  essa  alla  Clemenza  dei  Principe 
i  Condannati  predelti,  col  sospendere  l'intimazione 
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del  Giudicalo  ai  medesimi,  fino  a  che  dalla  prcio- 
data  A.  S.  R.  giugnerauno  alla  Commissione  le  Ve- 
nerale Sue  Determinazioni,  —  Cosi  è.  — 

Médéiia,  questo  giorno  28  Marzo  1851. 

Faila,  letta,  pubblicata  net  giorno,  fnese  ed  anno  mindicali,  ofv 
sopra. 

Regffiaiii  Antonio 

Prufell?  Domenico,  Brigadiere 

Tebaldi  Pietro,  Sergente  Cadetto 

Yincemo  Pifferi,  Sotto-Tenente 

Zanni  Geminiano,  Tenente 

Coroirìnt  GioTanni,  Capitano 

Sterpin  Giovanni,  Presidente 

Zerbini  Pier  Ercole, /{.  Commissario  Fiscale. 

Pt^l.,  Num.  505. 
AL  TENENTE  COLONNELLO  CONTE  SIERPIN 

Presidente  delia  Commissione  Militare  da  Noi  no- 
minata  con  Lettera  del  A  Febbrajo  483i^  e  ri- 
posta in  vigore  col  Proclama  20  Marzo  i8S4  per 
giudicare  li  Congiurati  e  Cospiratori  riuniti  nella 
Casa  Menotti  in  Modena  per  eseguire  gV iniqui 
loro  progetti. 

Vista  e  ponderala  da  Noi  la  SenteAza,  emanata  il 
28  Marzo  i  831  dalla  predella  Commissione  Militare 
contro  li  tre  ex  Pìonnieri  detenuti  Bt^ni  Giuseppe^ 
Giacomozzi  Antonio  o  Aduni  Luigiy  quali  tulli  e  tre 
Irovaronsi  nella  casa  Menotti  la  sera  delia  Congiura. 

Vista  la  Sentenza  di  Morte  che  a  rigore  di  Legge 
contro  di  essi  venne  pronunziata,  ma  accompagnata 
da  raccomandazione  alla  Nostra  Clemenza  dalla  Com- 
missione stessa  ohe  li  sentenziò,  per  alcune  circo- 
stanze attenuanti,  fra  cui  specialmente  valutiamo 
Tessere  provato  che  tutti  e  tre  questi  Individui  ri- 
messi in  libertà  dal  Governo  ribelle,  ricusarono  co- 
stantemente di  servirlo  in  alcun  modo,  ed  efletti- 
\ amente  non  presero  servizio,  nò  fuggirono  coi  Ri- 
belli, né  si  nascosero,  ma  restarono  quietamente  in 
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Modena  all'ingresso  delle  Truppe  Austriache,  e  an- 
che dopo  finché  vennero  arrestati,  declinando  dal 
rigore  della  Legge,  e  per  Grazia  condoniamo  la 
vita  a  questi  tre  Individui  arrestati,  commutando 
loro  la  Pena  di  Morte  in  quella  di  Galera  per  do- 
dici anni,  il  che  dovrà  loro  essere  intimato  ed  ese- 
guilo. 

Ma  siccome  questa  Grazia  la  facciamo  unicamente 
per  mettere  una  differenza  nella  pena  fra  quelli, 
che  presumibilmente  anche  per  la  qualità  delle  per- 
sone, e  loro  educazione  si  possono  supporre  ignari 
del  vero  scopo  della  Congiura,  e  semplicemente  da 
allri  sedotti,  da  quelli  che  per  la  loro  qualità,  edu- 
cazione, talento,  ecc.  si  resero  rei  in  modo  delFe- 
norme  delitto  di  Congiura  e  Ribellione  contro  il 
loro  legittimo  Sovrano,  e  di  opposizione  alla  forza 
Militare,  che  non  si  può  in  loro  ammettere  la  scusa 
d'ignoranza  delFoggetto  o  d'inganno,  mentre  il  fatto 
in  se  stesso  era  iniquo,  avvertiamo  la  predetta  Com- 
missione Militare  che  li  deve  giudicare  o  presenti 
0  in  contumacia ,  che  contro  di  tutti  gli  altri  au- 
tori e  complici  di  tale  orribile  attentato  Vogliamo 
che  si  proceda  a  tutto  rigore  di  Legge  e  di  Giu- 
stizia, esclusa  ogni  raccomandazione  alla  Nostra 
Clemenza,  sottoponendo  però  a  Noi  le  Sentenze  per 
essere  da  Noi  confermate  prima  della  loro  esecu- 
zione. 

Modena^  li  99  Marzo  1851. 

Francesco. 

Gaetano  Gamorra,  Segretario  ili  Gabinetto. 

La  presente  Sentenza  è  stata  quest^oggi  SO  Marzo 
1831  intimala  nelle  forme  ecc.  a  ciascuno  dei  Con- 
dannati in  presenza  deirinticra  Commissione,  e  tan- 
tosto eseguita  a  termine  delle  Sovrane  Disposizioni. 

Forrari,  Cancelliere. 
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FRANCESCO  IV,  ecc. 

LA  COMMISSIONE  MILITARE 

Nominala  con  Lettera  del  4  Febbrajo  1831,  e 
riposta  in.  vigore  coi  Proclama  20  Marzo  anno  cor- 
rente, composta 

D£I   SIGNOAI 

STERPIN  Conte  GIOVANNI  Tencirte  Colonnelle 
dei  Corazzieri  del  Reggimento  Arciduca  Francesco 
al  Servigio  di  S.  M.  i  R.  A.,  Scudiere  ed  Ajutanle 
di  campo  di  S.  A.  R.,  Cavaliere  di  diversi  Ordini. 

CORONIMI  Conte  GIOVANNI  Ciambeilano  di  S.  M. 
I.  R.  A.,  e  Capitano  Comandante  il  R.  Corpo  Pion- 
Rieri. 

ZANNI  GEMLMANO  Tenente  de' Granatieri  del 
R.  Battaglione  di  Linea. 

PIFFERI  VINCENZO  Sotto  Tenente  deTuciUeri  del 
U.  Battaglione  suddetto. 

TEBALIX  PIETRO  Sergente  Cadetto  del  R.  Batta- 
glione Urbano  Provinciale. 

PRADELLI  DOMENICO  Brigadiere  nel  R,  Corpo 
Dragoni. 

REGGIANI  ANTONIO,  Comune  nel  R.  Corpo  d'Ar- 
tiglieria. 

ZERBINI  Avvocato  PIER  ERCOLE,  Giudice  d'Ap- 
}>ello  e  Regio  Commissario  Fiscale. 

Si  è  riunita  nella  solita  sua  Residenza  in  Citta- 
della per  pronunziare  il  definitivo  giudizio  contro 
gl'Imputati 

Rossetti  Gìovamni  del  fu  Giacomo  di  Mirandola, 
d'anni  !26,  libero,  miserabile,  di  ninna  professione, 
e  cattolico. 

Bozzaii  Antonio  del  fu  Andrea,  nativo  di  Cani- 
pogalliano,  domiciliato  in  Albereto,  d'anni  22,  libero, 
non  possidente,  muratore,  e  cattolico. 


poLiTiem  53 

Àkintovani  Vineeikzo  del  fu  Stefano  di  Cavezzo, 
iV  anni  35,  libero  non  possidente,  falegname,  e  cat- 
lolìco, 

MaJavasi  Anselmo  dei  fu  Antonio  di  Concordia, 
danni  22,  libero,  possidente  falegname,  e  eatlo^ 
lieo. 

Ragazzi  Antonio  del  vivente  Domenico  di  Rivant 
d'anni  2i,  libero,  possidente,  mulattiere,  e  cattolico. 

Malagodi  Pietro  del  fu  Giuseppe  di  Finale,  d'anni 
Sii,  libero^  non  possidente,  aggiunto  Cursore  in  Fi- 
nale suddetto,  e  cattolico. 

Sacchi  Francesco  del  vivente  Pietro  di  Vignola, 
d'anni  21,  Ubero  non  possidenie,  agricoltore,  e  cab* 
iolico. 

Ioni  Giuseppe  del  vivente  Sanie  dì  Varano  soll(> 
Sassuolo,  d'anni  2ii,  libero,  piccolo  piossidenle,  agri- 
coltore, e  cattolico. 

Baraldi  Paolo  del  vivente  Battista  nativo  di  Moti- 
tetortorc,  domiciliato  in  Montese  d'anni  22,  ammo^ 
gliato  senza  prole,  possidente,  agricoltore,  e  callo- 
lieo. 

Cigariai  Federico  del  vivente  Giuseppe  di  R6ggio^ 
d'anni  21  non  compiti,  liboro,  non  possidente,  cal- 
zolaio, e  cattolico. 

Cepolli  Paola  del  fu  Lodovico  di  Carpi,  d'anni 
23,  libero,  non  possidente,  braccente,  e  cattolico. 

Offsas  Marco  del  vivente  Elosbano  di  Carpi,  d'anni 
23,  anmiogliato  con  un  figlio,  non  possidente^  calzo* 
lajo,  e  cattolico. 

Mardii  Antonio  del  fu  Tommaso  Carpi»  d'anni 
i7,  ammogliato  senza  prole,  non  possidente,  di  pro^ 
fessione  coltellinaro,  e  cattolico. 

Imputati 

Di  essersi  arruolati  sotto  le  Bandiere  della  ribel- 
lione, e  di  essere  proceduti  a  combattere  contro  le 
Imperiali  Regie  Truppe  combinate  nel  Comune  di 
.  ?iovi,  nel  giorno  5  di  Marzo  anno  corrente,  ove, 
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dopo  vigorosa,  ma  inalile  resistenza,  furono  battuti, 
vinti  e  fatti  prigionieri. 

Visti,  ed  esaminali  gli  Atti,  e  sentili  gV  Inquisiti 
separatamente  ad  uno  per  uno,  tanto  sugli  atti  d'ac- 
cusa, che  per  le  deduzioni  a  difesa. 

Visto  r  accennato  Proclama  20  Marzo  mese  spi- 
rante. 

Visto  il  Codice  Patrio  al  Lib.  V.,  Tit.  U.,  §.  I., 
e  Tit.  VII.,  %.  l 

Sentito  il  R.  Commissario  Fiscale  nelle  sue  con- 
clusioni. 

Udito  il  Tenente  Sig.  FRANCESCO  RICCI  del  R. 
Battaglione  di  Linea,  difensore  ufficioso  degP  Inqui- 
siti nei  mezzi  di  difesa  che  ebbe  T  ultimo  la  parola, 

Visto  quanto  era  da  vedersi, 

E  considerato  quanto  era  da  considerarsi  in  linea 
di  fatto  e  di  diritto, 

Previo  il  giuramento,  che  ciascuno  dei  Membri 
della  Commissione  prese  sul  Sacro  Vangelo  alla 
forma  ecc. 

Considerando,  che  quanto  è  pienamente  provale 
in  atti,  rarruolamento,  marcia,  ed  opposizione  de- 
gl' Inquisiti  contro  le  combinale  II.  RR.  Troppe, 
altrettanto  (eccettuali  tre  dei  prevenuti)  non  si  hanno 
in  processo  prove  che  escludine  totalmente  la  ecce- 
zione addietta  alla  qualificata  loro  confessione  di  una 
immediata  penitenza  alla  scoperta  dell' inganno  usato 
da'Capi  rivoltosi  di  non  condurli  alla  pugna  contro 
il  Legittimo  loro  Sovrano,  ma  soltanto  per  battersi 
contro  Briganti,  e  festeggiare  il  ritorno  del  Batta- 
glione licenziato  dal  Principe,  locchè  fu  ad  essi  reso 
manifesto  dalla  vista  degli  uniformi,  e  dalla  maniera 
ostile  colla  quale  si  awanzavano  le  truppe  all'at- 
tacco. 

Considerando,  che  una  tale  eccezione  calcolabile 
anche  in  confronto  della  Patria  Legge,  allorquando 
pome  nel  concreto  caso  sia  avvalorata  nella  massima 
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parie  da  circostanze  di  fallo  elenuaiili.  it.  sommo 
dolo,  e  che  si  riscontrano  dall' essere  siali  colli  dallo 
vincitrici  Truppe  inermi,  e  rifiigiati  in  luoghi  re- 
conditi, onde  occultarsi,  C;  sottrarsi  dai.  cimento^  e 
quindi  dalla  deficienza  di  queirestreiiio,.che  le  So- 
vrane Leggi  hanno  stabilito  per  riguardarsi  il  ri- 
belle, come  colto  in  flagrante  delitto,  e  vale  a  dire 
coir  arme  alla  mano. 

Considerando^  che  se  non  concorre  (legrinquìsiti 
la  preesistenza  del  suenuncialo  estremo  esseuziale, 
avendosi  però  dalle  confessioni  di  tre  di  essi  Tam- 
inissionediaver  fatto  reiterato  fuoco  contro  le  Truppe 
Austro-Estensi,  egli  e  di  ragione,  che  maggiore  ne 
sia  di  essi  il  dolo,  per  cui  se  l'ingenua  loro  con- 
fessione può  riscuotere  qualche  riguardo  dalia  Cle- 
menza Sovrana,  non  può  il  Magistrato  recedere 
dall' applicare  pena  più  grave  di  quella,  che  le  prò- 
cessuali  emergenze  ne  giustificano  una  minorità  di 
colpa  negli  altri  Inquisiti,  e  segnatamente  nel  Ceppili, 
che  antico  militare,  comprenderne  doveva  in  tuUa 
r  estensione  la  gravità  del  suo  delitto. 

Considerando,  che  due  dei  prevenuti,  il  Cigarini 
cioè,  e  VOffaas,  il  primo  è  minoreane  di  eia  ed  il 
secondo  spontaneo  si  presentò  nelle  forze  della  Com- 
missione Militare,  ritenendosi  abbastanza  difeso,  e 
sicuro  dair  immediata  sua  diserzione  dal  Corpo  ar- 
mato avanti  la  Battaglia,  e  nel  momento  che  fu  ag- 
giornato, che  invece  dei  Briganti,  e  del  Battaglione 
licenziato,  mancavano  alla  volta  di  Novi  le  combi- 
nate. Truppe,  per  ristabilire  il  Governo  deK  Legit- 
timo Suo  Monarca,  per  cui  e  per  disposizione  di 
Legge,  e  per  equo  riguardo,  dcvonsi  ri  pillare  rome 
meritevoli  di  pena  inferiore  agli  altri  loro  cooplici. 

Tutto  ciò  considerato 

LA  COMMISSIONE  MILITARE 
ha  coudannato,  e  condanna 
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Cepolli  Paolo  alla  pena  della  .  reclusione  in  uq 
Forte  dello  Stato  per  anni  dieci. 
Rossetti  Gio^nni       I    alla  medesima  pena  per 
Sacchi  Francesco        \     anni  sette. 

Sozzali  Antonio 

Afantovani  Vincenzo   . 

Maialasi  Anselmo      j 

Ragazzi  Antonio         '      alla  medesima  pena  [ler 

Malagodi  Pietro        ^     anni  cinque. 

Toni  Giuseppe 

Baraldi  Paolo 

Màrchi  Antonio 

Cigarini  Federico        I     alla  medesima  pena  por 
Offsas  Marco  \     un  anno. 

E  tutti  in  solido  alla  rifusione  dei  danni,  spese 
ed  interesse,  se,  e  come  ecc.  non  solo  verso  lo  Stato, 
ma  a  favore  di  chiunque  ecc. 

Sottoponendoli  indi,  espiata  la  loro  pena,  alla  sor- 
veglianza deirAlta  Polizia  dello  Stato  per  tutto  il 
tempo  della  loro  vita. 

MoimM  qusMto  giorno  tO  Marzo  IS3i. 

/Villo,  IMOy  i  pubblicala  la  pr$sent0  ove  «Oipra  nel  giorno,  mene, 
ed  anno  suindicali, 

Regffiani  Antonio 

Pradelli  Domenico,  Brigadiere 

TeUldi  Pietro,  Sergente  Cadetto 

Pifléri  Vincenxo,  Sotto- Tenente 

Zanni  Geminiano,  Tenente 

Cmronini  Giovanni,  Capitano 

Sterpin  Giovanni,  Presidente 

Zerbini  Pier  Ercole,  H,  Commissario  Fiscale. 

Doti  Gio.  Ferrari,  Cancelliere. 

Prof.  Num.  550. 

Vista,  e  da  Noi  confermata  questa  Sentenza  da 
eseguirsi. 

Modena  li  20  Marzo  1831. 

Francesco. 

Gaetano  Gamorra,  Segretario  di  Gabinetto, 
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La  presente  Sentenza  è  stata  quest'oggi  3  Aprile 
1 834  intimata  nelle  forme  ecc.  a  ciascuno  dei  Con- 
dannati in  presenza  deir  intiera  Commissione,  e  tan- 
tosto eseguita  a  termine  delle  Sovrane  Disposizioni. 

Ferrari,  Cancelliere. 


FRANCESCO  lY,  ecc. 

LA  COMMISSIONE  MILITARE 

Nominata  con  Lettera  del  i  Febbrajo  4  831,  e 
riposta  in  vigóre  con  Proclama  20  Marzo  anno  cor- 
rente, composta 

MI    SIGNORI 

STERPIN  Conte  GIOVANNI  Tenente  Colonnello, 
Scudiere  ed  Ajutante  di  Campo  di  S.  A.  Rm  Cava- 
liere di  diversi  Ordini. 

CALORI  Conte  Cavaliere  LODOVICO  Capitano 
della  prima  Compagnia  del  R.  Batta^ione  Urbano 
Provinciale,  sostituito  con  Polizza  di  S.  A.  R.  al 
Signor  Conte  Capitano  CORONINI,  assente. 

ZANNI  GEMINIANO  Tenente  de'Granatieri  dei 
R.  Rattaglione  dì  Linea. 

PIFFERI  VINCENZO  Sotto  Tenente  deTuciljeri 
del  R.  Battaglione  suddetto. 

TEBALDI  PIETRO  Sergente  Cadetto  del  R.  Bat 
taglione  Urbane  Provinciale  suddetto. 

PRADELLI  DOMENICO  Brigadiere  nel  R.  Corpo 
Dragimi. 

REGGIANI  ANTONIO  Comune  nel  R.  Corpo  d'Ar- 
tiglieria. 

ZERBINI  Avvocato  PIER  ERCOLE  Giudice  d'Ap- 
pello, e  Regio  Commissario  Fiscale. 

Si  è  riunita  nella  solita  sua  Residenza  in  Citta- 
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ilélla,  per  pronunciare  il  definitivo  giudizio  contro 
griniputali 

Barbi  Bernardo  delTivenle  Ànlonio  sopranno- 
mato  Pia/iktlla,  nativo,  e  doniiciliato  in  Concordia, 
d'anni  26,  ammoglialo  con  figli,  non  possidente, 
l)arroccianle,  e  cattolico. 

Montanari  Antonio  del  vivente  Francesco ,  naio 
e  domicilialo  in  Finale,  d'anni  25,  non  possidente, 
giornaliere,  e  cattolico. 

Imputati 

Di  essersi  arruolali  sotto  le  Bandiere  della  Ri- 
bellione, e  di  essere  proceduti  a  Novi  a  combat- 
tere contro  le  imperiali  Regie  Truppe  combinate 
nel  giorno  5  Marzo  spirante,  ed  ove,  dopo  inutile 
resistenza,  furono  battuti,  vinti,  e  falli  prigionieri;  e 

GiheìHoni  Angelo  del  fu  Paolo  sopprannomato 
Caleffi^  nativo  di  Rio,  domicilialo  in  Carpi,  d'anni 
34,  ammogliato  con  figli,  non  possidente,  facchino, 
e  cattolico.    .     . 

Storchj  Giuseppe  del  vivente  Antonio,  alias  Pa- 
riTOite,  nato,  e' domiciliato  in  Modena,  d'annr  24, 
libeh),  aon  possidente,  calzolajo,  e  cattolico. 

Vecchj  Giuseppe  del  fu  Michele,  nato  e  domi- 
ciKato  in  Modena,  d'anni  47,  ammoglialo,  con  un 
figlio,  possidènte,  e  Capitano  pensionato  di  S.  M. 
I.  R.  A. 

Imputati 

Di  supposta  complicità  coi  Capi  della  rÌTo]ta  esi- 
stenti nella  casa  di  Ciro  Menotti  nella  notte  del  5 
Febbrajo  prossimo  passato. 

Visti,  ed  esaminati  gli  atti,  e  sentili  gì' Inquisiti 
ad  uno  per  uno,  tanto  sugli  atti  d' accusa,  che  per 
le  deduzioni  a  difesa- 
Visto  r  accennato  Proclama  20  marzo  mese  spi- 
rante. 

Visto  il  Codice  Patrio  al  Lib.  V ,  Tit.  Il ,  §  I, 
Tit.  VII,  §1. 
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Sentito  il  R.  Commissario  Fiscale  nelle  sue  con^ 

■ 

rUisioni. 

l  dito  il  Tenente  Sis.  FRANCESCO  RICCI  del  R. 
Battaglione  di  Linea,  difensore  ufricioso  degP Inqui- 
siti sui  mezzi  di  difesa,  che  ebbe  T  ultimo  la 
parola. 

Visto  quanto  era  da  vedersi. 

E  considerato  quanto  era  da  considerarsi  in  li- 
nea di  fallo,  e  (li  diritto. 

Previo  il  giuramento,  che  ciascuno  dei  Membri 
della  Commissione  prese  sul  Saero  Vangelo,  alla 
forma  ecc.  , 

Considerando  in  quanto  alli  Barbi  e  Montanari. 
che  il  loro  delitto  è  provato  in  genere,  ed  In  ispe- 
cio,  con  rapporti  dei  Capi  d'armi,  e  colla  propria 
confessione. 

Considerando,  che  non  essendo  elisa  la  qualità 
addietta  dai  Coihquisiti  dell' inganno  usalo  per  con- 
durli eli  luogo  del  combattimento,  e  della  loro  in- 
stantanea  penitenza,  proseguendo  la  Commissione 
nell'abbracciata  massima  dì  riguardare  una  tale  ec- 
cezione come  atta  a  riscuotere  una  diminuzione  di 
pena  ordinaria. 

Considerando,  in  quanto  alli  Storchj  e  Vecchj\ 
che  dal  loro  detto,  e  mezzi  di  difesa  chiaramente 
ne  emersero  le  prove  dell' errqneità  nel  loro  arre- 
sto nella  notte  fatale  della  scoperta,  e  fermo  de' 
Congiurati,  e  della  perfetta  loro  innocenza  nel  fatto 
addebitatogli,  pcriochè  si  fa  luogo  ad  eseguire  il 
disposto  dell'articolo  XY ,  del  Lib.  I,  Tit.  H  ,  del 
Codice  Estense. 

Considerando  in  quanto  al  Gibertoni,  che  avendo 
(*gli  dedotto  nelle  difese  diverse  eccezioni  collimanti 
ad  escludere  in  lui  l'addebitatagli  colpa,  e  dipen- 
dendo queste  da  indagini  non  praticabili  nel  mo- 
mento, atteso  la  lontananza  dcgl  indicati  testimonj^ 
ed  autorità  nominate,  così,  onde  non  procedere  a 
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giudizj,  che  nella  circostanza  sarebbero  imperfetti, 
ad  istanza  del  R.  Commissario  Fiscale 

LA  COMMISSIONE  MILITARE 

ha  decretato,  che  sia  aggiornata  la  seduta  del  Gi- 
bertoni  al  giorno  5  del  venturo  Aprile,  e  che  si 
citano  per  tal  giorno  a  comparire  i  nominati  testi- 
monj,  e  si  eccitano  a  diligenza  del  Sig.  Conte  Pre- 
sidente le  Autorità  a  rispondere  ai  quesiti  che  loro 
verranno  fatti,  ed  ìndi 

Ha  dichiarato,  e  dichiara  doversi  immediatamente 
porre  in  piena  libertà  i  detenuti  Vecchj,  e  Storchj\ 
come  riconosciuti  innocenti,  e  darsi  gli  ordini  al 
Profosso  per  la  dimissione  del  primo,  ed  al  Capo 
Custode  delle  Carceri  dell'Ergastolo  pel  rilascio  del 
secondo. 

Ed  ha  poi  condannato,  e  condanna 
li  Barbi  e  Montanari  alla  pena  della  reclusione 
in  un  Forte  dello  Stalo  per  anni  cinque,  ed  in  so- 
lido alla  rifusione  dei  danni,  spese,  ed  interesse, 
se,  e  come  ecc.,  non  solo  verso  lo  Stato,  ma  a  fa- 
vore di  chiunque  ecc. 

Sottoponendoli,  espiata  la  loro  pena,  alla  sorve- 
glianza dell'Alta  Polizia  dello  Stato  per  tutto  il  tem- 
po della  loro  vita. 

Modena  questo  giorno  3i  Marzo  1831. 

Fatta,  letta,  e  pubblicata  la  presente  ove  sopra  nel  giorno,  mese, 
ed  anno  suindicati. 

Reggiani  Antonio, 

l^radclli  Domenico,  Brigadiere 

Tcbaldi  Pietro,  Sergente  Cadetto 

Pifferi  Vincenxo,  Sono- Tenente 

Zanni  Geminiano,  Tenente 

Calori  Lodovico,  Capitano 

Sterpi  n  Giovanni,  Presidente 

Zerbini  Pier  Ercole,  M.  Commissario  Fiscale 

Doti,  Ciò.  Ferrari,  Cancelliere. 

Vista,  ed  approvata  la  Sentenza 

Francesco. 

Dott.  e.  BARISI,  Fice-Segretario  di  Gabinetto. 
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La  presente  Sentenxa  è  stala  inlimata  Delle  forme 
ecc.  a  ciascuno  dei  Condannati  in  presenza  dell'in- 
tiera Commissione,  e  tantosto  eseguita  a  termine 
delle  Sovrane  Disposizioni. 


FRANCESCO  IV,  ecc. 

LA  COMMISSIONE  MILITARE 

Istituita  con  Veneralo  Chirografo  dell!  i  Febbrajo, 
e  riposta  in  vigore  col  Proclama  20  Marzo  anno 
corrente,  composta 

DEI  SIGNORI 

STERPIN  Conte  GIOVANNI  Tenente  Colonnello, 
Scudiere  ed  Ajutante  di  Campo  S.  A.  R.,  Cavaliere 
di  diversi  Ordini. 

CALORI  Conte  Cavaliere  LODOVICO  Capitano  delia 
prima  Compagnia  del  R.  Battaglione  Urbano  Pro- 
vinciale 

ZANNI  GEMINIANO  Tenente  de*GranaUeri  del  R. 
Battaglione  di  Linea. 

PIFFERI  VINCENZO  Sotto  Tenente  deTucilieri  del 
R.  Battaglione  sudetto. 

TEBALDI  PIETRO  Sergente  Cadetto  del  R.  Bat- 
taglione Urbano  Provinciale  suddetto. 

PRADELLI  DOMENICO  Brigadiere  nel  R.  Corpo 
Dragoni. 

REGGIANI  ANTONIO  Comune  nel  R.  Corpo  d'Ar- 
tiglieria. 

ZERBINI  Avvocato  PIER  ERCOLE  Giudice  d'Ap- 
pello, e  Regio  Commissario  Fiscale. 

Si  è  riunita  nella  solita  sua  Residenza  in  Citta- 
della, per  pronunciare  il  deflnitivo  giudizio  contro 
gi^  Imputati 
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Slorehj  Bernarda  déf  fu  Domenico  sopraoiìonialo 
Oo/din/^  nato,  e  domiciliato  in  Modena^  d^  anni  25^, 
nmnidgliala,  i^nza  prole ^  non. possidente,  mastro 
muratore,  e  cattolico.  ;     1 

Carani  Filippo  del  vivente  Luigi,  nato  e  domici- 
liato in  Modena,  d^anni  56,  ammogliato  con  figli, 
non  possidente,  cuoco,  bsle,  e  cattolico. 

Zoboli  Lorenzo  del  jfu  Paplp,  ,naUvo  di  Nonantola, 
domiciliato  in  Modena,  d'anni  ^,  libero,  non  possi- 
dente, pasticciere,  e  c^ttoli^P^^ .; 

Pacchioni  Fedele  del  Jfu  Luigi,  nato  e  domiciliato 
in  Modena,  d'anni  S^,  animogn^to;  senza  prole,  non 
possidente^  fabbro  ferrajo,  e  cattolico. 

Ferrari  Giuseppe  del  Vivente  Vincefizo,  nato  e  do- 
miciliato ih  Modena,  d'annH  9,  libero,  fabbro  ferrajo, 
Pionniere,  e  cattolico. 

Malagodi  Gìovanpì  del  vivénle  Gaspare,  nato  e 
domidtiato  in  Mirandola,  d'artiii  47  ai  18, 'libero, 
non  possidente,  «  negoziante  di^  ialsarhentoria ,  e 
cattolico. 

Imputati  i  primi  qU^dro^  cioù; 

Ìa)  Slùì'ohjyH  Canmi^  il  iZoboli^  iL  Pacchiani  di 
supposta  complicità  nella  Congiura  scoppiata  in  Mo^ 
dena  nella  sera  del  3  Feblnrdjo'Béofsó,  per  essere 
stati  ritrovati,  ed  arrestati  nel  moménto  che  st  ten- 
tava il  gravissimo  deliUo,ìiellc  vicinanze  della. casa 
del  Capo  ribelle  Ciro  Menotti; 
e  gli  ultimi  due,  cioè: 

//  Ferrari,  il*Mala^ùdi  d'essersi  arruolati  sotto 
le  Bandiere  della  Ribellione,  e  quanto  al  Malagodi 
d'aver  inoltre  seguilo  i  Ribelli  fìno  a  Kimini,  dove 
questi  furono  completamente  battuti,  e  disfatti  dalle 
Truppe  Imperiali, 

Visti,  ed  esaminati  gli  atti;  e  sentili  gP Inquisiti 
ad  uno  per  uno  tanto  sugli  atti  d'accusa,  che  nelle 
deduzioni  a  difesa. 

Visto  l'accennato  Proclama  20  Marzo  me^e  spi- 
ralo. 


r. 
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\islo  il  Codice  Patrio  al  Lih.  V,  Tit.  11;  §  L 
T.  VII,  SI. 

Viste  le  dÌ8po9ÌziODÌ  portate  dal  Proclama  SQvraao 
del  giorno  U  Marzo  4321  al  S  I.       < 

Sentilo  il  R.  Commissario  Ficcale  stille  sue  coib 
chisioni. 

Ldito  il  Tenente  Singnor  FRÀINGESCO  RICCI  del 
R.  Battaglione  di  Linea,  difensore,  ufiìcioso  degl' In- 
quisiti nei  mezzi  di  difesa,  che  el>l)e  T ultimo  la 
parola. 

Visto  quanto  era, da  vedersi.. 

E  considerato  quanto  era  da  considerarsi  in  linea 
di  fatto  e  di  diritto. 

Previo  il  giuramento,  che  ciascuno  dei  Membri 
della  Commissione  prese  sul  Sacro  Vangelo,  alla 
forma  ecc. 

Considerando,  che  dalle  prove  scaturite  neirallo 
delle  difese,  restò  esclusa  qualunque  scienza  ne'primi 
quattro  Inquisiti  della  macchinazione  non  solo,  quan- 
di anco  deir associazione,  e  che  solo  parlicolarc  in- 
teresse li  condusse  nelle  vicinanze  della  predetta 
abitazione  di  Cih)  Menotti,  per  cui  la  di  loro  in- 
nocenza fu  costituita  dalle  Tavole  processuali  incon- 
trastabile, e  certa.' 

Considerando,  che  il  qualunque  delitto  imputabile 
al  Ferrari  ed  al  Malagodi  non  è  a  di  lui  conoscenza, 
e  coercizione  spettante  alla  Commissione  Militare  per 
appartenere  egli  al  Corpo  dei  Pionnieri,  e  quindi 
soggetto  al  particolare  suo  Consiglio  di  Guerra;  ed 
il  secondo  di  competenza  de!  Tribunale  Statario,  come 
cosi  dispone  la  Legge.  20  Marzo  anno  corrente. 

Tutto  ciò  consideralo 

LA  COMMISSIONE  MILITARE 

ha  dichiarato,  e  dichiara  doversi  dimettere  dalle 
Carceri,  e  porsi  in  piena  libertà  come  innocenti  li 
sannominaU  Siorchjjf  Corani^  Zoboliy  e  Pacchioni. 

l'AmTE  II,  Sentenze,  ecc,  9 
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E  doversi  rimellere,  come  rimette  ali^  Autorità 
del  Consiglio  di  Guerra  del  R.  Corpo  Pionnieri  il 
Ferrarij  ed  al  Tribunale  Statario  il  MtUagodi,  seco 
trasmettendo  gli  atti  che  li  concernono,  per  quel- 
la ulteriore  giudizio,  che  sarà  di  ragione,  e  giu- 
stizia. 

Modma  questo  giorno  3  Aprile  1851. 

FaliQ,  letta,  e  pubblicata  la  presente  ore  sopra  nel  giorno,  nhene, 
ed  anno  suindicati. 

Reggiani  Antonio, 

Pradelli  Domenico,  Brigadiere 

Tebaldi  Pietro,  Sergente  Cadetto 

Pifferi  Vincenxo,  Solto  Tenent» 

Zanni  Geminiano,  Tenente 

Calori  Lodovico,  Capitano 

Stevpin  Giovanni,  Presidente 

Zerbini  Pier  Ercole,  Ji.  Conmiissario  Fiscale, 

Doti.  Gio.  Ferrari,  Cancelliere. 

Vista,  ed  approvata  la  Sentenza 

Francesco. 

Dott.  C.  Parisi,  riee-Segretario  di  Gabinetto. 

La  presente  Sentenza  è  stata  intimata  nelle  (or- 
me ecc.  a  ciascuno  dei  Condannati  in  presenza 
deir  intera  Commissione,  e  tantosto  eseguita  a  ter- 
mine delle  Sovrane  Disposizioni. 

Ferrari,  Cancellieèc. 


FRANCESCO  IV,  ecc. 

LA  COMMISSIONE  MILITARE 

Istituita  con  Venerato  Chirografo  delli  A  Febbrajo, 
e  riposta  in  vigore  col  Proclama  20  iMarzo  anno 
corrente,  composta 

DEI  SIGNORI 

STERPIN  Cont^  GIOVANNI  Colonnello,  Scudiere 
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ed  Ajutante  di  Campo  di  S.  A.  R.,  Cavaliere  di  di- 
versi Ordini. 

CALORI  Conte  Cavaliere  LODOVICO  Capitano  delta 
prima  Compagnia  del  R.  Battaglione  Urbano  Pro- 
vinciale, sostituito  con  Polizza  di  S.  A.  R.  al  Signor 
Conte  Capitano  COROINIINI,  assente. 

ZANM  GEMINIAMO  Capitano  Tenente  de'Fucilieri 
del  R.  Battaglione  di  Linea. 

PIFFEW  VINCENZO  Sotto  Tenente  deTucilieri  del 
K.  Battaglione  sudetto. 

TEBALDI  PIETRO  Sergente  Cadetto  del  R.  Bat- 
taglione Urbano  suindicato. 

PIROVANO  LUIGI  Brigadiere  nel  R.  Corpo  Dra- 
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REGGIANI  ANTONIO  Comune  nel  R.  Corpo  d'Ar- 
tiglieria. 

ZERBINI  Avvocato  PIER  ERCOLE  Giudice  d'Ap- 
l>ello,  e  Regio  Commissario  Fiscale. 

Si  è  riunita  nella  solita  sua  Residenza  in  Citta- 
della, per  pronunciare  il  definitivo  giudizio  contro  li 

Marchetti  Bernardo  del  fu  Giovanni,  nativo  di 
Boccassuolo,  alunno  Dragone,  dell'età  d'anni  22, 
libero,  piccolo  possidente,  e  cattolico. 

Corsi  Demetrio  del  vivente  Francesco  delle  Fal>- 
briche,  alunno  Dragone,  dell'età  d'anni  20,  libera 
non  possidente  e  cattolico. 

Imputati 

D'aver  preso  soldo  nelle  Orde  ribelli  a  fronte  di 
non  essere  sciolti  dal  loro  giuramento  di  fedeltà  al 
regnante  Principe,  e  di  essersi  battuti  contro  lo 
Truppe  combinate  Austro-Estensi  nella  giornata  del 
5  Marzo  mese  spirato  nella  situazione  di  Novi,  ove 
furono  battuti,  e  fatti  prigionieri  dalle  predette  vin- 
citrici Truppe. 

Galizzi  Antonio  del  vivente  Giambattista,  nato  o 
domiciliato  in  Rocca  Malati na,  alunno  Dragone,  d'anni 
25,  libero,  non  possidente,  giornaliere,  e  cattolico. 
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Tosi  Francesco  dei  vivente  Alessandro,  nMivo  di 
Solièra,  domiciliato  in  Budrione  sotto  Carpi,  d'anni 
19,  libero,  non  possidente.  Giornaliero,  girovago,  e 
cattolico. 

Bergianti  Ambrogio  del  fu  Pellegrino,  nativo  di 
Santa  Croce,  domiciliato  in  Carpi,  d'anni  22,  libero 
non  possidente,  Calzolajo,  e  cattolico. 

Imputati 

D'essersi  arruolati  sotto  le  bandiere  dei  Ribelli, 
sebbene  in  appresso  ne  disertassero. 

Malleùi  Giovanni  del  (u  Pietro,  nativo  del  Mon- 
tale, domiciliato  in  Modena,  d'anni  37,  libero,  non 
|}ossidentc,  aggregato  agli  Stalloni  delle  Scuderie  di 
S.  A.  R.,  e  cattolico. 

imputalo 

Di  supposta  complicità  coi  Capi  della  rivolta  esi- 
stenti nella  casa  di  Ciro  Menotti ,  nella  sera  del  5 
Febbrajo  scorso. 

Ramazzini  Giovanni  del  vivente  Antonio,  nato 
e  domiciliato  in  Carpi,  d'anni  20  libero,  non  pos- 
sidente Falegname  ei  cattolico. 

Imputato 

Di  supposta  complicità  coi  Capi  della  rivolta  cho 
si  ridunarono  nella  casa  di  Ciro  MenoUi  nella  sera 
del  3  Frobbrajo  scorso,  e  di  essersi  indi  arruolato 
sotto  le  bandiere  dei  Rivoltosi,  e  d'aver  Tatto  parte 
delle  spedizioni  di  Novi,  d'onde  fuggì  all'appressarsi 
delle  armi  Austro-Estensi. 

Visti,  ed  esaminati  gli  Atti,  e  sentili  gì' Inquisiti 
ad  uno  per  ano,  tanto  sugli  Atti  di  accusa,  che  nelle 
doduzioni  a  difesa, 

Adiste  l'accennato  Proclama  20  Marzo  p.  scorso. 

Visto  il  Codice  Patrio  al  Lib,  V,  Tit.  Il,  §  I, 
Til.  VII,  §  I, 

Sentito  il  R.  Commissario  Fiscale  nelle  sue  con- 
fusioni, 

Udito  il  Tenente  Signor  FRANCESCO  RICCI  del 
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R.  Bollaglionc  di  Linea,  difensore  ufficioso  degF  In- 
quisiti 3ui  mezzi  di  difesa,  che  ebbe  Tultimo  la  pa- 
rola. 

Visto  quanto  era  da  vedersi, 

E  consideralo  quanto  era  da  considerarsi  in  linea 
di  fallo,  e  di  diritto. 

Previo  il  giuramento,  che  ciascuno  dei  Membri 
della  Commissione  prese  sul  Saero  Vangelo,  alla 
forma  ecc. 

Considerando  quanto  al  Marchetti,  che  il  di  lui 
arruolamento  addivenne  in  conseguenza  di  indiretta 
coazione  nel  periodo  della  sua  detenzione  in  questa 
Cittadella,  e  che  quindi  non  concorse  in  esso  una 
precisa  determinata  volontà  di  commettere  il  delitto, 
poiché  ve  lo  indusse  una  fìsica  violenza;  locchò  non 
riscontrasi  nel  Corsi  secondo  hìquisito,  le  di  cui 
azioni  dopo  la  ritirata  dalla  sua  stazione  da  Montesi' 
non  sono  provate  in  tutta  T  estensione  di  quella  eso- 
nerazione  che  concorre  a  favore  del  Marchetti,  e 
quindi  non  comparendo  puro  in  faccia  alla  Giusti- 
zia, è  di  conseguenza  Legale  che  abbia  ad  incontrare 
una  pena  proporzionata  agrindizj  che  contro  d'esso 
militano. 

Considerando,  che  T  imputazione  data  alli  GaWzzi^ 
Berrfianti,  e  Tbsi  non  si  è  verificata  nei  suoi  estremi, 
e  che  soltanto  sono  essi  responsabili  alle  prescri- 
zioni del  %  IV  del  R.  Decreto  20  Marzo  4834,  per 
cui  sono  di  piena  giurisdizione  del  Tribunale  Sta- 
tario, con  esclusione  dì  qualunque  potere  nella  Mi- 
litare Commissione. 

Considerando  i  che  avendo  dedotto  il  Ramazzini, 
neir atto  deir  ultimo  suo  Costituto  eccezioni  concor- 
renti a  dimostrare  P  alibi  nel  tempo  dell' imputato- 
gli maggior  delitto,  e  che  perciò  affacciandosi  un 
argomento  di  difesa  cosi  interessante,  si  rende  in- 
dispensabile la  sua  verificazione  per  proceder  sem- 
pre sulle  vie  della  verità,  e  della  giustizia. 
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Considerando  in  quanto  al  Maletti,  che  è  total- 
mente escluso  perfino  T  indìzio  di  sua  complicità 
nel  grave  misfatto  di  cui  si  volle  imputato,  e  che 
conseguentemente  il  di  lui  arreso  fu  arbitrario,  e 
riprovato  dalla  Legge* 

Considerando  in  fine,  che  essendo  nòto  alla  Mili- 
tare Commissione  le  Reali  Disposizioni  relative  al 
reclutamento  del  Deposito  Misto,  si  ritiene  compreso 
il  Corsi  per  la  qualità,  e  per  le  Processuali  risul- 
tanze setto  le  discipline  delle  predette  Reali  Dispo- 
sizioni. 

Tutto  ciò  ritenuto,  e  considerato 

LA  COMMISSIONE  MILITARE 

ha  decretato,  e  decreta 

Che  sia  aggiornata  le  seduta  del  BamìiMzzini  pel 
giorno  25  del  corrente  Aprile,  e  ohe  a  diligenza  del 
8ig.  Conte  Presidente  siano  citati  i  Testinìonj  indi- 
cati dal  Prevenuto  per  essere  sentiti  in  esame. 

Ha  rimesso,  come  rimette  li  Gallizzi,  liergianii^  e 
Tiìsi  in  un  cogli  Atti  che  li  riguardano  al  Tribunale 
Statario,  per  quel  giudizio,  che  sarà  di  ragione. 

(la  assoluto,  ed  assolve  il  Marchetti  dalla  conte- 
statagli imputazione,  ed  ordina  doversi  porre  imme- 
diatamente in  libertà,  come  non  colpevole. 

Ha  condannato,  e  condanna  il  Corsi  alla  pena  del 
Carcere  sofferto,  nelle  spese  di  vitto,  e  processo,  e 
sull'appoggio  delle  citate  Sovrane  Disposizioni  lo  ri- 
mette ai  Comandanti  il  Deposilo  Misto  per  la  coat- 
tiva sua  inscrizione  al  Ruolo  della  Milizia  da  essi 
ci)mandala  per  quel  tempo  e  luogo,  che  vengono 
indicati  dalle  suaccennate  Reali  Ordinanze. 

Ha  assoluto,  ed  assolve  per  capo  d'innocenza  il 
Prevenuto  J/a/e/fi,  ed  ordina  doversi  immediata- 
mente porre  in  libertà,  col  riservare,  come  ha  ri- 
servato, allo  stesso  ogni  azione,  ragione,  e  diritto 
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per  il  di  lui  arbitrario  arresto  contro  chi,  e  se,  e 
come  ecc. 

ModetM  questo  gi$mo  n  Marzo  i83f . 

FtUta,  teiia,  «  pukbUeaài  la  presente  ovewpra  net  giorno,  //le^f, 
ed  amuk  suMUcaiL 

Reggiana  Antonio»  Comune 

Pirovano  Luigi,  Brigadiere 

Telialdi  Fieiro,  Sergente  Cadetto^ 

Ditteri  Vincenzo,  Sotio^Tenente 

Zanni  Geminiano,  Capitano  Tenente 

Calori  Lodovico,  Capitano 

Sterpin  Giovanni,  Presidente 

Zerbini  Pier  Ercole,  M.  ConwiiiMario  Ficcate 

Doti.  Glo.  Ferrari,  Càncellìert. 

Vista,  ed  approvata  la  Sentenza 

Modena  li  36  Jprite  1831. 

FftAItGBSCa 
Gaetano  Gamorra,  Segretario  di  Gabineilo, 

La  presente  Sentenza  è  stata  intimata  nelle  fornic 
dite,  a  ciascuno  dei  Condannati  in  presenza  delFin- 
liera  Commissione,  e  tantosto  eseguila  a  termint'^ 
delle  Sovrane  Dii^posizìj^ni. 

Ferrari,  Canctlliere. 


FRANCESCO  IV,  ecc- 

LA  COMMISSIONE  MILITARE 

Inslituita  con  Venerato  Chirografo  dell!  i  Feb- 
brajo  1831,  e  riposta  in  vigore  col  Proclama  20 
Marzo  anno  corrente,  composta 

DEI  SIGNORI 

STERPIN  Conte  GIOVANNI  Colonnello,  Scudiere 
ed  Ajutante  di  Campo  di  S.  A.  R.,  Cavaliere  di  di- 
versi Ordini. 
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CALORI  Conte  Cavaliere  LODOVICO  Capitano 
(Iella  prima  Compagnia  del  R.  Battaglione  Urbano 
Provinciate,  sostitmto  con  Polizza  di  S.  A.  R.  ai 
Signor  Conte  Capitano  CORONUNI,  assente. 

ZANM  GEMIMAINO  Tenente  cleTticilieri  del  R. 
Battaglione  di  Linea.  - 

PIFFERI  VINCENZO  Sotto  Tenente  de' Fucilieri 
del  R.  Battaglione  suddetto. 

TEBALDI  PIETRO  Sergente  Cadetto'  del  R.  Bat- 
taglione Urbano  preindicato. 

PIROVANO  LUIGI  Brigadiere  nel  R.  Corpo  Dra- 
goni. 

REGGIANI.  ANTONIO  Comtìne  nel  R,  Corpo  d'Ar- 
tiglierìa. 

ZERBINI  Avvocalo  PIER  ÈRCOLE  Giudice  d'Ap- 
pello, e  Regio  Commissario  Fiscale. 

Si  è  riunita  nella  solila  sua  Residenza  in  Citta- 
della, per  pronunciare  il  definitivo  giudizio  contro 
grimpulati 

Ramazzini  Gaetano  del  vivente  Antonio,  nato  e 
domiciliato  in  Carpi,  d'ànifl  20,  libero,  non  possi- 
dente. Falegname,  e  Cattolico. 

Chiari  Pietro  del  fu  Carlo,  nato  e  domiciliato  in 
Modena,  d'anni  25,  libero,  non  possidente,  Cal- 
zolajo,  e  Cattolico. 

Fiandri  Luigi  del  vivente  Bartolomeo,  nativo  di 
\lonte  Baranzone  e-  domiciliato  in  Sassuolo,  d'anni 
20,  libero,  non  possidente,  Facchino,  e  Cattolico. 

Imputati 

|1  Ramazzini 

1 .  D'aver  preso  parte  nella  notte  del  3  Febbrajo 
alla  rivolta  scoppiata  iu  Modena  nella  casa  di  Ciro 
Menotti. 

2.  D'essersi  arruolato  come  tamburo  nelle  Mili- 
zie dei  Ribelli,  e  di  essere  eoa  essi  proceduto  a 
Novi,  d'onde  fuggi  ijr approssimarsi  delle  Troppe 
Àustro-Estensi.  .  .  , 
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Il  Chiari 

D'essersi  arruolalo  nelle  Truppe  dei  Rìvollosi , 
avendo  poi  in  seguito  ottenuto  il  rango  di  Caporali^ 
Foriere. 

Il   Fiandri 

\y  essersi  arruolato  nelle  Truppe  dei  predeui 
Rivoltosi,  d'essere  con  esse  proceduto  a  Movi  a 
coinbaltere  le  Imperiali  Regie  Truppe  combinali^ 
nel  di  5  Marzo  scorso,  ove  rimase  ferito. 

Visti,  ed  esaminati  gli  Atti,  e  sentiti  grinquisili 
separatamente  ad  uno  per  uno,  tanto  sugli  atti  d'ac- 
cusa, che  per  le  deduzioni  a  difesa. 

Visto  r  accennato  Proclama  20  Marzo  scorso, 

Visto  il  Codice  Patrio  al  Lib;  V,  Tit.  II,  §  L 
e  Tit.  VJI,  §  I, 

Sentito  il  R.  Commissario  Fiscale  nelle  sue  con- 
clusioni, 

Udito  il  Teoente  Sig.  FRANCESCO  RICCI  del  R. 
Battaglione  di  Linea,  difensore  ufficioso  degl Inqui- 
siti, che  ebbe  T  ultimo  la  parola, 

Visio  quanto  era  da  vedersi, 

E  considerato  quanto  era  da  considerarsi  in  iinra 
di  fatto  e  di  diritto, 

Previo  il  giuramento,  che  ciascuno  dei  Membri 
della  Commissione  prese  sul  Sacro  Vangelo  alla 
forma  ecc. 

Considerando,  che  quanto  dipendentemente  dagli 
esami  assunti  dei  Testimonj  indotti  a  difesa  dal- 
r  inquisito  Ramazzini,  quanto  al  primo  capo>  risultò 
provata  la  coartata  di  luogo,  tempo  ed  ora  pel  cri- 
mine addebitatogli,  altrettanto  poi  emersero  a  di 
lui  carico  dalle  ricevute  deposizioni  non  lievi  indizj 
che  avesse  esso  Inquisito  parte  nella  Rivolta  se- 
guita in  Carpi  nella  notte  medesima  del  5  al  ii 
Febbrajo  p.  p.,  nella  quale  si  commisero  dai  Ri- 
voltosi inauditi  eccessi  di  barbarie,  e  che  quindi 
per  exceptioneni  si  fa  luogo  a  procedere  dal  com-^ 

P.vr.TE  T  T.  Sf?ì  fen  :e.  ecc^  1 0 
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petente  Tribunale  Statario  contro  del  predetto  Ra- 
mazzini  in  forza  della  emersa  criminosità ,  locclie 
fu  invocalo  dal  R.  Fisco  nell'aUo  delle  sue  Con- 
clusioni. 

Considerando,  che  quanto  al  secondo  capo,  il 
Ramazzifii  se  ne  rese  qualificatamente  confesso,  ma 
che  per  V  insorgenza  del  titolo  più  grave  non  può 
farsi  ora  luogo  ad  applicazione  di  pena,  per  non 
far  soggiacere  T'Inquisito  a  due  giudizj,  locchè  la 
Legge,  e  la  praffca  divietano  collo  stabilimento  della 
massima,  che  il  maggiore  assorbe  il  minore. 

Considerando  quindi,  che  il  delitto  di  Ribel- 
lione del  quale  ne  emerge  responsabile  il  Ramaz- 
Zini  6  assai  più  grave  dell' altro  che  lo  assoggetta 
al  giudizio  della  Militare  Commissione,  per  cui  fino 
a  causa  conosciuta  sull'emerso  grave  titolo,  resta 
sopita  la  giurisdizione  della  Militare  Commissione, 
che  ritornerà  virida,  allorquando  avvenisse  T  esclu- 
sione della  maggiore  delinquenza. 

Considerando,  che  il  titolo  stesso  imputato  ai 
Chiari  addimostra  V  incompetenza  della  Militare 
Commissione,  col  di  lui  assoggettamento,  atteso  la 
sua  qualità  di  Caporale  Foriere,  alla  giurisdizione 
del  prelodato  Tribunale  Statario. 

Considerando,  che  a  carico  del  Fiandri  non  emer- 
gono prove  complete  e  squisite ,  di  essersi  ritrovato 
air  atto  deir  opposizione  a  fuoco  vivo  contro  le  II. 
RR.  Truppe  Austriache  ed  Estensi,  e  che  quindi 
resta  molto  sussidiata  la  di  lui  eccezione  difensiva 
di  un'  immediata  penitenza ,  e  di  un  abbandono 
delle  Armi  Ribelli,  per  il  che  si  fa  luogo  a  termine 
delle  massime  adottate  dalla  Commissione  Militare, 
e  sanzionate  dalla  Sovrana  Autorità  a  procedere 
nella  condanna  con  declinazione  della  pena  ordina- 
ria che  avrebbe  riscosso  T Inquisito,  ogni  qual  volta 
non  avesse  avuto  il  suffragio  deir  indicata  difensiva 
eccezione. 
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Tulio  ciò  considerato 

LA  COMMISSIONE  MILITARE 

Ha  dichiarato,  e  dichiara  doversi  mettere  a  di- 
sposizione del  Tribunale  Statario  lì  prevenuti  Ra- 
tnazzini  e  Chiari  seco  trasmettendo  gli  Atti  che  li 
concernono  per  quell^  ulterior  giudizio  die  sarà  di 
ragione  e  giustizia,  salvo  però  e  riservato  di  pro- 
cedere contro  del  primo  pel  caso,  che  rimanesse 
escluso  il  suindicato  maggior  delitto. 

Ed  ha  poi  condannato,  e  condanna  il  Pianar i 
alla  pena  di  due  anni  di  Carcere;  oltre  la  sofferta, 
alla  rifusione  dei  danni,  e  spese,  ed  interesse,  se, 
come  ecc.,  e  nelle  spese  di  vitto,  e  processo,  sot- 
toponendolo, espiata  la  sua  pena,  alla  sorveglianza 
dell'Alta  Polizia  per  tutto  il  tempo  di  sua  vita. 

Faila ,  letta ,  e  pubblicata  la  presente  ove  sopra  nd  giorno  i5 
aprite  4831. 

Reggiani  Antonio,  Comufie 

Pirovano  Luigi,  Brigadiere 

Tebaldi  Pietro,  Sergente  Cadetto 

Pifferi  Vincenzo,  Sotto- Tenente 

Zanni  Geminiano,  Capitano  Tetiente 

Vjàotì  LodoTico,  Capitatuf 

Sterpin  Giovanni,  Presidente 

Zerbini  Pier  Ercole,  i?.  Commissario  Fiscale. 

Ferrari,  CaneelUere, 

Essendo  stala  la  suddetta  Sentenza  approvata  da 
S.  A.  R.  FRANCESCO  IV,  fu  nelle  forme  ecc.  in- 
timata a  ciascuno  dei  Condannati  presente  l'intiera 
Commissione,  che  ne  ordinò  tosto  V  esecuzione  a 
termine  delle  Sovrane  Disposizioni. 

Ferrari,  CaneeUiere. 


FRANCESCO  IV,  ecc. 

LA  C0MMISSI0^E  MILITARE 

Instituita  con  Venerato  Chirografo  delli  i  Feb- 
krajo  4834,  e  riposta  in  vigore  con  Proclama  20 
Marzo  anno  corrente,  composta 
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DEI   SIGNORI 


STERPIN  Conte  GiOVAINiM  Colonnello,  Scudiere, 
ed  Àjutante  di  Campo  di  S.  A.  R.,  Cavaliere  di  di- 
versi Ordini. 

CALORI  Come  Cavaliere  LODOVICO  Capitano 
della  Prima  Compagnia  del  R.  Battaglióne  Lrbano 
Provinciale,  sostituito  con  Polizza  di  S.  A.  U.  al 
Signor  Conte  Capitano  COROiNIINI,  assente. 

ZAKNI  GEMIINIAINO  Capitano  Tenente  de' Fuci- 
lieri nel  R.  Battaglione  di  Linea. 

PIFFERI  YI^CENZO  Sotlo  Tenente  de  Fucilieri 
nel  R.  Battaglione  suddetto. 

TEBALDI  PIETRO  Sergente  Cadetto  nel  R.  Bal- 
laglione  Urbano  preindicato. 

PIROVAINO  LLIGI  Brigadiere  nel  R.  Corpo  Dra- 
jroni. 

REGGIAINI  AiNTOiMO  Comune  nel  R.  Corpo  d'Ai- 
li*^lieria, 

""ZERBIM  Avvocalo  PIER  ERCOLE  Giudice  d'Ap- 
jicllo,  e  Regio  Commissario  Fiscale. 

Si  è  riunita  nella  solita  sua  Residenza  in  Citta- 
della per  pronunciare  il  definitivo  Giudizio  con- 
iro  li 

Fangarezzi  Francesco  del  fu  Giuseppe,  nativo  ed 
abitante  in  Modena,  d'anni  2i,  libero,  non  possi- 
dente, Muratore,  ex  Pionniere  e  Cattolico. 

Comi  Paolo  del  fu  Gio.  Battista,  nativo  di  Con- 
cordia e  domiciliato  in  S.  Giovanni  Concordiese. 
dell'età  d'anni  24,  libero,  piccolo  possidente,  di  niuii 
mestiere  e  cattolico. 

Marani  Cesare  del  vivente  Fraocesco,  nato  e  do- 
miciliato in  Modena,  d'anni  47,  libero,  non  possi- 
dente. Scolaro  di  Filosofia  e  Cattolico. 

Imputati 

Il  Fangarezzi 

Di  complicità  nella  Congiura  scoppiata  in  Moderni 
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nella  Casa  di  Grò  3fenotti  la  sera  del  3  Fobbraju 
scorso. 

Il  Comi 

D'essersi  arruolalo  nelle  Orde  Ribelli^  e  d'essersi 
battuto  contro  le  Truppe  Àustro-Estensi  nel  giorno 
li  Marzo  prossimo  scorso  nella  situazione  e  Paese 
di  Novi,  ove  rimasq  ferito  e  prigioniero. 

Il  Mar  ani 

D'aver  preso  servigio  nelle  Truppe  dei  Rivoltosi, 
(li  essere  con  esse  proceduto  a  Novi,  d'onde  fug^i^i 
nel  di  5  Marzo  suddetto  all'appressarsi  degrimpe- 
riali  ed  Estensi,  avendo  poi  seguiti  i  Ribelli  nella 
loro  ritirata  in  Romagna  col  rango  di  Sergente  Fo- 
riere. 

Visti  ed  esaminali  gli  Alti,  e  sentiti  gl'lnquisiti 
ad  uno  per  uno  tanto  sugli  Atti  di  accusa,  clic  per 
lo  deduzioni  a  difesa, 

Visto  Taccennato  Proclama  20  Marzo  scorso, 

Nislo  il  Codice  Patrio  al  Lib.  > ,  Tit.  11,  e  §  K 
Tit.  VII,  S  I, 

Sentito  il  R.  Commissario  Fiscale  nelle  sue  Con- 
clusioni, 

lldito  il  vSignor  Tenente  FRANCESCO  RICCI  del 
li.  Battaglione  di  Linea,  difensore  ufficioso  degl'In- 
quisìti,  che  ebbe  l'ullimo  la  parola, 

Visto  quanto  era  da  vedersi, 

E  considerato  quanto  era  da  considerarsi  in  linea 
di  fatto  e  di  diritto. 

Previo  il  giuramento,  che  ciascuno  dei  Membri 
della  Commissione  prese  sul  Sacro  Vangelo,  alia 
forma,  ecc. 

Considerando,  che  dalle  emergenze  processuali. 
r  dalle  informazioni  giudizialmente  assunte  nella 
presente  seduta  pienamente  resta  comprovalo  cIk* 
sedotto  il  Fangarezzi  dai  Congiurali  a  seco  asso- 
ciarsi nella  esecuzione  dell'atroce  delitto,  si  rifiutò 
egli  costantemente  dal  far  parte  di  si  perniciosa 
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FRANCESCO  IV,  ecc. 

LA  COMMISSIONE  MILITARE 

Insliluila  con  Veneralo  Chirografo  delli  i  Feb- 
hrajo  1831,  e  riposta  in  vigore  col  Proclama  20 
Marzo  anno  corrente,  composta 

DEI    SIGNORI 

STERPIN  Conte  GIOVANNI  Colonnello,  Scudiere 
ed  Ajutante  di  campo  di  S.  A.  R.,  Cavaliere  di  di- 
versi Ordini. 

CALORI  Conte  Cavaliere  LODOVICO  Capitano 
della  prima  Compagnia  del  R.  Rattaglione  Urbano 
Provinciale,  sostituito  con  Polizza  di  S.  A.  R.  al 
signor  Conte  Capitano  CORONINI,  assente. 

ZANNI  GEMINIANO  Capitano  Tenente  de'Fuci- 
lieri  nel  R.  Battaglione  di  Linea. 

PIFFERI  VINCENZO  Sotto  Tenente  dcT^^ucilieri  nel 
R.  Battaglione  suddetto. 

TEBALDI  PIETRO  Sergente  Cadetto  nel  R.  BatUi- 
glione  Urbano  preindicato. 

PIROVANO  LUIGI  Brigadiere  nel  R.  Corpo  Dra- 
goni. 

REGGIANI  ANTONIO  Comune  nel  R.  Corpo  d'Ar- 
tiglieria. 

ZERBINI  Avvocato  PIER  ERCOLE  Giudice  d' Ap- 
pello e  Regio  Commissario  Fiscale. 

Si  è  riunita  nella  solita  sua  Residenza  in  Citta- 
della per  pronunziare  il  definitivo  giudizio  contro 
r  Inquisito 

Menotti  Ciro  del  vivente  Giuseppe,  nativo  di 
Carpi,  domiciliato  in  Modena,  d'anni  33,  ammo- 
gliato con  prole,  Possidente  e  Commerciante. 

Dichiarato  reo 

Perchè  dietro  macchinazione  dolosa  e  rea,  col 
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profufo  Doltor  Enrico  Mislej\  esercitala  ^  dirella 
(la  quest'uilimo  in  Francia,  e  sej^jnatamenle  in  Pa- 
rigi, in  unione  ed  associazione  dei  rifugiali  Salfì, 
Porro,  Linali ,  Bianco  ecc.,  da'  quali  sotto  il  nome 
(li  Comitato  Italico,  s' indagavano  i  mezzi  di  sol- 
levare l' intiera  Italia,  con  distruzione  de' poteri^  ed 
autorità  de'  Legillimt  Sovrani  ^  si  diede  esso  a  ri- 
cercare tutti  i  più  colposi  mezzi  per  secondare  il 
piano  concertato,  anche  con  presunta  scienza  dei 
Francesi  Demagoghi,  associando  molli  Sudditi  di 
S.  A.  R.,  e  corrispondendo  con  altri  Sudditi  delle 
italiche  Potenze,  e  ciò  allo  scopo  iniquissimo  di 
sorprendere  le  Forze,  batterle,  ed  innalzare  il  Ves- 
sillo della  Ribellione,  col  sostituire  ai  Legittimi  Go- 
verni un  Regime  Repubblicano  e  libero. 

Che  non  pago  di  questa  operazione,  dispose  in 
guisa^  sempre  di  concerto  colli  altri  Capi  Ribelli 
degli  Esteri  Stati,  che  la  rivolta  nascesse  tutta  in 
un  giorno,  stabilendo  il  5  di  Febbrajo,  e  che  por 
iinpreveduta  scienza  nel  Regnante  Estense  della 
congiura,  e  del  suo  piano,  fu  da  esso  acceleratsi 
per  la  notte  dal  tre  al  quattro  Febbrajo  di  detto 
mese,  nella  quale  sorpreso,  e  circondato  colla  cu 
lui  Turba  nella  propria  Casa ,  fa  dalle  fedeli  Truppe 
di  S.  A.  R.,  dopo  un'ostinata  resistenza  di  parec- 
chie ore,  e  colla  morte  di  tre  Militari  a  fuoco  vivo, 
superato,  conquiso,  e  fallo  prigioniere  in  un  colla 
sua  Truppa  ribelle. 

Che  ali  oggetto  che  il  tradimento,  e  la  ribel- 
lione avessero  il  suo  efTetlo,  si  muni  d'armi  da 
fuoco,  da  taglio,  ed  insidiose,  non  che  di  muni- 
zioni, e  segnali  di  rivolta,  che  furono  poscia  rin- 
venuti nella  superata  sua  abitazione;  e  ben  preve- 
dendo ,  che  il  piccolo  numero  dei  Congiuj'ati  nella 
Capitale,  non  avrebbe  potuto  efTettuare  il  colpo,  col 
mezzo  di  oro  provenuto  alle  di  lui  mani  da  altri 
sQoi  complici  e  corrispondenti  non  solo  d'  Italia , 

Parte  II,  Senleruce,  ecc.  ^  ^ 
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•  quand'alleo  di  straniere  parli,  proeurò  col  mezzo 
di  Emissarj,  noti  ad  esso  eoslituilo,  ed  alla  Giusti- 
zia, di  assoldare,  ed  armare  genti  nei   paesi  lutti 
della  Provincia  Modenese,   e  questi   col  mezzo  di 
Lettere  per  espressi  spedili  a  eavallo  ed  a  pieili, 
li  mosse  tutti  neir  indicala  notte  sopra  della  Capi- 
tale, ove  sorprendendo  le  Porte   della  medesima 
penetrare  in  essa,  e  con  parole  d'  ordine   da  essi 
inventate  iissalire  da  prima   il  K.  Corpo  de'  Pion- 
nieri,  e  trucidarne  i  suoi  Capi  col  mezzo   di    di- 
versi Comuni  e  Cadetti  da  esso  costituito,  già  gua- 
dagnali, indi  piombare  sull'altro  Quartiere  dei  Dra- 
goni, e.  trucidare  quanti  di  essi  si  fossero  opposti 
al  reo  suo  disegno;  ed  in  seguito  ammassati   tulli 
i  diversi   Corpi  de'  furenti   Ribelli   sorprendere   il 
R.  Battaglione,  e  farlo  prigioniere,  ed  in  tale  guisa 
resi  liberi  dalle  Forze  trasferirsi  al  R.  Palazzo  con 
ingannare  la  Guardia,  gridando  =  Viva  il  Duca= 
sorprenderlo,  farlo  prigioniero  unìlamenle  alla  R. 
Famiglia,  del  cui  destino  forse  il  più  mite  si  era 
quello  di  un  duro  Carcere,  nel  mentre,  che  altri 
Congiurali  armati  di  acuii  pugnali  dovevano  truci- 
dare i  Ministri,  e  fedeli  Servitori   del   Sovrano,  e 
cosi  compiei*e  il  barbaro  piano  di  un'  inaudita  Ri- 
bellione. 

Che  aggiungendo  poi  delitto  a  delitto,  ed  al  bino 
oggetto  di  ottenere  nella  rea  sua  macchinazione  un 
suitragio  in  caso  di  prigionia  o  processo,  e  facilità 
in  avere  de'Proseliti  nella  sua  delittuosa  intenzione, 
immaginò  di  spargere,  che  la  di  lui  Ribellione 
marcala  dalla  strage,  e  dalla  violenza  al  più  Ottimo 
dei  Principi,  perfino  sulla  Sclera  Sua  Persona  era 
diretta  a  dimostrare  un  attaccamento  al  suo  So- 
vrano, poir  innalzarlo  a  Regia  Dignità  nel  mentre 
che  il  piano  concertato  in  Francia,  da  esso  ese- 
guibile, Io  costituiva  un  inabile  soggetto  nella  si- 
stemazione della  grande  Rivoluzione. 
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Che  tutte  le  operazioni  da  esso  fatte  tendevano 
alla  distruzione  delle  forze,  e  della  Legittima  Au- 
torità. 

Che  per  quanto  emerge,  si  ha  che  a  norma  de- 
gli Stati  si  diversificava  il  nome  del  Regnante,  che 
volevasi  per  fantasma  ingannatore  nel  piano  rivo- 
luzionario. 

Che  la  qualità  deirarmi  insidiose,  quanto  pro- 
vavano, non  la  momentanea,  ma  anco  la  futura 
strage  di  tante  vittime  innocenti,  o  ligie  alla  de- 
vozione verso  dcTrincipi,  o  tali  credute,  costituiva 
la  esclusione  di  qualunque  moderazione  contraria 
air  oggetto  precipuo  della  rivolta,  qual'era  quello 
di  una  Republica  indipendente,  e  democratica. 

Che  dal  giurato  deposto  di  contesti  suoi  complici, 
era  esclusa  questa  intenzione  dolosa,  callidissima, 
e  sommamente  ingiuriosa. 

Che  dalle  Lettere  intercettate,  e  scritte  con  sim- 
patico inchiostro,  e  ad  esso  dirette  dai  Capi  Ribelli 
ifaroncelli  ed  altri,  prescrivevasi  la  esclusione  di 
qualunque  Regia  Autorità,  nella  quale  esso  costi- 
Uiito  pienamente  conveniva  ne'  suoi  carteggi  coi 
Cospiratori  in  Francia,  e  coi  Rivoltosi  d'Italia. 

Che  dair  Opuscolo  rinvenuto  nascosto  nella  di  lui 
abitazione,  e  scritto  tutto  di  suo  pugno,  e  carat- 
tere, e  tale  riconosciuto  da  esso  costituito  si  rile- 
vava la  rea  sua  intenzione  di  distruggere  appieno 
il  Monarchico  Governo  regnante  in  Italia. 

Che  incerto  deir ingiustissima  sua  difesa,  e  certo 
quindi  di  una  pena  in  caso  di  processo,  si  procuro 
mezzi  di  darsi  la  morte,  onde  evitare  V  infamia 
della  medesima. 

Che  nulla  essendo  per  parte  di  esso  costituito 
mancato  air  eiTcUuazione  di  simile  aperta  Ribel- 
lione ed  alto  Tradimento,  ne'  quali  agi,  come  Capo 
e  dipendente  da  straniere  macchinazioni,  si  ritiene 
dal  R«  Fisco  reo  sommamente  colpevole  deiratroce 
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delitlo  di  Lesa  Maestà  in  primo  grado  accompa- 
$2;iìato.  dalle  aggravanti  circostanze  di  sanguinarie 
proditorie  intenzioni  contro  le  persone  addette,  e 
fedeli  al  Legittimo  suo  Sovrano  ecc. 

Visti  ed  esaminali,  gli  atti  e  sentito  TlnquisiU) 
tanto  sugli  atti  d'accusa,  che  per  le  deduzioni 
di  difesa, 

\  islo  l'accennato  Proclama  20  Marzo  mese  cor- 
rente 

Visto  il  Codice  Patrio  al  Lib.  V,  Tit.  II,  e  §  I,  i^ 
Tit.  VII,  §  I, 

Sentilo  il  K,  Commissario  Fiscale  nelle  sue  con* 
clusioni, 

Ldilo  il  Tenente  FRANCESCO  RICCI  dei  R.  Biit- 
taglione  di  Linea,  difensore  ofGcioso  dell' Inquisito 
che  ebbe  l'ultimo  la  parola. 

Visto  quant'era  da  vedersi, 

E  consideralo  quant'era  da  considerarsi  in  linea 
di  fatto  e  di  diritto, 

Previo  il  giuramento,  che  ciascuno  de' Membri 
della  Commissione  prese  sul  Sacro  Vangelo  alla 
forma  ecc. 

Considerando,  che  il  delitto  in  genere  resta  pro- 
vato, 4.  colla  deposizione  di  Testimonj  presenli  al 
fatto  avvenuto  nella  notte  del  3  al  i  Febbrajo,  di 
cui ,  non  che  dalla  esistenza  nella  casa  di  Ciro  Me- 
notti di  un  ammasso  insigne  d'armi,  munizioni 
d'  ogni  sorta,  vessilli  di  libertà,  e  pugnali;  S.  dalle 
perizie  fatte  sopra  i  cadaveri,  e  reliquie  del  fuoco 
vivo  usato  in  quella  circostanza  dai  Ribelli  sopra 
le  Truppe;  3.  dalla  invenzione  pure  in  essa  di 
Lettere  scritte  con  simpatico  inchiostro  da  estere 
parli,  e  firmate  da  rifugiali  Italiani,  noti  per  la 
loro  opinione  democratica;  i.  da  un  opuscolo  scritto 
di  pugno,  e  carattere  dell'Inquisito,  portante  il 
piano  dell'Oggetto  della  Rivoluzione;  5.  finalmente 
dalla  slessa  confessione,  e  successive  ricognizioni 
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dei  Corpi  di  delitto   fatte  reiteratamente  dalP  Io- 

C|UÌSÌtO. 

Considerando,  che  a  convincerlo  pienamente  reo 
deir  atroce  imputatogli  misfatto,  oltre  la  propria 
confessione  limpidamente  emessa  in  reiterati  costi- 
tuti da  esso  subiti,  tanto  avanti  alla  Commissione 
Militare,  che  al  Tribunale  Statario,  si  ha  la  piena 
verificazione  della  medesima,  ed  il  concorso  di  con- 
fessioni di  altri  suoi  complici ,  e  correi  di  già  con- 
dannati, perlochè,  e  per  Legge,  e  per  fatto  viene 
da  tali  processuali  emergenze  costituita  V  inaltera- 
bile prova  della  speciale  colpabilità  in  tutta  Tesien- 
sione  del  contestatogli  delitto. 

Considerando,  che  T  eccezione  difensiva  da  esso 
macchinata  per  indagare  un  qualche  suffragio  nel- 
r  enormità  del  suo  delitto,  oltre  d'essere  frustranea, 
ed  inattendibile  in  faccia  alla  Legge,  che  vieta  ed 
impedisce  ad  ogni  soggetto  di  promovcre  e  mac- 
chinare tumulti  e  disordini  negli  Stati  per  qua- 
lunque titolo  0  colore;  e  quindi  ad  essere  con  tale 
disposizione  dichiarata  rea  qualunque  azione  di 
tale  specie  del  Suddito;  si  ha  poi  anche  dagli 
Atti,  e  dallo  stesso  scritto  deUInquisito (formalmente 
riconosciuto)  la  positiva  esclusione  di  tale  difensiva 
eccezione,  poiché  tanto  dagli  Atti  suddetti,  quanto 
dall'Opuscolo  indicato  viene  stabilita  la  massima 
costante,  che  servire  doveva  per  tutta  Tltalia  della 
distruzione  di  ogni  Sovrana  Autorità,  per  innalzare 
il  Vessillo  della  libertà,  e  quindi  un  regime  del 
tutto  Repubblicano,  perlochè,  tanto  per  disposizione 
di  Legge,  quanto  per  prova  di  fatto,  viene  dimo- 
strata callida,  insussistente,  nulla,  ed  inattendibile. 

Tutto  ciò  considerato 

LA  COMMISSIONE  MILITARE 

Ha  condannato  e  condanna 

Ciro  Menotti  alla  Pena  di    Morte  Infame  sulla 
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Forca,  da  eseguirsi  su  dì  mi  Baslione  di  questa 
Cittadella,  e  nella  confisca  dei  beni  lutti  ad  esso 
spettanti. 

Fai  fa,  letta,  e  pubblicala  la  pre.%ente  ove  sopra  nel  giorno  0  Matj- 

ijio  i831. 

Reggiani  Antonio,  immune  ■ 

rirovano  Luigi,  Ifrifjculiere 

Tchaldi  Pietro,  Sergente  (Odetto 

Pifferi  Vincenzo,  Sotto-Tenente 

/anni  Geininiano,  Tenente 

<:alori  Lodovico,  Capitano 

Storpin  i;iovauni,  Presidente 

Zerbini  Pier  Ercole..  B.  CommiU'Sario  Ficcale. 

Ferrari,  Cancelliere. 

Noi  FRAiNCESCO  IV,  Duca  di  Modena,  Reggio, 
Mirandola,  Massa  e  Carrara,  Arciduca  d'Austria. 
Principe  Reale  d'  Ungheria  e  Boemia. 

Vista,  ed  esaminata  la  Sentenza  pronunciala  dalla 
Commissione  Militare  Straordinaria  il  9  Maggio  1851 
contro  Ciro  Menotti.  Approviamo  la  suddetta  Sen- 
tenza, rimettendola  al  Presidente  della  Commissione 
slessa  per  la  sua  esecuzione. 

Caltajo,  li  21  Maggio  1831. 

Francesco. 

Gaetano  Camorra,  Segt^tano  di  "Gabinetto, 


FRANCESCO  IV,  ecc. 

L\  COMMISSIONE  MILITARE 

Instiluita  con  Venerato  Chirografo  delti  i  Fch- 
hrajo  1851,  e  riposta  in  vigore  col  l^roclania  30 
Marzo  anno  corrente,  composta 

DEI   SIGNORI 

STERPIiN  Conte  GIOVANiM  Colonnello,  Scudiere 
od  Ajulanle  di  Campo  Ai  8.  A.  R.,  Cavaliere  di  di- 
ver^ji  Ordini. 
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CALORI  Conte  Cavaliere  LODOVICO  Capitano  della 
prima  Compagnia  del  R.  Battaglione  Urbano  Pro- 
vinciale, sostituito  con  Polizza  di  S.  A.  R.xal  Signor 
Conte  Capitano  COROiMINI,  assente. 

ZAiNINl  GEMLNIAiNO  Capitano  Tenente  de' Fucilieri 
del  R.  Battaglione  di  Linea. 

PIFFERI  VINCENZO  Sotto  Tenente  dc'Fucilieri 
del  R.  Battaglione  suddetto. 

TEBALDI  PIETRO  Sergente  Cadetto  del  R.  Bau 
taglione  Lrbano  preindicato. 

PIROVAiNO  LUIGI  Brigjidiere  nel  R.  Corpo  Dra- 
j^oni. 

REGGIANI  ANTONIO  Comune  nel  R.  Corpo  d'Ar- 
tiglieria. 

ZERBLM  Avvocato  PIER  ERCOLE  Giudice  d'Ap^ 
pollo,  e  Regio  Commissario  Fiscale. 

Si  è  riunita  nella  sua  Residenza  in  Cittadella  por 
pronunciare  il  definitivo  Giudizio  contro  li 

Giberloni  Angelo  del  fu  Paolo  soprannominali^ 
Cale/fi,  nativo  di  Rio,  domiciliato  in  Carpi,  d'anni 
54,  ammogliato  con  tìgli,  non  possidente,  Facchino, 
e  Cattolico, 

Vandelli  Raimondo  del  fu  Antonio  soprannominalo 
il  Vallavo,  nativo  di  Castelvetro,  e  domiciliato  in 
Spilamberto,  d'anni  26,  libero,  non  possidente,  Mu- 
ratore, e  Cattolico, 

Ifnputati 

D'essersi  nella  sera  del  5  Febbrajo  scorso  asso- 
ciati ai  Capi  Rivoltosi  nella  Casa  di  Ciro  Menotti, 
e  di  avere  in  essa  cooperalo  alla  formazione  dello 
cartatuccie,  che  servirono  poi  all'opposizione  fatta  a 
fuoco  vivo  dai  Congiurati  contro  la  pubblica  Forza 
che  circondò  nella  notte  medesima  la  casa  predetta, 
e  di  più,  quanto  al  Vandelli^  di  essere  delatore 
all'atto  del  suo  fermo  di  Coltello  fermo  in  manico, 
e  Stilettato.  ^ 

Visti,  ed  esaminati  gli  Atti,  esentili  grinquisiti 
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mi  uno  per  uno  tanlo  sugli  Ani  di  accusa,  clic  per 
le  deduzioni  a  difesa, 

Visio  r  accennalo  Proclama  20  Marzo  scorso, 

Visio  il  Codice  Patrio  al  Lib.  V,  Til.  II,  e  §  I, 
Til.  VII,  §  I,  e  Tir.  VI,  §  IX, 

Senlito  il  R.  Commissario  Fiscale  nelle  sue  Con- 
clusioni, 

Udito  il  Signor  Tenenle  FRANCESCO  RICCI  del 
R.  Batlaglione  di  Linea,  difensore  ufficioso  degFIn- 
quisili,  che  ebbe  Tullimo  la  parola, 

Visio  quanto  era  da  vedersi, 

E  considerato  quanlo  era  da  considerarsi  in  linea 
di  fallo,  e  di  diritlo, 

Previo  il  giuramento,  che  ciascuno  dei  Membri 
della  Commissione  prese  sul  sacro  Vangelo,  alla 
forma  ecc. 

Considerando,  che  tanlo  il  Gibertoni,  quanlo  il 
Vandelli  sono  pienamente  convinti,  ed  il  primo  con- 
fesso dì  essere  stali  associati  nella  nelle  del  5  ai 
A  Febbrajo  nella  casa  di  Ciro  Menotti  con  tulli  i 
Congiurali,  di  avere  nella  medesima  cooperato  all'o- 
silo e  fine  della  ribellione  col  formare  ambidue  le 
carlatuccie  a  palla,  delle  quali  servir  se  ne  dovevano 
i  Ribelli  per  opporsi  alle  fedeli  Truppe  di  S.  A.  R. 
ed  a  qualunque  Forza  che  si  fosse  porlala  a  repri- 
merli, ed  arrestarli. 

Considerando  però,  che  tanto  il  Giberfoni,  quanlo 
il  Vandelli  furono  senza  loro  scienza  condotti  al 
luogo  del  commesso  delitlo,  e  che  quindi  Tuno  come 
domestico  della  famiglia  Menotti^  e  l'altro  come  di- 
pendente dalla  famìglia  Casali,  potevano  essere  in 
qualche  circostanza  di  rispello  verso  i  loro  superiori 
Menotti^  e  Casali  ambidue  esistenti  nella  casa,  ove 
fu  consumato  il  Crimine,  per  cui  tolta  in  essi  T an- 
tecedente scienza,  e  patrazione  del  delitto  stesso,  non 
possono  essere  riguardali  se  non  che  come  momen- 
tanei collaboratori  nella  Ribellione,  senza  il  concorso 
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(li  antecedente  positiva  loro  volontà,  e  conseguen- 
temente ad  essere  punìbili  con  grado  proporzionato 
e  distributivo  a  seconda  della  minorità  del  dolo  mas- 
simo costituito  dalle  rispettive  sue  qualità,  e  circo- 
stanze speciali  nel  titolo  ad  essi  imputato. 

Considerando  però,  che  il  Vandelli,  oltre  di  non 
avere  una  perfetta  veste,  che  Io  rendesse  soggetto 
al  Casali^  e  di  maggior  peso  addivenga  la  di  lui 
associazione,  è  poi  anche  reo  di  delazione  di  Coltello 
acuminato,  e  stillettato  fermo  al  manico,  e  perciò 
concorrendo  in  esso  e  maggior  dolo,  e  delitto,  au- 
mentar si  deve  la  pena  a  termini  del  disposto  dal 
Sovrano  Codice* 

Tutto  ciò  considerato 

LA  COMMISSIONE  MILITARE 

Ha  condannato,  e  condanna  li  nominati  Angelo 
Giberloni  alias  Caleffi  di  Carpi,  Ramando  Vandelli 
di  Spilamberto  alla  pena  della  Galera,  il  primo  per 
anni  quindici,  ed  il  secondo  ad  anni  venti  della 
suddetta  pena,  alla  rifusione  dei  danni  se,  e  come 
ecc.,  e  nelle  spese  di  vitto,  e  processo,  ed  alla  sor- 
veglianza dell'Alta  Polizia  espiata  la  medesima  pena. 

Fatta,  letta,  e  pubblicata  la  presente  ore  sopra  il  13  Maggio 
1831. 

Reggiani  Antonio,  Comune 

Pìrovano  Luigi,  Brigadiere 

Tèbaldi  Fielro,  Sergente  Cadetto 

Pifferi  Vincenzo  Sotto  Tenente 

Zanni  Geminiiao,  Capitano  Tenente 

Calori  Lodovico,  Capitano 

Stcrpin  Giovanni,  Precidente 

zerbini  Pier  Ercole,  £.  Commissario  Fiscale 

Ferrari  Cancelliere. 

Essendo  stata  la  sudetta  Sentenza  approvata  da 
S.  A.  R.  FRANCESCO  IV,  fu  nelle  forme  ecc.  in- 
timata a  ciascuno  dei  Condannati  presente  T  intiera 
Commissione,  che  ne  ordinò  tosto  T esecuzione  a 
termine  delle  Sovrane  Disposizioni. 

Ferrari  Canetlliere. 
r.\tTz  TI,  Sentenze:  eoe,  1 2 
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FRANCESCO  IV,  ecc. 

LA  COMMISSIOxNE  MILITARE 

Insliluìta  con  Veneralo  Chirografo  dclli  JL  Feh- 
brajo  1831,  e  riposta  in  vigore  col  Proclama  20 
Marzo  anno  corrente,  composta 

dei  signori 

STERPIN  Conte  GIOVANNI  Colonnello,  Scudiere 
ed  Ajutante  di  campo  di  S.  A.  R.,  Cavaliere  di  di- 
versi Ordini, 

CALORI  Conte  Cavaliere  LODOVICO  Capitano 
della  prima  Compagnia  del  R.  Battaglione  Urbano 
Provinciale,  sostituito  con  Polizza  di  S.  A.  R.  al 
signor  Conte  Capitano  CORONINI,  assente. 

ZANNI  GEMINIANO  Capitano  Tenente  de'Fuci- 
lieri  nel  R.  Battaglione  di  Linea. 

PIFFERI  VINCENZO  Sotto  Tenente  deTucilieri  nel 
R.  Battaglione  suddetto. 

TEBALDI  PIETRO  Sergente  Cadetto  nel  R.  Batta- 
glione Urbano  preindicato. 

PIROVANO  LUIGI  Brigadiere  nel  R.  Corpo  Dra- 
goni. 

REGGIANI  ANTONIO  Comune  nel  R.  Corpo  d'Ar- 
tiglieria. 

ZERBINI  Avvocato  PIER  ERCOLE  Giudice  d'  Ap- 
pello e  Regio  Commissario  Fiscale. 

Si  è  riunita  nella  solita  sua  Residenza  in  Citta- 
della per  pronunziare  il  definitivo  giudizio  contro 

Ferrari  Lorenzo  del  vivente  Giuseppe,  nativo  di 
Mugnano  domiciliato  in  Modena,  d'anni  25,  libero, 
non  possidente.  Muratore,  ex  Caporale  Foriere,  e 
Cattolico,  imputato 

\ .  D'  essersi  nella  sera  del  3  Febbrajo  scorso 
associalo  ai  Capi  Rivoltosi  nella   casa  di  Ciro  Me- 
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ito//i  onde  eseguire  Id  rea  intenzione  di  distrug- 
gere il  Legittimo  Governo,  armandosi  ivi  per  op- 
porsi alla  pubblica  Forza  spedita  per  arrestarlo. 

2.  D'essersi  arruolato  nelle  Truppe  dei  Ribelli, 
col  grado  di  Sergente  Foriere,  essendo  poi  con  essi 
proceduto  a  Bologna,  e  di  là  nella  Piazza  d'  An- 
cona per  eseguirvi  lavori  di  fortificazione  qual  iMa* 
Siro  Muratore. 

Visti,  ed  esaminati  gli  Atti,  e  sentito  l'Inquisito 
tanto  sugli  atti  d'  accusa,  che  per  le  deduzioni  a 
difesa. 

Visto  r accennato  Proclama  20  Marzo  scorso, 

Visto  il  Codice  Patrio  al  Lib.  V,  Tit.  II,  |  I, 
e  Tit.  VII,  §  1, 

Sentito  il  R.  Commissario  Fiscale  nelle  sue  con- 
clusioni. 

Udito  il  Tenente  Sig.  FRANCESCO  RICCI  del  R. 
Battaglione  di  Linea,  difensore  ufficioso  degF Inqui- 
siti ,  che  ebbe  l'ultimo  la  parola, 

Visto  quanto  era  da  vedersi, 

E  considerato  quanto  era  da  considerarsi  in  linea 
di  fatto  e  di  diritto, 

Previo  il  giuramento,  che  ciascuno  dei  Membri 
della  Commissione  prese  sul  Sacro  Vangelo  alla 
forma  ecc. 

Considerando,  che  sebbene  il  Ferrari  fosse  tra- 
scinato ad  unirsi  ai  scellerati  Ribelli,  e  quindi  a 
partecipare  con  essi  del  grave  delitto,  nulla  di  meno 
concorre  ad  esonerarlo  in  massima  parte  in  faccia 
alla  Legge  la  di  lui  penitenza  addimostrata  in  pre- 
venzione della  scoperta  col  dispregiare  perOno  la 
propria  vita  slanciandosi  da  un  balcone  della  casa 
ove  esistevano  i  Congiurali,  ed  in  forza  del  qual 
balzo  rimasto  semivivo  per  terra,  fu  arrestato  dai 
primi  pichetti  che  investirono  T  abitazione  del  Me- 
notti, 

Considerando  che  una  tale  penitenza  congiunta 
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all'  inganno  e  seduzione  usati  dall'  Ingegnere  Fanti, 
ora  luggilivo,  e  latitante,  nel  trascinar  V  Inquisito 
al  delitto,  se  non  lo  esonerano  del  tutto  da  una 
pena ,  ne  riscuotono  al  certo  una  diminuzione  pro- 
porzionata air  etenuazione  del  dolo  pei  fatti  suin- 
dicati ,  e  combinabile  però  con  quella  prescritta  pel 
successivo  delitto  commesso  dal  Ferrari  nella  ag- 
gregazione alle  Truppe  dei  Ribelli  in  qualità  di 
Sergente,  delitto,  che  attesa  la  sua  minorità  dal 
principale  imputatogli,  viene  la  di  lui  cognizione 
attribuita  alla  Militare  Commissione. 
Tutto  ciò  considerato 

LA  COMMISSIONE  MILITARE 

Ha  condannato,  e  condanna  il  Ferrari  alla  pena 
di  Reclusione  per  anni  sette  in  un  Forte  dello 
Stato,  alle  spese  di  vitto  e  processo,  ed  alla  sor\'e- 
glianza  delFAlta  Polizia,  espiata  la  pena  medesima. 

FattQ,  letta  e  pubblicata  ove  sopra  nel  giorno  17  Maggio  1831. 

Reggiani  Antonio,  Comune 

Pirovano  Luigi,  Brigadiere 

Tebaldi  Pietro,  Sergente  Cadetto 

Pifferi  Vincenzo,  Sotto-Tenente 

Zanni  Gcminìano,  Capitano  Tetiente 

Calori  Lodovico,  Capitano 

Sterpin  Giovanni,  Presidente 

Zerbini  Pier  Ercole,  J7.  Comfni89ario  Fiscale. 

Ferrari,  Cancelliere, 

Essendo  stata  la  suddetta  Sentenza  approvata  da 
S.  A.  R.  FRANCESCO  IV,  fu  nelle  forme  ecc.  in- 
timata al  Condannato  presente  T intiera  Commissione 
che  ne  ordinò  tosto  V  esecuzione  a  termine  delle 
Sovrane  Disposizioni. 

Ferrari,  Cancelliere, 
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SEVTEIVZA. 


Il  Tribanale  Statario  residente  nella  Cittadella  di 
Modena,  e  composto 

DEI   SIGNORI 

ZERBLM  Avvocalo  PIER  ERCOLE  Presidente 

MARIANI  Dottor  IPPOLITO  Giudice 

BORSARI  Dottor  TOMMASO  Giudice 

Si  è  riunito  nella  solila  siia  Residenza  per  giu- 
dicare 

Barelli  Dottor  Vincenzo  di  Giulio,  d'anni  qua- 
rantasei, ammoglialo,  di  professione  Legale  e  No- 
lajo,  domiciliato  in  Modena. 

Berselli  Dottor  Antonio  di  Stefano,  d'anni  tren- 
ladue,  libero,  di  professione  Legale,  domiciliato  ove 
sopra. 

Berselli  Gaetano  di  Stefano,  d'anni  trenlasei,  am- 
mogliato, possidente,  impiegato  in  qualità  di  'Ag- 
giunto nel  Ministero  di  Pubblica  Economia,  domici- 
liato ove  sopra. 

Cesari  Carlo  di  Giuseppe,  d'anni  ventisette,  libero, 
Dottore  in  Medicina,  domiciliato  ove  sopra. 

Massa  Bartolomeo  di  Lorenzo,  d'anni  ventiquattro, 
ammogliato,  possidente  di  ninna  professione,  e  do- 
miciliato in  detta  Città. 

Bacchi  Giuseppe  del  fu  Domenico,  d'anni  quaran- 
lasei,  ammogliato.  Negoziante,  domiciliato  ove  sopra. 

Bacchi  Domenico  di  Giuseppe,  d'anni  22,  libero, 
Negoziante,  nato  in  Fano,  e  domiciliato  in  Modena. 

Imputali 

Dei  delitto  di  Lesa  Maestà  in  primo  grado,  perchè 
^adunatisi  nel  giorno  9  Febbrajo  4  834 ,  con  altri 
nquisiti  assenti,  e  fuggitivi  nel  Palazzo  di  questa 
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Comunità,  usurpando  gli  attributi  della  Legittima 
Sovranità  di  S.  A.  R.  FRANCESCO  IV,  nostro  Vene- 
ratissimo  Sovrano,  passarono  con  apposita  Delibe- 
ra/ione alla  nomina  di  un  Dittatore  per  questa  Città 
e  Provincia  di  Modena,  nella  persona  dell'Avvocato 
Biagio  Nardi,  rivestito  di  pieni  poteri,  tanto  nella 
parte  Legislativa,  quanto  nella  Esecutiva,  e  di  una 
Dieta  composta  di  tre  Consoli,  con  diverse  attribu- 
zioni, nelle  persone  dellì  Colonnello  Pietro  Maranesi, 
Avvocato  Ferdinando  Minghelli  e  Marchese  Giovanni 
Antonio  Morano,  colla  distruzione  preesistente  del 
Legittimo  Governo,  inslituito  dalla  lodata  R.  A.  S. 

Visto  ed  esaminato  il  relativo  proceso. 

Sentili  gP inquisiti  ad  uno,  ad  uno,  tanto  sugli 
Atti  di  accusa  quanto  nelle  deduzioni  a  difesa, 

Udite  le  Conclusioni  del  Procuratore  Fiscale  Si- 
gnor Dottor  CARLO  BONAZZf, 

Viste  le  Difese  presentate  dalli  Difensori  Signori 
Dottor  EDEMONDO  MUSI  per  Bacchi.  GIUSEPPE 
GEREZ  per  Barelli,  Dottor  MARIANO  PERA  pei 
Berjfelli,  ed  Avvocalo  ALFONSO  TOSCHI  per  Cesari 
e  Massa,  i  quali  ebbero  gli  ultimi  la  parola. 

Considerando  quanto  alli  Borelli,  Massa,  Cesari 
e  Berselli^  che  per  la  rispettiva  confessione  legal- 
mente verificata  non  solo,  ma  per  la  ricognizione 
ancora  della  firma  da  ciascuno  di  essi  apposta  nella 
così  detta  Deliberazione  dei  Cittadini  Modenesi  9 
Febbrajo  4851  venuta  nel  suo  originale  in  potere 
della  Giustizia,  rimane  pienamente  provato,  che  i 
medesimi  ebbero  parte  nella  Deliberazione  stessa, 
cui  mediante,  dopo  alcune  considerazioni  rivoluzio- 
narie, ed  offensive  pel  Reale  Sovrano  Estense,  de- 
vennero nel  Palazzo  di  questa  Comunità  alla  Co- 
stituzione di  òn  Governo  Provvisorio,  composto  dei 
nominati  Dittatore  e  Consoli,  coi  poteri  espressi  nel 
reato. 

Considerando,  che  la  instìtuzione  di  questo  Go- 
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verno  distrusse  non  solo  quello  che  vìgeva  in  for/n 
del  Sovrano  Venerato  Chirografo  5  Fehhrajo  1834 
al  tempo  che  S.À.K.  allonlanavasi  nionieutaneamenle 
(la  questa  Capitale,  ma  portò  ulteriore  attacco  ai 
diritti  della  Sovranità,  arrogandoci  dai  deliheranli,  e 
trasferendo  nel  Dittatore  quei  poteri  tanto  nella  parte 
Legislativa,  quanto  nella  Esecutiva,  che  sono  un  at- 
Irihuto  del  solo  Sovrano,  per  il  che  gli  è  forza  ri- 
conoscere in  questa  instituzione  di  Governo  un  fatte» 
vergente  direttamente  al  pregiudizio  (fi  S.  A.  R. 
FRAÌNCESCO  IV,  Augusto  nostro  Sovrano,  ed  in  con- 
seguenza uno  dei  gravissimi  delitti  contemplati  dal 
Sovrano  Codice  al  §  ),  Tit.  Il,  lih.  V. 

Considerando,  che  quantunque  pretenda  Jìorefl! 
di  essere  concorso  a  quest'Atto,  senza  determinata 
volontà,  e  per  violenza  morale  originata  da  persone 
armate,  che  vide  in  quel  tempo  nel  Palazzo  Comu- 
nale, pure  oltrea*hè  non  regge  in  fatto  alcuna  coa- 
zione, come  ammette  Egli  stesso,  per  parte  di  quegli 
armati,  né  per  la  sua  qualità  rendesi  verosimile  la 
supposta  violenza  morale,  si  evince  piuttosto  avere* 
il  medesimo  agito  con  pieno  dolo,  da  poiché  si  fece* 
lecito  di  presentarsi  il  6  Fehhrajo  ultimo  scorso  nel 
detto  Palazzo,  e  qualifìcatosi  insieme  ad  altri  per 
Delegato  del  Popolo  Modenese,  domandò  la  scarce- 
razione dei  Detenuti  politici,  ed  ebhe  ad  insistere 
con  calore  nel  medesimo  giorno  sei,  e  nel  sette  suc- 
cessivo per  la  formazione  di  un  Governo  provvi- 
sorio, non  ostante  che  avesse  notizia  del  precitato 
Sovrano  Chirografo  5  Febbrajo,  ciò  che  in  lui  di- 
mostra l'animo  deliberato  di  agire  a  pregiudizio 
«della  Sovranità,  intervenendo  alla  citata  Delibera- 
zione. 

Considerando  rispetto  alli  Massa,  Cesari,  e  Ber- 
seìli,  che  le  Tavole  Processuali  dimostrano,  aver 
essi  firmata  quella  Deliberazione,  senza  conoscerne 
totalmente  il  contenuto,  e  T  importanza,  e  con  qual- 
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che  inganno  e  seduzione,  nò  costa  che  i  medesimi 
sieno  concorsi  in  alcuno  dei  precedenti,  e  susse- 
guenti fatti  rivoluzionar],  per  cui  non  appariscono 
nella  rispettiva  azione  quegli  estremi,  che  la  Patria 
Legge  richiede,  onde  ritenere  il  Delinquente  respon- 
sabile in  tutta  la  latitudine  penale. 

Considerando,  che  in  questo  stato  di  cose  non 
vedesi  colpita  dalla  generale  disposizione  delF accen- 
nata Patria  Legge  la  precisa  qualità  deir azione  cri- 
minosa dei  suddetti  Inquisiti  Massa,  Cesari,  e  Ber- 
selli^ pertochè  è  indispensabile  di  ricorrere  al  Gius 
romano,  come  impone  il  Sovrano  Legislatore  nel 
suo  Proemio  alle  Lèggi  Estensi. 

Considerando,  che  le  Romane  Leggi  distinguono 
a  norma  deir  influenza  morale  del  fatto  criminoso 
contro  la  Maestà  del  Principe  diverse  classi  con 
pene  corrispondenti,  che,  sebbene  arbitrarie  nel  Ma- 
gistrato, costituiscono  però  una  qualità  ordinaria  di 
punizione,  per  il  che  la  cognizione  del  delitto  con- 
sumato dai  predetti  quattro  Inquisiti,  resta  sempre 
di  competenza  del  Tribunale.  Statario. 

Considerando,  che  sebbene  contro  i  Berselli  non 
militino  le  prove  di  un' assoluta  volontà,  locchè  co- 
stituisce la  loro  sottrazione  al  rigore  della  Patria 
Legge,  pure  la  rispettiva  qualità  d'impiegato,  e  Lau- 
reato in  Legge,  non  che  la  loro  età  importano  un 
concorso  maggiore  di  dolosità  nelFazione  delittuosa, 
di  quello  che  riscontrasi  nel  Cesari  anche  di  età 
meno  avanzata,  e  molto  meno  nel  Massa,  il  cui  ca- 
rattere debole,  e  pusillanime  lo  assoggetta  più  fa- 
cilmente all'inganno,  e  seduzione,  che  in  aliqual 
modo  emerge  provato  dagli  Atti,  per  la  qual  cosa, 
a  termine  sempre  delle  citate  Leggi,  estendere  si 
deve  la  pena  a  seconda  del  dolo  di  ciascuno  degli 
Agenti. 

Considerando,  quanto  a  Domenico  Bacchi,  che  per 
le  risultanze  processuali  restò  escluso  pienamente 
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il  di  lui  ÌQterveDto  e  sottoscrizione  alla  ridetta  de- 
liberazione. 

Considerando,  che  quantunque  non  sia  riescila 
la  prova  perfetta  che  Giuseppe  Bacchi  sottoscrivesse, 
e  concorresse  alla  stessa  Deliberazione  sotto  il  men- 
tito nome  del  figlio  Domenico,  per  cui  si  farebbe 
luogo  alla  Disposizione  portata  dalle  Sovrane  istru- 
zioni 5  Aprile,  pure  non  può  questa  perora  aver 
luogo  poiché  dagli  Atti  assunti  in  linea  difensiva, 
emergendo  che  egli  possa  aver  avuto  parte  nei  pri- 
mordj  della  Ribellione,  e  negli  Atti  violenti,  che 
avvennero  in  quel  fatale  emergente^  nò  per  quella 
classe  di  delitti  essendosi  fin  qui  aperto  lo  Statario, 
non  può  attualmente  giudicarsi  per  si  fatto  titolo. 

Visti  li  RR.  Decreti  ÌA  Marzo  4824,  e  20  Marzo 
4831,  non  che  il  Codice  Patrio  alli  §§  4,  3,  e  i, 
Titolo  II.  Lib.  V. 

Ila  condannato,  e  condanna  il  Dottor  Vincenzo 
Borelii  di  Modena,  alla  Pena  di  Morte  sulla  Forca, 
e  neir  altra  del  confisco  dei  beni. 

Li  fratelli  Dottor  Antonio,  e  Gaetano  Bet'selH 
pure  di  Modena,  nella  Pena  di  Reclusione  per  sette 
anni, 

il  Dottor  Carlo  Casari  di  detto  luogo,  alla  riferita 
Pena  di  Reclusione  per  cinc|ue  anni, 

Bartolomeo  Massa  pure  di  Modena,  nella  mede- 
sima Pena  per  tre  anni. 

E  tutti  in  solido  nelle  spese,  e  nella  rifazione  dei 
danni  in  favore  dello  Stato,  e  di  chiunque  altro  di 
ragione. 

Ha  dichiarato,  e  dichiara  la  innocenza  di  Dofue- 
nìco  Baaclii  di  Fano,  abitante  in  Modena,  ed  ordina 
die  sìa  dimesso  dalle  Carceri  del  Tribunale  pas- 
sandolo a  disposizione  dcHa  Polizia  per  la  sua  qua- 
lità di  forestiero. 

Ha  dichiarato,  e  dichiara  doversi  sospendere,  come 
sospende  il  Giudizio  per  Giuseppe  Bacchi  abitante 
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in  Modena,  onde  riproporlo  dopo  assunte  olteriori 
inlTormazioni  sul  di  lui  conto,  e  qualora  si  convo- 
cherà il  Tribunale  per  gli  autori  princif>ali  della 
Rivolta. 

Fatta  j  letta  y  e  ^bbltcaia  ta  presente  il  t8  Mtas^io  Ì83l. 

Zerbini  avvocato  Pier  Ercole,  Presideihte 
Mariani  Dottor  Ippolito,  Giudice 
Borsari  Dottor  Tommaso,  Giudice 

Rinaldini  Canceltieret 

Noi  FRANCESCO  IV,  Duca  di  Modena,  Reggio, 
Mirandola,  Massa,  e  Carrara,  Arciduca  d'Austria, 
Principe  Reale  d^Ungheria,  e  di  Boemia.  Vista  ed 
esaminata  la  Sentenza  in  data  del  18  Maggio  1851 
pronunziata  dal  Tribunale  Statario  contro  il  Doti. 
Vincenzo  Borelli^  Berselli  Dollor  Antonio^  Berselli 
Gaetano^  Cesari  Carlo,  Massa  Barlolomeo^  e  Bacchi 
Giuseppe.  Approviamo  Fa  Sentenza  suddetta,  riniet- 
lendola  al  Presidente  dello  stesso  Tribunale  Stata- 
rio per  La  sua  esecuzione.. 

CattQJo  li  21  Alaggio  1831. 

Francesco. 

Gaetano  Camorra,  Segretano  di  Gabinetto, 
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SEIVTEIVXA. 

It  Tribunale  Statario  residente  nella  CtUadeila  di 
Modena,  e  composto 

DEI  SIGNORI 

ZERBINI  Avvocato  PIER  ERCOLE,  Presidente. 
MARIANI  Dottor  IPPOLITO,  Giudice 
BORSARI  Dottor  TOMMASO,  Giudice. 
Si  è  riunito  nella  solita  sua  Residenza  per  giu- 
dicare, 
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Zavaresi  Ckmenle  del  fu  Francesco,  d'anni  C3, 
immogliato  senza  figli,  non  possidente,  nato  e  do- 
niciliato  in  Modena. 

Dahi  Giuseppe  dì  Francesco,  d'anni  iG,  ainmo- 
ciialo  senza  figli,  non  possidente,  nato  e  <lomici- 
ialo  in  Modena. 

Pini  Francesco  del  fu  Lodovico,  d'anni  i6,  ani- 
noglialo  senza  prole,  possidente,  nato  e  domiciliato 
n  Seslola. 

Malagoìi  Giacomo  del  fu  Carlo,  d'anni  50,  di 
lato  libero,  non  possidente,  nato  e  domiciliato  in 
dodeha. 

Boccahadali  Giovanni  del  vivente  Professor  An- 
oniò,  d'anni  30,  di  slato  libero^  nato  e  domici- 
iato  in  Modena. 

Gelati  Luigi  de\  fu  Giuseppe,  d'anni  48,  di  stato 
ibero,  possidente,  nato  e  domiciliato  in  Carpi. 

Bizzarri  Dionigio  del  fu  Ciò.  Battista  d'anni  19, 
li  stato  libero,  possidente,  nato  e  domiciliato  in 
Modena. 

Medaglia  Felice  di  Filippo,*  d'anni  26,  ammo- 
;:]iato  senza  figli,  non  possidente.  Barbiere,  nato  o 
Jomiciliato  in  Modena. 

Beccanulli  Francesco  di  Antonio,  d'anni  20,  nu- 
liile,  non  possidente,  nato  e  domiciliato  in  Finale. 

Bertelli  Pietro  di  Onorio,  d'anni  26,  nubile,  non 
)Ossidente,  Barbiere  di  professione,  nato  e  domici- 
iato  in  Finale. 

Cesari  Luigi  del  vivente  Ciuseppe,  d'anni  25,  di 
stato  Hbero,  possidente,  studente  di  Pittura,  nato  e 
domiciliato  in  Modena. 

Guidelli  Massimiliano  del  fu  Pietro,  d'anni  55, 
possidente,  di  stato  libero,  nato  e  domiciliato  in 
Modena. 

Fen^arini  Gaetano  del  fu  Ciuseppe,  d^anni  36, 
ammogliato  senza  figli,  Scrittore  di  professione,  nato 
0  domiciliato  in  Modena. 
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Barbieri  Antonio  di  Carlo,  d'anni  22,  di  stato 
libero,  Don  possidente,  Barbiere,  nato  e  domiciliato 
in  Mirandola. 

Rivasi  Ercole  di  Pellegrino,  d^anni  i6,  ammo- 
gliato, non  possidente,  nato  a  Polinago  e  domiciliato 
in  Sassuolo. 

Biselli  Felice  del  fu  Giuseppe,  d'anni  SO,  ammo- 
gliato, non  possidente,  nato  e  domiciliato  in  Finale. 

Costituiti  Rei  d'aver  preso  volontariamente  ser- 
vigio nelle  Truppe,  che  si  organizzarono  in  questi 
Stali  sotto  il  Governo  de'Ribelli,  quanto  al 

Zavaresi,  in  qualità  di  Capo  Squadrone  del  Reg- 
gimento Cacciatori  a  cavallo. 

Dahiy  di  Capitano  nella  quarta  Compagnia  di 
linea. 

Piniy  di  Tenente  di  prima  Classe  in  Artiglieria. 

Malagoli,  di  Tenente  d'Infanteria. 

Boccabadati,  di  Maresciallo  d'Alloggi  nei  Caccia- 
tori a  cavallo. 

Cesari^  di  Brigadiere  nel  Corpo  stesso. 

Bizzarri^  di  Sergente  d'Artiglieria. 

Gelati^  di  Sergente  d'Infanteria. 

Guidelli^  idem. 

Ferrarini,  idem. 

Medaglia^  di  Caperai  Foriere. 

Beccanulli,  di  Caporale  nell'Infanteria  medesima. 

Bertelli^  idem. 

Barbieri^  idem. 

Rimsiy  di  Quartier  Mastro  delle  Truppe  delU- 
belii  suindicate. 

Biselliy  di  Sergente  nella  Guardia  Mobile  di  Fi- 
nale. 

Visto  ed  esaminato  il  Processo,  e  sentiti  gì' In- 
quisiti parzialmente  tanto  sugli  Alti  di  accusa,  quanto 
nelle  dedtizioni  a  difesa. 

Sentilo  il  Procurator  Fiscale  Sig.  Doti.  C.\RlJ) 
BONAZZl  nelle  sue  Conclusioni. 


r. 
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Viste  le  difese  presentate  in  iscritto  dal  Sig.  Av- 
vocato ALFONSO  TOSCHI,  Difensore  delli  Dalai, 
Medaglia,  BeccanulU  e  Bertelli:  Sig.  Avvocalo  Gll- 
SEPPE  GEREZ  per  li  Cesari,  Guidelli,  Ferrarmi 
e  Pini:  Sig.  Dottor  EDEMONDO  MUSI  per  li  Za 
varesì,  Boccabadati^  Gelati  e  Bizzarri:  Sig.  Dottor 
MARIANO  PERA  per  li  Malayoli,  BaìHeri,  Rivasi 
e  Biselii. 

Considerando,  che  il  delitto  imputato  ai  siinno- 
mioati,  meno  li  Boccabadati^  Guidelli  e  Barbieri, 
V  provato  per  la  loro  sincera  confessione  verificala 
dai  ruoli ,  e  stali  milit^u'i  abbandonati  dai  Rivoln- 
zionarj,  su  cui  trovansi  registrali  i  loro  nomi,  non 
che  da  altre  circostanze  dagli  Alti  emergenti. 

Considerando,  che  i  realizzali  concorsero  per  quanto 
fu  in  loro  a  sostenere  colle  armi  la  illegiuima  usur- 
pazìon  d'ogni  potere  a  pregiudizio  dcHa  Suvranilà 
di  S.  A.  R.  nostro  Amatissimo  Sovrano,  non  ba- 
r^lando  a  loro  giustificazione  la  circostanza  di  es- 
sersi le  Truppe  Rivoluzionarie  immodiamente  sciolte 
per  la  fortunata  e  sollecita  restituzione  dell'Ordine^ 
Legittimo,  per  cui  alcuni  di  essi  non  presttirono 
alcun  servigio,  mentre  per  loro  il  delitto  fu  in  mas- 
sima parte  consumato  coirarruolamcnto,  e  colFes- 
sersi  messi  sotto  le  armi. 

Considerando  però  concorrere  a  vantaggio  dello 
Zavarisi  Tessere,  appena  fu  sciolto  il  suo  corpo 
sotto  Ancona,  ritornato  in  Patria  presentandosi  spon* 
ianeo  nelle  forze;  Tavere  ottenuto  il  grado  sola- 
mente il  5  Marzo  ultimo  scorso;  la  sua  insufficienza 
di  mezzi  per  vivere;  il  dubbio  di  perdere  la  pen- 
sione rifiutando  servigio,  e  Tavere  tenuta  una  plau- 
sibile condotta  durante  la  Rivoluzione  nella  sua  qua- 
Utà  di  Ufficiale  della  Guardia  Nazionale  Sedentaria. 

Considerando,  che  molte  di  tali  circostanze  stanno 
pure  a  favore  delli  Dalai  e  Alalagoli ,  il  secondo 
ilei  quali  entrò  al  servigio  solamente  a  Bologna,  e 
che  furono  loro  conferiti  i  gradi  che  avevano  nelle 
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FRANCESCO  IV,  ecc. 

Il  Tribunale  Statario  residente  nella  Cittadella  di 
Modena,  e  composto 

DEI   SIGNORI 

ZERBINI  Avvocato  PIER  ERCOLE,  Presidente 
MARIANI  Dottor  IPPOLITO,  Giudice 
MALFATTI  Dottor  ANTONIO,  Giudice  Aggiunto. 

Si  è  riunito  nella  solita  sua  Residenza  per  giu- 
dicare 

La  Contessa  Rosa  Testi  Rangoni,  d'anni  39,  pos- 
sidente^ nata  e  domiciliata  in  Modena. 

Imputata  di  complicità  nella  Rivolta  successa  in 
Modena  nella  notte  del  5  Fcbbrajo  4831,  per  avere 
cucita,  di  commissione  del  Capo  Ribelle  Ciro  A/e- 
notti,  una  Bandiera  di  seta  di  colore  bianco-rosso- 
verde,  con  scienza  che  la  medesima  servir  dovesse 
alla  Rivolta;  e  di  non  avere  rivelato  un  si  atroce 
delitto,  diretto  al  pregiudizio  di  S.  A.  R.  FRAN- 
CESCO IV,  nostro  Veneratissimo  Sovrano. 

Visti  ed  esaminati  gli  atti  relativi. 

Sentita  rinquisila  tanto  sulle  risultanze  ad  of- 
fesa, quanto  nelle  deduzioni  a  difesa. 

Sentite  le  Conclusioni  del  Procurator  Fiscale  Sig. 
Dottor  CARLO  BONAZZI. 

Sentito  il  Sig.  Avvocato  ANDREA  BETTOLI  nella 
sua  qualità  di  Difensore  della  7'esti^  che  ebbe  T ul- 
timo la  parola. 

Considferando,  che  avendo  questo  Tribunale  con 
Sentenza  del  48  p.°  p.^  Maggio  dichiarato  non  farsi 
luogo,  per  le  prove  raccolte,  a  pronunziare  la  con- 
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danna  della  Ttsti,  alla  pena  ordinaria,  e  nemmeno 
ad  assolverla,  a  senso  del  Reale  Decreto  44.  Marzo 
4824  Articolo  40,  venne  il  Tribunale  stesso  special- 
mente delegato  da  S.  A.  R.  FAugusto  nostro  So- 
vrano, con  Venerato  Rescritto  del  6  corrente  mese, 
a  decidere  sulla  imputazione  della  Testi  medesima, 
e  ad  applicare  anche  pena  straordinaria. 

Considerando,  che  la  Testi  ammette  di  avere  cu- 
cita, di  commissione  di  Ciro  Menotti,  una  Bandiera 
di  seta  dei  colori  espressi  nel  Reato,  e  di  averla 
ìndi  consegnata  allo  stesso  Menotti  nel  dopo  pranzo 
del  giorno  tre  scorso  Febbrajo,  senza  precisa  scienza 
della  concertala  Rivolta,  attenendosi  soltanto  ad  am- 
mettere la  vaga  cognizione  di  un  piano  tendente 
al  sovvertimento  d'Italia ,  con  intangibilità  del  So- 
vrano potere  di  S.  A,  R. 

Considerando,  che  contro  di  questa  eccezione  mi- 
lita il  deposto  giuralo  quoad  alios  del  Capo  Ribelle 
Ciro  Menotti  confesso  in  caput  proprium^  e  diverse 
altre  circostanze,  le  quali,  sebbene  potessero  in  qual- 
che caso  riguardarsi  come  sufficienti  a  togliere  del 
tutto  la  qualità  aggiunta  alla  propria  confessione, 
nulladimeno  nella  concorrenza  del  sesso  e  della  qua- 
lità dell'Inquisita  è  forza  di  ritenere  che  ben  chiara 
non  sia  la  prova  dairimpulato  delitto,  e  che  con- 
seguentemente debba  declinarsi  dalla  pena  ordinaria 
per  procedere  àìrapplicazione  di  una  straordinaria 
equivalente  al  peso  e  valore  degli  indizj  che  aggra- 
vano la  Reatizzata. 

Considerando,  che  limitandosi  i  mezzi  di  prova 
al  detto  di  un  Correo  amminicolato  da  circostanze 
scatenti  principalmente  dalla  confessione  parziale 
della  Testiy  deve  il  Magistrato,  a  termini  di  Legge, 
discendere  pressoché  airultimo  grado  della  pena 
prescritta  pel  grave  contestatole  delitto,  e  che  la  no- 
bile sua  qualità  porta  anche  Tapplicazione  di  una 

Parte  !!,  5  /if  n:e,  eco*  \  it 


i  06  SENTENZE 

pena  non  infamante  e  conveniente  alla  sua  condi- 
zione. 

Considerando,  che  per  le  suaccennate  emergenze 
non  potendosi  la  Testi  ritenere  responsabile  delle 
triste  conseguenze  della  Rivolta,  e  dei  sommi  danni 
che  ne  avvennero  allo  Stalo  e  alle  persone,  non  è 
tenuta  in  faccia  alla  Legge  al  loro  risarcimento. 

Visti  i  §§  2,  7,  Til.  11,  Lib.  V,  del  Patrio  Co- 
dice  combinati  colli  §§  2,  11,  42,  Til.  IX,  Lib.  IV, 
del  Codice  medesimo. 

Ha  condannato,  e  condanna  la  Contessa  Rosa 
Testi  Bangoni  di  Modena  alla  Reclusione  per  anni 
tre  in  un  Forte  di  questo  Stato,  e  nelle  spese  di 
vitto  e  processo,  assoggettandola  alla  sorveglianza 
della  Polizia. 

Zerbini  Aivotato  Pier  Ercole,  Presidente 

Mariani  Dottor  Ippolito,  Giudice 

Malfatti  Dottor  Antonio,  Giudice  Aggiunto. 

Pubblicata  la  presente  li  13  Giugno  4831. 

Rinaldini,  OmcelUp^i 

Msta,  ed  approvata  la  presente  Sentenza,  com- 
mutiamo per  Grazia  la  Reclusione  per  anni  tre  in 
un  Forte  di  questi  Stati  in  quella  di  Reclusione  per 
altrettanto  tempo  nel  Monastero  delle  Mantellate  in 
Reggio. 

Modena  li  i^  Giugno  1831. 

Francesco. 


FRANCESCO  1\,  ecc. 

11  Tribunale  Statario  residente  nella  Cittadella  di 
Modena,  composto 
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DEI    SIGNORI 

2ERBLNI  Avvocalo  PIER  ERCOLE,  Presidenle. 

MARIANI  Dottor  IPPOLITO,  Giudice. 

BORSARI  Dottor  TOMMASO,  Giudice. 

Si  è  riunito  oggi  nella  solita  sua  Residenza  per 
giudicare 

4.  Lamberti  Conte  Giacotno  del  fu  Francesco,  nato 
e  domiciliato  in  Reggio,  d'anni  69,  vedovo  con  fi- 
gli, possidente  e  di  niuna  professione. 

2.  Friggieri  Giovanni  del  fu  Avvocato  Vincenzo, 
nato  e  domiciliato  in  Reggio,  d'anni  i3,  ammogliato 
con  figli,  possidente  e  di  niuna  professione. 

Imputati 

Il  Lamberti 

di  avere  in  tempo  della  Ribellione;  avvenuta 
nella 'Città  di  Reggio  nello  scorso  mese  di  Feb- 
hrajo,  accettala  ed  esercitata  la  carica  di  Presidente 
del  Governo  Provvisorio  colà  istituito,  e  in  tale  qua- 
lità promulgate  Leggio  ed  altri  Atti  di  Regia  Attri- 
buzione, in  pregiudizio  della  Leggittima  Sovranità. 

Il  Friggieri 

d'aver  presa  parte  al  Governo  suddetto,  an- 
nuendo in  tutto  ciò,  che  dal  Governo  stesso  fu 
operato. 

Visto,  ed  esaminato  il  Processo  in  proposito  co- 
strutto. 

Sentiti  Tuno  dopo  Taltro  i  due  Inquisiti  sugli 
Atti  di  accusa  e  nelle  deduzioni  a  difesa, 

Udite  le  Conclusioni  del  Procuratore  Fiscale  Si- 
gnor Dottor  CARLO  BOiNAZZI, 

Sentite  le  deduzioni  del  Signor  Dottore  E0E- 
MOiNDO MUSI,  Difensore  destinato  agl'Inquisiti  stessi, 
il  quale  ebbe  l'ultimo  la  parola. 

Considerando,  che  il  Conte  Lamberti  ed  il  Frig- 
gieri proseguendo  nella  loro  carica  di  Amministra- 
tori, dopo  che  la  Banda  Ribelle  aveva  innalzato  il 
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Vessillo  della  Rivolta,  ed  aveva  con  ciò  fallo  ces- 
sare il  Legittimo  Sovrano  Governo,  violarono  la 
chiara  disposizione  delle  Leggi  relalii^e  alla  fedeltà, 
e  sommessione  al  Principe;  poiché  non  pdghi  di 
procedere  alla  direzione  semplice  di  quelle  funzioni, 
che  la  loro  qualità  di  Conservatori  stabiliva  in  eco- 
nomico, ed  amministrativo  (locchè  attesa  la  circo- 
stanza non  poteva  riguardarsi  come  oggetto  recla- 
mante coercizione)  si  fecero  lecito  di  costituirsi  in 
Sezione  Governativa,  pubblicando  Leggi  e  Proclami 
in  parte  abolitivi,  e  in  parte  graziativi  ed  eccepivi 
contro  le  esistenti  Costituzioni,  usurpandosi  cosi  il 
Potere  Sovrano  in  tutta  Tcstensione  degrintangibili 
suoi  Attributi. 

Considerando,  che  sebbene  T usurpazione  abbia 
vulnerata  direttamente  la  Sovranhà,  e  che  perciò 
eguale  nelForigine  del  delitto  ne  fosse  la  responsa- 
bilità degrinquisiti;  nulladimeno  le  Romane  Leggi, 
alle  quali  è  forza  il  convolare  per  deGcienza  di 
disposizione  statutaria,  ed  a  seconda  delle  massime 
sanzionate  da  Sua  Altezza  Reale  in  replicate  impli- 
cite dichiarazioni,  prescrivono  una  distinzione  di 
penalità  in  correspettiva  delle  azioni  individual- 
mente e  separatamente  praticate,  con  riguardo  al 
grado  di  ciascheduno  di  essi,  ed  ai  rapporti  coi 
fatti  consumati  in  offesa  della  Sovrana  Autorità. 

Considerando  quindi,  che  il  Lamberti^  avendo 
coperta  la  carica  di  Presidente  s'impegnò  in  alti 
indipendentemente  dal  Friggieri,  semplice  membro 
della  Sezione  Governativa,  e  destinato  ad  Uffizj  non 
influenti  alPemanazione  di  quelle  Leggi,  che  di- 
struggevano od  ampliavano  le  Sovrane  Costituzioni, 
per  cui  si  è  desso  più  aggravato  di  responsabilità 
del  secondo,  e  diversa  deve  essere  la  punizione  de- 
grinquisiti. 

Considerando,  che  sempre  sull'appoggio  e  colla 
scorta  delle  accennate  Romane  Leggi,  devesi  però 
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Stabilire  la  penalità  al  confronto  di  quelle  enier- 
$i:enze,  che  nella  fallispecìe  possono  concorrere  a 
caratlcrìzzare  le  azioni  commesse  dagrinquisili  col- 
raltribuire  alle  medesime,  tanto  il  marco  derivante 
dalle  Fiscali  intenzioni,  che  quello  che  possono  in- 
durre le  aflacciale  difese,  e  la  qualità,  ed  indole 
de'falti  imputati,  con  riguardo  a' calamitosi  tempi, 
od  episodj  inerenti,  ed  inseparabili  dai  medesimi, 
non  che  alle  personali  sue  qualità,  ed  al  concorso 
delle  speciali  volontà,  che  glindussero  al  delitto. 

Considerando,  che  per  assertiva  ufficiale  di  S.  E. 
il  Signor  Governatore  di  Ueggio,  tumultuante  una 
parte  più  ardita  del  Popolo,  sprezzando  ogni  do- 
vere, ed  ogni  Legge  si  portò  armala  nella  Resi- 
denza Gomuniliva,  ed  ivi  innalzò  il  Vessillo  della 
indipendenza: 

Che  in  quel  trambusto  rimanendo  priva  la  Città 
e  Provincia  di  una  legittima  Kappresonlanza,  un 
certo  tal  qual  amor  patrio  indusse  il  Lamberli,  ed 
il  Friggieri  ad  assumere  le  indicate  cariche: 

Che  neiresercìzio  di  esse,  se  si  eccettuano  le  Legp:i 
distruttive  le  Onlinanze  Sovrane,  si  condussero  am- 
bidue  colla  massima  moderazione,  ognora  dirigendo 
le  loro  mire  al  pubblico  bene,  ed  alla  preserva- 
zione delle  sostanze  tanto  publdiche  che  private, 
per  il  che  dal  complesso  di  queste  emergenze  com- 
provate in  processo,  ed  aventi  una  fonte  ineccezio- 
nabile,  viene  costituita  negl' Inquisiti  una  volontà 
escludente  dal  loro  animo  un  perfetto  concorso  di 
cooperazione  alla  Rivolta,  e  conseguentemente  a 
doversi  riguardare  come  semplici  agenti  in  eccesso 
contro  la  sola  Maestà,  e  Diritti  d'Impero  del  Prin- 
cipe, e  colpiti  perciò  dalle  penalità  prescritte  pel 
{;rado  miziore  del  loro  delitto. 

Considerando,  che  ad  avvalorare  le  suaccennate 
attenuanti  qualità  vi  concorre  poi  anche  l'assoluta 
esclusione  di  qualunque  intervento  ne  diretto,  ne 
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indirello  alla  macchinazione  ed  esecuzione  della 
Ribellione  operata  da  diversi  malvagi,  ben  noli  alla 
Giustizia,  e  con  indubitata  inscienza  degrinquisili 
nò  antecedentemente,  ne  in  concomitanza  del  de- 
litto, apparendo  anzi  dagli  Atti,  che  la  di  loro  no- 
mina ed  assunzione  di  carica  provenne  e  dalle 
insinuazioni  de'suoi  colleghi  e  dalle  persone  oneste, 
ed  in  conseguenza  di  quejla  popolarità,  che  senza 
aver  origine  da  uno  spirito  di  partito,  scaturisce 
ancora  dalle  cognizioni  deirintegrità,  sapere  e  buona 
fede  dei  canditali. 

Considerando,  che  le  Leggi  ed  Atti  firmali  dal 
Lamberti  non  comprendono,  né  abbracciano  espres- 
sioni ingiuriose  ed  indicanti  passate  Regie  dispo- 
sizioni per  la  loro  natura  ideate  o  pinte  alPoggelto 
di  eccitare  odio  e  disprezzo  alla  Sovrana  Autorilìi, 
pcrlochò  è  forza  anche  da  questo  contegno  il  de- 
durne nel  Lamberti  un'alienazione  a  costituirsi  ne- 
mico del  suo  Principe,  ed  a  sostenerne  o  promuo- 
verne Toffesa. 

Considerando,  che  da  tutti  i  testimonj  esaminati, 
insigniti  di  onorevoli  cariche  e  distinti  gradi  si 
evince,  che  la  pubblica  opinione  verso  dei  due  In- 
quisiti si  è  sempre  mantenuta  favorevole,  e  che 
dalla  loro  gestione  e  rappresentanza  ne  provenne 
la  tranquillità  e  la  pubblica  sicurezza,  addimostrando 
generalmente  un  rammarico  della  loro  detenzione, 
i^enza  relicenza  alcuna  esternato  nella  fine  delle  loro 
deposizioni. 

Considerando,  che  sebbene  nelle  azioni  del  Lam- 
berti, e  del  Friggieri  per  la  loro  contrarietà  alle 
Leggi ,  ed  eseguite  in  atto  di  rivolta  si  rendono 
inapplicabili  le  teorie  dedotte  in  difensivo  sulla  ne- 
cessità di  una  rappresentanza  in  pretesa  mancanza 
d'impero  in  linea  di  fatto,  giacché  non  regge,  né 
reggere  poteva  nello  stato  d'integrità  del  Governo 
Legittimo  stabilito  in  Reggio  dalle  Sovrane  Costi- 
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luzioDÌ,  e  sollaiilo  depresso  dalla  Ribeile  Forza; 
nulladimeno  in  via  deduttiva,  e  nella  concorrenza 
deirAoimo  Sublime,  e  Paterno  di  S.  A.  R.  il  Ve- 
neratissimo  ed  Adorato  Nostro  Sovrano,  può  aversi 
in  molta  considerazione  per  Tapplicazione  penale 
Totlima  condotta  degrinquisili,  ed  il  decantalo  bene 
da  essi  operato  a  favore  de'sudditi  sempre  al  Cuore 
della  prelodala  Altezza  Sua  Reale. 

Considerando  infine,  che  se  dalFun  canto  l'inv 
periosa  voce  della  Legge  imprime  nelle  azioni  de- 
grinquisili  Lamberti  e  Friggieri  i  caratteri  di  de- 
litto e  quindi  punibili,  dall'altra  si  ravvisano  nella 
sua  esecuzione  i  tratti  più  certi  della  loro  mode- 
razione, e  di  una  tal  qual  buona  fede  che  concorre 
ad  esonerarli  in  faccia  al  rigore  ed  alla  severità, 
per  sottoporli  soltanto  a  quelle  pene  che  impre- 
scindibili addivengono  da  applicarsi  pel  Magistrato, 
che  ristretto  fra  li  angusti  confini  delle  depositale 
Leggi,  non  può  oltrepassarli  per  umani  riguardi  e 
per  imposizione  di  silenzio  delle  medesime,  retaggio 
serbalo  al  solo  Principe,  e  totalmeqle  escluso  dal- 
Tautorità  dei  Giudicanti. 

Visti  i  RR.  Decreti  44  Marzo  1821  e  20  Marzo 
1831, 

Ha  condannato,  e  condanna 

Il  conte  Giacomo  Lamberti  alla  Pena  della  Carcere 
per  anni  due,  oltre  la  sofferta. 

Gioitanni  Friggieri  alia  pena  stessa  per  un  anno, 
compresa  la  sofferta. 

Ed  amendue  nelle  spese  di  vitto  e  processo. 

Zerbini  Avvocato  Pier  Ercole,  Presidente 
Mariani  Dottor  Ippolito,  Giudice 
Borsari  Dottor  Tommaso,  Giudice. 

Pubblicata  la  presente  nel  giorno  13  Giugno  1851. 

Manganelli  Cancelliere. 

Vista,  ed  approvata  la  presente  Sentenza,  ed  at- 
tese le  circostanze,  e  specialmente  Tetà,  e  la  mal 
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ferma  salute  quanto  al  Lamberti ^  commutiamo  lauto 
a  questo  che  al  Frigyieri  la  pena  di  Carcere  in 
quella  delPArresto  nelle  rispettive  loro  Case  per  il 
tempo  fìssalo  per  ognuno  dalla  Sentenza. 

Modena  il  12  Giugno  1831. 

Francesco. 


FIUNCESCO  IV,  ECC. 

11  Tribunale  Statario  residente  nella  Cittadella  di 
Modena,  composto 

DEI    SIGNORI 

ZERBIiM  Avvocato  PIER  ERCOLE,  Presidente 

MARIAM  Dottor  IPPOLITO,  Giudice. 

BORSARI  Dottor  TOMMASO,  Giudice. 

Riunitosi  oggi  per  giudicare 

L'i4t*foca/o  Minyhelli  Ferdinando  del  fu  Avvo- 
cato Giuseppe,  nativo  di  Munchio,  Slato  Parmigiano, 
domiciliato  da  molti  anni  in  Modena,  d'anni  60^  am- 
mogliato con  figli  e  possidente. 

Imputato 

D'avere  accettata  ed  esercitata  la  carica  di  Con- 
sole conferitagli  dai  Rivoltosi,  che  usurparono  i  po- 
teri della  Legittima  Sovranità  di  S.  A.  R.  FRAN- 
CESCO IV,  nostro  Veneratissimo  Sovrano;  e  cosi 
presa  parte  nel  Governo  Provvisorio  istituito  per 
la  Citta  e  Provincia  di  Modena  colla  deliberazione 
9  Fehbrajo  1831. 

Visto,  ed  esaminato  il  relativo  Processo  sì  offen- 
sivo che  difensivo. 

Sentito  rinquisito  tanto  sugli  Atti  di  accusa  che 
nelle  deduzioni  a  difesa, 


rOLlTKJIK  Ho 

Sentile  le  Conclusioni  del  Procnralor  Fiscale  Sig. 
IMlor  CARLO  BO><AZZI, 

Viste  le  difese  presonlale  dal  Signor  Avvocalo 
ALFONSO  TOSCHI,  Difensore  officioso  del  Min^ 
(jhelU,  che  ebbe  l'ultimo  la  parola. 

Considerando,  che  la  deliberazione  9  Febbrajo 
4854  prova  la  nomina  del  Minghelli  al  Consolato 
(Iella  Città  e  Provincia  di  Modena,  onde  incomben* 
insieme  alPaltro  Console  Marchese  Giovanni  Antonio 
Morano  a  quei  rami  d'amministrazione  civile,  com- 
preso quello  della  Giustizia,  clic  gli  venissero  de- 
terminali dal  Dittatore  eletto  nella  persona  dell'Av- 
vocato Biagio  Nardi;  e  che  per  la  confessione  dello 
stesso  i1/in5f/«e//i  opportunamente  verificata  resta  pure 
dimostralo  avere  egli  accettata  ed  esercitata  questa 
carica  per  pochi  giorni,  occupandosi  unicamente 
nella  stesura  di  alcuni  voti  consultivi. 

Considerando,  che  dal  complesso  delle  surriferite 
azioni  dell'Inquisito  ne  emerge  appunto  quella  vio 
lazione  di  Logge,  la  quale  impediva  al  suddito  di 
concorrere  alla  costituzione  di  un  Governo  Ribelle, 
mentre  il  Principe  manteneva  sempre  un  diritto 
d'Impero  e  di  legittima  Autorità. 

Considerando  però,  che  quanto  la  Legge  riguanla 
criminose  le  azioni,  che  si  commettono  da' sudditi 
ne'tempi  calamitosi  di  ribellione,  altrettanto  poi  sta- 
bilisce impreterribili  regole  che  dirigere  donno  per 
la  qualità  del  delitto,  e  della  corrispondente  pena. 

CoBsiderando,  che  su  queste  basi  dovendosi  giu- 
dicare l'Inquisito,  e  di  legale  conseguenza,  che  cal- 
colare pure  debbasi  a  lui  suffragio  il  melo  incus- 
sogli dai  Ribelli  Celeste  Menotti  e  Lattario  Baccio- 
lani  nella  propria  di  lui  abitazione,  eccitandolo  con 
minaccie  a  trasferirsi  al  luogo  della  tumultuaria  ses- 
sione; la  da  lui  manifestata  egreferenza  ad  assumere 
la  carica,  alla  quale  era  stato  innalzato;  le  continue 
piDteste  jiel  breve  esercizio  della  medesima  di  un 

Parte  lì.  Sentenze,  ecc.  ì  5 


positivo  malcontento;  l'allegrezza  manifestata,  allor- 
ché so  ne  vide  liberato  in  forza  del  Governo  riu- 
nito di  Modena  e  Reggio;  Tavere  egli  operato  colla 
massima  moderazione,  e  con  intenzione  diretta  al 
bene  pubblico,  ed  al  mantenimento  dell'ordine;  la 
di  lui  onestà  e  sommessione  al  Principe,  in  line 
Tesclusione  di  qualunque  intelligenza  preventiva 
coi  Ribelli. 

Considerando,  che  il  complesso  di  tali  e  si  rile- 
vanti circostanze  quanto  non  giunge  in  faccia  alla 
Legge  a  purgare  il  Minghelli  dalla  macchia  incon- 
trata, poiché  non  concorrono  in  esse  quegli  estremi, 
che  la  Legge,  la  pratica  e  la  consuetudine  vogliono 
per  la  distruzione  totale  della  responsabilità  spe- 
ciale, altrettanto  poi  ne  la  diminuiscono  in  si  fatta 
guisa,  che  a  ben  leggera  colpa  riducono  la  non 
l>ene  ponderata  accettazione  ed  esercizio  della  ca- 
rica nel  nascente  Governo  Ribelle. 

Considerando  perciò,  che  le  Leggi  Romane,  alle 
quali  nella  deflcienza  di  peculiare  Disposizione  sta- 
tutaria deve  il  Magistrato  convolare  per  la  corri- 
spondente punizione  del  delitto,  prescrivono  mitis- 
sime  pene,  la  cui  misura  lasciano  al  prudente  ar- 
bitrio del  Giudice  di  stabilire,  e  che  perciò  la  qucV 
lità  deirinquisito ,  i  suoi  gradi,  la  sua  educazione, 
e  la  sua  famiglia  concorrere  denno  ne' riflessi  del 
Giudicanle  per  equilibrare  con  giusta  lance  i  rap- 
porti  0  le  conseguenze  della  penalità,  e  non  ren- 
derla più  rigorosa  di  quello  che  la  Legge  istessu 
prescrive. 

Considerando  qiiindi,  che  T  Avvocato  MingheUi 
insignito  di  titolo,  dotato  di  massima  onestà,  lalK)- 
rioso  e  buon  padre  di  numerosa  famiglia,  che  dalie 
sue  onorate  fatiche  ritrae  il  proprio  sostentamento, 
langue  ormai  da  un  mese  e  mezzo  nelle  pubbliche 
carceri,  ove  macerato  da  un  doppio  dolore  sofferse 
una  pena  corrispondente  a  quella  qualunque  colpa. 
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(Iella  quale  si  rese  responsabile  verso  la  Sovrana 
Autorità  ed  alle  sue  Leggi. 

Tutto  ciò  consideralo,  e  visti  i  RIV.  Decreti  4«i 
Marzo  4834  e  30  Marzo  4831. 

Ha  dichiaralo  e  dichiara,  che  per  la  Carcere  sof- 
ferta non  si  fa  luogo  ad  ulteriore  speciale  condanna 
rontro  dell'Avvocaio  Ferdinando  Minghelli,  ed  or- 
dina quindi  doversi  porre  in  liberlà. 

Condannandolo  però,  come  io  condanna  nelle  speso 
^'ollanto  di  villo  e  processo. 

Zerbini  avvocato  Pier  Ercole,  Presidente 
Mariani  Dottor  Ippolito,  Giudice 
Borsari  Dottor  Tommaso,  Giudice, 

Pìibbticata  la  presente  ti  13  Giugno  ISSI. 

Rinaldìni,  Canceìti4r$. 

Visto  e  si  eseguisca  la  presente  Sentenza. 

Modena  H  13  Giugno  i85L 

Francesco. 
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Il  Tribunale  Statario  residente  nella  Cittadella  di 
Modena,  e  composto 

DEI    SIGNORI 

ZERBINI  Avvocato  PIER  ERCOLE,  Presidente 
BORSARI  Dottor  TOMMASO,  Giudice 
MALFATTI  Dottor  ANTONIO,  Giudice  Aggiunto 
Si  è  riunito  nella  solita  sua  Residenza  per  giu- 
dicare 

Campi  Lodovico  di  Cesare,  d^anni  36,  ammogliato, 
nativo  di  Modena,  e  quivi  domiciliato. 
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scontrasi  nelli  Campi  e  Chiari^  per  cui  non  devesi 
neir  applicazione  della  pena  aggravare  la  mano  sul 
Ferrari  per  la  differenza  di  grado  che  occupava. 

Considerando  quanf  altro  doveva  considerarsi  in 
linea  di  fatto,  e  di  diritto,  e  visti  i  Reali  Decreti  41 
Marzo  i  821 ,  e  20  Marzo  4  851 , 

Ha  Condannato,  e  Condanna  li  Campii  Chiari^  e 
Ferrari  alla  pena  della  Relegazione  in  uno  dei  Forti 
di  questo  Slato  per  un  Anno. 

11  Roncali  alla  pena  stessa  per  mesi  sei. 

Tutti  alla  sorveglianza  della  Polizia,  espiata  la 
pena,  ed  in  solido  nelle  spese  di  vitto,  e  processo, 
<'  nella  rifusione  dei  danni  a  favore  dello  Stalo  e 
di  chi  altro  ec,  se  come  di  ragione  ec. 
Cosi  è: 

Zerbini  Avvocato  Pier  Ercole,  Pi'esidenfe 
Borsari  Dottor  Tommaso,  Giudice 
Maif.ntti  Dottor  Antonio,  Giudice  Aggiunto 

Pubblicata  ìa  presente  nel  giorno  ì^  Luglio  1831. 

Manganelli  Cancelliere 

Approviamo  questa  Sentenza,  pure  in  riflesso  della 
sincera  confessione  dei  Rei  nonché  delle  circostanze 
attenuanti  la  malizia,  e  mala  volontà  di  questi  quattro 
inquisiti.  Condoniamo  loro  per  grazia  una  terza 
parte  della  pena  a  cui  furono  condannati. 

Cattajo  li  IO  Luglio  !85I. 

Francesco. 

Camorra  Gaetano  Segretario  di  Gabinetto. 
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8EWTENEA. 

Il  Tribunale  SUitario  residente  nella  Cilladella  di 
Modena,  e  composto 

DEI   SIGNORI 

ZERBIiNI  Avvocato  PIER  ERCOLE  Presidente 
BORSARI  Dottor  TOMMASO,  Giudice 
MALFATTI  Dottor  ANTONIO,  Giudice  Aggiunto 
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Si  è  riunito  nella  solita  sua  Residenza  per  giu- 
dicare 

Nardini  Leonardo  del  fu  Tommaso,  d'anni  69, 
ammodiato  con  prole,  possidente,  nativo  di  Castel- 
novo  di  Garfagnana,  e  domicilialo  in  Modena. 

Muzzioli  Giovanni  del  fu  Francesco,  d'anni  2i. 
di  Stato  libero,  possidente,  nato  e  domiciliato  in 
.\onantoIa. 

Gìstiluiti  rei 

il  Nardini  per  aver  cooperato  alla  Compilazione, 
e  successiva  promulgazione  del  Monitore  À/odonese. 
e  precisamente  delti  NJ  3,  i,  5,  resi  pubblici  colle 
Stampe  nel  26  Febbrajo  ultimo  scorso,  2,  e  5  suc- 
cessivo Marzo,  contenente  Scritti  ingiuriosi ,  ed 
offensivi  Tenore  del  nostro  Veneratissimo  Sovrano 
FRANCESCO  IV.,  ed  cccilatorj  la  Gioventù  a  pren- 
dere le  Armi  per  sostenere  la  passata  Ribellione. 

il  Muzzioli,  di  essere  stato  uno  di  coloro  che 
miiggiormente  figurarono  nella  passata  Rivoluzione 
del  Comune  di  Non^nlola  predetta. 

Visto,  ed  esaminalo  il  Processo,  e  sentili  gT In- 
quisiti parzialmente  tanto  sugli  Atti  di  accusa,  quanto 
nelle  deduzioni  a  difesa, 

Sentito  il  Procurator  Fiscale  Sig.  Dottor  CARLO 
BONAZZI, 

Sentiti  i  Difensori  ufficiosi  degF Inquisiti,  e  viste 
le  deduzioni  presentate  in  iscritto  pel  Nardini  dal 
Sig.  Avv.  ALFOiNSO  TOSCHI,  pel  JUuzzioli  dal  Sig. 
Dottor  EDEMONDO  MUSI. 

Considerando,  che  essendosi  T  Inquisito  a  condi- 
scendenza de' Capi  del  Governo  Ribelle  prestato  nella 
redazione,  impressione,  e  pubblicazione  del  Foglio 
Periodico  intitolato  il  Monitore  Modonese^  si  rese 
responsabile  degli  eccessi  tulli  che  in  quello  Scritto 
si  contenevano,  giacché  trattandosi  di  una  Gazzella 
Officiale,  nella  eguale  V  andamento  delle  cose,  e  Tin- 
leresse  de'Ribelli  richiedeva  un  continuato  dispreizo 
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alta  Sovranità,  ed  un  eccitlamcnto  a  manlenere  lo 
spirilo  Kivoluzionario,  no  preveniva  di  conseguenza 
una  responsabililà  suir  intiero  conlesto  dello  Scritto, 
j:;ìacchò  la  di  lui  natura,  e  lo  scopo  pel  quale  era 
stampalo  inducevano  in  ognuno  de' Redattori,  o  Cor- 
rettori una  scienza  presunta  del  delitto  che  in  esso 
si  consumava,  e  quindi  un  assoggettamento  a  quella 
pena,  che  corrispondente  essere  poteva  aircnorniitA 
deir  offesa,  e  delP  eccesso. 

Considerando  però,  che  sebbene  una  tale  teoria 
sia  comunemente  abbracciala  dai  Dottori  segnata- 
mente neMelilli  di  Lesa  Maestà,  ne' quali  latamente 
parlarono  le  antiche  e  moderne  Leggi,  nulla  di  meno 
la  bontà  dcgrimperadori,  e  le  Massime  del  Vene- 
ratissimo  nostro  Sovrano  ne  temperarono  la  forza  a 
favore  del  colpevole,  coir  ordinare,  che  quanto  la 
di  lui  complicità  nel  delitto  Io  assoggettava  alla  pena, 
altrettanto  poi  ogni  qual  volta,  come  nel  caso,  con- 
corressero circostanze  di  fatto,  che  ne  intorbidassero 
la  Fiscale  intenzione,  parlasse- allora  a  suo  sollievo 
il  legale  assioma  di  non  essere  tenuto  il  reo  di  un 
medesimo  delitto,  se  non  che  per  l'azione  special- 
mente da  lui  commessa,  e  rendendosi  muta  la  teoria 
suddetta  anche  nel  Crimine  di  Lesa  Maestà,  dirigere 
si  dovesse  il  Magistrato  colla  generale  disposizione 
dell'accennata  modificazione  di  Legge. 

Considerando  nella  fattispecie,  che  sebbene  dalle 
testimoniali  deposizioni,  e  da  altre  emei^enze  sia 
indicato  il  Nardini  Correttore  del  foglio,  ed  il  Po- 
stillatore di  qualche  articolo  nei  numeri  tre,  qu{|Uro. 
cinque,  tra  quali  appunto  il  discorso  ingiurioso,  ed 
4^ccilatorio  al  mantenimento  di  forza  sediziosa,  esteso 
da  un  Parroco  del  Comune  iNonantolano,  ed  in  Aiti 
esistente:  si  ha  poi  l'esclusione  della  di  lui  scienza 
antecedente,  e  concomitante  alla  pretesa  confutazione 
del  Proclama  dì  S.  A.  R.  datato  da  Mantova  il  giorno 
ìA  Mtarzo  anno  corrente,  nella  quale  riunite  artifi- 
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ciosamente  menzogne,  supposizioni,  falsità,  e  quanto 
inai  la  più  raffinata  malizia  può  concepire,  vennero 
scafate  atroci  ingiurie  <illa  Sovrana  Maestà,  ed 
autorità  per  opera  di  colpevoli  ben  noti  alla  Giu- 
stizia. 

G)nsiderando ,  che  rimanendo  esclusa  dagli  Alti 
qualunque  intelligenza  preventiva,  e  concomitante 
del  Nardini  coi  Ribelli  autori  deir  atroce  offesa 
espressa  nel  foglio  anzidetto,  in  cui  ebbe  indiretta 
l>arte  V  Inquisito ,  ne  avviene  di  conseguenza  la 
presunta  sua  ignoranza  nella  consumazione  di  tale 
parziale  criminosità,  poiché  limitata  la  macchina- 
nazione  in  altri  delinquenti,  egli  è  indubitalo  che 
per  speciale  loro  interesse  in  essi  soli  rimaner  do- 
ve\*a  sepolta  la  cognizione  ed  il  fatto,  e  che  cessava 
neir  Inquisito  la  più  remota  supposizione  di  colpa 
in  questo  particolare  delitto. 

Considerando,  che  esclusa  qualunque  responsa- 
iiililà  nel  Nardini  nella  parte  del  foglio,  che  costi- 
tuiva la  più  grande  reità,  riducesi  questa  alF altra 
di  associazione,  ed  azione  relativa  al  discorso  del 
Parroco  Nonan totano,  poiché  nel  rimanente  de'  fo- 
gli indicati  niun  altro  articolo  in  cui  abbia  avuia 
parte  il  Nardini  può  cadere  sotto  la  censura  della 
Legge. 

Considerando,  che  il  discorso  succennato,  seb- 
bene sia  eccitatorio  per  la  Gioventù  ad  arruolarsi 
sotto  le  Ribelli  Bandiere,  e  che  indirettamente  sia 
vulnerata  la  Monarchica  rappresentanza  col  pin- 
gervi  odiose  conseguenze  del  supremo  suo  potere, 
nulla  ostante  il  fatto,  e  la  Legge  concorrono  a  di- 
minuire la  colpa  deir  Inquisito. 

11  fatto,  poiché  fu  un  discorso,  che  non  produsse 
verun  certo  effetto,  e  le  espressioni  contro  il  si- 
stema Monarchico  furono  più  un  accessorio  del- 
l' eccitamento ,  che  una  diretta  offesa  determinata- 
mente scagliata  contro  la  Sovranità,  e  per  conse- 

Paiot  II,  SenlC9izc^  ecc.  ^  6 
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^uenza  rìsolvenlesi  ambiduc  in  manifestalo  pensiero 
di  indirettamente  coadjuvare  alla  rivolta. 

La  Legge,  che  distributivamente  contemplando 
il  delitto,  ne  distingue  la  patrazione,  e  la  positiva 
consumazione,  ed  a  norma  degli  eiTetti,  e  delie 
conseguenze  stabilisce  il  sommo  grado  nella  coiì- 
correnza  di  perfezione,  e  ne  ordina  da  questa  la 
retrogradazione  penale  a  seconda  del  suo  maggiore 
0  minor  peso. 

Considerando  quindi,  che  il  discorso  suaccennato 
non  può  essere  contemplato  che  come  mancante; 
d'  effetto,  né  al  sommo  offensivo,  perchè  in  gene- 
rico modo  esprimendosi ,  non  ingiuria  direttamente 
la  persona  del  Regnante,  quindi  in  concorso  dì 
tale  attenuazione  di  colpa  devesi  avere  riguardo 
alla  prossima  Settuagenaria  sua  eia,  alla  di  lui  one- 
sta condotta,  ed  alla  continua  dubbielà  mostrata 
sulla  futura  esistenza  del  Governo  ribelle,  ed  egro- 
ferenza  sul  di  lui  modo  di  agire  verso  il  Principe. 

Considerando,  che  V  imputazione  del  Muzzioli 
non  si  è  in  alcuna  guisa  verificata,  poiché,  o  si 
riguarda  il  lui  giulivo  concorso  alP  Illuminazione, 
ed  inalzamento  di  segnali  di  rivolta,  o  si  riguarda 
la  di  lui  partenza  coir  Orda  condotta  dal  General 
Zucchi,  e  non  possono  queste  costituire  delitto  pu- 
nibile dall'Autorità  del  Tribunale,  e  segnatamente 
poi  nella  mancanza  di  prove  che  concorrino  a  so- 
stenere tanto  r  una  che  T  altra. 

Tutto  ciò  considerato 

\isli  li  RR.  Decreti  M  Mar/o  1821.  e  20  Marzo 

IL  TRIBU.NALE 

Ila  condannato  e  condanna  Leonardo  JVardini 
alla  Pena  della  Carcere  per  tre  anni  compresa  la 
sofferta,  e  nelle  spese  di  vitto^  e  processo,  ed  alla 
sorveglianza  della  Polizia  espiata  la  pena. 
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Ila  dichiarato  e  dichiara  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedere ulteriormente  contro  del  MuzzMi,  e  doversi 
quindi  rimettere ,  come  lo  rimette ,  alla  Polizia  per 
quelle  ulteriori  deliberazioni,  che  Ella  crederà  di 
suo  istituto. 

Cosi  è: 

Zi^rbini  Jcvomtù  Pier  Ercole,  Prtaidente 
Borsari  Dottor  Toiiimaso,  Giudice. 
Malfalli  Dottor  Anloiiio,  Giudice  aggiunto 

Pubblicata  la  presente  il  42  Lulio  483f. 

Manganelli,  Cancelliere, 

Confermando  la  presente  Sentenza  lasciamo  però 
in  arbitrio  a  Leonardo  Nardi ni^  qualora  esso  pro< 
ferisse  V  Esiglio  dai  Nostri  Stali  alla  pena  di  tre 
anni  di  Carcere,  a  cui  fu  condannato,  di  commu- 
tar questa  coir  Esiglio. 

Cattqfo  li  IO  Luglio  1831. 

• 

Francesco. 

Gaetano  Camorra,  Segretario  di  Gabinetto. 


FRANCESCO  IV,  ecc. 

Il  Tribunale  Statario  residente  nella  Cittadella  di 
Modena,  composto 

DEI   SIGNORI 

ZERBINI  Avvocato  PIER  ERCOLE,  Presidente 
BORSARI  Dottor  TOxMMASO,  Giudice 
MALFATTI  DoUor  ANTONIO,  Giudice  Aggiunto. 
Si  è  riunito  nella  solita  sua  Residenza  per  eiu- 
oicare 

4.  Scacchetli  Celeste  del  fu  Domenico,  sopranno* 
malo  Slortini,  d'anni  25,  libero,  agricoltore,  domi- 
ciliato in  Budrione. 
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i.  Sabaltini,  Luigi  del  fu  Giuseppe,  d'anni  47> 
libero,  contadino,  domiciliato  in  Budrione. 

o^  Morselli  Tommaso  di  Cesare,  d'anni  49,  ii- 
l>ero,  di  professione  fornaeciaro,  dopiiciiiato  in  Mi- 
^liarina. 

4.  Righi  Luigi  del  fu  Paolo,  d'anni  27,  ammo- 
gliato, di  professione  muratore,  domiciliato  in  Carpi. 

5.  Meschieri  Angelo  del  fu  Giovanni,  d'anni  47, 
libero,  di  professione  muratore,  domiciliato  in  Carpi. 

6.  Garuii  Giuseppe  di  Francesco,  d'anni  25,  li- 
bero, di  professione  conciacanepa ,  domiciliato  in 
Carpi. 

7.  Bonizzì  Evangelista  di  Angelo,  d'anni  48,  li- 
boro,  di  professione  muratore,  domiciliato  in  Carpi. 

8.  Ferrari  Giuseppe  d'Innocenzo,  d'anni  24 ,  am- 
mogliato, conladino,  domicilialo  in  Budrione. 

9.  Sabatlini  Domenico  àe\  fu  Giuseppe,  d'anni  37, 
ammogliato,  contadino,  domiciliato  in  Budrione. 

ÌO.  Campedelli  Luigi  di  Domenico,  d'anni  26, 
ammogliato,  contadino,  domiciliato  in  Migliarina. 

44.  Besini  Primo  di  Michele,  soprannomato  il 
Nero,  d'anni  49,  libero,  di  professione  falegname, 
domiciliato  in  Carpi. 

42.  Fanti  Bernardo  del  fu  Luigi,  d'anni  33,  am- 
mogliato, di  professione  barrocciajo,  domiciliato  in 
(^arpi. 

43.  Ascari  Pieti^  del  fu  Michele,  d'anni  33,  li- 
bero, bracciante,  domiciliato  in  Migliarina. 

li.  Araldi  Angelo  di  Domenico,  d'anni  26,  am- 
mogliato ,  di  professione  scrittore ,  domiciliato  in 
Carpi. 

45.  Ferrari  Pietro  di  Francesco,  d'anni  49,  li- 
bero, contadino,  domiciliato  in  Budrione. 

46.  Camurri  Giovanni  del  fu  Seraflno,  d'anni 
26,  libero,  di  ninna  professione,  domicilialo  in 
Carpi. 

i  47.  Menotti  Giuseppe  del  fu  Francesco,  d'anni  5(). 
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c'ìmmoglialo ,  di  professione  bracciante,  domicilialo 
in  Migliarina. 

I8v  Pirondi  Carlo  di  Giovanni,  d'anni  34,  am- 
mogliato, giornaliero,  domiciliato  in  Carpi. 

49.  Menotti  Remigio  di  Giuseppe,  d^anni  27,  am- 
mogliato, di  professione  pagliaro,  domiciliato  in  Mi- 
gliarina. 

20.  Slernieri  Giuseppe  di  Luigi,  soprannomato 
Hazzini,  d'anni  20,  ammoglialo,  sartore  di  profes- 
sione, domicilialo  in  Migliarina. 

24.  Benzi  Lvigi  del  fu  Giacomo,  danni  Ad,  am- 
mogliato, di  professione  carrozziere,  domiciliato  in 
Carpi. 

23.  Righi  Alfonso  del  fu  Paolo,  d'anni  i5,  ve- 
dovo, muratore  di  professione,  domiciliato  in  Carpi. 

25.  Gelati  Alessandro  del  fu  Giuseppe,  d'anni  20, 
libero,  studente  di  medicina,  possidente,  domicilialo 
in  Carpi. 

24..  Prandi  Paolo  del  fu  Antonio,  d'anni  28, 
ammoglialo,  di  professione  muratore,  domiciliato 
in  Carpi. 

25.  Guidetti  Gaetano  di  Antonio,  soprannomato 
Semenza^  d'anni  25,  ammoglialo,  di  professione  cal- 
zolaio, domiciliato  in  Carpi. 

26.  Toschi  Carlo  di  Luigi,  d'anni  27,  ammo- 
biliato, di  professione  mugnaio,  domiciliato  in  Carpi. 

27.  Mantovani  Paolo  del  fu  Pietro,  soprannomato 
Valazza^  d'anni  40,  ammoglialo,  contadino  di  pro- 
fessione, domiciliato  in  Budrione. 

28.  Àlatagoli  Omobono  di  Giuseppe,  d'anni  22, 
libero ,  di  professione  falegname ,  domiciliato  in 
Carpi. 

29.  Berlani  Giuseppe  di  Luigi,  d'anni  20,  li- 
liero,  di  professione  cameriere  da  osteria,  domici- 
liato* in  Geirpi. 

30.  Neri  Gaetano  di  Antonio,  soprannomato  Ra- 
inazzini,  d'anni  29,  libero,  di  professione  falegname, 
domiciliato  in  Carpi. 
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54.  Menolli  Gaudenzio  di  Pietro,  danni  22,  li- 
bero, di  professione  selcino,  domicilialo  in  Carpi. 

Imputali  ==  Grinquisiti  compresi  dal  N.^  1  sino 
al  N.^  22  inclusivamente 

=  D'cssei*si  uniti  in  Carpi  nella  notte  del  3  al  ii 
Febbrajo  prossimo  passato  eoi  Capi  Ribelli  Veltani, 
Pozzuoli y  Rocca,  Rebuceiy  Gardini^  Tirelli  ed  altri, 
ed  in  seguito  trasfecitisi  al  deposilo  deducili  e  mu- 
nizioni spellanti  al  corpo  della  Milizia  Urbana  esi- 
stente sul  fortilizio  soprastante  alla  porla  detta  di 
Vlantova,  penetrarono  in  esso  mediante  aUerraraento 
di  porla  e  rottura  di  muro,  impossessandosi  delle 
armi  e  munizioni  ivi  esistenti,  e,  forniti  delle  me- 
desime, alliHippati  con  altri  si  portarono  in  massai 
sulla  Piazza  del  Castello,  dove  osarono  proclamare = 
JjMndipendenza  Italiana  =  contro  il  legittimo  So- 
vrano, prestando  con  ciò  ajuto  ed  opera  alla  consu- 
mazione della  Rivolta,  ed  ai  fatti  tragici  che  ne  av- 
vennero in  seguito,  e  de'quali  ne  sono  specialmente 
addebitati  gli  altri  coinquisiti  di  cui  più  abbasso, 
luttociò  commettendo  contro  ogni  diritto  e  disposi- 
zione di  Legge,  ed  in  odio  della  legittima  Sovrana 
Autorità. 

L'Inquisito  indicato  al  N.  23 

=  D'essersi  nella  mattina  del  6  Febbrajo  scorso 
alla  testa  di  un'Orda  Ribelle  trasferito  alle  pubbliche 
Carceri,  e  con  terrizioni  e  minaccio  praticate  da'suoi 
compagni  ai  custodi,  li  obbligò  a  dimettere  i  detenuti 
politici  che  in  esse  si  custodivano  per  ordine  di 
competenti  autorità,  e  così  posti  in  piena  libertà, 
prestò  loro  il  campo  di  aggregarsi  di  nuovo  ai  Ri- 
voltosi, violando  con  ciò  il  disposto  dalle  vigenti 
Leggi,  ed  arrogandosi  il  diritto  spettante  alla  sola 
Sovranità,  che  in  tal  guisa  venne  doppiamente  in- 
sultata e  disprezzata. 

Grinquisiti  compresi  dal  N.''  U  al  27 

=  Per  avere  nel  tempo  della  loro  associaiioBe 
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roi  suindicati,  ed  altri  Ribelli  nella  notte  del  3  al 
i  Febbrajo  detto,  non  solo  proclamata  «—  Tlndi- 
pendenza  Italiana  ==  come  sopra  si  è  detto,  ma  in 
oltre,  dopo  avere  in  Bande  Armate  violentata  la  po- 
litica Autorità  destinata  dal  Principe  al  manteni- 
mento delFordine  e  della  pubblica  tranquilliti,  avuta 
la  temerilà  di  trasferirsi  al  quartiere  di  quei   RR. 
Dragoni,  che  sopraffatti   daireccessivo  numero  de' 
Congiurati,  ed  impossibilitati  a  difendersi  per  Tine- 
«niagUanza  di  forze  e  d*armi  dovettero  deporle,  e 
lasciar  porre  a  ruba*  tuUi  i  loro  efieUi  ed  assog- 
gettarsi al  Carcere,  ove  furono  da  imponente  forza 
u^doUi  unitamente  al  Maresciallo  Lorenzani  e  Dra- 
gone Bergomi,  poco  avanti  arrestati  da  altr'Orda 
numerosa  di  armati  Ribelli  nell'atto  di  scortare  a 
)Iantova  i  prigionieri  di  Stato  Obici,  Manzini  e  Dal- 
lari  illegalmente  posti  in  libertà  dai  Rivoltosi,  e  per 
assicurarsi  delParreslata  forza  intimarono  ai  carce- 
rieri la  pena  di  morte  immediata  se  avessero  osato 
dimetterli  senza  loro  ordine,  e  dopo  di  avere  com- 
messi tanti  eccessi  si  riunirono  ad  altri  loro  com- 
pagni, ed  al  comando  del   Vellani  coadjuvarono  in- 
direttamente gli  altri  Ribelli  ne' delitti  che  iniqua- 
mente furono  consumati  in  quella  fatale  e  terribile 
notte. 
Grinquisiti  compresi  dal  N.''  28  al  34 
=  Perchè,  oltre  di  essere  stati  in  ogni  parte  socj 
nei  delitti  ^opra  indicati  commessi  nella  suddetta 
nòtte  del  3  Febbrajo,  e  dei  quali  ne  sono  al  pari 
degli  altri  responsabili,  non  ebbero  alcun   ritegni» 
ne  ribrezzo  nella  suddetta  Piazza  del  Castello  di  coad- 
iuvare i  Capi  Ribelli  nella  barbara   uccisione  del- 
rinfelice  ed  attivo  Ajutante  de'RR.  Dragoni  Mare- 
sciallo Sola,  sul  di  cui  cadavere  ed  in  faccia  alla 
propria  moglie  inveì  il   Vellani  immergendogli  nel 
tronco  un  acuto  stile,  e  di  concorrere  pure  nel- 
Tallro  inumano   ferimento  deirispettore  di  Polizia 


1 28  SENTENZE 

Dolt.  Grandi,  ove  sopra  avvenuto,  che  dopò  di  es- 
sersi costituito  inerme  e  prigioniero  fu  crudelmeiUe 
ferito  da  replicati  colpi  di  bajonetta  nel  dorto,  per 
cui  caduto  a  terra  supino  si  rese  inabile  a  qua- 
lunque difesa,  slato  che  non  valse  à  frenare  la 
rabbia  dei  Ribelli  medesimi,  poiché  esplosero  con- 
tro dì  lui  le  loro  armi  da  fuoco  cariche  a  palla, 
da  una  delle  quali  colpito  nell'avambraccio  sinistro 
fu  causa  irreparabile  della  di  lui  morte,  e  di  avere 
per  ultimo  fatto  fuoco  di  plotone  contro  lo  sventu- 
rato Dragone  Santaraili,  che  ignaro  della  Rivolta, 
accorreva  al  suono  della  campana. a  stormo,  il  quale 
ferito  nella  coscia  destra,  caduto  al  suolo  lo  lascia- 
rono ivi  spirare  fra  gli  spasimi  cagionatigli  dalla 
^ìk  riportata  ferita,  causantegli  tali  dolori,  che  lo 
obbligavano  a  chiedere  per  compassione  la  morte, 
eolFappropriarsi  poi  il  di  lui  orologio  da  tasca,  ed 
nitri  elTetii  preziosi  di  proprietà  del  suddetto  San-, 
larelli,  rimanendo  in  tale  orribile  scena  pure  uc- 
ciso il  calzolajo  Rergianti,  perchè  inorridito  alla 
vista  di  tanta  barbarie,  tentò  sottrarsi  dal  numero 
de'Ribelli,  ne'quali  a  viva  forza  lo  avevano  ti^asci- 
nato.  E  baldanzosi  in  seguito,  senza  rimorso  alcuno, 
delia  loro  associazione  ed  intervento  in  sì  barbari 
eccessi,  montarono  con  mohi  altri  dei  sopra  indi- 
cati Inquisiti  in  legni  da  posta,  ed  a  norma  del 
concerto  fatto  col  Capo  Ribelle,  ora  giustiziato  Ciro 
Menotti,  si  avviarono  alla  volta  di  Modena  per  coad- 
iuvare alle  mosse,  che  nella  notte  medesima  nella 
Capitalo  stessa  dovevano  avvenire,  ed  ove  non  giun- 
sero, perchè  spaventati  dal  fragore  delPartiglieria . 
ritennero  sventata  e  repressa  la  macchinazione,  e 
pericoloso  il  loro  accesso  per  la  consumazione  del- 
l'atrocissimo delitto.  Alla  quale  criminosità  aggiun- 
sero poi  anche  li  Bertani,  Zamazztni  e  Menotti 
indicati  dalli  N.  29,  30  e  34 ,  Taltro  grave  delitto 
di  avere  nella  mattina  del  5  Febbrajo  suddetto  fatto 
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fuoco  vivo  sopra  i  lUl.  Dragoni,  ciit*  doniino  dt'l 
(iavalier  Ma^^ioi*  M(^lliiii  ttMilavano  la  sctoporta  so- 
pra la  Citlà  di  Carpi,  nella  (\\u\\c  a  fronU;  di  Udr 
opposizioni^  o.iUrò  riiflicialo  stesso  alla  tcsUi  di  una 
[  l'oloiina  di  truppe  comandalo  dal  Uarono  Tonenb* 
I  Colonnello  lùllin;:en,  (;lie  ne  scaccio  i  Kihelti,  e  ri- 
prislino  in  quella  ìaHìì  il  legillimo  Sovrano  lìslensi* 
(Governo  a  lutto  il  giorno  sei  di  dello  mese,  nella 
ipiarepoca  per  ordine  Sovrano  si  ri|iararono  a  Novi 
collo  altre  Truppe,  che  colà  furono  stazionale. 

\isli  ed  esaminali  $2;li  Ani  tutii  del  relativo  pro- 
cesso. 

Sentili  f^r Imputali  ad  uno  per  uno,  tanto  su)<;li 
Aui  di  accusa,  cUe  sui  mezzi  di  (lifcsa, 

(dite  le  Conclusioni  del  Sij^nor  Procuratore  Fi- 
scale Dottor  CAULO  liOìNAZZi, 

Seiiliti  li  Difensori  delli  suddeUi  Inquisii! 

Signor  Avvocato  ALFOiNSO  TOSCHI  per  li  lia- 
ralì^  Benzìy  lionizziy  Aleschieri^  Menotti  Gaudenzh 
e  liiyhi  Lu'uji. 

Signor  Avvocalo  ANUUKA  BKTTOIJ  per  ti  Fanti, 
Besini,  Cainurri^  Guidetti^  Prandi  ìì  Malagoli. 

Signor  Avvocalo  GIUSEPPI!;  <iii»E/  per  li  Fer- 
rari Giuseppe,  Sabattini  Luigi,  Morselli  TommtfHo^ 
'    Herlani^  Menotti  Ginseppe  e  Henugio. 

Sig.  Dou.  EDEMOlNUO  musi  per  li  Mantomni, 
Jb^chi,  Araldi,  Ferrari  Pietro  e  Righi  Alfonso. 

Sig.  Doti.  MARIANO  PEKA  per  li  Campadetli 
Seaechetti,  Piì*ondi,  Sternieri^  Neri^  Ascari  e  Gelati^ 
i  quali  ebbero  gli  ultimi  la  parola. 

Considerando,  che  i  delitii  in  genere,  de' quali 
sono  imputali  rispellivamente  i  suddetti  Inquisiti 
restano  pienamente^  provali 

1.  Colle  relazioni  dei  rispettivi  llflizj  di  Polizia, 
e  i^on  quelle  de'Capi  de'Corpi  Armati  rHalivi  atta 
Minmossa  ed  ai  fatti  accennati. 

2.  Dalla  pubblica  voce  e  fama  comprovala   p^r 

Parti:  't.  S?fi'enz^.  acc  17 
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r intiero  processo,  e  deposta  da  ogni  TestimoDio, 
esaminalo. 

5.:  Dalle  prove  dì  preesistenza  e  deficienza  delle 
pro))rietà  sf)ettanli  ai  spogliati  ed  uccisi  Reali  Dra- 
goni, e  rapite  dai  lUbeili  sotto  lo  specioso  titolo  di 
4lirittu  di  preda. 

4.  Dalla  notorietà  universale  per  lo  slato  de' 
fatti;  etl  uccisioni  consumati  in  quella  fatai  notte 
deL5.,Fol)lHrajo  dai  Rivoltosi  di  Carpii  e  derivanli 
non. solo  dalle  loro  aiilantaKionì,  ma  aneora  dalle 
reJazioni.  dale  dai  Ribelli  ai  Governo  provvisorio, 
che  su  tale  fondamento  permise  che  si  rendesse  a 
Ì)jttU)lica.  ragione  nel  Fogliò  periodico  sotto  la  di 
lui  protezibno'  ed  autorità,  stampate  le  criminose 
^èsla  dei  Ribelli. 

5.  Dalle  deposizioni  di  più  Teslìmonj,  che  furono 
spettatóri  delle  esplosioni  delle  ferite,  e  della  morte 
4iegli  sventorali  Sola,  Santarelli,  Grandi,  e  Bergìanti, 
•so:>tenendo  che  questa  fu  la  conseguenza  non  dubbia 
della  cessazione  di  loro  vita. 

.0.  Dalle  stesse  Confessioni  qualificale  degl'Inqui* 
siti,  che  ammettono  latamente  i  delitti  in  genere, 
lifiiilando  V  addielta  qualità  alla  speciale  loro  eso- 
nerazione  ne' delitti  imputatigli. 

Considerando,  che  il  complesso  di  tali  emergenze^ 
relative  al  delitto  in  genere  pongono  in  legale  cer- 
tezza Tanimo  del  Giudicante  sulla  di  loro  preesi- 
stenza, anche  neiraffacciata  mancanza  del  vUum  et 
ìrfttrlmii.  sul  corpo  degli  estinti,  giacche  la  conca- 
lenazione  dei  fatti,,  la  loro  qualità  e  le  replicate  d(v 
posizioni  «ollimanli  a  giustificarne  la  loro  verità, 
f)orgono  indubbia  prova  del  delitto,  e  quello  poi. 
che  più  determina  a  tale  deliberazione  si  è  la  chiam 
disposizióne  della  Liegge  Romana,  che  appunto  di- 
.^nendo  sulla  callidità  de'delinquenli,  prescrisse, 
che  ne'casi  appunto  d'impossibilità  di  materiale  in- 
quisizione sul  coiTK)  di  delitto  in  genere,  o  per  na- 
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(urali  accidenti,  o  per  concorrenza  di  puliLliclie  ch- 
iamila, come  nella  prescnlc  fallispccie,  nella  quale' 
oppressa  la  Giustizia  e  taciturne  per  forza  le  logli- 
time  Autorità,  nulla  poteva  operare,  suffragasse  la 
intenzione  del  Fisco,  il  deposto  di  Teslimonj,  e  ])w 
fino  le  semplici  amininicolazioni,  imprimendo  in 
(|ueste  tutta  la  forza  e  la  convinzione  che  derivane 
(iairatlo  di  visita  e  dal  peritale  giudizio  sul  corpo 
in  genere  di  fatto  ]>ernianente,  eguagliandolo  aj)- 
punto  nella  più  lata  estensione  a  quello  di  faide» 
transeunte. 

Considerando,  che  le  risultanze  processuali  con- 
tro degrioquisiti  dal  N.^  i  al  N."  44  si  reslringoni» 
alla  semplice  indicazione  della  Politica  Aulorilà, 
proveniente  verosimilmente  dalla  puhhlica  voce,  non 
alta  a  prestare  fondamento  di  una  condanna. 

Che  cóntro  i  compresi  dai  iNumeri  44*  e  45  vi 
concorrono  indizj  amminicolativi  la  suddeUa  indi- 
cazione, e  quindi  in  qualche  modo  responsabili  in 
faccia  alla  Legge;  ma  che  essendo  diversi  nel  loro 
|)eso,  è  giocoforza  ancora  il  diversiiicarne  la  pena, 
imperocché  di  pari  passo  non  potrebbe  camminare 
rindicato  nel  iN.^  44,  che  solo  compreso  da  melo 
si  prestò  ad  azione  meramente  accessoria  facendo 
lume  airOrda  Ribelle,  dalla  quale  si  allontanò  al 
primo  campo  di  sicura  fuga,  coH'altro  descritto  ài 
V  45,  che  sebbene  si  associasse  ai  Rivoltosi  con 
qualche  inganno,  nulladimeno  la  di  luì  prasenza 
al  derubo  violento  de' fucili  e  la  tarda  sua  peni- 
tenza, lo  costituiscono  piti  responsabile  deiraitro  di 
lui  socio  di  deliito. 

Che  il  ?i.^  42  non  essendo  perfetto  in  forza  delli» 
sue  deduzioni  difensive,  non  può  por  ora  esseir 
soggetto  ad  un  finale  giudicato. 

Che  in  fine  il  icompreso  nel  N.°  45  pienamente 
provò  una  coartata  di  luogo,  tempo  ed  ora  a  di  lui 
favore,  e  che  resta  con  questo  esclusa  in  esso  ogni 
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rolpa  c  dolo  neiraddebitalogli  delitto,  rimanendo 
]>orò  a  sólo  di  luì  carico  il  di  lui  assoldamcnto  in 
ijualilà  di  Gonìunc  nelle  Truppe  dei  Ribelli,  colle 
quali  si  porlo  sino  ad  Ancona,  dove  furono  total- 
niente  disperse. 

Considerando,  che  f;li  altri  Inquisiti  compresi  dal 
N.'*  16, sino  al  N.**  22  inclusivamente,  oltre  le  indica- 
zioni politiche,  che  li  addimoslrano  intervenuti  nella 
fatai  notte  del  3  Febbrajo  colPOrda  de'Rivollosi,  si 
ha  poi  anche  da  deposizioni  testimoniali,  che  o  per 
interesse,  o  per  volontà  intervenoero  in  fatti,  che 
sebbene  non  direttamente  possono  riguardarsi  c^me 
aiti  a  ritenerli  complici  del  delitto  principale,  pure 
c-oncoi*sero  colla  loro  opera  e  imponenza  di  numero 
al  trasporlo  d'Armi  ed  eiTetti  appartenenti  al  de- 
litto, alFarresto  della  pubblica  Forza,  che  con  ciò 
«eseguire  si  resero  responsabili  in  proporzione  del 
dolo  usato  nelle  individuali  loro  azioni,  che  seb- 
l»ene  diverse  fra  di  esse,  nuliadimeno,  attesa  la  loro 
<'oncatenazione,  non  possono  nella  fattispecie  riguar- 
darsi che  di  corrispondente  peso,  quindi  recìamante 
nn  egual  grado  di  pena. 

Considerando,  che  l'Inquisito  portalo  dal  IS."  25 
si  rese  confesso  del  delitto  addebitatogli  consumato 
in  tempo  di  Rivolta  con  diretta  olTesa  delPinviola- 
bile  diritto  del  Principe,  e  che  perciò  punibile  sa- 
rebbe coirultimo  grado  della  pena  prescritta  per  le 
esimizioni  coattive  nell'aggravante  concorso  di  pub- 
blica calamità;  ma  che  da  questa  è  forza  il  rece- 
dere e  per  la  sua  minorenne  età,  e  per  la  difesa 
l'alia  alla  vita  de'carcerieri,  opponendosi  alia  ferocia 
di  Oièìoboììo  Malogoli,  e  olla  liberazione  da  questo 
pretesa  dei  Detenuti  per  altri  delitti  col  limitarsi 
alla  liberazione  dei  soli  CaiTerati  politici  arrestati 
il  giorno  antecedente  dalla  Forza,  contro  i  quali 
non  essendo  iniziato  processo,  non  era  comprovata 
la  loro  colpabilità,  per  il  che  le  Leggi  e  la  praticai 
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prescrivono  il  recesso  dalla  condanna  ordinaria  coi 
rimettere  la  pena  al  pnidenle  arbitrio  del  Giudi- 
panie. 

Considerando,  che  tutti  coloro  compresi  dal  IN.''  2i 
al  26  ebbero  parte  nei  deliui  iinpulatijfli,  dei  quali 
restano  convinti;  ma  che  emergendo  però  dal  pro- 
peso die  d'essi  agirono  a  dipendenza  e  direzione 
dei  Capi  Ribelli  nelle  azioni  criminose,  viene  da 
ciò  indirettamente  eschisa  quella  precisa  determi- 
nata volontà,  che  la  Leg^e  vuole  onde  il  Delin- 
quente abbia  ad  assoggcll^irsi  a  tutto  il  rigore  della 
pena,  e  che  nella  sua  deficienza  ne  segua  una  Lo- 
cale limitazione  penale  a  seconda  del  maggiore  (» 
minor  peso  del  dolo,  e  degli  efFelli  dell' azione 
stessa. 

Considerando,  che  tale  attenuazione  di  dolo  non 
riscontrasi  nell'Inquisito  indicato  al  N."*  37,  poiché 
animoso  e  temerario  uniformandosi  in  tutto  alla 
rea  intenzione  de' suoi  iniqui  condottieri,  osò  ab- 
bassare le  Armi,  delle  quali  era  munito,  minacciare 
di  morte  gli  sventurati  prigionieri,  e  dimostrarsi 
nnissono  nelle  idee  e  nei  faui  ai  principali  Delin- 
quenti. 

Considerando,  che  gli  altri  reatizzati  compresi 
nei  INumeri  28,  29,  50  e  34  sono  convinti,  in 
quanto  a  quelli  indicati  dai  Numeri  29,  30  a  51 
della  loro  determinata  volontà  di  commettere  i  de- 
litti contestatigli;  locchè  non  riscontrasi  in  Omchono 
Malagoli  compreso  nei  IN.""  28,  per  la  mancanza 
del  concorso  testimoniale  negli  omicidj  e  che  quindi 
quanto  gli  altri  tre  coinquisiti  devono  essere  puniti 
per  lutti  i  delitti  sunnomiuciti  colla  severità  delle 
Leggi,  altrettanto  poi  nelle  delìcienze  di  prove  in 
uno  dei  più  gravi  non  può  ritenersi  il  Malagoli 
stesso  che  responsabile  degli  altri,  la  di  cui  puni- 
zione però  devesi  aggravare  per  la  rilevante  circo- 
stanza della  sua  convinzione  nella  esimizione  dei 
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detenuti  di  Stalo  praticala  il  giorno  6  Febbrajo  col* 
Gelati,  e  delle  minacele  gravi  topra  riferite  conlro: 
i  carcerieri. 

Considerando,  che  se  per  disposizione  di  Legge 
il  suddito,  che  in  qualsiasi  modo  abbia  contribuito 
alia  Ribellione  è  assoggettato  alla  prescritta  pena 
di  qualunque  Capo  Ribelle  colFessere  a  questi  il 
complice  parificato;  molto  più  si  avrà  a  ritenerlo 
colpito  da  tale  prescrizione,  allorquando,  come  nel 
caso  presente,  si  manifesta  in  esso  la  determinal^i 
volontà  di  concorrere  e  cooperare  alla  Ribellione, 
locclìè  evidentemente  si  evince  conlro  i  quattro  In- 
({uisiti  suenunciali  dal  concorso  di  deposizioni  te- 
stimoniali, di  parziali  confessioni  della  maggior  parte 
di  essi,  dalle  provate  esplosioni  delle  armi  contro 
i  Reali  Dragoni  la  mattina  del  5  Febbrajo,  e  dallo 
spoglio  dell'orologio  e  d'altri  efletti  al  Dragone  San- 
tarelli, circostanze  comprovanti  gii  estremi  tutti  di 
una  perfetta  deliberazione.  , 

Considerando,  che  sebbene  le  azioni  criminose 
commesse  dal  Bertani  potessero  indurre  a  ritenerlo 
sufficientemente  malizioso  per  rendere  muta  la  Legge 
relativa  alla  sua  minorenne  età,  nulladimeno  trat- 
tandosi di  azioni  consecutive  commesse  in  un  ri- 
belle bollore,  e  di  un  delinquente,  la  di  cui  con- 
dotta non  fu  per  lo  addietro  censurabile^  noQ  fino 
a  meno  il  Magistrato,  usando  della  pretoria  sua 
equità,  di  non  calcolare  tali  concorrenti  eircostanze 
col  recedere  di  un  grado  dàlia  pena  ordinaria,  conu^ 
lo  prescrive  la  Patria  Legge,  e  come  consone  sona 
alla  medesima  e  le  disposizioni  Romane,  e  la  pra- 
tica generale  dei  Fori. 

TuUo  ciò  consideralo,  e  preponderato. 

Invocalo  oc. 

Visti  i  RR.  Decreti  U  Marzo  i821,  e  20  Marzo 
483i. 

Visti  i  S§  19,  20,  21,  e  50,Xib.  IV,  Til,  VL 
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§§  11,  42,  43,  e  4A,  Lib.  IV,  TiL  IX,  %%  3,  6,  e 
7,  Lib.  IV,  Tit.  AIV,  e  §§  4 ,  3,  A,  e  7,  Lib.  V, 
Til.  II,  e  §  44,  Lib.  IV,  Tit.  VII  del  Patrio  So- 
vrano  Codice. 

IL  TRIBl  NALE 
tla  dichiaralo,  e  dichiara   non  farsi  luogo,  per 
ora,  a  prociedere  olteriormenle  contro  li 

4.  Scacchelli  Celeste^ 
^  Sabaltini'  Luigi, 

5.  Morselli  Tommaso^ 
A.  Righi  Luigia 

5.  Mtschieri  Angelo, 

6.  Garnli  Giuseppe, 

7.  Bonizzi  Evangelista^ 
8..  Ferrari  Giuseppe^ 
9.  Sabattini  Domenico^ 
40.  Campedelli  Luigia 

,    44,  Iiesi»i  Primo. 

E  doversi  quindi  dimettere  i  mcdesinu  a  pro- 
cesso aperto,  rimettendoli  però  a  disposi/Jone  del- 
l'Alta Polizia  dello  Stato,  per  quelle  determinazioni, 
che  crederà  opportune. 

Ha  dichiarato,  e  dichiara  doversi  riproporre  il 
processo  di 

42.  Fanti  Bernardo  in  allra  sede  di  giudizio, 
esaurite  che  saranno  le  indotte  prove  defensionali. 

Ha  poi  assoluto,  ed  assolve  per  capo  d'ìnnocen/a 

43.  Ascari  Pietro^  ed  attesa  la  sua  qualità  di^ 
assoldalo  nelle  Truppe  Ribelli,,  ordina  venga  ac- 
compagnato air  Alta  Polizia  delio  Stato,  per  quelle 
misure,  che  crederà  di  dover  adoUarc  nella  con- 
correnza di  tale  mancanza. 

Ha  condannato,  e  condanna 

44.  Araldi  Angelo,  alla  Pena  del  Carcere  per  mesi 
sei,  non  compresa  la  sofferta. 

45.  Ferrari  Pietro,  alla  stessa  Pena  per  un  arino. 

46.  Gamurri  Giovanni. 
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47.  Menotti  Giuseppe^ 
\  8.  Pirondi  Carlo, . 

49.  Menotti  Remigio^ 

20.  Slernieri  Giuseppe,  .     . 

21.  Benzi  Ltiifji, 

23.  iti///it  .4/foii^o, 

Alla  Pena  delia  reclusione  per  anni  tre  in  un 
Forte  di  questi  Stati. 

33.  Gelali  Alessandro,  alla  Pena  di  cinque  anni 
di  Carcere. 

24.  Prandi  Paolo, 

25.  Guidetti  Gaetano, 

26.  loschi  Lui(ji, 

Alla  Pena  della  Galera  per  anni  sette. 

27.  Mantovani  Paolo,  alla  medesima  pena  \)or 
anni  venti. 

28.  Malagoli  OmoboNO^ 

29.  Beriani  Giuseppe,  alla  me^lesima  Pena  della 
Tialera  per  tutto  il  corso  della  loro  vita. 

K  tutti  in  solido  i  Condannatijsdla  rifusione  dei 
danni  verso  lo  Stalo,  e  chiunque  oc,  e  meno  li  Ma- 
lagoli,  e  Berlani,  tutti  gli  altri  alla  sorveglianza  dell» 
Polizia,  espiata  la  pena. 

Kd  ha  inline  Condannati  e  Condanna 

50.  Neri  Gaetano, 

31.  Menotti  Gaudenzio, 

Alla  Pena  della  Morte  Infame  sulla  Forca,  da 
eseguirsi  sulla  puM>1ica  Piazza  di  Carpi,  ed  ullu 
confisca  dei  loro  beni. 

Così  è: 

Zerbini  Avvocalo  Pier  Ercole,  PrtHkknte 
Borsari  JMtor  Tommaso,  Oiudine 
Maifatli  Dottor  Antonio,  Giudice  J^gmmlQ 

Pubblicata  la  pix^enk  nel  uiurno  IO  Luglio  1851. 

Manganelli  Canc€iéi<r,c 

Confermando,  ed  approvando  la  presente  Sen- 
tenza, per  grazia  comuliamo  la  pena  ordinaria  di 
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Morie,  a  cui  furono  condannali  Neri  Gaetano,  e 
Pienotti  Gaudenzio,  in  quella  di  Galera  in  vita,  per 
essere  essi  stali  compiici  scicnli  bensì  ^  ma  non 
Capi  esecutori  dei  delitti  gravissimi,  per  cui  furono 
condannali. 

Catlajo  li  13  LitgUo  lg3i. 

Francesco. 

Camorra  Cactaoo  Segrelario  di  GaòiiuUo, 


FRANCESCO  l\\  ecc. 

Il  Tribunale  Statario  residente  nella  Cittadella  di 
Modena,  composto 

DEI  sicNORi 

ZERBLM  Avvocato  PIER  ERCOLE,  Presidente 
MARIANI  Dottor  IPPOLITO,  Giudico. 
RORSARI  Dottor  TOiMMASO,  Giudice. 
Si  è  riunito  nella  solila  sua  Residenza  per  giu- 
dicare, 

4.  Roversi  Antonio  fu  Giambattista,  d'anni  47, 
ammogliato  con  figli,  possidente,  mercante,  nativo 
di  Concordia,  domiciliato  in  Mirandola. 

2.  Montagna  Gaetano  di  Giuseppe^  d^anni  26, 
ammogliato  con  figli,  caffettiere,  nativo  di  Miglia- 
rina,  e  domiciliato  in  Mirandola. 

3.  Zucchi  Modesto  fu  Francesco,  d'anni  26,  li- 
bero, possidente,  calzolajo,  nato  e  domiciliato  in 
Cavezzo. 

A.  Francalazza  Giuseppe  fu  Baldassare  d'anni  45, 
libero,  sartore,  nato  in  Mirandola  ed  ivi  domici- 
liato. 

5.  Costa  Luigi  fu  Ferdinando,  d'anni  54,  ammo- 
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j^liato  con  figli,  possidente,  negoziante,  nato  a  San 
Felice,  domicilialo  in  Mirand€4a ,  soprannominato 
Seadinella, 

6.  Caviechioni  Vincenzo  di  Antonio  d'  anni  55 , 
libero,  nato  in  S.  Felice,  domicilialo  in  Mirandola, 
di  professione  domestico. 

7.  Ceretti  Giuseppe  fu  Domenico,  d'anni  55,  am- 
moglialo con  figli,  dì  professione  scrittore,  nato  e 
domiciliato  in  Mirandola. 

8.  Costa  Giovanni  di  Luigi,  d'anni  20,  libero, 
vetturino,  nato  in  S.  Felice,  domiciliato  in  Miran- 
dola, soprannominalo  Scadinella. 

9.  Golineili  Benedetto  d' Incerti,  d' anni  26 ,  ve- 
dovo con  figli,  giornaliero,  nativo  e  domiciliato  in 
Mirandola. 

iO.  rivetti  Luigi  di  Vincenzo,  d'anni  20  libero, 
di  professione  muratore,  nato  in  Gividale,  domici- 
liato in  Mirandola. 

14.  Ceretti  Luigi  di  Giuseppe,  d'anni  2i,  am- 
moglialo con  figli,  di  professione  scrittore,  nato  e 
domiciliato  in  Mirandola. 

12.  Moretti  Andrea  di  Antonio,  d^  anni  28  am- 
mogliato con  figli,  negoziante,  nato  e  domiciliato 
in  S.  Giacomo  in  Roncole. 

13.  Tbsatti  Vittorio  di  Benedetto,  d'anni  36, 
ammogliato  con  figli,  nativo  di  S.  Giacomo  in  Ron- 
cole ,  domiciliato  al  Cavezze,  copista  di  professione. 

14.  Rinaldi  Celeste  detto  Rebecchi  del  fu  Angelo, 
d'  anni  36,  ammogliato  senza  figli,  nato  e  domici- 
liato in  S.  Giacomo  in  Roncole,  di  professione  bar- 
rocciajo. 

15.  Braneolini  Domenico  fu  Luigi,  d'  anni  38. 
ammoglialo  con  figli,  agricoltore,  nato  e  domiciliato 
in  Quaranloli. 

16.  rivetti  Giovanni  di  Vincenzo,  d'anni  25,  li- 
bero, di  professione  muratore,  nativo  di  Gividale. 
domiciliato  in  Mirandola. 
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47..  Phelti  Francesco  di  Vincenzo ,  d^  anni  34 , 
«tmmegliato  con  Ggli,  muratore,  nato  in  Cividale, 
domiciliato  in  Mirandola. 

48.  PiVef/t  Possidonio  di  Vincenzo,  d^anni  38 « 
ammogliato  con  figli,  muratore,  nato  in  Gividale. 
domiciliato  in  Mirandola. 

49.  Barbieri  Antonio  detto  Senati  del  vivente 
<>rlo,  d'anni  22,  di  stato  libero,  nato  e  domici- 
liato in  Mirandola,  barbiere  di  professione. 

Ritenuti  complici  della  Rivoluzione  avvenuta  nella 
Città  di  Mirandola  contro  il  Legittimo  Sovrano 
Estense  nella  sera  del  3  Febbrajo  ultimo  scorso 
circa  le  sette  e  mezza  pomeridiane,  coli' essersi  da 
più  bande  armate  dirette  dai  Capi  Ribelli  Alessan- 
dro, e  Luigi  Barbetti,  Guvi,  Lolli,  Fratelli  Miler, 
Tabacchi,  Gavioli  ed  altri,  spiegata  Bandiera  Tri- 
colore, e  proclamata  la  Indipendenza,  e  complici 
inoltre  i  nominati  soggetti,  come  verrà  in  seguito 
partitamente  indicalo,  in  alcuno  dei  seguenti  fatti 
criminosi,  che  accompagnarono  tale  Rivolta,  cioè: 

a)  Omicidii  deiii  Dragone  Agostino  Ascari  ,  e 
Borghese  Luigi  Rezzati ,  non  che  li  ferimenti  delli 
Francesco  Ghizzoni  Dragone  e  Rebecchi  Andrea 
Caporale  Urbano,  causati  da  esplosioni  d'  armi  da 
fuoco,  ed  accompagnati  da  spoglio  di  un  orologio 
e  denaro  in  danno  delli  due  Dragoni. 

6)  Violenta  apprensione  delle  Armi  esistenti  nel 
Quartiere  dei  Reali  Dragoni  con  furto  di  effetti,  e 
denaro,  proprietà  di  quei  militari,  e  loro  Tenente. 

e)  Arresto  del  Dragone  Manvilli. 

d)  Arresto  delli  Giuseppe  Bonezzi  Tenente  dei 
RR.  Dragoni,  Giuseppe  Vendemiati  Capitano  degli 
Urbani,  Francesco  Leoni  Ispettore  di  Polizia,  e  Giu- 
^ppe  Malavasi  Caporale  degli  Urbani,  con  minaccio 
in  odio  dei  due  ultimi,  che  furono  anche  carcerati. 

e)  Violenta  apprensione  delle  Armi,  e  Buffetterie 
esistenti  nel  Quartiere  degli  Urbani. 
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f)  Esiniizionc  dalle  Carceri  di  Mirandola  del^i 
detenuti  a  pena  Giuseppe  Barbieri  detto  il  Dottore^ 
od  Antonio  Barbieri  indicato  superiormente  al  n.19, 
colla  contemporanea  destituzione,  minacele,  e  car- 
cerazione di  quel  Custode  Giuseppe  Gaietti,  cui  fu- 
rono tolte  Armi  e  munizioni. 

g)  Destituzione,  ed  arresto  di  quel  signor  Conto 
Flaminio  Panigadi  Podestà  del  luogo. 

h)  Arbitraria  perquisizione  nella  Casa,  ed  Uffizio 
deir  Ispettore  Leoni  con  furto  d'Armi  e  denaro. 

i)  Violenta  apprensione  d'  Armi,  esistenti  come 
corpi  di  delitto,  nella  Giusdicenza  di  Mirandola. 

/)  Violenta  apprensione  delia  polvere  sulfurea.. 
(;he  si  trovava  presso  la  Dispensa  di  Finanza  di 
detta  CiUà. 

m)  Marcia  nel  quattro  Febbrajo  di  una  Banda 
armata  sotto  il  comando  d'Alessandro  Barbetti  per 
Carpi,  dove  la  notte  di  dello  giorno  fu  arrestato 
dalla  Banda  stessa  il  signor  Capitano  Brocchi,  cui 
venne  tolto,  ed  aperto  un  dispaccio  diretto  a  S.  A. 
R.:  quale  Banda  si  diresse  poscia  sotto  Correggio, 
da  dove  fu  costretta  retrocedere  in  Carpi,  nel  qua! 
luogo  fu  nella  mattina  del  5  fatto  fuoco  sopra  due 
Dragoni  Estensi,  che  si  avvanzavano  per  iscopriro 
lo  stato  della  Città,  e  che  rimasero  illesi. 

ti)  Esimi/ione  dalle  Carceri  di  S.  Felice  dei  de- 
tenuti politici,  che  avevano  nella  notte  del  3  ten- 
tato lo  scoppio  della  Rivoluzione  in  detto  paese, 
(^imizione  eseguita  nel  5  Febbrajo  da  altra  Banda 
(condotta  dal  Capo  ribelle  Dottor  Giovanni  Gavioli. 

Visto  ed  esaminato  il  relativo  processo, 

Viste  le  Conclusioni  del  Procurator  Fiscale  signor 
Dottor  CARLO  BOiNAZZi, 

Sentili  gr  Inquisiti  tanto  sugli  Alti  d'  accusa . 
quanto  sulle  deduzioni  a  difesa, 

Viste  le  Difese  presentate  dalli  signori  Dottor 
EDEMONDO  MUSI  perii  fratelli  Piveiti,  Rinaldi  i^ 
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Giovanni  Costa;  Avvocato  ANDREA  BETTOLI  pel- 
li Montfigna,  Zueehi^  Capiecliioni  e  TbHaUi;  Avvo- 
cato GIUSEPPE  GEREZ  per  li  Moretti,  Francalanza. 
Golinelli  e  Rodersi;  e  Dottor  MARIANO  PERA  pel- 
li Giuseppe  e  Luigi  padre  e  figlio  Ceretti^  Costa 
Luigi,  Barbieri  e  Braneolini,  quali  difensori  ebbero 
i^li  ultimi  la  parola. 

Considerando,  che  costa  pienamente  in  processo 
della  Rivoluzione  seguita  in  Mirandola  nella  sera 
del  5  Febbrajo  ultimo  scorso  contro  il  Legittimo 
Sovrano,  e  che  rimane  pure  stabilito  nei  debiti 
legali  modi  V  ingenere  degli  altri  delitti  espressi 
nel  reato. 

Considerando,  che  tutti  li  prevenuti  sono  confessi, 
meno  il  Cavicchioni,  d'essersi  armati,  ed  uniti  ai 
rivoltosi,  chi  nella  sera  del  3,  chi  nel  giorno  A 
Febbrajo  suddetto,  essendosi  legalmente  verificate 
le  rispettive  Confessioni. 

Considerando,  che  ognuno,  confessando  il  proprio 
delitto,  aggiunse  qualità  di  Coazione,  che  o  toglie- 
rebbe affatto,  0  diminuirebbe  di  molto  T  imputabi- 
lità deir  azione,  ma  che  pochi  sono  riusciti  a  darne 
prova,  perlochè  le  emergenze  Fiscali  importano  la 
«scindibilità  delle  Confessioni  a  pregiudizio  di  quelli 
che  non  riescirono  a  constatarla. 

Considerando,  che  Cavieehioni  negativo  è  con- 
vinto di  essersi  trovato  fra  i  Ribelli  nel  giorno  A. 
risultando  ancora  che  durante  la  Rivoluzione  si  mo- 
strasse di  frequente  armato,  ed  impegnato  a  soste- 
nerla. 

Considerando,  che  oltre  la  parte  avuta  nella  ri- 
volta, sono  ancora  specialmente  risponsabili 

Costa  Luigi,  del  fatto  tracciato  sotto  la  lettera  u. 

Costa  Giovanni,  degli  altri  segnati  f  ed  m. 

Pimtti  Luigi,  di  quelli  descritti  sotto  le  lettere 
jj,  f  ed  m. 

Ceretti  Luigi ,  dell'  arresto  delli  Leoni,  Vende- 
miati  e  Malavasi,  e  del  fallo  descritto  alla  lett.  m. 
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Moretti  e  Tosatli,  de'  fatti  notali  alla  lettera  i. 

Rinaldi,  delle  Criminosità  descritte  alle  lettere  f 
i  od  m. 

Pivelli  Giovanni,  delie  azioni  di  cui  alle  lettere 
b,  f^  i  ed  m. 

Pivelli  Francesco^  dei  fatti  di  cui  alle  lettere  e, 
i  ed  m. 

Piceni  Possidonio,  di  quelli  descritti  alle  lettere 
6,  e,  f  ed  m. 

Barbieri ,  di  avere  non  solo  prese  le  Armi  nella 
sera  del  5  a  favore  dei  Rivoltosi,  che  lo  liberarono 
dal  carcere,  ma  ancora  di  complicità  nei  fatti  se- 
gnali dalle  lettere  i  ed  /,  essendo  inoltre  marciato 
sopra  Carpii  dove  nel  5  Febbrajo  passò  a  far  fuoco 
unitamente  ad  alcuni  Carpigiani  contro  due  RR. 
Dragoni  Estensi  colà  avanzatisi  per  iscoprire  lo 
slato  di  quella  Città. 

Considerando,  che  quelli  a  favore  de'  quali  si 
raccolgono  prove  giustificanti  la  qualità  aggiunta 
alla  propria  Confessione  sono  li  Roversi,  Montagna 
V  Giuseppe  Ceretti,  i  quali  sostengono  e  viene  ap- 
poggiato in  processo,  che  solamente  dopo  gravi 
minaccio  sofferte  s'  immischiarono  nei  fatti  della 
Rivoluzione,  quanto  al  Roversi  coir  essersi  armato 
il  giorno  4,  ed  avere  proseguito  a  servire  per  di- 
verse incombenze  i  Capi  Rivoluzionar],  quanto  al 
Montagna  colP  aver  preso  le  Armi  per  alcune  ore 
a  notte  avanzata  del  3,  e  quanto  al  Ceretti  coira- 
ver  proseguito  a  far  parte  armata  mano  nei  fatti 
accennati  alle  lettere  d  e  m. 

Considerando,  che  il  Zucchi  intervenne  alla  sola 
marcia  sopra  Carpi. 

Clia  il  Cavicchioni  non  ebbe  parte  ai  fatti  del  3 
Febbrajo. 

Che  Francalanza  fu  tra  i  primi  armati  nella  sera 
del  ^,  ma  per  poco  tempo,  non  costando  avesse 
parte  in  alcano  degli  altri  delitti,  è 
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Glie  Luigi  Costa  si  armò  bensì  nella  sera  del  5, 
ma  due  ore  circa  dopo  lo  scoppio  della  Kivolla, 
né  si  ha  die  avesse  parte  se  non  alla  spedizione 
sopra  S.  Felice. 

Considerando,  che  Luigi  Ceretti,  quantunque  ap- 
parisce fra  i  primi  Armali  nella  sera  del  3,  e  di 
quelli  che  ebbero  parte  a  diversi  degli  altri  falli 
che  accompagnarono  la  Rivolta,  pure  qualche  argo- 
mento a  lui  sgravio  si  deduce  dalla  circostanza  di 
essere  accorso  fra  i  Rivoltosi  per  soccorrere  il  di 
lui  Genitore  minacciato,  ciò  che  tende  ad  escludere 
la  di  lui  preintelligenza  coi  medesimi. 

Che  il  GolineUiy  abbenchè  risulti  a  lui  carico 
solamente  Y  associazione  ai  Ribelli  nella  sera  del 
3,  né  in  quella  sera  specialmente  s'impegnasse  iti 
altro  fatto  criminoso^  pure  viene  qualificato  foss<' 
in  seguilo  uno  dei  più  ardili ,  e 

Che  Costa  Giovanni  al  pari  dei  nominali  colpe- 
vole, ha  in  lui  favore  la  minorile  età  per  olleneir 
una  diminuzione  di  pena. 

Considerando,  che  il  Moretti  viene  aggravalo 
dalla  sua  costante  negativa  di  essersi  trovato  fin 
gii  Armati  nella  sera  del  3,  ammettendo  solo  di 
esservi  intervenuto  ad  invilo  dei  Capi  Ribelli  nel 
giorno  A^  perché  é  convinto  d'  avere  agito  nella 
sera  medesima,  e  deve  presumersi,  dietro  i  suoi 
mendaci,  operasse  fino  dai  primi  momenti,  in  imiì 
scoppiò  la  Rivolta. 

Che  il  Rinaldi  confidò  a  persona  nota  a)la  Giu- 
stizia nella  sera  del  3,  e  prima  di  recarsi  in  Mi- 
randola, di  dovere  al  luogo  stesso  portarsi,  altri- 
menti gliene  sarebbero  venute  tristi  conseguenze, 
talché  nasce  la  presunzione  che  fosse  già  edotto  di 
quanto  doveva  succedere. 

Che  tale  presunzione  milita  pure  contro  il  7b- 
«oftt,  il  quale,  asserendovisi  costretto  dal  Gavioli. 
si  portò  dal  Cavezze  in  Mirandola,  dove  fu  Capoposto 
di  una  Banda  armaUi. 
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Considerando,  che  li  Fratelli  iPipef/i  comparvero 
fra  i  prinù  Uivoilosi  armati  nella  sera  del  3  sud- 
detto, che  eostanti  si  mantennero  fra  i  medesimi 
nei  successivi  giorni  i  e  5,  circostanza,  che  unita 
ai  falli,  in  cui  ebbero  parto,  esclude  la  pretesa 
violenza,  anzi  induce  una  fortissima  presunzione 
fossero  essi  stali  predisposti  dai  Capi  Ribelli  a 
prendere  le  Armi  allo  scoppio  della  fatale  Rivolta  : 
che  per  altro  milita  in  favore  di  Luigi  Pivetli 
la  di  lui  età  minorile,  perchè  debba  assof;geUarsi 
ad  una  pena  minore  di  quella  da  applicarsi  agli 
altri  fralelli. 

Che  il  Jìrancoliniy  confesso  di  essersi  armato  ad 
invilo  dei  Ribelli  nel  giorno  i,  è  urgentemeDle 
indizialo  di  essersi  pure  trovalo  tra  gli  Armati  nella 
sera  del  5:  di  avere  emesse  gravissime  esagera- 
zioni in  odio  deir  Ispettore  Leoni  e  Custode  Galoui: 
e  che  d'altronde  egli  è  soggetto  pregiudicai issimo, 
dimesso  a  processo  aperto  per  atroci  delitti  «  dei 
(|uali  venne  imputato,  e  soggetto  alla  sorveglianza 
della  Polizia. 

Che  il  Barbieri,  convinto  di  aver  prese  le  Armi 
nella  sera  del  5,  confesso  di  essere  marciato  a  Carpi 
nel  i,  è  urgentemente  indiziato  di  aver  fatto  fuoco 
sopra  la  pubblica  Forza,  essendosi  così  mostralo  dei 
più  ardili  cooperatori  alla  Rivolta. 

Che  in  conseguenza  nelli  tre  fratelli  Pivetti  mag- 
giori  di  età,  nel  Brancolini  e  nel  Barbieri  riscon- 
trasi un  maggior  concorso  di  dolo  nelle  rispettive 
azioni,  di  quello  si  appalesi  a  carico  degli  altri, 
sia  per  la  loro  maniera  di  agire,  sia  pel  numero 
dei  fatti,  nei  quali  ebbero  parte ,  per  cui  maggiore 
deve  essere  il  grado  di  pena  da  infliggersi  ai  me- 
desimi. 

Considerando,  che  li  Prevenuti,  benché  opera.^- 
sero  a  pregiudizio  della  Sovranità,  non  furono  però 
principali  autori  della  Rivolta,  né  specialmente  sono 
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responsabili  dei  gravissimi  eccessi  avvenuti  contro 
le  Forza,  per  cui  non  ponno  essere  colpiti  dalla 
Sanzione  del  Patrio  Codice,  che  contempla  il  pìkno 
ji;rado  soltanto  del  Delitto  di  Maestà,  perlocbè  fu 
d' uopo  convolare  al  comune  diritto ,  secondo  anclic 
le  massime  altre  volte  adottate  in  soggetta  materia, 
per  r applicazione  di  una  pena  corrispondente,  v 
proporzionata  al  rispettivo  misfatto. 

Tutto  ciò  considerato 

Invocato.^  ec. 

Visti  i  RR.  Decreti  U  Marzo  4824,  e  20  Marzo 
1834. 

Visti  i  §§  49,  20,  24  e  30,  Lib.  IV,  Tit.  VI, 
S§  44,  42,  43  e  44,  Lib.  IV,  Tit.  IX,  §§  3,  6  e 
7,  Lib.  IV,  Tit.  XIV,  e  §§  4 ,  3,  i  e  7,  Lib.  V, 
Tit.  Il,  e  §  44 ,  Lib.  IV.  Til.  VU  del  Patrio  Sovrano 
Codice. 

IL  TRIBUNALE 

Ha  dichiarato,  e  dichiara  bastantemente  puniti 
col  carcere  sofTerlo,  e  quindi  doversi  rimettere  a 
disposizione  della  Polizia 

Ro^rsi  Antonio^ 

Montagna  Gaetano, 

Ha  condannato,  e  condanna  li 

Zucchi  Modesto^ 

Francalanza  Giuseppe^ 

Costa  Luigi  j 

Ca9Ìcchioni  Vincenzo  ^ 

Alla  pena  della  relegazione  in  un  Forte  di  que« 
sii  Stati  per  un  anno. 

Ceretti  Giuseppe, 

Alla  pena  stessa  per  anni  due. 

Costa  Giovanni  y 

Alla  pena  medesima  per  anni  tre. 

Golinelli  Benedetto^ 

Filetti  Luigia 

Ceretti  Luigi, 

Parte  II,  Sentenze  ecc.  49 
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Alla  peoQ  suddetta  per  anni  cinque. 

Mortiti  Andrea, 

fMcttti  VAtvriay 

Rinmldi  Celeste'j 

Alla  pena  medesima  per  anni  ^te. 

Mrancoiini  Domenico y 

Pirelli  Giwanni, 

Pivelli  Francesco^ 

Pivelli  Possidonioy 

Alla  pena  della  Galera  per  anni  setto. 

Finalmente  Barbièri  Antonio,  alla  pena  medèsiii)^^ 
per  anni  dieci. 

E  tutti  in  solido  nelle  spese  di  vitto  e  processo, 
nella  emenda  dei  danm  a  favore  dello  Stato,  e  dr 
cbiujtque  altro  ecc.  se,  e  come  di  ragione,  meno 
li  Montagna  e  Raversi^  che  si  condannano  nelle 
sole  spese  del  processo  e  villo,  e  lutti  alla  sorve- 
glianza dell'alta  Polizia  espiata  la  pena. 

Zcrbint  avvocato  Pier  Ercole,  Presidente 
Mariani  Dottor  Ippolito,  Giudice 
Borsari  Dottor  Tomaso,  Giudicai 

MangancUi  Cancelliere. 
Pubblicata  la^  presente  nel  giorno  ^T  Luglio  1831. 

Vista,  ed  approvala  da  Nói  cfuesta  Semenza. 

Caltajo,  ii  25  Luglio  1831. 

Francesco, 

Camorra  Gaetano^  Segreim-io-  di  GabinttliK 


FRANCESCO  IV,  ecc. 

11  Tribunale  Statario  residente  nella  Cittadella  di 
Modena,  e  composto 
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DEI    SlGm)RÌ 

ZERBINI  Avvocalo  PIER  ERCOLE,  Prcsidcnlc 
MARIANI  Dotlor  IPPOLITO,  Giudice 
BORSARI  Dotlor  TOMMASO,  Giudice 

Si  è  riunito  nella  solita  sua  Residenza  per  giu- 
dicare 

Cranclii  Dottor  Aurelio  del  fu  Carlo,  d^  anni  67« 
vedovo  con  Agli,  di  professione  legale,  nato  e  do- 
miciliato in  Finale. 

Dichiarato  reo  ad  istanza  del  R.  D.  Fisco 

Perchè  in  una  lettera  scrilta  in  Marzo  ultimo 
scorso  all'avvocato  Biagio  Nardi,  allora  membro 
del  Governo  Provvisorio  in  questa  città,  approvò 
Tabrogazione  di  alcune  Leggi  Estensi,  suggerì  quella 
ili  altre,  e  con  ingiuriose  espressioni  in  essa  con* 
lenutc  si  fece  lecito  di  offendere  il  Legittimo  No- 
stro Sovrano. 

Visto  ed  esaminato  il  Processo,  e  sentito  T In- 
quisito tanto  sugli  Atti  di  accusa,  quanto  nelle  dedu- 
zioni a  difeso. 

Sentito  il  Procuratore  Fiscale  Sig.  Dottore  CARLO 
BONAZZI. 

Sentito  il  Sig.  Dottor  EDEMONDO  MUSI ,  difen- 
sore officioso  del  Granchi^  e  viste  le  di  lui  dedu- 
zioni presentate  in  iscritto. 

Considerando ,  che  la  lettera  in  data  di  Finale  6 
Marzo  4834  per  Aurelio  Granchi  legalmente  rico- 
nosciuta, e  da  lui  diretta  all'avvocato  Nardi  mem- 
bro neir  in  allora  Governo  Provvisorio  in  Modena 
eosta  realmente  che  il  Granchi  stesso  facesse  plauso 
all'abrogazione  delle  Leggi  riguardanti  la  Tassa 
personale,  la  Censura  ed  altro;  che  suggerisse  Tab- 
rogazione  delle  Leggi  sulla  via  pei vilegiata  concessa 
alle  pubbliche  Corporazioni,  sulla  restrizione  dei 
poteri  dei  Giusdicenti ,  non  che  sulla  pubblica  Istni- 
/.ione;  e  clic  si  permettesse  in  pari  tempo  di  inse- 
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rire  in  questo  scrino,  parlando  delle  Leggi  e  dei 
Principi,  diverse  ingiuriose  espressioni,  che  asso- 
lutamente riverberano  a  pregiudizio  deUa  Maestà 
del  Legittimo  Nostro  Sovrano. 

Considerando  essersi  dal  Granchi  pretesto  d'avere 
scrìtta  la  lettera  a  Nardi  nel  modo  espresso  per 
placarlo,  e  spinto  dal  timore  di  essersi  procurato 
il  di  lui  risentimento  coir  avere  egli  in  precedenza 
criticato  e  disapprovato  Leggi  fatte  pubblicare  da 
\ardi  stesso,  e  da  quel  Governo,  contegno  che 
venne  in  qualche  modo  dimostrato  in  processo;  e 
che  se  questo  timore  non  poteva  fornirgli  una  ra- 
gione per  passare  ad  offendere  la  Maestà  di  Lui, 
verso  il  quale  era  stretto  da  obblighi  di  fedeltà  e 
sudditanza,  pure  conviene  desumervi,  anche  dal 
non  emergere  che  egli  abbia  preso  altra  parte  nella 
Rivoluzione,  un  qualche  titolo  di  scusa  per  non 
vedere  in  tali  ingiuriose  espressioni  tutto  V  animo 
diretto  ad  offendere  il  suo  principe. 

Considerando  ancora,  che  lo  scritto  contenente 
qqe^  molti  ingiuriosi  non  ebbe  pubblicazione,  ma 
fu  conosciuto  soltanto  dalla  persona  di  corrispon- 
denza, e  da  quella  di  un  amico,  al  quale  ne  fetrc 
Granchi  la  confidenza,  locchè  diminuisce  di  gran 
lunga  la  gravezza  del  delitto. 

Considerando,  che  non  doveva  darsi  debito  a 
Granchi  V  avere  egli  approvato  V  abrogazione  già 
seguita  di  Leggi  Estensi,  e  suggerito  quella  di  altre, 
perchè  quanto  al  primo  capo  egli  sarebbe  nei  caso 
di  un  aderente  alla  Rivolta,  e  quindi  contemplato 
dair  Articolo  42  del  Reale  Decreto  20  Marzo  ultimo 
scorso;  e  perchè  nel  secondo  il  suo  suggerimento 
rimase  senza  effetto. 

Considerando,  che  il  fatto  commesso  dair  Inqui- 
sito non  essendo  previsto  dal  Patrio  Codice ,  deve 
ricorrersi  per  Y  applicazione  della  corrispondente 
pena  al  Comune  Diritto,  cui  si  riporta  il  Codice 
stesso  pei  casi  ommessi. 
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Visti  i  RR.  Decreli  44  Marzo  4824,  e  20  Marzo 
4854. ' 

Ha  condannato  e  condanna  il  DoUor  Aurelio 
Cranchi  del  Finale  alla  Pena  di  un  anno  di  Car- 
cere, oltre  la  sofferta,  e  nelle  spese  di  vitto,  pro- 
cesso e  sentenza,  assoggettandolo  alla  sorveglianza 
(Iella  Polizia  espiata  la  pena. 

Zerbini  Avvocato  Pier  Ercole,  Presidente 
Mariani  Dottor  Ippolito^  Giudice 
Borsari  Dottor  Tommaso,  Giudice. 

Pubblicata  la  presente  il  27  Luglio  1831. 

Manganelli,  Cancelliere. 

Vista  la  presente  Sentenza  gli  si   dia  esecu- 
zione, non  ammettendo  luogo  a  grazia. 

Cattajo  li  U  Luglio  1831. 

Francesco. 

Camorra  Gaetano  Segretario  di  Gabinetto. 


ERANCESCO  IV,  ecc. 

Il  Tribunale  Statario  residente  nella  Cittadella  di 
Modena,  e  composto 

DEI    SIGNORI 

ZERBINI  Avvocalo  PIER  ERCOLE,  Presidente. 

MARIANI  Dottor  IPPOLITO,  Giudice. 

BORSARI  Dottor  TOMMASO,  Giudice. 

Si  è  riunito  oggi  nella  solita  sua  Residenza  per 
l^iudicare 

i.  Fanti  Bernardo  fu  Luigi,  d^anni  33,  ammo- 
gliato; di  professione  barrocciajo,  nativo  di  Carpi, 
m  domiciliato. 

3.  Atcòu/ì  Pietro  fu  Girolamo,  d'anni  27,  libero, 


) 
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ili  professione  cuoco,  nato  in  Uavenna,  ed  abitante 
in  Finale. 

o.  Levi  Sabatlino  di  Felice,  d' anni  2i,  libero,  di 
professione  mercante,  nato  e  domiciliato  in  Finale. 

4f.  Diselli  Felice  fu  Giuseppe,  d'anni  38,  ammo- 
gliato ,  ragionato  aggiunto  alla  Comunità  di  Finale. 
nato  ed  abitante  in  detto  luogo. 

5.  Ramondini  Giovanni  fu  Antonio,  d'anni  28, 
libero,  possidente,  nato  in  Finale,  ed  ivi  domici- 
lialo. 

6.  Frassoni  Luigi  fu  Antonio,  d'anni  24,  ammo- 
gliato con  figli,  scrittore  presso  la  Giusdicenza  del 
Finale,  nato  e  domiciliato  nello  slesso  luogo. 

7.  Cecchetti  Ottavio  fu  Marco,  d'anni  i6,  libero. 
Ingegnere  di  seconda  classe  addetto  all'IspeUoria 
d'Acque,  Strade  e  Ponti,  nato  in  fioretto,  abitante 
in  Finale. 

8.  Gramigna  Tornano  di  Giovanni,  d'anni  35.  am- 
moglialo con  figli,  Dottore  in  Legge,  nato  in  Finali' 
od  ivi  domiciliato. 

9.  Gnoli  Giovanni  fu  Claudio,  d'anni  46,  ammo- 
glialo con  fìgli  di  professione  Legale,  possidente, 
nato  e  domiciliato  in^  Finale. 

Imputati 

Il  Fanti  dì  complicità  nella  Rivolta  successa  in  Carpi 
la  notte  del  3  al  4  F'ebbrajo  ultimo  scorso,  e  spe- 
cialmente d'aver  fatto  fuoco  contro  il  Sola  Ajutanlo 
di  quei  RR.  Dragoni,  che  rimase  ucciso,  per  la  quale 
imputazione  fu  sospeso  il  Giudizio  còlla  Sentenza 
46  Luglio. 

Rnbuli  e  Levi,  di  avere  preso  parte  nella  Ri- 
volta successa  in  Finale  nella  notte  del  6  al  7  Feb- 
brajo  ultimo  scorso. 

Dichiarati  Rei 

Biselli,  Ramondini  e  Frasifoni  di  avere  senito 
Tiella  Guardia  Nazionale  Mobile,  organizzala  in  Fi- 
nale, il  primo  in  qualità  di  Sergente  Maggiore,  e 
gli  altri  in  quella  di  Sergenti. 
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Ceechetli,  Gramigika  e  Gnoli  di  complicità  nella 
Rivoluzione  scoppiata  in  Finale  nelPepoca  prein- 
dieata. 

Visio  ed  esaminalo  il  relativo  processo, 

Semiti  gli  Imputati  tanto  sugli  Atti  d'  accusa . 
che  SUI  mezzi  di  difesa, 

Udite  le  Conclusioni  del  Procurator  Fiscale  signor 
Dottor  CARLO  BOiNAZZI, 

Sentiti  li  Difensori  degli  Inquisiti 

Dottor  MARIAINO  PERA  per  li  Fami,  RubuU , 
Zeri,  Biselli^  Ramondini  e  Frassoniy  e 

Dottor  EDEMOINDO  MUSI  per  li  Cecchetli,  Gra^ 
migna  e  Gnolij  quali  Difensori  ebbero  gli  ultimi  hi 
parola* 

Considerando,  che  T  imputazione  del  Fanti,  di- 
pendeva da  una  stragiudizìale  confessione  di  esser 
egli  unito  airOrda  autrice  delPomicidio  deirinfclici* 
Ajutanle  Soia,  emergenza  che  venne  dislrutla  dalla 
provala  sua  ebrietà  neiratto  della  confessione  preiii- 
dicala;  dairesclusione  d'essersi  trovalo  il  Fanti  noi 
luogo  del  delitto,  e  della  sua  buona  qualità  consta- 
tala in  processo  9  giacché  ricusò  mai  sempre  du- 
rante la  Rivoluzione  di  prendervi  la  menoma  parlo. 
e  perciò  dal  complesso  di  tali  risultanze  difensivo 
viene  costituita  di  niun  valore  ed  elTelto  la  predetta 
estragiudiziale,  che  non  pi^ò  quindi  riguardarsi  so 
non  come  una  milanteria,  ed  un  detto  proferito  in 
islato  di  mente  non  sana,  in  ninna  maniera  calco- 
labile a  pregiudizb  del  Fanti. 

Considerando,  che  costa  pienamente  della  Rivo- 
lozioDe  segnila  in  Finale  nella  notte  preindicala 
contro  il  Legittimo  Sovrano,  perchè  oltre  Tessersi 
proceduto  al  disarma  di  quegli  Urbani,  vi  fu  j)ro> 
elamata  la  Indipendenza  Italiana,  e  spiegata  Ban- 
diera tricolore;  costando  inoltre  che  nel  successivo 
XÌonio  7  fu  proposta  e  nominala  una  Giunta  dì 
tre  membri  a  quella  Comunità^  ed  in  seguilo  or- 
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$;anizzata  una  Compagnia  di  Guardia  INazionaie  Mo- 
bile. 

Considerando,  che  le  imputazioni  date  alli  /ttr- 
btdi  e  Le^^i  non  sono  in  guisa  alcuna  sostenute  dalle 
processuali  risultanze,  per  cui  non  si  fa  luogo  a 
più  oltre  procedere  contro  i  medesimi,  ma-  che  il 
primo  essendo  fot'estiero,  e  potendo  l'altro,  di  fama 
pregiudicata  e  pel  suo  contegno  durante  la  Rivolta 
essere  colpito  dall'articolo  6."  del  Reale  Decreto  20 
Marzo,  deuhono  amendue  rimettersi  a  disposizione 
deirAlta  Polizia  dello  Stato. 

Considerando,  che  Biselìi^  Ratnondini  e  Fìnssoni 
sono  limpidamente  confessi  d'avere  volontariamente 
fatto  parte  della  Compagnia  di  Guardia  Nazionale 
Mobile  organizzata  in  Finale  durante  il  Governo 
Rivoluzionario,  avendovi  il  primo  ottenuto  il  grado 
di  Sergente  Maggiore,  e  gli  altri  di  Sergenti,  e  di 
avere  prestali  alcuni  servigi,  come  addetti  alla 
Guardia  stessa:  confessione  che  venne  iegalmenlr 
verificata. 

Considerando,  che  a  togliere  il  delitto  confessato 
dagli  Inquisiti  non  poteva  il  Tribunale  ritenere  ef- 
ficaci le  opposte  eccezioni  di  percezione  di  soldo 
inferiore  al  grado  e  della  ignoranza  deirogjgetto  (* 
scopo  della  Militare  Istituzione  dei  Corpo,  cui  erano 
ascritti,  poiché  ostava,  .quanto  alla  prima  il  ragio- 
nevole riflesso  che  il  soldo  qualunque  egli  fosso 
non  poteva  togliere  la  loro  qualità,  nella  quale  eser- 
cirono, ed  in  qnanto  alla  seconda  rinadmissibilitìi 
deirignoranza  della  Legge  Dittatoriale,  sotto  il  cui 
impero  essi  si  arruolarono,  la  quale  ne  disegnava 
gli  attributi  e  la  conseguenza. 

Considerando,  che  quantunque  colla  Sentenza  2() 
Maggio  ultimo  scorso,  si  sospendesse  il  giudizio  del 
Biselliy  perchè  cadeva  sospetto  di  avere  parteggialo 
in  altri  fatti  rivoluzionar],  pei  quali  non  era  allora 
aperta  speciale  inquisizione,  pure  le  ulteriori  prò- 


POLITICHE  453 

cessuali  risultanze  togliendo  questa  sospicione  lo 
hanno  dimostralo  responsabile  del  titolo  soltanto,  pel 
quale  ora  viene  giudicato. 

Considerando,  che  la  complicità  addebitata  al  Cec- 
ehetti,  quanto  è  sostenuta  dalle  presunzioni  di  fatto 
scatenìi  dalla  conosciuta  e  confessata  sua  qualità  di 
liberale. 

Dal  volontario  suo  accesso  nella  notte  del  6  alla 
Casa  del  Podestà  in  Finale,  e  successiva  comparsa 
nella  Casa  del  Capo  Ribelle  lìmelli,  nella  quale  fu 
consumata  la  Rivolta,  ed  indi  in  Comunità  per  re- 
golare gli  aDari  in  quella  fatai  notte. 

Dalle  reiterate  sue  nomine  a  pubbliche  funzioni 
amministrali  ve  nel  tempo  Rivoluzionario,  e  nel  con- 
corso della  riflessibilc  circostanza  di  poterne  essere 
esonerato  per  la  sua  carica  e  qualità  di  straniero 
ai  Finale. 

Dal  suo  portamento  per  tutto  il  tempo  della  Ri- 
volta. 

Dalle  dichiarazioni  cccilatorie  alParruolamenlo  in 
difesa  della  Patria  e  della  Libertà  emesse  a  di- 
manda di  Ambrogio  Taveggi  aspirante  a  far  parlo 
della  Guardia  Mobile. 

Dalle  sue  proteste  dopo  il  felice  reingesso  di  S. 
A.  R.  di  essere  liberale,  e  di  voler  vivere  tale. 

Altrettanto  poi,  comechè  snervate  le  presunzioni 
stesse  dalle  di  lui  eccezioni  tendenti  a  far  derivare 
i  falli  suenunciali  dal  caso,  dal  desidero  di  coad* 
juvare  alla  salvezza  di  una  famiglia,  e  delle  pul)- 
biiche  proprietà,  a  termine  di  Legge  e  d'inveterala 
pratica  non  può  anche  il  loro  complesso  aversi  in 
tale  considerazione  da  ritenerlo  convinto  od  urgen- 
temente indiziato  della  contestatagli  complicità,  per- 
lochè  non  sta  nelle  facoltà  del  Tribunale  di  giudi- 
carlo, né  r  indagare  la  vera  causale  ancora  delle 
date  eccezioni,  poiché  non  potendosi  ottenere  da 
tale  scruttinio  che  una  dubbietà,  questa  reclame- 

Txnn  ti,  Sen(QnzQt  ccc  20 
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rebbe  lina  straordinaria  applicazione  esclusa  dagli 
attributi  del  Magistrato. 

Considerando,  in  quanto  agli  Inquisiti  Gnoli  o 
Gramigna,  che  sebbene  le  loro  operazioni  nel  tempo 
della  Rivolta  siano  fra  di  esse  diverse,  nulladimeno 
la  concatenazione  delle  medesime  induce,  che  glMn 
dizj  scatenìi  dal  processo  riverberino  a  danno  del- 
l'uno e  dell'altro  in  guisa  che  ne  provenga  una 
equipollenza  di  prova ,  che  li  cosliutisce  urgente- 
mente indiziati  di  complicità  nella  suindicata  Rivo- 
luzione, poiché  ambedue  si  portarono  al  momento 
dello  scoppio  della  medesima  nella  casa  del  Capitano 
Tmelli  Capo  Ribelle,  procedettero  di  quasi  certo 
consenso,  il  Gnoli  ad  agire  presso  le  Autorità  del 
Comune,  onde  coartarle  airaccetlazione  di  tre  Ag- 
giunti nelle  persone  delli  Agostino  Marchetti,  Giuseppe 
Cranchi  ed  Ottavio  Cecchetti^  ed  il  Gramigna  a  mar- 
ciare con  altri  armati,  che  avevano  la  coccarda 
tricolore  nella  notte  della  Rivolta;  il  primo  osò  di- 
chiararsi Delegato  del  popolo,  propónendo  l'Aggiunta 
predetta,  ed  il  secondo  passò  con  disprezzo  ad  in- 
timare ad  un  Caporale  di  quegli  Urbani  di  levarsi 
dalle  Schakos  la  placca  portante  il  nome  del  Prin- 
cipe, oltre  il  comune  loro  interessamento,  e  pro- 
pensione pel  nuovo  ordine  di  cose,  fatti,  che  seb- 
bene diversi  nella  materialità  loro,  sono  però  col- 
limanti a  costituire  una  indubitala  derivazione  da 
una  medesima  fonte  dolosa  per  ritenerli  complici 
del  contestato  delitto,  ed  eguali  nella  responsabilità 
in  faccia  alla  Legge. 

Considerando,  che  al  confronto  di  tali  fatti  non 
hanno  potuto  attendersi  le  eccezioni  date  dagli  In- 
({uisiti  uniformi  per  la  loro  associazione  nella  Casa 
Ibneliiy  ed  ineguali  poi  rispetto  alla  diversità  dello 
altre  azioni;  imperocehè  la  preventiva  loro  prò- 
pensione  ad  un  sistema  liberale  esclude  nella  fatti- 
specie la  casualità  della  loro  unione;  e  seguendo 
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questa  causa  impellente  al  delitto,  vengono  altresì 
distrutte  le  altre,  di  aver  chiesto  Taumento  dei  Rap- 
presentanti Gomonali  per  salvezza  dei  Legittimi  pre- 
scielti  dal  Sovrano,  e  di  essersi  permesso  di  ordi^ 
nare  che  fosse  levata  la  placca  per  avere  rilevalo 
che  gli  altri  Urbani  disarmati  altrettanto  avevano 
eseguito,  poiché,  oltre  di  essere  insufficiente  Tindi- 
dicata  causale,  si  ha  poi  l'assoluta  deficienza  di  provo 
per  parte  del  Gnoli,  e  la  certezza  di  volontà  nel 
Gramigna  .di  sfregiare  quel  Nome  e  quella  Forza, 
che  per  dovere  sacro  ed  inviolabile  di  suddito  do- 
veva rispettare. 

Ritenuta  la  massima  di  giudicare  i  prevenuti  dì 
Alto  Tradimento  e  Ribellione  anche  $;uirappoggio 
delle  Romane  Leggi  sanzionate  dalla  Giustizia  di 
S.  A.  R. 

IL  TRlBUiNALE 

Ha  dichiarato ,  e  dichiara  non  costare  della  col- 
pabilità addebitata  a  Bernardo  Fanti  di  Carpi,  e  lo 
ha  quindi  assoluto,  ed  assolve  dalla  datagli  impn^ 
(azione,  ordinandone  le  immediata  sua  scarcera- 
zione. 

Ha  dichiarato,  e  dichiara  non  farsi  luogo  stanti 
le  cose  come  stanno,  a  procedere  ulteriormente  con- 
tro gli  Inquisiti  Hubuli  e  Levi,  e  doversi  dimettere 
dalle  Carceri  del  Tribunale  sotto  i  pregiudizj  del 
processo  passandoli  a  disposizione  deirAlta  Polizia 
dello  Stato  per  quegli  ulteriori  incombenti,  che  sono 
del  suo  istituto. 

Ha  pure  dichiarato,  e  dichiara  non  farsi  luogo, 
per  ora,  e  nello  stato  del  processo  né  ad  assolvere, 
né  a  condannare  T  Ingegnere  Ceechelii,  perlocchò 
ne  ordina  il  di  lui  assoggettamento  all'Alta  Polizia 
dello  Stato  fino  ai  Venerati  Ordini  di  'S.  A.  R.,  al 
(|uale  verrà  io  proposito  umiliata  la  prescritta  Re* 
lazione. 

Ha  condannato,  e  condanna  li  prevenuti 
Diselli, 
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Frassoni  e 

Ramondiniy 

Alla  Pena  di  un  anno  di  relegazione  in  un  Porle 
delio  Stato,  da  diminuirsi  in  ragione  del  Carcere 
sofferto,  e  nelle  speso  di  villo,  processo  e  sentenza. 

Il  Dotlor  Tamaso  Gramigna,  ed 

Il  Dottor  Giovanni  Gnoliy 

Alla  pena  medesima  pel  corso  di  (re  anni,  alla 
rifusione  dei  danni  verso  lo  Stato,  e  chiunque  al- 
tro di  ragione,  e  nelle  spese  di  villo»  processo  e 
sentenza. 

E  tutti  cinque  li  Condannati  suddetti  alla  sorve- 
glianza delPAIta  Polizia  dello  Stato,  espiata  che 
avranno  la  iotlitta  pena.  Cosi  è: 

Zerbini  Avvocalo  Pier  Ercole,  Precidente 
Mariani  Dottor  Ippolito,  Giudice 
Borsari  Dottor  Tommaso,  Giudire 

Pubblicata  la  presente  nel  giorno  17  Luglio  1831. 

Manganelli  CancMierc. 

Vista,  ed  approvata  da  Noi  la  presente  Sentenza. 
Ci  riserviamo  di  determinare  separatamente  quanto 
all'Ingegnere  Oliano  Ceeclietli. 

Modena  li  16  Agosto  1851. 

Francesco. 

DoU.  C.  Parisi,  Segretario  di  Gabinefìo. 


FRANCESCO  IV.  ecc. 

SILIITEIVXA. 

Il  Tribunale  Statario  residente  nella  Cittadella  di 
Modena,  e  composto 

dei  signori 
ZERBLM  Avvocato  PIER  ERCOLE  Presidente 
MARIANI  Dottor  IPPOLITO  Giudice 
MALFATTI  Dottor  ANTONIO,  Giudice  Aggiunto 
Si  è  riunito  nella  solita  sua  Residenza  per  giu- 
dicare, 

1 .  Ascari  Pietro  del  fu  Giovanni,  nativo  di  Rolo 
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Mantovano,  domiciliato  in  Carpi,  d^anni  25,  libero 
di  stalo,  e  bracciante. 

2.  Musxioli  Gioachino  del  fu  Battista,  nativo  di 
Uavarino,  domicilialo  in  Bomporto,  d'anni  35,  am- 
mogliato, Calzolajo,  e  vetturale  di  professione. 

3.  Giliberti  Giacomo  di  Giovanni^  nativo  di  Sor- 
l)ara,  domiciliato  in  Bomporto,  d'anni  37,  ammo- 
gliato, e  bracciante. 

À.  Ferraguti  Luigi  dì  Fulvio,  detto  Tombola,  na- 
tivo di  Sorbara,  domiciliato  in  Bomporto,  d'anni  27. 
celibe,  di  professione  muratore. 

5.  Muzzioli  Giovanni  del  fu  Battista,  nativo  e 
domicilialo  in  Bomporto,  d'anni  32,  ammogliato,  e 
negoziante. 

6.  Moscardini  Eugenio  del  fu  Giuseppe,  nativo  v 
domiciliato  in  Bastiglia,  d'anni  37,  ammogliato,  e 
Fornaro  di  professione. 

7.  Malagoli  Vincenzo  di  Giuseppe,  alias  Sardel- 
lino,  nativo  e  domiciliato  in  Bastiglia,  d'anni  36, 
ammogliato,  e  bracciante. 

8.  Canarini  Nicola  di  Giovanni,  nativo  di  Modena, 
domiciliato  in  Bastiglia,  d'anni  23,  ammogliato^  pos- 
sidente, e  di  ninna  professione. 

9.  Bertoni  Antonio  di  Luigi,  alias  Berloncièii,  na- 
tivo e  domiciliato  in  Bastiglia,  d'anni  23,  celibe, 
e  Mugnajo  di  professione. 

Imputato 

Il  primo  di  complicità  nella  Rivolta  accaduta  in 
Carpi  la  sera  del  3  scorso  Febbrajo, 

Costituiti  rei  gì' Inquisiti  dal  N.  2  al  N.  5. 

D'essersi  armali,  ed  uniti  in  Bomporto  la  sera 
del  3  scorso  Febbrajo  colli  Capi  Ribelli  Montanari, 
Zenerolij  ed  altri,  e  disarmata  la  Forza  dei  RR.  Dra- 
goni ivi  stazionati,  impossessandosi  delle  loro  armi 
li  condussero  prigionieri  in  Bastiglia,  ove  giunti  si 
unirono  alli  Inquisiti  compresi  dal  IN.  6  al  N.  9,  e 
ad  altri  guidati  da  Bacciolani,  e  in  numero  di  quasi 
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trecento  si  diressero  sopra  Modena  per  eoadjuvarc 
le  mosse  Rivoluzionarie,  che  pure  dovevano  aver 
luogo  nella  Capitale,  alla  quale  non  ebbero  accesso 
trovando  chiuse  le  porte,  e  perchè  spaventati  dal 
fragore  delF  artiglieria  si  sbandarono  dandosi  a  pre- 
cipitosa fuga:  avendo  per  tal  modo  presa  parte  in 
quella  Ribellione  preordila,  e  diretta  dar  giustiziato 
Ciro  Meìwtli  di  Modena  contro  la  Persona,  ed  il 
Governo  di  S.  A.  R.  FRANCESCO  IV  l'Augusto 
iNostro  Sovrano. 

Visti,  ed  esaminati  gli  Atti  tutti  del  relativo  pro- 
cesso. 

Sentiti  gl'Imputati  ad  uno  per  uno,  tanto  sugli 
Alti  di  accusa,  che  sui  mezzi  di  difesa. 

Udite  le  Conclusioni  del  Signor  Procurator  Fi- 
scale Dolt.  CARLO  BOlNAZZI. 

Sentiti  i  Difensori  delli  suddetti  Inquisiti 

Signor  Avvocato  ALFONSO  TOSCHI  per  li  Muz^ 
zioli  Giovanni^  Ferraguti,  Candrfni^  e  GUiberti. 

Signor  Avvocato  GIUSEPPE  GERES  per  li  Ber- 
loni^  Malayodi^  Moscardini^  e  Muzzioli  Gioachino. 
i  quali  ebbero  gli  ultimi  la  parola. 

Considerando,  che  dalle  prove  assunte  nel  difen- 
sivo venne  mediante  perfetta  coartata  di  luogo,  tempo, 
od  ora  pienamente  escluso  che  l'Inquisito  Pietro 
Ascari  avesse  parte  nella  Rivoluzione  di  Carpi,  della 
({uale  fu  imputato. 

Considerendo,  che  consta  pienamente  essersi  nel- 
l'indicato  giorno,  e  successiva  notte  consumala  in 
Romporto,  e  Bastiglia  la  Rivoluzione  coi  fatti,  che 
Taccompagnarono  come  nel  reato,  e  che  si  esegui- 
rono partitamenle  dai  Prevenuti,  ed  Inquisiti,  co- 
sicché il  delitto  in  genere  è  provato  in  tutti  i  suoi 
estremi  e  circostanze. 

Considerando,  che  gli  Inquisiti  dal  N.  3  al  N.  9, 
sono  confessi  di  essersi  armati,  ed  uniti  ai  Rivoltosi 
in  quella  sera,  e  che  le  rispettivo  loro  confessioni 
restano  aliunde  legalmente  verificate  in  processo. 
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Considerando,  che  la  qualità  agj;;iun(a  alia  loro 
confessione  di  essere  stati  coatti  dai  Capi  Ribelli 
Montanari^  Bacciohni  e  Z/eneroli^  a  seco  associarsi 
nel  delilto,  oltre  di  essere  inattendibile  per  le  pro- 
cessuali contrarie  risultanze,  e  per  mancanza  di 
prove  alte  a  sostenerla,  lo  è  ancora  per  essere  di- 
strutta dalle  successive  azioni  da  essi  commesse  al 
:^egaito  della  prima  associazione,  che  addimostrano 
il  volontario  loro  concorso  nelle  esecuzioni. 

Considerando,  che  sebbene  Gioachino  Muzzioli 
siasi  mantenuto  costantemente  negativo  di  compli- 
cità nei  fotti  imputatigli,  nulladimeno  resta  egli  con- 
vinto di  essere  concorso  nel  giorno  3  al  disarmo 
della  pubblica  Forza,  e  del  suono  della  Campana  a 
stormo  nel  giorno  6  all'oggetto  di  unire  persone, 
che  marciassero  alla  volta  di  Modena,  da  cui  ne 
era  partita  S.  A.  R.  restando  però  esclusa  la  di  lui 
associazione  coi  Ribelli  che  procedettero  alla  Ba- 
stiglia  e  cogli  altri,  che  si  trasferirono  alla  Capitale. 

Considerando,  che  all'associazione  coi  ribelli  nella 
marcia  verso  la  Capitale  congiunsero  ancora  gì' In- 
quisiti Moscardi  e  JUalagoli  l'aggravante  circostanza 
(li  avere  per  ordine  del  Bacciolani  sopraindicato  re- 
quisito armi  nel  giorno  stesso  della  Rivolta,  con 
presunta  scienza  del  loro  uso. 

Considerando,  che  una  pressoché  simile  aggra^ 
\antc  circostanza  milita  contro  del  GiUberti  urgèn- 
temente indiziato  di  avere  percepito  denaro  dal 
Montanari  surriferito  per -erogarlo  a  reclutare  Per- 
versi, che  concorressero  nella  grave  azione  crimi- 
nosa. 

Considerando,  che  il  Ferraguli,  uomo  di  pregiu* 
dicatissima  fama,  perchè  sorveglialo,  e  precettato 
dalla  Polizia  per  gravi  indizj  di  reità  contro  le  pri^ 
vate  sostanze,  oltre  Tessere  complice  nel  delitto  con- 
sumato la  notte  del  3  Febbrajo,  si  uni  ancora  agli 
armati  Ribelli  nel  successivo  giorno  6  portandosi 
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sopra  Modena  a  coadjuvarc  questi  Rivoltosi  in  mo- 
vimento per  la  esecuzione  della  iniqua  trama. 

Considerando,  che  Giovanni  MuzzioU  è  convinto 
di  avere  partecipato  al  disarmo  d'un  Dragone  in 
attualità  di  servigio^  di  avere  coadjuvato  nelle  Rì- 
l>elli  azioni  che  si  commisero  nei  giorno  3  di  Feb- 
brajo  in  Bomporto,  e  di  essersi  reiteratamente  a:$- 
sociato  alle  Orde  armate  dei  Ribelli,  che  procedet- 
tero in  quella  fatai  notte  del  5  Febbrajo  stesso  alla 
Capitale,  e  che  nel  giorno  8  di  detto  mese  accedet- 
tero a  Carpi  guidate  da  Andrea  Montanari. 

Considerando,  che  il  Canarini  viene  convinto  di 
complicità  coi  Capi  Ribelli,  ed  aggravato  di  avere 
sborsato  denaro  giorni  avanti  la  Rivolta  a  più 
persone  perchè  si  prestassero  ai  suoi  ordini  nel 
giorno  che  avrebbe  indicato;  dall' essere  concorso 
alla  requisizione  delle  armi  in  Bastiglia  nei  giorno 
3  di  febbrajo,  e  dair  essersi  finalmente  associato  in 
pressoché  tutti  i  fatti  suindicati  ai  Ribelli  di  Bom- 
porto e  Bastiglia. 

Considerando,  che  a  carico  del  Bertoni^  oltre  la 
complicità  nella  serie  continuata  delle  azioni  delit- 
tuose commesse  nella  consumazione  della  Rivolta, 
militano  pure  prove  di  un'antecedente  preintelli* 
genza  col  Capo  Ribelle  Baeciolani,  poiché  consta 
che  avanti  il  giorno  3  di  Febbrajo  costui  spandessi' 
a  larga  mano  il  denaro  per  associare  maleintenzio- 
nati,  e  che  cooperasse  efficacemente  al  loro  arma- 
mento nel  giorno  suindicato  facendosi  ancora  Direttore 
di  tutte  le  mosse,  Capo  delie  turbe,  a  seconda  degli 
ordini  che  dati  gli  venivano,  ed  al  criminoso  effetto 
di  pienamente  consumare  la  premeditata  Ribellione. 

Considerando,  che  resta  però  escluso  che  tutti 
gr  Inquisiti  avessero  diretta  parte  nella  macchina- 
asione,  la  quale  riscontrasi  nei  soli  Capi  Montanari. 
Bacciolani  e  Zeneroli,   e  che  quindi  non  agissero 

essi  che  come  puri  esecutori  delie  inique  tramo 
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Ocgl*  indicati  tre  Capi  aventi  diretta  intelligenza  col 
giustiziato  Ciro  Menotti,  perlocchè  congiungendoi^i 
a  questo  riflesso  anche  T altro  del  loro  idiotismo, 
non  possono  considerarsi  le  rispettive  azioni  comò 
cadenti  sotto  la  disposizione  della  Patria  Legge,  che 
realmente  riguarda,  e  contempla  il  delitto  commesso 
con  determinata  volontà,  e  cognizione;  ma  sibbem* 
sotto  quella  del  Gius  Comune  per  T  applicazione  di 
uoa  pena  proporzionata  al  grado  maggiore  o  minore 
del  dolo  usato  dai  delinquenti ,  come  fu  di  massima 
sanzionata  dalla  Suprema  Sovrana  Autorità  in  si- 
mili casi. 

Considerando,  che  il  Giusdicente  di  Nonantola 
inquire  contro  Luigi  FttTaguti  per  titolo  di  aggres- 
sione commessa  in  quel  circonaario,  e  che  non  ò 
nella  Giurisdizione  del  Tribunale  occuparsi  di  que- 
sto delitto. 

Tutto  ciò  consideralo. 

Invocato  ecc. 

Visti  i  Reali  Decreti  ìi  Marzo  1821,  e  20  Marzo 
(831, 

Visto  il  Patrio  Sovrano  Codice  Lib.  V,  Tit.  11. 

Ha  assoluto  ed  assolve  per  capo  d'  innocenza 
Pietro  Ascari,  ordinando  che  sia  dimesso  dalle  car- 
ceri, rimettendolo  però  a  disposizione  della  Polizia, 
siccome  dalla  medesima  demandato. 

Ha  condannato  e  condanna  li 

Muzzioli  Gioachino, 

Malagoli  Vincenzo  e 

Moscardini  Eugenio 

Alla  Pena  della  Reclusione  in  un  Forte  di  que- 
sti Stati  per  anni  cinque. 
Giliberti  Giacofno  e 
Ferraguti  Luigi, 
Alia  Pena  stessa  per  anni  selle. 
Muzzioli  Gtorannt  e 
Candiani  Nicola, 

Pà&tz  II,  Sentenxe,  ecc.  21 
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Atta  niedestma  pena  per  anni  dieci. 
Finalmente  Bertoni  Antonio 
Alla  Pena  della  Galera  per  anni  venti.  ' 
K  tutti  in  solido  nelle  spese  di  vitto  e  processo, 
iieir emenda  dei  danni  a  favore  dello   Slato,  o  di 
chiunque  «litro,  se,  e  come  di  ragione  e  alla  sor- 
veglianza dctrÀlta  Polizia,  espiata  che  avranno  In 
loro  Pena. 

£d  ha  infine  ordinato  ed  ordina,  che  il  eondaii- 
iiato  Fevraguti  sia  rimesso  at  Giusdicente  di  ISo- 
nantola  per  la  relativa  procedura,  espleta  la  quair 
vorrà  tradotto  al  luogo  dell'  inflittagli  pena. 

Z^bini  .^evocato  Pier  Ercole,  Precidente 

Variaoi  Dattar  Ippolito,  Giudice. 

Malfatti  Dottor  Antonio ^  Giudice  AggiwUo 

Rinaldìni,  CùHceUiere. 

Pubblicata  la  predente  il  giorno  iO  Agosto  1831. 

Vista,  e  confermata  da  Noi  la  presente  Sentenza. 

Modena  li  16  Agosto  1831. 

Francesco. 

Dott.  e.  B.\R1$1,  yiceSegretario  di  Gabimttù. 


FIUNGESCO  IV,  ECC. 

LA  COMMISSIONE  MILITARE 

Instituita  con  Venerato  Chirografo  delli  l  Fel>« 
brajo  4834,  e  riposta  in  vigore  col  Proclama  20 
Marzo  anno  corrente,  composta 

DEI  SIGNORI 

STERPIN  Conte  GIOVANNI  Coloncllo,  Scudiere, 
(h1  Ajutanle  di  Campo  di  S.  A.  U.,  Cavaliere  di 
diversi  ordio). 
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CALORI  Conte  Cavaliere  LODOVICO  Capitano 
della  prima  Compagnia  del  R.  Rattaglione  Urbano 
Provinciale,  sostituito  con  Polizza  di  S.  A.  R.  al 
Signor  Conte  Capitano  COROiMNL 

ZANNI  GEMINIANO  Capitano  Tenente  de'Fuci 
Ueri  nel  R.  Ratlaglione  di  Linea. 

PIFFERI  VINCENZO  Sotto  Tenente  de' Fucilieri 
nel  R.  Battaglione  suddetto. 

TEBALDI  PIETRO  Sergente  nel  R.  Coipo  Scelto 
de'Cacciatori. 

BIZZARI  GAETANO  Brigadiere  nel  R.  Corpo 
Dragoni. 

REGGIANI  ANTONIO  Comune  nel  R.  Corpo  d'Ai- 
tiglieria. 

ZERBINI  Avvocalo  PIER  ERCOLE  Giudice  d'Ap- 
pello, e  Regio  Commissario  Fiscale. 

Si  è  riunita  nella  solita  sua  Residenza  in  Citta-. 
(Iella  per  pronunciare  il  defìnilivo  giudizio  contro 
ÙLvani  Pietro  del  vivente  Antonio,  nativo  dì  Sa- 
licela S.  Giuliano,  domiciliato  in  Cittaoova,  d'anni 
i^,  libero,  non  possidente,  agricoltore  e  cattolico. 
Imputato 

D'essersi  nella  sera  del  3  Febbrajo  scorso  asso- 
cialo ai  Capi  Rivoltosi  che  si  unirono  nella  Casa 
(li  Grò  Menotti,  onde  eseguire  la  rea  intenzione  di 
distruggere  il  Legittimo  Governo,  armandosi  ivi  per 
op|)orsi  alla  pubblica  Forza  spedita  per  arrestarli, 
rontro  la  quale  esonerando  quelli  diverse  arehibu- 
giate,  ne  avvenne  la  morte  di  tre  militari. 

Visti  ed  esaminali  gli  Atti,  e  sentito  l'Inquisito, 
tanto  sugli  Atti  di  accusa,  che  per  le  deduzioni  a 
difesa, 
Visto  l'accennato  Proclama  20  Marzo  scorso. 
Visto  il  Codice  Patrio  al  Libro  V,  Tit.  II,  %  l  i^ 
Tir.  VU,  %  1, 

Sentito  il  R.  Commissario  Fiscale  nelle  sue  cou- 
dusiooi , 
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Udito  il  Signor  Tenente  FRANCESCO  RICCI  del 
R.  Battaglione  di  Linea,  difensore  uflìcioso  deirin- 
quisito,  che  ebbe  Tultimo  la  parola, 

Visto  quanto  era  da  vedersi, 

E  considerato  quanto  era  da  considerarsi  in  linea 
di  fatto  e  di  diritto, 

Previo  il  giuramento,  che  ciascuno  dei  Membri 
della  Commissione  prese  sul  Sacro  Vangelo,  alla 
forma  ecc. 

Considerando ,  che  la  prova  specifica  mflilante 
<!ontro  rinquisito  non  essendo  pienamente  pèlfetta, 
non  è  dessa  atta  a  scindere  la  qualità  addiella  alla 
propria» confessione,  e  che  quindi  non  si  pnò  non 
considerare  TafTacciata  ignoranza  sulla  causa  del- 
rassociazione  coi  Capi  Ribelli,  ed  una  conseguente 
seduzione,  che  in  faccia  alla  Legge  ed  ai  Fiscali 
diritti  deve  molto  calcolarsi  nell'atto  deir applica- 
zione della  pena. 

Considerando,  che  essendo  provato  in  processo 
la  qualità  nel  Cavani  di  antico  servitore  di  Sihe- 
Siro  Castiglioni^  viene  con  ciò  in  aliquat  modo  com- 
provata la  fonte  deiracccnnata  sua  seduzione  col- 
Tessersi  dato  in  braccio  alle  persuasive  fattegli  dal 
nominato  lui  Padrone  sotto  il  Portico  del  Collegio 
nel  giorno  di  San  Geminiano  31  Gennajo  scorso 
di  trasferirsi  a  Modena  per  eoadjuvare  in  terzo 
luogo  al  cuoco  che  preparare  doveva  una  cena  per 
una  Società,  che  amenar  voleva  la  notte  in  lecita 
conversazione;  fatti,  che  attesa  la  qualità  delFInqui- 
sito,  e  la  cognizione  del  Giovine  eccitatore,  ser- 
vire potevano  airinganno,  e  ad  un'erroneità  di  causa, 
senza  concorso  di  intima  presunzione  o  scienza  del 
delitto;  molto  più,  che  vi  concorse  a  fondamentare 
una  tale  supposizione  la  ninna  parte  che  esso  di- 
vani ebbe  nella  Rivolta  dopo  che  fu  posto  in  li- 
bertà dai  Ribelli,  e  la  tranquilla  sua  degenza  con- 
tinuata in  propria  casa  anche  al  felice  reingresso 
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ili  S.  A.  R.  Padrone,  tranquillila  che  niaggiormenle 
viene,  comprovata  dalFcssersi  prestato  ad  opera  nel- 
i'aUiraglio  deir Artiglieria  Estense,  allorché  valicò 
il  fiume  Secchia  nel  giorno  9  Marzo  scorso. 

Considerando  però,  che  al  confronto  di  tali  ecce- 
zioni parla  il  di  lui  rinvenimento  neirOrda  Ribelle 
nella  fatai  notte  del  3  Febbrajo,  e  che  da  questa 
circostanza  ne  nasce  un'indubitata  supposizione  di 
fatto  e  di  diritto,  che  sebbene  sciente  non  fosso 
avanti  la  di  lui  associazione,  non  essendosi  sottratto 
ne  allontanato  dal  luogo  dove  si  patrava,  e  doveva 
essere  consumato  il  delitto  (locchò  facilmente  rile- 
vare poteva  dalle  circostanze  di  luogo,  tempo  e  nu- 
merosa radunanza  di  persone)  pure,  se  non  grave- 
mente, almeno  prossimamente  deve  riguardarsi  in- 
diziato di  reità  neirimputalagli  azione,  nella  quah' 
non  essendo  né  Capo,  nò  sciente  preventivo,  e  sol- 
tanto annuente  in  linea  suppositiva,  ne  avviene  che 
camminando  sulle  traccio  delle  Leggi  Romane  ap- 
plicabili al  caso,  come  è  di  consuetudine  della  Com- 
missione, il  minor  grado  della  penalità  può  inflig- 
{^ersi  colla  distributiva  giustizia  relativa  al  peso 
degli  indizj  e  del  dolo:  e  per  ciò  su  tale  fonda- 
mento. 

LA  COMMISSIONE  MILITARE 
ha  condannato  e  condanna  il  Cavani  alla  Pena  della 
t]arcere  per  anni  tre  alla  rifusione  dei  danni  se,  e 
come  ec.  verso  lo  Stato,  nelle  spese  di  vitto  e  pro- 
cesso, ed  alla  sorveglianza,  sua  vita  naturale  du- 
rante, dell'Alta  Polizia  dello  Stato,  cui  sarà  sotto- 
|K)sto  espiata  la  sua  pena. 

Fo/ki,  Mia^  e  pubblicaia  ove  9opm  nel  giorm  0  SeiUmbve  1851. 

Reggiani  Antonio,  Comune 
Biuari  Cadano,  BrigatUere 
TeiMldi  Piciro,  Sergente  Cadetto 
Pifferi  Vincenzo,  Sotto-Tenente 
.  Zanni  Gcminiano,  Capitano  Tenente 
Calori  Lodovico,  Capitano 
Sterptn  Giovanni,  Precidente 
Zerbini  Pier  Ercole,  R,  Commissario  Fiscale. 

Dott.  Gio.  Perrarl,  Cancelliere, 
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Visiti,  ed  approvata  da  Noi  questa  Sentenza,  con- 
donando  per  grazia  un  anno  di  pena  ai  reo. 

Caiififo  li  15  Settembre  1851. 

Francesco. 

La  presente  Sentenza  è  stata  quest^oggi  46  Set- 
tembre 4834  intimata  nelle  forme  ecc.  al  Condan- 
nato, ed  ordinatane  tosto  Tesecuzione  a  termine  delle 
Sovrane  Disposizioni. 

Ferrari,  Cancelliere. 


FRANCESCO  IV,  ECC. 

Il  Tribunale  Statario  residente  nella  CiUadelta  dì 
Modena,  composto 

DEI  sìgnori 

ZERBINI  Avvocalo  PIER  ERCOLE,  Prcsidenle 
MARIANI  Dottor  IPPOLITO,  Giudice 
JiORSARI  Dottor  TOMMASO,  Giudice 

Si  è  riunito  nella  solita  sua  Residenza  per  giu- 
dicare 

4.  Abbati  Domenico  di  Giovanni,  d^anni  26,  am- 
mogliato con  figli,  possidente,  e  barbiere,  naie  e 
domicilialo  in  Sassuolo. 

2.  Artioli  Giuseppe  fu  Pietro,  d'anni  96,  liben>, 
canepino,  nato  e  domicilialo  in  Sassuolo. 

3.  Conti  Giuseppe  fu  Antonio,  d^anni  22,  Ubero, 
domestico,  nato  a  Credarola  Bardigiana,  domiciliati» 
in  Mirandola. 

4.  Corrieri  Pietro  fu  Pellegrino,  d'anni  46,  am- 
moglialo con  figli ,  possidente,  e  Mercante,  nato  in 
Sassuolo,  domiciliato  in  Spezzano. 

5.  Cuoghi  Giuseppe  fu  Gesualdo,  d'anni  27,  am- 
mogliato, canepino,  nato  e  domiciliato  in  Sassuolo. 
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6.  Vent ardii  Antonio^  fu  Bartolomeo,  d'anni  3G. 
iiiomogliato  coQ  fi^^H,  possidente,  e  nogoziantc,  nato 
in  Rubiera,  domicilialo  in  Brescelio. 

7.  Ercole  d'Incerti  detto  Sora,  d'anni  48,  libero, 
ili  Diuna  professione,  nato  in  Bologna,  domiciliato 
in  Modena. 

8.  Loliini  Giuseppe  di  Francesco,  d'anni  32,  am- 
mogliato, negoziante,  nato  e  domiciliato  in  Pavullo. 

9.  Zinani  Giuseppe  fu  Giovanni,  d'anni  32,  am- 
mogliato con  Ggli,  oreGco,  nato  in  Modena,  domi- 
cilialo in  Sassuolo. 

40.  Ferrarini  Gaetano  di  Agostino,  d'anni  49,  li- 
libero,  possidente,  di  ninna  professione,  nato,  e  do- 
miciliato in  Sassuolo. 

44.  Baseherini  Vii^inio  di  Matteo,  d'anni  29,  li- 
bero, vetturale,  nato  a  Spezzano,  domiciliato  in  Sas- 
suolo. 

42.  Panini  Gaetano  fu  Antonio,  d'anni  59,  am- 
mogliato con  figli,  Dottore  in  Legge,  nato  e  domi- 
ciliato in  Sassuolo. 

43.  Tamagnini  Ercole  di  Luigi,  d'anni  37,  auh 
mogliato,  rigattiere,  nato  e  domicilialo  in  Sassuolo. 

44.  Biziocchi  Luigi  fu  Domenico,  d'anni  37,  am- 
mogliato con  figli,  muratore,  nato  e  domiciliato  in 
Sassuolo. 

45.  Galli  Antonio  (lì  Battista,  denominato  Galletto. 
(rinni  56,  ammogliato,  oste,  nato  e  domiciliato  in 
Sassuolo. 

46.  Ne^iani  Angelo  di  Domenico,  d'anni  3i, 
ammogliato,  scrannaro,  nato  e  domicilialo  in  Sa^- 
suolo. 

Imputati 

G' inquisiti  ^.  4  e  2^  di  complicità  nella  Uivolu* 
zione  successa  in  Sassuolo  in  pregiudizio  di  S.  A.  II. 
FRANCESCO  IV,  la  sera  del  5  Febbrajo  ultimo  scorso, 

il  N.  3,  di  complicità  nella  rivoluziono  acc<adul;i 
ia  Mirandola  nella  sera  del  3  dello  Febbrajo. 
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Dichiarati  rei  ad  istanza  del  R.  D.  Fisco:  il  N.  4, 
per  avere  fatto  parte  di  una  banda  armata,  che  nel 
giorno  8  Febbrojo  apprese  le  armi  dei  Bersaglieri 
esistenti  a  Pavulio,  cooperando  in  tal  modo  a  sosto 
nere  la  Rivolta,  il  N.  5,  per  essersi  armato,  partito 
da  Sassuolo  nc}r8  scorso  Marzo  col  distaccamento 
comandalo  dal  famigerato  Giuseppe  Piva,  onde  unirsi 
a  questi  Rivoltosi  per  opporsi  al  Battaglione  Estense, 
il  quale  si  avanzava  per  la  Capitale,  avendo  inoltre 
preso  parte  a  tumulti,  che  si  facevano  con  grida  se- 
diziose in  Sassuolo  durante  il  Governo  Rivoluziona- 
rio. U  N-  6.  per  avere  promosso  nel  Paese  di  Bre- 
scello  dei   movimenti  Rivoluzionar]   tosto  dopo  lo 
scoppio  della  Rivolta  in  questa  e  nella  Città  di  Reggio, 
eccitando  ancora  con  gridi  sediziosi  quella  popola- 
zione a  tumulti.  Il  N.  7,  di  essersi  fatto  autore  di 
scritti  ingiuriosi  contro  la  prelodata  R.  A.  S.  Il  N.  8, 
per  avere  proferito  parole  ingiuriose  contro  la  stessa 
R.  A.  S.  durante  il  Governo  Rivoluzionario,  e  per 
avere  eccitato  alcuni  indivìdui  ad  arruolarsi  nella 
Guardia  Mobile.  11  N.  9,  per  avere  volontariamente 
preso  servigio  in  qualità  di  Sergente  nelle  Truppe 
(li  Linea  del  detto  Governo  Ribelle.  Il  N.  IO,  per 
essere  concorso  a  sostenere  il  potere  usurpato  dai 
Rivoltosi  contro  il  Legittimo  Sovrano  Estense,  non 
solo  colle  armi,  ma  eccitando  ancora  con  esito  la 
Gioventù  ad  arruolarsi  nelle  Truppe.  Li  N.  41  e  42, 
per  complicità  nella  Rivoluzione  avvenuta  in  Sas- 
suolo la  sera  del  5  scorso  Febbrajo.  Li  Numeri 
13,  44,  45  e  46,  perchè  nella  sera  3  Febbrajo  si 
unirono  in  Sassuolo  presso  Porta  Modena  ad-  una 
banda  di  circa  trenta  armati,  che  insieme  ad  altn? 
bande  fattesi  vedere  presso  la  fabbrica  da  Majolica. 
<^  neir  Osteria  Pincella  detta  dell' Ancora,  dovevano 
promovervi  la  Rivoluzione  contro  S.  A.  R.  FRAN- 
CESCO IV,  e  poscia  marciare  sopra  la  Capitale  per 
coadjuvarvi  questi  Ribelli  nella   esecuzione   dello 
stesso  progetto. 
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Visto,  ed  esaminato  il  relativo  processo, 

Sentile  le  conclusioni  del    Procuratore   Fiscale 
Signor  Doti.  CARLO  BONAZZI, 

Sentili  grimputati,  e  gl'Inquisiti  sugli  Atti  di 
accusa,  e  di  difesa. 

Lette  le  difese  presentate  dalli  Signori 
MUSI  Dottor  EDEMONDO  per  ArtioU,  Ferratim\ 
Panini^  Taniagnini^  Gorrieri^  e  Venturelli. 

GEREZ  DoUor  GIUSEPPE  per  Baschieri,  Galli, 
bollini,  Nwianiy  Zinani,  Cuoghi  e  Sora. 

PERA  Dottor  MARIANO  per  Abbati,  Conti,  e  Bi- 
:iocc/aì;  quali  Difensori  ebbero  gli  ultimi  la  parola. 

Considerando,  che  le  imputazioni  date  agli  Abbati^ 
ed  Artioli  non  hanno  alcun  legale  appoggio  nello 
processuali  emergenze,  e  l'indizio  qualunque  si  era 
ottenuto  a  carico  del  Confi,  fu  eliso  da  una  coar- 
(ala  di  tempo,  e  luogo,  per  la  quale  apparve  ma- 
nifesta la  di  lui  innocenza. 

Considerando,  che  Corrieri  fece  bensì  parto  del 
distaccamento  partito  da  Sassuolo  per  Pavullo,  di 
dove  si  asportavano  le  armi  di  que' Bersaglieri;  ma 
avendo  egli  in  tale  incontro  servito  come  Guardia  Na- 
zionale sotto  la  direzione  di  Giuseppe  Pi^,  senza  che 
conoscesse  il  vero  scopo  della  spedizione,  nella  quale 
non  intervenne  alcuna  violenza,  non  deve  riguar- 
darsi come  un  Cooperatore  per  sostenere  T  avvenuta 
Rivolta,  ed  in  conseguenza  reo  di  Maestà.  Che  solo 
apparisce  egli  imputato  di  abbassamento  di  fucile 
commesso  il  6  scorso  Febbrajo  neir  Osteria  detta 
del  Ponte  novo,  Giusdicenza  di  Sassuolo,  a  pregiu- 
dizio di  quel  Secondino  Giuseppe  Pasini,  e  cosi  di 
un  titolo  di  esclusiva  competenza  della  Giusdicenz^i 
predetta. 

Considerando,  che  Cuoghi  è  indiziato  di  essere' 
concorso  a  tumulti  accaduti  di  notte  tempo  a  Sas- 
suolo durante  il  Governo  Rivoluzionario;  ed  è  pro- 
vato che  neir  8  scorso  Marzo  parti  da  Sassuolo  per 
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Modena  semplice  soldato  con  altri  di  quella  Giiar* 
dia  Nazionale  sotto  il  coniando  di  Giuseppe  Piva. 
essendo  puralico  passalo  a  Bologna,  dove  disertò: 
e  che  tanto  per  V  uno,  quanto  per  V  altro  dcii^li 
esposti  titoli  non  è  negli  attributi  del  Tribunale  ii 
giudicarlo. 

Considerando,  che  dopo  lo  scoppio  della  Rivolu- 
zione in  Modena  e  Reggio,  Yenturelli  comparve  i( 
7  Febbrajo  a  Brescello  con  coccarda  tricolore;  mo- 
strò fanatismo  pel  Governo  Rivoluzionario,  e  fecesi 
anche  a  proporre  agli  Amministratori  Comunali  di 
quel  paese  di  imitare  la  città  di  Reggio  collo  spie- 
gare la  bandiera  tricolore,  oltre  che  in  pendenza 
del  Governo  Ribelle  venne  a  promuovere  dei  tu- 
multi con  evviva  alla  libertà  ed  alla  indipendenza. 

Che  tutti  questi  fatti  presentano  al  Venturelti  un 
aderente  alla  già  scoppiata  Rivolta,  un  comparte- 
ripante,  od  anche  promotore  di  tumulti,  senza  che 
risulti  aver  egli  intrapreso  o  fatto  intraprendere  al 
cun  movimento  rivoluzionario ,  e  siasi  reso  respon- 
sabile di  un  titolo  qualunque,  che  lo  soggetti  alla 
giurisdizione  di  questo  Tribunale,  e  che  perciò  le 
sue  azioni  lo  rendano  piuttosto  contabile  in  faccia 
air  Autorità  politica  alla  quale  deve  rimettersi. 

Considerando,  che  i  motti  ingiuriosi  imputati  al 
Sora  si  desumono  da  uno  scritto  fatto  nel  munì 
del  fabbricato  de' Reali  Graucij  di  questa  Città  nel 
giorno  9  Luglio  testò  scorso,  e  da  alcuni  scritti 
rinvenuti  nella  di  lui  abitazione  in  circostanza  di 
perquisizione  eseguitavi  dall' Autorità  politica  nel 
giorno  40  detto  mese,  in  cui  fu  pure  il  Sora  stesso 
catturato. 

Che  quantunque  si  potesse  presumere  che  li 
(Scritti  rinvenuti  nella  casa  del  Sora  fossero  estesi 
in  tempo  della  Rivoluzione,  pui*e  la  data  delti  me- 
desimi resa  dubbia  dall'  esclusione  di  prove ,  ed 
indizj  che  nel  tempo  della  stessa  vi  avesse  o  pren- 
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desse  alcuna  parte,  induce  il  Tribunale  a  non  ri- 
tenere baslantemenle  radicata  la  propria  giurisdi- 
zione per  giudicarlo  per  ambi  i  delitti,  di  cui  ò 
contàbile  \erso  la  Giustizia. 

Considerando,  che  il  Lollini  e  convinto  di  in- 
Kiuriose  espressioni  proferite  contro  il  Legittimo 
Sovrano  pubblicamente,  e  in  diversi  incontri  du- 
rante il  Governo  Rivoluzionario,  e  di  avere  insi- 
nuato a  due  graduati  dei  Reali  Bersaglieri  di  ar- 
ruolarsi nella  Guardia  Mobile,  il  che  sempre  più 
addimostra  T animo  ostile,  che  nutriva  contro  il 
Principe. 

Considerando,  che  il  Zinani  è  limpidamente  con- 
fesso dell'assunto  grado  di  Sergente  nella  Truppa 
di  Linea  del  Governo  Rivoluzio^liario,  e  che  la  qua- 
lità aggiunta  alla  sua  confessione  non  poteva  scin- 
dersi in  di  lui  pregiudizio,  per  non  ammettere, 
che  cioè  la  miseria  fosse  quella,  che  lo  indusse  a 
prendere  servigio. 

Considerando  essere  provalo  in  processo,  che  il 
Ferrarini  prese  parte  principale  alla  spedizione, 
che  si  recò  come  sopra  a  Pavullo  per  levare  le 
armi  dei  Bersaglieri;  che  durante  la  Rivoluzione 
tn  sempre  propenso  per  quel  sistema  di  cose;  che 
nel  giorno  8  Marzo  ultimo  scorso  volendo  i  Capi 
Rivolta  in  Sassuolo  formare  un  distaccamento  per 
marciare  sopra  Modena ,  air  oggetto  di  respingere 
H  Battaglione  di  S.  A.  che  si  diceva  avanzarsi  per 
impadronirsi  dello  Stato,  egli  era  fra  quelli,  che 
i3cciiava  con  esito  la  gioventù  ad  aro^^rsi,  promet- 
tendo  ad  ognuno  larga  ricompensa  giornaliera. 

Che  egli  pure  prese  parte  a  detto  distaccamento 
figurandovi  come  Caporale;  che  altra  volta  il  jpei*- 
ranni  (u  sospetto  in  materia  politica,  giacché  per 
tale  titolo  trovavasi ,  neir  epoca  in  cui  scoppiò  la 
Rivoluzione^  detenuto;  fatti  tutti  che  dimostrano 
almeno  V  animo  suo  determinato  a  sostenere  la 
Rivoluzione. 
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Che  però  devesi  valutare  a  favore  del  Ferìnrini 
medesimo  la  minorile  età,  in  cui  tuttora  si  trova. 

Considerando,  che  per  le  istanze  ancora  del  R. 
D.  Fisco  deve  sospendersi  il  Giudizio  contro  il  Ba- 
schieri,  essendo  posteriormente  alla  contestazione 
di  reato  sopravvenute  ulteriori  accuse  a  dì  lui 
carico. 

Considerando  essere  pienamente  constatato  in 
processo,  che  sulla  sera  del  5  scorso  Febbrajo  av- 
venne in  Sassuolo  per  fatto  di  più  individui  la 
Rivoluzione  contro  il  Governo  Legittimo,  coir  es- 
sorsi apprese  le  armi  di  quegli  Urbani  con  violenza 
air  uscio  del  Quartiere,  proclamata  la  Indipendenza 
Italiana,  ed  istituita  una  Guardia  Ts'azionale  a  so- 
stegno della  medesima. 

Considerando,  che  Panini  è  convinto  di  avere 
preso  parte  in  quella  Rivolta^  cooperando  alla  con- 
sumazione dei  fatti  che  V  accompagnarono. 

Considerando  per  altro  aversi  in  processo,  che 
il  Panini  desse  in  passato  delle  prove  dì  attacca- 
mento alla  Legittimità,  e  che  il  bisogno  e  la  spe- 
ranza d'impiego,  l'abbiano  tratto  al  partilo  della  Ri- 
voluzione, ciò  che  diminuisce  la  gravezza  del  de- 
litto per  la  tal  quale  coazione,  che  trovò  nella  cri- 
tica sua  posizione. 

Considerando,  che  nei  debiti  legali  modi  fu  con- 
statato Fattentato  dì  Rivoluzione  in  Sassuolo  cenuro 
il  Governo  Legittimo,  essendosi  pel  deposto  di  più 
testìmonj  stabilita  la  esistenza  delle,  bande  armate 
nel  tempo  i|  luoghi  espressi  nel  reato,  e  per  lo 
scopo  nel  medesimo  indicato. 

Considerando,  che  li  Netiani^  Gallio  Biziocchi  e 
Tamagnini  sono  convinti  di  Complicità  in  quelFat- 
tentato,  giacché  furono  insieme  arrestati  verso  lo 
9  pomeridiane  del  3  Febbrajo  detto,  presso  la  Porta 
Modena,  in  tempo  che  formavano  parte  deirUniono 
di  pressoché  trenta  individui  armati,  e  datisi  alla 
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fuga  alla  vista  dei  Reali  Dragoni,  mentre  si  trova- 
rono muniti  il  Galli  di  una  pistola  e  gli  altri  di 
fucile,  avendo  essi  certa  quantità  di  cartatuccic;  e 
mentre  ancora  con  aperto  mendacio  pretesero  di 
non  essere  uniti  ai  fuggitivi,  e  di  essere  diretti  ad 
una  casa  di  campagna  per  causa  di  veglia  alPallo 
del  fermo,  ciò  che  fu  escluso,  e  si  ebbero  d'altronde 
riscontri  per 'ritenerli  pronti  a  marciare  sulla  Ca- 
pitale di  seguito  alla  consumazione  del  delitto  in 
quel  Paese. 

Considerando,  che  il  Aeviani  è  convinto  Autore 
della  contestatagli  reità,  non  solo  per  le  premessi' 
emergenze,  ma  ancora  perchè  fece  egli  "conoscerò 
ili  precedenza  al  Galli  di  essere  sciente  della  Ri- 
volta; si  adoprò  per  associarsi  li  compagni  d'arro- 
sto; si  procurò  due  fucili  poco  prima  del  delitto, 
ed  era  m  relazione  con  alcuni,  che  poi  si  mostra- 
rono fra  Capi  Rvoluzionarj,  dei  quali  per  altro  fu 
egli  un  puro  strumento  nella  esecuzione  delle  ini- 
que trame,  senza  che  avesse  una  perfetta  cogni- 
zione delle  medesime. 

Considerando,  che  se  Galli  ebbe  una  scienza 
della  Rivolta,  pure,  oltreché  fu  generica,  si  limi- 
tarono le  sue  azioni  al  solo  armamento  ed  associa- 
zione a  Neviani,  e  spontaneo  si  presentò  in  car- 
cere. 

Che  non  costa  che  li  Tamagnini  e  Biziocehi  siano 
addebitabili  di  altro  fatto,  fuori  di  quello  della  sera 
5  Febbrajo;  che  tanto  in  precedenza,  quanto  po- 
steriormente a  detta  epoca  osservarono  un  ottimo 
contegno,  e  che  si  costituirono  spontaneamente  in 
carcere  allorché  seppero  di  essere  ricercati  dalla 
Giustizia,  locchè  dimostra  non  solo  un  pentimento 
del  commesso  delitto,  ma  ancora  cha  sianvi  stati 
trascinati  con  inganno. 

Tutto  ciò  consideralo,  e  ritenute  le  massime  in 
simili  giudizi  adottate. 
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Giazzi  Paolo  fu  Giovanni,  d'  anni  28^  libero. 
Guardia  di  Finanza,  non  possidente,  nativo  di  Mo- 
dena ed  ivi  domiciliato. 

Tabacchi  Avvocato  Giovanni  fu  Paolo,  d'anni  55, 
ammogliato  con  figli,  di  professione  legale,  possi- 
dente, nato  in  Mirandola,  e  domiciliato  in  dello 
luogo. 

Imputato  il  primo  di  avere  eccitato  in  Febbrajo 
scorso  alcuni  paesani  di  Gragnana,  in  Garfagnana, 
a  ribellarsi  contro  il  Legittimo  Sovrano. 

Dichiarato  reo  il  secondo  di  avere  presa  parlo 
nel  Provvisorio  Governo,  che  all'alto  dello  scoppio 
della  Elibellione  seguila  nella  notte  del  3  Febbrajo 
prossimo  scorso  nella  Città  di  Mirandola  fu  istituita 
dai  Rivoltosi  colla  nomina  di  un  Dittatore,  dal  quale 
furono  poi  scelli,  ed  eletti  con  presunta  approva- 
zione dei  Ribelli  armali  diversi  Membri,  cne  uni- 
tisi ad  esso,  e  nella  sua  assenza  ne  esercitarono 
poteri  fino  al  giorno  8 ,  epoca  nella  qusile  eessando 
il  Governo  slesso  si  concentrò  coir  istituto  nella 
Città  di  Modena. 

Visto,  ed  esaminato  il  relativo  processo. 

Sentiti  gr Inquisiti  sugli  Atti  di  accusa  e  di  di- 
fesa. 

Udite  le  Conclusioni  del  Signor  Procurator  Fi- 
scale Doti.  CARLO  BONAZZL 

Viste  le  difese  presentale  dal  signor  Dottor  EJbìi- 
MONDO  MUSI,  quale  ebbe  T ultimo  la  parola. 

Considerando,  che  quanto  le  accuse  presentale 
contro  r Inquisito  Giazzi^  e  le  primordiali  emer- 
genze processuali  porgevano  fondato  argomento  di 
grave  suspicione  intorno  alla  reità  imputatagli,  al- 
trettanto poi  nello  sviluppo  della  proceaura  diligen- 
temente compilata  per  le  premure  di  S.  £•  il  Si- 
gnor Governatore  della  Garfagnana  venne  ad  esclu- 
dersi totalmente  nel  prevenuto  T  addebitatagli  colpa; 
e  che  il  perfetto  esaurimento  di  tutti  i  mezzi  di 
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\)roy8Lj  come  si  ha  da  polizza  della  prelodala  E.  S. 
togliendo  qualunque  mezzo  d'impinguamento  in 
odio  del  carcerato,  induce  la  legale  certezza  di  sua 
innocenza. 

Considerando,  che  nel  concorso  di  una  Rihellione 
e  della  esistenza  del  Legittimo  Sovrano  ne'  suoi 
Slati,  egli  è  indubilalo,  che  qualunque  Rappresen- 
tanza popolare  assume  sopra  di  se  le  redini  del 
Governo,  giacché  oltre  di  essere  massima  che  non 
diasi  Municipio  senza  direzione  di  Supremo  Po- 
tere, si  ha  r  altra  certezza  nella  fattispecie  che 
realmente  il  Dittatore,  e  suoi  Socj  procedettero  a 
dis|)Osizioni  d'  ordini  d'arresto,  di  dimissioni,  di 
erogazione  di  denaro  del  Regio  Erario,  e  di  for- 
mazione di  Forza  Civica,  loechè  costituisce  Teser- 
cizio  di  Sovranità,  e  conseguentemente  di  Go- 
verno. 

Considerando,  che  per  deposizioni  testimoniali, 
e  per  la  parziale  confessione  del  Tabacchi  consta 
essere  egli  concorso  e  col  Dillatore  Baìi}€lli,  e  con 
altri  n  dirigei*e  la  somma  delle  cose  in  Mirandola 
lesto  dopo  la  scoppiatavi  Rivoluzione,  Direzione  che 
ha  dovuto  costituire  un  vero  Governo,  giacche 
quella  popolazione  ribellata  non  riconosceva  in  al- 
lora altra  dipendenza. 

Considerando,  che  non  sono  ammissibili  le  ec- 
cezioni portate  in  campo  dal  Difensore  delF  Avvo- 
calo Tabacchi  relative  al  ritenere,  che  sebbene  il 
suo  difeso  scortato  dalla  Forza  accedesse  nella  fa- 
tal  notte  al  luogo  di  unione  della  Rappresentanza 
non  prendesse  però  egli  parte  al  Governo,  e  sol- 
tanto agisse  come  Membro  Amministrativo,  e  Mu- 
nicipale^ imperocché  contro  tali  eccezioni  ostano 
fatti  positivi,  ed  indubitati  inducenti  avere  egli 
compartecipato  air  Autorità  Dittatoriale  usurpatrice 
della  Sovranità. 

Consta  pienamente  in  Processo,  che  assentatosi 

Paete  11,  Sentenze j  ecc.  23 


1 78  SENTENZE 

il  Bai-belli  nel  i  Febbrajo  ne  fungesse  egli  le  veci 
unitamente  ad  altro  Individuo  sotto  il  nome  di 
Commissione  di  Btwn-ordinc ,  dalla  quale  partirono 
varie  disposizioni  straniere  affatto  alle  facoltà  sem- 
plicemente amministrative. 

Consta  altresì,  che  non  coatto  si  presentò  nei 
giorni  i,  5  e  6  Febbrajo  (epoca  di  esistenza  del 
Legittimo  Governo  nella  Capitale)  nella  Residenza, 
ed  ivi  assistette,  e  convenne  coir  altro  suo  Collega 
in  diverse  determinazioni  importanti  esecuzioni 
spettanti  al  Supremo  Potere,  e  segnatamente  negli 
ordini  a  diversi  Agenti  per  la  istituzione  della  Guar- 
dia Nazionale  costituente  la  Forza  fisica  dello  Slato. 

Consta  che  per  reclami  avanzati  da  diversi  Ui- 
voltosi  si  uni  a  scrivere  alla  Comunità  di  Concor- 
dia, non  ancora  ribellata,  lettera  portante  minac- 
ciose proteste  della  Gioventù  Mirandolese  se  non 
si  fossero  rispettati  i  segnali  del  Liberalismo ,  i^^ 
della  Ribellione. 

Consta  che  V  universalità  delle  Comuni  inclusive 
al  Capo-luogo  in  Mirandola  riconosceva,  riguardava 
e  rispettava  nella  Dittatura,  e  nella  Commissione 
di  Buon-ordine  la  Rappresentanza  Sovrana ,  i  di 
cui  Ordini  dovevano  in  tutta  la  loro  latitudine  es- 
sere obbediti  ed  eseguiti. 

Consta  in  fine  che  in  corrispondenza  col  profugt» 
Dottor  Cialdini,  in  allora  Segretario  Generale  di 
Governo,  approvasse  la  Legge  abolitiva  della  mulia 
imposta  al  colpevole  d' illegittime  gravidanze,  e  sug- 
gerisse che  la  esonerazione  di  essa  si  estendesse 
ancora  a  lutti  coloro  che  per  graziosa  condiscen- 
denza avevano  emesse  obbligazioni  a  certo  tempo, 
non  scadute,  a  favore  del  Pio  luogo  degli  Esposti, 
0  delle  Comuni,  avendo  in  tal  guisa  annuito,  ed 
approvato  un  atto  positivamente  Ribelle. 

Considerando  però,  che  nelPesercizio  di  tali  fun- 
zioni non   si  diede   il  caso  che  fossero  emanale 
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Leggi  coDlrarie  alle  Sovrane,  e  che  le  determiDa- 
zìodì  nelle  quali  ebbe  paite  il  Tabacchi  derivavano 
ancora  da  un  senlimenlo,  e  da  una  volontà  di  tu- 
telare e  proteggere  la  pubblica  e  privala  tranquil- 
iittà,  in  guisa  che  non  se  gli  può  attribuire  di  avere 
abusato  della  propria  Àutorilu,  per  cui  a  termini 
di  Legge  devesi  ciò  tenere  in  considerazione  per 
regolare  la  pena. 

VisU  i  RR.  Decreti  4i  Marzo  4824,  e  20  Marzo 
4834. 

Ha  assoluto  ed  assolve  Paolo  Giazzi  dalla  datagli 
imputazione,  ed  ba  ordinalo  ed  ordina  che  sia  po- 
sto in  libertà,  e  che  una  Copia  della  presente  Sen- 
tenza sia  rassegnala  a  S.  E.  il  Minislro  di  Finanza 
per  tutto  che  ecc.,  ed 

Ha  condannato  e  condanna  T  Avvocato  Giovanni 
Tabacchi  nella  Pena  di  un  anno  di  Carcere  com- 
presa la  sofferta,  e  nelle  spese  di  vitto,  e  Processo. 

Così  è: 

Zerbini  Jvvacato  Pier  Ercole,  Presidente 
Mariani  Dottor  Ippolito,  Giudice 
Borsari  Dottor  Tommaso,  Giudice. 

Pubblicata  ed  intinìata  la  pi-esente  Sentenza  il  di  21  Settembre  1831. 

Manganelli,  Ckincelliere. 

Vista,  e  confermata  questa  Sentenza. 

Catterò  li  19  Settenkbre  1831. 

Francesco. 


FRANCESCO  IV,  ecc 

SK!VTK!VZA. 

U  Tribunale  Statario  residente  nella  Cittadella  di 
Modena,  e  composto 

DEI    SIGNORI 

ZERBINI  Avvocato  PIER  ERCOLE,  Presidente 
MARIANI  Dottor  IPPOLITO,  Giudice 
BORSARI  Dottor  TOMMASO,  Giudice 


i  80  SENTENZE 

Si  è  riunito  nella  solita  sua  Residenza  per  giu- 
dicare 

Bergonzi  Gaetano  di  Luigi,  d^anni  35,  libero,  pos- 
sidente, Dottore  in  Legge,  nato  a  Scandiano,  domi- 
ciliato in  Reggio. 

Fatto  reo  4.^  di  avere  presa  parte  nel  Governo 
Provvisorio  istituito  nella  città  di  Reggio  in  tempo 
della  Rivoluzione  scoppiala  nello  scorso  Febbrajo, 
essendosi  pubblicate  Leggi,  e  proceduto  ad  altri 
atti  di  Regia  attribuzione  in  pregiudizio  della  Le- 
gittima Sovranità;  2.°  di  avere  mediante  lettera  da- 
tata in  Reggio  nel  primo  Marzo  prossimo  passato 
da  esso  inquisito  scritta  e  spedila  al  profugo  Av- 
vocato Biagio  Nardi,  allora  Membro  del  sedicente 
Governo  Provvisorio  Centrale  di  Modena,  Reggio  o 
rispettive  loro  Provincie,  insligato  Io  stesso  Nardi 
a  rare  atti  tendenti  a  sostenere  la  Rivoltai  in  que- 
sti Reali  Dominj  Estensi,  ed  a  promuoverla  nello 
Stato  di  Massa  e  Carrara,  e  nella  Provincia  di  Gar- 
fagnana,  esprimendosi  con  termini  ingiuriosi  con- 
tro la  prelodata  Legittima  Sovranità,  e  come  più  ecc. 

Visto  ed  esaminalo  il  relativo  Processo, 

Sentito  rinquisito  tanto  sugli  Atti  di  accusa,  che 
di  difesa, 

Udite  le  Conclusioni  del  Procuratore  Fiscale  Si- 
}?nor  Dottore  CARLO  BONAZZI, 

Viste  le  difese  presentate  dal  Signor  Dottore  EDE- 
MONDO  MUSI,  il  quale  ebbe  Tultimo  la  parola. 

Considerando,  che  ammettendolo  Bergonzi,  e  co- 
stando d'altronde  in  processo,  avere  egli  servito  alla 
Rivoluzione  dello  scorso  Febbrajo  accettando  e  di- 
simpegnandola carica  di  Membro  del  Governo  Prov- 
visorio instituito  in  Reggio  con  deliberazione  8  detto 
mese,  dal  quale  si  attivarono  Leggi  derogatorie  ed 
abrogative  di  alcune  df  quelle,  che  formavano  la 
Kstense  Legislazione,  concorse  usurpando  le  attri- 
buzioni Sovrane  a  sostenere  la  Ribellione  in  quella 


POLITICHE  4  84 

Città  scoppiata  fino  col  7  detto  Fcbbrajo  a  pregiu- 
dizio di  S.  A.  R. 

Considerando,  che  in  I.cltcra  4.^  Marzo  uUimo 
scorso  scritta  da  Bergonzidì  profugo  Avvocalo  Nardi, 
allora  Membro  del  Governo  Provvisorio  di  Modena 
e  Reggio,  esternando  egli  non  senza  qualche  gene- 
rica espressione  ingiuriosa  il  proprio  parere,  per- 
chè a  sostegno  della  Ribellione  avvenuta  negli  Stati 
di  Modena  si  procurasse  un  trattato  segreto  di  unione 
con  Bologna,  onde  formare  ufia  più  valida  resistenza, 
e  viemmeglio  interessare  la  Francia  in  favore  dei 
Rivoluzionati  d' Italia,  e  perchè  si  procurasse  la 
unione  del  Massose  e  della  Garfagnana  spedendovi 
Agenti  allo  scopo  di  operarvi  la  Rivoluzione,  esso 
Bergonzi  è  venuto  a  farsi  responsabile  di  Consi- 
glio diretto  a  |>ersona,  che  mostravasi  intenta  ad 
agire  in  pregiudizio  della  Sovranità  di  S.  A.  R. 

Considerando,  che  Taggregazione  del  Bergonzi 
al  Provvisorio  Governo  fu  in  certo  modo  la  con- 
seguenza di  una  necessità  conosciuta  dalF  intiero 
Corpo  Amministrativo^  al  quale  egli  apparteneva, 
indotto  dal  bisogno  di  provvedere  agli  affari  di 
Governo  concentrati  nella  Comunità  per  essersi  noi 
giorno  precedente  spontaneamente  dimesso  S.  E.  il 
Governatore  di  quella  Città  e  Provincia  stante  la  scop- 
piatavi Ribellione;  che  non  costa  avere  egli  presi» 
parte  nelle  trame  e  mosse  rivoluzionarie;  che  non  con- 
sta avere  egli  esercitato  quella  carica  con  animo  de- 
terminato di  agire  contro  il  proprio  Sovrano,  avendosi 
anzi  che  fu  moderato  nel  disimpegno  della  medesima; 
che  il  Consiglio  dato  a  Nardi  rimase  senza  effetto, 
essendo  escluso  che  dopo  la  sua  Lettera  si  facesse 
dal  Governo  di  Modena  alcun  tentativo  per  rivolu- 
zionare il  Massose  e  la  Garfagnana,  e  per  effet- 
tuare rUnione  con  Bologna;  che  da  ultimo  questo 
Consiglio  fu  dato  ad  uno  soltanto  dei  sei  Membri 
del  Governo  in  via  riservata,  ed  in  modo  che  po- 
trebbe anche  riguardarsi  come   la  manifestazione 
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(li  un  proprio  sentinìcnlo  anzi  clic  di  vero  Consi- 
^Vìo;  circostanze  tutte  che  diminuendo  di  gran  lunga 
la  gravezza  del  delitto,  fanno  sì  che  per  Tapplica- 
zione  della  pena  corrispondenle  debba  ricorrersi, 
come  caso  non  contemplalo  dalla  Patria  Legge,  al 
Comune  Diritto,  giusta  la  massima  altravolta  adot- 
tata, e  da  S.  A.  K.  sanzionata. 

Visti  i  RR.  Decreti  U  Marzo  1821,  2Q  Marzo 
1831,  e  relative  Istruzioni. 

Ila  condannato,  e  condanna  Gaetano  Bergonzi 
nella  Pena  di  sette  anni  di  Relegazione  in  uno 
dei  Forti  dello  Stalo ,  nelle  spese  di  vitto  e  pro- 
cesso, nella  rifazione  dei  danni  in  favore  dello 
Stato,  e  di  chiunque  altro  di  ragione,  e  nella  sor- 
veglianza deirAlla  Polizia,  espiata  la  pena. 

Zerbini  avvocalo  Pier  Ercolo,  Presidente 
Mariani  Dottor  Ippolito,  Giudice 
Borsari  Dottor  Tommaso,  Giudice 

Pubblicata  ed  intimata  la  presente  Sentenza  il  di  5  Ottobre  tHll. 

Rinaldinì,  Canceltiert, 

Vista,  ed  approvata  la  presente  Sentenza. 

Modena  ì  Ottobre  1831. 

Francesco. 


FRANCESCO  IV.  ecc. 

LA  COMMISSIONE  MILITARE 


Instiluita  con  Venerato  Sovrano  Chirografo  dei 
15  Maggio  ultimo  scorso,  e  composta 


DEI    SIGNORI 


SACCOZZI  AGOSTINO,  Comandante  il  Corpo  dei 
RR.  Dragoni  con  rango  di  Maggiore. 

TINTI  ALESSANDRO,  Capitano  nel  R.  Battaglione 
Estense  di  Linea. 
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CAVEDONIARMODH),  Tenente  nel  R.  Corpo  Plon- 
nleri. 

CONVERSO  DOMENICO,  SoWo  Tenente  nel  R.  Bai- 
laglione  Estense  suddetto. 

LEONI  LEONE,  Sergente  nel  R.  Corpo  d'Ani- 
glieria  Estense. 

VINCENZI  ANTONIO,  Comune  nel  R.  Corpo  W- 
lerani. 

Riunitosi  nella  sua  Residenza  in  Cittadella  per 
pronunziare  il  deGnitivo  Giudizio  contro  di  Giacomo 
Maltwli  Berlacchini  del  fu  Pellegrino,  d'anni  36, 
nativo  di  Semelano,  e  domiciliato  in  Pavullo,  am- 
mogliato con  figli,  possidente,  già  Giusdicente  o 
Professore  di  Criminale  Giurisprudenza  e  del  Pa- 
trio Diritto. 

Costituito  reo 

«*  Di  Alto  Tradimento  e  del  delitto  di  Lesa  Mao- 
»  sta  in  primo  grado  mediante  macchinazione  «^ 
»  segreta  intelligenza  coi  principali  sotlarj  e  cespi- 
»  ratori  all'Estero,  essendo  egli  in  questa  parte  uno 
«  dei  loro  Agenti  primari  aireffetto  di  conseguine 
»  Io  scopo  di  distruggere  rattuale  legittimo  sistema 
^  dello  Stato  a  pregiudizio  della  Sovranità  di  S. 
«  A.  R.,  e  di  questi  RR.  Estensi  Dominj,  e  come 
r'  più  e  meglio  dal  Processo,  al  quale  ecc.  »f 

Visti,  ed  esaminati  gli  Atti  processuali; 

Sentite  le  Conclusioni  del  Signor  Commissario 
Fiscale  Dottor  LODOVICO  RERTANl; 

Viste,  e  lette  le  difese  presentate  dal  Signor  Av- 
vocato ALFONSO  TOSCHI  difensore  elettosi  dal- 
l'Imputato; 

Visto  quanto  era  da  vedersi,  e  consideralo  quanto 
era  da  considerarsi  in  linea  di  fatto  e  di  diritto; 

Previo  il  giuramento,  che  ciascuno  dei  Membri 
delh  Commissione  prese  sul  Sacro  Vangelo  alla 
forma  ecc. 

Ritenuto  che  la  reità  del  Mattioli  viene  compro- 
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vata  a  suo  carico  da  molte  prove,  indizj,  presun- 
zioni, congetture  ed  amminicoH  scatenìi  in  Pro- 
cesso latamente  tanto  in  genere,  che  in  ispecie,  e 
segnatamente 

I.  Da  documenti  pervenuti  in  potere  della  Giustizia 
rivestiti  d'indubitate  forme  e  caratteri  settarj,  siccome 
è  in  atti  legalmente  stabilito,  i  quali  portano,  che 
il  surriferito  Mattioli  ha  sottoposto  nella  Primavera 
dello  scorso  anno  1853  al  Gran  Consiglio  Elvetico 
un  Piano  di  rivolta  per  gli  Stati  Estensi,  e  preci- 
samente diretto  a  rivoluzionare  tutta  la  Montagna 
Modonese,  del  Frignano,  la  Garfagnana,  Massa  e 
Carrara  colla  Lunigiana;  il  quale  Piano  ottenne 
Tapprovazione  del  riferito  Gran  Consiglio,  che  lo 
qualifìcò  come  il  più  radicale^  il  più  decisis^o^  ed  il 
più  atto  a  sbarazzarsi  presto^  coir  uccisione,  delle 
persone  costituite  nelle  Cariche  primarie  in  detti 
luoghi,  non  che  di  quei  sudditi  fedeli,  che  oppo- 
sti si  fossero  in  quelle  località  al  movimento;  non 
esclusa  in  oltre  la  proposta,  ed  approvata  seduzione 
deirUfficialità  Comandante  la  forza,  singolarmente, 
dei  RR.  Cacciatori  di  Linea  colà  stazionati,  ed  al- 
rintendimento  di  costituire  una  federativa  Repub- 
blica, locchè  porta  la  giusta  induzione,  che  ciò  fosse 
in  armonia  colle  altre  sovversioni  di  Governo,  che 
slavansi  macchinando  negli  altri  Paesi  d Italia,  e 
così  col  rimanente  dello  Stato  Estense. 

IL  Dall'essere  constatato  col  mezzo  dei  precitati 
documenti^  che  il  Mattioli  era  nei  sunnominati 
Luoghi  uno  degli  Agenti  primarj  del  suindicato 
Gran  Consiglio,  ed  insignito  della  carica  di  Presi- 
dente. 

III.  Dall'avere  nei  primi  esami  e  costituti  ammesso 
il  Mattioli  di  avere  avuto  in  suo  potere  un  Piano 
conforme  a  quello,  che  gli  fu  contestato;  essendo 
poi  rimasta  in  pieno  esclusa  la  qualità  da  lui  in- 
trodotta di  averlo  avuto  per  una  mera  acciden- 
talità. 
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IV.  Dalle  coslaiìli  sue  contraddizioni  e  variazioni 
nel  dar  conio  della  provenienza  in  lui  deirindicato 
Piano. 

V.  Dalle  confessioni  slragiudiziali  emesse  dal 
Mattioli  di  aver  egli  redatto  il  Piano  suddetto,  e 
spedito  il  medesimo  al  Gran  Consiglio  per  la  sua 
approvazione. 

VL  Dall'avere  il  Mattioli  usale  blandizie  agli  IT- 
ficiali  dei  Cacciatori  del  Frignano  all'uopo  di  ri- 
durli opportunamente  al  suo  partito. 

VII.  Dal  sensibile  insolito  suo  turbamento  mo- 
strato poco  prima  del  suo  arresto,  alla  notizia  che 
il  Sovrano  avesse  scoperto  ordirsi  un  Piano  di  ri- 
volta per  la  Montagna. 

Vili.  Dalla  simulazione  usala  dal  Mattioli  all'og- 
getto  di  ammantarsi  agli  occhj  del  Principe,  del 
Governo,  e  degli  afTezionali  al  medesimo  per  rie- 
scire  più  agevolmente  nelle  sovversive  sue  mire. 

Ritenuto  essere  stabilito  pienamente  in  Atti,  clu^ 
il  Mattioli  era  di  pessime  qualità  morali,  politiche 
e  religiose;  imperocché  il  medesimo  non  aveva  sodi 
priucipj  di  Religione  e  di  dogma,  ora  essendo  dei- 
sta^ ora  mitologo^  ed  ora  a/eo;  avendo  comincialo 
a  precipitare  in  tali  perverse  massime  fino  da'suoi 
verd'anni,  com'egli  slesso  ha  ammesso^  e  ciò  in 
conseguenza  di  empie  letture. 

Ritenuto  che  a  mettere  sempre  più  in  chiara  luco 
la  reità  del  Mattioli  vi  concorre  la  sua  giudiziale 
limpida  dichiarazione,  emessa  dopo  la  contestazion 
di'  reato  portante  »  d'aver  egli  scritto  un  Piano  di 
"  rivolta  per  le  Montagne  della  Provincia  del  Fri- 
"  gnano,  ed  altri  luoghi  della  Montagna  Modenese, 
»  estensibile  per  tutto  lo  Stato  Estense  nei  modi  e 
»  termini  contestatigli,  per  cui  avendo  ciò  operato 
"  con  aperta  mancanza  ai  proprii  doveri:  e  con 
».  ingratitudine  al  suo  Sovrano,  ne  chiede  compas- 
f*  sione,  pietà  e  condono  >>. 

VéMxz  Tlj  Sentenze^  ecc.  ^^ 
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Visli  i  §S  I,  li,  III,  IV,  Tit.  II,  Lib.  V,  del  Pa- 
trio Codice; 

LA  COMMISSIONE  MILITARE  STATARIA 

Ha  condannalo  e  condanna 

L'Avvocalo  Giacomo  Maltioli  Bertacchini  alla  Pena 
infame  della  Forca,  ed  alla  confisca  de^suoi  beni, 
e  nelle  spese. 

Proferihi  la  presente  Sentenza  nel  giorno  7  Luglio  1854. 

Vincenzi  Antonio,  Comune  al  R,  Corpo  Veterani 

Leone  Leoni,  Sergente 

Converso  Domenico,  Sotto-Tenente 

Armodio  Cavedoni,  Tenente 

Alessandro  Tìnti,  Capitano 

A.  Saccozzi  Maggiore,  Presidente. 

Dolt.  Gio.  Ferrari,  Cancelliere. 

Vìsla  la  presente  Sentenza  proferita  contro  TAv- 
vocato  Giacomo  Mattioli^  lo  riconosciamo  in  tulla 
giustizia  reo  di  morte,  ed  avremmo  confermala  pie- 
namente la  Sentenza,  se  il  modo,  in  cui  fece  la 
limpida  Confessione  de'suoi  gravissimi  delitti  non 
avesse  mosso  l'Animo  Nostro  a  minorargli  perciò 
la  meritata  pena,  circostanza  contemplata  anche  dai 
precedenti  Nostri  Edilli,  motivo  per  cui  gli  com- 
mutiamo la  pena  di  Morte  in  quella  di  Galera  in 
Vita. 

Modena  IO  Luglio  1834. 

Francesco. 

La  presente  Sentenza  è  stata  nel  corrente  giorno 
pubblicala  ed  intimata  al  condannato  MallioU  nelle 
consuete  forme,  giusta  ecc. 

Ferrari.  Cancelliere. 
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FRANCESCO  IV,  ecc. 

LA  COMMISSIONE  MILITARE 

Islituila  con  Veneralo  Cliirografo  Sovrano  5  Lu- 
fi:iio  4832,  composta 

DEI   SIGNORI 

MELLIM  GAETANO,  iMaggiorc  Comandante  il 
Corpo  dei  Reali  Dragoni,  e  Cavaliere  della  Corona 
di  Ferro. 

PONZIANI  LIIGÌ ,  Brigadiere  della  Guardia  No- 
bile d'  Onore  di  S.  A.  R.  col  rango  di  Capitano. 

BEN  VENUTI  FERDINANDO,  Tenente  del  Reale 
Battaglione  Estense  di  Linea. 

RDSTICHELLI  GIOVANNI,  Sotto-Tenente  nel 
Reale  Battaglione  degli  Urbani  in  Modena. 

FERRARI  CARLO,  Sergente  nelF Artiglieria. 

TAFFURELLI  PIETRO,  Caporole  dei  Trabanti. 

FERRI  LUIGI,  Sotto-Caporale  nel  Corpo  Reale 
dei  Pionnierì. 

SCARDOVI  LUIGI ,  Comune  nel  Reale  Battaglione 
Estense  di  Linea. 

BONAZZI  Dottor  CARLO,  Giudice  Istruttore,  e 
f.  f.  di  Fiscale. 

Si  è  riunita  nella  sua  Residenza  in  Cittadella  per 
giudicare  li  detenuti 

Ricci  Giuseppe  del  vivente  Cavaliere  Carlo ,  na- 
tivo di  Modena  ed  ivi  dojnicilìato,  possidente,  d'anni 
56,  ammogliato  con  figli,  ex  Guardia  Nobile  d'  0- 
nore  di  S.  A.  R. 

Montanari  Venerio  del  fu  Antonio,  nativo  di  Sor- 
bara,  abitante  in  Modena,  d'anni  37,  ammogliato, 
falegname  di  professione. 

Tbn  Giacomo  del  defunto  Angelo,  nativo  di  Novi, 
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e  da  molli  anni  dimorante  in  Modena,  d'anni  58, 
ammogliato,  sartore  di  condizione. 

Piva  Domenico  dei  fu  Luigi ,  di  Salicela  S.  Giu- 
liano, abitante  in  Bastiglia,  quale  conduttore  dei 
mulini,  d'  anni  34,  ed  ammogliato  con  figli. 

Guicciardi  Giovanni  del  fu  Giuseppe,  nato  e  do- 
miciliato in  Bastiglia,  d'anni  27  ammogliato  con 
figli,  possidente. 

Gasparini  Cario  di  Alfonso,  nato  e  domiciliato  in 
Bastiglia,  d'anni  25,  tintore,  fabbro-ferrajo  di  con- 
dizione, ed  ammogliato. 

Borghi  Giuseppe  del  fu  Antonio,  nativo  ed  abi- 
tante in  Bastiglia,  d'anni  iG,  ammoglialo  con  figli, 
possidente  e  Chirurgo,  ed  ex  Agente  Comunale  di 
detto  luogo. 

Costituiti  Rei 

Perchè  in  una  sera  di  un  giorno  della  prima  in- 
tiera settimana  del  mese  di  Marzo  delF  anno  cor- 
rente in  segreta  adunanza  tenutasi  dal  Ricci  nel 
di  lui  casino  situato  nel  territorio  di  Bastiglia,  o 
precisamente  lungo  il  Canale  Naviglio,  colli  Mon- 
lanari^  Tbai,  P/ra,  Guicciardi,  Gasfiarini,  Borghi 
e  con  altri  due  individui,  che  sonosi  resi  ora  pro- 
fughi, avevano  macchinato  di  trucidare  con  arma 
da  fuoco  0  coltello  in  asta,  e  col  sussidio  di  nu- 
merosa Banda  armata  di  cospiratori ,  e  mediante 
assassinio  S.  A.  R.  FRANCESCO  IV  Augusto  Re- 
gnante dì  questi  Dominj  Estensi  in  certo  determi- 
nato giorno  del  suindicato  mese  di  marzo  in  que- 
sta Città  ad  opera  dei  prenominati  Piva,  Gasparini 
e  Tosi*^  e  nel  medesimo  tempo  gli  anzidetti  Afon- 
tanari,  Guicciardi,  ed  uno  dei  detti  assenti  dove- 
vano arrestare,  come  in  ostaggio  l'Augusta  Persona 
della  Reale  sua  Consorte,  al  fine  di  ottenere  più 
facilmente  il  disarmamento  della  pubblica  Forza,  o 
cosi  impossessarsi  dello  Stato. 

Per  r  esecuzione  del  quale  atroce  misfatto,  or- 
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(Ilio  in  odio  della  Icgillima  Sovraoita  di  S.  A.  R. 
erasi  affidato  al  Borghi  ed  al  Gasparini  il  carico 
di  portare  nelP  antecedente  giorno  le  armi  mici- 
diali, ed  il  promesso  vistoso  premio  di  duecento 
Luigi  d'  oro  alli  Montanari  e  Tosi,  e  mentre  Tallro 
dei  detti  latitanti  aveva  assunto  V  impegno  di  di- 
stribuire nello  stesso  giorno  te  altre  armi  consimili, 
e  premio  ai  sunnominati  Piva,  Guicciardi  e  ad  uno 
dei  predetti  fuggiaschi. 

Del  qual  barbaro  ed  esecrando  progetto ,  alla  cui 
consumazione  dovevasi  il  Ricci  trovare  presenle,  ne 
era  slato  promotore  e  capo. 

Perlocclìè  tutti  i  suddetti  Inquisiti  sonosi  resi 
contabili  del  delitto  di  Lesa  Maestà  in  primo  grado. 

Esaminati  gli  atti  del  Processo  stato  costrutto 
sulk  speciali  traccie  somministrale  alla  Curia  dal 
Mioislero  del  Buon  Governo, 

Lette  le  conclusioni  del  f.  f.  di  Fiscale  Dottor 
CARLO  BONAZZI, 

Lette  le  difese  rilasciate  in  alti  dal  Signor  Av- 
vocato BETTOLI  difensore  officioso  delli  Montanari 
e  7b$i,  e  dal  Signor  Avvocato  GIUSEPPE  GEREZ 
difensore  pure  officioso  delli  /licci,  Pi^^a,  Guicciardi, 
Ganparini  e  Borghi. 

Previo  il  giuramento  preso  sul  Sacro  Vangelo 
alla  forma  ec.  da  ciascheduno  degl'  individui  com- 
ponenti la  suddetta  Commissione, 

Ritenuto,  che  Montanari  e  Tosi  sono  confessi 
del  delitto  loro  contestato,  e  che  la  confessione  dei 
medesimi  è  bastantemente  verificata  dagli  Atti, 

Ritenuto  che  a  comune  carico  delli  Ricci,  Piva^ 
Guicciardi  Gasparini  e  Borghi  negativi ,  stanno  le 
incolpazioni  dei  predetti  correi  Montanari  e  Tosi 
confessi  in  capo  proprio,  e  giurati  quoad  alios  giu- 
sta il  disposto  del  Sovrano  Codice  al  §  2,  Tit.  IX, 
Lib.  IV, 

Ritenuto,   che  chiara,   costante   e  circostanziata 
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rilevasi  la  incolpazione  dei  ridetti  Montanari  e 
Tosi,  e  tale  che  non  tende  per  qualsiasi  motivo  o 
causa  d'  interesse  a  versare  il  proprio  reato  sopra 
alcuno  dei  prenominati  Inquisiti  negativi, 

Ritenuto  che  per  siffatte  conformi  deposizioni 
degli  stessi  Montanari  e  Tosi^  resla  stabilito  che 
il  Ricci  era  stato  il  promotore  e  Capo  deirassassinio 
nella  Sacra  Persona  di  S.  A.  R.  ordito  nel  proprio 
casino,  e  che  in  lui  emergeva  tanto  più  grave  una 
tale  criminosa  macchinazione,  in  quanto  che  vi 
concorreva  la  sua  Nobile  qualitt^  di  Guardia  d'O- 
nore della  medesima  Venerata  Sua  Altezza  Reale. 

Ritenuto  che  ad  aggravare  maggiormente  il  Ricci 
oltre  le  suddette  deposizioni  dei  due  correi,  e  ad 
indurre  il  pieno  legale  convincimento  di  sua  reità 
si  uniscono  altre  emergenze  processuali,  da  cui  si 
hanno  ancora  non  lievi  riscontri ,  essere  egli  sialo 
uno  dei  principali  cooperatori  della  ribellione  scop- 
piala in  questi  Estensi  Dominj  nel  Febbrajo  4834. 

Ritenuto  che  sebbene  li  P/ra,  Guictiardi,  Gaspa- 
rini  e  Borghi  rimangano  urgentemente  indiziali  del 
delitto  contestato,  per  cui  non  si  fa  luogo  alla  pena 
ordinaria,  pure  nel  fissarne  una  straordinaria  con- 
viene prendere  una  diversa  graduazione,  avuto  ri- 
guardo anche  alla  parie,  e  all'assunto  che  ciasche- 
duno si  era  preso  per  l'esecuzione  dell'esecrando 
attentato,  e  alla  qualità  delle  persone. 

Ritenuto  che  Piva^  Tosi  e  Gasparini  si  erano 
impegnati  dell'  eseguimento  del  colpo  micidiale,  e 
che  lo  stesso  Piva,  ed  il  Guicciardi  coadiuvarono 
direttamente  per  la  ribellione  predella,  essendone 
di  ciò  indiziato  eziandio  il  Gasparini. 

Ritenuto  che  sebbene  il  Borghi  all'  epoca  della 
concertata  suespressa  macchinazione  fosse  rivestito 
della  Carica  d'  Agente  Comunale,  pure  egli  è  cerio 
che  non  aveva,  né  ha  antecedenti  pregiudizj  po- 
litici e  Criminali. 
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Visti  li  §§1,  2,  3,  A  e  7,  Til.  II,  Lii).  V  del 
Codice  in  relazione  al  §  51,  Lib.  1,  Tit.  I  del  Co- 
dice stesso, 

Ha  condannato  e  condanna  li  Ricci  Giuseppe, 
ilontanari  Venerio  e  Giacomo  Tosi  alla  Pena  di 
Morte  da  eseguirsi  mediante  la  Forca,  e  air  altra 
della  Conliscazione  dei  loro  beni  di  qualunque  spe- 
cie e  natura,  e  li  Piva  Domenico^  Guicciardi  Già- 
ranni  e  Gasparini  Carlo  alla  Pena  della  Galera  in 
vita,  e  Giuseppe  Borghi  a  simile  Pena  per  anni 
quindici,  e  tutti  poi  in  solido  nelle  spese. 

Dichiara  inoltre  che  resta  aperto  il  processo  con- 
tro ^li  slessi  Piva^  Guicciardi  e  Borghi  per  Tinte- 
resse  della  Legge  in  qualunque  caso  e  tempo  si 
presentino  degT  indizj  per  procedere  ulteriormente', 
a  termini  della  Legge  medesima. 

Proferita  ove  sopra  questo  giorno  il  Luglio  1832. 

Sctrdovi  Luigi 

Ferri  Luigi 

TaffureUi  Pietro 

Ferrari  Carlo 

Roslicbelii  G. 

Benvenuti  Ferdinando 

Fonziani,  Brigadiere 

Nellinì  G.,  Maggiore  Presidente 

Bonaui  Dott.  Carlo,  Giudice  Istruttore  e  f,  f.  di  Fiscale. 

Biagi,  Cancelliere, 

Vista  da  Noi  la  Sentenza  proferita  nel  giorno  4 1 
Luj^lio  4832  dalla  Commissione  Militare  da  Noi  ap- 
positamente nominata  per  giudicare 

4.  11  Cavaliere  Giuseppe  Ricci  come  accusato 
Capo,  e  promotore  di  Congiura  al  fine  di  far  to- 
$diere  a  Noi  la  vita,  di  assicurarsi  della  pei^ona 
della  Nostra  amatissima  Consorte  V  Arciduchessa 
Maria  Beatrice  onde  paralizzare  con  ciò  V  opposi- 
zione militare,  e  il  tutto  per  impossessarsi  dello 
Stato:  indi  3.  per  giudicare  i  suoi  complici  di  sì 
nefando  delitto,  cioè  Venerio  Montanari^  Giacomo 
Tosi,  Giovanni  Guicciardi^  Domenico   Piva ,   Carlo 


4  92  SENTENZE 

Gasparini  e  Giuseppe  Borghi^  tulli  arrestali  e  dc< 
tenuti. 

Visto  da  Noi  tulio  il  transunto,  e  le  risultanze 
del  Processo,  non  che  viste  le  conclusioni  fiscali, 
approvianìo  la  delta  Sentenza  della  Commissione 
Militare  colle  variazioni  di  cui  in  appresso. 

Né  ci  fa  stalo  alcuno  la  circostanza  unica  dal  difen- 
sore del  Ricci  addotta  d'essere  uno  dei  teslinionj ,  che 
deposero  contro  di  lui,  stato  altra  volta  in  Galera  per 
luto  altro  delitto,  mentre  in  questo  caso  esso  non 
aveva  nò  astio,  nò  passione  alcuna  contro  il  Ricci, 
non  conoscendolo  nemmeno  prima   di  questa  cir- 
costanza; né  lo  mosse  a  palesare    il  fatto  alcuna 
promessa,  ne  cagione  di  guadagno,  o   vantaggio 
proprio,  mentre  anzi  con  ciò  veniva  ad  accusar  se 
slesso;  e  la  sua  circostanziata  deposizione  è  piena- 
menlc  concorda   con  quella   deir  altro  testimonio 
senza  eccezione,  e    perchè   resta   amminicolata  la 
prova  del  delitto  in  genere  da  tanti  indizj   gravis- 
simi, e  da  varj   lestimonj  di  falli  parziali  che  lo 
aggravano.  Essere  poi  Noi  possiamo  tranquillissimi 
in  coscienza  sulla  sussistenza  del  fatto,  mentre  Dio 
permise  che  il  Ricci  dopo    d'  essersi  tenuto  sulle 
negative  in  tutto  neir  esame,  poco  dopo  chiamò  il 
Giudice  per  far  a  Noi  proporre,  che  se  gli  si  fosso 
commutata  la  pena  da  lui  meritata  in  esiglio  per- 
petuo ^  e  se  avessimo  fatto  grazia  agli  altri   dete- 
nuti quali  complici  del  fatto  di  cui  esso  era  ac- 
cusato, siccome  unicamente  da  Lui  stati  compro- 
messi, egli  avrebbe  rivelato  cose  importantissimi' 
e  riguardo  a  questa  Congiura,  e  riguardo  anche  ; 
quella  del  Febnrajo  4831 ,  al  che  fu  da  Noi  rispc 
sto  che  ne  sapevamo  abbastanza,  e  che  non  voh 
vamo  venir  in  alcun  modo  a  patti  con  Lui,  n 
lasciar  il  suo  libero  corso  alla   giustizia.   Con  e 
però  il  Ricci  cxtra-giudizialmente  venne  a  conff 
sarsi  reo  di  fellonia  e  Capo  di  complotto,  cosa  e 
in  giudizio  costantemente  negò. 
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Considerando  adunque  T enormità  del  delitto,  le 
conseguenze  funestissime  che  ne  sarebbero  proba- 
ijilmcntc  derivate  se  avesse  potuto  eseguirsi;  la  qua- 
lilà  della  persona  del   Cavaliere  Giuseppe  Ricci  di 
(/ffiziaie  e  di  Guardia  Nobile  del  Sovrano  di  cui 
era  ancora  insignito  quando  ne  medito  il  tradimento, 
inentr'era  astretto  da  parlicolar  giuramento  di  fe- 
deltà; non  solo  reo  convinto  a  termini  dalla  Sen- 
tenza di  queir  enorme  attentato  delitto,  ma  Capo  an- 
cora, e  Seduttore  indirettamente,   ed  estragi udizial- 
mente  confesso:  da  tutto  ciò  ne  segue  che  per  do- 
vere di  Sovrano,  per  quella  imparzialità  che  deve 
distinguere  chi  ama  la  giustizia,  per  la  esemplarità 
della  pena  troppo  necessaria  in  tal  genere  di  mi* 
sfatto,  troviamo  del  nostro  stretto  obbligo  di  lasciar 
il  libero  corso  in  questo  caso  alla  giustizia,  confer- 
mando la  pena  di  morte  inflitta  al  Gavallìere  Giù- 
seppe  Ricci  dalla  Commissione  Militare,  commutando 
soltanto  quella  della  Forca  in  quella  della  fucilazione 
per  un  riguardo  unicamente  alia  di  lui  famiglia,  di 
cui  esso  per  se  stesso  sarebbe  immeritevole;  e  pa- 
rimenti vogliamo  che  non  abbia  luogo  la  conlìsca 
de' suoi  beni,  della  quale  soltanto  si  risentirebbe  la 
infelice  sua  famiglia,  la  quale  siccome  aliena,  e  non 
consapevole  de' suoi  misfatti  merita  il  possibile  ri- 
guardo. La  circostanza  poi  di  essere  slato  il  Ricci 
costantemente  negativo  in  giudizio,  senza  mai  voler 
dar  alcun  lume  alla  giustizia,  fuorché  venendo  a 
palli,  mentre  altronde  era  convinto,  e  fuori  di  giu- 
dizio confesso,  ciò  mostra  una  permanente  malizia: 
0  niun  pentimento,  ragione  per  cui  lungi  dal  me- 
ritar riguardo  di  grazia,  deve  essere  Irallato  a  ri- 
gore delle  vigenti  leggi. 

Air  incontro  li  Venerio  Montanari,  e  Giacomo  Tosi 
per  essere  slati  limpidamente  confessi  senza  previo 
patto,  ne  promessa,  ne  speranza,  ma  dicendo  d'aver 
abbastanza  commesso  reità,  voler  ora  dire  luUu  l;,^ 

Pa&ts  II,  sentenze  ecc* 
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verità  con  candidezza*,  moslraron©  con  ciò  un  pcn- 
timenlo;  e  non  essendo  essi  siali  Capi  di  Congiura, 
ma  sedotti,  ed  avendo  colla  loro  confessione  faUo 
conoscere,  e  cader  in  mano  alla  giustizia  il  Capo 
sul  ffiiale  pm  d'ogni  altro  cader  doveva  T esempla- 
rità della  pena;  commutiamo  ad  amendue  loro  per 
grazia  la  Pena  di  Morte  in  quella  di  Galera  in  vita, 
lasciando  il^^  suo  effetto,  e  confermando  la  Sentenzii 
(]uanto  agli  altri  correi  negativi,  qual  fu  pronun- 
ziata^ meno  sellando  la  confisca  àeì  beni  per  quelM 
che  hanno  famiglia. 

Modetm  17,  Luglio  i832. 

Fransceco. 

La  indetta  Sentenza  è  stata  letta,  e  pubblicata  questo  giorno  H 
Luglio  ìfm 

Biagi  Caucettiere. 


FRANCESCO  IV,  ecc. 

L\  commissione  militare  stataria 

bìstituka  con  Venerato  Sovrano  Chirografo  def  \  5 
Maggio  4854,  e  confer«ìata  per  altro  Sovrano  Chi- 
rografo del  54  Dicembre  dello  Anno,  composta  (fri 

DEI    SIGNORI 

SACCOZZI  AGOSTINO,  Maggior  Comandante  il  R. 
Corpo  Dragoni,  Presidente. 

TINTI  ALESSANDRO,  Capitano  del  R.  Battaglione^ 
Estense  di  Linea. 

CAVEDONI  ARMODIO,  Tenente  nel  R.  Corpo  Pion- 
nieri. 

CONVERSO  DOMENICO,  Sotto-Tenente  nel  R.  Bat- 
taglione Estense  suddetto. 

LEONI  LEONE,  Sergente  nel  R.  Corpo  d'Artiglio 
ria  Estense. 
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VINCENZI  ANTONIO,  Comune  nel  R.  Corpo  Ve- 
lerani. 

Riunitasi  neUa  solila  sua  Residenza  in  CiUadella 
per  pronunciare  il  definitivo  giudizio  contro  li 

L  Dottor  Vincenzo  del  fu  Consigliere  Francesco 
\otonio  Poliy  nato  a  Gualtieri,  domiciliato  in  Modena, 
d'anni  48,  ammogliato,  senza  prole,  possidente,  ex 
Direttore  di  Polizia,  e  pensionato. 

2.  Dottor  Fisico  Domenico  del  fu  Francesco  Fer- 
rari, nato  a  Renno,  domiciliato  in  PavuUo,  d'anni 
70,  vedovo,  senza  prole  e  possidente. 

3.  Francesco  del  vivente  Gio.  Battista  Malvolli 
nativo  di  Reggio,  d'anni  oi,  nubile,  non  possidente, 
ex  Sotto-Tenente  nel  R.  Corpo  Cacciatori  del  Fri- 


gnano. 
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«<  Del  delitto  di  lesa  Maestà  in  primo  grado  per 
t  essersi  resi  complici  nelle  macchiazioni   dell'in 
^  ora  condannalo  Avvocalo  Giacomo  Mattioli  Ber- 
yy  tacchini,  tendenti   a  sovvertire   T attuale   legilti- 
t  m' ordine  dello  Stalo  a  pregiudizio  della  Sovranità 
n  di  S.  A.  FRANCESCO  IV,  e  di  questi  RR.  suoi 
»  Dominj;  ed  in  quanto  alli  Poli,  e  Ferrari  con 
«  scienza  ancQra  delle  segrete  intelligenze,  che  lo 
»  stesso  Mattioli  teneva  coi  principali  Settarj  Italiani. 
n  e  cospiratori  all'Estero,  de' quali  il  Mattioli  era 
ff  uno  de' loro  primarj   agenti;  non  senza   indizio 
n  inoltre,  riguardo  al  Poli,  di  esser  egli  stato  ascritto 
n  alla  Setta  della  Giovine  Italia  nell'Autunno  del 
li  4832  nel  luogo,  e  da  persona  di  cui  in  atti,  il 
n  cui  scopo  è  diretto  alla  distruzione  delle  presenti 
»  legittime  monarchie  d'Italia,  e  quindi  ancora  della 
«  Sovranità,  e  regime  della  prelodala  A.  S.  R.  In 
n  ordine  poi  alti  Dottor  Ferrari,   e  Maltolti  per 
»  essere  slati    i  medesimi   parimenti    ascritti   alla 
n  prefala  Setta  da  persona,  e  nei  luoghi,  e  circo- 
»  stanze  apparenti  dal  Processo. 
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Visti,  ed  esaminali  gli  Alti  processuali. 

Sentile  le  Conclusioni  del  Signor  Dottor  LODO- 
VICO BERTANI  Commissario  Fiscale. 

Viste,  e  lette  le  difese  presentate  a  favore  del 
Poli  dal  Signor  Avvocato  VLXCElNZO  PALMIERI 
Giudice  Supplente  nella  prima  Sezione  del  Tribu- 
nale di  Giustizia  in  Modena;  ed  a  fovore  delli  Fer- 
rari e  Mals^olti  dal  Signor  Dottor  GIUSEPPE  GEBEZ. 

Visto,  e  considerato,  quanto  era  da  vedersi,  i? 
considerarsi  in  linea  di  fatto  e  di  diritto. 

Prtvio  il  giuramento,  che  ciascun  membro  della 
Commissione  prese  sul  sacro  Vangelo  nelle  consuete 
forme. 

Ritenuto,  che  la  reità  del  Poli,  ad  onta  di  sua 
negativa,  resta  comprovala  tanto  in  genere,  che  iit 
ispecic  del  complesso  dolio  prove,  indizj,  presun- 
zioni, congetture  amminicoli  apparenti  dagli  Alti, 
e  segnatamente: 

I.  Per  la  provata  frequente,  inusitata,  e  marcala 
corrispondenza  epistolare  aj>erlasi  Ira  li  Poli  e  J^af- 
iioli,  in  modo  speciale  sulla  primavera  dell'anno 
1833,  e  continuala  sino  all'epoca  dcir arresto  di 
quest'ultimo,  nonché  pei  colloquii,  ed  abboccamento 
secreti  tenuti  dai  medesimi  intorno  alle  già  fin  d'al- 
lora inoltrate  mene  rivoluzionarie  del  Mattioli  coi 
preindicati  Macchinatori  all'Estero. 

II.  Per  avere  il  Poli  ricevuto  nel  surriferito  ann^j 
1 833  dal  Mattioli  non  meno  a  voce,  che  per  iscritto, 
comunicazione  dell'incarico,  a  lui  affidalo  dal  Cen- 
tro Settario  Italico  all'Estero  nel  mese  di  Marzo 
dello  stesso  anno,  di  redigere  un  Piano  di  rivolta 
per  la  Montagna  Modenese,  estendibile  alla  Garfa- 
gnanà,  Massa  e  Carrara,  tendente  a  ridurle  in  tanto 
federative  Repubbliche  cogli  altri  Stati  d'Italia  da 
rivoluzionarsi  coli' usare  a  tal' uopo  di  predisposto 
Squadriglie,  o  Guerillas.  Piano,  mono  poche  pro- 
posizioni, approvato  dal  ripetuto  Consiglio,  che  lo 
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(|imli(jcò  pel  più  radicale,  il  più  decisivo,  ed  il  più 
atto  a  sbarrazzarsi  presto,  mediante  massacro,  delie 
persone  costituite  nelle  cariche  primarie,  e  dì  quei 
uddili  fedeli,  che  opposti  si  fossero  allo  scellerato 
loro  intento:  non  esclusa  inoltre  la  proposta,  ed  ap- 
provata seduzione  dell' lifficialilà  comandante  le  forze 
Estensi,  ciò  che  si  accordava  cogli  altri  Piani  di 
rivolta  che  stavansi  elaborando  tenebrosamente  in 
altre  Estensi  Provincie.  Piano  assentito  dal  Poli, 
meno  alcune  osservazioni  sopra  articoli  dal  mede- 
simo qualificati  per  troppo  spinti:  Piano  che  il  Poli 
ricevette  in  minuta  a  Scmelano  con  lettera  del  Mal- 
tioli^  rimettendoglielo  circa  un  mese  dopo,  replican- 
dojKliene  le  riferite  osservazioni;  e  nella  esecuzione 
<lel  quale  doveva  il  Poli  stesso  cooperare  nelle  parli 
(li  Montese. 

IH.  Per  la  comprovata  consegna  di  Carte  settarie 
importanti,  compresavi  una  minuta  del  Piano  anzi- 
detto, fatta  dal  Mattioli  al  Poli,  nel  modo,  luogo, 
e  giorno  da  loro  concertati,  e  precisamente  poco 
prima  deir arresto  del  Mattioli  medesimo;  consegna 
efleltuata  al  fine  non  solo  che  il  Poli  conservasse 
presso  di  se  le  enunciale  Carte,  ma  per  esonerarne 
il  Mattioli,  che  ad  ogni  istante  temeva  di  essere 
scoperto,  ed  arrestalo:  timore  in  lui  nato  atteso  la 
circostanza  di  mancategli  corrispondenze  settarie, 
che  sospettava  fossero  state  dal  Governo  intercettate, 
nel  qual  incontro  il  Mattioli  pregò  il  Poli  di  tra- 
sferirsi a  Modena,  come  fece  in  eflelto  cinque  giorni 
prima  del  fermo  d'esso  Mattioli,  per  esplorare  de- 
stramente le  mosse  del  Governo,  e  quindi  opportu- 
namente avvertirne  il  Mattioli  medesimo.  Che  di 
più  il  Poli  giunto  alla  Capitale,  e  fatto  conoscere  il 
suo  arrivo  al  Mattioli  per  interposta  persona,  il  Mat- 
tioli allora,  essendogli  pervenuto  altro  avviso  dal 
Centro  Settario,  che  lo  avvertiva  di  precedenti  cor- 
rispondenze relative  airesecuzione  dell'indicalo  Piano, 
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trasmise  Icllcra  a  Modena  al  Poli,  perchè  radoppiasse 
le  sue  indagini  sui  passi  del  vigilante  Governo. 

IV.  Per  risultare  in  atti  a  deposizione  di  un  te- 
slimonio  giurato,  che  Poli  nel  parlare  a  quello  du- 
rante la  processura  Matlioli,  gli  esternò,  che  credeva 
foss'egli  catturato  per  un  Piano,  che  poco  pria  della 
rivolta  del  4831  il  Mattioli  aveva  carpito  a  persona 
(in  Processo  indicata)  per  trasmetterlo  ad  esso  Poli 
allora  Direttore  di  Polizia;  Piano  che  non  essendo 
a  lui  pervenuto,  e  quindi  essendo  smarrito,  suppo- 
neva che  rinvenutosi  poi  da  qualcuno  nemico  al 
Mattioli  lo  avesse  inoltrato  al  Governo  nel  4833 
per  rovinare  il  Mattioli  medesimo.  E  perchè  nel 
dare  il  Poli  al  Testimonio  anzidetto  le  indicazioni 
del  Piano  stesso  non  avendo  egli  fatto  che  accennare 
in  sostanza  le  particolarità  di  quello  dal  Mattioli 
rcdallo  nel  4833,  se  ne  evince  anche  per  questo 
rispetto  la  cognizione  nel  Poli  del  vero  Piano  di 
rivolta  in  discorso;  cognizione  che  non  poteva  avere 
che  dal  solo  Mattioli,  che  n'era  l'autore. 

V.  Dairimpegno  con  cui  Poli  ha  cercalo  con  frau- 
dolenti raggiri  di  far  ritenere  pubblicamente,  pen- 
dente il  Processo  Mattioli,  che  il  costui  Piano  di 
rivolta,  dal  Poli  conosciuto  ed  approvato,  non  era 
altrimenti  che  opera  di  calunnia  (tocche  rimase 
pienamente  escluso  in  Processo)  per  quindi  suffra- 
gare a  se  stesso,  onde  eliminar  dal  Governo  Tidea 
di  sua  complicità  col  Mattioli:  a  tale  oggetto  avendo 
egli  aperto  con  raffìnata  destrezza  corrispondenza 
in  iscritto  col  Mattioli  durante  la  processura  di 
questo  col  corrompere,  mercè  denaro  e  lusinghiere 
promesse,  i  servienti  alla  Carcere  del  Mattioli  al- 
I  oggetto  di  acquistar  notizie  di  ciò  che  aveva  in 
Atti  raccolto  il  Governo,  onde  porsi  a  portala  di 
rovesciare  TediGzio  flscale  in  modo  da  far  compa- 
rire il  Mattioli  innocente. 

Ritenuto  che  dal  riferito  Piano  di  rivolta  dal  Mal- 


roiiTiCFiE  4  90 

thli  come  sopra  redatto  ne  costa  pienamente  in 
Ani,  non  che  di  sua  spedizione  al  gran  Consiglio 
indicato;  come  costa  altresì  deirapprovazione  avii- 
taoe  colle  già  indicate  riserve. 

Ritenuto  che  sul  premesso  reato  maggiormente 
aggrava  il  Poli  la  già  sua  qualilà  di  Direttore  di 
Polizia,  poiché  per  la  stessa  doveva  egli  meglio  di 
agni  altro  conoscere  in  tutta  la  sua  estensione  la 
forza  ed  importanza  delle  politiche  delittuose  azioni 
a  cui  si  è  abbandonato,  se  pur  da  ciò  non  se  ne 
voglia  indurre  per  conseguenza,  che  il  Poli  abbia 
abusato  del  geloso  suo  incarico  anzidetto,  e  siasi 
quindi  reso  ingrato  ai  bencOzj  e  distinzioni  delle 
qudi  dal  Clemente  Sovrano  ricolmo  vedesi ,  ed 
onorato. 

Ritenuto  che  dal  complesso  degli  indjzj  suaccen- 
nati, e  da  altri  latamefite  scatenìi  dagli  Atti,  ri- 
mane il  Poli  gravemente  indiziato  del  delitto  con- 
testatogli. 

Ritenuto  quanto  alli  Dottore  Ferrari,  ed  ex  If- 
iiziale  Maholti,  che  i  medesimi  sono  limpidamente 
confessi  dei  delitti  loro  addebitati,  avendo  il  Fer- 
rari confessato  di  aver  avuto  dal  Mattioli  commu- 
AÌcazione  mediante  lettura  del  Piano  ripetuto,  pri- 
macchè  esso  Mattioli  lo  spedisse  al  Gran  Consiglio 
kalico  in  Elvezia,  avendo  annuito  a  coadjuvare  il 
Mattioli  nella  circostanza  deiresecuzione  del  Piano 
stesso  per  ciò  che  concerneva  la  Provincia  del  Fri- 
gnano; e  che  il  Malvolli  conosceva  in  genere  Vy 
mene  rivoluzionarie  del  Mattioli,  essendosi  obbli- 
gato di  coadjuvarlo  all'irrompere  della  macchinala 
rivolta  col  tenere  inoperosi  i  soldati  al  suo  comando 
itffidali,  tocche  tornava  in  aperta  mancanza  ai  do- 
veri di  fedeltà  giurata  al  Principe. 

Ritenuto  che  la  confessione  dclli  predetti  Ferrari 
e  Maholli  è  bastantemente  in  Atti  verificala  tanto 
in  genere,  che  in  ispecie. 
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Ritenuto  che  in  quanto  al  Ferrari  lo  aggrava 
maggiormente  la  costante  decisa  sua  propensiono 
al  liberalismo,  e  i  di  lui  pregiudizj  politici  de'quali 
si  macchiò  all'epoca  della  rivolta  del  1831  in  Pa- 
vullo,  ove  copriva  allora  la  carica  di  Medico  con- 
dotto. 

Ritenuto  che  in  riguardo  al  Maltolti  è  circostanza 
grandemente  aggravante  la  di  lui  qualità  di  Uffi- 
ciale comandante  un  distaccamento  di  Cacciatori 
del  Frignano  in  Montese,  espressamente  destinato 
al  servizio  politico;  che  doveva  giusta  i  principi 
deironor  militare  tutto  azzardare;  ed  anziché  ren- 
dersi ingrato  a'reilerati  benefìzj  dal  munificente  So- 
vrano a  lui  prodigati,  doveva  e  poteva  in  quella 
circostanza  prestare  un  importantissimo  servigio 
allo  Stalo  coirimpossessarsi  di  rilevantissimi  Settarj 
Recapiti,  e  di  un  soggetto  ancora  che  tanto  poteva 
interessare  le  viste  del  governo  medesimo. 

Visto  i  §§  1,  2,  3  e  7,  tit.  li,  Lib.  V,  del  So- 
vrano Codice,  ed  i  Sovrani  RR.  Decreti  20  Settem- 
bre 1820,  1  Marzo  182A;  20  Maggio  1826,  18 
Aprile  1832. 


LA  COMMISSIOiNE  MILITARE 


Ha  condannato  e  condanna  ad  unanimità  di  voti 
Il  Dottor  Vincenzo  Poli  alla  Pena  della  Galera 
per  anni  15,  (quindici)  e  nelle  spese;  con  dichia- 
razione, che  il  di  lui  Processo  abbia  a  rimancn' 
aperto  per  l'interesse  del  R.  D.  Fisco,  all'oggetto . 
che  nel  caso  di  sopravvenienza  di  nuove  prove 
sul  di  lui  conto  si  abbia  ulteriormente  a  procedere 
a  termine  di  Legge. 
Li  Dottor  Domenico  Ferrari  e  Francesco  Maivolli 
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alla  pena   della   Morte  da   eseguirsi   mediante  la 
Forca,  alla  conGsca  decloro  beni  e  nelle  spese. 

Proferita  la  presente  nel  giorno  2^  Marzo  i83S. 

Vincenzi  Anlonio,  Comune 
Leone  Leoni,  Sergente 
Converso  Domenico,  Sotto-Tenente 
Armodio  Cavedoni,  Tenente 
.    Alessandro  Tinli,  Capitano 

A.  Saccozzi  Maggiore,  Prefiiilente. 
L.  Bertoni,  CoininisHorio  Fiatale. 

Dott.  Gio.  Ferrari,  Cancelliere. 

«  Vista  la  presente  Sentenza,  e  viste  le  relative 
»  Conclusioni  fiscali,  la-  confermiamo,  però  colle  se- 
n  guenti  motivate  modificazioni. 

»  1.  Quanto  al  Dottor  Vinceiìzo  Poli  ex  Diret- 
»  lore  di  Polizia  e  pensionato,  per  la  gravezza  del 
»  delitto,  per  le  circostanze  della  persona  e  dcirini- 
^  piego  da  esso  altre  volte  coperto,  e  specialmente 
»  per  essersi  tenuto  costantemente  negativo,  men- 
»  tre  si  avevano  i  dati  per  considerarlo  reo,  con- 
»  fermiamo  in  ogni  sua  parte  la  Sentenza  profe- 
n  rita  contro  di  esso  dalla  Commissione  Mili- 
»  lare,  e- 

«  2.  Quanto  al  Dottor  Medico  Domenico  Ferrari, 
^  non  ostante  la  gravezza  del  titolo  del  suo  de* 
n  litio,  attesa  la  sua  sincera  e  limpida  confessione 
»  falla  spontaneamente  quasi  subito  dopo  la  sua 
»  carcerazione,  riconoscendo  in  lui  vero  pentimento, 
»  avuto  riguardo  anche  alla  sua  avanzata  età ,  -e 
n  conformemente  al  Nostro  principio  di  far  uso 
n  del  Diritto  di  Grazia  preferibilmente  verso  i  con- 
a  fessi,  gli  commutiamo  la  Pena  di  Morte  a  cui 
n  fu  condannato,  in  quella  d'anni  sei  di  Car- 
li cere;  e 

»  3.  Rispetto  a  Francesco  Maltolti  ex  Solto-Te- 
m  Dente  de^nostri  Cacciatori  del  Frignano,  conside- 
9  rata  la  gravezza  del  delitto,  che  si  rende  mag* 
n  giore  in  tm  L'ffiziale  astretto  da  speciale  giurai 

Parti  H,  Sentenze,  ecc,  S6 


202  SENTENZE 

"  mento,  consideralo  che  si  rese  confesso,  ma  non 

^'  subito^  anzi  si  è  tenuto  per  qualche  tempo  ne* 

''  gativo  dopo  il  suo  arresto,  pure  avendo  in  Gnc 

iy  candidamente  confessata  la  sua  reità,  e  mostralo 

>>  pentimento,  per  questo  solo  motivo  gii  commu- 

w  tiamo  coerentemente  al  sopra  accennato  Nostro 

>9  principio  la  Pena  di  Morte  in  quella  di  anni  do- 

>^  dici  di  galera  ^. 

Modena  5  Jprile  !83l$. 

Francesco. 

La  presente  Sentenza  è  stata  nel  corrente  giorno 
pubblicata  ed  intimata  alli  condannati  predetti  nelle 
forme  consuete,  giusta  ecc. 

Ferrari,  Cancelliere. 


FRANCESCO  IV,  ecc. 


LA  COMMISSIONE  MILITARE  STATARIA 

Instituita  con  Venerato  Chirografo  45  Maggio 
4834,  e  con  altro  Sovrano  Ciiirografo  del  34  Di- 
cembre dello  stesso  anno  confermata,  composta 

DEI    SIGNORI 

SACCOZZI  AGOSTINO,  Maggior  Comandante  il 
R.  Corpo  Dragoni  Estense,  Presidente. 

TINTI  ALESSANDRO,  Capitano  del  R.  Batta- 
glione Estense  di  Linea. 

CAVEDONI  ARMODIO,  Tenente  nel  R.  Corpo 
Pionnieri. 

CONVERSO  DOMENICO,  Tenente  nel  R.  Batta- 
glione Estense  di  Linea.        ^a>«;^'''^'  > 
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LEONI  LEOiNE ,  Sergente  nel  R.  Corpo  d'  Ani- 

VINCENZI  ANTONIO,  Comune  nel  R.  Corpo  Ve- 
terani. 

BERTANI  Dottor  LODOVICO,  R.  Commissario 
Fisculc 

FERRARI  Dollor  GIOVANNI,  Cancelliere. 

Riunitasi  nella  sua  Residenza  in  Cittadella  per 
pronunciare  il  definitivo  giudizio  contro  li  seguenti 
individui  tutti  costituiti  rei  del  delitto  di  Lesa  Mae- 
stà in  primo  grado. 

1.  Gianelli  Giuseppe  del  fu  altro  Giuseppe,  nato 
e  domiciliato  in  Pavullo,  d'anni  28,  celibe,  Dottor 
in  Legge,  e  possidente. 

4 .  ^  Per  essere  stato  formalmente  aggregato  alla 

»  proscritta  Setta  della  Gioitine  Jialia  nel  Gennajo 

'^  del  i835,  in  luogo,  circostanze,   e  da  persona 

»  risultanti  dagli  Atti. 

2.  *t  Per  complicità  nelle  macchinazioni  d^  Alto 
->  Tradimento  del  Condannato  Avvocato  Giacomo 
»  Mattioli  Berlacchini^  tendenti  a  sovvertire  il  Le- 
»  gittimo  Governo  Estense  a  pregiudizio  della  So- 
»  vranità  di  S.  A.  R.  FRANCESCO  IV,  granosissimo 
»  Nostro  Sovrano,  per  sostituirvi  una  Repubblica 
'i  federativa  cogli  altri  Stati  d'Italia,  con  aver  avuta 
"  piena  cognizione  del  noto  Piano  di  rivolta  for- 
"  mato  dal  Mattioli,  ed  avendo  aderito  a  prestarsi 
»  per  la  sua  esecuzione ,  specialmente  nella  prò- 
»  vincia  di  Frignano  «>. 

II.  Ferrari  Emilio  del  fu   Dottor  Giovanni  Mau- 
rizio, nato  e  domiciliato  in  Rocca  Malatina,  d'anni 
57,  ammogliato  con  figli,  Dottore  in  medicina,  e 
possidente. 
4.  «  Perchè  si  fece  formalmente  ascrivere  nella 
i    n  Setta  della  Giovine  Italia  nel  Gennajo   4833  in 
1    n  luogo,  da  persona  e  circostanze   già  note  alla 
V    n  Giustìzia, 
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2.  "  Per  aver  avuto  cognizione,  ed  aver  appro- 
»'  vaio  il  suddetto  Piano  di  Rivotla,  obbligandosi 
fy  di  cooperare  allo  scopo  della  medesima,  special- 
n  mente  nel  suo  Comune  >». 

IH.  Pezzini  Cristoforo  del  fu  Andrea,  oriondo  di 
Morbegno,  Provincia  di  Sondrio,  nel  Regno  Lom- 
bardo-Veneto, domiciliato  in  Pavullo,  d^  anni  i2, 
contabile  di  quella  Comunità,  celibe,  nulla  possi- 
dente. 

4.  «^  Per  essersi  formalmente  ascritto  alla  pre- 
n  detta  Setta  sul  principio  delPanno  4832  in  luogo 
iy  e  circostanze,  e  da  persona  apparente  dal  Pro- 
«  cesso. 

2.  w  Per  essere  stato  sciente,  e  partecipe  delle 
yy  accennate  criminose  macchinazioni  ^  e  settarie 
>9  corrispondenze  dal  Mallioli  tenute  con  Capi  li- 
>>  beraii  cospiratori  esteri  e  dello  Stato,  avendo 
n  conservato  presso  di  se  carte  della  Setla;  e  col- 
n  V  aver  approvato  il  detto  piano,  obbligandosi  an- 
f*  Cora  di  agire  per  la  sua  esecuzione  n. 

IV.  Mattioli  Dottor  Giuseppe  del  fu  Pellegrino, 
nato  e  domiciliato  in  Modena,  d'anni  29,  ammo- 
gliato senza  prole.  Causidico  di  professione,  e  pos- 
sidente. 

^  Perchè  sul  finire  di  Dicembre  del  4832  venne 
»  formalmente  ascritto  air  indicata  Setta  della  Gio- 
«  i'twe  Italia  da  persona  in  luogo,  e  circostanze 
r>  apparenti  dalle  Tavole  processuali  w. 

V.  Mascagni  Natale  del  vivente  Giovanni,  nato 
e  domiciliato  in  Zocca  di  Montalbano,  d'anni  50 , 
celibe,  possidente.  Causidico  e  Nolaro  esercente  di 
professione. 

f*  Perchè  fu  ascritto  formalmente  alla  ripetuta 
»  Setta  da  persona  in  luogo,  e  circostanze  risul- 
»  tanti  dal  relativo  Processo  verso  il  fine  di  Gen- 
.1»  najo  del  4833,  obbligandosi  di  prestar  V  openi 
^  sua  neir  arrolamento  di  persone  da  armarsi  nel 
»  di  4ui  paese  a  sostegno  della  sperata  Rivoluzione  » . 
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VI.  Cassoni  Conte  Luigi  dei  vivente  Sig.  Conte 
Paolo,  nato  e  domiciliato  in  Modena,  d'anni  54. 
ammogliato  con  prole,  possidente,  Giamberlano  di 
S.  A.  R.  r  Augusto  Nostro  Sovrano. 

<«  Per  essere  uno  dei  Delegati  della  Setta  della 
»  Giovine  Italia  incaricato  ad  ascrivere  proseliti 
"  alla  medesima,  avendo  ciò  formalmente  operato 
»  nel  4852  nel  modo  risultante  dall'  analogo  Pro- 
»  cesso  ». 

Visti,  ed  esaminati  gli  Alti 

Sentite  le  Conclusioni  Fiscali 

Lette  le  difese  presentate  dal  Signor  Avv.  VIN- 
CENZO PALMIERI  a  favole  delli  Gianelli,  Mattioli 
e  Pezziniy  non  che  le  altre  presentate  dal  Signor 
Doli.  GIUSEPPE  GEREZ  a  favore  delli  Ferrari, 
Mascagni  e  Cassoli. 

Visto  e  consideralo  quanto  era  a  vedersi  e  con- 
siderarsi in  linea  di  fatto  e  di  diritto. 

Previo  il  giurameno,  che  ciascun  membro  giu- 
dicante della  Commissione  assunse  sul  Sacro  Van- 
gelo nelle  consuete  regolari  forme. 

Ritenuto  che  li  Giaìielli,  Pezzini^  Ferrari  e  Mat- 
tioli sono  confessi  dei  delitti  loro  rispettivamente 
contestati,  e  che  le  loro  confessioni  restano  in  Atti 
verificate  da  prove  e  indizj,  i  quali  avrebbero  por- 
tato contro  di  essi  una  condanna  indipendentemente 
dalle  rispettive  confessioni  dei  medesimi. 

Ritenuto  in  quanto  alli  Gianelli^  Pezzini  e  Fer- 
rari, che  il  Processo  non  offre  titoli  e  cause  va- 
lutabili a  recedere  dalla  pena  ordinaria  dalla  Legge 
prescritta. 

Ritenuto  rispetto  al  Mattioli,  che  gli  Atti  som- 
ministrano circostanze  tali,  che  servono  ad  atte- 
nuare la  morale  imputabilità  della  criminosa  sua 
azione,  e  quindi  forniscono  giusta  causa  alla  Com- 
missione Giudicante  come  Tribunale  Supremo  a 
recedere,  secondo  V  Articolo  51,  Lib.  I,  Tit.  1  della 
Estense  Legge,  della  pena  ordinaria. 
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e  solenne  $;iuramonlo  di  sudditanza,  e  fedeltà  versi) 
la  Sacra  Persona  del  Proprio  Sovrano,  essendosi 
perciò  fatto  reo  d'Alta  Fellonia,  corrispondendo  con 
enorme  ingratitudine  ai  beneflzj,  ed  ai  singolari 
onori,  che  la  Sovrana  Munificenza  gli  aveva  larga- 
mente compartiti. 

Ritenuto  che  il  complesso  di  dette  risultanze,  e 
di  altre  più  latamente  emergenti  in  Processo,  serve 
d'appoggio  ad  avere  il  Conte  Cassali  per  sufficien- 
temente indiziato  reo  del  contestatogli  delitto. 

Visti  i  §§  1,  2,  3,  7,  Tit.  Il,  Lib.  V,  e  §  51 
IJb.  I,  Tit.  I,  dell'Estense  Codice  Criminale,  non 
che  i  Sovrani  RR.  Decreti  20  Maggio  4826,  48. 
Aprile  4832,  e  le  altre  Leggi  relative. 

LA  COMMISSIONE  MILITARE  STATARIA 

Ha  condannato  e 'Condanna 'ad  unanimità  di  voli 

Li  Dottor  Giuseppe  Gianelli,  Cristoforo  Pezzinì, 
e  Dottor  Emilio  Ferrari  alla  pena  di  Morte  da  ese- 
guirsi mediante  la  Perca,  alla  confiscazione  de'loro 
rispettivi  beni  e  nelle  spese. 

Il  Dottor  Giuseppe  Mattioli  alla  Pena  della  Ga 
lera  a  vita  e  nelle  spese. 

Il  Dottor  Natale  Mascagni  alla  Galera  per  anni 
40  (dieci)^  e  nelle  spese. 

Il  Conte  Luigi  Cassoli  alla  pena  per  anni  4o 
(quindici)  e  nelle  spese.  Con  dichiarazione,  che  i 
Processi  di  questi  due  ultimi  debbano  rimanere 
aperti  per  T interesse  del  R.  D.  Fisco,  alFoggetlo 
che  acquistandosi  nuovi  indizj  sul  loro  conto,  si 
abbia  a  procedere  contro  di  essi  ulteriormente  in 
conformità  di  Legge  e  di  Giustizia. 

Proferita  la  iwesente  Sentenza  nel  giorno  10  Maggio  485^. 

Vincenzi  Anlonio,  Comufie 
Leone  Leoni,  Sergente 
Converso  Domenico,  Tenente 
Arniodio  Cavedoni,  Tenente 
Alesì>aiidro  Tinli,  Capitano 
A.  Saccozzi  Maggiore,  Premiente 
L.  Bcrtani,  Commissario  Fiscale. 

Poti.  Gio.  Ferrari,  CoiieeUMre. 
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Vista  ed  esaminata  da  Noi  la  Sentenza  proferita 
li  46  Maggio  corrente  dalla  Commissione  Militare 
stata  da  Noi  destinata  a  giudicare  li  prevenati  per 
delitti  di  Lesa  Maestà,  e  aderenza  alle  Sette  proi- 
bite, ed  ai  progetti  rivoluzionar],  contro  li  preve- 
nuti e  detenuti  Gianelli  Giuseppe^  Ferrari  Emilio, 
Pezzini  Cristoforo  j  Mattioli  Dottor  Giuseppe,  Ma- 
scagni  Natale^  e  Cassoli  Conte  Luir/i.  Viste  inoltre 
le  Conclusioni  fiscali,  confermiamo  la  Sentenza 
senza  modificazione  quanto  ai  due  prevenuti  nega- 
tivi, e  quanto  ai  confessi,  siccome  il  Dottor  Giu- 
seppe Mattioli  con  più  spontanea,  sincera,  ed  alla 
giustizia  risultala  utile  confessione  acquistò  più  ti- 
toli a  grazia,  gli  commutiamo  la  pena  di  Galera 
in  vita  in  anni  sette  di  Carcere.  Ma  a  Cristoforo 
Pezzini  commutiamo  la  Pena  di  Morte  in  quella 
di  Galera  in  vita,  e  alli  Giuseppe  Gianelli  ed  Emi- 
lio Ferrari  commutiamo  la  Pena  di  Morte  in  Ca- 
per anni  venti;  fermo  stante  nel  resto  in  tuUo  la 
predetta  Sentenza. 

Modena  iO  Maggto  i83tf. 

Francesco. 

La  presente  Sentenza  è  stata  nel  corrente  giorno 
pubblicala  ed  intimala  alli  condannati  predetti  nelle 
consuete  forme,  giusta  ecc. 

Ferrari,  Caneelliefre. 


FRANCESCO  IV.  ecc. 

LA  COMMISSIONE  MILITARE  STATARIA 

Composta 

DEI   SIGNORI 

SACCOZZI  AGOSTINO,  Maggior  Comandante  il 
U.  Corpo  dei  Dragoni  Estense,  Presidente. 

PAETE  li,  Sentenze,  ece.  27 
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TIMI  ALESSANDRO,  Capitano  ne)  R.  Ballagliene 
Kslcnse  di  Linea. 

CAVEDOiM  ARMODIO,  Tenenlc  nel  R.  Corpo  Pion- 
nici'i. 

CO.N VERSO  DOMENICO,  Tenente  net  R.  Balliv 
glione  Estense  di  Linea. 

LEOJNl  LEONE,  Sergente  nel  R.  Corpo  d'Ani- 
tiHcrici  Estense*. 

VINCENZI  ANTONIO,  Comune  nel  R.  Corpo  V<v 
(6rdni 

BERTANI  Dottor  LODOVICO,  R.  Commissario  Fi- 
sc&Ig^. 

FERRARI  Dottor  GIOVANNf,  CanceHicre. 

Riunitasi  nella  solita  sua  Residenza  in  Gitladcllii 
per  giudicare  li  prevenuti  seguenti 

ì.  Tamburini  Carlo  del  fu  Dottor  Luigi,  nato  e 
domicilialo  in  Monlesc,  d'anni  43,  ammogliato  con 
figli,  possidente  e  Dottore  in  matematica. 

2.  Guidoni  Emilio  del  vivente  Dottor  Tonuiiaso, 
nato  e  domicilialo  in  S.  Martino  di  Montese,  d'anni 
34,  nobile.  Dottor  in  Legge. 

3.  Zmcc/ìj  Dottor  Carlo  del  defunto  Avvocalo  Giam- 
battista, oriondo  di  Sassuolo,  domiciliato  in  Mo- 
dena, d'anni  27,  nubile  e  possidente. 

A.  Picaglia  Angelo  del  vivente  Luigi,  nato  a  Mo- 
dena, domiciliato  in  Zocca,  d'anni  35,  ammogliato 
con  prole,  possidenle  e  farmacista. 

5.  Simonetli  Dottor  Francesco  del  fu  altro  Fran- 
(*esco,  nato  e  domiciliato  in  Gastelnuovo  di  Garfa- 
gnana,  d'anni  35,  ammoglialo  con  figli  e  possi- 
dente. 

6.  Carpi  Dottor  Francesco  del  vivente  Sig.  An- 
tonio, nato  e  domiciliato  in  Modena,  d'anni  5i  ed 
ammogliato  con  prole. 

7.  Guidelli  Conte  Francesco  del  defunto  Conte 
Camillo,  nato  e  domiciliato  in  Modena,  d'anni  io. 
nubile,  possidènte,  ex  Consultore  di  Governo,  Ciam- 
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bollano  di  S.  A.  R.,  Brigadiere  della  Guardia  No- 
bile d'Onore  e  pensionalo. 

M  Costituiti  rei  tutti  sette  del  delitto  di  Lesa  Mae- 
»  sia  in  primo  grado  per  appartenere  li  primi  cin- 
»  quo,  ed  il  settimo  alla  proscritta  Setta  denomi- 
»  nata  della  Giovine  Italia ,  e  per  essere  il  sesto 
»  stato  sciente  del  noto  Piano  rivoluzionario  del 
»  condannato  Avv.  Giacomo  Mallioli,  senz'averlo  ri- 
»  levalo  al  Governo  secondo  le  vigenti  Leggi,  e 
»  come  più  e  meglio  dal  Processo,  a  €ui  ecc.  n 

Visto  ed  esaminati  gli  Alti, 

Sentito  le  Conclusioni  Fiscali, 

Lette  le  difese  presentate  dal  Signor  Avvocalo 
VCSCEINZO  PALMIERI  a  favore  delli  lamburini. 
Guidoni^  Lticehi  e  Conte  Guidtlli^  non  che  le  al- 
tre presentate  dal  Signor  Avvocato  GIUSEPPE  GE- 
REZ  per  li  Carpi^  Picaylia  e  Simonetti^ 

Visto  e  considerato  quant'era  da  vedersi,  e  con- 
siderarsi in  linea  di  fatto  e  di  diritto; 

Previo  il  consueto  giuramento,  che  ciascun  mem- 
bro gindicante  della  Commissione  assunse  sul  Sa- 
cro Vangelo  alia  forma  ecc. 

Ritenuto  che  il  Tamburini  è  pienamente  confesso 
di  essersi  aggregato  formalmente  alla  suindicata 
Setta  nella  Primavera  del  4832  nel  luogo,  colle 
circostanze  emergenti  dalle  Tavole  Processuali,  e 
col  mezzo  di  persona  in  esse  scritta,  essendosi  inol- 
tre lo  stesso  Tamburini  offerto  a  cooperare  con  tutte 
te  sue  forze  allo  scoppio  della  rivolta;  con  pro- 
messa ancora  di  arruolare  gente  nel  suo  Comune 
a  tale  effetto,  e  che  questa  confessione  è  rimasta 
appieno  veriiìcata  in  atti. 

Ritenuto  che  il  Processo  offre  un  cumulo  tale 
di  prove,  indizj  ed  amminicoli  contro  gF imputati 
Guidoni^  Lucchi^  Picaglia,  Simonelli^  Carpi  e  Conte 
Guidelli^  che  costituiscono  il  primo  gravemente,  e 
gli  altri  sufficientemente  indiziati  dei  rispeUivi  con- 
testatigli titoli  di  reità,  poiché: 
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I.  Ih  quanto  alli  Guidotti,  Lucchi^  Simonetti  e  Pt- 
caglia  si  ha  il  deposto  giurato  di  un  Correo  con^ 
fesso  in  caput  proprivm^  da  cui  risulta,  che  li  no- 
minati Guidoni  e  Lucchi  furono  ascritti  alla  rife- 
rita Setta  nella  Primavera  del  4  832 ,  il  SinwMtli 
nell'Agosto  dello  stesso  anno,  ed  il  Picaglia  sul  de- 
clinare dell'Estate  di  detto  anno  nei  luoghi,  colle 
circostanze,  e  da  persona  apparenti  dagli  alli: 
avendo  inoltre  il  Guidoni  assunto  rincarico  d'ar- 
ruolar gente  nella  Sezione  di  S.  Martino,  Comune 
di  Montese,  all'intento  di  secondare  e  sostenere  la 
rivolta;  ed  il  Simonetti  quello  di  ascrivere  prose- 
liti alla  ripetuta  Setta. 

n.  In  ordine  al  Carpi  sta  contro  di  lui  il  de- 
|)osto  del  predetto  condannato  Maitioli,  confesso  in 
Capo  proprio,  e  giurato  quoad  aliQs^  il  quale  dice 
di  avere  comunicato  allo  stesso  Carpi  nella  Prima- 
vera del  4835  il  suo  Piano  di  rivolta  poco  dopo 
la  redazione  del  medesimo. 

III.  E  riguardo  al  Conte  Guidelli  vi  ha  la  testi- 
monianza giurata  di  altra  persona,  la  quale  depone 
che  lo  slesso  Guidelli  era  stato  ascritto  alla  suin- 
dicata Setta;  avendosi  inoltre  in  atti,  argomenti  e 
congetture  ch'egli  fosse  in  questa  Capitale  e  Pro- 
vincia uno  dei  Rappresentanti  e  Cooperatori  delle 
mene  rivoluzionarie  della  Setta  medesima;  che  ab- 
hia  a  questa  procurato  dei  proseliti;  che  avesse 
preventiva  scienza  della  Ribellione,  che  poi  scop- 
piò in  questi  Reali  Estensi  Dominj  nel  Febbrajo 
483i,  non  che  della  Congiura  tramata  nella  Pri- 
mavera del  4832  dal  già  condannato  Cavaliere  Giu- 
seppe Ricci. 

Ritenuto  che,  oltre  le  preindicalo  emergenze,  con- 
corrono a  stabilire  vieppiù  la  rispettiva  colpabilità 
dei  prevenuti 

Quanto  sia  al  Guidata 

I.  La  comprovala  sua  degenza  nel  tempo  e  laogo 
dove  accadde  la  di  lui  ascrizione. 
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11.  L'essere  sialo  vcilulo  da  più  tcslìmonj  ii  Gui- 
dotti  associato  alla  persona  che  lo  affiliò,  e  diri- 
gersi colla  medesima  verso  il  locale,  nel  quale  se- 
gui il  fallo  deirascrizione. 

m.  L'emergere  in  alti  Fostensione  falla  dal  Gui- 
doni ad  un  Correo  confesso  in  caput  propriuvi^  e 
giurato,  di  carte  relative  alla  Sella,  e  scopo  delia 
medesima  itelFanno  4832,  non  senza  dati  clie  si 
riferissero  alla  Congiura  Riccia  pel  che  se  ne  trae 
Targomento  che  il  Guidoni  era  anche  a  cognizione 
dei  segreti  della  Setta,  e  quindi  in  relazione  con 
qualclieduno  dei  Capi-Settarii ,  giacche  i  principali 
misteri  non  sono  noli  che  a  (|uesli. 

IV.  Le  .già  stabilite  e  cognite  sue  continue  rela- 
zioni con  persone  pregiudicale  in  linea  di  opinione 
politica. 

V.  Li  di  lui  gravi  pregiudizj  in  simil  genere  in 
antecedenza  della  sua  aggregazione  alla  ripetuta 
Sella,  coll'essersi  dimostralo  già  del  parlilo  rivolu- 
zionario  sino  dall'epoca  dei  torbidi  del  4831. 

VI.  Finalmente  la  conoscenza  ed  amicizia  del 
Gnidotti  colla  persona  che  lo  ascrisse  alla  Setta  e 
i  di  lui  mendacj  sostanziali. 

Riguardo  al  Lucchi 

I.  L'essersi  bastantemente  giusti Qcata  la  di  lui 
esistenza  in  tempo  e  luogo  in  cui  accadde  la  sua 
aggregazione  alla  Sella  simultaneamente  alla  per- 
sona che  ve  lo  ascrisse. 

II.  L'essere  stalo  veduto  il  Lucchi  da  un  Testi- 
monio colla  persona  medesima  in  prossimità  del  Fab- 
bricato, nel  quale  avvenne  la  suddetta  di  lui  affi- 
liazione. 

lU.  La  sua  propensione  al  liberalismo,  non  che 
la  pratica  ed  amicizia  ch'esso  avea  con  persone  dif- 
famate in  politica. 

iV.  La  conoscenza  nel  Lucchi  del  Capo-Setlario, 
che  lo  ascrisse  alla  Setta. 


214  SEMENZE 

V.  Finalmenlc  Timmorale  sua  condotta,  che  per 
i'  ordinario  è  indivisibile  compagna  del  libera- 
lismo. 

In  Ordine  al  Picaglia 

L  La  presenza  nel  tempo  e  luogo  già  indicali 
superiormente  della  persona  che  lo  ascrisse  alla 
Setta,  sufficientemente  comprovata  in  atti. 

II.  11  risultare  l'esistenza  del  Picaglia  con  chi  lo 
affiliò  alla  Setta  medesima  nel  luogo  in  cui  altret- 
tanto successe. 

III.  I  di  lui  mendacj  sostanziali,  e  la  sua  spie- 
gata tendenza  alle  idee  liberali,  avendolo  anche  di- 
mostrato neir  epoca  dei  luttuosi  avvenimenti  del 
485i;  emergendo  in  atti  inoltre  che  in  allora  il 
Picaglia  marciava  munito  di  Stile,  dichiarando  a 
chi  glielo  vide,  che  i  bravi  di  quei  giorni  dove- 
vano esserne  forniti. 

IV.  La  di  lui  immoralità,  pratica  ed  amicizia  con 
persone  di  spiegato  antipolitico  pensare. 

Relativamente  al  Simonelti 

I.  L'aversi  alcune  emergenze  amminicolanti  il 
viaggio  del  Capo-Settario  al  luogo  ov'esso  ascrisse 
il  Sièìionelti,  e  nel  tempo  indicato. 

II.  L'essere  sostenute  le  relazioni  e  carteggi  in- 
tervenuti fra  il  ridetto  Capo  Settario  ascrivente  il 
Simonelti,  e  quest'ultimo. 

III.  Alcune  tracce  indicative  lo  stesso  Sitnonelli 
propenso  al  liberalismo,  ed  in  corrispondenza  con 
persone  dedite  al  medesimo. 

Rapporto  al  Carpi 

I.  L'essere  in  atti  comprovate  col  mezzo  di  te- 
stimonj  le  circostanze  di  luogo  e  tempo  conducenti 
a  dimostrare  la  trasmissione  fatta  dal  Mallioli  al 
Carpi  del  suo  Piano  Rivoluzionario,  e  successiva 
remissione  di  questo  al  Mattioli  medesimo. 

II.  L'essersi  ammessa  dal  Carpi  la  di  lui  episto- 
lare  corrispondenza  cui   Matlioti  in  epoche    pros- 
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sime  e  congruenti  a  quelle  appunto  della  missione, 
e  respinta  del  Piano  anzidcUo ,  sebbene  il  Carpi 
cercasse  d'introdurre  che  della  corrispondenza  era 
scmplieeniente  per  cause  civili,  la  quale  d'altronde 
servì  al  Mattioli  di  prelesto,  onde  mascherare  la 
missione  di  tal  Piano. 

liL  11  risultare  in  alti  un  colloquio  segreto  in- 
tervenuto tra  il  Mattioli  ed  il  Carpi  nello  studio  di 
quest'ultimo,  vertente  su  coso  settarie,  e  ciò  ante- 
cedentemente all'inoltro  del  surriferito  Piano  del 
Mattioli  al  Carpi. 

iV.  L'essersi  il  Carpi  trovalo  a  contallo  di  alcuni 
suoi  conoscenti  cogniti  i>er  Gapi-Setlarj. 

V.  L'invenzione  fatta  nel  di  lui  studio  di  alcune 
Memorie  scritte  da  esso  Carpi  riguardanti  cose 
antipolilihe,  e  segnatamenle  sul  modo  di  eflelluare 
Congiure  in  senso  repubblicano,  avendo  in  parie 
desunte  dalla  Storia,  iocchò  manifesta  sempre  più 
Vavversione  dell'  animo  suo  al  sistema  monar- 
chico. 

\L  La  s{)iegata  sua  adesione  alia  Rivolta  del 
1834,  locchè  non  va  disgiunto  dalla  di  lui  irreli- 
gione. 

Intorno  in  fìne  al  Guidelii 

I.  L'essere  la  suindicata  testimonianza  che  mi- 
lita a  carico  del  Guideiii  bastantemente  corroborata 
amminicolata  da  un  complesso  d'indicazioni,  pro- 
sunzioni,  argomenti  e  congetture. 

II.  L'aversi  in  atti  il  deposto  di  più  Inquisiti  con- 
fessi in  caput  proprium  e  giurali,  che  il  Guidelii 
fosse  sciente  delle  trame  e  macchinazioni  sì  del 
1831  che  del  1832. 

III.  Il  dubbio  suo  contegno  polìtico  avvalorolo 
dalla  pratica  e  frequenza  sua  con  persone  macchiate 
(li  liberalismo. 

IV.  Finalmente  la  scopertasi  di  lui  immoralità; 
concorrendo  d'altronde  ad  aggravarlo  le  di  lui  qua- 
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lilà  di  Ciambellano  e  Brigadiere  della  Guardia  No- 
bile d'Onore. 

Ritenuto  per  ultimo,  in  quanto  agli  Ascritti  alfa 
Giovine  Italia  come  sopra,  essere  slati  questi  ve- 
duti segnati  in  Note  della  suddetta  Setta  pervenute 
ad  un  Capo-SeUario. 

Visti  i  §§  1,  2,  3  e  7,  Tit.  II,  Lib.  V,  e  §  51, 
Lib.  I,  Til.  I,  dell'Estense  Codice  Criminale,  non  che 
i  Sovrani  Reali  Decreti  20  Maggio  1826, 48  Aprile 
1832,  e  le  altre  Leggi  relative: 

LA  COMMISSIONE  MILITARE  STATARIA 

Ha  condannato  e  condanna  ad  unanimità  di  voti  li 

Tamburini  Dott.  Carlo  alla  Pena  di  Morte  da 
eseguirsi  mediante  la  Forca,  ed  alla  confiscazione  dei 
suoi  beni. 

Guidoni  Dott.  Emilio  ad  anni  10  di  Galera. 

Carpi  Dolt.  Francesco  alla  Pena  di  (sette)  7  anni 
di  Carcere. 

Lucchi  Dott.  Carlo,  Picaglia  Angelo  e  Gnidelli 
Conte  Francesco  alla  pena  di  (cinque)  5  anni  di 
Carcere  per  cadauno,  e 

Simonelti  Dott.  Francesco  a  simile  Pena  di  (tre) 
3  anni. 

Restando  a  Processo  aperto  li  Guidotti^  Carpi. 
Lucchi,  Picaglia,  Gnidelli  e  Sìmonetti^  e  tutti  poi 
li  predetti  sentenziati  condannati  nelle  spese  rela- 
lati  ve  al  rispettivo  Processo. 

Modena  questo  giorno  20  Luglio  1858. 

Vincenzi  Antonio,  Comune 

Leone  Leoni,  Sergente 

Converso  Domenico,  Sotto-Tenente 

Armodio  Cavedoni,  Tenente 

Alessandro  Tinti,  Capitino 

A.  Saccozzi  Maggiore,  Presidente. 

Dott.  Gio.  Ferrari,  CancHliere. 

Confermiamo  la  presente  Sentenza  proferita  dalla 
Commissione  Militare  da  Noi  nominata  in  tutte  le 


POLITICHE  24  7 

sue  parli,  eccettuato  die  attesa  la  sincera  confes- 
sione (benché  tarda)  del  Dottor  Carlo  Tamburini 
di  Montese,  facciamo  grazia  al  medesimo  della  vita, 
commutandogli  la  Pena  di  Morte  in  quella  di  Ga- 
lera per  quindici  anni;  ferma  stante  la  Sentenza 
quanto  agli  altri  giudicati. 

Modena  Ì2  Jgosto  1835. 
FllANCESCO. 

La  presente  Sentenza  è  stala  nel  corrente  giorno 
pubblicata  ed  inlimala  alli  condannati  predetti  nelle 
forme  consuete,  giusta  ecc. 

Ferrari,  CanceUiert. 


FRANCESCO  IV,  ecc- 

LA  COMMISSIONE  MILITARE  STATARIA 

Istituita  con  Veneralo  Chirografo  4  Aprile  anno 
corrente  composta 

DEI   SIGNORI 

SACCOZZI  AGOSTCNO,  Maggiore  Comandante  il 
R.  Corpo  Dragoni,  Presidente. 

TINTI  ALESSADRO,  Capitano  del  R.  Battaglione 
Estense  di  Linea. 

CAVEDONI  Doti.  ARMODIO,  Tenente  del  R.  Corpo 

Pionnicri. 
CONVERSO  DOMENICO,  Tenente  del  R.  Balla 

glione  Estense  dì  Linea. 
LEONI  LEONE,  Sergente  nel  R.  Corpo  d'artiglie- 

ria  Estense 
VINCENZI  ANTONIO,  Comune  nel  R.  Corpo  Ve^ 

Pauti  II«  sentenze»  e^c.  ^^ 
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PERETTI  Doli.  GIUSEPPE,  Giusdicente  delle  Cai- 
pineti,  R.  Commissario  Fiscale. 

BIAGI  Dott.  LEOPOLDO,  Cancelliere. 

Convocatasi  nella  sua  Residenza  in  Cittadella  ubi- 
cata per  pronunciare  il  definitivo  Giudizio  contro 
gli  appresso  Individui  tutti  costituiti  Rei  del  delitto 
di  Lesa  Maestà. 

.  \ .  Veratti  Francesco  del  fu  Avvocato  Presidente 
Gio.  Battista,  nubile,  già  studente.,  d'anni  23,  domi- 
ciliato in  Modena. 

%  Vitali  Giuseppe  del  vivente  Francesco,  nubile, 
già  studente,  d'anni  2i,  domicilialo  in  Modena. 

5.  Morselli  Federico  del  fu  Giuseppe,  nubile,  di 
ninna  professione,  d'anni  28,  domiciliato  in  Modena. 

A.  Giudici  Cesare  del  vivente  Giuseppe,  nubile, 
di  ninna  professione,  d'anni  26,  domiciliato  in  Mo- 
dena. Tutti  contumaci. 

5.  Cialdini  Ingegnere  Giuseppe  del  fu  Gaetano, 
ammogliato  con  prole,  d^anni  i7,  domiciliato  in 
Reggio. 

6.  Malagozzi  Conte  Dottor  Orazio  del  vivente  Si- 
gnor Conte  Ippolito,  nubile,  d'anni  30,  domicilialo 
in  Reggio. 

7.  Lugli  Antonio  del  fu  Carlo,  Ragioniere,  vedovo, 
d'anni  68,  domiciliato  in  Carpi. 

8.  Zueeoli  Dottor  Ippolito  del  fu  Avvocato  Illario. 
ex  Giudice,  ammogliato  con  prole,  d'anni  64,  domi- 
ciliato in  Modena. 

9.  Riccioli  Notaro  Pietro  del  vivente  Giuseppe  am- 
mogliato con  prole,  d'anni  32,  domiciliato  in  Mo- 
dena. 

iO.  Tampellini  Giulio  Cesare  del  vivente  Igna- 
zio, nubile  di  ninna  professione^  d'anni  30,  domi- 
ciliato in  Modena. 

11.  Ferrari  Ingegnere  Giuseppe  Eugenio  del  fu 
Maurizio,  nubile  d'anni  53,  domiciliato  in  Rocca 
Malatina. 
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42.  Gozzi  Geminìano  del  fu  Pellegrino  Veteri- 
nario, nubile,  d'anni  62,  domiciliato  in  Bomporlo. 

4  5.  Magelli  ex  Gipitano  Paolo  del  fu  Dottor  Pietro, 
nmmoglìato  con  prole,  d'anni  54,  domiciliato  in 
Spilamberto. 

44.  Cantelli  Luigi  del  fu  Antonio,  nubile  di  niuna 
professione,  d'anni  25,  domicilialo  in  Sassuolo. 

45.  Viani  Federico  del  fu  Giovanni,  Mugnajo,  e 
Falegname  nubile,  d'anni  59,  domiciliato  a  S.  Pel- 
logrìno,  Sobborgo  di  Reggio,  e  conlumace. 

Il  Primo  di  macchinazioni,  e  segrete  intelligenze 
(olla  proscritta  Setta  della  Giovine  Italia,  a  datare 
dal  4832,  o  principio  del  4833  Gno  air  ultimare 
del  483i,  quale  Agente  della  Setta  medesima,  inca- 
ricato, ad  arruolare  Giovani  per  la  formazione  di 
Bande  o  Guerriglie,  dirette  a  favorire  la  rivolta  con- 
tro i  Regnanti  Legittimi  dell' Italia,  e  quindi  anche 
contro  di  S.  A.  R.  FRANCESCO  IV,  Nostro  Augusto 
Sovrano,  per  opporsi  alle  Armate  che  ne  vegliano 
alla  difesa,  coli' idea  di  formare  dell' Italia  una  Re- 
publica  unitaria,  e  ad  acquistare  a  tale  effetto  Armi, 
e  Munizioni. 

11  Secondo,  Terzo,  Quarto,  Quinto  e  Sesto,  di 
complicità  in  diverso  grado  col  Veratti  nelle  rife- 
rite trame  ed  occulte  intelligenze  allo  scopo  accen- 
nato. 

Il  Settimo  di  avere  4 .  compartecipato  alla  insur- 
rezione scoppiata  nel  3  Febbrajo  4834  con  interes- 
samento preso  nella  Comunità  di  Modena,  onde  con- 
seguire la  liberazione  dell'ora  giustiziato  Ciro  Me- 
notti, e  coir  animare  la  Giuventù  di  Camposanto 
ad  arrotarsi  alle  Torme  Ribelli:  2.  di  avere  coope- 
rato air  evasione  dalle  Carceri  di  Venezia  del  Deto- 
nata Ribelle  ed  Assassino  Antonio  Morandi,  e  con 
procurargli  mezzi  opportuni:  3.  di  avere  favorita 
la  corrispondenza  Ira  i  Settarj,  e  procurato  di  tener 
vivo  il  loro  partito  rivoluzionario^  e  d'ottenerne  il 
favore  al  suscitarsi  di  nuova  rivolta. 
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L'Oliavo  di  avere  presa  parie  nella  insurrezione 
del  3  Febbrajo  4854  medianle  mozioni  all'intruso 
Governo  lesive  la  Sovranità  di  S.  A.  R. 

Il  Nono  e  Decimo  per  aver  firmata  nel  9  Feb- 
brajo 4854  la  determinazione  cosi  delta  dei  Citta- 
dini di  Modena,  portante  costituzione  di  Governo 
rivoluzionario  a  pregiudizio  della  Sovranità  di  S. 
A.  R. 

L'Undecimo  di  essere  slato  formalmente  aggregato 
alla  proscritta  Setta  della  Giovine  Italia,  sul  decli- 
nare deir  Estate  4852,  in  epoca,  luogo,  modo,  e  da 
persona  risultanti  dagli  Atti. 

11  Duodecimo  di  complicità  nella  rivolta  del  3 
Febbrajo  4  834  insorta  in  Bomporto  con  prescienza 
del  piano,  mezzi,  e  modi  con  cui  aveva  ad  effel- 
tuarsi,  e  dello  scopo  della  medesima,  senza  essersi 
curato  di  denunziarlo  alla  competente  Autorità. 

Il  Decimoterzo  e  Decimoquarlo  di  avere  parte- 
cipato alla  ribellione  del  Febbrajo  e  Marzo  4834 , 
mediante  il  loro  arruolameno  alle  Orde  rivoltuose: 
il  primo  di  essi  in  qualità  di  Gapitanoj^  T  altro  di 
Caporale  e  di  essere  inoltre  quest'ultimo  intervenuto 
al  combattimento  di  Novi. 

Il  Decimoquinto  di  complicità  nella  rivoluzione 
suscitatasi  in  Carpi  nella  sera  del  3  Febbrajo  4834, 
quindi  di  responsabilità  degli  attroci  delitti  che  ne 
r  accompagnarono. 

Visti  ed  esaminati  gli  Alti  processuali. 

Lette  le  Deduzioni  presentate  dalli  Signori  Av- 
vocato EDEMONDO  MUSI  a  difesa  delli  Malaguzzi, 
Zuccoli^  jRicctò/i,  Ihmpelliniy  e  Gozzi^  ed  Avvocato 
GIUSEPPE  GEREZ  a  favore  delli  Cialdini,  Lugli, 
Ferrari,  Magelli  e   Cantelli. 

Sentite  le  Conclusioni  lette  dal  R.  Signor  Com- 
missario Fiscale. 

Visto,  e  considerato  quanlo  era  da  vedersi,  e 
considerarsi  in  linea  di  fatto,  e  di  diritto. 
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•  ft*vio  il  Giaramcnlo  clic  ciascnn  Menihro  giii- 
dimterlella  Commissione  prestò  sul  sacro  Vangelo, 
nelle  ronsuete  rogoliiri  forme. 

Rfleniito  che  le  prove  in  genere  sono  siate  esau- 
rite nelle  rlel>i(c  prescritte  forme  legali. 

Dileooto  ehe  rccceziooe  declìnatorìa  d'ìnconipc- 
teso  sllarmata  dalli  Heatiz/.ali  liiccioli,  Cialdini,  e 
Rtfw/i,  arrestali  in  Bologna,  d'essere  giudicali  so- 
fa  tiloli  anteriori  al  rispettivo  loro  volontario  esi- 
gBo.  in  appoggio  al  disposto  dogli  Articoli  2  do! 
f.Defreto  20  Marzo,  e  3  delPallro  R.  Editto  5 
Ourftre  Ì831.  non  può  essere  accolta,  se  si  consi- 
deri die  il  Governo  Pontiiieio  addotto  tali  misure 
Vfn  fomlatl  sospetti  di  nuove  Congiure,  e  segrete 
ÌRtelh|;e[ize  traniantlsi  con  Scttorj  alI'elTetto  di  nuova 
Rifaeltione,  militanti  a  carico  dì  detti  Inquisiti,  i 
i|ulj  pi)<icia  come  Sudditi  Estensi  vennero  rimessi 
lyiMlo  Governo,  e  se  anco  per  qualcuno  di  essi 
Ifndizj  che  fondamenta rono  il  di  loro  arresto,  non 
^  imersi  suscellibili  a  fondare  una  Condanna, 
possono  però  gt' Inquisiti  evitare  ([uclla  |)ena 
tfc*  dietro  regolare  processura  deve  loro  applicare 
I  II  Commissione,  anche  pei  delitti  commessi  ante- 
fflcrmente  al  loro  spontaneo  esiglio,  per  essere  i 
Miegimi  contemplati,  non  già  dall'Articolo  5  ma 
bii  dairArlieolo  i  del  sullodato  R.  Editto  3  Ot- 
ftro  1831. 

Aìlenuio  in  ispccic 

'  i.  Che  il  Veroni  si  è  reso  pienamente  confesso 
U  delitto  per  cui  è  stato  inquisito,  e  che  la  di  lui 
Mes^ione  resta  in  Alti  verificata  dalla  di  lui  èva- 
irte  dal  Carcere,  da  prove  ed  indizj,  da  reperi- 
Koli  di  Carle,  e  di  Armi  ecc.,  locchè  avrebbe  por- 
lo contro  di  esso  una  condanna  indipcndentemenlo 
icora  dalla  confessione  medesima;  e  che  il  Pro- 
sso  non  olTre  Titolo  o  Causa  valutabile  a  recedere 
ilia  Pena  Ordinaria  prescritta  dalla  Legge. 
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Ritenuto  che  li  Vilaliy  Morselli  e  Giudici y  Con- 
tumaci, ed  il  detenuto  Cialdini  in  parte  negativo, 
restano  urgentemente  indiziati  di  detta  complicità 
col  Veralti,  K.  dalla  confessione  verificata  di  que- 
st'ultimo, giurata  quoad  alios:,  2.  della  loro  propen- 
sione al  liberalismo:  3.  dalla  fuga,  e  continua  con- 
tumacia in  ordine  ai  primi  tre:  i.  della  stretta  loro 
nmicizia^  e  pratica:  5.  dal  deposto  di  alcuni  Te- 
stimonj^  e  da  diverse  LeUere  indicanti  l'assistenza 
prestata  al  Veratii  neir  arruolamento  di  Giovani,  e 
nella  provvista  dArmi,  e  Munizioni;  e  relaliva- 
n^ente  al  Cialdini  dalla  lunga,  e  segreta  corrispon- 
denza mediante  Lettere  enigmatiche,  ed  in  Cifre, 
mediante  la  trasmissione  reciproca  di  Piani  rivolu- 
zionar] provenienti  dalli  famigerati  corifei  Mazzini, 
e  Rufjflni*^  mediante  provvista  d'Armi  procurata  dal 
Cialdini  a  Bologna,  e  col  mezzo  di  persone  indicate 
in  Processo  introdoUe  nello  Stato,  non  senza  dati 
di  complicità  nella  Congiura  Menotti:  e  rapporto  in 
(ine  al  Malaguzzi,  dal  carteggio  che  questi  mante- 
neva sotte  il  nome  di  Attilio  Ferrari  col  KeraWi: 
dalla  prescienza  dell' incarico  assuntosi  dal  Veratti 
medesimo  a  favore  della  SeUa,  dai  segreti  colloquj 
seguiti  fra  essi  in  Modena,  Reggio,  e  S  Maurizio, 
ammessi  e  dall' inquisito  e  dal  Verniti;  dall' inte- 
ressamento; dimostrato  dal  prevenuto  a  fovore  del 
Veratti  accompagnando  altresì  all'estero  il  Vitali 
che  vi  si  recava  per  concertare  con  quei  liberali. 

Ritenuto  in  ordine  ai  riferiti  complici  che  diver- 
sificando il  peso  degl'indizj,  diversa  deve  pur  essere 
la  pena  d'applicarsi,  e  che  asciendendo  anche  questi 
al  sommo  grado,  non  possono  reclamare  che  una 
straordinaria  sanzionata  dalle  Leggi  nei  delitti  di 
Lesa  Maestà. 

Ritenuto  riguardo  al  Lugli  negativo,  che  le  prove* 
indizj,  congetture,  dati,  presunzioni,  ed  ammiuicoli 
sul  di  lui  conto  raccolti  nel  loro  complesso  sono 
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tali  da  ritenerlo  egualmente  indiziato  di  quanto  gli 
è  stato  contestalo;  4.  dalla  costante  sua  qualità  di 
deciso  liberale  da  lui  stesso  ammessa,  dai  rapporti 
e  relazioni  esistenti  tra  Esso  Lugli,  ed  il  giustiziato 
Atenolti^  col  quale  ebbe  colloquio  anche  poche  ore 
prima  della  rivolta  del  3  Febbrajo  4831;  dall' av- 
versione dimostrata  in  più  incontri  alla  Legittimità: 
dalle  espressioni  e  termini  proferiti  in  onta^  e  di- 
sdoro alla  Maestà  dell'Augusto  Sovrano,  ed  altresì 
raccomandati  a  |)arecchj  scritti  in  Atti  esistenti:  2. 
dalla  di  lui  confessione  di  aver  fatta  in  Comunità 
la  mozione  tendente  ad  ottenere  la  libertà  di  Ciro 
Menotti  tradotto  a  Mantova  sui  primordj  del  Feb- 
brajo 4834,  e  di  essersi  interessato  alPevasione  del 
ribelle  Morandi  dal  Carcere  di  Venezia,  figurando 
una  palliata  contrattazione  di  grano  con  un  Indivi- 
duo air  estero  già  noto  ed  addittato  in  Atti,  inca- 
ricato della  spedizione  del  denaro  a  Venezia  di  pieno 
accordo  ai  Congiurati  del  suddetto  Morandi,  ed  a 
mezzo  di  alcuni  soggetti  ben  noti  ed  indicati  in 
Processo  manteneva  con  quelli  vivo  carteggio  in 
tempo  di  suo  confugio  in  Bologna:  3.  dell' incarico 
assanto  di  favorire  ed  agevolare  come  attivo  Spe- 
dizioniere la  epistolare  corrispodenza  degli  Emi- 
^ti  e  Settarj,  durante  il  riferito  di  lui  asilo  in 
Bologna,  e  con  presumibile  scienza  sull'oggetto  di 
tali  corrispondenze  tendenti  a  promovere  novello 
insarrezioni,  siccome  si  è  rilevato  dalla  lettura  dei 
diversi  Documenti  pervenuti  nelle  mani  dalla  Giu- 
stizia :  i.  dalle  molte^  e  diverse  Carte  invenzionate, 
ad  appresse  presso  Luì,  che  tutte  tendono  ad  uguale 
imputazione,  in  riguardo  alla  quale  non  rimane  che 
ripetere  le  osservazioni  superiormente  spiegate  sul 
conto  di  questi  ultimi  Inquisiti. 

Ritenuto  che  li  Zuccoli,  Riccioli,  Tampellini, 
Gozziy  Magelli  e  Cantelli  sono  confessi  dei  delitti 
loro  rispettivamente  contestati,  e  che  tali  dichiara- 
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zioni  da  Essi  cmmesse  sono  siale  concludentenieale 
verificate  in  genere  ed  in  ispecie,  se  voglia  pre- 
scindersi da  alcune  qualilà  addielle  dal  Gozzi,  che 
le  risultanze  altronde  del  Processo  e  le  forti  pre- 
sunzioni da  esso  scatenìi  indipendentemente  dalla 
confessione  del  Reo,  autorizzano  a  scinderle  a  ca- 
rico di  Lui. 

Ritenuto  però  che  gli  Atti  medesimi,  ed  in  parte 
anche  le  deduzioni  a  difesa  dei  detti  Inquisiti  ri- 
conosciute addottabili  a  termini  di  Giustizia,  pon- 
gono in  essere  circostanze  tali  che  valgono  spe- 
cialmente a  favore  delti  Riccioli  e  Tampeìlini  ad 
attenuare  la  morale  imputabilità  di  loro  criminose 
azioni  ed  ommissioni  rispettivamente,  e  forniscono 
giusta  causa  plausibile  alla  Commissione  giudicante, 
come  Tribunale  Supremo,  a  recedere  secondo  l'ar- 
ticolo 51,  Tit.  4,  Lib.  I,  del  Sovrano  Codice  dalla 
pena  ordinaria. 

Ritenuto  che  il  cumulo  delle  risultanze  degli 
Atti  offre  bastanti  dati  per  costituire  il  negativo 
Giuseppe  Eugenio  Ferrari  suffìcientemente  indiziato 
del  contestatogli  Capo  d'imputazione;  poiché  si  ha 
4.  il  deposto  giurato  in  coreo  confesso  in  caput 
proprium,  da  cui  emerge  che  l'inquisito  venne 
ascritto  alla  Setla  denominata  della  Giovine  Italia 
sul  declinare  dell'Estate  del  4832  in  un  giorno  di 
martedì  al  mercato  della  Zocca,  e  nel  luogo  e  colle 
circostanze,  e  da  persona  apparenti  in  Processo, 
assumendo  quegli  incarichi  che  vennergli  addossati 
da  chi  lo  ascrisse  a  favore  della  Setta,  e  dalle  pub- 
bliche stampe  resi  notorj:  2.  il  deposto  di  più  te- 
stimoni asseveranti  che  il  Ferrari  si  trovò  insiemi* 
al  Capo-Settario  che  lo  affiliò  nel  luogo  e  tempo 
sopra  citati  :  5.  la  comprovala  conoscenza,  amicizici 
e  relazioni  del  Ferrari  col  ripetuto  Capo-Settario: 
L  la  costante  tendenza  del  Ferrari  ad  un  Governo 
repubblicano,  maggiormente  in  seguilo  palesala  con 
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una  condotta  immorale,  e  con  assidua  pratica  di 
persone  di  eguale  sentire,  colla  compiacenza  dimo- 
strata neirepoca  rivolluosa  del  1851  in  cui  offrì  e 
prestò  servigj  a  quell'intruso  Governo,  massime 
nell'arruolamento  di  Giovani  alle  Bandiere  ribelli  as- 
sumendo r incarico  di  Organizzatore  della  così  detta 
Guardia  Mobile,  da  Lui  esercitalo  con  impegno  nel 
breve  tempo  in  cui  durò  T  Anarchico  Regime,  con 
aver  diramate  Circolari  ai  Parrochi  onde  lo  coadiu- 
vassero in  tale  esercizio,  infine  le  altre  emergenze 
atte  a  fondare  se  non  una  penale  ordinaria,  una 
straordinaria  almeno,  in  vista  dei  riflessi  superior- 
mente spiegati. 

Ritenuto  che  a  carico  del  Viani  sta  in  Processo 
4.  in  parte  la  di  lui  confessione  verificala  in  Atti  d^es- 
sersi  cioè  unito  nella  sera  del  3  Febbrajo  i  85i ,  in  Carpi 
al  Capo  ribelle  Giovanni  Vcllani,  e  ad  altri  ribelli, 
od  accoppiato  a  70  e  più  armali  raccolti  nella  Casa 
di  un  Contadino  di  Giuseppe  Menotli*^  di  essere  con 
essi  entrato  armalo  in  Ciltà,  ove  poscia  seguirono 
per  fatto  loro  l'invasione  del  palazzo  di  quel  Signor 
Podestà  susseguila  da  minacele  al' medesimo,  Tuc- 
^:isione  del  Maresciallo  Sola,  del  Dragone  Santarelli, 
del  Borghese  Bergianti;  il  ferimento  mortale  delFI- 
spettoro  Grandi,  lo  spoglio  del  Quartiere  degli  Ur- 
bani, r arresto  d'altri  Dragoni,  la  liberazione  di  tre 
Detenuti  Politici,  e  T  accesso  di  parte  di  Essi,  e  del 
prevenuto  verso  la  Capitale  in  soccorso  del  Menotti 
da  cui  retrocessero  soltanto  air  udirne  il  rimbombo 
delle  Artiglierie. 

A  far  ritenere  poi  il  Yiani  se  non  un  Capo  ri- 
belle, complice  almeno  dei  riferiti  disordini,  concorre 
oltre  raddolto  4.  il  deposto  di  un  Testimonio  che 
vide  il  Viani  sortire  in  detta  sera  dal  Castello  di 
Carpi,  dirigersi  in  Piazza  con  altri  armati,  laddove  fu 
osservato  a!  seguito  di  alcune  esplosioni  cadere  uà 
l'omo  a  terra    indi  fu  desso   Viani  rimarcalo  aJ 
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entrare  nel  Caffo  Bcrtolkii  in  una  a^suof  Socj  iir 
traccia  del  Mareseiallo  Sola,  R  quale  dopo  li  colpi 
vibratigli  lo  smarrirono;  2;  la  domanda  die  fece  il 
Viani  sullo  stato  del  ferito  Grandi,  se  la  ferita  della 
schiena  era*  grave ,  ed  avutane  risposta  negativa, 
soggiunse,  che  wr  la  bejonelta  erasi  bene  internata; 
5.  Tessere  stato  veduta  egli  nella  Caserma  dei  R. 
Dragóni  a  concorrere  alP arresta  dei  medesimi,  e 
udito  a  millantare  prodezze;  A.  la  di  lui  fuga  coi 
ribelli  al  rilorna  di  &  A.  R;  5.  l'ewsione  dalle 
Carceri  di  Sant'Eufemia,  e  continua  di  lui  Contu- 
macia, ed  altre  emergenze  dalle  quali  non  costando 
concludentemente  che  Tinquisito  avesse  parte  diretta 
nei  riferiti  fatti,  tanto  più  per  non  essere  stata  con- 
statata la  qualità  deirÀrma,  sìr  è  ritenuta  di  dover 
recedere  di  uà  sol  grado  dalla  pena  ordinaria. 

Visti  li  §1  1,  2,  5  e  7,  Tit  2,  LiU  V,  del  Patrio 
Sovrano  Codice,  ed  i  R.  Decreti  20  Maggio  i826^ 
20  Marzo,  e  3  Ottobre  4854,  48  Aprile  4832 

LA  COMMISSIONE.  MIUTARE  STATARIA 

Ha  condamvatb^  e  condanna  ad  unanimHà  di  voti 

4.  Veratti  Francesco  alla  Pena  di  Morte  da  esc- 
gufrst  mediante  la  Forca,  e  al  confisca  dei  Beni; 

2.  Vitali  Giuseppe  alla  Galera  in  vita. 

3.  Morselli  Federico  alla  Pena  di  iO  anni  di  Ga- 
lera. 

A.  Giudici  Cèmre  alla  Pena  di  {&  anni  di  Galera. 

5.  Cialdini  Giuseppe  alla  Pena  di  40  anni  di  Ga- 
lera. 

6.  Lugli  Antonig  alla  Pena  ùi  \ù  anni  di  Car- 
cere. 

7.  Zuccoli  Ippolito  alla  Pena  di  5  anni  di  Car 
cere. 

8.  Riccioli  Pietro  alla  Pena  di  2  anni  di  Carcere. 

9.  Ihmpellini  Giulio  Cesare  alla  Pena  di  sei  mesi 
di  Carcere. 
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10.  Cantelli  Luigi  alla  Pena  di  un^  anno  di  Car- 
cere. 

44.  Ferrari  Giuseppe  Euifenio  aHa  Pena  di  5 
anni  di  Carcere. 

43.  Gozzi  Geminiano  alla  Pena  di  5  anni  di  Car- 
cere. 

43.  Magelli  Paoh  alla  Pesa  di  5  anni  di  Carcere. 

H.  Malaguzzi  Conte  Orazio  alla  reclusione  in  un 
Forte  per  un^anno. 

45.  Viani  Federico  alla  Galera  in  vita. 
Condannali  tutti  rispettivamente  xielle  spese  del 

Processo. 

Profaitm  la  predente  Sentenza  nel  giorno,  0  MaggiQ  1836. 

Vinoensi  Antonio,  Comune 

Leone  Leoni,  Sergente 

Conreno  Domenico,  Tenente 

Cavedoni  Dott.  Armodio,  Tenente 

Tinti  Alessandro,  Capitano 

Saoooaì  Agostino,  Maggiore  Presidente 

Pcretti  Dottor  Giuseppe,  R.  Coìnniissario  Fiscale 

L.  Dott,  Biagi  Cancelliere. 

Confermiamo  la  presente  Sentenza  della  Commis- 
sione Militare  da  Noi  specialmente  delegata  a  giu- 
dicare li  45  Individui  processati,  e  qui  entro  nomi- 
nati; e  solo  per  un  riguardo  alla  memoria  del  be- 
nemerito defunto  Presidente  VeraUi  e  per  riguardo 
ad  un  fratello  del  prevenuto  cotanto  da  lui  diverso, 
commutiamo  la  pena  infamante  della  Forca  al  Fran- 
cesco VeraUi  in  quella  della  Fucilazione;  e  la  con- 
fisca de^suoì  beni  vogliamo  che  non  abbia  a  portar 
pregiudizio  alla  eventuale  successione  del  Fratello 
Dottor  Bartolomeo  Yeratti,  e  sua  discendenza* 

Modena ,  ^  Giugno  1850. 

Francesco. 

L' attuale  Sentenza  è  stata  in  oggi  pubblicala,  ed 
intimata  alli  Condannati  predetli  nelle  consuete  vo- 
lute Legali  Forme. 

Doti.  Bi»gi  Cancelliere. 
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FRANCESCO  IV,  ecc. 

LA  COMMrSSIOiNE  MFUTARE  STATARIA 

Gonfermaia  coq  Veneralo  Sovrana  Chirografo  2 
Giugno  4836,  e  composta 

DEI    SIGNORI 

SACCOZZI  AGOSTINO,  Tenente  Coìonello  Co- 
mandante il  R.  Corpo  Dragoni,  Presidente. 

TINTI  ALESSANDRO,  Capitano  nel  R,  Battaglione 
Estense  di  Linea. 

CAVEDONI  Dott.  ARMODIO,  Capitano  nel  R. 
Corpo  Cacciatori  del  Frignano. 

CONVERSO  DOMENICO,  Primo  Tenente  nel  R. 
Battaglione  Estense  di  Linea. 

LEONI  LEONE,  Sergente  nel  R.  Corpo  d'Artiglie- 
ria Estense. 

VINCENZI  ANTONIO,  Comune  nel  R,  Corpo  Ve- 
terani. 

PERETTI  Dott.  GIUSEPPE,  Giusdicente  delle  Car- 
pineti,  R.  Commissario  Fiscale. 

BIAGI  Dott  LEOPOLDO,  Cancelliere. 

Convocatasi  nella  solita  sua  Residenza  In  Citta- 
della ubicata  per  pronunciare  il  definitivo  Giudizio 
contro  gli  appresso  Individui  tutti  latitanti  e  fuo- 
rusciti ,  tranne  delP  ultimo  costituitosi ,  e  citati  con 
Libelli  di  speciale  inquisizione,  quali  prevenuti  del 
delitto  di  Lesa  Maestà. 

i .  Fanti  Ingegnere  Manfredo  di  Carpi 
S.  Castiglioni  Sihestro  di  Modena 

3.  Ruffini  Notato  Gio.  Battista  di  Modena 

4.  JHzzi  Ignazio  di  Modena  . 

5.  Uiiglio  Doti,  angelo  di  Modena 

6.  Fanti  Gaetano  di  Carpi 
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7.  Buffagni  Coitante  di  Sassuolo 

8.  Casali  Francesco  di  Spilamberto 

9.  Manzini  Nicola  di  Modena 

10.  Fabbrizj  Luigi  di  Modena 

11.  Fabbrizj  Carlo  di  Modena 

12.  Martinelli  Domenico  di  Modena 

13.  Pozzuoli  Giulio  di  Carpi 

14.  Fellani  Giovanni  di  Carpi 

15.  Rebucci  Nicola  di  Carpi 

16.  Bebucci  Costante  di  Carpi 

17.  Bocca  Costante  di  Carpi 

18.  Cardini  Ingegn.  Gio.  Battista  di  Carpi 

19.  Tirelli  Dottor  Baldasmre  di  Carpi 

20.  Barbetti  jilessaìidro  di  Mirandola 

21.  Tabacchi  Alberto  di  Mirandola 

22.  Bezzati  Filindo  detto  Zanaroli  di  Mirandola 

23.  Guvi  Michele  di  Mirandola 

24.  Barbetti  Luigi  di  Mirandola 

25.  Lolli  Dottor  Flaminio  di  Mirandola 

26.  Malavasi  Luciano  di  Mirandola 

27.  Mailer  Giof^nni  di  Mirandola 

28.  Montanari  Giuseitpe  detto  Bozzalino  di  Mirandola 

29.  Panizzi  Dottor  Lorenzo  di  Mirandola 

30.  Polacchini  Domenico  di  Mirandola 

31.  Gapioli  Giovanni  det  Carezzo 

32.  Bacciolani  Lottarlo  di  Modena 

33.  Montanari  Andrea  di  Bagarino 

34.  Zeneroli  Dott.  Ermenegildo  detto  Gildtno  di  Solara 

35.  Beggianini  Giulio  di  Lioizzano 

36.  Marcali  Gaetano  di  Modena 

37.  Gazzadi  Giuseppe  di  Sassuolo 

38.  Malatesta  Dottor  Pietro  di  Sassuolo 

39.  Spezzami  Felice  di  Montegibbio 

40.  Castelli  Giuseppe  di  Spezzano 

41.  Gazzadi  Domenico  di  Sassuolo 

42.  Pica  Giuseppe  di  Sassuolo 

43.  Biipa  Antonio  di  Sassuolo 

44.  Spezzani  Agrim.  Lorenzo  di  Montegibbio 

45..  Ferrari  Dottor  Francesco  detto  Carazzoli  di  Fiorano 
46.  Longoni  Gio.  Antonio  di  aerano 
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47.  Maialasi  Gaetano  di  Modena 

48.  Delfini  Dottor  j^ntonio  di  Disf^etro 

49.  Tampellini  Agrim.  Gaetano  di  Modena 

50.  Tampellini  Doti.  Antonio  di  Modena 
54.  Ansaloni  Dottor  Pietro  di  Modena 

52.  Fabbrizj  Dottor  Paolo  di  Modena 

53.  AguzzoU  Antonio  di  Modena 

54.  Paltrinieri  Antonio  di  Modena 

55.  Lnppi  Dottor  Geminiano  di  Moden^L 

56.  Angelini  Antonio  di  Modena 

57.  Menotti  Celeste  di  Carpi 

58.  Reggianini  ex  maggiore  Giuseppe  di  Modena 

59.  Manzini  ex  Cadetto  Giuseppe  di  Modena 
€0.  Manzini  Dottor  Camillo  di, Modena 

CI.  Ruther  Francesco  di  Modena 

62.  Leoni  Gio.  Battista  ex  Cadetto  di  Fignola 

63.  Sorelli  Dottor  Giuseppe  di  Modena 

64.  Cavazza  Dott.  Gio.  Battista  di  Modena 

65.  Nardi  Notaro  Anacarsi  di  Modena 

66.  Martinelli  Ingegnere  Paolo  di  Mirandola 

67.  Guerzoni  Dottor  Giuseppe  di  Nonantola 

68.  Sighieelli  Dottor  Cesare  di  Modena 

69.  Rota  Gaetano  di  Modena 

70.  Tirelli  Carlo  di  Modena 

74.  Guidelli  Conte  Angelo  di  Modena 

72.  Franchini  Gaetano  di  Modena 

73.  Passerini  Giuseppe  di  Sesfolo 

74.  Generali  Dottor  Luigi  di  Modena 

75.  Mucchi  Agostino  di  Modena 

76.  Ansaloni  Dottor  Gaetano  di  Modena 

77.  Leoni  Francesco  di  f^ignola 

78.  Barbieri  Dottor  Pietro  di  Modena 

79.  Ferrari  Castehetri  Dottor  Carlo  di  Modena 

80.  Baschieri  Dottor  Antonio  di  Fignola 
84.  Franchini  Camillo  di  Modena 

82.  Leoni  Dottor  Giuseppe  di  Fignola 

83.  Tarpani  Ercole  di  Modena 

84.  Fandelli  Dottor  Giuseppe  di  Livizzano 

85.  Bompani  Francesco  di  Modena 

86.  Tomaselli  Dottor  Giuseppe  dì  Modeiìa 
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87.  Tafani  AgHmemore  Giulio  Cesare  di  Modena 

88.  Fabbrizj  Notara  Nicola  di  Modena 

89.  Tondini  Dottor  Gio.  Battista  di  Modena 

90.  j^nsaloni  Dottor  Giuseppe  di  Modena 

91.  Tirelli  Giuseppe  di  Modena 

92.  Pieagtia  Giuseppe  di  Modena 

93.  Manni  Dottor  Geminiano  di  Modena 

94.  Bignardì  Ingegnere  Giacomo  di  Mirandola 
93.  Nardi  Jlwoguto  Biagio  di  Modena 

96.  Rangone  Francesco  di  Modena 

97.  Morano  Marchese  Gio.  jéntonio  di  Modena 

98.  Nobili  Consiglier  Pellegrino  di  Beggio 

99.  Terracchini  Doti.  Pier  Giacinto  di  Reggia 
400.  Ferrari  jérovotato  Giaconw  di  Beggio 
104.  Cialdini  Dottor  Francesco  di  Modena 
102.  Baccalari  Dottor  Antonio  di  Modena 

f  03.  Lei  Dottor  Antonio  di  Sassuolo 

i 0 4.  Salimbeni  Conte  Dottor  Filippo  del  fu  Leonardo, 
natÌ90  di  Verona,  domiciliato  in  Modena,  d^  ann^i 
iSsammogiiaiò  senza  prolc^  possidente^  di  professione 
legale^ 

G'Iaquiski  dal  IH.  i,  al  Fi  12  equelfo  al  N.  U 
per  essersi  di  concerto  col  Capo  Ribelle  già  con- 
dannalo Ciro  Menotti  rumiti  nella  sera  del  3  Feb- 
brajo  1831  nella  di  lui  casa  col  pravo  divisamento 
di  aggredire  nel  R.  a  Palazzo  S.  A.  R.  FRANCE- 
SCO IV  allo  scopo  di  sorprenderlo^  e  farlo  prigio- 
aiere  unitamente  aHa  Reale  Sua  Famiglia  per  con<- 
sumare  così  il  Piano  da  essi  concepito  di  una  ge- 
nerale ribellione,  cui  non  fu  duo  di  effeìtuare  per 
essere  stati  essi  invece  sorpresi  e  circondati  dalle 
Truppe  Estensi,  sopra  delle  quali  fecero  fuoco  non 
niieno  che  contro  dell'Augusta  Persona  della  Venerala 
A.  S-  R.  che  colà  si  trovava;  ed  inoltre  relativa- 
mente agl'Individui  indicati  dalli  Numeri  1 ,  2, 3, 4,  5 
per  avere  eziandio  firmata  nel  9  detto  mese  la  così 
detta  Deliberazione  de' Cittadini  Modenesi  portante 
Costituzione  di  Governo  Rivoluzionario  a  pregiudi- 
zio della  legittima  Sovranità;  e  quelli  alli  Numeri 
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4,  2,  3,  8,  {%  94  per  essersi  arruolati  nelle  Truppe 
ribelli  con  grado  dì  Ufficiali,  e  sotf  Ufficiali. 

Gr Inquisiti  dal  N.  13,  19  per  essersi  resi  com- 
plici della  surriferita  Congiura  Menotti  mediante  la 
rivolta  da  essi  d'intelligenza  con  lui  suscitata  a 
Carpi  nella  sera  del  3  Febbrajo  suddetto,  essendosi 
inoltre  resi  responsabili  degli  atroci  misfatti,  che 
r accompagnarono;  cioè  I.  Della  forzosa  apprensione 
delle  Armi,  e  munizioni  appartenenti  a  quella  Mi- 
lizia Urbana.  II.  Della  violenza  usala  alla  locale  Po- 
litica Autorità,  onde  ordinasse  alli  Reali  Dragoni  la 
cessione  delle  Armi  agi' insorgenti.  III.  Dell' uccisione 
del  Maresciallo  Sola  Comandante  quella  luogote- 
nenza; del  Comune  Dragone  Santarelli;  del  Borghese 
Bergianti  mediante  esplosioni  d'Arma  da  fuoco. 
IV.  Del  grave  ferimento  con  Armi  diverse  incidenti,  e 
perforanti  dell' Ispettore  Politico  Doli.  Grandi  che 
ne  occasionò  la  morte.  Y.  Dell' arresto  dclli  suddetti 
Reali  Dragoni  e  completo  loro  disarmamenlo.  VI.  Del- 
l'esimizione  di  tre  detenuti  politici  che  prove- 
nienti da  Modena  e  diretti  alla  volta  di  Mantova, 
venivano  scortati  da  un  drappello  di  Dragoni,  che 
anch'essi  furono  disarmati  ed  arrestati.  VII.  Del- 
l'immediato  accesso  di  varj  di  detti  ribelli  verso  la 
Capitale  all'intento  dMntrodurvisi  in  soccorso  dei 
Congiurati,  lo  che  non  eseguirono  poi  perchè  atte- 
riti  dal  fragore  dell'Artiglieria  che  annonciavagli 
la  trama  Menotti  oramai  sventata,  si  sbandarono: 
nella  quale  nottorna  spedizione  figurarono  princi- 
palmente da  Capi  li  controsegnati  dalli  Numeri  43, 
4i,  16,  47;  che  altresì  arruolaronsi  poscia  nelle 
Truppe  che  slavansi  organizzando  dal  Governo  Ri- 
voluzionario; ed  il  prevenuto  al  N.  43  sottoscrisse 
la  mentovala  Deliberazione  9  Febbrajo  4834. 

Gl'Inquisiti  dal  N.  20  al  34,  per  avere  altrettanto 
operato  alla  Mirandola  nella  ripetuta  sera  d'accordo 
sempre  col  Menotti  dove  quegli  al  N.  20,  si  eresse 
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in  Dittatore,  e  proclamò  T Indipendenza  Italiana, 
espose  in  pubblico  la  insegna  tricolorata,  e  si  con- 
sumarono delitti  del  pari  enormi  vale  a  dire:  I.  L'o- 
micidio dei  dragone  Ascari,  del  borghese  Luigi  Rez- 
zati sunomato  il  Toechetto  mediante  colpi  d'armi 
comburenti,  e  lo  spoglio  di  due  anelli  d'oro,  che 
il  primo  deferiva  in  dito,  d'un  Orologio  d'argento, 
e  di  denaro.  II.  11  ferimento  del  Dragone  Ghizzoni, 
del  Caporale  degli  Urbani  Andrea  Rebecchi,  e  ru- 
berìa al  primo  di  contante.  III.  GÌ'  insulti,  terrizionì, 
e  mioaccie  inferite,  armata  mano,  all'Ispettore  poli- 
tico colà  in  allora  degente,  di  lui  Carcerazione  ed 
appropriazione  delle  Armi  e  del  denaro  che  lo  stesso 
Ispettore  teneva  in  casa  in  circostanza  dell'arbitraria 
perquisizione  eseguitavi.  IV.  L'arresto  del  Coman- 
dante di  quella  luogotenenza  dei  Reali  Dragoni,  e 
la  forzosa  apprensione  delle  armi  ed  effetti  appar- 
tenenti alla  medesima.  Y.  L'esimizione  di  due  de- 
tenuti in  quelle  Carceri  Politiche.  VL  L'apprensione 
violenta  delle  Armi  da  fuoco  spettanti  a  quella  Gius- 
dicenza,  come  corpi  di  delitto.  VII.  Il  sequestro,  e 
destituzione  del  Magistrato  locale  Politico,  il  violento 
disarmamento  del  Dragone  Manvilli,  e  simultanea 
sottrazione  di  un  suo  indumento  Militare.  VIII.  Fi- 
nalmente la  forzosa  apprensione  della  polvere  zul- 
furea  da  quella  Dispensa  di  Finanza,  delle  armi  di 
quel  Carceriere  e  contemporaneo  di  lui  arresto;  es- 
sendosi inoltre  l'Inquisito  al  N.  21 ,  arruolato  con 
grado  alle  Truppe  dei  Rivoltuosi,  e  l' altro  indicalo 
al  N.  20  diretto  coq  un'Orda  armata  ribelle  a  Càrpi 
nel  giorno  A  del  ripetuto  Febbrajo  allo  scopo  di 
associarsi  a  quei  Rivoltuosi  per  marciare  poi  sopra 
questa  Capitale,  onde  mandare  ad  esecuzione  il  Piano 
insurrezionale,  movimento  che  fu  distornato  dali'in- 
eontro  eh'  ebbero  in  detta  Città  nella  sera  del  citato 
giorno  di  un  Ufficiale  Estense  proveniente  da  Verona 
e  Messaggiere  di  Dispacci  Vi  alta  importanza,  che 

Pautb  li,  Sentenze,  ecc.  30 
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alla  lettura  fattane  da  essi  ribelli  cangiarono  divisa- 
mento,  e  traendosi  seco  loro  il  prefato  Ufficiale  pre- 
sero la  direzione  di  Correggio,  laddove  quella  Mi- 
lizia Urbana  fecegli  fuoco  addosso,  e  sbaragliali  li 
volse  in  fuga  attraverso  di  quelle  Campagne. 

Gr  Inquisiti  alli  Numeri  32,  33,  3i,  per  avere 
al  seguito  di  segrete  intelligenze  col  Menotti  agito 
nella  sumentovata  sera  3  Febbrajo  col  massimo 
impegno  in  Bomporto,  in  Bastiglia,  e  nelle  adjacenli 
Ville  ove  si  adoprarono  di  eccitare  alla  rivolta  quei 
Villici^  di  unire  armati,  disarmare  ed  arrestare  la 
forza  legittima  e  quindi  dirigersi  sopra  Modena  alla 
testa  delle  genti  adunate  air  intento  di  penetrarvi  a 
coadjuvare  le  mosse  rivoluzionarie,  che  vi  dovevano 
aver  luogo;  se  non  che  trovate  chiuse  le  porte,  e 
udito  il  cannone  si  sbandarono,  e  direttisi  lì  tre 
suindicati  Inquisiti  alla  volta  del  limitrofo  Stato  Pon- 
tificio, vogliono  forti  presunzioni,  e  indizj  scatenìi 
dagli  alti,  che  esplodessero  colpi  d'armi  da  fuoco 
sulla  Brigata  dei  R.  Dragoni  di  S.  Cesario,  la  quale 
di  là  proveniente  incontrarono,  che  dirigevasi  a 
questa  Capitale,  e  ne  rimase  ferito  il  Dragone  Gii- 
locchi^  che  poco  poscia  ebbe  a  soccombere,  non 
che  il  Brigadiere  Pradelli;  essendo  di  più  gl^  Indi- 
vidui marcati  alli  Numeri  32,  33,  34,  intervenuti 
alla  più  volte  citata  Deliberazione  dei  Cittadini  Mo« 
denesi  9  Febbrajo  4831,  e  di  avere  inoltre  accet- 
tato un  Grado  nelle  Truppe  rivoltuose;  e  perchè 
r  Inquisito  al  N.  35  siccomjs  presciente  della  Con- 
giura Menotti  ommise  di  denunziarla  air  autorità 
competente,  concorse  alla  Deliberazione  istessa,  e 
prese  dei  preventivi  concerti  con  alcuni  Sassolesi 
a  favore  della  rivolta;  ed  il  marcato  al  N.  36,  dopo 
d'essersi  trasferito  a  Bomporto  nella  mattina  del  6 
detto  mese  a  ripromuovervi  il  movimento  rivolu- 
zionario, ebbe  pur  esso  a  firmare  la  riferita  Deli- 
berazione. * 


POLITICHE  235 

Gr Inquisiti  dal  N.  37  al  45  per  avere:  I.  Prc- 
ordila  la  Ribellione  in  Sassuolo  ed  in  quelle  adja- 
cenze  preyj,  concerti  col  Menotti  mediante  assem- 
bramento di  Armali  che  marciarono  sopra  Modena 
nella  ripetuta  sera  del  3  Febbrajo  diretti  dagli  in- 
dicati alli  Numeri  39,  i2  allo  scopo  di  cooperare 
air  esito  della  Congiura,  lo  che  non  eseguirono 
stante  che  furono  respinti  in  vicinanza  della  Capi- 
tale dalla  Brigata  dei  Reali  Dragoni  derivante  da 
Sassuolo  con  alcuni  Detenuti  poc'anzi  ivi  arrestati 
in  fragranti  perchè  trovati  muniti  di  Armi  da  fuoco, 
e  cosi  in  atto  prossimo  di  Ribellione,  nel  quale  in- 
contro rimase  estinto  il  Dragone  Marmiroli,  ed  uc- 
ciso il  Borghese  Pietro  Ternelli  della  Veza.  11.  Spie- 
IP[ata  la  Rivolta  in  Sassuolo  suddetto  la  sera  del  5 
detto  mese  con  grida  di  libertà  ed  indipendenza 
Italiana  accompagnate  dal  suono  della  Campana  a 
stormo,  nella  quale  per  fatto  loro  segui  il  violento 
trasporto  delle  Armi  e  munizioni  di  quella  Milizia 
Urbana,  e  degli  effetti  di  Casermaggio,  e  di  pro- 
prietà della  suindicata  Brigata  dei  Reali  Dragoni, 
porzione  dei  quali  venne  trafugata  ed  arsa.  HI  Pro- 
posta e  attivata  nel  giorno  7  detto  una  Giunta 
di  tre  Individui  alla  Comunità  del  riferito  paese 
avendo  inoltre  il  marcato  al  N.  42  nella  notte  del  5 
al  6  detto  mese  con  una  masnada  di  Ribelli  sor- 
preso e  disarmato  in  S.  Venanzio  un  distaccamento 
di  Bersaglieri  del  Frignano  che  era  diretto  alla  Ca- 
pitale, bA  asportate  nella  snccesiva  giornata  8  le 
Armi  della  Milizia  Urbana  di  Pavullo,  ove  all'uopo 
erasr  recato  colla  stessa  banda  di  Ribelli,  ed  ulte- 
riormente per  essersi  unito  alli  segnati  dalli  Numeri 
38,  59,  40,  44,  43  e  44  nella  spedizione  di  un'Orda 
di  Rivoltuosi  alla  volta  di  Reggio  nel  6  detto  a  con- 
citarvi maggiormente  ed  appoggiare  il  movimento 
Rivoluzionario  quantunque  senza  risultato  perchè 
Don  accolti.  lY.  Sostenuta  da  una  parte  dcgllnqui- 
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sili  nel  giorno  5  Marzo  succesivo  Tallra  spedizione 
d'un  massa  di  Ribelli  armati  alla  volta  di  questa  Città 
air  intento  di  unirsi  con  questi  Rivoltuosi,  e  così 
combinati  marciare  a  Novi  ad  opporre  resistenza 
al  reingresso  di  S.  À.  R.  nei  Suoi  Dominj,  aven- 
done l'indicalo  al  N.  42  condotta  un'altra  all' iden- 
tico scopo  anche  nel  giorno  8  detto  Mese  di  Marzo. 
V.  Eccitato  per  parte  dell'Inquisito  al  N.  45  alla 
Rivolta  il  Paese  di  Fiorano  nella  sera  del  5  Feb- 
brajo  prodetto  mediante  il  suono  della  Campana  a 
stormo,  e  l'erezione  dell'Insegna  tricolorota.  VL  As- 
sunto il  marcato  al  N.  39  T  incarico  dal  Governo 
Rivoluzionario  di  tentare  di  promuovere  la  Rivolta 
nella  Garfagnana  dove  si  trasferi  a  tal'  uopo,  sebbene 
riuscisse  unicamente  a  conseguire  il  fine  di  sua 
missione  nel  solo  Paese  della  Pieve  Fosciana.  VII.  Ap- 
palesato caldo  interessamento  a  favore  della  Ri- 
volta li  marcati  alli  Numeri  37,  38,  39,  40  e  44 
che  dippiù  convennero  a  segnare  la  riputata  Deli- 
berazione 9  Febbrajo  1834. 

L'Inquisito  al  N.  46  per  avere  preso  parte  alla 
rivolta  scoppiata  in  questa  Capitale  nel  6  ridetto 
mese  di  Fenbrajo,  per  essersi  fra  i  primi  distinto 
a  deferire  segno  tricolorato,  e  per  aver  firmata  la 
stessa  Deliberazione. 

Gl'Inquisiti  dal  N.  47  al  54  per  avere  nella  ar- 
rogatasi loro  qualità  di  Deputati  del  Popolo  instato 
in  iscritto  presso  il  Governo  legittimo  Interinale  per 
la  dimissione  dei  Detenuti  Politici  che  di  fatti  ot- 
tennero ,  con  lerrizioni  al  Governo  medesimo  ;  e 
quindi  firmata  l'antidetta  Deliberazione  9  Febbrajo 
a  riserva  dell'individuo  al  N.  54,  il  quale  d'altronde 
in  uno  agli  indicati  alli  Numeri  52,  33  riportò  un 
grado  nelle  Truppe  Ribelli. 

Grinquisiti  dal  N.  55  al  93  per  essere  interve- 
nuti alla  redazione  e  firma  della  Deliberazione  sue- 
nunciata.  Il  marcato  al  N.  94  per  essersi  arruolato 
allo  suindicate  Truppe  in  grado  distintp. 
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Grinquisiti  Analmente  dal  N.  95  al  405  e  il  Co- 
stituito reatizzato  al  N.  40i  per  avere  accellate  ed 
esercite  Cariche  nel  Governo  costituito  dai  Rivol- 
tuosi;  e  per  avere  inoltre  alcuni  di  essi  avanzati 
allo  stesso  Governo  progetti  di  Leggi  abroganti  quelle 
emanate  dalla  legittima  Sovranità  di  S.  A.  R. 

Visti  ed  esaminati  gli  Atti  Processuali,  dai  quali 
risulta  che  sono  stati  spediti  ed  intimati  alli  surri- 
feriti imputati  i  Libelli  inquisizionali  colle  debite 
citazioni,  e  che  sono  trascorsi  li  termini  in  esse 
assegnatili. 

Lette  e  ponderate  le  deduzioni  a  difesa  delli 
Nardi^  Ifcbili,  Terrachini,  Ferrari^  Boccolari,  Man- 
zini, Guerxoni  e  Reggianini  Giuseppe,  e  prese  dalla 
Gonunìssione  Giudicante  nella  dovuta  considerazione 
a  termini  dell'equo  e  del  giusto,  a  senso  di  Sovrano 
beneplacito,  sebl>ene  referibili  a  Contumaci;  non  che 
Taltre  del  Conte  Salimbeni. 

Sentite  le  Conclusioni  lette  dal  Signor  R.  Com- 
missario Fiscale, 

Visto,  e  considerato  quanto  era  da  vedersi,  e 
considerarsi  in  linea  di  fatto,  e  di  diritto. 

Previo  il  Giuramento  solenne  prestato  dai  Mem- 
bri giudicanti  della  Commissione  sul  sacro  Vangelo, 
nelle  solite  prescritte  legali  forme. 

Ritenuto  che  le  prove  in  genere  sono  state  esau- 
rite nei  debili  regolari  modi. 

Ritenuto  che  la  finta  Confessione  degl' Inquisiti 
latitanti  emergente  dalla  continua  loro  contumacia 
e  la  pura  e  semplice  Confessione  del  reatizzato 
Salimbeni  emmessa  davanti  la  Commissione  intiera, 
restano  appieno  verificate  in  ordini  ai  primi  dodici 
di  detti  Inquisiti  dalla  deposizione  di  alcuni  correi 
confessi  in  caput  proprium  già  condannati,  e  di 
più  testimonj,  e  che  a  preferenza  degli  altri  pre- 
venuti testé  menzionati,  risultane  la  determinata 
loro  intenzione  negli  indicati  ai  Numeri  4,  2,  3,  4 
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e  5  mentre  segnarono  la  mentovata  Deliberazione 
cosi  detta  dei  Cittadini  Modenesi;  e  relativamente 
poi  alli  compresi  dal  N.  43  al  46  la  surriferita 
fìnta  loro  confessione  è  giustificata  dalle  giurate  di- 
chiarazioni degli  offesi,  da  una  moltitudine  di  te- 
stimoni maggiori  d'ogni  eccezione,  dal  deposto  giu- 
rato delFantidetto  già  Condannato  Menotti  confesso 
in  caput  proprium,  da  Documenti,  e  in  fine  da  forti 
presunzioni  ed  indizj,  che  sebbene  in  parte  singo- 
lari tendono  però  allo  scopo  istesso. 

Ritenuto  che  gli  atti  tutti  che  precedettero  quello 
della  ricordata  Deliberazione  9  Febbrajo  suddetto, 
e  specialmente  la  istanza  avanzata  dagFInquisiti  dal 
N.  47  al  54  per  la  ridetta  liberazione  dei  detenuti 
Politici ,  gli  enunciati  progetti ,  e  la  Deliberazione 
istessa,  cui  però  non  prese  parte  il  marcato  al 
N.  54,  comprovano  Tintenzione  loro  di  sottrarsi  dal 
legittimo  potere. 

Ritenuto  che  gllnquisiti  indicati  alli  Numeri  55, 
56,  57,  58  si  distinsero  nei  primordj  della  Rivolta 
a  sostenerla  e  che  segnatamente  quelli  alli  Numeri 
55,  56  spiegarono  il  loro  zelo,  ed  attaccamento  al 
novello  anarchico  sistema  con  progetti  sovversivi 
l'ordine  legìttimo  di  cose;  quello  al  N.  56  con  se- 
diziose allocuzioni,  il  quale  altronde  era  in  allora 
costituito  in  età  minorile;  contessersi  il  marcato  al 
N.  57,  al  di  lui  arrivo  in  Reggio  proveniente  dalla 
Francia  nel  giorno  6  del  ripetuto  Febbrajo,  adope- 
rato a  propagarvi  lo  spirito  deir  anarchia,  e  ad  ec- 
citarne i  fautori  ad  inalberare  la  tricolore  bandiera; 
e  di  avere  finalmente  il  marcato  al  N.  58  accettato 
e  disimpegnato  Timpiego  di  Commissario  di  Guerra 
all'epoca  della  rivoluzione  in  onta  alla  di  lui  qua- 
lità di  pensionalo,  concorrendo  ad  aggravarlo  an- 
che la  circostanza  di  essere  egli  in  antecedenza  an- 
dato soggetto  a  censure  politiche. 

Ritenuto  che  T  intervento  di  parte  degP  Inquisiti 
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superiormante  indicati,  e  di  quelli  individuati  da) 
N.  59  al  93  alla  Deliberazione  9  Febbrajo  4831 
resta  provato  oltre  della  mentovata  loro  finta  con- 
fessione, e  delle  accennate  prove  anche  dal  deposto 
di  più  testimonj,  e  de' Correi  confessi  in  Caput  prò- 
prium  di  già  condannati,  non  che  dal  fatto  delle 
rispettive  firme  da  essi  apposte  nel  suindicato  Atto 
le  quali  sono  state  recognite  legalmente  mediante 
testimonj  e  compulsi. 

Ritenuto  che  Tatto  stesso  distrusse  non  solo  il 
Governo  legittimo,  e  quello  eziandio  interinalmenle 
instituito  col  Sovrano  Chirografo  5  Febbrajo  1834, 
ma  attaccò  inoltre  i  diritti  del  Sovrana  Maestà,  usur- 
pando cosi  i  rivoltuosi  quei  poteri  che  sono  di  at- 
tributo esclusivo  della  Sovranità  medesima,  e  che 
essi  trasfusero  poi  nel  Dittatore. 

Ritenuto  però  che  a  carico  dei  predetti  inquisiti 
compresi  inclusivamente  dal  N.  59  al  93  non  consta 
del  menomo  interessamento,  né  anteriormente  né  po- 
steriormente appalesato  per  la  causa  dei  ribelli,  e 
molto  meno  d'essersi  resi  contabili  di  ulterior  titolo  di 
delitto;  motivo  per  cui  sebbene  risulti  in  essi  una 
colpa  grave  e  notabile  negligenza  nelFommetteresavii 
riflessi  al  tenore  delPatto  medesimo  innanzi  di  firmarlo, 
specialmente  da  coloro  che  di  gradi  accademici,  e 
di  titoli  onorifici  andavano  fregiati,  pure  resta  in 
dubbio  a  favore  di  essi  il  concorso  del  pieno  dolo, 
e  porge  motivo  plausibile  alla  Commissione  giudi- 
cante, come  Tribunale  Supremo  di  recedere  dalla 
Pena  ordinaria  a  seconda  del  disposto  dair  Articolo 
54,  Titolo  4.^Lib.  4.*^  del  Sovrano  Codice. 

Ritenuto  non  constare  abbastanza  che  Tinquisilo 
al  N.  9i,  si  trovasse  nella  casa  Afenolli  nella  suin- 
dicata sera  del  3  Febbrajo  4  834 ,  avendosi  però 
soltanto  gravi  indizii  di  sua  complicità  nella  pre- 
detta Congiura;  come  d'altronde  resta  pienamente 
provato,  che  il  medesimo  prese  poi  volontariamente 
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sevigio  nelle  Truppe  dei  Ribelli,  col  grado  di  Te- 
nente  Àjutante  Magiore,  conforme  si  evince  non 
solamente  a  carico  di  lui,  ma  altresì  degli  altri  pre- 
venuti di  egual  titolo  e  superiormente  individuali, 
da  Documenti  ed  Elenchi  ufficiali  esistenti  in  Atti. 
Ritenuto  che  a  carico  degrinquisiti  contenuti  dal 
N.  95  al  405  inclusi vamente  e  del  reatizzato  al 
ÌN.  lOi,  concorrono:  4 .  gli  autentici  ed  originali  par- 
titi adottati  in  Comunità,  e  richiamati  in  processo 
portanti  li  progetti  tendenti  a  favorire  la  rivolta  e 
la  nomina  loro  cioè  del  notato  al  N.  95  di  Ag- 
giunto alla  Comunità  di  Modena  costituitasi  in  Go- 
verno provvisorio,  poscia  di  Aggiunto  in  altro  Go- 
verno eguale,  poi  di  Dittatore  in  virtù  della  pre- 
messa Deliberazione,  e  quindi  dopo  la  riunione  dei 
due  Governi  di  Modena  e  di  Reggio  di  Vice-Pre- 
sidente delPultimo  Governo  provvisorio  stabilito  in 
Modena  nel  21   Febbrajo  detto;  dogli  Inquisiti  dal 
N.  96  al  400  di  più  cariche  anteriori  alla  riunione 
dei  due  Governi,  il  primo  di  Presidente,  e  gli  al- 
tri di  membri   dell' ultimo  provvisorio;  quello  al 
N.  404  di  Segretario  tanto  della  Dittatura,  quanto 
deirullimo  Governo  provvisorio;  quello  al  N.  402 
di  Delegato  Governativo  in  Modena  sotto  la  Ditta- 
tura, e  di  Prefetto  della  Città  e  Provincia  di  Mo- 
dena sotto  l'ultimo  provvisorio:  quello  al  N.  403  di 
Prefetto   Generale  di  Polizia;  ed  il   Costituito   al 
N.  iOi  di  Podestà  di  Modena  durante  la  Dittatura, 
e  pendente  Tultimo  Governo  provvisorio  di  Prefetto 
Generale  di  Finanza:  cariche  tutte  accettate,  e  ri- 
spettivamente  disimpegnate  con   fervore  da  essi. 
2.  1  Proclami,  Decreci  ed  Avvisi  in   parte  grazia- 
tivi, e  in  parte  abroganti  e  deroganti  le  preesi- 
stenti Leggi  Sovrane  sparsi  di  espressioni  offensivo 
la  Maestà  del  Legittimo  Regnante,  e  resi  pubblici 
mediante  le  stampe. 
Ritenuto  che  con  tali  atti  usurpativi  del  legittimo 
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Sovrano  potere  gVInquisili  presero  parie  al  Governo 
rìvolluoso,  e  che  le  sole  circostanze  diverse,  che  si 
riscontrano  sul  conto  di  essi  singolarmente  valgaru) 
a  diversiGcare  la  morale  impulabililà  di  sifTallo  con- 
legno, e  in  conseguenza  la  diversa  applicazione  di 
pena. 

Ritenuto  che  il  complesso  delle  risultanze  pro- 
cessuali offre  la  giusliQcazionc  del  concorso  dirello 
della  volontà  e  dell' intelletto,  ossia  del  pieno  dolo 
neirinquisito  additato  dal  N.  95 ,  il  quale  ad  ecci- 
tamento dei  più  riscaldati  ribelli  presumibilmente 
da  lui  diretti  e  consigliati  accettò  le  primarie  ca- 
riche a  cui  il  proclamarono  mediante  le  mozioni 
del  6  Febbrajo  e  la  Deliberazione  del  9  detto  mese, 
che  per  averla  pubblicamente  dettata  a  fianco  del 
lui  proposto  Segretario  ne  fu  il  principale  motore, 
e  che  consentaneo  ai  dì  lui  principj  /ivoluzionarj 
si  contenne,  e  spiegossi  negli  ulteriori  capi  d'im- 
putazione, principj  adottati  del  pari  dall' Inquisito 
notato  al  N.  lOt  9  e  manifestati  con  progetti  por 
Tabrogazione  della  Legge  14  Aprile  182i,  e  con 
altre  aderenze  coi  ribelli  note  alla  Giustizia;  e  pro- 
porzionatamente in  quello  al  N.  96  che  sui  pri- 
mordj  della  rivolta  appalesò  eguali  aderenze,  ed 
ingerenze  a  favore  dei  sedicenti  del  Popolo  che  lo 
preferirono  nella  Elezione  a  maggior  vantaggio  della 
causa  ribelle;  quello  designato  dal  N.  98  che  pel 
primo  nelle  adunanze  Comunali  di  Reggio  addimo- 
strossi  avverso  airEstense  Regime  ^  e  promosse  la 
divisione  della  Sezione  Governativa  dall' Àmmini- 
Distrati  va  con  egrcferenza  di  questa  a  dettar  legf^i 
in  un  Governo  provvisorio. 

Ritenuto  che  le  deduzioni  a  difesa  prodotte  dai 
diversi  Individui  superiormente  indicali  non  pos- 
ano essere  accolte  almeno  in  tutto  il  compendio 
di  esse;  mentre  queste  sull'appoggio  di  Autorità  ri- 
spettivamente citate  contemplano  il  caso  in  cui  una 

Parti  lì.  Sentenze,  ecc,  ^1 
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forza  usurpalrice  preponderanle  avesse  eostrello  il 
LegittiQìo  Sovrano  ad  abbandonare  i  suoi  Dominj, 
de' quali  se  ne  fosse  intieramente  impossessalo  il 
nemico  e  cosliluitovi  un  Governo  di  fatto  da  cui 
poscia  fossero  emanate  disposizioni  portanti  nomine 
ad  Impieghi;  lo  che  non  può  reggere  nella  pre- 
sente fattispecie  in  cui  viene  dimostrato  ad  evi- 
denza che  S.  A.  R.  FRANCESCO  IV  non  fu  astrcllo 
ad  assentarsi ,  ed  unicamente  partì  spontaneo  per 
breve  Icmpo  con  decisa  intenzione  di  ritornare 
come  fece  ne' suoi  Dominj  sopra  i  quali  conservò 
mai  sempre  il  Supremo  potere,  siccome  il  dimostrò 
col  citato  veneralo  Sovrano  Chirografo  5  Febbrajo 
4831  e  successivi. 

Ritenuto  però  che  a  favore  di  alcuni  degl'lnqui- 
riti  sumenzionati  milita  la  ninna  complicità  nella 
Congiura  e  Cospirazione;  la  derivazione  in  parte 
delle  rispettive  loro  scelte  nei  primordj  della  ri- 
volta da  legittime  rappresentanze;  il  niun  intervento 
alla  Deliberazione  del  9  Febbrajo  1851;  la  presu- 
mibile loro  mira  di  opporre  un  argine  alKanarchia: 
le  di  loro  qualità  che  probabilmenle  indussero  gli 
Insorgenti  a  procederne  alla  nomina  con  certa  tal 
qual  violenza  morale;  e  il  non  essersi  finalmente 
resi  responsabili  di  eccessi  nelle  loro  gerenze,  ed  altre 
circostanze  aggiunte  alle  proprie  difese  sono  le  uni- 
che che  possano  valutarsi  per  recedere  dalla  pena 
ordinaria  colla  sostituzione  di  una  straordinaria  con- 
sentanea al  grado  d'influenza  morale  nelle  rispettive 
azioni. 

Ritenuto  che  gFInquisiti  alti  Numeri  2,  8,  Ai. 
65,  78,  87,  9 A,  95  e  105  sono  morti  in  pendenza 
della  proccssura;  ed  osservato  che  per  quelli  alli 
Numeri  8,  ii,  65,  78,  87,  94,  93  e  103  non  vi 
ha  luogo  in  forza  delle  premesse  emergenze  pro- 
cessuali e  considerazioni  che  ad  una  pena  straor- 
dinaria, e  che  per  li  marcati  alli  Numeri  2  e  95 
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vi  sono  come  si  è  superiormente  accennato  ba- 
stanti prove  ed  indizj  per  ritenerli  convinti  delle 
rispettive  reità  delle  quali  sono  imputati  per  Tap- 
plieazione  della  pena  ordinaria. 

Visio  il  Reale  Decreto  20  Marzo  1831,  ed  il 
Tit.  II,  Lib.  V,  del  Sovrano  Codice  e  specialmente 
il  §  5  il  quale  prescrive  che  <«  quando  il  Reo  di 
n  Lesa  Maestà  fosse  contumace  dovrà  eseguirsi  la 
»  condanna  nella  di  lui  eifìgie,  e  se  morisse  prima 
M  della  Sentenza  oppure  venisse  scoperto  il  delitto 
n  dopo  la  di  lui  morte  si  procederà  contro  la  me- 
n  moria  del  medesimo  ». 

LA  COMMISSIONE  ^ULITARE  STATARIA 

Ad  unanimità  di  voti  ha  condannato  e  condanna 
Li  Defunti 

Nardi  jévi^ocato  BiagiOj  Castiglioni  Sihestro 

E  li  Contumaci 

Fanti  Manfredo 

Raffini  Giovanni  Ballista 

Rizzi  Ignazio 

Uiiglio  Angelo 

Veliani  Giovanni 

Pozzuoli  Giulio 

Rebucci  Costante 

Rocca  Costante 

Barbtiti  Alessandro 

Rezzati  Filindo 

Guvi  Michele 

Zolli  Flaminio 

Mùller  Giovanni 

Gaviali  Giovanni 

Bacciolani  Lottarlo 

Montanari  Andrea 

Zeneroli  Ermenegildo 

Castelli  Giuseppe 

Piva  Giuseppe 

Ferrari  detto  Carazzoli  Francesco 
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Maialasi  Gaetano 
Delfini  Antonio 
Tampellini  Gaetano 
Tampellini  Antonio 
Ansaìoni  Pietro 
Fabbrizj  Paolo 
jigxazzoli  Antonio 

Alla  Pena  della  Forca,  da  eseguirsi  in  effigie 
alla  confiscazione  delle  loro  sostanze. 

Fanti  Gaetano 
JSuffagni  Costante 
Martinelli  Domenico 
Rebucci  Nicola 
Gardini  Gio.  Battista 
Tiretti  Baldassare 
Tabacchi  Alberto 
Bar  betti  Luigi 
Maialasi  Luciano 
Montanari  Giuseppe 
Panizzi  Lorenzo 
Polacchini  Domenico 
Reggianini  Giulio 
Moreali  Gaetano 
Gazzadi  Giuseppe 
Gazzadi  Domenico 
Malatesti  Pietro 
Spezzani  Felice 
Riva  Antonio 
Paltrinieri  Antonio 
Luppi  Geminiano 
Uenotti  Celeste 
Reggianini  Giuseppe 

Alla  Pena  della  Galera  in  vita. 

Manzini  Nicola 
Fabbrizj  Luigi 
Fabbrizj  Carlo 
'Martinelli  Paolo 
Angelini  Antonio 

ANa  Pena  di  venti  anni  di  Galera* 
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Leoni  Giof^anni  Ballista 
Camozza  Giovanni  Ballista 
Nardi  jinacarsi 
Sighicelli  Cesare 
Guidelli  angelo 
Ansaloni  Gaetano 
Generali  Luigi 
Leoni  Francesco 
Ferrari  Castelvetri  Carlo 
Baschieri  Antonio 
Leoni  Giuseppe 
Fandelli  Giuseppe 
Manzini  Camillo 
Tomaselli  Giuseppe 
Fabbrizj  Nicola 
Ansaloni  Giuseppe 
Manzini  Giuseppe 
Cialdini  Francesco 

Alla  Pena  di  dieci  anni  di  Galera. 

Buiher  Francesco 
Guerzoni  Giuseppe 
Franchini  Gaetano 
Mucchi  j4goitino 
Passerini  Giuseppe 
Franchini  Camillo 
Tafani  Ercole  ' 

Bompani  Francesco 
Tondini  Giovanni  Battista 
Bota  Gaetano 
Tirelli  Carlo 
Tiretti  Giuseppe 
Picaglia  Giuseppe 
JUanni  Geminiano 
Bangone  Francesco 
Longoni  Giovanni  j^ntonio 

Alla  Pena  di  cinque  anni  di  Galera. 

Nobili  Pellegrino 
Boccolari  Antonio 

Alla  Pena  di  cinque  anni  di  Carcere. 
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Morano  Gio.  Antonio 
Terracchini  Pier  Giacinto 
Ferrari  Giacomo 

Alla  pena  di  ire  anni  dì  carcere. 

Il  Reatizzalo  Salimbeni  Filippo 

Alla  Pena  di  un  anno  di  Carcere 
e   rispetti vamente  tuUi   al   risarcimenlo  dei  danni 
verso  lo  Sialo,  e  i  Terzi  lesi,  non  che  nelle  spese 
di  Processo. 

L'alluale  Sentenza  proferita  nel  giorno  e  luogo 
suindicato  sarà  intimata  alli  Condannati  nei  mondi 
e  forme  prescritte  dal  citato  Codice. 

Vincenzi  Anlonio,  Comune 

Leoni  Leone,  Sergente 

Converso  Domenico,  Tenente 

Cnvedoni  Doli.  Armodio,  Capitano 

Tinli  Alessandro,  Capitano 

Saccozzi  Agostino,  Tenente  Cotonnelto,  Presidente 

l'eretti  Doti.  Giuseppe,  R,  Commissario  Fiscale. 

Leopoldo  Dott.  Diagi,  Cancelliere. 

Vista  ed  approvata  da  noi  in  ogni  sua  parte  la 
presente  Sentenza,  fissando  la  casa  sua  in  luogo  di 
carcere  a  Filippo  Salimbeni  per  essersi  spontanea- 
mente costituito  ed  esser  confesso. 

Reggio  ti  0  Giugno  4837. 

Francesco. 

Pubblicata  in  oggi  nelle  consuete  volute  legali 
forme. 

Dott.  Biagi,  Cancelliere. 


W  ^  IP® 

DELLE 

limm  PROFERITE  DALLE  COUHISSIOM  HiLiTARI 

MODENA,  MASSA  E  CARRARA  . 

durante    11    regno   dì    Francesco    \ 


1.  Maninì  Giovanni  fa  Andrea,  nato  a  Malazzana 
dimorante  in  Livorno.  Con  sentenza  10  ottobre 
1850,  condannato  al  carcere  per  anni  15,  per 
disarmo  di  un  cacciatore  Estense,  e  per  requi 
sizione  di  una  tassa  di  opinione  inflitta  al  dottor 
Francesco  Barbini  di  Caslelvetro,  nelP  intervallo 
che  passò  dalla  denunzia  delP  armistizio  alla  rotta 
di  Novara. 

2.  Beretti  Francesco  fu  Luigi  di  Renno.  Con  sen- 
tenza 5  luglio  4850,  condannato  a  tre  anni  di 
carcere,  per  ritenzione  di  un  moschettone. 

0.  Marini  Francesco  fu  Domenico  di  Renno.  Con 
sentenza  5  luglio  4850^  condannalo  a  cinque  anni 
di  galera,  per  ritenzione  di  cinque  fucili  da  caccia, 
e  di  due  pistole,  una  delle  quali  di  una  misura 
proibita. 

4.  Mescoli  Luigi  di  Rubbiera.  Con  sentenza  13  giu- 
gno 1850,  condannato  ad  un  anno  di  carcere, 
per  incendio  di  alcune  sterpaglie. 

3.  Pellati  Giuseppe  di  Bagno.  Con  sentenza  5  feb- 
braio 1850,  condannato  a  cinque  anni  di  galera 
per  possesso  di  un  fucile. 

61.  Con  sentenza  delli  19,  22  e  24  gennaio,  4  e  4 
febbraio  1850,  cinquantasei  individui,  parie  di 
Caslelvetro,  e  parte  di  Tignola  e  d'altri  paesi  li- 
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milrofi,  furono  condannati  alla  pena  del  carce 
da  un  mese  sino  ad  otto  anni  per  depredazioi 
di  legna  nel  Bosco  Camerale  di  Castel velro  coi 
messa  nel  periodo  che  passò  dalla  denunzia  del 
ostilità  alla  ballaglia  di  Novara. 

62.  Vincenzi  Celeste  di  Camposanto. 

63.  Seliari  Giuseppe  di  Cavezze. 

Cìi.  Panzani  Florindo  di  san  Giacomo  Roncole. 

65.  Benali  Luigi  di  Cavezzo. 

66.  Benali  Pietro  di  Cavezzo.  Con  sentenza  5 
gennaio  1850,  condannali  il  Vincenzi  a  i5  an 
di  galera,  il  Seliari  a  tre  anni  di  carcere,  e 
Benali  e  Panzani  a  due  anni  di  egual  pena, 
primo  per  saccheggio  commesso  nella  casa  d 
capo-caccia  del  bosco  di  S.  Felice  e  gli  ali 
per  arbitraria  perquisizione  nelle  case  dei  Guard 
Boschi. 

67.  Miliari  Giovanni  di  S.  Biagio. 

68.  Manini  Angelo  di  Reggio.    . 

69.  Merciadri  dottor  Domenico  di  Felina.  Con  se 
lenza  40  dicembre  48i9,  condannato  a  qiiatli 
mesi  di  carcere  per  dimostrazione  politica  fai 
in  circostanza  della  sopraggiunta  notizia  che  erar 
riprese  le  ostilità  fra  il  Piemonte  e  l'Austria. 

70.  Ferrari  Giacomo  di  Vignola. 

74.  Bellucci  Alessandro  di  Vignola. 
72.  Bellucci  Francesco  di  Vignola. 

75.  Sala  Onorato  di  Sassuolo. 
7i.  Valentini  Luigi  di  Sassuolo. 

75.  Manfredini  Gaetano  di  Sassuolo. 

76.  Botti  Tommaso  di  Sassuolo. 

77.  Banda  valli  Ferdinando  di  Sassuolo. 

78.  Callegari  Luciano  di  Sassuolo. 

79.  Merini  Gioachino  dì  san  Michele. 

80.  Incerti  Giovanni  di  Sassuolo.  Con  sentenza  4 
dicembre  4  849,  condannali  V  Incerti  al  career 
per  mesi  48,  e  gli  altri  tulli  al  carcere  per  u 
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anno  per  aver  fallo  parie  della  banda  del  pro- 
fugo Piva  Giuseppe,  che  armala  con  bandiera 
tricolore  e  laniburro  ballenle  s' introdusse  dallo 
Stato  Ponliflcio  nei  dominii  Estensi  nel  giorno  25 
marzo  48i9  per  scopo  politico. 

81.  Guandalini  Giuseppe  di  Vallalla.  Con  sentenza 
2i  novembre  48i9,  condannato  a  3  anni  di  ga- 
lera |)er  ritenzione  di  due  fucili. 

82.  Casari  Giuseppe  di  Villafranca. 

83.  Zucchi  Angelo  di  Cavezzo. 

SA.  Paltrinìeri  Giuseppe  di  Cavezzo. 

83.  Gavioli  Filippo  di  Cavezzo. 

86.  Alessandrini  Aristodemo  di  Solara. 

87.  Salici  Luigi  di  Camposanto. 

88.  Malagoli  Sante  di  Medolla. 

89.  Carrara  Tancredi  di  Camposanto. 

90.  Casati  Domenico  di  Camurana. 

91.  Paglioni  Pietro  di  Cavezzo. 

92.  Pivelli  Francesco  di  san  Giacomo.  Con  sentenza 

28  novembre  Ì8i9,  condannali  al  carcere  da  un 
mese  Gno  ad  anni  due,  ed  alla  multa  di  ila- 
liane  lire  20  per  cadauno,  per  aver  cacciato  nel 
bosco  di  S.  Felice. 

93.  Zecchieri  Carlo  di   Spilamberlo.  Con  sentenza 

29  novembre  4849,  condannato  a  45  anni  di 
galera  per  percosse  con  bastone  al  villico  Gae- 
tano Zanoli  di  san  Vito,  che  ne  morì,  per  causa 
di  diversità  di  politica  opinione. 

94.  Marazzoli  Antonio  di  Carpi.  Con  sentenza  47 
novembre  4849,  condannalo  a  40  anui  di  galera 
per  ritenzione  di  un  coltello  stilalo  fermo  in  asta. 

95.  Guerzoni  Benedetto  di  Vignola.  Con  sentenza 
8  novembro  4  849 ,  condannalo  a  5  anni  di  ga- 
lera per  ritenzione  in  casa  di  un  fucile,  sebbene 
imperfetto  nel  castello. 

96.  Rebucci  Evangelista  di  Cavezzo.  Con  senlenzu 
40  novembre  4848,  condannalo  a  43  anni   di 

52 
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galera   per  ritenzione    in   casa   di    una  pistola 
proibita. 

97.  Bellodi  Luigi  di  Cavezzo. 

98.  Baldini  Domenico  di  Staggia. 

99.  Luppi  Geminiano  di  Villafranca.  - 

iOO.  Guerzoni  Angelo  di  Camposanto.  Con  sentenza 
25  ottobre  i84'9,  condannali  alla  pena  di  due 
anni  di  carcere  per  partecipazione  al  saccheggio 
di  risone  di  proprietà  Sovrana  commesso  nel 
marzo  iSi9. 

\0ì.  Levanti  Napoleone  di  Pavullo. 

402.  Lorenzi  Massimiliano  di  Pavullo. 

103.  Montanini  Francesco  di  Pavullo. 

\0i.  Benedetli  Alfonso  di  Pavullo. 

405.  Ferrari  Anlonio  di  Pavullo. 

406.  Manfredini  Giovanni  di  Pavullo. 

407.  Monlecchi  Luigi  di  Pavullo. 

408.  Zampoli  Paolo  di  Pavullo. 

409.  Ricci  Antonio  di  Pavullo. 

440.  Zampoli  Giuseppe  di  Pavullo.  Con  sentenza 
5  novembre  4849,  condannati  al  carcere  da  sei 
mesi  a  cinque  anni  per  perquisizioni  domiciliari, 
arresti  personali,  estorsione  di  denaro,  ed  ap- 
prensione di  semoventi,  di  ragione  Sovrana,  ese- 
guiti nel  tempo  che  pendeva  l'ultima  guerra  fra 
r  Austria  ed  il  Piemonte. 

444.  Bizzarri  Carlo  di  Nonantola. 
4  42.  Silvestri  Angelo  di  Rivara. 

445.  Fratti  Giuseppe  di  Rivara. 
44i.  Costa  Pietro  di  Ri  vara. 

445.  Ceretti  Giuseppe  di  Medolla. 
416.  Dareggi  Antonio  di  Rivara. 

446.  Tregui  Angelo  di  Camposanto. 

448.  Molinari  Giuseppe  di  Mirandola. 

449.  Molinari  Paolo  di  Mirandola. 

420.  Golinelli  Alfonso  di  Massa  Finalese* 
424.  Garuti  Domenico  di  Camposanto. 
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193.  Catbbris:a  Giovanni  di  Rivara.  Con  sentenza 
(8  settembre  18.Ì9.  condannali  ai  carcere  da 
me^i  dae  a  mesi  quattro  ed  alla  multa  di  ita- 
liane lire  à).  per  titolo  di  caccia  nel  bosco  ri- 
>errato  di  S.  Felice. 

133-  Campi  Gaspare  di  S.  Felice. 

tif.  Poviani  Geminiano  di  S.  Felice. 

425.  Perrioi  Antonio  dei  U1090  sudd. 

IS6.  Paltrìoieri  Ferrante  del  luogo  sudd. 

Ii7.  VerM«5Ì  Lui^i  del  luo$:o  sudd. 

lì».  Fraccii>si  Alfonso  dv\  luogo  sudd. 

129.  becchi  Costante  di  S.  Biagio. 

lai).  BalliiaDi  Luigi  di  Cavezzo. 

131.  Beccassi  Leandro  di  B importo. 

!3i  Selli  Fedeir?  di  Boni  porto. 

153.  Femrì  Giacinto  di  B^^mporlo. 

13i.  Panzoni  Pietro  di  Cavezzo. 

133.  Silve:^t^i  Gio\anni  di  tlaiiiposanto. 

136.  Zoochi  M*^.«deslo  di  Cavezzo. 

137.  Ferrari  Giacinto  di  Disvetro. 

138.  Ferrari  Ciro  di  Uisvetro.  Con  sentenza  6  set- 
tembre f  8i9.  coniannati  al  carcere  da  un  mese 
a  due  ed  alla  multa  di  Ital.  L.  20  per  lo  stesso 
lilolo  dì  caccia  nella  bandita  Rcdle. 

139.  Marmioli  Pietro  di  Formigine.  Ci>n  sentenza 
19  settembre  18i9.  condannato  a  due  anni  di 
carcere  per  pr<x'urata  evasione  dal  carcere  del 
detenuto  I>:*aìrrjico  .Savigni. 

140.  Sacelieg:giarii  Filippo  di  Pontone. 
Ul.  Piiniedoli  Gio\anni  di  Felina. 

U2.  Pi^edoti  Pr>pero  di  Felina.  Con  sentenza 
36  Settembre  l>ij.  condannati  il  primo  ed  un 
anno  di  can-.r»'  0  g!i  altri  a  quattro  meM  di 
simil  pena  per  di?<:vr**i  e  grida  sediziose  centro 
il  Governo. 

Ii3.  Plessi  Lui;:i  ili  .Sril^mlierto.  0:»n  sonttjnza  12 
settembre    ì^l'J.  e^.'fjdaunato  a  sei  mefi  di  car- 
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cere  per  insulli  inferiti  per  causa  di  diversa  po« 

litica  opinione. 
iH.  Belici  Massimiliano  di  Solara. 
4i5.  Rebecchi  Antonio  di  Camposanto. 
Ii6.  Parenti  Davide  di  Solara. 
4i7.  Rinaldi  Vincenzo  di  Solara. 
ii8.  Rebecchi  Luigi  di  Camposanto. 
4i9.  Borsani  Giuseppe  di  Camposanto. 
450.  Brugna  Sebastiano  di  Camposanto. 
45i.  Rebecchi  Francesco  dì  Camposanto. 
452.  Nichelini  Pietro  di  Solara. 
455.  Pelliccìari  Giacomo  di  Villafranca. 
45i.  Mazzali  Giacomo  di  Solara. 

455.  Marchi  Domenico  di  Solara. 

456.  Remondi  Felice  di  Solara. 

457.  Baraldi  Massimiliano  di  S.  Pietro  in  Elda. 

458.  Manfredini  Giuseppe  di  Camposanto. 

459.  Tosi  Giovanni  di  Camposanto. 

460.  Guandalini  Paolo  di  S.  Felice. 

461.  Poletti  Luigi  di  Camposanto. 

462.  Cavallini  Angelo  di  Camposanto. 

463.  Lodi  Luigi  di  Solara. 

464'.  Bergamini  Francesco  di  Solara. 
4  65.  Bergamini  Angelo  dì  Solara. 

466.  Fregni  Girolamo  di  Solara. 

467.  Ansaloni  Giacomo  di  Solara. 

468.  Baraldi  Giuseppe  di  Solara. 

469.  Morselli  Giovanni  di  Solara.  Con  sentenza  20 
agosto  4849,  condannali  alla  pena  del  carcere 
da  un  mese  a  cinque  per  partecipazione  allo 
spoglio  e  saccheggio  di  legna  e  riso  di  proprietà 
Sovrana  nel  mar/o  4849. 

470.  Benassi  Marco  di  Bomporto. 

471.  Tosatti  Leopoldo  di  Villafranca. 

472.  Malagoli  Francesco  di  Camurana. 

473.  Malagoli  Francesco  di  Camurana. 

474.  Casati  Luigi  di  Camurana. 
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475.  Casari  Ermenegildo  di  dello  luogo. 
176.  Malavasi  Pietro  di  S.  Felice. 
477.  Cosla  Giovanni  Luigi  di  S.  Felice. 

178.  Bozzoli  Cesare  di  d.  I. 

179.  Bergamini  Paolo  di  d.  1. 

180.  Ferraresi  Pietro  di  d.  1. 

181.  Franchini  Giuseppe  di  d.  1.  Con  sentenza  28, 
agosto  18i9,  condannati  al  carcere  soflerlo  ed 
alla  multa  di  Ilal.  L.  20  per  titolo  di  caccia. 

182.  Cajumi  Lodovico  di  Nonantola. 

183.  Garruli  Luigi  di  d.  1. 
18i.  Cloni  Cesare  di  d.  1. 

185.  Sighinolfì  Domenico  di  d.  I. 

186.  Vincenzi  Benedetto  di  d.  1.  Con  sentenza  20 
agosto  18i9,  condannati  il  primo  a  selle  anni 
di  carcere,  il  2.""  e  il  S."*  a  cinque  anni,  ed  il  4.^ 
a  tre  anni  di  egual  pena  per  avere  abbassato 
ed  incendialo  li  stemmi  Sovrani  in  Nonantola; 
mentre  il  ^.^  tu   dichiaralo  innocente  del  fatto. 

187.  Marchesini  Artaserse  di  Reggio.  Con  sentenza 
27  luglio  18i9  ,  condannalo  a  due  mesi  di  car- 
cere per  percosse  semplici  a  due  Guardie  di 
Polizia. 

188.  Pescatori  Cesare  di  Parma.  Con  sentenza  28 
luglio  1849  ,  condannalo  a  sei  mesi  di  carcere 
per  avere  riunito  alcuni  Villici  nel  proprio  Ca- 
sino, onde  abbattere  li  Slemmi  Sovrani. 

189.  Grana  Mariano  di  Camposanto. 

190.  Braghiroli  Vincenzo  di  Solara 
194.  Rebecchi  Mariano  di  Camurana. 

192.  Sacchetti  Domenico  di  Solara. 

193.  Cavallini  Giuseppe  di  Camposanto. 

194.  Rebecchi  Lodovico  di  d.  I. 

195.  Pignali  Paolo  di  Solara. 

196.  Monelli  Antonio  di  Camusana.  Con  sentenza 
4  agosto  1849,  condannati  al  carcere  da  mesi 
sei  ad  un  anno  per  partecipazione  al  saccheggio 
della  legna  e  riso  della  Regia  tenuta  di  S.  Felice. 
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497.  Caggiali  Anlonio  di  Monlecchio. 
198.  Jenimi  Francesco  di  d.  I. 
499.  Franccscotii  Domenico  di  d.  1. 
200.  Galtelani  Donnino  di  d.  1. 

204.  Del  Rio  Giovanni  di  d,  I. 

202.  Canepari  Domenico  di  d.  1. 

203.  Bernazzi  Pellegrino  di  d.  1. 

20i.  Bronzoni  Donnino  di  d.  I.  Con  sentenza  8 
aprile  48i9,  condannati  ai  carcere  sofferto  per 
avere  preso  parte  al  taglio  ed  asporto  di  legne 
nel  bosco  Camerale  di  Montecchio. 

205.  Sila  Giovanni  di  Rivara. 

206.  Scacchelti  Antonio  di  Gadecoppi. 

207.  Paltrinieri  Luigi  di  d.  1. 

208.  Manfredini  'Domenico  di  d.  1. 

209.  Maini  Giovanni  di  Rivara. 
240.  Bassoli  Giuseppe  di  S.  Felice. 

244.  Borghi  Giulio  di  S.  Prospero. 

242.  Barbieri  Alessio  di  S.  Pietro. 

243.  Malagoli  Giovanni  diBastiglia. 
24  A.  Ferrari  Francesco  di  Rivara. 

245.  Maini  Vincenzo  di  d.  I. 

24  6.  Paltrinieri  Angelo  di  S.  Biagio. 

247.  Morselli  Pasquale  di  Camposanto. 

248.  Bertelli  Carlo  di  Bastiglia. 

249.  Righi  Antonio  di  S.  Felice. 

220.  Moscardini  Massimiliano  di  Bastiglia. 

224.  Goldoni  Domenico  di  S.  Felice. 

222.  Goldoni  Antonio  di  d.  I. 

223.  Farapacci  Domenico  di  Rivara. 
22i.  Andeolini  Davide  di  d.  1. 

225.  Bottoni  Luigi  di  d.  I. 

226.  Gozzi  Antonio  di  d.  I. 

227.  Bergonzini  Giuseppe  di  d.  I. 

228.  Azzolini  Cario  di  d.  1. 

229.  Silvestri  Giovanni  di  d.  I. 

230.  Beilodi  Anlonio  di  d.  I. 
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234.  Goninelli  Fortunato  di  S.  Felice. 

232.  Bacchi  Pietro  di  Rivara. 

233.  Martini  Francesco  di  Solara. 

234'.  Raimondi  Fortunato  dì  Rivara.  Con  sentenza 
3  luglio  484*9,  condannati  da  un  mese  di  car- 
cere a  sei  mesi  per  avere  avuto  parie  nelle  de- 
predazioni del  bosco  di  S.  Felice. 

235.  Bosellini  Guglielmo  di  Modena. 

236.  Lolli  Giuseppe  di  Mirandola. 

237.  Fattori  Carlo  del  Gavezzo.  Con  sentenza  7 
Luglio  4849,  condannali  a  quattro  mesi  di  car- 
cere per  avere  liberato  arbitrariamente  dal  car- 
cere un  detenuto  politico. 

238.  Menotti  Crescenzio  di  Carpi. 
$39.  Menotti  Rodolfo  di  d.  I. 

240.  Silingardi  Arcangelo  di  d.  L  Con  sentenza 
44  luglio  4849,  condannali  il  4  a  45  anni  e 
gli  altri  altri  a  40  anni  di  galera  per  estorsione 
di  denaro  nella  somma  di  mod.  L.  817.   48. 

244.  Ori  Catterina  di  Mocogno.  Con  sentenza  G 
settembre  4852,  condannata  a  40  anni  di  car- 
cere come  indiziata  urgentemente  d'incendio  di 
un  fenile. 

242.  Pongiluppi  Faustino  di  Vallalta.  Con  sentenza 
30  ottobre  4852,  condannato  a  5  anni  di  galera 
quale  indiziato  urgentemente  di  delazione  di  una 
carabina. 

243.  Rovatti  Sante  di  Busanella.  Con  sentenza  22 
gennajo  4853,  condannato  a  sei  mesi  di  carcere 
per  discorsi  e  grida  sediziose. 

244.  Zanetti  Demetrio  di  Vignola.  Con  sentenza  4 
febbrajo  4853  ,  condannato  ad  un  anno  di  car- 
cere per  aver  fatto  parte  della  banda  di  Piva. 

245.  Tirelli  Giuseppe  di  Carlo.  Con  sentenza  8 
marzo  4853,  cx)ndannato  a  tre  anni  di  carcere 
per  detenzione  di  una  bajonetta. 

246.  Ganevazzi  Antonio  di  Spilamberto.  Con  sen 
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lenza  i4  aprile  4853^  condannalo  a  Ire  anni  di 
carcere  per  detenzione  di  una  bajoncUa. 

2ii7.  Montanari  Pietro  di  Luzzara.  Con  sentenza 
i9  maggio  4855,  condannato  a  tre  anni  di  car- 
cere per  detenzione  di  una  sciabola. 

2i8.  Francesclìini  Prospero  di  Reggio.  Con  sentenza 
7  giugno  4853,  condannato  a  A  mesi  di  car- 
cere ed  alla  multa  di  40  scudi  d'oro  per  deleD- 
zione  di  un  bastone  conlenente  uno  stile. 

2i9.  Dedoriani  Marco  di  Golagna.  Con  sentenza 
24,  settembre  4855,  condannato  a  sei  mesi  di 
carcere  per  ofTese  ad  una  Pattuglia  di  Militi. 

250.  Gibertoni  Giovanni  di  Mirandola 

254.  Cocconcelli  Ruflìno  di  Correggio.  Con  sentenza 
42  ottobre  4  855,  condannati  il  primo  a  due  mesi 
di  carcere  per  offese  ad  un  Dragone,  e  T altro 
ad  un  anno  di  simil  pena  per  ingiurie  verbali 
alle  truppe  Estensi. 

252.  Montanari  Ingegnere  Francesco  di  Mirandola. 
Con  sentenza  48  ottobre  4855  ,  condannato  alla 
galera  in  vita  per  avere  assunto  Tincarico,  a  pro- 
posta del  Comitato  rivoluzionario  Mantovano,  di 
dirigere  la  presa  e  la  difesa  dei  forti  di  Mantova 
e  Verona  in  caso  di  sollevazione. 

253.  Bertucci  Bartolomeo  di  Collagna. 
25i.  Galeazzi  Luigi  di  d.  1. 

255.  Galeazzi  Pietro  di  d.  I. 

256.  Borghesi  Pietro  di  Collagna. 

257.  Bertucci  Pietro  di  detto  luogo. 

258.  Giorgini  Pasquale  di  Cinquecerri. 

259.  Bini  Jacopo  di  Collagna. 

260.  Ferretti  Saule  di  d.  I. 

264 .  Borghesi  Giuseppe  di  d.  I. 

262.  Gentili  Domenico  di  d.  I. 

263.  Bavani  Cesare  di  d.  I. 
26i.  Ferretti  Gioachino  di  d.  1. 

265.  Magliani  Sante  di  Cinquecerri.  Con  sentenza 
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43  dicembre  4853,  condannati  al  carcere  Ano 
a  mesi  otto  per  opposizione  alla  forza. 
S66.  Savani  Biagio  di  Migliarina.  Con  sentenza  43 
ottobre  4853,  condannato  ad  8  mesi  di  carcere 
ed  alla  multa  di  cinque  Ducaloni  per  ferimento 
di  un  milite. 

267.  Mesetti  Pietro  di  Serravalle. 

268.  Gasalsrandi  Domenico  di  d.  I. 

269.  ScaraDelli  Domenico  del  Castellino 

270.  Yenturelli  Giuseppe  di  Rocca  Malalina.  Con 
sentenza  8  febbrajo  485i,  condannali  alla  galera 
per  anni  42  per  tentata  invasione. 

274.  Schenetti  Giovanni  Battista  di  Romanoro.Gon 
sentenza  25  febbrajo  485i,  condannato  a  3  anni 
di  carcere  per  calunniose  imputazioni  date  al  Duca. 

272.  Corona  Domenico  di  Fosdinovo. 

273.  Corona  Francesco  di  d.  I. 

274.  Piccioli  Giuseppe  di  d.  I. 

275.  Conti  Giacomo  di  d.  I. 

276.  Torcbiana  Carlo  di  d.  1. 

277.  Spadoni  Giacomo  di  d.  I. 

278.  Pagani  Antonio  di  d.  I.  Con  sentenza  8i  Marzo 
4854,  condannati  per  attentalo  di  sollevazione  in 
senso  di  repubblica,  in  quanto  al  primo  a  45 
anni  di  galera,  in  quanto  al  Pagani  a  7  anni  e 
in  quanto  agli  altri,  a  cinque  anni  di  simit  pena. 

279.  Contigli  Claudio  di  Fivizzano.  Con  sentenza 
27  marzo  4854,  condannalo  a  4  mesi  di  carcere 
per  avere  ricevuto  una  lettera  provenientegli 
da  affigliati  al  comitato  rivoluzionario  di  Sarzana. 

280.  Rovatti  Giuseppe  di  Mirandola.  Con  sentenza 
9  giugno  4854,  condannato  a  40  mesi  di  car- 
cere per  ingiurie  verbali  contro  il  Delegato  Po- 
litico del  luogo. 

284.  Finti  Angelo  di  Villa  Motta.  Con  sentenza  9 
Giugno  4854,  condannato  a  6  mesi  di  carcere 
per  tentata  opposizione  air  arresto  di  un  fratello. 

Paati  11,  Setitenze,  écc,  «^3 
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282.  Gorricri  Giuseppe  di  Formigine.  Con  sentenza 
4i  giugno  4 85i,  condannalo  a  6  mesi  di  carcere 
per  ingiurìe  contro  la  Forza. 

283.  Frati  Adriano  di  Sassoguidano. 
28i.  Ganlergiani  Pietro  di  Liviano. 

285.  Fratti  Davide  di  Sassoguidano. 

286.  Tornaseli!  Luigia  di  d.  I.  Con  sentenza  2  giu- 
gno 485i,  condannali  il  primo  alla  galera  in 
vita  e  gli  altri  alla  pena  del  carcere  per  quattro 
anni  per  tentala  invasione. 

287.  Lolli  Pietro  di  Montalto.  Con  sentenza  45 
Luglio  4854,  condannato  al  carcere  sofferto  per 
leggier  ferimento  ad  un  soldato. 

288.  Mozzali  Giovanni  della  Pieve  di  Guastalla. 
Con  sentenza  2  Agosto  485i  condannalo  a  tre 
anni  di  carcere  per  detenzione  di  una  bajonelta. 

289.  Mattioli  Gaetano  di  Finale.  Con  sentenza  24 
Settembre  4854,  condannato  ad  un  anno  di  car- 
cere  per  ingiurie  verbali  contro  il  Podestà  e  il 
Maggiore  delle  Milizie. 

290.  Solìanì  Celeste  di  Borretto.  Con  sentenza  21 
settembre  4854,  condannato  a  tre  anni  di  car- 
cere per  ingiurie  verbali  contro  un  milite  e  la 
divisa. 

294.  Corsi  Filippo  di  Massa.  Con  sentenza  48  ot- 
tobre 4854,  condannato  a  tre  anni  di  carcere  per 
detenzione  di  una  pistola. 

292.  Barbieri  Luigi  di  Concordia.  Con  sentenza  26 
settembre  4854,  condannato  alla  galera  per  anni 
venti  per  tentata  aggressione. 

293.  Sogari  Giuseppe  di  Fopoli.  Con  sentenza  22 
ottobre  4854,  condannato  a  tre  mesi  di  carcere 
per  ingiurie  verbali  contro  il  Delegato  politico 
di  Carpi. 

294.  Bruschi  Mauro  di  Fossa. 

295.  Gallavotti  Guglielmo  di  d.  1.  Con  sentenza  27 
febbrajo  4  855 ,  condannato  t  4  mesi  di  carcere 
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per  ingiarie  verbali  contro  il  Gommisarìo  Poli- 
tico di  Reggio. 
397.  Gasoli  Possidio  di  Massenzatico. 

298.  Sberveglini  Vincenzo  di  Prato  Fontana.  Gon 
sentenza  8  marzo  4855,  condannati  a  due  mesi 
di  carcere  per  ofTese  contro  una  Pattuglia  di 
Militi. 

299.  Ragni  Giuseppe  di  S.  Prospero  degli  Sbrinati. 
Gon  sentenza  ii  marzo  4855,  condannato  a  tre 
ami  di  eanneere  per  detenzione  di  una  carabina. 

300.  Gaietti  Prospero  di  Garpi.  Gon  sentenza  i 
aprile  4855,  condannato  ad  un  mese  di  carcere 
per  ingiurie  ad  un  militare. 

301.  Verzellesì  Bartolomeo  di  Gualtieri.  Gon  sen- 
tenza 26  aprile  4855,  condannato  a  40  anni  di 
galera  per  grassazione. 

302.  Vaccari  Antonio  di  G:irpi.  Gon  sentenza  43 
giugno  4855,  condannato  a  due  mesi  di  carcere 
per  ingiurie  ad  un  impiegalo. 

303.  Benzi  Giuseppe  di  Novi.  Gon  sentenza  9  ago- 
sto 4855,  condannato  ad  un  anno  di  carcere  per 
parole  ingiuriose  contro  il  Duca. 

301  Francioni  Pellegrino  di  Reggio.  Gon  sentenza 
M  luglio  4855  ,  condannato  a  45  anni  di  ga- 
lera per  complicità  in  un  incendio  di  una  ca- 
panna. 

305.  Granaj  Garlo  di  Torrano.  Gon  sentenza  43 
agosto  4  855  condannato  alla  galera  in  vita  per 
omicidio. 

306.  Betelli  Geremia  di  Rocchetta.  Gon  sentenza 
23  agosto  4855  condannato  a  sei  mesi  di  car- 
cere per  avere  favorito  la  diserzione  di  quattro 
Cacciatori  Austriaci. 

307.  Rioni  Giuseppe  di  Guastalla.  Gon  sentenza  25 
settembre  4855,  condannato  al  carcere  per  in- 
giurie ad  un  milite. 

308.  Sala  Gostante  di  Rolo.  Gon  sentenza  49  set- 
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tembre  4855,  condannato  al  carcere  sofferto,  per 
ingiurie  verbali  al  Sindaco  del  luogo. 

509.  Viali  Francesco  di  Bibbiano.  Con  sentenza  25 
settembre  4855,  condannato  a  sei  mesi  di  car- 
cere per  detenzione  di  una  bajonetta. 

340.  Rovina  Sebastiano  di  Guastalla.  Con  sentenza 
25  settembre  4855,  condannato  al  carcere  sof- 
ferto, per  ingiurie  ad  un  Dragone. 

314.  Berlucchi  Carlo  di  Miseglia.  Con  sentenza  48 
ottobre  4855,  condannato  a  due  anni  di  carcere 
per  ferimento  leggiero. 

342.  Calicò  Stefano  dì  Àvenza. 

343.  Bernardini  Carlo  di  d.  I. 
34 i.  Telara  Ferdinando  di  d.  I. 

345.  Vateroni  Sante  di  d.  I. 

346.  Ragaglini  Bernardo  di  d.  I. 

347.  Calicò  Bernardo  di  d.  1. 

348.  Bedini  Domenico  di  d.  I.  Con  sentenza  48 
ottobre  4855,  condannati  li  tre  primi  a  Ire  anni 
di  galera  e  gli  altri  a  cinque  anni  di  egual  pena 
per  detenzione  di  stili. 

349.  Maseiti  Giulio  di  Gragnana.  Con  sentenza  20 
ottobre  4853,  condannato  a  cinque  anni  di  galera 
per  delazione  di  un  coltello. 

320.  Orsini  Francesco  di  Carrara.  Con  sentenza  25 
ottobre  4855,  condannato  a  sei  anni  di  galera 
per  detenzione  di  uno  stile. 

324.  Latlanzi  Michele  di  Sorgnano.  Con  sentenza 
27  ottobre  4855,  condannato  alia  pena  di  cinque 
anni  di  galera  per  delazione  di  un  fucile. 

322.  Righi  Giacomo  di  Gargallo.  Con  sentenza  9 
novembre  4855,  condannato  a  quattro  mesi  di 
carcere  per  ingiurie  verbali  ad  una  pattuglia  di 
militi. 

523.  Maccari  Vincenzo  di  Rovereto.  Con  sentenza 
45  novembre  4855,  condannato  ad  otto  mesi  di 
carcere  per  opposizione  al  Nunzio  della  Giusdi- 
cerna  di  Carpi. 
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3Ì4.  Bedogiii  Pellegrino  di  Scandiano,  con  sentenza 
23  novembre  4855,  condannato  a  sei  mesi  di 
carcere  per  detenzione  di  una  bajonelta. 

S^.  Olivieri  Domenico  di  GorGgliano. 

526.  Orsi  Giuseppi  di  d.  I. 

527.  Orsi  Domenico  di  d.  I. 

528.  Orsi  Giovanni  di  d.  I. 

529.  Orsi  Alessio  di  d.  i. 
550«  Torre  Domenico  di  d.  1. 

531.  Faccini  Giovanni  di  d.  I. 

532.  Berti  Giovanni  di  d.  I.  Con  sentenza  28  ot- 
tobre 4855,  condannati  T  Olivieri  al  carcere  per 
anni  45  e  TOrsi  Giuseppe  alla  galera  per  anni 
5  per  tentativo  di  furto  ed  opposizione  alla  Forza 
e  gli  altri  alla  pena  del  carcere  per  tre  anni  a 
cinque  per  complicità  nella  detta  opposizione. 

335.  Rovesti  Pietro  di  Gualtieri.  Con  sentenza  25 
gennajo  4856,  condannalo  a  5  mesi  di  carcere 
per  ingiurie  contro  un  Dragone. 

334.  Lori  Pietro  di  Torrano. 

335.  Merlini  Brandisio  di  d.  I. 

336.  Del  Beccaro  Francesco  di  d.  I.  Con  sentenza 
5  marzo  4856,  condannati  il  primo  a  sei  anni 
e  gli  altri  a  quattro  anni  di  carcere  per  ferimento 
pericoloso  accompagnalo  da  sevizie. 

337.  Ronchi  Giovanni  di  Gastelpoggio. 

338.  Rossi  Domenico  di  d.  I. 

339.  Vaìra  Domenico  di  d.  I. 

340.  Pucciarelli  Andrea  di  d.  I.  Con  scntens^  6 
marzo  4856^  condannali  al  carcere  da  due  mesi 
a  sei  per  ingiurie  verbali  ai  Militi. 

341.  Conserva  Francesco  di  Torrano. 

342.  Secchiari  Pietro  di  d.  I.  Con  sentenza  42  marzo 
4856  condannali  a  sci  anni  di  carcere  per  mi- 
naccia di  morte  ad  un  Caporale  de' Militi. 

343.  Dell'Amico  Francesco  di  Torrano. 

344.  Boni  Demetrio  di  d.  I. 
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3i5.  Bicchieri  Domenico  di  d.  I. 

3i6.  Rossi  Francesco  di  d.  1.  Con  sentenza  43 
marzo  4856,  condannato  da  cinque  a  sette  anni 
di  carcere  per  ferimento  premeditalo. 

Si?.  Bellendani  Luigi  di  Gamurana.  Con  sentenza 
47  Marzo  4856,  condannato  ad  8  mesi  di  car- 
cere per  improperj  contro  la  Forza. 

3i8.  Garafogli  Giuseppe  di  Ravarino.  Coa  sentenza 
29  marzo  4856,  condannato  ad  un  annocN  car- 
cere per  opposizione  alla  Forza. 

3i9.  Pantaleoni  Vincenzo  di  Mancasale. 

350.  Pantaleoni  Angelo  di  d.  I.  Con  sentenza 
4  aprile  4856,  condannati  a  tre  mesi  di  carcere 
per  insulti  ai  Militi. 

354.  Savani  Paolo  di  Quarlirolo.  Con  sentenza  26 
marzo  4856,  condannato  a  quattro  mesi  di  car- 
cere per  insulti  alla  Forza. 

352.  Saccani  Leonardo  di  Correggio.  Con  sentenza 
26  marzo  4856,  condannato  a  8  mesi  di  carcere 
per  percosse  ad  un  milile.  | 

353.  D;iliasta  Paradiso  di  Borreto. 

354.  Bigliardi  Felice  di  d.  I.  Con  sentenza  44 
aprile  4856,  condannati  a  4  mesi  di  carcere  per 
insulti  ai  Militi. 

355.  Morandi  Antonio  di  Sassuolo. 

356.  Nizzali  Rocco  di  d.  1.  Con  sentenza  27  mag- 
gio 4856,  condannali  al  carcere,  il  primo  per 
4  anno  e  V  altro  per  mesi  quattro  per  offese  alla 
Forza. 

357.  Magnani  Pietro  di  S  Girolamo. 

358.  Petrali  Primo  di  d.  1. 

359.  Canova  Luigi  di  d.  I.  Con  sentenza  2  giugno 
4856,  condannati  al  carcere  per  mesi  tre  per 
ingiurie  ad  un  soldato. 

360.  Guidoni  Luigi  di  Massa. 
364.  Nicodemi  Gaetano  del  Borgo. 
362.  Contadini  Lorenzo  di  d.  I. 
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363.  Crudeli  Luigi  dì  Ortola. 

364.  Sermallei  Giorgio  dì  Castagnola. 

365.  Manini  Antonio  di  Bergiola. 

366.  Ferrari  Tomaso  del  Borgo.  Con  sentenza  45 
giugno  4856,  condannati  in  auanto  al  Guidoni 
ed  al  Ferrari  a  cinque  anni  di  lavori  forzati  ed 
agli  altri  a  20  anni  di  Ergastolo  per  clandestina 
aggregazione  a  società  segrete. 

567.  Lazzerini  Emmanuele  di  Sorgnano. 

368.  Lazzerini  Pietro  di  d.   I.  Con  sentenza  26 

giugno  4856,  condannati  a  sette  anni  di  carcere 

per  tentativo  di  omicidio. 

569.  Celi  Francesco  del  Borgo.  Con  sentenza  26 
giugno  condannato  all'Ergastolo  per  anni  45  per 
ferimento  e  per  aggregazione  a  società  segreta. 

570.  Pentorari  Angelo  della  Pieve  d'Elici.  Con  sen- 
tenza 30  giugno  4856,  condannato  ad  un  anno 
di  carcere  per  resistenza  alla  forza. 

574.  Guaitoli  Giuseppe  di  Cortile.  Con  sentenza  8 
luglio  4856,  condannato  a  tre  mesi  di  carcere 
per  ingiurie  contro  il  Commissario  Politico. 

372.  Calzolari  Giacomo  di  Lerici. 
573.  Cristiani  Francesco  del  Borgo. 
57i.  Lazzini  Jacopo  di  Ortola. 

575.  Meucci  Sante  di  Massa.  Con  sentenza  40  lu- 
glio 4856,  condannati  alla  pena  ddP  Ergastolo  a 
vita  in  quanto  al  Calzolari  e  Laezini ,  a  quella 
dell'Ergastolo  per  20  anni  in  quanto  al  Cristiani 
ed  a  quella  dei  lavori  forzati  per  anni  40  in 
quanto  al  Meucci  per  aggregazione  a  società  se- 
greta e  per  ommessa  denunzia  di  un  tentativo 
di  sollevazione  che  voleva  effettuarsi  da  altri. 

376.  Marciasi  Antonio  di  Bedizzano.  Con  sentenza 
44  Luglio  4856,  condannato  a  20  anni  di  car- 
cere per  omicidio  proditorio. 

377.  Andrei  Francesco  di  Carrara. 

378.  Passani  Andrea  di  d.  I. 
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379.  Lucchinelii  Francesco  di  d.  1. 

380.  Menoni  Giuseppe  di  Avenza. 
384.  Rossi  Francesco  del  Borgo. 

382.  DeirAmico  Filippo  di  Bergiola. 

383.  DelPAnfiico  Francesco  di  d.  I. 

384.  Capi  Giulio  di  d.  I. 

385.  Dell'Amico  Michele  di  d.  L 

386.  DeirAmico  Giuseppe  fu  Francesco  di  d.  1. 

387.  DeirAmico  Domenico  di  d.  I. 

388.  Dell'Amico  Ferdinando  di  d.  1. 
589.  Dell'Amico  Pellegrino  di  d.  I. 

390.  Dell'Amico  Giuseppe  di  Giovanni  di  d.  I. 

394.  Dell'Amico  Pietro  di  d.  I. 

392.  Dell'Amico  Angelo  di  d.  I. 

393.  Dell'Amico  Carlo  di  d.  1. 
o9A.  Morelli  Domenico  di  d.  1. 

395.  Genesini  Domenico  di  d.  I. 

396.  Berti  Eugenio  di  d.  1.  Arrestali  e  processati 
per  tilolodi  aggregazione  a  società  segreta,  furono 
dimessi  dal  carcere  a  processo  aperto  con  sen- 
tenze 47  giugno  e  44  Luglio  4856. 

397.  Biagioni  Pietro  di  Paleroso.  Con  sentenza  39 
luglio  4856,  condannato  a  sei  mesi  di  carcere 
per  irriverenti  proposizioni  contro  il  Sovrano. 

398.  Dell'Amico  Diomenico  di  Bergiola. 

399.  Pelliccia  Pietro  di  Bedizzano. 

iOO.  Baratta  Camillo  di  d.  1.  Con  sentenza  25  lu- 
glio 4856,  condannati  il  primo  alla  pena  dei  la- 
vori forzati  per  anni  5  e  gli  altri  all'Ergastolo 
per  anni  20,  per  aggregazione  a  società  segrete. 

404.  Ghio  Giovanni  di  Bonascola. 

402.  Andrei  Francesco  di  Carrara. 

403.  Borlolucci  Giuseppe  di  d.  1. 

404.  Dell'Amico  Carlo  di  d.  1. 

405.  Borghini  Michele  di  d.  1.  Arrestati  od  impu- 
tati di  ferimento^  furono  dimessi  dal  carcere  a 
processo  aperto  con  sentenza  29  luglio  4856. 
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406.  Zanetli  Angelo  di  Avcnza. 

407.  Prandi  Luigi  di  Carrara.  Con  sentenza  34 
luglio  4856,  condannali  ali  Ergastolo  per  20  anni 
per  associazione  a  società  segreta. 

i08.  Diamanti  Benedetto  di  Sorgnano. 
409.  Ragaglini  Celidonio  di  Avenza. 
ilo.  Zanetli  Angelo  della  Spiaggia. 
414.  Polina  Paolo  di  Codecca. 

412.  Bastieri  Cosimo  di  Ficola. 

413.  Maggiani  Federico  di  Carrara. 

414.  Brondi  Giuseppe  di  Massa. 

415.  Giromella  Jacopo  di  Sorgnano. 

416.  Baccioli  Carlo  di  Fossola.  Arrestati  ed  accu- 
sali di  aggregazione  a  società  segreta,  furono 
dimessi  a  processo  aperto  con  sentenza  34  lu- 
glio 4856. 

417.  Dell'Amico  Francesco  di  Bergiola. 

418.  Fabbiaui  Francesco  di  d.  I. 

419.  Gapi>è  Pietro  di  d.  1.  Con  sentenza  7  agosto 
4856  ,  fu  condannato  a  20  anni  di  Ergastolo 
per  associazione  a  setta  segreta,  egli  altri  dimessi 
dal  carcere  a  processo  aperto. 

420.  Berloli  Bernardo  di  Fossola. 
4S4.  Ronchè  Pietro  di  Monte  Verde. 

422.  Lodovici  Giovanni  di  Fonlia. 

423.  Giromella  Bartolomeo  di  Carrara. 
42i.  Serri  Leopoldo  di  d.  1. 

425.  Bastreri  Tomaso  di  d.  I. 

426.  Meneoni  Modesto  di  Avenza. 
i27.  Pucci  Alberico  di  Mirteco. 

428.  Ferrari  D.  Lodovico  di  d.  1. 

429.  Passani  Giovanni  di  Carrara. 

430.  Tosi  Francesco  di  Bonascola.  Arrestati  e  pro- 
eessati  per  titolo  dì  società  segreta,  con  sentenza 
42  agosto  4856  furono  dimessi  dal  carcere  a 
processo  aperto  per  insufficienza  di  prove. 

434.  Gasparini  Gaetano  di  Cibecco.   Con  sentenza 
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6  oltobre  4856,  condannato  a  9  mesi  di  carcere 
per  oflesa  alla  Forza. 

432.  Abbati  Rinaldo  di  S.  Sisto.  Con  sentenza  3 
novembre  4856,  condannato  a  due  mesi  di  car- 
cere per  ingiurie  ad  un  Magistrato. 

433.  Briselli  Bernardo  di  Fossola.  Con  sentenza 
47  novembre  4856  ,  condannato  a  5  anni  di 
galera   per  possesso  di  uno  stile. 

434.  Guerra  Carlo  di  Carrara. 

435.  Giusti  Battista  di  d.  I. 
456.  Giusti  Giuseppe  di  d.  1. 

437.  Bertucci  Flaminio  di  d.  1. 

438.  Maggiani  Andrea  di  d.  i. 

439.  Brizzolari  I).  Enrico  di  d.  1. 

440.  Baini  Pietro  di  d.  i. 

444.  Cenderelli  Ambrogio  di  d.  I. 

442.  Scopis  Domenico  di  d.  1. 

443.  Tardella  Andrea  di  d.  I. 

444.  Botto  Sante  di  d.  1. 

445.  Salvatici  Silvio  di  d.  I. 

446.  Ginesi  Giuseppe  di  Torrano. 

447.  Carassali  Giuseppe  di  Carrara.  Arrestali  sotto 
r  incolpazione  di  settarii,  con  sentenza  45  no- 
vembre 4856  furono  condannati  il  Guerra  al- 
r  Ergastolo  a  vita  ,  Giusti  Battista  airErgastolo 
per  20  anni,  il  Carassali  ai  lavori  forzati  per 
anni  5  e  gli  altri  dimessi  a  processo  aperto. 

448.  Maracchioli  Nicola  di  Castelnuovo  al  Piano. 

449.  Maracchioli  Ermenegildo  did.  1.  Con  sentenza 
24  novembre  4856,  condannati  alla  pena  di 
otto  anni  di  galera  per  possesso  di  polvere  sul- 
furea. 

450.  Zironi  Giovanni  di  Collegara.  Con  sentenza 
26  novembre  4856  condannato  ad  un  anno  di 
carcere  per  offese  alla  Forza. 

454.  Cipollini  Paolo  di  Nicola. 
453.  Bonacci  Domenico  di  Carrara. 
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i53.  Hicheloni  Labindo  di  iNicoIa. 

iSi,  Cervia  Cesare  di  d.  I. 

i55.  Ferrari  Giuseppe  di  Ortonovo 

i56.  Bertoli  Bernardo  di  Foscola. 

i57.  Cybeo  Conte  Pietro  di  Massa. 

i58.  Ratti  Bernardo  di  Torrano.  Con  sentenza  4 
dicembre  4856,  condannati  all'Ergastolo  a  vita 
per  tentata  sollevazione  li  Cipollini ,  Bonacci  , 
Cybeo  e  Ratti,  ed  alla  confisca  dei  beni ,  e 
in  quanto  agli   altri  dimessi  a  processo  aperto. 

459.  Nobili  Massimo  di  Monte  Corona. 

460.  Nobili  Eugenio  di  Giano.  Con  sentenza  2 
gennajo  4857,  condannati  al  carcere  per  mesi 
6  per  offese  alla  Forza. 

464.  Lasvardi  Giovanni  di  S.  Pellegrino.  Con  sen- 
tenza 44  gennajo  4857  condannato  al  carcere  sof- 
ferto, per  ingiurie  ai  Militi. 

462.  Serri  Domenico  di  Miliara.  Con  sentenza  29 
gennajo  4857  ,  condannato  al  carcere  sofferto, 
per  insulto  ad  un  Dragone. 

463.  Bellabeni  Giovanni  di  Seta.  Con  sentenza  5 
febbrajo  4857 ,  condannato  a  sei  mesi  di  car- 
cere per  offesa  ai  Militi. 

i64.  Vecchi  Francesco  di  Sarzana. 

i65.  Gregori  Sante  di  d.  1.  Con  sentenza  25  feb- 
brajo 4857,  fu  condannato  il  Vecchi  a  sei  mesi 
di  carcere  per  offesa  ad  un  Dragone  ed  il  Gregori 
assoluto. 

466.  Chelli  Gaetano  di  Reggio.  Con  sentenza  28 
febbrajo  4857  ,  condannato  ad  otto  mesi  di  car- 
care  per  insulto  alla  Forza. 

467.  Rebuttini  Luigi  di  Carpi.  Con  sentenza  4 
maggio  4857  condannato  al  carcere  sofferto, 
per  insulti  alla  Forza. 

468.  Bcriani  Angelo  di  Carpi.  Con  sentenza  30 
maggio  4857  ,  condannato  al  carcere  sofferto, 
per  ingiurie  alla  Forza. 
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469.  Trinelli  Germano   di  S.   Anlonio.    Con   sen- 
'    lenza  8  giugno  4857,  condannato  a  2  mesi  di 

carcere  per  offese  ai  Militi. 

470.  Garfagnini  Stefano  di  Equi. 

47i.  Garfagnini  Pacifico  di  d.  I.  Con  sentenza  9 
Luglio  4857  ,  condannati  a  7  mesi  di  carcare 
per  offesa  ai  Militi. 

472.  Nolari  Giovanni  di  Monte  Babbio,  con  sen- 
tenza 27  luglio  4857,  condannato  alla  multa  di 
Modenesi  L.  75  per  offese  ad  un  Milite. 

473.  Merini  Giovanni  di  Guastalla. 

474.  Marchetti  Francesco  di  d.  I.  Con  sentenza  29 
settembre  4857,  fu  condannato  il  Marchetti  al 
carcere  sofferto  e  assolto  l'altro  per  offese  alla 
Forza. 

475.  Giromella  Giuseppe  di  Sorgnario, 

476.  Zambelli  Ferdinando  di  Carrara.  Con  sen- 
tenza 42  dicembre  4857,  condannati  il  primo 
a  45  anni  di  galera  per  tentativo  di  omicidio 
insidioso  e  Taltro  a  dieci  anni  di  simil  pena  per 
delazione  di  uno  stile. 

477.  Marcucci  Giuseppe  di  Gragnana. 

478.  Bordigoni  Pietro  di  Ponte  Cimato.  Con  sen- 
tenza 4  febbrajo  4858,  condannati  alla  galera 
per  anni  20  per  correità  in  omicidio. 

479.  Vaira  Sante  di  Castelpoggio. 

480.  Vaira  Andrea  di  d.  I. 

484.  Barbieri  Michele  di  Sorgnano. 

482.  Nicola]  Antonio  di  Noceto. 

483.  Bernabò  Filippo  di  Miseglia. 

484.  Bonatti  Giovanni  di  Torrano.  Con  sentenza 
4  febbrajo  4858,  condannati  il  Barbieri  a  48 
anni  di  galera,  li  Nicola]  e  Bernabò  ad  otto 
anni  di  simil  pena  per  complicità  in  omicidio,  « 
gli  altri  di  massi  dal  carcere. 

485.  Cappe  Francesco  di  Bergiola. 

486.  Orsini  Giovanni  di  d.  I. 
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487.  Cappe  Pietro  dì  d.  I. 

ii88.  DeirAmico  Ferdinando  di  d%  I. 

i89.  Gigli  Giovanni  di  Redìzzano.  Con  sentenza 
45  febbrajo  4858,  condannali!  il  Cappe  Fran- 
cesco ed  Orsini  a  20  anni  [di  galera,  GìkIì  e 
Cappe  Pietro  a  40  anni  di  simiL  pena  e  Dell' A- 
mico  ad  otto  anni  pure  di  galera  per  titolo  di  sella 
e  di  omicidj. 

i90.  Benatti  Leopoldo  di  Salicelo  S.  Giuliano.- 

494.  Campedelli  Pietro  di  Molla.  Con  sentenza  17 
aprile  4858,  condannati  alla  pena  di  morte  per 
invasione  e  rapina. 

492.  Berti  Eugenio  di  Codecca. 

495.  Gattini  Giovanni  di  Bedizzano. 

494.  Nicolaj  Giovanni  di  Noceto. 

495.  Barboni  Jacopo  di  d.  I. 

496.  Cenderelii  Angelo  di  Carrara. 

497.  Gianfranchi  Giuseppe  di  Carrara. 

498.  Conserva  Bernardo  di  Gragnana. 

499.  Tenerani  Domenico  di  Miseglia.  Con  sen- 
tenza 47  Aprile  4858,  condannati  li  primi  due 
alla  pena  di  sei  anni  di  galera,  e  gli  altri  a 
quella  di  7  anni  per  associazionea  setta  segreta. 

500.  Andreani  Ceccardo  di  Carrara. 

501.  Figa  Clemente  di  Codecca.  Con  sentenza  47 
aprile  4858,  condannati  a  45  anni  di  galera  |>er 
associazione  a  setta  segreta. 

502.  Bianchi  Giuseppe  di  Fossola. 

503.  Brizzi  Domenico  di  Pontecimato.  Con  sen- 
tenza 47  Aprile  4858,  condannati  al  carcere  per 
un  anno  e  per  mesi  6,  rispettivamente,  e  per 
titolo  di  percosse  e  di  detenzione  di  una  pi- 
stola. 

504.  Donnini  Domenico  di  Pizzocalvo. 

505.  Poli  Romano  di  S.  Egidio.  Con  sentenza  26 
Maggio  4858  ,  condannati  alla  pena  di  morte 
per  grassazione. 
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506.  Babboni  Giovanni  di  Miscglia. 

507.  Baratta  Jacopo  di  Misegiia. 

508.  Pianadei  Ceccardo  éi  d.   l.  Con  sentenza  23 
giugno  4858,  condannati  il  primo  a  20  anni  di 
galera  ed  alla  conlìsca  dei  beni  ,  e  gli    altri    a 
18  anni  di  simil  pena  per  titolo  di  setta  e  coni 
plicità  in  omicidio. 

509.  Santucci  Francesco  di  Torrano. 

510.  Giorgi  Francesco  di  Carrara. 

511.  Rossi  Ferdinando  di  d.  I.  Con  sentenza  2i 
giugno  1858,  condannati  il  primo  a  20  annidi 
galera  ,  il  secondo  a  sei  anni  di  simil  pena,  e 
il  terzo  a  18  anni  di  lavori  forzati  per  titolo  di 
setta  e  di  complicità  in  omicidio. 

512.  Partigiani  Adriano  di  Castelpoggio. 

513  Pucciarelli  Gioachino  di  d.  I.  Con  sentenza  9 
dicembre  1857,  condannati  alla  pena  di  morte 
per  complicità  in  omicidio. 

51  i.  Guadagni  Sebastiano  di  Colonnata. 

515.  Battaglia  Ceccardo  di  d.  I. 

516.  Guadagni  Carlo  di  d.  I. 

517.  Corsi  Giuseppe  di  d.  I. 

518.  Danesi  Andrea  di  d.  I.  Con  sentenza  24  lu- 
glio 1858,  condannati  il  primo  alla  pena  di  morie, 
e  gli  altri  ad  otto  anni  di  galera  per  omicidio 
e  titolo  di  setta. 
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RrSGUARDANTI 

IL  GOVERNO  DEGLI  iVlISTRaESTEN  SI 

IN  raODEMA 

ed  1814  al  1859 
RACCOLTI  DA  COMMISSIONE  APPOSITA 

Islilnila  con  Decreto  31  luglio  1859 
E  PUBBLICATI  PER  ORDINE  DEL  DITTATORE 

DELLE 

PROVINCIE  MODENESI 


Parte  Tersa 

Sezione  I. 


MODENA 

PRESSO  NICOLA  ZANICHELLI  E  C,  LIBRAI  ED  EDITORI 

1859. 


MiuRO,  8tAb   CÌTelli. 


GHlROGRAn  E  DECRETI 
DEI  DUCHI  AUSTRO-ESTENSI 

DI  MODENA 


Seslenr  Prima 

GUIR06RAH  E  DECRETI 

IIIS6UAR0ANTI  MATERIE  CRIMINALI. 


GHIROGRAn 
RIGUARDANTI  MATERIE  CRIMINALI 


I. 

(Rmoivata)  Prot.  N.  71». 

Al  Comando  Generale. 

Che,  udito  al  caso  le  osservazioni  in  'proposito  del  Comandante 
Dragoni,  diramerà  pftre  ai  rispettivi  Comandanti  interessati  la 
presente  Istmzione» 

Potendo  accadere  che  nascano  improvvisi  disor- 
dini in  uno  o  nell'altro  luogo,  come  sarebbero; 

l.""  Opposizione  alla  forza; 

2."*  Opposizione  alle  Autorità  Governative; 

S.""  Videnza  contro  privati  sopratutto  in  senso 
politico; 

4."*  Tumulti  e  grida  sediziose,  o  dimostrazioni 
politiche  numerose  e  da  non  potersi  far  cessare  coi 
mezzi  ordinar). 

In  questi  casi  è  nostra  mente  che  i  rispettivi 
Comandanti  Militari  assumano  il  comando  del  loro 
Distretto,  dovendo  tutte  le  altre  Autorità,  di  cjual- 
siasi  genere,  nonché  la  Milizia  di  riserva  ubbidire 
ai  loro  ordini. 

Tali  Comandanti,  indicati  più  sotto,  agiranno  im- 
mediatamente e  sotto  la  loro  intesa  responsabilità 
come  crederanno  meglio  per  sedare  i  disordini  nel 
modo  il  più  pronto  ed  energico. 

Potranno  essi  chiamare  in  ajuto  la  Milizia  di  ri- 
serva del  loro  Circondario  e  dare  alla  medesima  qual- 
siasi ordine. 

PiBTt  ni,  8m.  I,  BlaUrU  eriminaU. 


2  CHIBOaBAFI 

Ove  un  tumulto  non  bì  sciolga  alle  iusinuazion 
si  farà  uso  delle  armi. 

Così  ad  ogni  opposizione  per  arresti,  ecc. 

Condanne  Criminali  non  ne  potrà  dare  il  Ce 
mandante  il  Distretto,  ma  fare  arresti  e  perquisizioi 
ed  adoperare  la  forza  quanto  sarà  necessario,  spe 
dendo  espressi  alla  Capitale  al  Comandante  Gene 
rale  per  ulteriori  norme  di  contegno. 

Potrà  però  in  casi  meno  gravi  applicare  pen 
disciplinari  corporali  a  quelli  che  lo  meritassei 
previo  un  processo  verbale. 

Questi  Comandanti  saranno  Ì7i  Modena^  in  assem 
del  Sovrano,  il  Comandante  Generale  delle  Trupp( 

In  Reggio,  Brcscello,  Massa  e  Carrara  i  Cornai 
danti  le  rispettive  guarnigioni. 

Pel  resto  del  Nostro  Stato  i  locali  Comandan 
deL  Corpo  Dragoni. 

Ogni  mancanza  commessa  durante  questo  stai 
eccezionale  sarà  giudicata  dai  Consigli  di  Guerra  d 
riimirsi  in  Modena,  Reggio  e  Massa. 

Gli  arrestati,  fatti  i  costituti  sopra  luogo,  verrann 
tradotti  nel  più  vicino  di  questi  tre  luoghi,  ossia 
Modena  per  le  provincie  di  Modena  e  Frignano, 
Reggio  per  quella  di  Guastalla,  a  Massa  per  Volti 
Appennino.  1  testimonj  verranno  ivi  citati. 

Qualunque  spesa  na^ca  da  tali  avvenimenti  ven 
caricata  sui  colpevoli  e  processati,  in  mancanza  o 
insolvenza  loro  sulle  Comunità. 

12  novembre  1850. 

Firm.  Francesco. 


II. 

N.  1720. 

Al  Ministero  di  Grasla  e  Giastlsta. 

Per  norma  della  Commissione  incaricata  di  sci 
toporci  il  progetto  del  nuovo  Codice  Criminale 
determinano  le  pene  come  segue: 
1 
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Pene  Criminali  da  applicarsi  dai  Tribunali. 

V  Morte; 

2.*  Ergastolo  a  vita; 

3.**  Ergastolo  a  tempo,   cioè  fra  5  e  20  anni; 

4."  Lavori  forzati  da  3  a  20  anni; 

5.®  Carcere  da  1  a  3  anni; 

6.*  Esilio  perpetuo; 

7.®  Sospensione  dei  diritti  civili; 

8/  Morte  civile; 

9."  Multa; 

10.^  Confisco  pei  rei  di  lesa  Maestà  e  di  ribel- 
lione limitatamente  alla  parte  di  cui  ponno  disporre 
liberamente  per  testamento  il  giorno  aella  condanna. 
Le  pene  correzionali  applicaoili  dalla  Polizia,  ossia 
dal  Buon  Governo  saranno: 

1."  Carcere  sino  ad  un  anno  con  o  senza  lavori 
forzosi; 

2.*  Relegazione  da  G  mesi  a  2  anni; 

3."  Pene    corporali    immediate    di    bastone    o 
nervo  ; 

4."  Catena  corta; 

òJ"  Ceppi; 

6.^  Carcere  a  pane  ed  acqua; 

7.®  Precetto  politico; 

8."  Multa. 
Le  Pene  comprese  sotto  i  N.  3,  4.  5  e  6  avranno 
il  limite  che  hanno  le  stesse  pene  disciplinari  Mili- 
tari attualmente  vigenti. 

Modena,  22  aprile  1853. 

Francesco. 

in. 

N.  141». 

Al  Buon  Governo. 

Visto  l'elenco  dei  detenuti  in  carcere  dietro  Con- 
daima  Criminale  che  col  1.''  aprile  era  di  254  (due- 
centocinquantaquattro)  teste,  decretiamo    che    tutti 
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sìeno  a  suo  tempo  passati  nella  nuova  Casa  di  Forza 
alla  Salìceta. 

Rilevato  poi  che  circa  un  terzo  dei  medesimi,  in 
forza  delle  mitissime  condanne  dei  Tribimali,  fini- 
scono entro  quest'  anno  la  loro  pena,  di  Nostra  So- 
vrana Autorità  decretiamo,  che  costoro  non  siano 
ridati  alla  Società,  finché  non  abbiano  e  dato  saggio 
di  rifermata  condotta,  in  detta  Casa  di  Forza,  ed 
ivi  abbiano  appreso  im  mestiere. 

Reggio,  22  maggio  1853. 

Firm.  Fkancesco. 


IV. 

Prot.  N.  3863. 


Al  Mlnivtro  di  Ba< 


Le  incessanti  ciarle  che  agitano  le  popolazioni, 
massime  rurali,  in  causa  deUa  scarsezza  del  raccolto, 
avendo  evidentemente  origine  in  maneggi  settari  che 
vogliono  a  tutti  i  costi  disgustare  la  parte  ^dele 
dei  Nostri  sudditi.  C'inducono  ad  ordinare  che  i 
fomentatori  di  tah  discorsi  ed  accuse  contro  le  Auto- 
rità, di  odio  contro  i  facoltosi  e  sopratutto  contro  i 
commercianti  di  grano  e  fornaj,  ne  siano  puniti,  se 
colto  in  flagranti  con  pene  corporali. 

Pavullo,  IO  agosto  1853. 

Francesco. 


V. 

Prol.  N.  3153. 

Visto  la  domanda  del  Direttore  della  Casa  di  Forza 
della  Saliceta  San  Giuliano  tendente  ad  ottenere 
il  suo  congedo  per  ritornare  in  patria; 

Considerando  dall'  altro  lato  ^i  utili  servigi  di 
<]ìie8to  Impiegato,  e  l'ordine  che  stabili,  e  con  ogni 
impegno  tende  a  mantenere  in  detto  Stabilimento 
petiìtenadarìo; 
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Visto  inoltre  i  sintomi  di  opposizione  manifesta- 
tisi in  detto  Stabilimento ,  qual  contraccolpo  forse 
dei  recenti  avvenimenti  politici ,  o  di  jqualche  oc- 
culta trama,  per  cui  è  impossibile  il  lasciare  abban- 
donato a  sé  tale  importante  stabilimento. 

Sarà  da  negare  dal  Ministero  la  domanda  al  Di- 
rettore come  mtempestiva  e  troppo  dannosa  tal  ser- 
vigio, e  solo  accorderemo  al  meaesimo  im  permesso 
di  6  a  8  settimane  per  recarsi  in  patria,  quando  lo 
stato  dello  Stabilimento  presenti  una  maggior  ga- 
ranzia di  quiete. 

In  quest  occasione  vedendo  Noi  che  vi  sono  al- 
cime  lacune  nel  Regolamento  relativo  decretiamo 
quanto  segue: 

1."  Il  Direttore  è  abilitato  tostochè  scorgesse 
un'opposizione  generale  anche  solo  passiva  ai  Re- 
golamenti ,  e  poi  più  scoppiando  qualche  ammutì* 
namento,  pel  quale  non  bastassero  i  suoi  mezzi  di 
repressione,  d' invocare  senza  indugio  V  ajuto  della 
Forza  Militare  in  Modena. 

2.°  A  tal  line  si  dirigerà  al  Ministero  di  Buon  Go- 
verno, e  contemporaneamente  al  Comando  Dragoni. 
3."  Questo  dovrà    immediamente    ottenere    dal 
Comando  Generale  la  forza  che  gli  occorrerà,  e  si 
recherà  con  essa  alla  Casa  di  Forza ,  ove  agirà  sotto 
la  propria  resp^.msabilità  a  nonna  delle  circostanze. 
4."  Sono  quindi  una  volta  per  sempre  date  fa- 
coltà al  Comandante  la  Forza  politica  di  prendere 
in  tali  circostanze    tutt^  le  misure  più  efficaci    per 
ricondiure  Y  ordine  e  far  cessare  ogni  rivolta,  ogni 
opposizione  passiva ,  ed  ogni  scandalo,  facendo  uso 
ancora  di  pimizioni  cori)orali  applicate  ipso  facto  ai 
capi  e  promotori  del  disordine. 

5."  Per  chi  ruba,  o  defrauda  allo  Stabilimento, 
ai  superiori,  agli  impiegati  ed  ai  compagni  d'arre- 
sto qualche  cosa ,  o  per  chi  si  ammutma  ed  aper- 
tamente con  fatti  o  parole  disubbidisce  ai  superiori, 
il  Direttore  potrà  far  dare  punizioni  corporali  in 
sostituzione,  diminuzione  od  aggiunta  agli  altri  ca- 
stighi contenuti  nel  Regolamento  vigente. 
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G.""  Ove  accadano  mancanze  più  gravi  in  detto 
Stabilimento  e  meritevoli  d'un  giudizio,  o  per  quelle 
specialmente  gravi  che  accadessero  durante  mi  am- 
mutinamento, il  giudizio  viene  rimesso  alia  Com- 
missione Militare  istituita  con  nostro  Decreto  4  Gen- 
najo  scorso  coU'a^fgiunta  clie  per  tal  caso  anche  Ti- 
struttoria  dovrà  farsi  dall' Auditorato  Militare. 

7.^  Lo  trasferire  dalla  Saliceta  all'Ergastolo  i  de- 
tenuti dovrà  evitarsi  da  qui  innanzi,  non  dovendosi 
loro  far  credere  che  il  Governo  non  è  rassicurato 
per  detto  Stabilimento  ,  e  dovendo  i  compagni  ve- 
dere i  (castighi  dei  capi  o  promotori  da  darsi  loro 
sotto  gli  occhi  degli  altri  detenuti. 

8.**  Dovendo  giusta  le  anteriori  Nostre  disposizioni 
essere  l'Ergastolo  sotto  il  medesimo  regolamento  che 
la  casa  di  Forza  alla  Saliceta  ,  tutto  il  fissato  nel 
presente  Decreto  dovrà  applicarsi  anche  al  mede- 
simo. 

La  Segreteria  comunicherà  al  Buon  Governo  il 
presente  Decreto  per  intero ,  ed  al  Comando  Gene- 
rale nella  parte  clic  lo  riguarda. 

PavuUo,  31  luglio  1854. 

Francesco. 


VI. 

N.  3912. 

Al  Ministro  di  Grazia  e  Glustinia. 

Visto  il  caso  atroce  dell'  assassinio  commesso  da 
certo  Granaj  in  Carrara; 

Visto  la  sentenza  relativa  che  basata  in  ciò  sulla 
Statuto  locale  non  potè  condannare  a  morte  Tassask 
sino  per  non  avere  egli  raggiunti  i  21  anni; 

Visto  non  esservi  nel  progetto  del  Nuovo  Codice 
Criminale  fra  gli  eccettiuiti  in  questo  punto  che  i 
delitti  di  violata  Religione  e  di  Lesa  Maestà; 

Ordiniamo  che  tale  eccezione  applicabile  ai  due  de- 
litti qui  sopra  citati  si  estenda  a  qualsiasi  genere  di 
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omicìdio  premeditato  o  coniniesi^o  senza  una  provo- 
cazione che  posda  valutarsi  per  tale. 

Pavallo.  27  agosto  18^5. 

Francesco. 

Dottor  Carlo  I*aki8I,  Segretario  di  Gabinetto. 

VII. 

AU^Incarlcato  del  Mlnlnlero  di  Grazia  e  Gla«tlxlA« 

Nauseati  dalla  lettiu-a  delle  tre  Sentenze  qui  unite 
che  ritorniamo  airincaricato  del  Ministero  di  Gra- 
na e  Giustizia,  non  possiamo  che  ripetere  ciò  che 
abbiamo  spesse  volte  già  detto,  cioè: 

1."  Che  ogni  delitto  grave  e  gravissimo  sfìigge 
alla  meritata  pena; 

2."  Che  le  Sentenze  di  tal  genere  e  le  tre  qui 
sottopostesi  sono  una  nuova  prova  per  Noi  che  i 
Giudici  abiLsano  della  facoltà  di  applicare  la  pena 
straordinaria  che  sottrae  i  colpevoli  dalla  meritata 
pena  e  non  vendica  la  Società; 

3.*^  Che  le  Sentenze  suddette  siirebbero  agli  occhi 
Nostri  appena  tollerabili  difese  del  reo,  ma  giammai 
atti  da  Giudici  imparziali  e  vindici  della  Società 
oifesa  da  tali  orribili  delitti. 

4."  Che  anche  più  nausea  ci  fa  la  continua  ap- 
plicazione della  pena  sofferta,  onde  di  nuovo  dimi- 
nuire ai  rei  la  pena  già  di  tanto  mitigata. 

5.**  Finalmente  egual  sentimento  ci  fa  nascere 
r  asserzione  in  favore  di  enormi  rei  dell'  anteriore 
loro  buona  condotta,  del  non  essere  provato  che 
chi  fece  in  pochi  minuti  morire  un  uomo  sia  reo 
d' omicidio,  ma  forse  solo  di  ferimento  ;  finalmente 
che  r  infanticida  Libbra  non  venga  neppure  con- 
daimata  come  tale ,    sul  qual  punto  la  Sentenza^  si 

Euò    dire  non  la  difenda   neppure,  e  che  il  Felice 
libbra  complice,  sorta  fin  d  ora  di  carcere  avendo 
già  sofferta  la  lievissima  pena  a  cui  fu  condaimato. 
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Per  ultimo  la  lunghezza  dei  processi  finisce  per 
paralizzare  ogni  effetto  delle  leggi,  movendo  gli  uni 
e  dimenticandosi  gli  altri. 

Questo  stato  di  cose  ci  forza  a  ripetere  che  siamo 
malcontenti  della  Magistratura  Nostra  nella  parte 
Criminale  e  dei  gravi  delitti  che  in  ragione  della 
loro  gravità  vanno  sempre  impimiti. 

E  poi  totalmente  contro  la  Nostra  volontà  die  ci 
sottomettano  Sentenze  passate  in  giudicato,  e  se  ciò 
accadrà  di  nuovo  destituiremo  quei  Giudici  che 
avessero  agito  ni  tal  maniera. 

Intanto  Y  Incaricato  del  Ministero  di  Grazia  e 
Giustizia  ordinerà  la  revisione  delle  cause  fra  le  tre 
presentate  ora  a  Noi  che  sono  passate  in  giudicato 
non  essendo  Noi  tranquilli  in  coscienza  che  siasi 
fatta  giustizia. 

Modena,  15  marzo  i856. 

Ffrm,  Francesco. 


vm. 

\l  €)oiiiaodo  Generale  Militare. 

Trovando  Noi  necessario  che  si  chiariscano  e  si 
puniscano  al  più  presto  i  delitti  coUegantisi  coli' in- 
cursione di  fuorusciti  avvenuta  sul  contine  Sardo 
nella  notte  del  25  al  2G  luglio  e  nella  mattina  di 
quel  giorno; 

Visto  esistere  in  mano  del  Nostro  Governo  oltre 
vari  corpi  di  delitto,  cioè  anni  e  mimizioni,  tre  in- 
dividui sospetti  aver  fatto  parte  od  avuta  comiivenza 
coi  fuorusciti. 

Visto  trovarsi  in  potere  della  Forza  Sarda  quattro 
fuorusciti  sudditi  Nostri  che  facevano  parte  della 
banda  o  bande  che  violarono  il  Nostro  territorio  ar- 
mato mano^  conunettendovi  rapine  e  violenze,  e  die 
dessi    dovrebbero,  giusto  i  Trattati  vigenti,  coiise- 

rarsi  come  abbiamo  disposto  che  se  ne  vada  a  fame 
domanda  al  Governo  Sardo; 
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Decretiamo  che  la  Comnii^isiotiu  Militare  in  ì 
Ù  competente  a  giudicar»  dì  simili  delitti  scoperti 
0  ohe  si  acuoprìasero  ancora,  e  su  quanto  possa  avere 
connessione  con  tal  fatto ,  derogando  pertanto  alle 
restrizioni  portate  da  antecedenti  Nostre  dispOHÌzioni 
alla  competenza  della  ^uddett^i  Commissione  Militare. 
Pavullo,  31  lufiui  leso. 

Firm.  Fkancksco. 


Caro  (!occlii! 

1."  afustu  18». 

Scorsa  la  iSentcnza  da  Lei  mandatami  ed  il  dÌB- 
■engo  del  Preaidentt'  TasHoni,  eccole  le  mie  impres- 
noni  e  riaoluzìoni  in  proposito: 

I.°  Che  il  Tribunale  d'Ap|)ell<i  fece  da  avvocato 
dei  rei  e  non  da  Giudice; 

2."  Clic  non  stava  a  luì  ;id  intfrjHTtarc  lo  mie 
intenzioni  non  esprcssir  da  imlla; 

3."  Cile  non  sono  né  gli  autori  umanitaij  né  le 
decisioni  speciali  prese  in  aiiteccidcn/.a  clic  dcbl»oMi 
Talere,  ma  la  legge  tal  (luaU-  è: 

4."  Che  questa  non  parlando  di  rLtiDiii-lvitk 
questa  non  era  applìcabilL-: 

5."  Che  io  qualora  nel  pubblicar;'  il  Codice 
avessi  avuto  presente  il  duplice  orrendo  assassinio 
Garimbcrti  e  Guzzoni  avrei  dichiarato  espretWJuncDtc 
che  non  riconosceva  nel  (-ndiee  alcuna  retroattivitìi, 
ed  avrei  detto  quost<j  per  non  sottrarre  itila  meri- 
tata pena  due  scellerati: 

G."  Che  non  capisco  |>oi  uonic -salvino  il  C!onta- 
rini  dalla  morte  e  cor^ì  il  Ganiti  per  l'assassinio  Guvr 
ioni  in  un'epoca  in  cui  il  (J.iruti  aveva  oltre  21 
anni  di  età; 

7."  Che  a  maggior  riprova  che  io  non  avrei 
mai  salvato  simili  l'cclli.-rali  Ìo  dichiaro  da  questo 
momento  che  voglio  estendere    V  eccezione  portata 

Fun  HI.  Sei.  I.  Hjl-n-i--  ■:n  .  wli 
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dall'articolo  61,  §  2,  anche  agli  omicidj   comm^i 
in  circostanza  di  grassazione  od  invasione; 

8.^  Che  di  più  scuopro  che  non  è  citato  nel  Co^ 
dice  quest'ultimo  delitto  di  invasione  per  cui  io  l6 
dichiarerò  parificato  in  tutto  e  per  tutto  alla  gra^-* 
«azione  come  Ella  vedrà  dall'unito  Chirografo  ch^ 
le  ordino  di  stendere  e  sottopormi  in  questo  senso 
un  Decreto  da  inserirsi  nel  Bollettino  delle  Leggi 
e  da  fare  da  qui  innanzi  parte  integrante  del  Co- 
dice. 

Da  tutto  ciò  concludo  come  vedrà  dall'altro  Nostro 
Decreto  definitivo; 

1.**  Che  il  Tribunale  d'Appello  ha  interpretato 
senza  averne  facoltà  una  Nostra  intenzione  rendendo 
retroattiva  la  legffe; 

2.**  Che  quindi  ordino  al  Tribunale  di  Revisione 
di  rivedere  le  Sentenze  Garuti  e  Contarini  e  dare 
sentenza. 

Mi  creda 

Suo  ben  affezionato 

Francesco. 

(Fuori)  Al  MinUtro  di   Grazia  e  Gitutinia, 


X. 

Al  Comando  Cvencrole  minore. 

Visto  r  orribile  assassinio  commesso  sul  milite 
Giacometti  del  3.^  Reggimento,  nella  località  detta 
il  LaveUo  nel  Comunelio  d'Avenza  la  notte  del  14 
al  15  corrente; 

Visto  essere  il  suddetto  stato  ucciso  mentre  per 
zelo  di  servigio  era  sortito  armato  per  impedire  un 
guasto  che  si  faceva  al  ponte  nuovamente  coetruito 
sul  fosso  Lavello; 

Visto  avere  quell'infelice  Isusciato  una  vedova  con 
una  figlia; 

Decretiamo  : 
1.^  Si  assegna  alla  vedova  dell'assassinato  mi- 
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lite  Giacometti  una  pensione  di  italiane  lire  20  (venti) 
mensili  a  carico  del  Comunello  di  Avenza. 

2.^  Rimaritandosi  o  morendo  detta  Vedova  la 
penaione  passerà  alla  figlia  finché  questa  non  sia 
mag^ore  di  età^e  collocata  in  matrimonio. 

3.**  D  Comunello  di  Avenza  verrà  sgravato 
dalla  pensione  di  cui  agli  Articoli  1  e  2,  tostochè 
gli  assassini  sieno  scoperti  e  sia  stata  pronunciata 
contro  di  loro  la  Sentenza,  esclusa  la  dimissione  a 
processo  aperto  od  una  Sentenza  contumaciale,  nei 
qpMÌì  casi  non  avrebbe  luogo  lo  sgravio. 

4.*  Qualora  si  verifichmo  le  condizioni  di  cui 
all'Articolo  3.**  e  che  il  Comimello  di  Avenza  venga 
igiravato  dalla  pensione. di  cui  sopra,  essa  pensione 
Terrebbe  assunta  a  cai-ico  della  Nostra  Ducale  Fi- 
oanza. 

Il  Comando  Generale  darà  parte  di  questo  Nostro 
Decreto  ai  Ministri  dell'Interno  e  della  Finanza  per 
l'esecuzione  ciascuno  nella  parte  che  rispettivamente 
le  riguarda. 

Modena,  19  dicembre  1856. 

Firm.  Francesco. 
XI. 

Prot.  N.  «792. 

Al  Cromando  Generale  Militare. 

Gli  orribili  delitti  che  si  succedono  e  vanno  mol- 
tiplicandosi nuovamente  nel  Comune  di  Carrara  ci 
obbligano  a  ripristinare  le  misure  che  poco  fa  ave- 
vamo tolte. 
Decretiamo  quindi: 

1.**  Lo  stato  d'a^edio  è  rimesso  in  Carrara  e  nel- 
l'intero Comune  giusta  il  Decreto  13  dicembre  1854; 
2.^  Si  stabilisce  una  Commissione  Militare  che 
dovrà  giudicare  colle  norme  della  Legge  Stataria 
i  rei  d^wsassmio,  tentato  assassinio^  ferimenti,  mene 
politiche,  porto  d'arme,  insulti  verbali  o  reali  a 
fimzionarj  Militari ,  o  componenti  la  MiUzia  di  Ri- 
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aerva;  eccitatori  dì  Militari  alla  diserzione  od  a  man- 
care a  qualsiasi  loro  dovere; 

3.®  Il  Tribunale  suddetto  dovrà  giudicare  di 
tutti  i  processi  pendenti  per  delitti  della  sopradetta 
specie  avvenuti  dopo  che  fu  levato  lo  stato  d  assedio, 
e  sarà  inappellabile. 

4.*^  Le  sentenze  capitali  verranno  eseguite  ven- 
tiquattro ore  dopo  la  condanna ,  e  pei  rei  presi 
in  flagrante  varrà  la  stessa  regola  che  verranno  ese- 
guite entro  quel  tempo; 

5.°  D  Giudice  processante  sarà  il  Maggiore  Au- 
ditore GentiUy; 

6.**  Incarichiamo  del  Comando  dello  stato  d'As- 
sedio in  Carrara  il  Comandante  del  Corpo  Dragoni 
Maggiore  Wiederkhem;  dandogli  le  facoltà  le  più 
late,  ed  ordinandogli  di  non  corrispondere  che  cdi 
General  Comando,  dovendo  tutte  le  Autorità  Civili 
politiche,  amministrative  e  giudiziarie  essere  soggette 
a  lui  in  tuttoché  riguarda  lo  stato  d'assedio,  e  la 
sicurezza  pubblica;  ed  il  Comandante  superiore  in 
Massa  dovrà  prestarsi  a  dargli  tutti  i  rinforzi  ed  a 
secondarlo  colle  Truppe  di  linea  e  colle  Milizie  di 
Riserva  ad  ogni  sua  richiesta; 

7.^  n  Maggiore  incaricato  del  Comando  dello 
stato  d'assedio  in  Carrara  curerà  la  pubblicazione 
ed  esecuzione  del  presente  Nostro  Decreto. 

Modena,  30  settembre  1857. 

Francesco. 


XTI. 

Prot.  N.  M67. 

Al  Comando  Generale  miliare. 

Che  disporrà  onde  senza  indugio  vengono  messe 
in  corso  a  carico  del  comune  di  Carrara  contro  ri- 
valsa sulle  famiglie  degli  •  assassini  pensioni  di  ita- 
lire  30  (trenta)  mensili  a  favore: 
1.'  Delle  vedove  dei  tre  Militi  uccisi  il  28  set- 
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tembre  o  morti  in  conseguenza  di  ferite   avute    in 
detto  giorno; 

2/  Madri  Vedove  e  conviventi  col   figlio  uc- 


ciso; 


3.®  Padre  dell'ucciso  se  convivente  con  esso  ed 
impotente  al  lavoro; 

4.**  Figli  deirucciso  se  orfani  pure  di  madre,  e 
wno  sotto  ai  18  anni  se  masclii,  nubili  se  femmine. 

Qualora  i  contemplati  convivessero  insieme,  e 
fossero  più  di  quattro,  la  pensione  sarà  di  lire  40 
(quaranta)  mensili,  se  più  di  sei  di  lire  50  (cinquanta) 
mensili. 

Essa  poi  non  sarJi  mai  minore  di  lire  30  (trenta) 
aDa  Veaova  anche  se  e  sola,  od  alla  Madre  se  non 
v'è  vedova,  o  se  questa  si  rimarita,  ne  mai  meno 
di  lire  20  (venti)  pel  Padre  deirucciso,  o  per  uno 
dei  figli  sotto  i ,  18  anni  o  delle  figlie  se  nubili. 

11  Comandante  lo  stato  d'assedio  veglierà  all'ese- 
cozione  immediata  del  presente  Decreto. 

Pavullo,  3  ottobre  1857. 

Francesco. 

xm. 

Prot  N.  «907. 

Al  Oomando  Generale  miliare» 

Avendoci  il  Maggiore  Comandante  lo  stato  d'as- 
sedio in  Carrara  mtto  rapporto  sul  suo  arrivo  colà, 
e  spedito  il  Proclama  da  lui   emanato   in   data  di 
jeri  6  ottobre,  che  Noi  approviamo  pienamente,   e 
chieste  alcune  abilitazioni,  disponiamo  quanto  segue: 
1.*  Qualora  il  Comune  di  Carrara  non  si  presti 
volontariamente  a   sostenere   i  carichi    provenienti 
dallo  stato  d'assedio,  e  da    speciali   Nostri  decreti^ 
il  Comandante  lo  stato  d'  assedio  userà  dei   mezzi 
coercitivi  che  crederà  di  adottare,  onde,  in  ispecie  la 
Wuppa  che  tanto  deve  faticare,  abbia  il  soprasoldo 
da  Noi  decretato  a  carico  del  Comiuie  stesso. 

2.*"  Chi  è  riconosciuto  reo  d'assassinio  potrà  ve- 
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nire  condannato  alla  pena  capitale  anche  quando  aia 
at  di  sotto  dell'età  dei  18  anni. 

3."  Anche  i  complici  quando  sieno  due  contesti, 
e  che  anche  condannati  alla  pena  capitale  non  si 
ritrattino,  ed  in  genere  poi  quando  col  loro  depo- 
sto coincidono  le  altre  circostanze,  saranno  prova 
legale^  e  basteranno  a  stabilire  la  piena  prova  nel 
reo;  come  pure  i  deposti  della  Forza  mihtare  o  Po.r 
litica  varranno  per  testimonianze  idonee. 

PavuUo,  7  ottobre  1857. 

Francesco. 
XIV. 

Prot.  N.  «577. 

Essendosi  raggiunto  lo  scopo  di  scoprire  e  punire 
i  principali  delitti  di  sangue  nel  territorio  di  Carrara; 
E  nulla  lusinga  che  le  punizioni  inflitte  a  molti 
colpevoli  possano  ornai  rendere  superfluo  lo  stato 
d'assedio,  che  la  sola  necessità  fece  a  noi  decretare 
considerata,  d'altronde  la  quiete  che  regna  da  qual- 
che tempo  nel  territorio  suddetto: 
Decretiamo  quanto  segue: 

1.®  Col  giorno  1.^  agosto  cesserà  lo  stato  d'assedio 
per  la  Città  e  Comune  di  Carrara. 

2.®  I  processi  però,  in  corso  ed  istaurati  del  Tri- 
bunale militare  dovramio  compiersi  col  metodo  in- 
cominciato. 

3."  Le  risultanze  delle  incoate  processure,  ulti- 
mate che  siano,  verranno  a  Noi  sottoposte,  mediante 
il  Comando  generale  delle  Truppe. 

4.^  Il  Comandante  militare  di  Piazza  avrà  Ano 
a  nuovo  ordine,  la  Polizia  della  Città  e  Comime  4k 
Carrara  con  dipendenza  del  Comandante  del  proprio 
Corpo;  il  quale  però  dovrà  sempre  procedere  com 
aeeordo  ed  intelngénza  del  Ministero  di  Buon  Q^ 
verno,  e  basandosi  sul  Regolamento  di  Polizia. 

5/  n  Comandante  deUo  stato  d'assedio  pubbli-* 
cherà  questo  sopra  una  Notificazione.  ^ 

Payallo,  »  luglio  1858. 

Francesco. 
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XV. 


Avendo  con  Nostro  Decreto  in  data  del  28  cor- 
nute levato  lo  stato  d'a^ssedio  dalla  Città  e  Comune 
di  Carrara^  e  stabilito  al  tempo  stesso  che  il  Ce^ 
BAndante  da  Piazza  a  Carrara  abbia  a  conservare 
Mo  a  nuova  disposizione  la  Polizia ,  troviamo  op* 
iortuno  di  determinare  le  attribuzioni  del  Coman- 
dante stesso  nel  Polìtico. 
Tali  attribuzioni  saranno  adunque  le  seguenti: 
1.*  Precettare  chi  crede; 

2.®  Ordinare  a' catti  vi  soggetti  di  dover  dar  conto 
di  loro  ogni  settimana,  e  di  indicare  dove  furono  e 
ooea  fecero; 

3.®  Non  permettere  aperture  di  nuove  osterie; 
4.*  Far  chiudere  le  osterie  all'ora  di  notte; 
5.*  Non  accordare  il  porto  d'armi  e  la  licenza  di 
pacda  che  a  persone  fidate; 

6.**  Non  aare  passaporti  che  alle  persone ,  su  cui 
Bon  possa  cadere  verun  sospetto; 

7.*  In  caso  urgente  espellere  per  un  mese  i  fo- 
restieri. 

8.*  Condannare  entro  i  limiti  delle  facoltà  di  un 
Assessore  Provinciale; 

9.*  Spedire  ai  lavori  pubblici  a  Modena  soggetti 
recidivi ,  incorreggibili ,  e  che  non  danno  conto  di 
«è  del  come  vivano; 

10.'  In  caso  di  bisogno  chiedere  rinforao  a  Massa. 
Ordiniamo  poi  e  disponiamo  quanto  segue: 
Ove  sì  tratti  di  disposizioni  di  Polizia  spetteranno 
oneste  al  Capitano  Comandante  la  Piazza.  In  cafio 
oiverso,  cioè  di  disposizioni  puramente  Militari,  come 
ÌD  occasione  di  tumulto  od  incursione  dall'  estero 
di  bande  armate,  il  comando  nelle  operazioni  mili- 
tari le  avrà  il  maggiore  di  grado  od  il  più  anziano 
fra  gU  Uffiziali  deUo  stesso  grado,  e  quindi  nel  caso 
presente  il  Maggiore  Comandante  la  truppa  di  linea 
avrebbe  il  comando. 
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La  forza  nel  Carrarese  rimarrà  come  è  ora,  ed 
i  CommicUi  dovranno  restare  occupati. 

H  Comandante  di  Piazza  chiamerà  da  Fivizzano 
il  Tenente  dei  Dragoni,  e  gli  farà  fare  da  Ajutante 
di  Piazza  in  (Carrara  sino  a  nuova  disposizione. 

In  Fivizzano  si  porrà  per  ora  un  Maresciallo  di 
alloggio. 

La  Segreteria  di  Gabinetto  conmnicherà  il  pre- 
sente Nostro  Decreto  al  Supremo  Comando  Generale 
Militare  per  la  sua  esecuzione,  e  ne  darà  pure  l'op- 
portuna parte(*ipazione  al  Ministro  di  Buon  Governo. 

Pavullo,  :W)  Iu|,'lio  JS5S. 

Francesco. 
XVI. 

Prol.  N.  2074.  , 

Alla»  Gran  Canr  elle  riti  del  ;b.   Ordiue  dell*  AqoiU 
EMtense  Hotto  ritiioeaxione  di  S«  (^ontardo  d^ltete. 

A>endo  il  Maggiore  (comandante  il  Nostro  Corpo 
Dragoni  Leopoldo  Wic^derkhern  compiuta  nel  modo 
pili  lodevole  la  difficile  missione  di  riatal)ilire  la  si- 
curezza personale  nel  Connine  di  Carrara,  e  me- 
diante l'attiva  ed  intt;llig(ìnte  cooperazionc  del  Mag- 
giore» Auditore  Gentili)'  di  scoprire  e  punire  non 
pochi  dei  principali  colpevoli,  sia  di  delitti  di  sangue 
sia*  di  affigliazione  a  Sette  antisociali  e  sovversive, 
ed  avendo  per  tal  modo  reso  un  insigne  servìgio  a 
Noi  ed  allo  Stato,  abbiamo  risoluto  di  nominare,  e  col 
pres(»nt(*  Nostro  Motoproprio  ìiominiamo  a  Cavaliere 
del  Nostro  Ordine  Cavalleresco  dell' Aquila  Estense 
il  suddetto  ComandHiite  il  Corpo  Dragoni  Maggiore 
Wiculerkhern. 

La  Gran  Canci^lleria  del  medesimo  R.  Ordine 
restn  incaricata  a  dare  esecuzione  ne'  consueti  modi 
alla  presenti'  nomina,  la  quale  dichiariamo  esente 
dalle  tasse. 

Pavullo,  4  agosto  1K58. 

Fimi.  FuAN(^iisco. 
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XVII. 

Alla  Orati  C^nMeUerla  d<)l    R.  ;#rdlne   delF  Aquila 
Sslcase  sotto  rin^'oeaslone  di  S«  €)oiitardo  d^Esto. 

Considerando  avere  il  Maggiore  Auditore  GentiUy 
prestato  un  distinto  servigio  a  Noi  ed  allo  Stato 
sella  maniera  con  cui  ha  disimpegnato  la  difiicile 
ma  missione  di  scoprire  e  punire  i  principali  autori 
de'  ne&ndi  delitti  di  sangue  che  macchiavano  da 
alcuni  anni  il  territorio  di  Carrara; 

Considerando  che  egli  solo  seppe  arrivare  a  si 
necessario  risultato,  tentato  infruttuosamente  peic 
rìnnanzi  da  altri  processanti; 

Vogliamo  dare  al  medesimo  un  attestato  speciale 
di  Nostra  soddisfazione  col  nominarlo  a  Cavaliere 
del  Nostro  R.  Ordine  dell'Aquila  Estense  con  esen- 
xione  dalle  Tasse. 

La  Gran  Cancelleria  del  K.  Ordine  suddetto  cu- 
rerà ne'  modi  soliti  ref*e(iU7/ione  del  presente  Nostro 
Motoproptrìo. 

PavuUo,  4  agot^to  1858. 

Firm.  F^RANCESou. 
XVIII. 

Al  Haprema   Comanda  Oeiit-ralr  ifUltarr» 


Avendo  il  Maggiore  Comandante  il  Nostro  Corpo 
Dragoni  compiuto  nel  modo  il  più  lodevole  la  dif- 
ficile missione  di  ristabilire   la  sicurezza   personale 
Bel  Comune  di  Carrara,  e  mediante  l'attiva  ed  in- 
telligente cooperazione  del  Maggiore  Auditore  (ìen- 
tilly  di  scoprire  e  punire   non    pochi  dei  principali 
GO^^voli,  sia  di  delitti  di  sangue,  sia  di  iissociazioni 
•owersive,  ed  essendosi  j>er  tal  modo  reso  beneme- 
rito a  Noi  ed  allo  Stato,  abbiamo  risoluto  di  <la)-gli 
im  pubblico  attestato  della  Nostra  soddisfazione  col 

PiiTS  111,  Sii.  1   Materie  criminali  * 


18  CHIROGRAFI 

nominarlo,  come  lo  nominiamo  col  presente  Decreto 
a  Ten'Mite  Colonnello. 

n  Supremo  Comando  Generale  è  incaricato  del- 
l'esecuzione del  pijefiente  Nostro  Decreto. 

Pavullo,  i  agosto  1858. 


XIX. 

Al  Saipreino  Cimando  Generale  Militare* 

Avendoci  \  Auditore  Maggiore  Gentilly  rappre- 
sentato come  il  Cancelliere  Levanti  non  poteva  re 
digere  voto  informativo  sugli  individui  che  eranc 
sotto  processo,  {Ulorchè  fii  tolto  tostato  d'assedio  ìz 
Carrara,  ma  che  doveva  semplicemente  compien 
l'istruttoria; 

Ed  avendo   Noi  trovato  giusto  che  il  Superiori 
non  debba  fondare  la  sua  Sentenza  sul  voto  di  ui 
suo  subalterno, 
'    Disponiamo  quanto  segue; 

1."  T  voti  informativi  compilati  dal  Cancellieri 
Levanti  verranno  riveduti,  confermati  o  modificai 
dall'  Auditore  ; 

2.*'  TI  voto  sull'inquisito  Bianchi  per  T  attentato 
di  (miicidio  insidioso  sulF  avvocato  Piccioli  qui  unite 
merita  speciale  esame  non  sembrandoci  la  provi 
indiziaria  abbastanza  fondata  e  concorrendo  in  tali 
opinione  il  Nostro  Ministro  di   Grazia  e  Giustizia 

3.'  Pei  restanti  inquisiti  si  spedirà  a  Modem 
r  istruttoria  senza  voto  informativo,  dovendo  questi 
essere  compilato  dall'Auditore; 

4.**  Riveduti  i  voti  esistenti  si  convocherà  il 
Modena  un  Consiglio  di  GuciTa  per  pronunciar-^  k 
Sentenza  cilie  Ci  verrà  sotto])osta  dal  Generale  Co 
mandante. 

Modena,  IS  sotleiiibrc  IS3«. 

Firm,  Fkancksoo. 
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XX. 

Al  Svpremo  Comando  Generale  Militare. 

Visto  i  rapporti  qui  uniti  determiniamo: 
1."  Che  i  processi  che  erano  pendenti  allorché 
fa  tolto  lo  stato  d'assedio  hi  Carrara',  e  che,  a  se- 
conda del  Decreto  Nostro  28  luglio,  dovevano  ulti- 
marsi coi  metodi  e  colle  leggi  dello  stato  d'assedio 
yengano  onanto  all'istruttoria  terminati  sid  luogo. 
2.**  Cne  la  sentenza  venga  pronunziata  in  Mo- 
fena  davanti  ad  uìi  Consiglio  di  Guerra,  e  sia  poi 
a  Noi  sottoposta. 

3."  Che  quanto  alle  altre  fila  settarie  che  si 
vanno  ancora  scoprendo,  si  debba  procedere  in  primo 
loogo  daUa  Polizia,  la  quale  rispetto  al  teiTitorio  di 
Carrara,  è  tuttora  in  mano  all'Autorità  militare,  ed 
ultimata  che  sia  la  parte  che  le  spetta,  si  debbano 
le  risultanze  ed  i  detenuti  al  Foro  ordina- 


rio, che  instruirk  il  nroeesso  per  o  giudicare  i  pre- 
venuti o  rimetterli  alla  Commissione  Militare  in  Mo- 
doia  per  le  imputazioni  di  cui  fossero  gravati,  ca- 
deaaero  sotto  TEditto  4  gennajo  1854. 

Vogliamo  però  limitare  le  procedure  ai  capi,  agli 
arruolatorì,  ed  agli  autori  e  mandanti  di  omicit^j, 
ferimento,  od  attentati  di  tali  delitti. 

Gli  altri  inscritti  che  cessassero  dì  agire  per  la 
Betta,  e  che  dessero  lumi  intorno  a  quella,  non  do- 
vrebbero venire  molestati,  ma  solo  prestarsi  ad  ogni 
chiamata  per  essere  esaminati  o  sentiti  come  testi- 
monj  o  per  confronti.  Rifiutandosi  essi  a  ciò  do- 
vrebbero venire  arrestati  e  processati. 

4."  Pel  Giidiani  si  attenda  a  giudiciirlo  sinché 
i  suoi  complici  siano  essi  pure  in  misura  di  essere 
condannati  dal  Foro  ordinario  a  cui  saranno  sotto- 
posti qualora  il  Governo  Sardo  non  voglia  nuova- 
mente mancare  ai  Trattati  ed  alle  recenti  sue  pro- 
messe. 

5.  I  voti    informativi    qui  trasmessici  debbono 
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venire  passati  all'Auditore  onde  o  li  confermi  o  li 
modifichi,  e  pronimzj  poi  presente  il  Consiglio  di 
Guerra,  la  sentenza  che  ci  verrà  sottoposta. 

Modena,  23  settembre  1858. 

Virm.  Francksco. 
XXL 

Prot.  N.  47(i. 


Avendo  Noi  avuto  rapporto  sull'arresto  di  certo 
Muzzioli,  latore  di  proclami  sediziosi  tendenti  a  òbl 
mancare  ai  loro  doveri  ed  al  loro  giuramento  i  sol- 
dati Nostri; 

E  visto  essere  un  tal  delitto  preveduto  dalla  Legge 
4  gennaio  1854  ; 

Consiaerando  poi  essere  stato  prescritto  in  quella 
che  l'istruttoria  si  faccia  dai  Giudici  locali,  ma  che 
ciò  fu  misura  di  semplice  comodo  per  l'Auditoratc 
e  pei  testimonj; 

Considerando  che  il  fatto  esige  un'accurata  inda- 
gine, e  che  ciò  si  può  ottenere  meglio  se  l'istrut- 
toria si  faccia  sotto  gli  occhi  dell'Auditore  stesso. 

Abbiamo  risoluto  di  ordinare,  come  ordiniamo  ef- 
fettivamente colla  presente  disposizione,  che  il  Mms- 
zioli  venga  a  dirittura  processato  dall' Auditorato,  il 
quale  poti-à,  ove  gli  occorra,  far  uso  per  la  semplice 
istruttoria  del  Giudice  Montagna  tuttora  in  dispo- 
nibilità. 

Il  Ministro  di  Buon  Governo,  ed  il  Supremo  Co- 
mando Generale  Militare  sono  incaricati  dell'esecti- 
zione  del  presente  Decreto. 

M(>dena,  «0  febbrajo  1859. 

Francesco. 


xxu. 

Prol.  N.  757. 

Al   MinlMir»  di  OrABlift  e  GluflllBla. 

La  circolare,  che  al  seguito  del  Nostro   Decrete 
16    geimajo  1857  N.  331,  venne  dal  Nostro    ^linì 
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Staro  dì  GraEia  e  Giustizia  emanata  ai  Magistrati 
snoi  dipendenti  per  dichiarar  loro  il  senso,  in  cui 
doveva  essere  preso  il  §  1  dell'articolo  551  del  no- 
tiitro  Codice  Cnminale,  che  riguarda  la  fede  dei  te- 
rtimoig  rivestiti  della  qualità  di  forza  pubblica,  ap- 

rrÌ8ce  essere  stata  posta  in  dimenticanza,  gijMJcnè 
Giudice  Berti  in  tre  distinti  casi  recenti  non  ne 
k  punto  curata  l'applicazione,  epperò  ordiniamo  al 
pretato  Nostro  Ministro  di  fare  una  seccmda  ("iirco- 
kne  per  inculcare  agli  accennati  suoi  dipendenti  di 
dovp>re,  rispetto  all'indicato  articolo  §  1,  attenere 
aD'interpretazione,  altrcmde  per  sé  tanto  ovvia,  che 
è  data  oal  suddetto  Nostro  Decreto,  che  cioè  il  de- 
posto di  un  testimonio  non  scema  di  fede  per  la 
sola  qualità  nel  testimonio  stesso  di  forza  pubblica, 
088ia  d'individuo  in  servigio  come  forza  pubblica,  e 
che  perciò  quando  non  vi  sieno  eccezioni  personali 
nell'mdividuo  come  testimonio,  esso,*ancor(mè  com- 
ponente la  forza  pubblica,  deve  valere  come  al  tutto 
'  idoneo  testimonio,  e  coA  a  formare  col  suo  deposto 
la  prova  specifica  da  stabilirsi  in  processo. 

Il  ridetto  Ministro  ripeterà  poi  in  tale  Cir<u)larc 
che  assolutamente  d'ora  innanzi  i  funzionar]  che 
non  si  terranno  alla  massima  qui  spiegata,  si  ren- 
deranno indegni  della  Nostra  (confidenza,  e  verranno 
dimessi.  Quanto  al  Giudice  Berti  che  secondo  il  De- 
creto 16  gennajo  1857  dovrebbe  venire  rimesso  sarà 
€8»  citato  a  render  ragione  delle  tre  recenti  dimis^ 
Ami  per  pretesa  mancanza  di  prove  nelle  quali 
v'era  Fnnanime  deposto  della  forza  pubblica. 

Moderna.  20  marzo  I8ri9. 

Fkancksc'o. 


XXIIl. 

Vnì.  N.  788. 

M  €^mmn^a  deaerale  mutare. 

Benché    Vinterpretazione  sì  ovvia    del  §  l,  arti- 
colo 551.  del  Codice  (Viminale  da  Noi  emanato,  che 
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anche  gli  individui  della  forza  pubblica,  ossia  nel- 
l'esercizio delle  loro  funzioni  come  tali,  debbano  6on- 
siderarsi  quali  testimonj  abili  a  costituire  la  prova 
specifica  da  stabilirsi  in  processo,  qualora  abbiano 
tutti  i  requisiti  voluti  per  Fidoneità  di  un  testimonio, 
sia  già  stata  col  Nostro  Decreto  del  dì  16  gennajo 
1857  N.  331,  e  dal  Nostro  Ministro  di  Grazia  e 
Giustizia  comunicata  con  Circolare  ai  Magistrati 
suoi  dipendenti,  nullameno  avendo  veduto  che  il  Giu- 
dice Berti  non  ne  curò  l'applicazione  in  tre  distinti 
casi  recenti,  abbiamo  ordinato  al  prefato  Ministro 
di  fare  una  seconda  Circolare,  onde  inculcare  ai  pre- 
detti funzionar] ,  sotto  comminatoria  della  dimissione,^ 
di  dovere  attenersi  alla  suaccennata  interpretazione. 
Altrettanto  comunichiamo  al  Supremo  Comanda 
Militai'c  Generale  per  opportuna  sua  norma. 

Modena,  20  marzo  1859. 

Francesco. 


XXIV. 

Al  Comando  Generale  Militare* 

Visti  i  rapporti  sui  due  scontri  fra  pattuglie  e 
tumultuanti  in  Carrara  e  Fossola ,  nel  primo  dei 
quali  rimase  morto  un  borghese;  nel  secondo  ferito 
un  altro,  troviamo  che  le  offese  fatte  alla  pattuglia 
con  sassi  giustificano  pienamente  Tuso  delle  armi 
fatte,  e  solo  troviamo  irregolare  che  un  soldato  siasi 
arbitrato  a  ciò  fare  presente  il  Capo  pattuglia  e 
senza  suo  ordine.  In  ogni  modo  però,  dopo  conosciute 
le  offese  reali  fatte  alla  pattuglia,  il  soldato  non  è 
punibile  e  forse  merita  riprensione  il  Capo  pattu- 
glia per  avere  egli  promosso  l'arbitrario  agire  del 
soldato,  col  non  aver  dato  alcun  ordine  rigoroso  ai 
suoi  dipendenti. 

Nel  secondo  caso  del  ferimento,  la  pattuglia,  non 
potendo  tollerare    lo  scherno,  aveva  diritto  di  ù^ 


è 
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USO  delle  armi  dopo  riuscite  inutili    le  intimazioni , 
ed  il  graduato  si  condasse  bene. 

Tuttociò  si  renderà  noto  al  Tenente  Colonnello 
Casoni  onde  le  faccia  conoscere  ai  suoi  dipendenti 
senza  con  ciò  cambiare  nulla  al  già  onservato  circa 
i  varj  gradi  che  si  debbono  osservare  nel  far  uso 
Me  armi  qnando  la  cosa  però  sia  fattibile. 

Si  £Burà  poi  conoscere  al  Tenente  Colonnello  Ca- 
soni  che  il  Medico  Celi  ed  il  Cappellano  Ballerò,  sa- 
nmio  attaccati  alla  Divisione  ai  Massa  (^arrara  e 
staranno,  o  marcierebbcro  con  quella. 

Per  le  Truppe  in  Lunigìana  bisogna  assicurarsi 
di  un  sacerdote  e  d'un  medico  sinché  il  Comando 
Generale  non  abbia  spedito  un  Medico  e  un  Cappel- 
lano militare  da  Modena  o  da  Reggio. 

Per  quanto  ai  rinforzi  già  si  ò  disposto  che  il 
2.*  battaglione  stia  in  Reggio  e  Bagnolo  onde  in 
48  ore  essere  al  bisogno  a  Fivizzano. 

Quanto  alla  divisione  di  Ma^a  Carrara  non  vo- 
gliamo che  si  rinforzi,  ma  all' evenienza  di  attacco 
forte  dovrà  possibilmente  tentare  di  riunirsi  a  Fo- 
sdmovo  e  non  potendolo  dovrà  sostenersi  sulla  linea 
del  Frigido,  indi  a  Porto. 

Ove  11  Tenente  Colonnello  Casoni  avesse  due  bat- 
taglioni in  Lunigiana,  terrà  due  compagnie  a  Fi- 
▼ieaano,  4  a  Cesarano,  l  ad  Aulla,  1  a  Fosdinovo. 

Ove  Massa  fosse  presidiata ,  in  luogo  di  4  com- 
pagnie a  Ceserano  ne  avrà  2  coi  2  pezzi  d'arti- 
glieria. 

Modena,  Ì5  marzo  1859. 

Firm.  Francesco. 

XXV. 

Rimettendo  al  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  il 
risultato  degli  esami  fatti  dall'assessorato  politico  in 
Massa  su  un  certo  umilerò  di  imputati  ai  affìglia- 
zione  a  Sette  segrete  e  rivoluzionarie,  ed  imputati 
pure  di  essere  reclutatori  per  le  medesime,  e  quindi 
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esclusi  dal  Decreto  speciale  emesso  da  Noi  pei  8em' 

Siici  affigliati,  che  senza  avere  commesso  altro  de- 
tto dichiarassero  solemiemente  di  sortirne  e  di  con- 
dursi da  fedeli  sudditi. 

Visto  l'Editto  4  gennajo  1854,  sotto  alla  cui  san- 
£Ìoue  <'.ade  un  tal  genere  di  delitti; 

Visto  quanto  in  detto  Editto  si  prescrive  intorno 
all'  istruttoria  : 

Considerando  che  trovandosi  per  motivi  di  sicu- 
rezza pubblica  in  Modena  gli  imputati,  e  che  vi  sa- 
rebbero inconvenienti  e  prolungamenti  di  detenzione 
a  trasportarli  nuovamente  in  Massa  per  farvi  cx)m- 
piere  i  istruttoria  da  quel  giudice; 

Visto  esservi  invece  in  Modena  il  giudice  dottor 
Montagna  libero  da  altre  incombenze; 

Ordiniamo  che  rincarto  qui  unito  venga  passato 
al  medesimo  giudice  Montagna  che  viene  delegato 
a  cx)mpicre  l'istruttoria. 

Ordiniamo  pure  che  ove  dovessero  esaminarsi  t 
Mauzionai*si  dei  testiniouj  nell' Oltrappennino  venga 
delegato  il  Giusdicente  di  Massa  a  sentirli  in  esamt 
ed  a  spedire  il  risultato  ad  esso  giudice  Montagna. 

(  yompiuta  r  istruttoria ,  cosa  (me  riteniamo  sarà 
per  essere  fatta  con  sollecitudine,  visto  l'accurate 
modo  con  cui  la  Polizia  esaminò  gli  imputati,  e  le 
limpide  ed  esplicite  confessioni  della  maggior  parte 
di  loro  verrà  il  processo  compiuto  secondo  u  di- 
^[K>sto  dell'Editto  4  gennajo  dalla  Commissione  Mi- 
litare. 

I  ministri  ili  Grazia  e  Giustizia  e  di  Buon  Ge- 
verno,  non  che  il  Supremo  Comando  Generale  Mi 
li  tare ,  sono  incaricati  dell'esecuzione  del  presente 
Decreto,  ogniuio  nella  parte  <'.he  li  riguaroa. 

Modona.  29  marzo  IS5U. 

Firm.  Francesco. 
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XXVI. 


La  riprovevole  condotta  di  alcuni  anche  fra  i  prin- 
cipali impiegati  della  provincia  di  Massa,  che  in 
luogo  di  seguire  le  Truppe  in  Fivizzano  come  do- 
vevano, rimasero  in  posto  e  fecero  in  tal  modo,  al- 
meno di  fatto,  atto  a\  sommissione  air  intruso  Go- 
verno, e'  induce  ad  ordinare  che  essi  vengano  can- 
cellati dai  ruoli  e  considerati  per  dimessi,  colla  per- 
dita di  qualsiasi  diritto  a  pensione,  e  salvo  ulteriori 
misure  oa  prendersi  ii  tempo  e  Un^go  contro  di  loro. 

La  Segreteria  comunichi  ai  diversi  Ministeri  questa 
disposizione. 

Modena,  17  maggio  1859. 

Finn.  J'kanx^esco. 


XXVIL 

Prol.  N.  C17C. 

Al  Coniando  Generale  Militare. 

Ripetendosi  ora  spesso  insulti  e  tentativi  di  vie  di 
fiitto  contro  i  nostri  Dragoni,  ed  in  genere  contro  la 
Forza  militare,  né  potendosi  ciò  tollerare  senza  dar 
animo  ai  rivoluzionaij  ed  alla  lunga  disanimare  la 
Truppa,  che  sarebbe  anche  oppressa  dal  servigio 
troppo  gravos<3,  ordiniamo  che,  sotto  la  più  stretta 
responsabilità  del  Comando  Generale,  in  ogni  sus- 
seguente circostanza  si  osservino  i  seguenti  punti: 

1.**  Resta  fermo  il  da  Noi  disposto  circa  il  man- 
tenimento di  truppe  a  carico  Comimale  e  le  multe^ 
alle  Comuni  stesse  prescritte  con  altro  Decreto  Na- 
stro dell'agosto  scorso. 

2.*  Queste  nmlto  si  applicheranno  sol  quando 
non  sia  possibile  di  sc<ìprirc  {?li  autori  e  principali 
fautori  di  tal  disordine. 

3.*  Accadendo  un  disordine  in  qiuilche  luogo, 
il  Comandante  la/renenzapiù  prossima,  se  non.  vi* 

Tmiti  III,  Siz.  1.  Uakrit  eliminali-  ^ 


ne  e  lina  in  luogo,  si  recherà  sempre  sopra  luogc 
e  verificati  i  fatti  e  constatati  nel  miglior  modo  pos 
sibile  cliì  fossero  gli  autori,  farà  rapporto  al  suo  Su 
periore,  ma  spedirà  immediatamente  copia  del  me 
desimo  per  espresso  al  Comando  del  Corpo  in  Mo 
dena,  e  questi  ne  farà  rapporto  immediato  al  Co 
mando  Generale. 

4.**  11  Comando  Generale  spedirà  sopra  luog 
senza  indugio  una  Compagnia,  dando  al  Comandant 
istruzione  di  porsi  a  carico  Comunale  al  doppi 
soldo,  sinché  o  non  siansi  trovati  i  rei,  o  trovati 
non  siano  stati  arrestati. 

5."  Se  detti  rei  o  siano  stati  còlti  in  fiatanti 
o  vi  siano  prove  sufficienti  della  loro  reità,  aUora  g 
distinguerà  se  il  reato  è  di  natura  grave  da  noi 
potersi  evitare  una  procedura  criminale  con  con 
danna  ad  almeno  uno  o  due  anni  di  detenzione,  < 
se  è  minore.  —  Nel  primo  caso  il  reo  verrà  conse 
guato  al  foro  Criminale,  salvo  i  casi  contemplati  ne 
Nostro  Editto  15  settembre  scorso;  nel  secondo  dovri 
il  rieo  subire  un'immediata  pimizione  corporale  prò 
porzionata  al  suo  delitto  sulla  piazza  dei  paese  ov< 
commise  il  delitto,  indi  rilasciato  in  libertà. 

6.*  Quanto  al  contegno  della  Truppa,  dobbiamo 
inculcare  di  nuovo  al  Comando  Generale  che  noi 
vogliamo  ch'essa  si  presenti  giammai  disannata  su 
luogo  del  disordine,  ma  sempre  qual  pattuglia,  e  c1ì< 
dopo  un'intimazione,  non  venendo  ubbidita,  faccia  ii« 
delle  armi  bianche,  a  preferenza,  e  da  fuoco  ove  quelli 
non  bastino,  e  contemporaneamente  si  tenti  Farre 
sto  dei  capi.  —  Il  Comando  Generale  inculchi  beni 
a  nome  nostro  che  ogni  moderazione,  coi  rivoluzio 
narj  in  ispecie  ed  altri  perturbatori  dell'ordine  pub 
blico  che  si  oppongono  ed  insultano  la  forza,  vieni 
da  essi  spiegata  per  debolezza  e  non  per  modera 
zione,  e  che  ogni  atto  di  rigore  rend!e  maggiori 
la  sicurezza  deUa  Truppa ,  ne  migliora  lo  spirito 
e  risparmia  continui  brigosi  servigi. 

U  Comando  Generale,  se  non  lo  fece,  farà  a  nomi 
nostro  elogio  della  condotta   della   brigata    che    fi 


IN  MATERIE  GRIIOKALI  27 

assalita  e  si  difese  sì    bene    alla  Bajstiglia,   ferendo 
ed  arrestando  gli  aggressori, 

Modena,  18  novembre  iB49. 

Firm.  Francesco. 
XXVIII. 

Al  Mlnlflter»  deirinteriir. 

Letta  la  supplica  fattasi  a  nome  del  Comune  di 
Modena  da  tre  Deputati  scelti  da  essa,  nonché  gli 
imiti  Allegati,  trovandogli  in  piena  contraddizione 
col  Decreto  datato  23  dicembre  1849  che  disponeva 
semplicemente  che  in  mancanza  dei  rei  conosciuti 
e  di  loro  solvibilità  le  CV)numi  fossero  obbligate  al 
rimborso,  dovendo  a  tutti  i  patti  rifarsi  il  danno  ;  e 
cofii  riscontrando  essere  la  Comune  di  Modena  nel- 
r  identica  condizione  delle  altre,  ne  potersi  decam- 
pare per  essa  dalle  massime  stabilite  senza  com- 
mettere una  ingiiustizia  verso  quelle  che  sono  molto 
più  aggravate:  cosà  non  si  può  secondare  la  do- 
manda di  condonazione  della  rifusione  dei  danni. 

D  Comune  di  Modena  h  in  pieno  diritto  però  di 
rifersi  sid  Testi  e  quanti  altri  solvibili  conaamiati 
per  depredazione  di  caccia,  mentre  debbono  riijuiu*- 
aarsi  tenuti  tutti  in  solido  alla  rifusione  dei  danni 
di  qualunque  specie  e  qualità  essi  siano  risultati, 
riacchè  chi  ha  devastato  anche  semplicemente  la 
Caccia,  è  concorso  coli' esempio  o  col  fatto  ad  ecci- 
tare e  trascinare  gli  altri  al  delitto  di  depredazione 
0  furto  di  quanto  fu  devastato  e  asportato  nel 
manfio  del  1849. 

H  disposto  per  la  Comunità  di  Modena  si  appli*^ 
dierà  pure  agli  altri  Comuni  posti  in  eguale  cir- 
ooBtaiiisa. 

Modena,  t3  dicembre  1850. 

Fimi.  Francesco. 


28  OHISOGRAFC 

XXIX. 

Prol.  N.  4365 

Al  Mlnlfltro  di  Bnoi»  Oeverno. 

Accadendo  ora  piuttosto  frequenti  aggressioni  ed 
invasioni,  ed  avendo  Noi  avuto  rapporto  speciale,  su 
di  una  avvenuta  nella  Giusdicenza  di  Correggio  ove 
10  a  12  armati  invasero  una  casa  abitata,  da  15 
persone,  ferendone  4,  e  quindi  trattandosi  di  formali 
bande,  probabilmente  in  parte  composte  di  esteri 
malfattori  ricoveratisi  nel  Nostro  Stato  per  isfuffgire 
la  rigorosa  giustizia  dei  limitrofi  Stati  Jrontificio  ed 
Austriaco,  inculchiamo  al  Buon  Governo  di  far  ar- 
restare tutte  le  persone  per  tali  titoli  gravissimi 
giustamente  sospette. 

L'anteriore  cattiva  condotta,  ed  il  non  potere  di- 
mostrare regolarmente  e  debibimente  con  quali  mezzi 
si  procurino  il  vitto,  debbono  essere  ragioni  suffi- 
cienti per  arrestarli,  come  pure,  se  sono  esteri,  il  non 
provare  debitamente  il  perchè  si  trovino  nel  No- 
stro Stato. 

Questi  arrestati  in  prevenzione  per  sospetti,  po- 
tendo, si  pongano  alla  Saliceta  nella  sala  destinata 
pei  reclusi  di  Polizia,  altrimenti  altrove.  Si  intimi 
poi  loro  che  rimarranno  reclusi  finché  da  uno  di  loro 
non  si  abbiano  dei  dati  sulle  frequenti  aggressioni  ed 
invasioni  che  accadono,  se  non  altro  per  intimidirli. 
In  ogni  modo  poi,  quand'anche  nulV altro  si  sapesse 
da  loro,  dovranno  tenersi  reclusi  sinché  non  abbiano 
dato  prova  di  ottima  condotta  nello  stabilimento  e 
non  abbiano  appreso  un  mestiere  con  cui  vivere 
onestamente. 

Ove  poi  ciò  nonostante  e  ad  onta  di  tali  misure 
seguitassero  le  aggressioni  ed  invasioni,  emaneremo 
leggi  speciali  e  severe  in  proposito  e  rimetteremo  il 
giudizio  alla  Commissione  Militare,  la  quale  ben  pre- 
sto avrà  un  idoneo  Auditore. 
Modena,  SS  agosto  1853. 

Firm.  Frànc£SC0. 
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XXX. 

(RlSSRVÀTÀ) 

N.  47a. 

il  MuelieM  De-BiMl ,  MiaJfltM  41  Bm 

mm  6«Tepn«« 

Le  emigrazioni  sul  Sardo  che  ora  accadono  sì 
frequenti,  neU'OlIxapennino  in  ispecie,  ed  irregolar- 
mente ,  con  fini  apertamente  sediziosi ,  cioè  per 
armolarsi  in  corpi  fi-anchi,  c'inducono,  in  mancanza 
di  disposizioni  abbastanza  efficaci  nel  Codice  e  nel 
Regolamento  di  Polizia,  ad  ordinare  che  tutti  coloro 
che  emigrarono  sul  Sardo  senza  passaporto,  rien- 
trando nel  Nostro  Stato,  dovranno  arrestarsi  e  pu- 
mrsi  Col  massimo  delle  pene  disciplinari,  quando  non 
siano  vincolati  dal  giuramento  d' Impiegati ,  Militi 
di  Riserva  o  Militari  attivi.  In  questi  ultimi  casi 
sammo  passati,  se  Militi  o  Militari  attivi,  al  foro 
Militare,  se  Impiegati  al  Criminale. 

Il  Ministro  di  Buon  Governo  ordinerà  quindi  che 
ogni  Commissario  di  Polizia  abbia  ima  Nota  delle 
persone  che  volontariamente  si  sono  assentate  sul 
Sardo,  onde  applicare  loro  le  disposizioni  di  cui  sopra 
in  caso  di  rientro. 

Modena,  20  febbrajo  IftoD. 

Finn.  Francesco. 


XXXI. 

Prot  N.  7865. 

Al  Miaiiitcro  di  Buon  CSoverno. 

Risultandoci  da  carteggi  intercettati  dall'emigrato 
Antonio  Peretti,  che  egn  non  cessa  di  eccitare  al- 
l'odio e  disprezzo  del  Governo  Nostro,  spiegando  sen- 
timenti da  incorreggibile  rivoluzionario,  ordiniamo  di 
escluderlo  dall'  amnistia  ,  a  norma  del  Nostro  Pro- 
clama dell'8  agosto  1848,  di  dichiararlo  bandito  in 
perpetuo  dal  Nostro  Stato,  di  arrestarlo  ove  vi  ri- 
mettesse piede,  e  di  sottoporlo  a  processo,  non  solo 
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pel  titolo  di  bando  violato,  ma  per  punirlo  inoltre 
come  merita  sull'  appoggio  dei  documenti  che  si 
hanno  in  mano. 

Modena,  7  novembre  1651. 

Firm.  Francesco. 


XXXII. 

Prot.  N.  i8<>2. 

Essendoci  sciato  fatto  il  dubbio,  se  col  Nostro  Decreto 
28  febbrajo  p.  p.  avessimo  eccettuati  dal  foro  mili- 
tare in  Massa,  i  ferimenti  e  gli  attentati  di  ferimento 
o  di  omicidio  proditorio  ,  clicliiariamo  col  presente 
chirografo  che  tali  delitti  si  debbono  intendere  com- 
presi in  quelli  lasciati  al  giudizio  della  Commissione 
Militare  in  Massa,  come  dello  stesso  genere,  e  spesso 
altrettanto  gravi  per  la  malizia  quanto  se  T  omici- 
dio od  il  ferimento  fosse  realmente  avvenuto. 

La  Segreteria  ne  avvertirà  il  Comando  Grenerale 
ed  il  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia. 

Reggio.  3  maggio  1850. 

Finn.  Francesco. 
XXXIII. 

(Riservata)  P.  N.  3993. 

Al  Mlnlìitro  di  Buon  Governo. 

Il  Governo  Inglese,  avendo  col  mezzo  del  Mini- 
nistro  accreditato  presso  di  Noi  e  residente  in  Fi- 
renze lord  Normamby ,  chiesto  se  i  Legionaij  ita- 
liani, nativi  del  nostro  Stato  e  sudditi  nostri ,  po- 
tessero senza  ostacoli  rientrare  nello  Stato,  ed  avendo 
esso  spedito  al  Ministero  degli  Affari  Esteri  il  ruolo 
di  tali  soggetti,  disponiamo  quanto  segue: 

1/  Fermo  stante  che  esiste  ora  un  Decreto  po- 
steriore ad  ogni  altra  Legge  o  Regolamento  di  x^o- 
lizia ,  e  fatto  pel  caso  speciale  che  considera  per 
espatriato  chi  s'arruolasse  nella  legione  An^lo-ita- 
liana,  deve  tenersi  fermo  un  tale  Decreto ,  insieme 
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«Da  sua   sanziono  penale  pel  caso  di  violazione,  os- 
m  di  rientro  senza  permesso  di  tali  legionarj  ; 

2.'  Onde  poi  potere  eventualmente  avere  un 
riguardo  al  Governo,  conviene  dividere  i  legionarj 
in  quattro  categorie; 

3.**  Le  categorie  saranno: 

a)  I  sortiti  con  passaporto  per  l'Estero,  abben- 
cliè  chiesto  in  genere  e  sotto  altro  pretesto; 

6)  I  sortiti  senza  passaporto; 

e)  I  già  antecedentemente  emigrati; 

a)  Gn  inquisiti  criminalmente  od  i  ricercati 
dalla  giustizia,  sia  civile,  sia  militare. 

4.'  Il  Ministro  di  Buon  Governo  darà  ordini 
ai  suoi  dipendenti  e  si  concerterà  pure,  ove  occorra, 
col  Ministero .  di  Grazia  e  Giustizia ,  nonché  col 
Comando  Generale,  onde  avere  nel  più  breve  tempo 
possibile  tale  divisione  dei  legionarj  chiedenti  il  ri- 
patrio distinti  nelle  quattro  catefforie  sopraccennate, 
presentando  a  Noi  il  risultato  di  tali  ricerche. 

Modena,  li  novembre  i856. 

Firm.  Francesco. 
XXXIV. 

Prol.  N.  i642. 

Al  Niniktro  di'  Bvon  dowerna. 

Divenendo  giornalmente  più  frequente  il  caso  che 
chi  è  giudicato  autore  d'  omicidj  anche  i  più  qua- 
lificati ed  atroci,  o  di  attentato  di  omicidio,  venga 
dai  Tribunali  riconosciuto  per  pazzo ,  e  sottratto 
quindi  alla  pena  capitale  non  solo  ,  ma  a  qualsiasi 
pena; 

Considerando  il  pericolo  che  incorrerebbe  la  Società 
se  contro  tutti  questi  veri  o  finti  pazzi  non  si  pren- 
dessero le  opportune  misure  di  sicurezza; 

Considerando  la  facilità  con  cui  chi  vuol  com- 
mettere un  delitto  si  .finge  pazzo  per  qualche  tempo 
prima  del  delitto  e  durante  il  processo  per  poi  gua- 
rire a  poco  a  poco  dopo  che  sia  stato  o  riman- 
dato a  casa,  o  posto  in  un  manicomio; 
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Considerando  infine  che  qualora  sussista  una 
pazzia  malefica  al  punto  da  non  potersi  garantire 
il  ritomo  di  furori  pericolosi  per  ^li  altri,  quand'an- 
che passino  degli  intervalli  di  quiete  peri^tta  e  di 
mente  apparentemente  sana; 
Decretiamo  per  massima: 

1."  Che  le  misure  da  prendersi  dal  Buon  Go- 
verno con  simili  individui  giudicati  pazzi  dai  Tri- 
bunali, e  quindi  non  resi  responsabili  dell'azione  com- 
messa, sìang  le  identiche  delle  prescritte  per  Tassas- 
sino  del  Frati,  giudicato  pur  esso  pazzo; 

2.**  Il  Ministro  di  Buon  Governo  avvertirà  di 
questa  Nostra  disposizione  il  Ministero  di  Grazia  e 
Giustizia,  onde  vi  si  conformi  per  parte  sua; 

3.^  Questa  misura  sarà  da  estendersi  all'  assas- 
sino della  Giusdicenza  di  Brescello,  giudicato  or  sono 
pochi  giorni  per  pazzo; 

4."  L'Assessore  in  Reggio  visiterà  di  frequente 
tali  pazzi  che  dovranno  tenersi  segregati  e  col  mas- 
simo rigore ,  e  costantemente  colla  camiciuola  di 
forza. 

Pavullo,  8  settembre  i857. 

Firm.  Francesco. 
XXXV- 

N.  908. 

Al  Comando  denerale  Mllltore* 

Non  intendendo  Noi  che  si  ritardi  ormai  più  la 
coscrizione,  ossia  di  compiere  la  medesima,  esauriti 
i  mezzi  legali  nel  corrente  mese  senza  frutto,  si  pro- 
cederà col  1  .^  dicembre  alle  misure  seguenti  : 

1  .**  D  mantenimento  delle  Tnippe  Mostre  in  Mo- 
dena e  delle  Austriache  in  Reggio  starà,  da  quel  giorno 
sinché  sia  stato  dato  l'intero  contingente,  a  carico 
Comunale; 

2.*  Egualmente  si  praticherà  nei  luoghi  ove  vi 
sia  almeno  una  compagnia  di  guarnigione; 

3.*  Nei  Capoluoghi  comunali  ove  non  vi  sia 
che  la  forza  politica  e  che  non  abbiano  adempiuto 
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per  intero  alla  legge  di  coscrizione,  8Ì  invieranno 
socceaBÌvamente  Colonne  mobili  di  non  meno  di 
prime  Compagnie  a  loro  carico; 

4."  Il  maggiore  Severiis  avrà  la  direziono  di 
queste  Colonne  mobili; 

5.**  Occorrendo  alle  Comuni  Tajuto  della  forza, 
od  anche  solo  l'ajiito  per  la  scritturazione  relativa 
alla  coscrizione,  il  Comando  Generale  si  presterà  a 
dare  loro  tali  ajuti  in  tutti  i  modi.  Il  Comando  Gre- 
nerale  farà  conoscere  questi  ordini  al  Ministero  del- 
fliìtemo  per  sua  norma  e  disporrà  tutto  per  l'even- 
tuale esecuzione  nei  Comuni  che  al  1/  dicembre 
non  avessero  adempiuto  ai  loro  obblighi  circa  il  con- 
tingente loro  assegnato. 

Modena,  ^  novembre  1AÌ9. 

Finn.  Francesco. 
XXXVI. 

F.  S.  N.  I54«. 

iMraicioiiI  pel  CommlflwarlQ  SlraordiiiArlo  nel  Do- 
nUoJ  EfitcoflI  Oltreapennlno. 

II  Commissario  Straordinario  Oltreapennino: 
1.**  Dovrà  emanare  i  nostri  Proclami  nelle  Città 
e  Capoluoghi  delle  predette  Provincie; 

2."*  Apparterrà  alla  Colonna  P^stense  che  deve 
ricuperare  i  Paesi  predetti; 

3.*  Saranno  da  lui  ristabiliti  gli  Inrpiegati  che 
fbrono  dimessi,  e  come  è  disposto  col  Nostro  Pro- 
dama d*oggi; 

4.'  Quanto  agli  impieghi  che  troverà  vacanti 
vi  provvederà  dì  concerto  coi  Ministeri; 

5.*^  Dovrà  il  Commissario  prestarsi  a  tutte  quelle 
misure  che  potesse  richiedere  il  mantenimento  delle 
Trupi>e,  e  lasciare  liberamente  agire  i  Capi  delle 
mededme  come  meglio  potrà  occorrere  per  loro  si- 


'1 
Le  Guardie  Civiche  o  Nazionali  Verranno  sciolte 

«  dinnnate« 

Pmti  nip  So.  1.  a§àtra  cHminali.  s 


di  CflmOOBAFI 

6.^  I  fondi  pubblici  saranno  riuniti  in  una 
Cassa  in  Massa  od  a  Fivizzano  e  come  meglii 
riconoscerà  necessario  per  la  sicura  loro  custod 

7.^  Inviterà  con  pubblico  Editto  chiunque  al 
sofferto  qualclie  danno  per  le  seguite  vicende  a  ] 
dume  denunzia  per  ripeterne  l'indennizzo  da  ci 
ragione; 

8.**  Saranno  pure  liquidati  ì  danni  sofferti 
passività  arretrate  che  vi  fossero  a  carico  dello  S 
per  gli  opportuni  provvedimenti. 

9.^  Coloro  che  sono  riguardati  come  Caj 
Promolori  della  rivolta  dovranno  venire  espulsi  ei 
il  termine  di  48  ore  dal  giorno  dell'ingresso  e 
Nostre  Truppe  negli  Stati  suddetti,  e  qualora  s 
fiutassero  o  mancassero  di  allontanarsi,  saranno 
restati  e  tradotti  a  Modena; 

10.'*  Dovrà  il  Commissario  tenersi  in  pieni 
lazione  col  Comando  Austriaco,  prestandosi  alle 
lui  richieste  in  quel  modo  che  non  tomi   di   gì 

Seso  allo  Stato,  ed  invigilando  pel  migliore  inter 
e' Nostri  Sudditi; 

11-^  Procureià  soprattutto  dì  evitare  ogni  mo 
di  collisione  colle  Autorità  Militari,  e  ci  terrà 
appositi  Rapporti  informati  di  mano  in  mano 
l'andamento  delle  cose,  e  terrà  pure  a  giorno  i 
nisterì  di  quanto  rispettivamente  li  può  riguard 

Modena,  ìt  aprUe  1S40. 

Firm.  Francesco. 
XXXVII. 

Prot.  N.  K. 

Al  MlMtotera  teU^lntcrn*. 

Dopo  i  criminosi  eccessi  ed  i  gravi  ferimenti, 
diante  stile,  commessi  in  Sassuolo  nella  sera  di 
31  ottobre  contro  alcuni  nostri  soldati,  e  soprati 
contro  il  granatiere  Scarabelli,  decretiamo  ch( 
due  Compagnie  ora  ivi  di  presidio  vi  stiano  a  ed 
del  Còmime,  sinché  non  siansi  scoperti  gli  assas 
dei  tre  nostri  soldati,  cosa  tanto  pn\  facue  ad  cf 
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tuaorm^  in  qnantoohè.  ciò  accadde  alla  yìbX%  di  nu- 
merotft  popolanme. 

Modcnft,  i.*  cianaio  IMO. 

-FVrm.  Francesco. 

xxxvm. 

ProL  N.  1888. 

Al  Cl^niaiid»  Gemerftle  mutare. 

Letta  la  relazione  del  signor  tenente  Terenziani 
sid  fatto  avvenuto  nel  Teatro  di  Carrara  la  sera 
dcd  27  settembre,  non  possiamo  a  meno  di  confer- 
marci nell'opinione  di  un  debole  contegno  per  parte 
della  Forza  e  del  signor  Tenente  riferente. 

Un  soldato  insultato  deve  far  uso  a  fondo  delle 
sue  armi  e  TUffiziale  doveva  non  permettere  l'uscita 
dal  Teatro  a  nessuno  avanti  di  conoscere  i  rei. 

La  prudenza  in  tali  casi  è  poco  meno  che  un  de- 
litto militare,  ed  un  soldato  ferito  deve  sempre  costar 
€aro  ad  ima  popolazione  che  è  colpevole  di  simile 
misfatto. 

Ordiniamo  quindi  che  T  Auditore  instauri  un  pro- 
cesso contro  il  signor  tenente  Terenziani  ea  il 
Brigadiere  dei  Dragoni  che  si  trovava  in  Teatro  a 
Carrara  la  sera  del  27,  onde  dimostrare  se  questi 
due  individui  siansi  condotti  colla  fermezza  che  deve 
avere  sempre,  ma  in  ispecie  in  questi  tempi,  un  mi- 
litare, ed  amendue  dovranno  passare  agli  arresti  pen- 
dente l'inquisizione. 

Il  Comando  Generale  disporrìi  ancora  che  ilpro- 
cesso  contro  il  noto  Capè  sia  giudicato  dalla  Cfom- 
missione  Militare  in  Massa  o  Carrara,  anziché  da 
quella  in  Modena,  e  che  fin  d'ora  ffli  atti  vengano 
passati  all'Auditore  Maggiore  Gentilly,  cjuand' anche 
lossero  tuttora  in  mano  dall'Autorità  Giudiziaria. 

Autorizziamo  per  ultimo  il  Comandante  lo  stato 
d'assedio  in  Carrara  ad  espellere  .qualsiasi  forestiere 
non  rivestito  di  carattere  uftiziale  o  di  grado  militare, 
pei  quali  riferirebbe  al  caso,  e  cod  di  far  arrestare 
e  tradurre  a  Modena  un  numero  illimitato  di  nota 
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ciurmaglia,  fra  la  quale  tutti  i  precettati  ia  seguii 
ai  processi  fatti  durante  il  primo  stato  d'  assddÌK 
che  veiTcbbero  'impiegati  in  lavori  pubblici  forzat 

Pavullo,  3  ottobre  1857. 

Firm.  Francesco. 
XXXIX. 

Prol.  N.  2975.  •  ' 

Al  Comando  Generale  miliare. 

Lette  le  risultanze  dell' inquisizione  fattasi  sul  fati 
accaduto  nel  teatro  di  Carrara  la  sera  del  27  se 
tenibre,  e  prese  in  considerazione  le  conclusioni  de 
TAiiditorato  Militare,  riconosciamo: 

1."*  Non  essere  meritevoli  di  punizione  ulteriore 
signor  tenente  Terenziani  ed  il  brigadiere  dei  Dra 
goni  Gianotti; 

2."  Essere  stato  il  loro  contegno  personale,  quant 
a  freddo  coraggio  militare,  ineccezionabile; 

3."  Doversi  però  disapprovare  che  essi,  ed  il  signe 
Tenente  in  ispecie,  non  al>biano  impedito  alla  mass 
popolare  di  sortire  dal  Teatro  avanti  di  avere  esai 
rito  ogni  mezzo  per  iscuoprire  i  colpevoli: 
ai  di  offese  genericlie  al  militare; 
6)  di  offese  reali  ai  soldati  in  platea; 

4."  Non  trovare  Noi  titoli  a  punire,  neanche  di 
sciplinarmente,  il  caporale  Lazzarini  ed  il  comun 
Bagi ,  che  avevano  diritto  di  sedersi  nella  panca 
come  ogni  altro,  e  sembrando  da  tutto  evidente  eh 
il  borghese  che  non  volle  far  posto  fu  la  primi 
causa  del  disordine,  venuto  a  proposito  per  isfogar 
in  molti  individui  della  pessima  popolazione  di  Car 
rara,  che  si  trovavano  in  Teatro,  l'odio  loro  contri 
il  militare ,  ed  indirettamente  contro  il  Nostro  Go 
verno; 

5.**  Avere  i  soldati,  che  vennero  dal  palco  sce 
nico  in  soccorso  dei  loro  compagni  e  del  loro  su 
periore  con  atto  del  tutto  spontaneo,  agito  da  brav 
e  coraggiosi  militari ,  per  cui  voglijimo  che  i  lor 
nomi  si  leggano  nelF  Ordine  del  giorno  con  cloogi 
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n  ComiEuidò  Generale  curerà  l'esecuzione  del  pre- 
sente Nostro  Decreto;  come  pure  la  possìbile  sco- 
Derta  e  punitone  dei  borghesi  rei  dei  disordini  e 
elei  ferimento  avvenuto  la  sera  del  27  settembre  sulla 
persona  di  un  soldato. 

Pavullo,  13  ottobre  1857. 

Firm.  Francesco. 
XL. 

Prot.  N.  7503. 

Al  Comando  Crenemle  miliare. 

In  séguito  alle  vie  di  fatto  contro  i  Dragoni  av- 
venute in  Sassuolo  la  sera  del  24  corrente,  e  sulle 
quali  sarà  bene  farci  un'altra  volta  pronto  rapporto, 
ordiniamo  ctie  il  Comando  Generale,  di  concerto  col 
Ministero  dell'Interno,  imponga  alla  borgata  di  Siis- 
suolo,  escluso  il  circondario,  una  multa  d'italiane 
lire  SW  (ottocento),  da  pagarsi  entro  tre  giorni,  sotto 
pena  di  dovere  mantenere  ivi  una  Colonna  mobile  di 
300  uomini  comandata  dal  maggiore  Severus,  tìnochè 
non  avranno  pagato. 

Gli  ottocento  fi*anchi  verranno  erogati  per  lire  200 
(duecento)  a  favore  del  distaccamento  Dragoni  sta- 
zionato in  Sassuolo  in  compenso  delle  sue  fatiche 
motivate  dal  cattivo  spirito  di  quella  popolazione, 
e  per  lire  600  verranno  erogate  in  fornire  de'cappotti 
oa  altri  oggetti  necessarj  alle  Compagnie  della  Mi- 
lizia di  Riserva  del  Comune  di  Sassuolo. 

H  Comando  Generale  ci  farà  rapporto  sull'esecu- 
zione del  presente  Nostro  ordine. 

Modena,  26  novembre  1850. 

Firm.  Francesco. 
XLl. 

Al  Mlttlatero  di  Baoo  doverao. 

Essendo  Noi  informali    che  certo  Coli  Giovanni 
Battista  di  Mezzana  in  Garfagnana  è  stato  condan- 
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nato  ad  una  pena  correxionale  per  avere  accusata 
di  flttitimenti  rivolosionarj  un  proprio  Nipote,  or- 
diniamo che  esso  Coli,  che  sappiamo  esserci  affezio- 
nato, mentre  il  Nipote,  accusato  da  lui,  non  lo  è  af- 
fatto, non  abbia  ora  molestia  alciuia  per  detta  de- 
nunzia, la  quale  o  si  riscontrerà  vera,  ed  allora  è 
meritoria  doppiamente  pel  Coli  G-iovanni  Battista , 
e  si  dovrà  procedere  contro  il  Nipote;  o  si  riscon- 
trerà calunniosa,  ed  allora  solo  si  punisca;  o  final- 
mente la  cosa  rimane  dubbia,  e  visti  gli  antecedenti 
dei  due  soggetti,  sarà  di  stretta  giustizia  il  non  pu- 
nire quello  pel  quale  sta  la  presunzione  di  credibi- 
lità, non  potendosi  punire  V  altro  contro  il  quale  è 
tale  presunzione. 

PavuUo,  SO  ottobre  18S4. 

Firm.  Francesco. 
XLU. 

Prot.  N.  «06. 

Avendo  rilevato  esservi  nell' Almanacco  di  Corte 
inscritti  nomi  di  banditi  politici  perfino  rei  di  alto 
tradimento,  e  di  esteri  espulsi  dalla  Polizia  diretta- 
mente od  indirettamente,  prescriviamo  che  quelli  che 
cadono  sotto  la  prima  categoria  sieno  cancellati  da 
ogni  ruolo  e  cessino  di  avere  titoli  e  d'  appartenere 
a  corpi  morali,  e  che  per  quelli  della  seconda  cate- 
goria notoriamente  assenti,  si  chieda  sempre  al  Buon 
Grovemo  Tinformazione  prima  d'inserirli  nell'Alma- 
nacco. 

Anche  i  dimessi  poi  senza  pensione  da  impieghi 
saranno  da  escludersi  da' corpi  morali  e  da'titoli. 

La  Segreteria  di  Gabinetto  parteciperà  quest'or- 
dine a  tutti  i  Dicasteri. 

PavuUo,  23  agosto  1851. 

Firm.  Francesco. 

xLin. 

N.  1023. 

Al  «Inifftvo  dcll^Intemo. 

Il  Ministero  dell'Interno  farà  conoscere  alla  Co- 
munità di  Modena  che  abbiamo  ricevuto  e  letto  il 
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dì  lei  Aoono  in  data  del  26  febbrajo,  che  già  cono 
scevamo  il  ben  dispiacevole  fatto  accaduto  in  Teatro 
la  sera  del  25  di  cui  detto  ricorso  tratta. 

Cbe  qaalora  anche  a  prima  vista  la  causa  del 
trambusto  e  ferimenti  avvenuti  sembrasse  non  |nro- 
porzionata  all'effetto  che  ne  nacque,  conviene  consi* 
derare  ttx>varsi  il  Militare  irritato  da  insulti  e  villanie 
d'una  sfrenata  gioventù,  per  lungo  tempo  sopportati 
eon  molta  pazienza  e  generosità,  e  quindi  essere  stato 
lo  sfogo  naturale  d'  un  risentimento  ;  che  da  lunga 
pezza  era  nutrito  ed  eccitato  dai  faziosi,  che  aeì 
rimanente  non  v'è  luogo  a  prendere  provvedimento 
in  quanto  che  il  Teatro  è  ora  chiuso,  né  si  riapri- 
rebbe anche  in  séguito  nel  caso  che  il  Governo  non 
vedesse  diminuiti  i  sintomi  del  disordine. 

Vogliamo  poi  lusingarci  che  la  Comunità  e  tutti 
gli  amanti  dell'ordine  e  del  bene  del  loro  paese  fa- 
ranno tutti  gli  sforzi,  onde  non  si  rinnovino  le  cause 
di  disturbi  cae  fanno  torto  e  danno  alla  Città  e  nei 
quali  soffrono  coi  colpevoli  spesso  anche  gl'innocenti. 

Modena,  S8  febbraio  1849. 

Firm.  Francesco. 
XLIV. 

Prot.  W.  3377. 

Al  lUttteCM  di  Bnon  €»«ve 


Da  qualche  tempo  già  ci  consta  che  i  nemici  del- 
Tordine,  e  quindi  ^1  Nostro  legittimo  Governo,  in- 
stancabili nelle  loro  perverse  trame  e  troppo  vili 
per  dichiararsi  apertamente ,  cercano  di  disgustare 
contro  il  Nostro .  Grovemo  le  popolazioni  di  campa- 
gna, ed  in  generale  il  basso  popolo,  coll*argomento 
dell'  incarìmento  delle  sostanze  alimentarie ,  e  so- 
pratutto del  vino,  che  attribuiscono  esclusivamente 
aUa  conclusa  lega  Doganale  coli' Austria  e  con  Parma. 

Ci  è  perfettamente  noto  che  gli  intrigatori  in- 
ùam  appartengono  alle  classi  che  più  guadagnano 
colla  lega  Doganale  vendendo  a  caro  prezzo  le  loro 
derrate  agi'icole  ed  il  vino ,  e  commerciando  senza 
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alcuno  intralcio  cogli  Stati  coi  quali,  avanti  la  Lega 
vi  erano  barriere  quasi  insuperabili. 

È  quindi  necessario  che  il  Buon  G-ovemo  da  ui 
lato  scriva  ai  Vescovi,  onde  col  mezzo  dei  Parrò  chi 
che  dalUaltare  spieghino  le  cose  nel  loro  vero  sen« 
e  smascherino  i  seduttori ,  agire  moralmente  sull< 
popolazioni,  non  meno  che  con  ben  concepiti  arti 
€oli  scritti  nel  foglio,  od  in  fogli  volanti,  con  tutb 
semplicità  ed  adattati  al  popolo  ;  mentre  prescri 
viamo  dall'altro  lato  che  esso  in  unione  ai  Comand 
Dragoni  compili  la  nota  dei  soggetti  più  influent 
d'ogni  paese  noti  per  precedenti  contrarj  al  nostre 
Governo,  e  citatili  davanti  i  Tenenti  od  i  Capitan 
dei  Dragoni,  loro  s'intimi  che  sono  responsabili  delli 
quiete  del  distretto  in  punto  a  discorsi  pubblici  e 
violenti ,  sia  antipolitici ,  sia  contro  la  lega  Doga- 
nale ,  sia  risguardanti  la  carestia,  cioè  discorsi  che 
attribuiscono  al  Governo  inciuria  e  misure  false  ir 
questo  riguardo. 

S'intende  poi  che  tanto  più  sarebbero  responsabili 
di  atti  per  simili  cause. 

Ove  qui  accadesse  in  una  Tenenza  dei  Dragoni 
un  caso  simile ,  si  arresteranno  i  notati ,  e  se  sonc 
delle  Provincie  di  qua  d' Apennino  verranno  traspor- 
tati al  forte  di  Massa,  se  sono  nativi  dell' Oltreapen- 
nino  verranno  passati  a  Sestola. 

La  detenzione  preventiva  diu'erà  finché  si  sia  chia 
rita  la  causa  e  conosciuti  gì'  instigatori  veri  dì 
detti  disordini,  i  quali  poi  verrebbero  puniti  a  norma 
di  Legge'. 

Pavallo,  0  agostOjl863. 

Firm.  Prancksco. 
XLV. 

Prot.  N.  1561. 

Al  MliiUter*  di  Baon  «•▼era*. 

Vista  la  necessità  di  avere  pel  '  Buon  Governo 
una  norma  alquanto  più  stabile  dell'  attuale  per  ì 
rei  di  mancanae  punibili  dal  medesimo  Buon  Go- 
verno; 
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Esaminato  da  Noi  stessi  la  parte  del  nuovo  Co- 
dice Criminale  AiLstriaco  che  tratta  dei  delitti  di 
Contravvenzioni,  e  vedendo  che,  a  poco  presso,  cor- 
rispondono a  quelli  che  saranno  nel  nuovo  nostro 
Couice  Criminale  rilasciati  alla  Polizia  come  puni- 
bili da  quella; 
Decretiamo •  che  il  Ministero  di  Buon  Governo: 

l,**  Prenda  ad  esame  tal  parte  del  Codice  Au- 
striaco; 

2."  Che  ne  proponga  soltanto  le  modificazioni 
0  le  semplificazioni  che  si  riterranno  adattate  al 
Nostro  Stato; 

3.*^  Che  colleglli  tali  prescrizioni  colle  già  esi- 
stenti in  séguito  di  PMitti  o  Rescritti  Sovrani  che 
vogliamo  conservati; 

4."  Che  ritenga  che  la  detenzione  deve  sempre 
andare  unita  al  lavoro  forzato; 

5.^  Che  esso  Buon  Governo  possa  anche  pre- 
ventivamente annestare  soggetti  diff'ainati ,  special- 
mente in  pimto  furti  ed  a^^gressioni,  o  nota  immo- 
ralità ed  irreligiosità  scandmosa,  e  tenerli  ai  lavori 
forzati  entro  i  limiti  del  tempo  che  è  dato  al  Buon 
Grovemo  di  tenerveli; 

G,**  Che  per  alcuni  notissimi  malfattori,  già  pu- 
niti altre  volte,  non  si  dia  loro  la  libertà,  che  quando 
od  abbiano  provato  che  essi  erano  in  altro  luogo 
che  quello  ocl  commesso  delitto  nel  momento  in  cui 
si  commise ,  od  abbiano  provato  legalmente  con 
quali  mezzi  vivevano  e  con  quali  vivranno.  Se 
non  avevano  mestiere  ,  si  terr^inno  in  questo  caso 
nella  casa  di  lavoro  forzato  sinché  ne  abbiano  ap- 
preso uno; 

T.**  Che  la  rilegazione  da  sei  mesi  sino  a  due 
anni  sia  di  competenza  pure  del  Buon  Governo. 

M  dena,  15  aprile  1833. 

Firm.  Francesco. 
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CHIROGRAFI 


Prol.  X.  VISI. 

Al  MtuUIi-w  di  <.:r«BlH  e  eiaMlalN. 

Visto  1'  unita  Sentenza  contro  il  Bergunzini  An- 
tonio di  Ciistelvetro,  condannato  20  anni  di  galera 
pur  oniiciJio  in  rissa,  dietro  sua  provocazione  e  con 
amia  atta  ad  uccidere  e  proibita  a  portarci; 

Visto  il  §  3  del  Lib.  V,  Tìt.  IV,  del  vigente  Co- 
dice Penale  ; 

Non  troviamo  la  Sentenza  cwntbrnie  al  medesimo 
ed  incaricbiamo  il  Ministro  di  Grazia    e    Giustizia 
di  esaniinai'c  ed  intei*pellai'e  il  Presidente  del  Tri- 
bunale giudicante  in  proposito. 
Favuilo,  4  sctlcmbrc  1H33. 

Firm.  Frakcesco. 


piol,  N.  3«L 

I  frequenti  casi  di  disordini  che  accadono  nei  sin- 
goli pnesì  del  Nostro  Stato  aventi  carattere  peptico, 
c'inducono,  a  scanso  dì  dannosi  ritardi  e  d'altri  in- 
convenienti ancora ,  provenienti  dall'  attendere  ad 
agire  sinché  tomi  la  risposta  da  Modena,  di  pre- 
scrivere quanto  segue: 

1."  ti  più  prossimo  Comandante  Militare  appeiM 
udirà,  da  rapporto  della  forza  o  richiesto  dall' Auto- 
rità Civile ,  verrà  a  conoscere  essere  accaduto  un 
disordine  del  sopradetto  genere  in  \vn  tal  paese,  vi 
spedirà  il  maggior  numero  di  soldati  o  dragoni  che 
potrà  spedire ,  sempre  poi  comandato  da  un  uflì- 
ziale', 

2."  La  truppa  tutta  avrà  subito ,  giimta  nel 
luogo  del  <iÌsordine,  paga  doppia  a  carico  del  Co- 
mune ; 

}.'\Oye  pei'  indagini  pmiicate  o  coadjuvate  dal 
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Comune  o  da  affezionati  abitanti  si  vengono  a  co- 
Doscere  gli  autori,  questi  si  arresteranno  senz'altro. 
Se  avranno  mezzi  di  pagare,  si  caricherà  su  di  lorQ 
la  malta  di  cui  nel  §  6  ,  e  manterranno  nelle  loro 
case  la  truppa  a  loro  spese; 

4."  Qualora  gli  autori  o  rimangano  ignoti  o 
nulla  posseggono,  il  carico  andrà  sul  Comime  intero; 
o/  Qualora  gli  autori  vengano  scoperti,  e  spe- 
cialmente se  col  mezzo  degli  abitanti,  e  che  questi 
nulla  posseggano  e  siano  poveri,  allora  il  manteni- 
mento delle  truppe  starà  a  carico  Comunale  ,  ma 
non  si  imporrà  multa  al  paese; 

tì.*  La  multa  imponibile  per  regola  «generale 
sarà  di  tre  franchi  per  ogni  abitante ,  quindi  un 
paese  di  1000  anime ,  paglierà  3000  franchi.  S' in- 
tende bene  che  ove  la  borgata  soltanto  abbia  preso 
jMule  al  disordine,  come  accade  in  quasi  tutti  i  casi, 
troppo  noti  essendoci  i  sentimenti  della  campagna, 
quella  sola  sarà  multata; 

7."  n  prodotto  della  multa  sarà  erogato  in  ispese 
per  montare  ed  armare  la  milizia  di  riserva  del  Co- 
mune stesso,  ossia  della  Compagnia  o  Compagnie 
esclusivamente  o  nella  massima  parte  formate  dalla 
Oomuiiità; 

8."  Accadendo  che  nel  disordine  un  individuo 
venisse  insultato  specialmente  con  vie  di  fatto,  o 
eomniessi  danni  alla  casa  del  medesimo,  Fautore  verrà 
umnediatamente  arrestato,  o  se  ne  tenterà  l'arresto, 
e  gaiii  sottoposto,  alFistante  che  sia  stato  provato,  a 
colpi  di  bastone  da  darsi  nella  pi^izza  del  paese.  Dopo 
di  che,  se  V  Uftìziale  comandante  lo  crede  sufficiente- 
mente punito,  lo  metterà  in  libertà,  in  caso  diverso 
lo  consegnerà  alla  Polizia  od  al  Criminale,  a  seconda 
dei  casi; 

9.*'  Potendo,  si  chiamerà  in  sussidio  la  Milizia  di 
riserva,  che  avrà  le  stesse  compe.enze  rispettivamente 
doppie  come  il  soldato  di  linea. 

10."  La  truppa  regolare  e  di  riserva  rimarrà  a 
doppia  paga  in  paese  sinocchè  sia  soddisfatta  la  multa 
od  arrestati  tutti  i  capi  noti  del  disordine  ; 
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11."  Gli  Ui'fizìali  avranno  diirjuite  tutto  quel 
tempo  la  diaria,,  e  quelli  di  llilizia  dì  riserva  la  aia- 
ria  doppia,  stando  quella  per  loi\>  in  iuof^o  di  soldo. 
Questa  disposizione  veiTÌi  diramata  al  Comando 
Generale  pur  l'esecuzione  eventuale  ed  ai'  Ministeri 
dell'  Interno  e  del  Buon  Governo  per  loro  intelli- 
genza. 

Pavullo.  30  IubIlo  18-19. 

Firm.  FjtANCiisco. 


Prol,  N.  (hb». 

.%1  C'oniaiiilo  Gruci-Hlc> 

Vedendo  Noi  con  vera  Nostm  dispiaceiiza  «uctw:- 
dersi  attrnppamcnli  aeeonipagnati  da  grida  die  hanno 
un  signiticato  ben  diverso  dall" apparente  è  che  non 
sì  può  tollerai'e,  e  desiderando  Noi  sopratutto  di  pre- 
Bervaj-e  la  Xostra  fedele  e  brava  truppa  da  insulti 
che  essa  coUa  specchiata  diseipHna  riceverel)be  forse 
con  contegno  imushìvo,  ordiniamo  che  d' ora  innaiuì, 
dopo  un'intimazione  ai  tuinnltnanti  di  disperdersi  e 
non  venendo  ubbidita,  faccia  uso  delle  proprie  armi 
della  bajonetta,  o  sciabola,  u  squadi'one,  a  pi-efereiiza, 
e  non  potendosi  ciò  tare  senza  conipromett*ji-e  la 
truppa,  si  farà  ftioco. 

r  Comandanti  sono  l'csponsabili  dell' esticuzione  di 
tali  ordini,  e  ven-anno  messi  sotto  proccs-w  ove  non 
lo  eseguissero. 

R  novi-inbre  I8i7. 

Firm.  Fkancesco. 


XLIX. 


Ordiniamo  al  Ministro  (k-gli    ASari  Esteri  di  ri- 
vol|;ersi  al  MorMciftUo  Ooute  Radetcky  onde  otte- 
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nere  da  lui  in  via  teiuporanea  il  8ii.s8Ìdìo  di  un 
LR  Auditore  di  GueiTa  che  intendiauio  d'incari- 
care dell'esclusiva  istruzione  e  conclusione  dei  pro- 
cessi su  alcuni  delitti  più  gravi  che  si  commettono, 
0  si  sono  commessi  nel  ten'itorio  di  Carrara  ove 
vi^e  lo  stato  d'assedio. 

Il  Ministro  vedrà  di  porre  in  chiaro  le  competenze 
che  l'Auditore  dovrà  avere,  onde  non  nascnino  con- 
flitti e  quistioni,  e  possano  a  suo  tempo  darsi  nor- 
me certe  al  Nostro  Comando  Generale  anche  su  que- 
sto rapporto. 

Roggio,  !5  maggio  i855. 

Firm,  Fkancksc.'o. 
L. 

F.  4.  F.  A.  —  Pro».  N.  4498. 

Al  Miolttli-o  ili  Grazia  e  Giustizia. 

Ritenuto  che  gli  stamponi  speditici  e  che  ritor- 
niamO;  comprendenti  l'ultmio  brano  del  Codice  Cri- 
minale dall  art.  488  a  tutto  l'art.  1)54  ed  ultimo, 
contengono  le  modificazioni  tutte  da  Noi  ordinate, 
li  approviamo  e  si  ordina  di  tirarne  le  copie,  rima- 
nenao  così  compiuto  il  Codice  t-riminale. 

Quanto  all'unico  punto  ancora  indeciso  nel  Co- 
dice di  Procedura  Criminale,  cioè  l'art.  138,  letto  il 
promemoria  del  Presidente  Palmieri  su  quanto  di- 
spongono in  proposito  altri  Codici  <ritalia  non  tro- 
vando in  essi  esclusa  la  Forza  pubblica  e  gli  Agenti 
dell'Autorità  dall'essere  considerati  come  validi  te- 
stimonj,  dobbiamo  ritenere  che  detti  Codici  li  am- 
mettono come  tali. 

Ma  riflettendo  alle  tendenze  del  tempo  ed  ai  ca- 
villi legali  ora  troppo  adoperati  in  darmo  dell' Auto- 
rità e  della  punitiva  giustizia,  vogliamo  che  espli- 
citamente si  dichiari  valida  la  testimonianza  della 
Forza  pubblica  e  degli  Agenti  del  potere  come  quello 
£  qualsiasi  altro  testimonio. 

Soltanto  per  certo  riguardo  ad  inveterati  pregia- 
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dizj,  e  perchè   forse   in  fatto  le  persone  addette  al 
aatellizio,  cosi  detto,  meritino  meno  fede  di  altri,  si 
accorda  che  per  detta  classe  di  persone  bì  stia  pre- 
cisamente al  dispoato  nel  vigente  Codice  Estense. 
Agnano,  ìi  ottobre  iSB5. 

Fiìiìi.  Fkanxesco. 

LI. 

F.  *.  F.  A.  —  Prot.  «.  3373. 

Al  HlMlHtr*  di  «^rttslH  «  CilaKlIalli. 

L' esperienza  quotidiana  mostrando  sempre  più 
chiaramente  Ìl  bisogno  che  ai  ha  di  aenipliticare  le 
scritturazioni  dannose,  nella  loro  attuale  complica- 
zione e  prolissità, 

1."  Alla  chiarezza  della  dicitm-a  e  dell' argomen- 
tazione ; 

2."  Perditempo  immenso  clie  cagionano  in  chi  scri- 
ve, ed  ancora,  quantunque  in  grsìdo  minore,  in  ehi 

3."  Per  la  necessitai  di  avere  più  impiegati  e  per 
le  maggiori  spese  che  tale  metodo  richiede; 

Biamo  determinati ,  di  mano  in  mano  che  se  ne 
presenta  l'occasione  e  che  si  possa  praticamente  ese- 
guire, d'introdurre  tali  semplificazioni;  e  quindi  nel 
ca«o  presente  ordiniamo  quanto  segue,  applicabile 
alla  Procedura  Criminale  che  va  ad  introuurui. 

l.''Le  Sentenze  Criminali  dovranno  ridursi,  non  a 
provare,  ma  a  stabilire  come  provate  le  cose  clie  ri- 
sultano dal  processo,  e  quindi  non  dovranno  essere 
che  brevi. 

2."  In  esse  Sentenze  non  dovranno  descriverai  né 
le  ferite,  né  le  sezioni  cadaveriche  degli  uccìsi  o  fe- 
riti in  qualsiasi  modo,  ma  dovrà  indicarsi  qual  fh 
la  ferita  mortale  o  quali  lo  furono ,  senza  peiò 
entrare  né  in  deacrizìoni  né  in  terminologie  mecti- 
«he,  che  generalmente  qnaiii  uiuuo  che  non  aia  me- 
dico-chirurgo inteude. 

Tali  descrizioni   resteramio    in  processo,  ma  non 
.  si  riptiiteEiuino  ualla  iàsutuum. 


Litri  ^ 
la  yr- 
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3."  Le  Sentenze  non  dovranno  dimostrare  filosofi- 
camente né  con  Ì8Corta  d'autori  i  motivi  dell'appli- 
cazione della  pena,  ma  questa  dovrà  desumersi  uni^ 
camente  dagli  Articoli  del  Codice  e  della  Proce- 
dura Criminale. 

4.**  Anche  nei  Rapporti  a  Noi  dei  gravi  delitti  che 
si  conimettono  nello  Stato  Nostro  non  vogliamo  che 
si  facciano  descrizioni  mediche  e  chirurgiclie ,  ma 
Ci  basta  di  sapere  l'esito  delle  ferite,  Tarma  feritrice 
e  le  circostanze  del  ferimento,  omicidio  venefico  ecc. 

Pavullo,  i%  luglio  1855. 

Finn.  Fhancesco. 


Lll. 


Prot.  X.  tìOi}. 


.%!  Frrftldento  del  Tfilmiifilr  di  RrffKlo. 
ConfiiKiicrc  Mlgiianl 

Il  quale  resta  da  Noi  incaricato  a  provvedere,  onde 
sia  sùbito  posto  il  sequestro  a*ssiciu-ativo  nelle  debite 
forme  sopra  tutti  lì  beni  di  qualunque  natura ,  ap- 
partenenti all'ex  Gcneridc  Carlo  Ziicchi,  conservando 
presso  di  se  fino  a  nuova  disjx)>  izione  gli  atti  relativi,  e 
finendoci  rapporto  dell'esecuzione  di  quanto  vien  col 
presente  Chirografo  ordinato. 

Modena,  la  sera  del  1."  aprile  IH3!. 

Fimi.  Fkancesco. 


LUI, 


r\  g.  Y,  A.  —  Pro».  N.  Ul^. 


Al  Preitfdeiite  del  C'oiiwl^lio  ^upi*citif»  di 
CsBsIflIerc  Intliuo  pei*  ||;li  uffiirl  di  f«raKla  r  ISIo- 
glislii<i  Awwotmto  Rlniildo  Seoxiii. 

Avendo  Noi  osservato  nella  Sentenza  di  morte  pro- 
nunciata Contro  Antonio  Pacchioni,  che  il  Vice-Pre- 
ndente, Consiglier  Temi,  mosse  il  dubbio  che  la  pena 
£  morte  da  eseguirsi  colla  forca  fosse  stata  da  Noi 
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fissata  e  comininnta  solo  in  certi  casi  di  delitti  gra- 
vissimi infainaiiti  ;  a  riscliianiro  questo  dubbio,  e  pur 
norma  dei  Giudici  dicliiariamo  che  intendiamo  do- 
versi escf^uire  sempre  la  pena  di  morte  inflitta  dai 
Tribunali  colla  Forca  ,  quando  ria  Noi  non  venga 
altrimenti  disposto:  eccettuate  e  ferme  stanti  le 
prescrizioni  d(A  Codici»  Militare  in  prr>positt». 

Mih1(Mi:i,  li  ir.  agosto  1831. 

Finn,  Fkancksco. 
JJV. 

V.  1.  F.  A.  —  l»n.l.  >.  707. 

FHAX(;ES(H)   IV,  KCO. 

A  tenore  del  Nostro  Editto  20  marzo  IH^Jl  ,  al- 
l'Articolo 4.'  volemmo  Noi  assou-ji^ettati  al  Tribù- 
naie  Statario,  già  stabilito,  tutti  coloro,  i  quali  vo- 
lontariamente presero  servizio  nello  truppe  di  linea 
sotto  il  Governo  dei  ribelli:  ora  siccome  molti  Ira 
quelli  che  ripresero  servizio  adducono  a  motivi  del- 
1  error  loro  o  la  violenza  usatagli,  o  una  povertà  e 
miseria  tale  che  lì  obbligava  a  scegliere  quest'unico 

Partito  per  avere  di  (^lie  vivere:  e  siccome  tanto 
uno  che  l'altro  di  tali  motivi  escluderebbe  il  caso 
contemplato  dal  Nr)stro  sovracitato  Editto  dell'avere 
vo/ontarfammte  preso  servigio  nelle  truppe  di  linea, 
quindi  ne  viene  che,  a  schiarimento  e  tacilitazionc 
di  procedura,  ed  a  procurare  insieme  che  non  troppe 
persone  sieno  sospese  sulla  loro  sort«*.  detenniniam  > 
quanto  segue,  cioè: 

1."  Tutti  <*oloro  i  (jiiali  creiieramio  putirsi  sfu- 
siire  con  uno  di  questi  due  titoli,  dovranno  radunare 
le  prove  od  i  testimonj  ,  e  con  esse  prive  e  testi- 
monianze presentarsi,  quelli  della  Provincia  di  Mo- 
dena, quanto  prima  dopo  la  pubblicazione  di  quest(> 
Nostro  Editto,  a  Uubiera,  e  quelli  della  Provincia 
di  Hcggio  al  luogo  e  giorno  da  (issarsi  dal  Gover- 
natore rispettivo,  dinaiun  ad  una  Couìuìissioue  com- 
posta di  un  Dele^^ttiidQl  Governo   e   dil  ( -oiiian- 


IN  MATERIE   CIIIMINALI  49 

dante  Militare ,  o  di  Rubiera  o  di  Rcgjifio ,  rispet- 
tivamente; onde  in  via  sunniìaria  pcssa  essere  rico- 
rtciuto  con  esami,  a  viva  voce  soltanto,  st»  militi  in 
loro  favore,  e  perciò  sia  provata  od  almeno  si  possa 
credere  probabile  ,  la  violenza  o  miseria  accnsate. 
Qualora  venga  o  r una  o  l'altra  <li  queste  eireostanze 
riconoseiuta  nei  prevenuti .  <lovranno  essi  emettere 
una  solenne  dichiarazione  di  y)entinu»nto  della  fel- 
lonia da  loro  commessa  e  della  infedeltà  verso  il 
proprio  legittimo  Sovrano ,  <»on  promessa  formale 
ai  non  voler  più  prender  parte  a  (*osa  alcuna  la 
(lualo  sia  contraria  all'  obbligo  di  suddito  fedele  ,  e 
(li  e.-ssere  pronti  a  presiMitarsi  ad  ogni  cenno  della 
lejrittima  Autorità. 

K  questa  (licliiarazione  e  promessa  verrà  coi  loro 
nomi  di  mano  in  mano  protocollata,  ed  all'incontro 
riceveranno  essi  un'analoga  cedola,  la  quale  dovrà 
servir  loro  a  guisa  di  carta    <li  sicurezza;    cosicché 
questi  tali  potranno  ritornare  alle  loro  case   ed  oc- 
cupazioni, nfe  più  verranno  richiesti  od  arrestati  per 
Juesto  8<.do  titolo,  (piando  mai  non  emergessj^  a  loro 
anno  in  séguito    malizia   o  vol(mtJi  deliberata  nel- 
Taver  preso  servizio  sotto  i  ribelli,  o  non  commet- 
tessero nuove  mancanze.   Saranno    essi   inoltre   av- 
vertiti come  ogni  leggiero  mancamento  o  trasgres- 
sione verrà  in  avvenire  militarmente,  cioè  seccmdo  le 
leggi  e  regolamenti  in  vigore  pei  militari,  pimita  snl- 
ri8ttmte,e  specialmente  colla  pena  dei  colpi  di  Ixistone. 
2.*   Saranno  escdusi  da  queste  sovradette  facili- 
tazioni dì  giustiticazione  tutti  coloro  i  (junli  furono 
accettati  nelle  truppe  rilucili  di  linea  (|uali  graduati, 
cioè  ufiiciali  e  bassi  ufficiali,  siccome  persone  nelle 
quali  il  doppio  titolo  o  <li  violenza  non    declinabile 
0  di  miseria  necessitosa  non  è  presumibile. 

S.**  Saranno  esclusi  del  pari  gli  individui  che 
avessero  fatto  o  facessero  tuttavia  parte  del  nostro 
Militare  di  qualunque  arma ,  compresi  i  Pionieri  , 
all'  atto  della  ribellione  ,  come  all'  incontro  saranno 
trattati  da  borghesi  quegli  Urbani  i  quali  consterà 
«aere  stati  disciolti  ual  loro  Coi-po. 

fàtn  ni,  Sei.  I,  MaUrie  criminali*  1 
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4."  Quelli  elio  si  vorranno  flcusare  in  genere 
col  protesto  disile  altrui  istigazioni  o  seduzioni,  do- 
vranno indicare  nominatauìcntc  gli  istigatori  e  se- 
duttori ,  altrimenti  la  loro  scusa  non  verrà  am- 
messa. 

5."  L'  elenco  delle  persone  per  tal  modo  fatte 
partecipi  delle  suddette  facilitazioni  dovrà  tenersi  in 
copia  parziale  presso  i  rispettivi  ufficj  di  Polizia  di 
Modena  e  Reggio,  ed  in  copia  complessiva  per  amen- 
due  le  provmcie  presso  il  Comando  Militare  in 
Modena ,  onde  si  sappia  chi  e  quali  siano  gli  indi- 
vidui da  punirsi  militarmente  in  caso  di  mancanza. 

Modena,  21  aprile  1H31. 

Firm.  Francesco. 

Gaettano  Camorra,  Segr.  di  GahineUo. 

* 

LV. 

Pro».  N.  5558. 
Al  !\oMfro  Su  premo  CcHiiando  Gcneriile  Miniare. 


Volendo  Noi  che  l'applicazione  delle  pene  imme- 
diate di  corpo  dipenaa  dalle  qualità  aelle  azioni 
criminose  e  dai  loro  autori,  e  non  dalla  casuale  ca- 
pacità di  questi  a  sopportarle ,  troviamo  di  modifi- 
care il  §  60  (sessanta)  del  nostro  Codice  Penale- 
Militare,  ordinando  che,  fuori  dei  casi  di  delitti  in- 
famanti, pei  quali  vogliamo  ferme  le  attuali  prescri- 
zioni di  legge,  non  aebbansi  inflìggere  pene  imme- 
diate di  corpo  che  ai  rei  di  delitti ,  i  quali,  quan- 
tmique  non  siano  dichiarati  infamanti,  per  la  mo- 
rale corruzione  però  che  danno  a  conoscere  recano 
macchia  all'onore,  od  a  quegli  individui  che  se  non 
si  fossero  resi  colpevoli  di  delitti  esplicitamente  con- 
templati dal  Codice ,  avrebbero  potuto,  per  la  pes- 
sima incorreggibile  loro  condotta,  venir  puniti  a  senso 
del  Nostro  Decreto  25  marzo  1841 

Modena,  U  19  settembre  1845. 

Firm.  Fravcesco. 

.  =  «1  i«i"  »  .1".  . 
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LVT. 

Prol.  N.  7«7. 

Al  Gai'ei'iiatare  de^ll  I9ta<l  df  MaMKM  e  Ciirrara  n 
della  Laal^iana  KKteiiKC ,  Conte  Nicolò  &iayafd 
Oe  "Voi*. 

Letto  il  Rapporto  del  Nostro  Governutorc  degli 
Stati  di  Massa,  Carrara  e  Luiiigiana,  C'i-nte  Nicolò 
Bayard  de  Volo ,  in  data  del  dì  28  otttìhre  p.  p. 
anno  1842,  abbiamo  veduto  la  quisiione  che  vor- 
rebbero ora  promuovere  i  fratelli  B.ir«ntta  airiiitcn- 
dimento  di  rendere  nulla  la  testamenraria  dl-po.^i- 
zione,  con  cui  il  fu  loro  zio  materno  Stvfano  t  ran- 
chi di  Carrara,  (custode  ed  Economo  nella  1.  It.  Ac- 
cademia di  Belle  Arti  in  Brera ,  mancato  ai  vivi 
in  Milano  nel  1833,  ordinò  che,  prelevati  alcuni  Le- 
dati, si  dovessero  fare  tre  parti  eguali  della  sua  ere- 
aità,  l'una  da  assegnarsi  a  detti  suoi  nipoti,  l'altra 
da  convertirsi  in  uffizj  e  messe  che  voleva  celebrate 
nella  chiesa  de'  Francescani  in  Carrara ,  e  la  terza 
da  distribuirsi  ai  poveri  della  città  stessa  ;  preten- 
dendo che  tale  disposizione  sia  per  se  irrita  e  non 
possa  avere  verun  effetto  per  non  essere  stata  chie- 
sta a  tempo  debito  la  deroga  alle  mani-ìnorie ,  e 
quindi  tutta  la  sostanza  ereditaria  abbia  a  devol- 
vere ad  essi  siccome  gli  unici  eredi  necessarj  del 
Franchi;  e  troviamo  ben  attendibili  i  motivi  che 
il  prefato  nostro  Governatore  Ci  esprime  per  soste- 
nere al  contrario  1'  ultima  volontà  del  prenominato 
defunto  e  togliere  ogni  fondamento  ali  opp<3sizione 
afBstcciata  dei  rammemorati  suoi  nipoti.  Epperò,  seb- 
bene il  Nostro  Decreto  che  abolisce  gli  enetti  della 
Legge  così  detta  delle  Mani-morte  già  provveda 
anche  per  sé  al  caso,  pure  avendo  avuto  luogo  l'aper- 
tura dell'  eredità  avanti  il  Tribunale  di  Milano ,  e 
ventilandosi  ivi  ogni  affare  e  pendenza  relativa,  ove 
occorra  uno  speciale  nostro  Decreto  per  la  validità 
^l  testamento  del  fu  rimentovato  Franchi,  noi  qui 
dichiariamo  essere  Nostra  mente  che  non  abbia  ad 


52  CHIROGKAFI 

infirmare  il  medesimo  Y  espressa  Legge  delie  Mani- 
morte  ,  derogando  a  tutto  ciò  che  per  avvenirne 
ostar  possa:  ed  il  ripetuto  nostro  Governatore  ne 
farà  quelle  comunicazioni  che  saranno  d'  uo^o. 

Modena,  11  febbrajo  1843. 

Firm.  Francesco. 
LVII. 

P.  14.  F.  A.  —  Prol.  N.  440. 

Tanto  riguardo  agli  individui  del  Corpo  dei  no- 
8tri  Dragoni,  come  a  quelli  di  qualunque  altro  no- 
stro Corpo  Militare  che  si  trovarono  entro  il  nostro 
Stato  durante  la  nostra  assenza  e  durante  il  tempo 
che  vi  fu  il  Governo  illegittimo  dei  ribelli ,  deci- 
diamo quanto  segue: 

1.'^  Tutti  gli  individui  militari ,  a  paga  fissa  e 
giornale,  che  per  ordine  e  per  loro  dovere  restarono 
nello  Stato ,  e  che  seguitando    a  servir  Noi    finché 

Soterono ,  non  cessarono  che  o  per  ordine  regolare 
ei  loro  superiori  od  in  forza  delle  circostanze  ,  e 
che  non  presero  servizio  sotto  il  Governo  dei  ri- 
belli; se  non  hanno  altro  ]>ositivo  provati^  demerito, 
non  solo  sono  riammessi  al  rispettivo  loro  corpo  o 
servizio,  ma  dovranno  ricevere  le  loro  piighe  arre- 
trate insolute,  come  se  avessero  servito; 

2.'*  Quelli  che  scomparvero,  e  di  cui  non  si  sa  nulla 
nò  in  bene  né  in  male,  potrahno  riammettersi,  qua- 
lora nulla  emerga  contro  di  loro,  al  loro  Corpo  ri- 
spettivo; ma  la  loro  paga  non  decorrerà  che  dal 
giorno  del  nostro  reingresso  in  questi  Stati ,  o  da 
quello  che  si  presenteranno; 

3."  Quelli  che  presero  servizio  forzatamente  sotto 
al  Governo  rivoluzionario ,  se  lo  abbandonarono 
quando  poterono,  e  se  altronde  sono  buoni,  si  rimet- 
tono come  al  §  2; 

4."  Quelli  che  volontariamente  y  o  almeno  non 
forzatamente,  presero  servizio  presso  i  ribelli,  comun- 
que poi  li  abbandonassero,  non  solo  si  resero  inde- 
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rai  di  servirci ,  ma  sono  da  arrestarsi  come  rei  di 
diserzione  al  nemico,  e  da  sottoporsi  a  processo  ; 

La  banda  militare,  per  ora,  è  sospesa  da  servizio 
e  da  soldo,  e  dovrìt  ognuno  giiistihcar  la  sua  con- 
dotta passata ,  e  dovrà  trattarsi  ognuno  secondo  le 
nonne  qui  sopra  indicate  pei  militari ,  e  poi  si  ri- 
comporrìi  in  appresso. 

Modena  13  marzo  1831. 

Firm.  Francesco. 
LVIII. 

F.  àO.  F.  A.  —  Prot.  N.  5510. 

IMm  m  S«  A«  R.  il  ScrcniiiMluio  Areldaea  Padrone* 

Roggio,  22  ottobre  1831. 

Seguendo  la  precisa  ed  esatta  classificazione  segnata 
nella  venerata  Sovrana  Ordinanza  degli  ex-militari 
infrascritti,  cioè: 

1.  Romei,  ex-capitauo.  i   Si  perdona ,  ma  sticno  lontani  dai  No- 

S.  Bigatti,  idem.  t         stri  Stati. 

{QHKita  potUU%  è  di  carattere  autografo 
dit  Duca). 

3.  fialgarelli,  idem.  . 

4  Aleotti,  ex^iiente.  I  .^  questi  cinque  si  fa  grazia,  conce- 

5.  Peraegmti  Giuaeppe,  idem.  \  ^^^^jo  anche  di  tornare  in  patri». 

6.  Perseguiti  Prospero,  idem.  V  ^q,,,,!,»  pùtiUia  è  di  zarattere  autografo 

7.  Jotti,  idem.  ]  del  l^ucìi). 

nmiiiu  il  sottoscritto  la  subordinata  opinione,   che 
tutti  e  quanti  i  designati    individui  possano  essere 
graziati  di  restare  in  Roggio  senza  venin  pericolo, 
colla  semplice  cautela  d'intimar  loro  che  la  Sovrana 
graziosa  conco.ssione  verrà  ritirata  alla  prima  man- 
canza. I  tre  ultimi  sono  appunto  i  più  miserabili , 
ed  il  Jotti  in   ispccie  fc  degno  di   commiserazione. 
Fra  tutti  quanti  poi   Giuseppe  Perseguiti  è  quello 
che  più  a  lun^o  ha    resistito    alla  seduzione  e  più 
presto  si  è  ritirato  dalla  banda  Zucchi. 
L'umilissimo  e  fedelissimo  suddito  e  servo 

Cocchi. 
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LIX. 

Al  Direttore  Generale  dcirAlta  Polizia. 

Siamo  venuti  nella  determinazione  di  fare  grazia, 
ai  seguenti  ex-militari  preveimti  di  delitti  politici, 
cioè:  1.  Romei,  ex-Capitano;  2.  Bigatti,  idem;  3.  Bui- 
garelli,  idem;  4:  Aleotti,  ex-Tenente;  5.  Perseguiti 
Giuseppe,  idem;  (5.  Perseguiti  Prospero,  idem; 
7.  Jotti,  idem. 

Quanto  ai  primi  due,  vale  a  dire  Romei  e  Bigatti, 
vogliamo  la  presente  Nostra  grazia  alligata  alla  con- 
dizione che  se  ne  stiano  essi  lontani  dai  Nostri  Stati; 
e  rispetto  agli  altri  concediamo  ancora  che  possano 
tornare  in  patria. 

Il  Direttore  Generale  dell'Alta  Polizia  viene  per- 
tanto incaricato  a  curare  l'adempimento  di  questa 
graziosa  Nostra  disposizione. 

Modena,  2>  ottobre  1831. 

Firvi.  Francesco. 
LX. 

Ai  Governatore  della    Provincia  eli   Modena.  Mar- 
f  lie»»e  CoceapMnI  Imperlali. 

In  pendenza  delle  più  dettagliate  misure  di  poli- 
zia da  prendersi  nelle  attuali  circostanze,  diamo  in- 
tanto l'ordine; 

1.**  Che  tutti  gli  individui,  che  nella  notte  dal 
3  al  4  febbraio  erano  in  casa  Menotti  armati  e  ri- 
belli, che  capitar  potessero  nelle  forze,  sieno  sùbito 
arrestati,  e  contro  di  essi  continuato  il  processo  al- 
lora stato  sospeso. 

2."  Che  tutti  quelli  che  notoriamente  pregerò 
attiva  parte  alla  ribellione  e  cambiamento  di  Go- 
verno, e  specialmente  li  72  in  istampa  sottoscrìtti, 
ueno  arrestati  ovunque  si  trovino  per  essere  come 
ribelli  procefigati  e  puniti. 


IN   MATERIE  CRIMINALI  56 

3.**  Che  quei  detenuti  per  delitti  di  lesa  Mae- 
stà 0  per  delitti  politici  che  furono  messi  in  libertà 
per  violenta  coazione  operata  dai  ribelli,  se  si  tro- 
vano, si  dovranno  nuovamente  arrestare  e  tradurre 
nelle  loro  carceri,  riservandoci  poi  su  di  essi  quelle 
disposizioni  che  crederemo  convenienti. 

4.'  Se  qualcuno  in  qualunque  modo  si  ester- 
nasse con  parole;  o  con  fatti  contrarj  al  Nostro  le- 
gittimo Governo,  sia  sùbito  arrestato,  per  quelle  di- 
sposizioni che  saranno  del  caso. 

Modena,  li  13  marzo  1831. 

Firm.  Francesco, 

LXI. 
ELENCO  DEI  DETENUTI  POLITICI  NELLE  DIVERSE 

CARCERI  DI  DIODENA 

POSTI  IN  LIBERTÀ  IL  GIORNO   6   FBBBRAJO    IbSI. 


Ergastolo. 


1.  Della  Cass  Feder.  di  Modena. 

2.  Franchini  Giuseppe,  idem. 

3.  Veroni  Giuaeppe,  Hpilamberto. 

4.  Bertelli  Giuseppe,  idem. 

5.  Bonetti  Fedenco,  Modena. 

6.  Malagoli  Francesco,  idem. 

7.  Brevini  Giuseppe,  idem. 

8.  Raffini  Gio.  Battista,  idem. 

9.  Casali  Francesco,  idem. 

10.  Maoni  An^o,  Spilamberto. 
li.  Sayi^i  Giuseppe,  idem. 
tS.  Volpi  Sante,  idem. 
IS.  Bissi  Ignasio,  Modena. 
14.  Qiacomozzi  Antonio,  Zocca. 
1&  Casti^lioni  Silvestro,  Modena. 
16^  Mansini  Nicola,  idem. 

17.  Fabbriszi  Luisi,  idem. 

18.  Vitali  Paolo,  idem. 

19.  Carani  Pietro,  Cittanoya. 
tt.  Fanti  Manfredo,  Carpi. 

tL  Buffagni  Costante,  Sassuolo. 
9.  Martinelli  Domenico,  Modena. 

tt>  Giugni  Bernardo,  idem. 

M.  Martinelli  Paolo,  Mirandola. 


25.  Vecchi  Felice,  Modena. 

26.  LconcUi  Felice,  SpilaDiberto. 

27.  Brevini  Carlo,  Modena. 

28.  VandelliRaimon.,SpiI:inibert4)u 

29.  Cavalli  Michele,  idem. 

30.  Franchini  Giac,  8.  Giustina. 

31.  Caleffi  Angelo,  Carpi. 

32.  Loschi  Luigi,  idem. 

33.  Castelli  Giuseppe,  Spazzano. 

34.  Benatti  Gaetano,  Modena. 

35.  Usiglio  Angelo,  idem. 

3f>.  Manfredini  Giuseppe,  idem. 

37.  Storchi  Giuseppe,  idem. 

38.  Ferrari  Lorenzo,  idem. 

39.  Fanti  Gaetano,  Carpi. 

40.  Buffiiffni  Giuseppe,  Sassuolo. 

41.  Fabbnzzi  Carlo,  Modena. 

42.  Bosi  Prospero,  S.  Paolo. 

43.  Carpi  Aniceto,  Restio. 

44.  Ponzonì  Gaetano,  Modena. 

45.  Peretti  Luigi,  idem 

46.  Barbieri  Biagio,  Code. 

47.  Gilioli  Domenico,  CampagnoliL 


56 


GHIROailAFI 


Carceri  nel  Palazzo  Coniano  le. 


48.  Luppi  D/  Geminiauo  di  Mr)d.*  02. 

49.  Zini  \yj  Nicola,  idem.  63. 

50.  Kangoui  Luigi,  idem.  64. 

51.  Fabl)rizzi  I).<^  Nicola,  idem.  65. 

52.  Sanguinetti  Giuseppe,  idem.  66. 

53.  lunacciotti  Pietro,  idem.  67. 

54.  Bibi  Giovanni,  Bologna.  68. 

55.  Adani  Luigi,  Modena.  69. 

56.  Bossoli  Luigi,  idem.  70. 

57.  Ruini  Giovanni,  idem.  71. 

58.  Fangarczzi  Francesco,  idem.  72. 

59.  Golfieri  Gaetano,  idem.  73. 

60.  Ferrari  Piisiiuale,  idem.  74. 

61.  Zoboli  Giuseppe,  idem.  75. 


Carani  Filippo,  Keg^o. 
Gibcrti  Sigismondo,  Saaruolo. 
Melli  Francesco,  Regcio. 
( Talli  Antonio,  Sasauoln. 
Biicziocchi  Luigi,  idem, 
lamanini  Ercole,  idem. 
Debbiala  Angiolo,  idem. 
Montanari  France»ci>,  idei». 
Pinotti  Giovanni,  idem. 
Nizzoli  Pietro,  idem. 
Artioli  Giuseppe,  idem. 
Ferrarini  Gaetano,  idem. 
Maranesi  Francesco,  Modena. 
Zuccoli  1).*"  lpj)olito,  idem. 


Carceri  nnove  in  Ì^ant\Kì(f ernia. 


76.  Rovatti  Giuseppe,  Modena. 

77.  Bacchi  Rinaldo,  Boretto. 

78.  Belloli  D.r  Rinaldo,  Reggio. 

79.  Vecchi  capit."  Gius.,  Modena. 

80.  Cappi  Andrea,  idem. 

81.  Saetti  Andrea,  idem. 

82.  Italia  Luigi,  idem. 

83.  Mattioli  Pellegrino,  idem. 

84.  Zuboli  Lorenso,  idem. 

85.  Ricci  Luigi,  idem. 


^^,  Paroii  Ercole,  Modena. 

87.  Padovani  Antonio,  Freto. 

88.  Saltini  Giac.  d.»'  l'Ebreo,  M.xi.' 

89.  Pellegrini  Giuseppe,  idem 

90.  Palazzi  Gaetano,  idem. 

91.  Neri  Pietro,  Camposanto. 

92.  Innocenti  Dom(*nico,  Firciu*. 

93.  Magotti  Angelo,  Gualtieri. 

94.  Macchioni  iJom.,  Ca^telvec." 

95.  Moraudi  Francesco,  Moden». 


SB.  Qoesl'ulliiDO  Tenne  airc&Ulo  dai  RR.  Dragoni  la  manina  del  giorno tlMMC^ 
Uì  potilo  in  liberta  dai  Rivoluzionar]  dallo  carceri  dell' tlr^^aslfìlo,  ove  pr.i  fiato  lndol!«. 


LXII. 

.%1  Confllgllcre  Intimo  PreMldeiite  ScosÌ«« 

Essendo  scorsi  circa  tre  anni  (lacchè  dal  Tribunale 
Statai-io  vennero  poste  sotto  sequestro  le  sostanze  dei 
libelli  che  si  eressero  in  Governanti  in  tempo  della 
rivolta  del  1831,  e  volendo  Noi,  dojx)  un  cosìlun'ro 
lasso  di  tempo,  finalmente  reclamare  le  somme  cW 
essi  asportarono  dalle  Nostre  Casse  o  si  appropria- 
rono prima  della  loro  fuga;  ordiniamo  al  Consifrliere 

Lodovico   T^niìnì    rh^l    Nnat.rn   Minìat.p.rn   ili    Fìiìrtnzedl 


passi 

distinta  delle  somme  suddette  asportate 

nauti  suddetti,  ed  altri  che  si  arrogarono  qualità  nii- 
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litari  o  civili  per  cui  si  credettero  autorizzati  a  pren- 
dere per  sé  le  suddette  somme. 

n  Presidente  Scozia,  avute  queste  distinte  per 
mezzo  dei  rispettivi  Giusdicenti,  farà  intimare  a^lì 
amministratori  dei  suddetti  beni  sequestrati,  nonché 
ai  debitori,  in  forma  legale,  di  dovere  restituire  le 
indebitamente  percette  somme  entro  il  termine  di 
meri  tre,  avvisando  deiresecuzione  il  Ministero  delle 
Finanze ,  onde  questo ,  scorso  il  suddetto  termine , 
ttoceda  contro  i  morosi  alla  riscossione  in  forma 
umerale. 

Modena,  Il  7  lagUo  1834. 

Firm.  Francesco. 

LXin. 

Al  Generale  C^valler  l^taniiAni. 

Avendo  Noi  nominati  i  membri  della  Commis- 
sione Militare  per  giudicare  il  detenuto  Prof/  Mat- 
tioli, e  questa  Commissione  non  essendo  niente  di- 
pendente dai  vigenti  regolamenti  militari,  ma  ad 
itttom  Principis  la  nomina  dei  soggetti  che  deb- 
txmo  comporla;  troviamo  irregolare  cne  il  Supremo 
Comando  r^ostro  Militare  aggumga  due  membri  a 
luelli  già  da  Noi  nominati,  tanto  più  non  avendo 
m  di  ciò  interpellata  la  Nostra  mente,  ne  awendo- 
!ene  resi  in  alcun  modo  avvertiti.  Quindi  i  due  ag- 
pnnti  membri,  Gtietano  Biau^rri  Brigadiere,  e  Bus- 
udori  Luigi  Sotto-Caporale  Pioniere ,  ne  resteranno 
iwhisi,  e  la  Conunissione  resterà  composta  dai  Mem- 
vi  soltanto  da  noi  nominati.  Il  che  comunichiamo 
jat  cortesia. 

ReKio,  19  maggio  MS4. 

Firm.  Francesco. 


fun  ni,  Sn.  1,  ìtakrU  eriminalL  ^ 
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LXIV. 

F.  «l,  F.  75.  —  Prot.  N.  2303. 

Al  Hinlstro  di  Grazia  e  Giastizia. 

Vogliamo  che  tostochè  sarà  pronunciata  la  defi- 
nitiva sentenza  sugli  imputati  aomicidio,  o  di  de- 
litti più  atroci  ancora,  di  cui  nel  rapporto  della  Pro- 
cura fiscale  testé  a  noi  presentato,  questa  ci  aia 
sottoposta. 

Quest'ordine  vale  anche  per  l'avvenire  accadendo 
consimili  delitti,  finora  pur  troppo  puniti  con  estrema 
lassezza,  e  quindi  moltiplicatisi  al  segno  indicato  dal 
sopradetto  rapporto. 

Reggio,  4  maggio  i853. 

Firm.  Francesco. 

Gaetano  Gamorra,  8egr.  di  Gabinetto, 

LXV. 

N.  4374.  (Riservato). 

Al  Comando  Generale  Miniare. 

Avendo  Noi  risoluto  di  porre  fra  di  loro  in  con- 
sonanza le  diverse  disposizioni  date  circa  le  leggi, 
procedura  e  sistema  di  prove  nel  tenritorio  di  Car- 
rara, ove  vige  lo  Stato  d'assedio,  e  letti  i  quesiti^ 
nonché  le  proposte  fatteci  dal  Maggiore  Auditore , 
Giudice  nel  teiTitorio  suddetto,  troviamo  di  decre- 
tare e  decretiamo  quanto  segue: 

l.'*  Partendo  dal  principio,  che  la  legge  tutela 
i  Militari  non  meno  che  gli  appartenenti  al  ceto  ci- 
vile, si  dovrà  dalla  Commissione  Militare  nel  terri- 
torio di  Carrara  continuare  ad  adottare,  quanto  alla 
procedura  ed  alle  prove  si  generiche  clie  specifiche, 
quanto  prescrive  u  vigente  Codice  Militare  Nostro, 
emanato  nelFanno  18B2; 

2."  D  suddetto  si  riferisce  a  tutte  le  procedure 
di  cui  si  occupa  ed  occuperà  la  detta  Commissione 
per  i  titoli  delittuosi  contemplati  nel  §  3  della  No- 
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tificazione  6  ottobre  1857  (V  online  Nostro  emanata, 
siano  i  delitti  accaduti  o  prima  o  dopo  la  pubblica- 
zione della  medesima; 

3.**  Alla  stessa  C(mmiissione  competerà  il  «fiu- 
dicare  i  rispettivi  inquisiti,  sempre  ed  esclusiva- 
mente secondo  le  norme  di  procedura  del  suddetto 
Codice  Militare,  cioè:  o  con  Consijsflio  di  Guerra  o 
semplice  giudicato  ; 

4."  Nello  stato  attuale  di  cose  in  Carrara  non 
troviamo  necessario  di  applicare  le  disposizioni  della 
legge  sulla  procedura  stataria.  Quaud  anche  poi  si 
dovesse  dietro  nuove  disposizioni  Nostre  applicare,  si 
osserveranno  allora  le  rispettive  forme  di  procedura 
e  giudizio;  ma  in  quanto  airesecuzione  della  pena 
colpitale,  si  darà  sempre  tempo  al  delincpiente  venti- 
quattr'ore,  dopo  la  pubblicazione  della  sentenza,  a 
prepararsi  alla  morte; 

5."  Quanto  alla  applicazione  delle  pene,  circo- 
stanze aggravanti,  attenuanti  e  scusanti,  prescrizione, 
qualilicazione  delle  azioni  contrarie  alle  leggi  ecc., 
(raorchè  la  procedura,  già  regolata  col  §  1."),  si  starà 
alla  regola  generale  di  Giurispnidenza,  di  non  am- 
mettere mai  forza  retroattiva ,  e  quindi  ai  delin- 
quenti verrà  applicata  quella  legge  sotto  il  cui  im- 
pero commisero  il  delitto; 

6.**  In  caso  di  conflitto  fra  due  disposizioni  pe- 
nali di  legge,  cioè  che  quella  che  fosse  applicabile 
al  reo,  fosse  più  severa  che  la  legge  militare  vigente 
all'atto  della  condanna,  si  starà  alla  regola  generale 
di  Giurisprudenza,  di  applicargli  la  meno  rigorosa; 

7."  Volendo  poi  dare  un'ulteriore  garanzia  ai 
rei  che  venissero  condannati  alla  pena  capitale,  die- 
tro proposta  deir  Auditore  stesso ,  verrà  u  processo 
spedito  a  Noi,  che  lo  faremo  esaminare  in  merito 
ea  in  forma.  Quest'esame  però  dovrà  essere  fatto 
colla  maggiore  possibile  sollecitudine,  dopo  di  che  il 
processo  verrà  rimandato  a  Carrara  alla  Commis- 
sione per  l'analogo  giudizio,  e  vogliamo  lasciare  il 
diritto  di  conferma  o  commutazione  della  sentenza 
al  Comandante  lo  Stato  d'assedio; 
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8.^  Ordiniamo  che,  in  quanto  alla  forza  le^e 
delle  prove  ed  alla  loro  influenza  sulla  applicazione 
delle  pene,  si  stia  strettamente,  per  tutti  i  casi,  al 
disposto  del  Codice  Militare  Estense ,  pubblicato 
nel  1832; 

9/  Stantechè  il  Codice  Militare  Nostro  qualifica 
espressamente  T  associazione  alla  setta  de' Carbonari 
o  simile  lega,  per  alto  tradimento,  delitto  pure  con- 
siderato dalla  Notificazione  6  ottobre  1857,  e  perciò 
in  ogni  caso  da  punirsi  colla  morte  e  confisca  de' 
beni  ;  però,  trovando  Noi  sotto  le  attuali  circostanze 
per  molti  motivi  non  commendevole,  perchè  non  as- 
solutamente necessaria,  la  estensione  aella  pena  ca- 
pitale a  tutti  i  rispettivi  aggregati  alle  sette,  restrin- 
giamo quella  disposizione  di  legge  ed  ordiniamo  che 
si  osservi  quanto  segue: 

u  Contro  i  Capi  dei  Congiurati,  provati  tali, 
sai-à  da  procedersi  a  tenore  della  legge  sull'Alto 
Tradimento ,  mentre  gli  altri  provati  appartenenti 
alla  Congiura  settaria ,  qualora  non  entrassero,  né 
mediatamente  né  inunediatamente,  in  delitti  di  san- 
gue, escluso  persino  il  dato  soccorso  dopo  il  fatto  al 
delinquente  di  predetti  delitti ,  saranno  da  punirsi 
colla  galera  da  cinaue  ai  dieci  anni. 

r)  In  quanto  alla  confisca  dei  beni,  non  mutia- 
mo nulla  nella  legge,  ed  autorizziamo  TAuditore  a 
dichiarare  volta  per  volta,  che,  pei  Non  Capi,  Noi 
condoniamo  il  confisco  dei  beni,  n 

10.^  Le  sanzioni  penali  della  Notificazione  6  ot- 
tobre 1857,  per  alcmii  delitti  più  severe  del  Codici 
esistenti,  potranno  applicarsi  per  i  corrispondenti  fatti 
avvenuti  dopo  la  pubblicazione  della  medesima,  salve 
le  mitigazioni  del  presente  decreto; 

11."  Affinchè  per  l'avvenire  il  reo  possa  essere 
condannato  alla  pena  capitale,  abbisogna  che  all'è- 

g>ca  del  delitto  abbia  compiti  diciotto  anni  di  età. 
er  i  delinquenti  prima  del  tì  ottobre  1857  si  osser- 
vano le  antecedenti  leggi,  come  già  venne  ordinato; 
12."  Approviamo  che  per  Assessori  agli  esami 
siano  chiamati  soltanto  gli  Ufficiali; 
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13.^  Ogni  dispcNsizione  anteriore,  che  fosse  in  op- 
posizione colla  presente,  viene  abrogata. 

H  presente  Decreto  verrà  trasmesso  dal  Comando 
Generale  al  Comandante  lo  Stato  d'assedio  in  Car- 
rara, che  lo  comunicherà  all^ Auditore  Militare  Mag- 
E'ore  GentiUy  per  norma  sua  e  della  Commissione 
ilitare. 

Modena ,  S9  dicembre  4857. 

Firm.  Fkancesco. 
LXVl. 

Al  Crovemat^re  dlRe^fflo  fronte  Ippolito  Miilaffiuial* 


Io  era  già  in  aspettazione  di  un  Suo  rapporto  sul- 
l'accaduto delle  insolenze  e  vie  di  fatto  ciie  si  per- 
misero dagli  scioperati  di  Reggio  verso  la  mia  truppa, 
e  più,  mentre  questa  era  in  fazione;  il  fatto  era  già 
noto  a  Modena,  quando  mi  arrivò  la  Sua  lettera  del 
18  per  espresso ,  'contenente  la  relazione  del  fatto. 
Da  questa  osservai,  non  senza  dispiacere,  che  Ella, 
invece  di  sostenere  la  truppa  di  linea,  che  fu  da 
gente  del  popolaccio  insultata ,  e  ciò  perfino  con 
gettarle  dei  sassi,  Ella,  dico,  prende  la  difesa  di  que- 
sta gentaglia,  e  si  lagna  della  truppa  di  linea,  dando 
torto  a  '  questa.  Io  trovo  che  se  questa  ha  avuto  un 
torto,  fu  quello  soltanto  di  non  aver  fatto  fuoco,  e 
di  non  avere  usato  delle  sue  armi  contro  chi  osò  get- 
tarle dei  sassi:  ma  acciò  questo  non  succeda  impu- 
nemente im'altra  volta,  dò  ordine  espresso  alla  truppa, 
che  le  sentinelle,  guardie  e  pattuglie  debbono  sem- 
pre aver  caricato  il  facile  a  palla ,  ed  aver  seco  le 
necessarie  munizioni,  e  che  qualunque  mio  militare 
in  fazione  venga  insultato  da  chicchessia,  e  più  an- 
cora se  da  una  moltitudine  attnippata ,  non  solo 
possa,  ma  debba  far  fuoco  su  questa,  e  farsi  rispet- 
tare colle  armi  che  gli  ho  dato.  Ma  per  evitare  che 
in  simile  caso  pacifici  e  buoni  cittadini  non  abbiano 
a  subire  la  sorte  destinata  solo  ai  sediziosi  o  inso- 
lenti, ordiniamo  che  con  un  Avviso  governativo  (di 
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cui  qui  accludiamo  la  minuta),  da  affigj^ersi  in  tutte 
le  piazze  e  luoghi  più  frequentati  di  Reggio,  e  da 
farsi  pubblicare,  i  cittadini  di  Reggio  vengano  av- 
visati di  quest'ordine,  onde  evitino  di  trovarsi  sotto 
qualunque  titolo  in  simili  attruppamenti,  onde  non 
avessero  a  subire  casualmente  quella  sorte  che  aspetta 
li  sediziosi  ed  insolenti.  Del  resto,  in  questa  circo- 
stanza, col  numero  assai  limitato  di  Dragoni  mal  si 
potrebbe  vegliare  al  buon  ordine  in  una  città  come 
Keggio ,  se  la  truppa  di  linea  non  vi  cooperasse , 
mentre  il  fatto  mostrò  che  colla  sola  Polizia  male 
era  provveduto  all'  uopo.  Piuttosto  dir  si  potrebbe 
che  la  truppa  è  poca ,  ma  voglio  sperare  che  tali 
disordini  non  si  ripeteramio,  e  al  caso  si  prenderanno 
ik  altre  misure.  Mando  il  Tenente  Colonnello  Conte 
iterpin  a  Reggio,  che  incaricai  anche  di  visitare  e 
comoinare  col  Comandante  di  Piazza ,  per  quanta 
truppa  vi  è  posto  libero  in  Reggio  fra  la  caserma 
di  San  Marco  e  la  Cittadella  ;  e  anzi  voglio  che 
tutto  vi  sia  pronto  per  ogni  caso  fin  d'  ora ,  onde 
non  s' abbiano  altri  pensieri  su  questo  ;  quando  oc- 
corra, per  cui  Ella  dark  le  opportune  disposizioni. 

Modena,  19  gennajo  1831. 

Firm.  Francesco. 

(Segreto). 

Spero  che  non  sia  vera  una  voce  sparsa  che  tutti 
gli  arrestati  nella  sera  di  domenica  in  quel  tiunuito 
siano  stati  dalla  Polizia  rimessi  in  liberta,  e  vorrei 
sapere  il  risultato  degli  esami,  e  se  cousta  che  fra 
^h  arrestati  vi  sia  chi  con  parole  ing^iuriose  o  con 
iscagliar  sassi  abbia  offesa  la  pattuglia. 

Modena,  19  gennajo  1831. 

Firm.  Francesco. 
LXVII. 

Minata  d^um  Awwlum  governativo  da  pnbbllenral  te 
Istanapa  dal  Governatore  di  Re^f^io* 

11  dispiacevole  fatto,  che  nelle  scorse  sere  un  at- 
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tnippamento  di  persone  nella  nostra  C'ittà  di  Reg- 
gio ha  OBato  insultai*e  la  pattuglia  militare,  vibrando 
persino  dei  sassi  contro  la  medesima,  diede    occa- 
sione ad  un  ordine  Sovrano,  con  cui  S.  A.  R.,  quan- 
tunque ben  conosca  che  tali  disordini    non  possono 
provenire  che  o  da  qualche  persona  presa  dal  vino, 
ovvero  da  qualche  persona  dell' infimo  popolo,  forse 
con  danaro  istiffato  ad  insultare  (piella    truppa  che 
per  la  sua  fedeltà,  e  zelo  nel  suo  servizio  dispiace  ai 
nemici    dell'  ordine  pubblico,  ha    ordinato    alla  sua 
truppa  d'ogni  arma,  che,  quando  è  in  fazione  o  ser- 
vizio qualunque  ,  debba   far  fuoco  inunediatamente 
e  usare  delle  sue  armi  contro  cliiunque  la  insultasse 
con  parole  o  con  fatti ,  volendo  S.  A.  R.  che  que- 
sta venga  in  ogni  occasione  rispettata  ;   e  siccome 
non  vorrebbe  che  per  disgfrazia   qualche    onesto  e 
quieto    cittadino   potesse  casualmente ,  o  per  buon 
animo  di  volere    acquietare    e  disperdere  gli  insul- 
tatori, trovarsi  fra  questi  involto,  e  quindi  rischiar 
la  sorte  che  questi   solo    possono  meritare ,  mi  or- 
dinò di  rendere  noto  a  questo  pubblico  con  avviso 
in  istampa,  come  qui  eseguisco,  che  in  simili  casi 
ogni  tranquillo  e  buon  cittivdino  si  allontani  subito 
dall'  attruppamento ,  a  cui  non  vuol  prender  parte , 
onde  non  an*ischiare  di   trovarsi  involto  fra  gli  at- 
tnippati, quando  la  truppa  farà  fuoco  contro  di  que- 
sti. E  chi  verrà  arrestato  in  simili  casi ,  sarà  colle 
Leggi   militari  sommariamente  giudicato  e  punito. 
S.  A.  R.  è  dispiacente  di  dovere  dare    tali  disposi- 
zioni, che  spera  non  abbia  mai  a  venire  l'occasione 
che  abbiano  effetto,  ma  le  trova  necessarie  nelle  pre- 
senti circostanze  per  prevenire  ogni  caso  possibile , 
e  per  non  lasciare  alcun  mezzo  intentato,  onde  man- 
tenere quella   tran(^uillità  nei  suoi   Stati,    che  con 
molta  sua  soddisfazione  vide  ovunque,  ed  anche  in 
questa  nostra  Città,  finora  perfettamente  conservata, 
e  che  gli  è  garante  di  quella  fedeltà,  esattezza  nel- 
r osservare  le  sue  leggi,  ed  attaccamento   alla  sua 
persona,  di  cui,  da  me  cominciando,  si  fanno  gloria 
tutti  L  buoni  suoi  sudditi ,  che  io  lio   il  piacere  di 
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avere  sotto  al  mio  Governo ,  quali  certamente  in 
ogni  occasione  si  mostreranno  tali  verso  il  loro  le- 
gittimo ed  amoroso  Sovrano. 

LXVIU. 

N.  6098,  Sez.  II.  Circolare. 

Modena,  15  luglio  i850. 
n  OMisisllere  di  Stato  Mlnlstr»  dell^Intei 


AlF Illustrissima    Delegazione  del  Ministero  del^ 
r  Interno  in  Pavullo. 

S.  A.  R.,  a  cui  è  stato  fatto  il  dubbio  se  le  tasse 
imposte  per  punizione  di  disordini  accaduti  entro 
Borgate  o  Città  debbano  ripartirsi  sull'intera  Co- 
mune, o  Comimello,  con  venerato  Sovrano  Chiro- 
grafo 5  corrente  mese  N.  3730  ha  dichiarato  : 

Che  per  regola  tali  Tasse  rimaner  debbano  ad 
esclusivo  carico  delle  Borgate,  Città  e  Villaggi, 
escluso  il  Circondario.  Altrettanto  comunicasi  a  co- 
testa  Delegazione  per  norma,  e  perchè  ne  sia  dato 
la  debita  partecipazione  aUe  Comuni  da  lei  dipen- 
denti, mentre  mi  pregio  confermare  alla  8.  V.  lliu- 
strissima  la  mia  distinta  stima. 

Firm.  GiACOBAZZi. 

Il  Segretario  Gojsbppb  Chbse. 

LXIX. 

H.  <tB65,  Sez.  II.  CuicoLARX. 

Modena,  »  loglio  ISSO. 
Il  €)#iMÌ«Ucre  M  Stai*  mimàmif  deU'Iatei 


Air  Illustrissimo  Signor  Delegato  del  Ministero  del- 
rinterno  in  Pavullo. 

S.  A.  R.  con  venerato  Sovrano  Decreto  16  eor- 
r^ìte  mese  N.  3926  ha  ordinato: 

Che  in  tutti  i  casi  in  cui  si  maltrattassero  o 
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Non  potendo  né  dovendo  dai  militari  ivi  di  guar- 
dia pretendersi  servi^  di  tale  natura,  si  crede  op- 
portuno di  notificare  l'occorso  all'È.  V.,  pregandola 
a  voler  dispoiTe,  onde  loro  non  ne  siano  quind'in- 
nanzi  ordinati. 

Certo  di  che,  si  ripete  lo  scrivente  l'onore  d'at- 
testare all'È.  V.  i  sensi  della  sua  più  distìnta  stima  . 
e  considerazione. 

Il  Generale  Coniandante , 

Colonnello,  I.  Forghiert. 

LXXVII. 

La  frequenza  delle  inquisizioni  criminali  per  delitti 
crimini,  e  per  titoli  che  interessano  più  pai*ticolai'- 
mente  l'ordine  amministrativo,  occupando  di  giorno 
in  giorno  sempre  più  i  ^iudizj  ordinarj  a  pregiudizio 
delle  materie  più  gravi,  non  può  non  riescir  con- 
traria a  quella  pronta  e  spedita  amministrazione 
della  giustizia,  cne  è  lo  scopo  delle  costanti  nostre 
sollecitudini. 

Volendo  Noi  pertanto  anche  per  questa  parte  to- 
gliere o^ii  occasione  di  ritardo  nella  spedizione  de- 
gli afiSftn  giudiziali,  abbiano  decretato  e  decretiamo 
quanto  segue: 

l.M  delitti  e  titoli  penali  infrascritti   sono  di 
esclusiva  competenza  della  Polizia  correzionale; 

2.*"  Questa  competenza   fa  parte  delle  attribu-  ^^JJ'fJg 
rioni  ordinarie  dei  Governatori  o  Delegati  di  Pro- 
vincia, e  viene  esercitata  come  in  appresso; 
Z!"  Sono  materie  di  Polizia  correzionale'; 
a)  Qualunque  primo  furto  semplice,  borseg- 
gio, truim  non  eccedente  il  valore  di  due  ducatoni, 
ossiano  modenesi  lire  trenta ,  purché  il  delinquente 
non  sia  in  età  minorile; 

6)  Qualimque   ingiuria  reale  o  verbale ,  fra 
privati  di  egual  condizione; 
Appartengono  alle  ingiurie  reali  qui  intese,  anche 

Pasib  111,-8ix.  I.  MatfrU  irìminaH.  il 
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le  percosse,  senz'uso  d'armi  propriamente  dette,  pur- 
ché non  ne  conséguiti  ferita,  frattura,  lussazione  od 
altra  lesione  corporale  di  qualche  pericolo.  E  si  con- 
siderano come  semplici  ingiurie  verbali  le  minacce 
disgiunte  da  effettiva  violenza  o  terrizione; 

i*ii*'c?edé  ^)  ^^  ingiurie  scritte,  quando  si  contengono 

IO  dtsiin-  in  lettera  non  anonima,  ne  intesa  principalmente  al 
fhiriafai-  fine  di  tciTizioue ,  o  in  ricorsi  msmuati  presso  le 
P*i«rSr*  Aiitorità  amministrative,  pm'chè  non  diretti  al  fine 
uSéMM^a  principale  di  caluimia  in  materia  grave; 
Ilpifiità)."  Tutte  le  altre  ingiurie  scritte  sono  di  competenza 
criminale  ; 

d)  Il  farsi  giustizia  da  sé  fi:'a  privati  di  egual 
condizione  come  sopra,  in  materia  non  eccedente  du- 
catoni  quattro,  e  piu'chè  non  vi  concorra  U80  d'armi 
o  attruppamento; 

e)  1  danni  dati  all'  altrui  proprietà  con  dolo 
o  colpa,  sia  direttamente,  sia  per  negletta  custodia 
di  animali,  entro  i  limiti  del  valore  suddetto; 

f)  Le  lesioni  corporali  senza  pericolo,  cagio- 
nate altrui  per  semplice  colpa,  direttamente,  o  per 
mezzo  d'animali  come  sopra; 

q)  Le  contravvenzioni  alle  leggi  sulla  caccia, 
ai  ban^i  sui  boschi  e  pascoli  pubblici ,  ai  precetti 
politici ,  ed  a  qualsiasi  regolamento  di  Ponzia  co- 
munale o  generale; 

h)  L'evasione  dei  detenuti  a  pena  nelle  car- 
ceri dipendenti  dell'Autorità  politica  qualora  anche 
v'intervenga  rottura,  ma  senza  violenze  peìrsonali  ai 
carcerieri:  e  le  infedeltà  delle  persone  addette  al 
8ei*vigio  delle  carceri  suddette,  a  riguardo  dei  dete- 
nuti medesimi; 

4.''  Ogni  qualvolta  il  titolo  qualunque  di  Po- 
lizia corregionale  si  trovi  connesso  coti  un  titolo 
criminale ,  diventa  per  ciò  solo  di  eschimva  com- 
peteoìza  dell'  Autorità  giudiziale ,  che  può  a^rvo- 
care  a  sé  l' inquisizione ,  ed  a  cui  si  dovrà  in  •ogni 
ca«o  rimettere  d'ufficio.  Il  Giudice  conosce  quindi 
e  decide  del  titolo  correzionale  anche  Quando  T  im- 
putazione criminale   si  diseipasse  per  elisione  d' in- 
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dixj.  Nascendo  dubbio  di  competenza ,  V  interpreta* 
zione  dovrà  favorire  la  competenza  giudiziaria; 

ò."*  Appartiene  pure  alla  Polizia  correzionale  il 
raccogliere  in  via  a  urgenza  le  traccio  dei  delitti 
in  materia  di  fatto  permanente ,  ed  in  generale  gli 
indizi  circa  le  persone  delinquenti ,  da  comunicarsi 
al  Giudice  competente  entro  il  più  breve  tempo  pos- 
sibile; 

6.^  Hi  verifica  l'urgenza  <j^uando  per  assenza, 
distanza  di  luoghi  od  altro  simile  impedimento,  non 
può  la  Curia  criminale  trasferirsi  immediatamente 
ove  occorre  a  praticare  le  ispezioni  di  sua  compe- 
tenza; 

l.""  Quando  la  Polizia  agisce  in  sussidio  come 
sopra,  esamina,  sotto  vincolo  di  giuramento,  i  feriti, 
i  moribondi,  e  le  persone  che  fossero  per  assentarsi, 
e  procede  alle  ispezioni  oculari  per  mezzo  di  pe- 
riti ,  salvo  al  Giudice  competente  di  attribuire  ai 
relativi  atti  quel  valore  che  sarà  più  congruo  al 
complesso  delle  circostanze; 

S.''  Fuorì  dei  sopradetti  casi,  la  Polizia  non  può 
ingerirsi  nella  formazione  dei  corpi  di  delitto ,  an- 
corché fosse  incerta  la  qualità  criminosa  del  fatto , 
come  accade,  per  esempio,  nelle  morti  per  sommer- 
sione, caduta  o  simili; 

9."  I  mezzi  di  coercizione  e  di  pena  di  cui  può  peB«  di  Po 
disporre  la  Polizia  correzionale  sono  le  multe,  la  re- 
legazione, la  carcere,  il  bando  e  le  battiture  (si  met- 
terà  la  frusta,  che  coòì  si  sta  riei  termini  vecchi 
del  Codice  e  si  potrebbe  applicare  a  colpi  di  nerbo 
0  altro j  entro  le  carceri  da  uno  sbirro  ad  hoc); 

IO.""  Le  multe  possono  estendersi  da  uno  ai  qua- 
rantotto ducatoni ,  e  le  persone  insolvibili  le  scon- 
tano colla  carcere,  in  ragione  di  due  lire  di  Mo- 
dena per  ogni  giorno  di  detenzione  (il  che  corri- 
sponde all'anno  di  carcere  di  cui  al  §  13); 

11.''  La  relegazione  nel  domicilio  attuale  od  altro  ^J^^ 
diverso ,  ed  in  altro  Comune,  ma  nella  stessa  Pro-  jjJSj'yjJ 
vincia,  può  estendersi  in  durata  dai  sei  mesi  ai  due  f«ra«iorif 
anni  ;  e  può  avere  luogo   contro  chiunque  non  sia  franMAoii 
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JSclV^proba- ^^P^  ^^  famiglia,  ovvero,  essendo  capo  di  fìuniglia, 
^•'^•▼anio  tìia  in  istato  d'interdizione  ; 

12/*  Questa  pena  però  non  può  essere  appli- 
cata se  non  fu  preventivamente  comminata  mediante 
analogo  precetto ,  il  quale  dovrà  limitarsi  a  quei 
casi  in  cui  la  presenza  del  precettato  nel  luogo  di 
attuale  domicilio  jK)tesse  riuscire  pericolosa; 

13."  La  durata  della  pena  del  carcere  non  può 
essere  maggiore  di  un  anno,  computandovi  la  deten- 
zione in  pendenza  del  Processo; 

14."  11  bando  è  a  tempo  o  a  perpetuità.  Il  primo 
ha  luogo  escliLsivamente  contro  lo  statista  d'  aliena 
Provincia,  e  clie  non  abbia  contratto  legittimo  do- 
micilio nelle  Provincie  donde  viene  sbandito;  il  se- 
condo contro  i  vagabondi  stranieri; 

15."    Le    battiture  (ovvero    la  frusta)  possono 

applicai-si  nei  soli  casi  di  furto,  borseggio  o  trufia, 

^^    ,    .     in  quelli  d'incriuria  che  vestala  qualità  d'attentato 

NB,  ài  mino-     ,     ^    ,  ^.  ,  i^   ^  ^ 

ri  di  eia  e  ma-  al  pudorc  ,  e  in  qualunque  altra  contravvenzione 
ì^fàtafrutia,  chc  offenda  i  buoni  (*ostumi.  Se  il  delinquente  è  mi- 
r^wS^Heoipi  nore  d'anni  18,  non  potrà  assoggettarsi  a  più  di  trenta 
■LoioIJanav  ^o^^^  i  "^  ^  P^^^  di   cinquanta  se  è  maggiore;    * 

16.''  Questa  pena  potrà  cumularsi  colla  relega- 
zione o  col  bando,  ma  non  ]x>trà  farsi  verun' altra 
cumulazione  di  p?na.  Bensì  quando  il  delitto  consi- 
sta in  abuso  d'  uffizio  ,  industria  o  mestiero  dipen- 
denti dal  Governo,  dovrà  congiungei'si  alla  i)eiia 
ed  ofkjAe  lina  quai^iJ^q^iG  la  Sospensione  o  rimozione  dall'impiego^ 
iSfiini)!  °***^  ^  ^^  ri  vocazione  della  patente  o  licenza  che  fosse 
stata  accordata  per  V  esercizio  dell'  industria  o  me- 
stiere di  cui  seguì  abuso: 

17."  Le  condanne  dovranno  comprendere  an- 
cora Temenda  dei  danni,  quando  ne  è  il  caso,  ed  il 
risarcimento  delle  spese  del  Processo,  che  dovranno 
limitarsi  alle  competenze  degli  esecutori  e  carcerieri, 
a  termine  della  tassa  vigente,  al  vitto  durante  la 
detenzione,  alle  mercedi  di  periti,  ed  altre  die  di- 
consi  spese  vive  : 

18."  Non  poti*amio  però  gli  esecutori  di  Polizìa 
né  all'atto  della  cattura,  nò  in  qualsiasi  tempo  prima 
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della  Sentenza,  esigere  le  competenze  suddette,  sotto 
pena  di  essere  fatti  rei  di  concussione; 

19.**  Per  gli  effetti  di  cui  nel  §  17  non  potrà 
in  verun  caso  essere  prorogata  la  detenzione  inflitta 
per  ragion  di  pena; 

20.®  n  prodotto  delle  multe  devolve  al  Fisco,  salve  deSliSu^ 
a  favore  deffli  inventori  o  denunzianti  quelle  quote  JJJJSrfi'if  ^SÌ 
che  fossero  loro  riservate  del  precetto  o  reffolamento  «par***  ài  oo- 
trassrredito.  1  danni  e  le  spese ,  pero ,  si  preleviuio  liùa,  e  sertirà 

.   ®      j   11  1,  r         7    r  r  per  lappUre  ilU 

prima  delle  multe;  «peM aiPeiiiia, 

21.'*  Tutti  i  regolamenti    e  precetti   di  l^lizia  tólcSTK 
ora  vigenti,  dove  s'incontrassero  sanzioni  penali  su- S5S)rrenir2l^ 
periori  a  quelle  prescritte  nel  presente  Decreto,  s'in-  dcS/inUlf^iS^ 
tendono  moderati    e  ridotti  ipso  jitre  entro  i  limiti  JJJ^JS^JJ; 
del  Decreto  stesso,  salva  in  tutto  il  resto  la  loro  so-  »•  aovrona). 
stanza  ; 

22."  Occorrendo  casi  speciali  in  cui,  per  la  qua- 
lità delle  persone  o  delle  circostanze,  un  regolamento 
o  precetto  di.  Polizia  potesse  esigere  jìcne  maggiori, 
se  ne  farà  relazione  al  Sovrano; 

23/  Le  contravvenzioni  ai  regolamenti  o  pre- 
cetti che  venissero  quindi  emanati  dietro  speciale 
abilitazione  Sovrana  sono  di  competenza  delF  Auto- 
rità giudiziai'ia; 

24.**  La  Pulizia  correzionale  procede  a  querela    ^f^SZ 
di  parte  o  d'uffizio; 

25."*  Trattandosi  d'ingim'ia  in  cui  non  concor- 
rano circostanze  atte  a  tiu'bai*e  la  quiete  pubblica 
o  ad  offendere  -la  pubblica  onestà ,  non  sì  può  pro- 
cedere se  non  che  a  querela  della  parte  lesa ,  o  di 
chi  l'abbia  in  legittima  podestà.  E  seguendo  la  desi- 
stenza in  qualunque  stato  di  causa,  rimane  abolita  l'in- 
Suisizìone.  La  stessa  massima  si  applica  ai  danni 
atì  all'altrui  proprietà  ed  alle  lesiom  colposamente 
cagionate  all'altrui  persona; 

26  **  In  tutti  gli  altri  casi  si  procede  d'  ufficio, 
e  la  desistenza  non  può  riguardare  che  l'emenda  dei 
danni; 

27.^  L'inquisizione  in  materia  di  Polizia  corre- 
zionale spetta  esclusivamente   all'  ufficio  della  Poli- 
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ttanMk'wr^ia  di  Govemo  nella  capitale  e  nei  capoluoghi  di 
«Jlf^™:  Provincia  ;  e  negli  altri  Comuni  appartiene  ai  Po* 
j  esegui-  desta  o  Sindaci; 

"'"  28.''  he  querele  e  le  desistenze  debbono  essere 
sottoscritte  dalla  parte  lesa;  e  trattandosi  di  persone 
illetterate,  supplirà  alla  sottoscrizione  la  firma  con 
croce  alla  presenza  di  due  testimonj  ; 

29.''  Nelle  contravvenzioni  o  precetti  o  regola- 
menti in  materia  di  fatto  transeunte,  si  forma  il 
corpo  del  delitto  per  mezzo  della  deposizione  con- 
testuale di  tre  Agenti  della  Forza  pubblica  che  ab- 
biano còlto  il  contravventore  in  fiagranti^  o  di  due 
e  un  testimonio,  ovvero  anche  di  un  solo  e  di  due 
testimonj  ; 

30."  In  tutti  i  casi  di  fatto  permanente  è  ne- 
cessaria r  ispezione  oculare  e  il  giudizio  d'un  perito, 
da  ridursi  in  iscritto  collo  stesso  metodo  degli  esami 
de'testimonj  ; 

31."  I  testimonj  si  esaminano  separatamente  Tuno 
dall'altro,  in  forma  puramente  orale,  dal  Cancelliere 
di  Polizia  od  altro  ufficiale  che  ne  disimpegna  le 
parti ,  scrivendo  la  sostanza  delle  deposizioni ,  che 
dovrà  quindi  essere  sottoscritta  dal  testimonio  o  fir- 
mata con  croce,  previa  lettura  e  fatta  menzione  della 
lettura  medesima; 

32."  Raccolti  i  mezzi  di  prova  sufficienti,  si  as- 
soggetta ad  interrogatorio  l'imputato,  comunicando- 
gh  tutto  quanto  emerge  a  di  lui  carico,  ed  invitan- 
aolo  a  discolparsi  categoricamente.  Se  induce  nuovi 
testimonj  a  scarico,  debbono  esaminarsi  col  metodo 
di  cui  sopra; 

33.'*  oe  l'imputato  confessa,  o  non  riesce  a  di- 
scolparsi ,  se  gli  contesta  l' imputazione  nei  termini 
in  cui  è  rimasta  verificata,  dichiarandolo  reo;  e  ooA 
resta  chiuso  il  processo; 

34."^  Se  il  reo  domanda  di  presentare  in  iscritto 
ulteriori  deduzioni  a  difesa  propria,  se  gli  assegna 
a  tal  uopo  un  termine  perentorio  di  giorno  tre,  en- 
tro il  quale  potrà  avere  comunicazione  degli  atti, 
per  sé  o  col  mezzo   di  Procuratore  ;  e  dopo  questo 
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«'intenderà  assegnato  ipso  jure  un  secondo  termine 
eguale  e  perentorio  a  presentare  ed  avere  presentato 
le  deduzioni  suddette; 

35/  Negli  interrogatori ,  da  farsi  a  norma  dei 
tre  precedenti  articoli,  si  dovrà  sempre  riportare  la 
8ottoii)crizione  o  firma  con  croce  del  reo,  previa  let- 
tura dell'atto  e  fatta  menzione  della  lettiu^  stessa; 

36/  Spirati  i  termini  di  cui  al  §  34,  si  procede 
flenza  altra  formalità  alla  Sentenza,  la  qnsie  deve 
necefisarìamente  contenere  in  termini  chiari  l'imputa- 
lione  che  è  stata  contestata  al  reo,  spiegando  se  sia 
confesso  ,  convinto  o  soltanto  indiziato, la  pena  pre- 
cisa cui  viene  condannato,  la  liquidazione  dei  danni 
e  delle  spese,  quando  del  caso,  e  V  indicazione  della 
legge  o  del  regolamento  o  precetto  su  cui  è  fon* 
data  la  condanna; 

37/  Le  sentenze  si  proferiscono  dagli  uffizj  go- 
vernativi di  Polizia,  tanto  se  hanno  compilato  diret- 
tamente il  processo ,  quanto  se  fu  compilato  da  un 
Podestà  o  Sindaco ,  tmtone  il  caso  delie  condanne 
non  maggiori  di  due  mesi  di  carcere,  o  di  otto  du- 
catoni  di  multa,  che  si  pronunciano  direttamente  ed 
inappellabilmente  dal  Podestà  o  Sindaco  stesso,  man- 
dandone però  copia  al  Governo; 

38/  All'effetto  di  cui  sopra,  i  Podestà  o  Sindaci 
rimettono  immediatamente  il  processo  originale  al- 
r  ufficio  di  Polizia  da  cui  dipendono ,  e  frattanto  il 
«prevenuto  può  essere  posto  m  libertà  provvisionale, 
sotto  cauzione  fidejussoria;  semprechè  non  concor- 
ressero gravi  circostanze  in  contrario; 

39/  Se  il  prevenuto  domanda  copia  della  Sen- 
tenza, dev'essergli  data,  facendone  annotazione  in 
calce  dell'originale;  diversamente  basterà  la  sem- 
plice intimazione  verbale,  alla  presenza  di  due  te- 
stimoni ; 

40/  Contro  la  Sentenza  si  '  può   interporre  ri- 
corso  9k  'Governatore  per  revisione  o   per   grazia , 
entro  tre  ^orni  dalla  intimazione,  adducendo  i  mo- 
'tiyi''8pèci(ui  su  cui  si  fonda  il  ricorso  (Gitesi^,  in  <mso 
di  revisione; 
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41.''  I  due  titoli  di  ricorso  si  possono  cumolarei 
siibordinando  la  grazia  alla  revisione;  ricorrendo  per 
revisione  separatamente,  rimane  salvo  il  ricorso  per 
grazia,  ma  ricorrendo  per  grazia  s'intende  rinunciato 
alla  revisione; 

42.°  In  materia  di  furti ,  però  ,  il  ricorso  per 
grazia  non  è  ammissibile; 

43.**  Il  Governatore  rivede  il  Processo  e  la  Sen- 
tenza senza  veruna  formalità .  salvo  che  deve  in- 
tendere  personalmente  il  prevenuto  qualora  questi 
ne  faccia  istanza; 

44."  La  decisione  del  Governatore  con  cui  viene 
rìvocata  la  Sentenza  si  appone  al  ricorso  originale 
in  forma  di  semplice  rescmtto  motivato,  né  dopo  la 
medesima  può  aver  luogo  verun' altra  specie  di  ricorso 
fuori  che  al  Sovrano; 

45.*"  La  grazia  non  «i  estende  mai  all'  emenda 
dei  danni,  né  alle  spese  di  cui  al  §  17; 

46.°  In  nessun  caso  potrà  essere  fatta  grazia  a 
chi  è  recidivo  per  la  terza  volta,  né  a  chi  essendo 
recidivo  anche  solamente  per  la  seconda,  avesse  però 
ottenuto  grazia  di  una  prima  condanna. 

Prot.  N.  5207. 

Al  Consigliere  Intimo  Presidente  Scolii. 

Resta  da  Noi  approvato  in  massima  e  ne'suoi  ar- 
ticoli da  Noi  postillati  e  corretti  questo  Regola^ 
mento  e  suoi  articoli ,  riservandoci  di  provvedere 
onde  possa  avere  la  debita  esecuzione  presso  i  ri- 
spettivi Governi. 

Hodena,  13  ottobre  IS29. 

Firm.  Francesco. 

LXXVIU. 
F»  i.  F.  M.  -•  Prot.  N.  sns. 

nisitriiiimo  slfiior  Stgretario  Prso^aliiilBit. 

Alle  ore  quattro  e  mezza  antimeridiaiie  di  quMto 
giorno  mi  è  pervenuto,  a  mano  dell'apposito  espreoM),  il 
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pacco  uffiziale,  contenente  le  stampe  delle  decisioni  di 
questo  Tribunale  Statario  Straordinario  contro  i  rei 
politici  col  Decreto  di  sanzione  di  S.  A.  R.  delle 
stesse  sentenze ,  pai'te  delle  quali  è  distribuita  agli 
individui  dello  stesso  Tribunale ,  ed  il  rimanente 
passato  a  questo  Sindaco  per  la  diramazione  ed  af- 
fissione in  questo  Capo  Comune  e  nelle  sue  sezioni, 
da  esegiiirsi  ciò  soltanto  alle  ore  dodici  di  questo 
stesso  giorno,  tempo  in  cui  è  già  impreteribilmente 
stabilita  la  fatale  esecuzione  dell'Àndreoli,  il  quale, 
conoscendo  e  confessando  F  enormità  de' suoi  delitti, 
si  è  conosciuto  meritevole  della  decretatagli  pena  di 
morte,  e  chiedendo  di  tutto  cuore  perdóno  a  tutti,  e 
pieno  di  tutti  li  sentimenti  di  buon  cattolico,  attende 
sommesso  ai  Divini  voleri  Torà  della  sua  morte. 

Ciò  le  sia  del  dovuto  riscontro,  nell'  atto  che  le 
confermo  li  sentimenti  della  perfetta  mia  stima  e 
distinto  rispetto  con  i  quali  mi  protesto 

Deirm.^  Signor  Segretario  Pregiatissimo, 
Rubler.1,  17  ottobre  1893. 

Devotissimo  Obbligatissimo  Segretàrio, 

Consigliere  Mignani,  Presidente. 
LXXIX. 

F.  I.  F.  V.  —  Prol.  N.  3M6. 

ninstrissìmo  signor  Sogretarìo  Pregiatissimo. 

Corrispondendo  alle  inchieste  di  lei,  mi  faccio  un 
dovere  d'accluderle  la  copia  autentica  del  Sovrano 
Chirografo  direttomi  da  S.  A.  R.  dal  Cattajo,  sotto 
il  giorno  11 ,  risguardante  le  ordinate  esecuzioni 
delle  sentenze  emanate  da  questo  Tribunale  Statario 
Straordinario,  in  virtù  del  relativo  Decreto  della  So- 
vrana Sua  Sanzione. 

Colgo  quest'opportunità  per  rinnovai'le  i  sentimenti 
della  perfetta  mia  stima  e  distinto  rispetto  con  i 
quali  nìi  protesto. 

Deirill.*  Signor  Segretario  Pregiatisdimo, 
Rubiera,  16  ottobre  i8Si. 

Devotissimo  Obbligatissimo  Segretario» 

Consigliere  Mionaki  Presidente. 

Parti  111.  Se£.  1,  Materie  criminali.  li 
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LXXX. 


Al  Presidente  del  Tribunale  Statario  Straordinario  residente  in 
Robiera,  Consigliere  Vincenzo  Uignani. 

Qui  trasmettiamo  unita  al  Presidente  Consigliere 
Vincenzo  Mignanì  la  Nostra  Sanzione  delle  Sentenze 
proferite  dal  Nostro  Tribunale  Statario  Straordinario 
residente  in  Rubiera,  con  quelle  modificazioni  moti- 
vate che  abbiamo  creduto  di  fare,  ed  incarichiamo 
esso  Presidente  jtfignani  a  subito,  senza  induco,  far 
notificai-e  ai  rei  le  loro  condanne ,  ed  a  subito  av- 
visai- Monsignor  Vescovo  di  Reggio ,  alla  cui  Dio- 
cesi apparteneva  il  sacerdote  don  Andreoli,  che  que- 
sto, essendo  stato  condannato  a  morte,  gli  faccia  senza 
indugio  quanto  è  prescritto  dai  canoni,  in  simili  casi 
riguardo  a'  sacerdoti,  e  poi  si  eseguisca  la  sentenza, 
prendendo  i  necessarj  concerti  tanto  col  Consultor 
Conte  Guidelli,  facente  veci  del  Governatore,  come 
col  Comandante  del  Battaglione  Austriaco  per  quello 
che  riguarda  T  esecuzione  capitale  da  eseguirsi  come 
porta  la  sentenza  dal  Tribunale  pronunciata. 

Quanto  ai  condannati  alla  galera,  si  dovranno 
prendere  col  Governo  di  Modena  i  debiti  concerti, 
onde  vengano  poi  tradotti,  colle  debite  sicurezze,  nel- 
l'Ergastolo di  Modena  a  subir  la  loro  pena,  e  li  con- 
dannati a  semplice  carcere,  si  lascino  per  ora  sotto  buo- 
na custodia  nel  forte  di  Rubiera. 

Quanto  ai  contumaci  condannati  a  morte,  non  vo- 
lendo dar  luogo  alla  esecuzione  capitale  in  effigie , 
la  sospendiamo  finché  cadano  nelle  mani  della  Giusti- 
zia i  rei ,  ma  frattanto  si  dovranno  per  mano  del 
carnefice  affiggere  nel  luogo  del  patibolo  i  nomi  di 
costoro  e  la  pena  capitale  a  cui  sono  condannati. 

Qui  si  unisce  un  ordine  Nostro  al  Consultor  dì 
Governo  Conte  Guidelli ,  relativo  a  queste  disponi - 
zioni  e  concerti  da  prendersi  che  il  Presidente  Mi- 

rani  gli  farà  avere,  tosto  che  avrà  intimato  ai  rei 
loro  sentenze. 
Intanto  vogliamo  che  le  sentenze  tutte  siano  pub- 
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blicate  coUe  stampe  ,  ma  cominciando  da  tutte  le 
sentenze  capitali  o  contro  detenuti  o  contro  profu- 
ghi e  contiunaci. 

Indi,  secondo  l'ordine  della  gravezza  della  pena,  si 
mettano  i  confessi ,  i  negativi  e  li  contumaci  mesco- 
lati, ma  marcando  ad  ognuno  a  quale  di  queste  tre 
classi  appartenga ,  si  metta  la  sentenza  per  esteso , 
COI  punti  di  reità  come  sono  nella  sentenza,  avver- 
tenoo  di  mettere  Tanno  in  qualche  luogo  che  fu  di- 
menticato, di  ommettere  la  qualità  d' oblato  del  sa- 
cerdote Andreoli,  di  correggere  il  Regno  Piemontese 
coli' espressione  di  Stati  ai  Piemonte.  Si  ommettono 
per  ora,  in  questa  prima  stampa,  i  motivi  del  Tri- 
bunale ,  che  lo  portarono  a  cosi  sentenziai*e  ;  ma  si 
faccia  stampare  il  Nostro  Chirografo  contenente  le 
conferme  e  modificazioni  delle  sentenze  per  estoso 
tBÌe  quale  lo  inoltriamo  ;  e  questo  si  deve  fai*  co- 
piare alla  mia  Segreteria  di  Gabinetto,  e  indi  dar 
alla  stampa  in  séguito  a  tutte  le  sentenze  nella  stessa 
stampa.  La  stampa  si  dovrà  fare  nella  stamperìa 
Camerale ,  e  si  combini  col  nostro  Gran  Ciambel- 
lano Marchese  Malza  l'esecuzione  di  questo.  Intanto 
si  faccia  subito  cominciar  la  stampa,  onde  poco  dopo 
l'esecuzione  capitale  (che  si  deve  eseguir  al  più  pre- 
stoì  e  contemporaneamente  possono  venir  pubblicate 
colie  stampe  le  sentenze. 

Cattftjo,  li  11  ottobre  1S22. 

Firm.  Francesco. 


Per  copia  conforme  all'  originale  Chirografo  So- 
vrano ,  esistente  negli  atti  del  Tribunale  Statario 
Straordinario  residente  in  Rubiera. 

IG  Ottobre  182S. 

Or.  Verini,  Cancelliere. 
Visto  per  la  verificazione  della  firma  del  suddetto 
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Non  risulta  che  altro  séguito  avesse  Taflare. 

Lxxxn. 

Al  Consigliere  Intimo  per  gli  affari  di  Grazia  e  Oiiistiiia 

Presidente  Scozia. 

Viste  le  confessioni  deposte  in  atti  della  GiusiU-^ 
eenza  Criminale  di  Modena  dal  Lodovico  C....,  già 
Conservatore  delle  Ipoteche  a  Modena ,  che  lo  co- 
stituiscono reo  di  fafeificazioni  nei  registri,  e  ciò  a 
suo  vantaggio  e  danno  del  Nostro  Erario,  commesse 
nell'anno  1833,  e  riconosciuto  in  ciò  reo  il  C... 
di  grave  delitto,  mentre  lo  abbiamo  privato  già  del 
suo  impiego,  e  qui  lo  priviamo  di  qualsivoglia  im- 
piego, soldo,  o  du'itto  o  pensione  ;  volendo  aver  ri- 
guardo alla  sua  confessione,  gli  lasciamo  Taltemativa 
o  di  continuare  il  suo  processo  e  sottomettersi  alla 

Sena  di  cui  verrebbe  giudicato  meritevole;  ovvero 
i  partir  come  esìgliato  per  sempre  dai  Nostri  Stati, 
salvo  il  rifacimento  dei  danni  al  Nostro  Erario  ar- 
recati colle  suddette  falsificazioni  ;  nel  qual  caso 
s'impone  silenzio  alla  procedura  contro  di  esso. 

Modena,  i9  gennajo  1837. 

Firvi.  Fkancesco. 

Lxxxm. 

Al  Consigliere  Intituo  Presidente  Éleomin. 

Visto  quanto  la  Giusdicenza  Criminale  di  Modena 
ha  eruito  quanto  alla  reità  del  detenuto  F.,  e  vista  la 
sua  confessióne,  che  lo  costituisce  reo  di  falsifica- 
zioni d'Atti  ui  Uffizio  delle  Ipoteche,  in  cui  era  im- 
piegato, fatte,  di  sua  confessione,  senza  alti-ui  isti- 
gazione, ed  a  danno  del  Nostro  Erario  ed  a  profitto 
suo;  intanto  si  ritenga  il  F,  in  carcere,  la  Giusdi- 
cenza^ sospenda  di  fare  ulteriori  esami  ed  atti  con- 
tro di  lui,  ed  incomba  a^li  altri  processi  criininali 
contro  altri  detenuti;  si  faccia  fare  al  Lodovico  C. 
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rintima  del  Nostro  Chirografo  d'oggi  a  8uo  riguardo; 
si  riferisca  a  Noi  il  risultato  e  quello  che  esso  sce- 
glierà di  fare ,  indi  sugli  atti  sin  qui  raccolti 
e  sulla  confessione  del  F.  si  riferisca  a  Noi  quale 
pena  all'  incirca  gli  potesse  in  via  ordinaria  venir 
applicata,  e  Noi  poi  aetermineremo  in  via  di  grazia 
quella  straordinaria  che  crederemo,  lasciando  anche 
ad  esso  la  scelta  di  accettarla  o  proseguire  il  prò* 
cesso. 

Modena,  il  19  genaajo  1837. 

Firm.  Francesco. 
LXXXIV. 

Al  PresMcnte  del  Tribunale  di  «liuilImlA  di  Re««l« 
e  Presidente  del  Trlbanale  Statari*  rtaalt*  la 
R«Mera«  Il  €)oa»i|fllere  Vloeeiiso  Ml^naiil* 

Visto  il  Rapporto  fattoci  in  data  d'oggi  7  liiglio 
1822  da  Rubicra  dal  Presidente  del  Tribunale  Sta- 
tario, da  Noi  destinato  a  giudicare  i  prevenuti  dì 
Lesa  Maestà  e  di  aderenza  alle  proscritte  sette  in 
yia  sommaria;  e  riconosciuti  da  Noi  valevoli  i  mo- 
tivi adotti  in  detto  rapporto  per  ottenere  una  pro- 
rogazione congrua  di  termine  a  proferire  la  sen- 
tenza oltre  il  termine  prefisso  dei  venti  giorni; 

Ci  siamo  determinati  a  prorogare,  come  col  pre- 
sente Nostro  Autografo  proroghiamo,  il  detto  termine 
per  la  sentenza  fino  a  tutto  il  prossimo  mese  di 
Agosto,  cosicché  per  li  2  o  3  di  settembre  debbasi 
proferire  contro  tutti  li  prevenuti  la  definitivA  sen- 
tenza. 

Reggio,  7  loglio  18». 

Firm.  Fbancesco. 
LXXXIV. 

Al  lltototva  di  Mm^m  ^pliUfWm  ^    . 
OmHc  «IralMpM  UtoeM* 

In  coerenza  del  Nostro  Editto,  che  andiamo  qne- 
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sfoggi  a  pubblicare  coUe  stampe,  relativamente  alh 
congim*a  ultimamente  scoperta,  ordiniamo  al  Nostro 
ministro  di  Buon  Governo,  Conte  Girolamo  Ric- 
cini,  quanto  segue: 

1/  Don  Ercole  Poìo  Scapinelli,  ed  il  sacerdote 
Don  Vincenzo  Castiglioni,  i  quali  già  coli' essere  fug- 
gitivi diedero  a  conoscere  la  coscienza  della  loro 
reità,  saranno  esigliati  per  sempre  dai  Nostri  Stati 
con  processo  aperto  ;  e  conseguentemente  a  ciò ,  se 
oseranno  mai  tornare  nei  medesimi,  saranno  arrestati. 

2."  1  dottori  Pellegrino  Marchetti  e  Pellegrino 
Rampalli,  i  quali  notoriamente  conosciuti,  anche  per 
precedente  loro  condotta,  come  di  pensare  rivolu- 
zionario, e  contrario  perciò  al  Nostro  Governo,  sa- 
ranno ugualmente  esigliati  dai  Nostri  Stati, 

3/  fi  Conte  Valerio  Salimbeni,  essendosi  reso  so- 
spetto sul  suo  modo  di  pensare  politico,  sarà  bensì 
messo  in  lìbertà,ma  sarà  assoggettato  aUa  sorve^Uaaoiza 
detta  Polizia,  e  dovrà  dare  cauzione  di  sé  per  Tawe- 
nire;  cauzione  da  essere,  sulla  sua  entità  ea  idoneità, 
eistimata  dal  prefato  Nostro  Ministro  dì  Buon  Governo. 

é.""  Araldi  Lui^  ed  Araldi  Gaetano,  saranno  pa- 
rimenti rimessi  in  libertà  sotto  cauzione ,  da  esti- 
marsi come  sopra. 

ò."*  L' ingegnere  Giuseppe  Maria  Toschi ,  ove 
sia  contento  di  ritirarsi  fuori  dei  Nostri  Stati,  po- 
trà anch'esso,  sotto  Y  immediato  adempimento  di  tale 
oendizione,  essere  dimesso  dalle  carceri. 

6.''  Rispetto  a  Seghicelli,  Maselli  e  Boccabadati, 
lasciamo  aa  esso  Ministro  di  Buon  Governo  il  prò* 
cedere  rispettivamente  contro  di  loro  a  norma  di 
quanto  verrà  da  lui  riputato  più  conveniente. 

Modena,  18  aprile  1S32. 

Firm.  Feancesco. 
LXXXV. 

Al  €;m»Midhm<e  «din  ««avUIii  liMiile  é^Ommre  éi 
llo4e»A«  CMMÉnelfo  Harèhcit»  neti*o  Taccili. 

-  Be  In  Moltitudine  degli  affkri  che  sì  *è  «cneuttm- 
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iata,  nei  primi  momeuti  del  Nostro  ritorno  da  Trie- 
ite  c'impedì  di  fare  al  marchese  Pietro  Taccoli 
prontamente,  com'  era  Nostra  intenzione ,  risposta 
ralla  sua  rappresentanza  del  19  giugno  corrente,  ri- 

5 nardo  airarresto  seguito  del  cavaliere  Ricci  Chiar- 
ia Nobile  d'Onore,  vogliamo  però  ancora  accertare 
il  Comandante  di  questa  Nobile  Guardia  d'Onore 
che  l'arresto  del  cavalier  Ricci  è  stato  fatto  di  jpo- 
rttivo  ordine  Nostro,  lasciato  al  Governatore  e  Mi- 
nistro di  Buon  Governo  Conte  Riccini,  nel  caso  di 
rarificazione  di  certi  dati  e  sotto  alla  sua  respon- 
jabìlità,  se  Tarresto  fosse  mancato. 

Se  forse  nell'esecuzione  di  questo  arresto  non  si 
jojio  osservate  tutte  quelle  formalità  prescritte  dai  re- 
golamenti, ciò  fu  perchè  il  caso  di  cui  si  tratta  è 
^anto  straordinario,  che  non  poteva  essere  previsto 
lai  Regolamenti  d'un  Coi'po  scelto  come  questo, 
aia  altrettanto  necessario  era  che  l'arresto  non  an- 
iasse  fallito,  onde  non  lasciare  in  dubbio  un  delitto 
troppo  grave,  che  conosciuto  e  punito,  non  ridonda 
she  a  disonore  dell'individuo,  e  non  mai  del  Corpo, 
she  in  tante  altre  occasioni  ci  diede  e  dìi  prove 
Qon  equivoche  di  sua  fedoltk  ed  attaccamento,  ed 
ìBsà  il  capo  deve  avere  tutta  la  premura  che  la 
rerità  si  scopra,  (mde  appaja  chiaramente  l'inno- 
senza,  se  potesse  ancora  aver  luogo ,  o  sia  il  de- 
fitto esemplarmente  punito. 

Non  dubitando  che  il  Comandante  e  tutti  gli  in- 
dividui drila  Guardia  divideranno  tali  sentimenti , 
speriamo  che  la  forza  di  questi  non  permettei'à  ad 
ìJcuno  d'arrestarsi  in  lagnanze  per  omesse  for- 
OBalità,  mentre  anche  i  regolamenti  stessi  eccettuano 
E^ertì  casi,  e  mentre  la  Nosti*a  assenza  stessa,  allor- 
■nando  accadde  l'arresto,  rende  scusabile  in  chi  lo 
toce  eseguire,  se  preferendo  il  Nostro  buon  servi- 
amo aile  fonnalitìi,  non  ebbe  in  vista  che  l'esatta 
ancuutMie  d'ordini  precisi  da  Noi  aMiti,  ed  ineul* 
i9ti  come  importanti;  tanto  più  che  le  volufte  for- 
Doolità  presentavano  un  probabile  pericolo  di  fuga 
lei  pravrauto,  che  non  vogliamo  credere,  che  avesse 

Faiti  111,  Sex.  I.  Materie  eriminati.  *^ 
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in  animo  alcuno  del  Corpo,  per  un  falso  spirito  di 
Corpo,  e  quindi  ci  aspettiamo  a  non  sentir  più,  dopo 
queste  dichiarazioni,  lagnanza  alcuna  su  questo  af* 
mre,  poiché  dopo  conosciute  queste  circostanze,  tali 
lagnanze  non  sarebbero  più  scusabili. 

Modena,  2?  giugno  1832. 

Fimi.  Fbancesco. 
LXXXVI. 

N.  7740.  Prol.  segr.  (Circolare). 

Modena,  10  novembre  1851. 
jil  Consigliere  di  SiAto«  Ministro  di  Bvoii  CteTeme. 

Al  signor  Delegato  politico  della  città  e  provincia 
di  GìMutalla. 

Giunto  a  conoscere  l'Augusto  Sovrano  che  Temi- 
grato  Antonio  Peretti  non  cessa  di  eccitare  all'odio 
e  disprezsx)  di  questo  Governo,  spiegando  sentimenti 
antilegittimisti,  con  venerato  Chirografo  7  andante, 
N.  7865,  al  mio  Ministero  diretto,  lo  ha  escluso  dal- 
Tanmistia  concessa  col  R.  Editto  8  agosto  1848,  e 
dichiarato  bandito  in  perpetuo  dagli  Estensi  Domini^ 
ordinando  conseguentemente  che  qualora  osasse  ai 
penetrarvi,  venga  sottoposto  a  processo,  non  wAo 
pel  titolo  di  bando  violato,  ma  ben  anche  per  la 
costante  sua  avversione  al  Governo  anzidetto,  com- 
provata da  ricapiti  esistenti  presso  il  preCato  Mini- 
stero. 

Nel  portare  altrettanto  a  cognizione  della  S.  V. 
per  opportuna  sua  norma,  nell'atto  che  si  dednoe 
pure  a  pubblica  notizia  con  apposito  Articolo  inse- 
rito nel  Messaggere  Modenese  d'oggi  N«  500^  io  la 
invito  ad  emettere  analoga  Circolare  alle  subalterne 
Autorità  politiche  di  codesta  Provincia,-  onde  nuu 
manchi  di  esecuzione  nella  Provincia  stessa  la  Mente 
Sovrana  nel  caso  di  sopra  previsto,  e  Le  sog^pungo 
che,  avvenendo  l'arresto  del  Peretti  .dovrà  il  me- 
desimo edsere  tradotto  alle  Carceri  d'Ergastolo  s  dì* 
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(posizione  di  questo  Ministero,  il  quale  con  adattata 
accompagnatoria  sarà  prevenuto  di  consonanza. 

Certo  di  essere  col  ciebito  impegno  secondato,  ho 
il  vantaggio  di  contestarle  la  mia  distinta  stima. 

Firm.  De  Buoi. 

e.  BautolomasìO,  Segretario. 

Lxxxvn. 

Jf.  182. 

Carpi,  27  agosto  1889. 

All^ittdlta  CTommlNfiUine  Inearleata  della  Collexlone 
del  Dacameiitl  del  llen^tio  deisti  e^  Duelli  A^nstro- 
Bfltensl  In  Modena. 

Il  Giusdicente. 

A  tenore  dell'ossequiata  Circolaro  del  15  cadente 
mese  N.  45,  si  commiica  a  codesta  inclita  Commis- 
sione il  seguente  fatto: 

Nella  sera  del  1.'  aprile  1849  una  turba  di  villici 
ammutinavasi  nella  borgata  di  Novi,  e  sotto  le  in- 
vocazioni di  Francesco  v ,  offendeva  la  Guardia  Na- 
zionale e  qualunque  privato  da  essi  ritenuto  liberale. 

H  signor  dottor  Carlo  Alcaldi,  vice-cancelliere  di 
quella  vice-gei'enza,  escendo  da  un  pubblico  eser- 
cizio, consigliava  Tuno  dei  capi,  in  persona  di  Bus- 
soli Celeste,  del  luogo,  a  starsi  quieto  e  non  offendere 
alcuno.  Rivoltosi  a  questi  il  Bassoli,  con  piglio  fu- 
rioso, trasse  dalla  giacchetta  uno  stocco  lun^o  mezzo 
braccio,  e  con  quello  tirò  air  Araldi  un  colpo,  che 
sarebbe  riescito  a  ferirlo,  qualora  Bcrgianti  Emidio 
non  l'avesse  d'un  forte  lu'to  cacciato  a  terra  e  sot- 
tratto al  pericolo. 

,  Ciò  fatto,  il  Bassoli  diessi  a  fuga,  e  si  mantenne 
Iktitante  fino  al  successivo  novembre,  e  frattanto 
rassegava  al  Trono  di  Francesco  V  una  prece,  con 
cui  cniedeva  di  fare  a  piede  libero  le  difese,  dichia- 
rando non  avere  altro  male  commesso  in  tale  con- 
tingenza, se  non  di  iui;ai*e  a  caso  contro  l'Araldi  e 
cacciarlo  a  terra,  trovandosi  colla  folla  a  fare  giu- 
fivi  applausi  ed  evviva  a  S.  A.  R. 
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Il  signor  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  Scozia, 
con  sua  Nota  del  (i  novembre  detto  anno  N.  2614, 
al  Vice-gerente  di  Novi,  scriveva: 

u  Con  Sovrano  Rescritto  3  corrente  mese,  S.  A.  R. 
si  è  degnata  di  limitare  a  tre  giorni  di  arresto  la 
pelia  di  Bassoli  di  costì,  sid.  fatto  di  cui  ò  incolpato, 
come  dal  Rapporto  di  V.  S.,  3  aprile  N.  45-8,  del 
coiTcnte  anno,  qualora  però  il  medesimo  si  costitui- 
sca in  carcere,  imponendo  del  resto  silenzio  al  pro- 
cesso. Si  partecipa  alla  S.  V.  medesima  tale  Sovrano 
Rescritto  per  norma  e  perchè  lo  faccia  conoscere 
alla  famiglia  dell'inquisito.  » 

Fina.  Scozia. 
Mi  dichiaro  col  più  profondo  rispetto  e  stima 

Devotissimo  Serve ^ 

G.  GuzzoNi. 
LXXX\^II. 

CnUJroi^fafl  ducali  nei  quali  si  proeiaiiia  l*lm|iiiuifÀ 
del  delitti  a  beneflxio  de^ll  affezionati  al  Goirern* 
Ducale* 

Pro(.  K.  5633. 

Al  Ministero  di  GrazU  e  Giustizia 

Glie  farà  mettere  in  libertà  ed  imporra  silenzio  al 

S recesso  intentato  contro  undici  individui  del  circon- 
ario  di  Vignola.  per  un  fatto  di  carattere  po- 
litico in  odio  alla  dìsciolta  Civica,  avvenuto  in  Vi- 
gnola stessa  il  18  giugno  scorso;  e  ciò  ad  eccezione 
dei  due  più  gravemente  indiziati  di  ferimento,  or- 
dinando però  per  quelli  ancora  il  più  sollecito  disbrigo 
dell' affai'e,  riferendoci  la  Sentenza. 

Egualmente  s'imporrà  silenzio,  e  si  porranno  in 
libertà  tutti  i  prevenuti  per  altro  simile  fatto,  acca- 
duto in  Finale,  senza  grave  fermiento,  e  ciò  per  es- 
sere cosa  troppo  nota  a  Noi  che  si  fa  di  tutto  per 
aggravare  coloro  che  trascoiTono  menomamente  verso 
lo  scaltro  e  compatto  partito  rivoluzionario^  e  che 
in  cuor  loro  sono  affezionati  al  Nostro  Governo. 

Modena,  20  ottobre  1849. 

Firm.  Franc£6co. 
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n  Iflnistro  di  Grazia  e  Giustizia. 

Modena,  i3  ottobre  1840. 

Con  Sovrano  Chirogi'afo  20  corrente  mese  S.  A.  R, 
Ila  ordinato  che  vengano  posti  in  libertà  tutti  i  pre- 
i^ennti  d'aver  avuto  parte  nel  ferimento  costì  acca* 
doto  nfel  27  maggio  ultimo  scorso,  cui  si  riferisce  il 
Eh^porto  diV.  S.  (N.  1,  Prot.  Riserv.)  del  giorno  10 
successivo  giugno,  e  che  sia  imposto  silenzio  alla 
rdativa  procedura  intrapresa  e  pendente  in  codesta 
Griusdicenza. 

Si  partecipa  a  V.  E.  tale  Sovrano  ordine  per  la 
coerente  esecuzione. 

Firm.  Scozia. 

Dott.  Bartolotti,  tSegreiario. 
Al  signor  Giusdicente  del  Finale. 

NB.  Il  suddetto  Chirografo  ed  il  relativo  allegato 
di  esecuzione  ebbe  per  movente  un  tafferuglio  inter- 
ceduto tra  la  Guardia  Civica  del  Finale  ed  i  con- 
tadini della  R.  Tenuta  della  Quiete  nel  27  mag- 
gio 1849,  in  cui  ebbero  a  rimanere  feriti  alcuni 'dei 
civici  stessi  per  opera  degli  indicati  insorgenti  ohe 
ne  furono  i  provocatori.  Venivano  questi  inspirati 
da  persona  airettamente  attaccata,  e  lo  scopo  par- 
tiva dal  provocare  un'occasione  in  cui  si  potesse  far 
luogo  allo  scioglimento  della  Guardia  Nazionale. 

La  reità  ebbe  ad  incontrarsi  nel  procedimento  dei 
contadini,  esenti  d'altronde  da  colpa  i  civici  funzio- 
nanti. 

LXXXIX. 

K.  S6òd.  Prol.  segr. 

Jk  Mtia  Eeceiieiisa«  il  «Isnor  Tenente  Mareiwtallo 
Barone  t^ulon^  Carati  Croce  di  più  diiitlnll  Ordini^ 
Comandante  lu  ForiexKa  di  Mantova. 

tf  aprilo  1850. 

L'A.  R.  dell'Augusto    mio    Sovrano,  come  forse 
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sarà  noto  alFE.  V.,  ha  conseguito  dall'I.  R.  Gover- 
natore Generale  della  Lombardia  cortese  annuenza 
che  l'autorizza  ad  inviare  ed  a  far  custodu-e  nelle 
carceri  di  codesta  Fortezza  parecchi  condannati  po- 
litici che  ora  trovansi  in  questo  Ergastolo. 

Datomi  di  ciò  avviso  dalla  preossequiata  A.  R.  ed 
in^untomi  dalla  medesima  di  concertarmi  coll'E.  V. 
ali  uopo,  non  tai'do  di  dar    corso  al  presente  foglio 

Ser  conoscere  quando  si  possa  incominciare  la  Ca- 
uzione,   osservando    sin    d'ora  alla  lodata  E.  V.: 

1.^  Che  i  condannati  in  discorso  ammonteranno 
fra  i  60  ed  i  70; 

2."  Che  il  loro  invio  a  codesta  volta,  sarà  fatto 
in  dettaglio,  mediante  giornalieri  separati  convogli; 

3.*^  Che  qiiesti  veiranno  scortati  sino  al  contine 
dai  Reali  Dragoni; 

4.*^  Che  al  confine  stesso  i  Reali  Dragoni  ne  ri- 
nunzieranno  la  scorta  agl'I.  R.  Gendaimi; 

5.**  Che  i  mezzi  di  trasporto  potranno  proseguire 
sino  alla  Fortezza; 

6.**  Che  ognuno  dei  condamiati  avrà  il  ricapito 
sulla  rispettiva  individualità. 

7.**  Che  coll'ultimo  convoeKo  sarà  trasmesso  alla 
prefata  E.  V.  l'elenco  generale  di  tutti,  colle  neces- 
sarie annotazioni; 

8.**  Che  i  medesimi  dovranno  essere  mantenuti, 
sia  di  vitto,  sia  di  vestiario  a  carico  dell'Estense 
Governo,  che  ne  soddisferò  l'importo  nelle  epoche 
che  si  concerteraimo. 

Dietro  di  ciò,  prego  dimque  la  gentilezza  dell'E.  V. 
ad  indicarmi  il  giorno  in  cui  potrà  aver  luogo  la 
traduzione  del  primo  convoglio,  ed  a  favorumi  quelle 
norme  ed  istruzioni  le  quan  a  me  valgano  per  viem- 
meglio evadere  i  Sovrani  comandi. 

Mi  lusingo  di  essere  cortesemente  secondato,  e 
intanto  passo  all'onore  di  raffermarle  i  sensi  della 
mia  distinta  stima  e  considerazicme. 

Finn.  De  Buoi. 
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I.  70. 

I.  R.  Comando  di  Fortezza,  di  Mantova. 

Air  Eccelso  Reale  Estense  Ministero  di  Btion  Go- 
verno in  Modena. 

Mantova,  9  aprile  1860. 

Evadendo  il  pregiato  Dispaccio  N.  8669,  Proti. 
Segr.,  in  data  6  aprile  corrente,  ho  l'onore  di  parte- 
cipare a  codesto  Eccelso  Reale  Ministero,  che  nulla 
orta  al  ricevimento  dei  condannati,  di  cui  parla  il 
prelodato  Dispaccio. 

Prego  soltanto  cortesemente  a  voler  farmi  cono- 
scere a  tempo  i  ^omi  e  le  ore,  quando  arriveranno 
i  singoli  convogh  al  confine,  e  da  quanti  Reali  Dra- 

Foni  saranno  scortati  i  medesimi,  onde  poter  disporre 
opportuno  per  T  ulteriore  invio  a  questa  Fortezza. 
Colgo  quest'occasione  dì  raffermarle  i  sensi  della 
mia  distinta  stima  e  considei^azione. 

Finn.  CuLOZ. 


IC.  MIS.  Prot.  aegr. 

A  Sua  Eccellenza,  il  signor  conte  Maresciallo,  Ba- 
rone CuloZf  Gran  Croce  di  piò  distinti  Ordini^ 
Comandante  la  Fortezza  di  Mantova. 

addi  11  aprile  ism. 

In  rej^lica  al  pregiato  foglio  di  V.  E.  9  andante, 
N.  70,  significo  alla  stessa  E.  V.: 

1.®  Gne  li  condannati  da  tradursi  in  codesto 
Forte  vi  saranno  inviati  in  tre  convogli,  il  prime 
de'  quali  fungerà  alla  Moglia,  primo  posto  austriaoo, 
nella  mattina  ai  venerdì  15  corrente,  fra  le  5  e  le  6; 
il  2.''  nel  successivo  martedì  19,  alla  stessa  ora,  ed 
il  3.®  nel  sabbato  23,  all'ora  medesima; 

2.*  Che  i  convogli,  ciascuno  de'  quali  sarà  com- 
posto di  quattro  vetture,  o  più,  occorrendo,  saranno 
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scortati  da  12  Dragoni  a  cavallo,  diretti  da  unsu- 
periore,  i  quali  al  suddetto  posto  della  Molila  con- 
segneranno alla  Forza  austriaca  i  convogli  stessi: 

3.°  Che  le  vetture  stesse  di  conseguenza  prose- 
guiranno sino  a  codesta  Fortezza,  dopo  di  che  sor- 
tiranno libere  per  poi  ritornare  in  Modena; 

4.**  Che  il  graduato  dirigente  la  scorta  porterà 
con  sé  la  nota  o  note  dei  singoli  condannati  per 
fame  consegna  all'altro  che  comanderà  il  distacca- 
mento austriaco. 

Ho  l'onore  di  ripeterle  i  sensi  della   mia  più  di- 
stinta stima  e  considerazione. 

Firm.  De  Buoi. 


A  Sua  Eccellenza,  il  signor  Tenente -Mare sciallOj 
Barone  Ctdoz,  Gran  Croce  di  piti  distinti  Or- 
dini^ Comandante  la  Fortezza  di  Mantova. 

In  soggiunta  al  mio  foglio  di  pari  numero  e  data, 
mi  è  d'uopo  pregare  l'È.  V.  affinchè  si  compiaccia 
di  ordinare  che  i  manettoni  coi  quali  saranno  assi- 
curati i  condannati  ti*aducendi  in  codesta  Fortezza, 
vengano  di  mano  in  mano  rilasciati  al  conduttore 
delle  vetture,  che  è  incaricato  di  ritirarli  e  di  ri- 
consegnarli a  questo  Governo. 

Mi  riprometto  di  essere  gentilmente  favorito,  e 
intanto  passo  all'onore  di  raffermarle  i  sensi  della 
mia  distmta  stima  e  considerazione. 

Firm.  De  Buoi. 


H.  0671  Plot.  tegr. 


A  Sua  Eccellenza,  il  signor  Tenente  Maresciallo, 
Barone  Culoz,  Gran  Croce  di  più  distinti  Òr^ 
dini.  Comandante  la  Fortezza  ai  Mantova. 


i7  afriie  IS59. 

tradursi  iti  oodesAa  F^vtena,  «fa 
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«no  tutti  cattolici,  non  hanno  soddisfatto  aì  precetto 
asquale,  perchè,  per  massima,  altrettanto  qui  si 
3iiipie  dopo  le  SS.  Feste,  per  maggior  comodità 
egli  Ecclesiastici,  attesocliè  si  trovano  prima  oc- 
arati. 

Ravviso  opportuno  di  altrettanto  partecipare  ai- 
fi.  V.,  affinchè,  compiacendosi  di  rendeme  avvertito 

sacerdote  o  sacerdoti  c)ic  incombono  costì  alla 
irezione  spirituale  de'  condannati ,  voglia  in  pari 
smpo  disporre  che  a  cura  dei  medesimi  abbiano  i 
onoamiati  in  discorso  a  compiere  il  dovere  loro  in- 
iunto  dalla  Religione  die  professano. 

Né  questo  mio  invito  dingo  alla  lodata  E.  V. 
dltanto  per  me,  ma  ben  anche  per  volontà  di  S.  A.  R. 
Augusto  mio  Signore,  cui  del  jy^ri  sta  a  cuore 
osservanza  e  radempimento  del  Precetto  summen- 
>vato. 

Ritomo  all'onore  di  protestarle  i  sensi  della  più 
entità  stima  e  considerazione. 

Firm.  De  Buoi. 


1  Sua  Eccellenza^  il  signor  Consigliere  di  Stato^ 
Ministro  di  Buon  Governo  in  Modena. 

Eccellenza, 

Corrispondendo  alla  comunicazione  data  da  V.  E. 
U'Inclito  Comando  di  questa  Fortezza  del  17  aprile 
K  p.  N.  8672,  e  dallo  stesso  qui  trasmessa,  mi  onoro 
li  parteciparle  che  i  condannati  Modenesi  qui  de- 
centi, mantennero  finora  una  condotta  incensurabile^ 
t  che  ì  medesimi  nei  giorni  3  e  4  del  corrente 
lanno  soddisfatto  al  precetto  Pasquale. 

Aggradisca  i  sensi  della  maggiore  mia  considera- 
ione  e  stima. 

Mantova,  S  maggio  185P- 

Ptr  VI.  B.  DeUgaio  Pr^ineiale, 

Il  metmDtUgato, 

N.  1^. 

Paitb  111,  Sei.  1.  àtaUrie  criminali-  i4 
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xc. 


Al'  Mftrcbese  Glatteppe  Molxat  i^esldente  del  €)oa- 
sibilo  di  Stoto. 

In  séguito  ai  concerti  presi  col  Conte  Bombelles, 
Commissario  Straordinario  mimito  di  pieni  poteri 
da  8.  M.  la  Duchessa  di  Parma ,  si  è  convenuto 
che  i  due  Governi  Estense  e  Parmense  si  darebbero 
aiuto  scambievole  di  truppe  ed  artiglierie  alla  ri- 
cniesta  del  vicino,  e  purché  allo  Stato  proprio  non 
siano,  per  circostanze  notorie,  indispensabili  tutte  le 
proprie  truppe. 

Il  Consigliere  di  Stato  adunque,  in  Nostra  assenza, 
e  quando  non  vi  sia  tempo  di  chiedere  Nostri  or- 
dini, è  autorizzato  a  dare  tioippe  e  cannoni  al  Go- 
verno di  Parma,  od  a  richieoeme  da  esso  Governo. 
Si  rivolgerà  esso  a  S.  M.,  ed  in  sua  assenza  al  Conte 
Bombelles,  ed  in  assenza  del  Conte  Bombelles,  al 
Colonnello  Conte  Salis,  o  a  chi  altri  comandi  quelle 
truppe ,  e  così  dietro  domanda  di  quei  personaggi, 
spedirà  rinforzi  nei  casi  preveduti  di  sopra. 

Si  nota  per  caso  più  prooabile  pel  Governo  Estense 
quello,  che,  ove  niuna  guarnigione  Estense  potesse 
indebolirsi  per  soccorrere  Taltra,  Reggio  fosse  quello 
per  cui  convenisse  meglio  chiedere  rinforzo  ai  id- 
meno  due  compa^ie  da  Parma.  In  caso  di  dar  rin- 
forzo a  Parma ,  si  occuperà  provvisoriamente  Reggio 
da  due  altre*  compagnie  di  truppa  attiva  od  Urbani, 
ed  in  caso,  da  qualche  altra  compagnia  Militi  di  rin- 
forzo. La  divisione  di  Reggio  potrebbe  cosi  partire 
lo  stesso  giorno  per  Parma.  Ove  si  domanoasero 
due  cannoni,  si  facciano  essi  sempre  scortare  da  una 
compagnia  almeno. 

In.  caso  d' intervenzione  Parmense,  quelle  truppe 
vengano  fomite  di  alloggi  con  letti,  coperte,  ed  ao- 
biano  un  soprasoldo  dal  Governo  Estense,  ossia  dalla 
Cassa  dello  Stato,  di  40  centesimi  giornali  il  Comune, 
50  il  Sotto-caoorale,  60  il  Caporale,  80  il  Sergente, 
2  franchi  rUmciale  subalterno,  3  il  Capitano  o  Ca* 
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titano-Tenente,  10  il  Maggiore,  15  il  Tenente-Co- 
mnello  e  20  il  Colonnello. 

Olì  Ufficiali  saranno  allo&fgiati  a  carico  Comunale 
in  città  o  nel  quartiere;  ove  1  occupazione  di  im  punto 
sia  seguita  dietro  tumulto  aperto,  in  cui  la  truppa 
abbia  fatto  U80  delle  proprie  armi,  i  sopranoldi  alla 
truppa  Parmense  staranno  a  caricx)  Comunale,  Per 
parte  del  Comando  Generale  e  di  tutto  il  militare 
Estense,  gli  ausiliaij  dovranno  trattarsi  con  distin- 
zione e  cordialità,  e  cosi  il  Governo  dovrà  loro  usare 
ogni  &cilitazione ,  ed  il  Commissariato  di  Guerra 
curerà  l'esecuzione  della  parte  amministrativa  con- 
tenuta in  queste  istruzioni. 

n  Consiglio  di  Stato  terrà  ne'  suoi  Atti  queste 
istruzioni  da  osservarsi  puntualmente  all'  eventua- 
lità. 

Pavuìlo,  t3  agosto  1847. 

Firrn.  Francesco. 

XCI, 

A  certo  Fialdini  di  Massa,  sergente  nella  milizia, 
che  chiedeva  sussidio  per  mantenere  il  figlio  nel 
Collegio  Gesuitico  ,  rescriveva  : 

a  visto ,  ma  non  vogliamo  favorire  Taumento 
degli  studenti ,  e  se  lo  avvieni  nel  proprio  mestiere, 
lo  soccorreremo.  ^ 

Modena,  5  novembre  1855. 

Firm.  Francesco. 

xcn. 

AirivlendeaCe  Ge»eralc  del  U^nl  C^amerali  ed  Be« 
elestesilcl* 

Per  istabilire  fin  d'ora  un  Collegio  di  Padri  Ge- 
smti  a  Reggio,  nel  locale  di  San  Gioito ,  e  colla 
vista  di  stabilirne  un  secondo  a  Modena,  avendo 
Noi  proposto  alla  Santa  Sede  di  voler  disporre  in 
fitvwe  e  per  ^  dotazione  di  detti  CoUegj  della  tenuta 
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detta  del  Traghettino,  di  provenienza  dei  PP.  Be- 
nedettini soppressi  di  Parma ,  situata  nella  Nostra 
Provincia  di  Reggio ,  in  modo  tale ,  che  un  terzo 
del  reddito  <li  tale  tenuta  serva  per  dotazione  del  Col- 
legio dei  Gesuiti  di  Reggio,  l'altro  terzo  serva  pure 
pel  primo  anno  a  sostenere  le  occorrenti  spese  a  im- 
pianto di  un  secondo  Collegio  de' Gesuiti  a  Modena, 
e  susseguentemente  per  dotazione  del  medesimo,  e  fi- 
nalmente r  ultimo  terzo  sia  riservato  in  favore  dei 
PP.  Benedettini,  preferendo  quelli  de'  Nostri  Stati, 
Qualora  in  esso  si  potessero  ristabilire,  ed  in  difetto, 
h  PP.  Benedettini  di  Parma ,  se  avesse  luogo  il 
loro  ristabilimento,  e  caso  che  no,  a  favore  de'Benedet- 
tini  in  generale,  da  rimettersi  ogni  anno  a  Roma 
al  Padre  Generale  di  detto  Ordine;  ed  avendo  noi 
su  tutto  ciò  rilevato  <lalla  risposta  da  sua  Eminenza 
il  Cardinale  Coiisalvi,  Segretario  di  Stato  di  Sua 
Santità,  in  dati»  5  agosto  1815,  su  questo  proposito 
a  Monsignore  Gio.  1  ortunato  Zamboni,  delegato  per 
questo  affare  da  Sua  Santità ,  e  che  fu  dal  niecltr- 
simo  a  Noi  in  copia  autentica  comunicata  colle  se- 
guenti parole  :  «  Che  il  Sauto  Padre  propone ,  che 
m  via  provvisoria  venga  applicata  una  porzione  suf- 
ficiente di  codesti  beni  dei  Benedettini  in  favore 
del  Collegio  de'  Gesuiti  di  Reggio ,  venendosi  con 
questo  temperamento  a  conservare  quella  pai'te  dei 
loro  beni  ai  Benedettini,  ed  a  renderò  soddisfatte  nel 
modo  possibile  le  premure  del  Serenissimo  Duca:  " 
si  è  da  Noi  in  conseguenza  di  tutto  ciò  determi- 
nato quanto  segue: 

1."  Il  Conte  Luigi  Guicciardi  farà  consegnare 
ai  PP.  Gesuiti  del  Collegio  di  Reggio,  e  nommata- 
mente  al  Padre  Malfatti ,  Superiore  di  detto  Colle- 
gio, pel  prossimo  San  Martino ,  come  principio  del 
nuovo  anno  nudale,  la  tenuta  detta  del  Traghettino, 
situata  nella  Provincia  di  Reggio,  non  compreso  il 
Fenile  ed  altri  possessi  di  provenienza  pm'e  dei  PP. 
Benedettini ,  ma  soltanto  essa  tenuta  ael  Traghet- 
tino, quale  trovasi  ora  affittata  didla  Nostra  Ducal 
Camera  al  Barelli,  per  cinquantamila  lire  italiane; 
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2.*  Vogliamo  che  la  rata,  che  scade  nel  pros- 
simo Natale,  come  percezione  del  cadente  anno  mi- 
rale, venga  ancora  in  totalitìi  percepita  dalla  Nostra 
Ducal  Camera.  Concediamo  però  al  Collegio  dei 
Gesuiti  di  Reggio ,  all'  atto  della  apertura  del  me- 
desimo, a  titoK)  di  mantenimento  (tal  San  Martino 
fino  al  Natale  1815 ,  la  somma  di  duemila  lire  ita- 
liane ; 

3."  Non  venendo  a  scadere  la  prossima  rata 
d'affitto  del  Traghettino  che  a  San  Pietro  del  1816, 
e  dovendo  per  questi  sei  mesi  mantenersi  il  Colle- 

Sio  dei  Gesuiti  di  Reggio,  Noi  accordiamo  al  me- 
esimo,  da  dedursi  sulla  rata  d'affitto  del  Traghet- 
tino, che  scade  al  prossimo  Natale,  italiane  lire  set- 
temila e  cinquecento,  che  dalla  Intendenza  Generale 
dei  Beni  Camerali  si  dai*anno  al  Collegio  dei  Ge- 
suiti di  Reggio  in  via  di  prestito,  da  restituirsi  da 
3uesto  alla  Nostra  Ducal  Camera  alla  prossima  epoca 
i  San  Pietro,  ossia  il  dì  30  giugno  dell'anno  1816; 
al  che  il  CoDegio  si  obbligherà  con  scrittura; 

4."  Vogliamo  clic  al  Collegio  de'  Gesuiti  in 
San  Giorgio  di  Reggio,  in  via  provvisoria  .  come 
sono  le  parole  della  proposizione  comunicataci  di 
Sua  Santità ,  venga  applicato  un  terzo  dei  redditi, 
netti  dalle  spese,  della  tenuta  suddetta  del  Traghet- 
tino, mentre  per  parte  Nosti'a  e  per  quanto  ci  riguarda 
intendiamo  di  accordarlo  in  perpetuo  e  in  tutta  pro- 
prietà, qualora  la  Santa  Sede  non  vi  si  opponga; 

S.**  Vogliamo  parimenti  che  il  Collegio  de  Ge- 
suiti 'di  San  Giorgio  di  Reggio  amministri  i>er  ora 
tutta  la  tenuta  del  Traghettino ,  come  meglio  cre- 
derà, tenendo  un  esatto  conto  dei  redditi  della  me- 
desima dall' 11  novembre  dell' anno  corrente  1815  in 
avanti,  per  renderne  esatto  conto,  onde  poterne  de- 
durre, nonché  il  terzo  applicato  allo  stesso  Collegio, 
ma  anche  quello  che  si  applicherebbe  alla  fonda- 
sione  dì  un  secondo  Collegio  de' Gesuiti  a  Modena, 
e  la  parte  che  verrebbe  conceduta  all'ordine  de'PP. 
Benedettini  ; 

Tale  nostra  disposizione  e  volontà  precisa,  dovrà 
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non  solo  servire  di  norma  alla  nostra  Intendenza 
Generale  dei  Beni  Camerali  ed  Ecclesiastici,  ma  do- 
vrà pur  anche  venire,  in  copia;  e  per  intiero  comu- 
nicata al  Padre  Mallatti  Gesuita,  come  Superiore 
del  Collegio  de'  Gesuiti  da  aprirsi  in  Reggio ,  onde 
serva  di  norma  anche  al  nieaesimo. 

Modena,  6  ottobre  1815. 

Firm.  Francesco. 

XCIU. 

A  supplica  di  mia  Vedova  chiedente  sussidio  per 
•far  TOOseguire  gli  studj  ai  figli,  rescriveva: 

u  Per  ora  non  ci  è  possibile  di  soccorrere  la  pe- 
tente pei  figli  agli  studj,  non  volendo  Noi  incorag- 
giare l'attuale  eccessivo  aumento  di  dottori.  ^ 

Modena,  e*^  nprile  1858. 

Firm.  Frakcksco. 

XCIV. 

La  Presidenza  della  Censura,  esponendo  al  Mini- 
stero di  Buon  Governo  che  il  signor  Giuseppe  Tu- 
relli  di  Modena  aveale  indirizzata  una  domanda  per 
ottenere  dal  Ministero  il  permesso  di  ima  pubblica- 
zione di  un  giornaletto  di  otto  pagine  ad  ogni  quin- 
dici giorni, cne  tratti  unicamente  di  Agricoltura, 
sotto  la  esclusiva  sua  direzione  e  responsabilità;  e  che 
dall'avanzata  domanda,  e  dalle  istesse  parole  del 
richiedente  appare  costante  l'intendimento  di  volersi 
tenere  lontano  da  qualunque  idea  che  si  attenga  an- 
che indirettamente  alla  politica,  non  volendo  esten- 
dere le  sue  mire  oltre  alle  disquisizioni  che  valgano 
ad  influire  pel  miglioramento  di  una  scienza,  la  quale 
forma  il  solo  oggetto  de'  suoi  studj  pratici  da  ben 
otto  anni  ;  aggiungendo  ancora  che  nello  Stato 
Estense  può  tornare  assai  giovevole  un  giornale  di 
simile  natura,  il  quale,  sviluppando  i  principj  di  teo- 
ria nazionale  attinti  da  ima  studiata  pratica,  e  con- 
fortati dall'applicazione  di  quanto  offrono  le  recenti 
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MX^rte  in  fatto  di  scienze  analoghe,  darà  per  certo 
un  impulso  maggiore  ai  diversi  rami  ne  quali  si 
estende  TagricoUiira,  S.  A.  rescrisse: 

u  Trattandosi  di  un  rivoluzionario  noto,  e  dei  peg- 
giori che  vi  siano  nel  nostro  Stato ,  gli  si  negni 
qualsiasi  permesso  di  pubblicare  giornali,  giacché  la 
cosa  più  utile  ed  innocente  diviene  in  mano  a  gente 
di  tal  sorte  un'arme  pei  loro  fini,  spargendo  essi  in 
tutte    le  cose   le  loro  massime  ed  il  loro  veleno.  ^ 

i."*  dicembre  1854. 

Firm.  Francesco. 


Il  Buon  Governo  limitavasi  a  rispondere  nei  se- 
guenti termini: 

K.  SI56.  Prol.  Segr. 

A iniltcstrissimo  signor  Dottor  Carlo  Ma Imusij  Pre- 
sidente della  Censura  negli  Stati  Estensi  in  Mo- 
dena. 

4  dicembre  1S54. 

ti  Per  circostanze  speciali,  note  a  questo  Ministero, 
non  è  dato  concedere  al  signor  Giuseppe  Turelli , 
il  permesso  di  pubblicare  un  giornale  intitolato  VAgri- 
colture  j  che  egli  chiede  mediante  la  supplica ,  la 
quale  V.  S.  lUustrissima  accompagna  ed  appoggia 
a&o  stesso  Ministero,  col  foglio  29  novembre  p.  p. 
N.  331. 

tf  Ciò  significandole  per  norma ,  ed  in  riscontro , 
le/ritoraio^  come  ella  oesidera,  la  supplica  prerì  cor- 
data, e  passo  al  pregio  di  contestarle  la  mia  distinta 
rtima.  fi 

Pel  MinigtrOf 
COPPL 


xcv. 


ohiedeute* 


perche, il  figlio  potesse  ìm  il  de|pc 
affpwjrtp  del  secondo  anno  di  £MoLt|^ 
scrisse 
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u  Non  amiamo  d' incoraggire  V  aumento  degli 
studenti;  quindi  non  si  fa  luogo  alla  domanda,  n 

Reggio,  31  maggio  i85d. 

Firm.  Francesco. 
XCVI. 

CairteK^lo  relativo  alla  Olastlala  militare* 

Prot.  N.  200  del  Supremo  Comando  Militare  Estense. 

Modena,  i5  geanajo  Ì85S. 

Mediante  Nota  del  R.  Corpo  Dragoni,  in  data  9 
dicembre  ultimo  scorso  N.  1220-2593,  Sezione  Po- 
litica, furono,  previa  autorizzazione  di  S.  A.  R.,  tra- 
dotti nelle  carceri  dell'Ergastolo  quattordici  indivi- 
dui, cioè: 

Scopi  Domenico,  lavoratore  di|marmo; 

Incerti  Jacopo,  idem; 

Merli  Aldebrando,  idem; 

Fabricotti  Pellegrino,  possidente; 

Bertolucci  Giuseppe,  lavoratore  di  marmo; 

Zannoni  Luigi,  idem; 

Borghini  Giuseppe,  idem; 

Bertucci  Giuseppe,  idem; 

Merli  Odoardo,  modellatore  di  figure; 

Bertolucci  Leopoldo,  studente; 

Bertolucci  Giovanni,  idem; 

Bertucci  Alessandro,  scalpellino; 

Lodovici  Tommaso,  frullonajo,  e 

Pedroni  Pietro,  lavoratore  ai  marmi; 

quali  pretesi  indiziati  dei  continui  omicidj  e  ferimenti , 
che  pur  troppo  in  allora  arditamente  commettevaaai 
in  e  ftiori  di  Carrara,  e  ciò  alVoggetto  che  da  que- 
sta Commissione  si  procedesse  contro  di  essi. 

Per  base  di  tale  procedura  non  venne  comu- 
nicata dal  Comando  la  2.*  Compa^ia  Dragoni 
che  una  storia  generale  della  loro  vita  anteafcta , 
che  si  disse  pregiudicata  sotto  ogni  rapporto.  Sensa 
però  menoBìajm^e  portar  in  campo  a^un  indUio 
«pMMfo  ohe  dlilittuT' potesse  contro  Funo  o  Taltro  dei 
dettiuiiÉih^iita  ìlt  ioMBn«  ai  crimtm  loro  adcleMtati. 
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Senza  ritardo  lo  scrivente  nella  sua  qualità  di 
Commissario  Fiscale,  si  accinse  ad  assumere  in  som- 
mario esame  i  suimominati  soggetti,  i  quali,  come 
era  ben  facile  a  prevedei'si ,  si  attennero  alla  più 
assoluto  negativa;  ritirò  inoltre  dalle  rispettive  au- 
torità Criminale  e  Politìc  ì  le  analoglie  fedine  ,  ed 
invitò  dasezzo  il  Comando  del  Corpo  Dragoni  a 
procacciargli  almeno  T  indicazione  di  qualche  testi- 
monj  atti  a  fornire  lume  in  sì  misteriosa  caligine. 

Pervennero  infatti  le  mentovate  fedine  ,  dal  cui 
tenore  risultò,  avere  realmente  i  suddetti  individui, 
tranne  gli  Scopi,  Incerti,  Bertolucci  Giusi^ppe  e  Leo- 
poldo'. Lodovici  e  Pedroni,  più  o  meno  già  sofferte  di- 
verse punizioni,  ed  arrivò  pur  anche  un  nuovo  rapporto 
steso  dal  Comando ,  della  2.*  Compagnia  Dragoni , 
in  data  13  dicembre,  il  quale,  ben  lontano  dal  som- 
ministrare le  cotanto  desiderate  informazioni ,  ri- 
donda di  ammonizioni  relative  ad  un  metodo  del 
tutto  nuovo  di  sentire  in  esame  i  detenuti,  rapporto 
che  per  la  sua  bizzaiTa  singolarità  reputasi  con- 
veniente d'acchiudere  in  copia  a  codest'inclita  Carica. 

Siccome  •però  V  unica  ombra  di  speranza ,  che 
qualcuno  di  coloro  cioè  si  disponesse  a  confessare 
hmpidamente  i  fatti  a  lui  noti  in  ordine  agli  altri, 
venne  pur  essa  a  svanire ,  in  causa  di  essere  cu- 
mulativamente stati  trasportati  a  questa  pai*te  ed  in 
causa  di  essersi  trovati  assieme  in  maggior  numero 
una  notte  intera  nelle  carceri  di  Fosdinovo  nel  loro 
tragitto;  così  da  parte  dello  scrivente  trovansi  esau- 
sti tutti  i  mezzi  gìudiziarj  di  procedere  piii  oltre 
contro  dei  medesimi,  stante  Tassoluta  mancanza  d'in- 
dizj  a  loro  carico.  • 

Nondimeno  cade  qui  in  acconcio  di  far  riflettere 
sommessamente,  come  atteso  l'attuale  stato  d'assedio 
in  Carrara,  per  viste  superiori  politiche  riuscirebbe 
dannoso  il  ridonarli  subito  alla  libertà,  potendo  ciò 
servire  d'eccitamento  ad  altri  a  delinquere  in  sog- 
getta materia;  perlocchè  proporrebbesi  che  allora  sol- 
tanto che  ristaoilito  saia  il  pristino  ordine  di  cose, 
vemssero  posti  pei  primi  in  libertà  i  surriferiti  sei 

Vare  ili.  Su.  1.  Materie  criminali,  *^ 
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iiìflividui,  quali,  sebbene  scovi'i  da  ogni  taccia  A 
criminale  che  politica,  pure  vengono  dipinti  di 
pensare  avverso  all'attuale  Governo,  e  dopo  di  loro 
gli  altri  otto,  assai  più  pregiudicati. 

Fimi,  Kainrath,  Maggiore  auditore. 

Dottor  G.  Saetti,  Cancelliere, 


Sejjne    il  rapporto  del    Cordando    Dragoni  13   rf*- 
cemhre  1854  da  Massa. 

Ad  analogico  riscontro  della  rispettabile  Nòta  al 
N,  1222  S.  P.  di  codest' inclito  Comando,  chiamati 
i  Confidenti,  si  sono  tosto  riassunte  nuove  domande 
intorno  alli  14  arrestati,  perocché  anche  firmassero 
le  prime  iniziazioni  riferite  col  N.  148  P.  S.,  onde 

Perseverare  la  processura  che  sta  per  intraprenderti 
illustrissimo  signor  Auditore  militai*e;  ma  per  quanto 
incompromettibili  ed  indenni  si  siano  rassicurate  le 
deposizioni  che  i    probi    confidenti    avessero    ancor 
confidate  rispetto  ai  detti   detenuti ,  questi ,  benché 
con  reticenza,  hanno    risposto:  avere    esposto    tutti 
quei  dati  produttivi  per  redigere  un  processo  gra- 
vante i  noti  individui,  reputando  eziandìo  come  atto 
mconsulto  quello  di  sottoscrivere  le  accuse  da  esso 
loro  deposte;  mentre  è  voce  comune  che  li    14  ar- 
restati, custoditi  per  bene  separatamente,    e    casti- 
gati con  serietà,  mediante  accorti  esami  e  mistiche 
mterrogative,  cadono  da  sé  stessi  in  questa  confes- 
sione oesiderata,  giacché  sono  i  medesimi  talmente 
impressionati  che  si  4;emano  a  vicenda,  e  perciò  fa- 
cile a  ritenere  che  ad  ogni  inten'ogazione  non  suc- 
cederà una  repulsa,  quando,  al  più,  non  sia  perpleBsa. 
Il    sottoscritto    poi    é  del  parere    che  quando  il 
prefato  signor  Auditore  non  i)otesse  procedere  col- 
tro  i    premenzionati    detenuti ,  si  degnasse    almeno 
tentare  esami  suggestivi,  che  da  quem  potrebbe  tro- 
vare sorgente  tale  da  oÉrir^li  il  mezzo   per    avve- 
rare le  esposizioni  dei  Confidenti,  quali,  benché  non 
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81  vogliono  adattare  sottofirmare  le  accennate  im- 
putazioni, tuttavolta  assicurano  il  sottoscritto  essere 
quegli  marcatamente  sospetti  complici  dei  delitti 
nel  UaiTarese,  e  che,  riposti  che  fossero  in  libertà 
i  medesimi,  sarebbe  un  decampare  la  speranza  dei 
buoni,  che  fermamente  credono  che  la  punitiva  giu- 
atizia  abbia  la  sua  volta  scoperto  il  filo  di  quegli 
omicidiaij,  che  in  faccia  alla  società  debbono  essere 
palesi  e  puniti. 

Infine,  se  non  fosse  stato  inaccessibile  il  compro- 
vare con  fatti  la  di  costoro  imputata  reità ,  non 
avrebbe  mancato  lo  scrivente  di  porgere  istantaneo 
annunzio  al  prefato  inclito  Comando;  ma  troppo 
scaltri  sono  i  malevoli  per  non  lasciar  traccic  a 
loro  svantaggio. 

Tanto  a  scarico  di  dovere  ecc. 

//  Capitano  Coinatidaitlc  la  Coinpag/iia, 

Firm.  PiRANi. 

Per  Copia  conforme  airoriginalc 

Visto  D.  G.  Saetti,  CanceAUere. 

AlViììclito  Comando  il  Reale   Corpo  Dragoni  in  Modona. 

XCVII. 

Al  Sapremo  Cetnaudo  Gcncriilc   Militare. 

Siccome  resperienza  ha  dimostrato  che  certi  sog- 
ffattì  viziosi  ed  incorreggibili,  che  alle  volte  pren- 
dono servizio  nel  Nostro  Militare,  poco  caso  si  mnno 
della  pena  di  carcere  duro,  e  meno  della  carcere 
nemplice,  e  non  temono  quasi  la  pena  della  galera, 
siamo  venuti  nella  determinazione  di  sostituire  nel 
Nostro  Codice  penale  militare,  in  certi  casi,  alla 
hmghezza  di  pena  di  carcere  diu*o  o  ^era  {3er  li 
delitti  più  gravi  dei  soldati,  o  incorreggibili  recidivi, 
la  pena  di  passai*  per  le  verghe,  pena,  che  a  seconda 
dei  casi,  potrà  inasprirsi  secondo  i  casi,  facendo  pas- 
sar il  soldato  una,  due  o  tre  volte  per  duecento 
verghe;  la  qual  pena  potrà  infliggersi  soltanto  dal 
Consiglio  di  Guerra,  e    potrà    anche  essere    repli 


108  CHIROQRAFI 

cata  coi  recidivi  con  un  debito  intervallo  di  tempo, 
e  consultato  sempre  prima  il  Medico  militare  per 
assicurarsi  che  il  castigo  non  sia  di  troppo  pregiu- 
dizio alla  salute  dell' individuo.  Un  basso  ufficiale  non 
potrà  essere  (condannato  a  passare  le  verghe,  che 
previa  la  degradazione.  Oltre  la  pena  delle  verghe, 
si  potrà  aggiungere  anche  quella  di  carcere,  ma  a 
minor  tempo. 

Quando  il  soldato  vien  condannato  a  carcere 
più  o  meno  duro,  o  a  carcere  semplice,  ma  a  pane 
ed  acqua  per  alcuni  giorni,  non  avrà  in  avvenire 
che  la  semplice  sua  razione  di  due  libbre  di  pane. 

Modena,  i8  oUobre  1829. 

Fiìvn.  Francesco. 

XCVIII. 

xVd  oggetto  che  non  vengano  omessi  i  mezzi  che 
si  ritengono  efficaci  a  ricondurre  nei  corpi  attivi  il 
buon  ordine  e  la  disciplina  militai*e,  il  signor  Ge- 
nerale Comandante,  coerentemente  anche  alla  So- 
vrana mente,  spiegata  colla  Determinazione  del  19  set- 
tembre prossimo  scorso,  è  venuto  di  adottare  le  se- 
guenti prescrizioni  di  rigore,  che  serviranno  anche 
per  l'emenda  di  que'  militari  che  tennero  in  pale- 
sato una  condotta  riprovevole. 

1."  Nei  casi  di  mancanze  punite  colla  f)ri^one 
semplice,  carcere  e  carcere  duro,  in  cui  i  aelin- 
quenti  debbano  passare  dei  giorni  a  pane  ed  acqua. 
resta  determinato  che  d'ora  in  avanti  non  possano 
nò  debbano  percepire  che  la  sola  razione,  e  non  gtt 
razione  doppia  di  pane,  come  finora  si  è  praticatìx. 

2.**  Per  le  mancanze  contemplate  dall'Art.  ^ 
del  Regolamento  penale  militare,  e  per  tutte  quelle 
per  cui,  giusta  il  Reofolamento  stesso,  v'ha  luc^o  ad 
infliggere  la  pena  del  carcei^e  duro,  trattandosi  pei* 
di  militai*i  recidivi  incorreggibili,  potrà  il  Consigli» 
di  Guerra,  o  il  signor  Comandante  Generale,  e  que- 
sto senza  formalità  di  giudizio,  sottoporre  invece  3 
colpevole,  se  lo  crede  oppoituno»  al  passaggio  fra  k 
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rghe  in  quella  misura  che,  secondo  i  casi,  verrà 
;enninata,  con  che  però  i  giri  passando  fra  200, 
a  eccedano  il  numero  di  quattro. 

3/  La  stessa  pena  delle  verghe  potrà  applicarsi, 
ito  dal  Consiglio  di  Guerra,  che  dal  signor  Co- 
Lndante  Grenerale  senza  formalità  di  giudizio,  iin- 
e  nei  casi  d'insulti  o  minacele,  con  parole  o  gesti, 
Eitemplati  dall'Art.  3G  del  citato  Regolamento  pe- 
la, restando  fermo  il  disposto  dal  detto  Articolo 
r  gli  ufficiali,  come  pure  pei  casi  ne'  ;quali  siasi 
asato  a  vie  di  fatto  ed  a  violenze,  in  cui  la  co- 
izione  del  delitto  spetterà  al  Consiglio  di  Guerra. 

4.°  Per  l'applicazione  del  castigo  delle  verghe 
'  casi  contemplati  all'Art.  2,  sarà  presa  a  calcolo 
condotta  passata  e  le  mancanze  commesse  ante- 
lentemente  alla  presente  determinazione. 

XCIX. 

Al  Governatore  della  Provincia  di  Modena. 

Essendo  a  Noi  ricorsi  li  dottori  Lui^i  Bonfanti  e 
gotti  Giuseppe  di  Reggio,  Gasparim  Giuseppe  e 
notaro  Giuseppe  Montruccoli  di  Montecchio,  Pa- 
fizi  Francesco  di  Brescello    e  Galvani    Domenici) 

San  Martino  d'Este,  per  la  sollecita  spedizione 
Qa  loro  causa  pendente  avanti  l'ufficio  di  Polizia 
l  Governo  di  Modena,  per  titoli  di  delitti  politici 
criminali;  in  vista  della  pronta  confessione  delle 
pettive  loro  colpe,  che  questi  sei  individui  sun- 
minati  fecero  ingenuamente  poco  dopo  il  loro  ar- 
jto  e    ai  primi  esami,  vogliamo  supporre    in  essi 

reale  ravvedimento  e  pentimento  delle  commesse 
Ipe,  e  quindi  vogliamo  anche  verso  di  loro  uisare 
un  tratto  straordinario  di  Sovrana  grazia  col 
n  assoggettarli  nenmieno  ad  alcun  formale  giu- 
rie, ma  col  dimetterli  dalla  carcere,  in  cui  sono 
li  da  circa  tre  mesi  e  mezzo,  e  contentarci  di 
pli  mettere  sotto  mia  stretta  soi*veglianza  della 
>lizia,    come   confessi  di    avere    appartenuto  alle 
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proibite  sette,  onde  poter  giudicare  dalle  loro  azioni 
e  col  lungo  andare  del  tempo  se  si  possa  contare 
in  loro  sopra  un  sicuro  ravvedimento,  col  quale  solo 
resta  alligata  la  presente  grazia. 

Quindi,  se  si  rendessero  ancora  in  avvenire  rei 
di  simili  colpe,  o  se  si  venisse  a  scoprire  che  prima 
di  uscire  dalla  carcere  alcuno  di  loro  avesse  taciuto 
e  non  confessato  dei  dati  a  lui  noti,  interessanti  la 
tranquillità  dello  Stato,  e  che  secondo  i  relativi  Editti 
e  le  vigenti  Leggi  avrebbero  dovuto  rivelare,  in- 
tendiamo che  si  debba  considerare  per  nulla  la  gra- 
zia ora  ottenuta,  anzi  si  dovraimo  sottoporre  al  ri- 
gor delle  Leggi,  valutando  anche  le  colpe  ora  con- 
fessate. 

Epperò  incarichiamo  il  Nostro  Governatore,  Mar- 
chese Luigi  Coccapani,  di  far  conoscere  a  questi 
detenuti  le  benefiche  nostre  intenzioni  a  loro  riguardo, 
e  le  condizioni  sotto  cui  possono  ottenere  soltanto 
la  grazia,  facendoli  sottoporre  prima,  ognuno  di  essi 
separatamente,  ad  un  nuovo  formale  esame  dagli  im- 
piegati di  Polizia,  e  nominatamdite  dal  dottor  Curti, 
che  in  ogni  caso  servir  dovrebbe  di  base  legale,  se 
avvenisse  che  meritassero  d'essere  in  séguito  sot- 
toposti a  processo,  onde  cosi  dar  luogo  a  codesti 
detenuti  a  riconfermare  la  loro  confessione,  ed  ag- 

Siugnervi  quant'altro  sapessero,  e  fossero  in  dovere 
i  rilevare  ;  su  di  che  sono  da  anmionirsi  seriamente  : 
iridi  dovranno  finnare  e  confermare  le  loro  deposi- 
BÌoni,  gli  si  dovrà  leggere  im  trasunto  di  queste  no- 
stre disposizioni  in  loro  riguai'do  e  farglielo  sotto- 
scrivere, onde  non  possano  mai  allegarne  t  ignoranza, 
e  quindi  si  dovranno  dimettere  diille  wirceri  e  ri- 
mandare alle  rispettive  loro  faimiglie,  con  avvertire 
il  Governatore  ai  Reggio  di  queste  Nostre  disponi- 
sioni,  riguardo  a  quelli  domiciliati  nella  provincia 
Reggiana,  onde  sieno  convenientemente  sorvegliati. 
Quanto  poi  al  settimo  detenuto  per  pari  titolo, 
cioè  il  Segretario  della  Comunità  di  Montecchìo, 
FeiTari,  essendo  negativo,  vogliamo  che  sia  passato 
al.  Tribunale  ordinario,  cioè  a  quello  di  Reggio,  per 


nv  MATERIIS  ORUnNAU  111 

essere  ivi  processato,  però  in  forma  ordinai-ia,  il  che 
intendiamo  anche  per  li  profughi  non  per  anco 
processati,  e  contro  cui  crasi  emanato  l'oraìne  d'ar- 

re^rto. 

Modena,  10  gennajo  1823. 

Fimi.  Francesco. 

C. 

Alcuni  Militi  trovando  un  Contadino  a  caccia  vol- 
Jero  arrestarlo,  ma  l'altro  difendevasi  minacciando 
di  esplodere  il  fucile  contro  il  Milite  che  voleva  ar- 
restarlo. Mentre  accorrevano  gli  altri  militi  in  soc- 
corso del  compagno,  accorrevano  pur  anche  i  fra* 
telli  del  cacciatore  a  difesa  di  questo,  cosicché  i 
mìliti  giudicarono  prudenza  ritirarsi  e  lasciare  che 
quei  contadini  si  riparassero  alla  casa  loro.  Fatti 
poscia  arrestare,  da  circa  due  mesi  erano  in  carcere 
quando  chiesero  grazia,  e  il  Giusdicente  che  aveva 
istruito  il  processo  opinava  favorevolmente.  E  no- 
tava esso  nella  sua  relazione  :  che  il  nustico  che 
rispetta  la  divisa  di  un  Dragone j  non  si  è  an- 
cora potuto  elevare  a  concepire  egual  rispetto  di 
un  Milite  contraddistinto  da  un  solo  hoìietto  di 
ordinanza,  e  nel  suo  materiale  idiotismo  il  con- 
sidera oggiy  che  è  in  attualità  di  servizio,  quel- 
ristesso  suo  pari  con  cuijeri  scherzando  divideva 
le  fatiche  del  campo. 

Ma  S.  A.  rescriveva: 

Prot.  N.  3316. 

u  Se  il  processo  dovesse  durare  tanto  quanto  la 
pena  a  cui  si  riferisce  la  qualità  del  delitto,  si  potrà 

Sorre  a  piede  libero  l'inquisito,  ma  il  processo  ai 
ovrà  ultimare  anche  pel  caso  di  pecuniaria  od  al- 
tro. In  ogni  modo  la  minaccia  contro  la  Forza  pub- 
blica non  deve  essere  posta  sotto  silenzio  e  unii t a 
punizione  n. 

38  giugno  185S. 

Firm.  Francesco. 
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CI. 

Al  !$uprento  C)onfilg;lio  di  Oiustixia. 

Coerentemente  ai  nostri  principj  di  usare,  secondo 
le  circostanze  ,  d'una  maggiore  facilitazione  o  gra- 
zia ai  rei  confessi  che  ai  negati W,  saremmo  stati 
in  disposizione  di  usarne  anche  a  favore  del  dottor 
Domenico  Gilioli,  quando  alla  prima  egli  confessò 
al  dottor  Curti,  facente  funzione  di  Direttore  di  Po- 
lizia, i  suoi  delitti  di  appartenenza,  ed  aggregazione 
a  Societìi  segrete  proibite;  ma  l'aver  egli  in  séguito 
nel  suo  processo  tentato  di  ritrattare  la  sua  confes- 
jsione,  e  la  grave  circostanza  d'esser  egli  stato  im- 
piegato di  una  Giusdicenza,  e  più  ancora  impje- 
;ato  qual  Cancelliere  al  Tribunale  Statario  diKu- 
aera  nel  giudizio  contro  i  Carbonari  e  Settarj  de- 
tenuti a  Rubiera,  senz'aver  confessato  né  ritrattato 
la  sua  aggregazione  a  dette  segrete  Società,  lo  rende 
talmente  colpevole,  che  non  si  poteva  prescindere 
dal  trattarlo  con  tutto  il  rigore  delle  leggi.  Appro- 
vando qui  fidi  il  ricorso  fatto  dal  Procuratore  nscale 
del  Tribunale  Speciale  che  lo  giudicò,  al  Supremo 
Consiglio  di  Giustizia  per  revisione  della  causa,  onde 
fosse  esaurito  quanto  la  Giustizia  richiede  per  la 
punizione  di  cosi  grave  delitto  congiunto  a  tali  ag- 
gravanti circostanze;  ma  considerando  Noi  che,  quan- 
d'anche in  revisione  il  Gilioli  fosse  per  essere  con- 
dannato alla  pena  ordinaria,  che  sarebbe  di  morte, 
Noi,  in  riguarcto  dcDa  sua  prima  confessione,  fatta  al 
dottor  Curti,  gli  a\Temmo  fatto  grazia  della  vita;  or- 
diniamo col  presente  Nostro  Chirografo  che  si  so- 
praseda dal  Nostro  Supremo  Consiglio  di  Giustizia 
al  Giudizio  di  Revisione  contro  il  Gilioli,  e  ci  con- 
tentiamo di  confermare  la  Sentenza  del  Tribunale 
Speciale  che  lo  condanna  a  vent'amii  di  galera. 

Modena,  li  17  ottobre  1823. 

Fimi.  Francesco. 


\ 
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CU. 

Al  Sapremo  C^n^licllo  di  CSIastl»la. 

Volendo  Noi  fare  aollecitamente  giudicare  e  defi- 
nire la  sorte  dei  due  detenuti  Giovanni  Manzotti  di 
Sant^Bario  ed  Aniceto  Carpi  di  Reggio,  detenuti  per 
titolo  di  delitto  di  lesa  Maestà  e  ai  aderenza  a  So- 
cìeik  segrete,  e  ciò  in  unica  istanza  in  conformità 
delle  massime  stabilite  dal  Nostro  Chirografo  14 
maggio  4822,  abbiamo  determinato  di  farli  giudi- 
care dai  tre  Consiglieri  più  anziani  del  Nostro  Su- 
premo Consiglio  di  Giustizia,  ai  quali  commettiamo 
questo  giudizio,  nel  quale  l'Avvocato  Generale  farà 
pure  le  sue  incum1)enze;  e  se  mai  occorresse  un 
Giudice  Istruttore,  ne  potrà  fare  le  funzioni  il  Gius- 
dicente Criminale  di  Modena.  Al  nostro  Governa- 
tore di  Modena  Marchese  Coccapani  Luigi  Impe- 
riali, commettiamo  di  trasmettere  a  questo  Tribu- 
nale Supremo  tutti  gli  atti  contro  costoro  istrutti 
dal  Dipartimento  di  alta  Polizia,  meno  solo  quanto 
compromettere  potesse  i  segreti  del  Governo,  onde 
si  avrà  a  giudicare  sui  fondamenti  che  trasmetterà 
il  Dipartimento  dell'Alta  Polizia,  operando  tutto  il 
da  Noi  disposto  nella  nostra  Risoluzione  del  18  ami- 
le 1823.  Al  processi  fatti  a  questi  detenuti  dal  Di- 
partimento oeirAlta  Polizia,  si  dovrà  prestar  piena 
fede  come  fatto  dalla  competente  Autorità  Griudi- 
ziaria,  ed  osservarsi  tutti  li  nostri  Decreti  succes- 
sivamente emanati  relativi  alle  cause  d'egual  na- 
tura. 

Il  Manzotti.  che  fu  sottoposto  al  Tribunale  Sta- 
tario di  Rubiera,  che  per  impedimento  nato  non 
potè  giudicarlo,  lo  sarà  ora,  che  gli  impedimenti 
sono  tolti,  egualmente  da  tre  giudici,  inappellabil- 
mente, che  abbiamo  nominati  e  nominiamo  nei  tre 
Consiglieri  anziani  del  Nostro  Supremo  Consiglio  di 

Giustizia,  a  ciò  particolarmente  aa  Noi  delegati. 

Modena,  U  18  giugno  1868. 

Firm.  Francesco. 

PAm  lU,  S».  1»  MaftrU  triminati,  ic 
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CHI. 

Belazlone  del  pr^eesso  di  Maria  Maral  di  Re^^la. 

Riferiva  a  S.  A.  R.  li  13    ottobre   1858  il  Mini- 
stro di  Giustizia  e  di  Grazia  col  N.  3360. 

u  La  nubile  Maria  Marzi,  giovane  in  sui  23  anni, 
figlia  di  poveri,  ma  onorati  e  stimabili  genitori,  ten- 
tata dall  occasione  che  le  veniva  fornita  per  la  ninna. 
Suai*dia  e  cautela  che  delle  robe   sue  usava  certa, 
'austina  Agazzani,  la  dì  cui  abitazione  frequentava 
a  piacimento,  manomise  una  scatola  in  cui  FAgat 
zani  teneva    oggetti  di  ornato  femminile,   e  se  nei 
impossessò  voltandoli  ad  uso  proprio.  Il  che  le  valsoì 
oondaima  di  8  mesi  di   carcere,  siccome  colpevole* 
di  furto  semplice  per  un  approssimativo  di  circa  50i 
fraiichi.  Della  qual  pena,  che  la  giovine  condannata^ 
sta  espiando  nelle  carceri    della  Missione,  la    scon* 
solata  madre  è  venuta  in  ^ravi  apprensioni,  sapendo^ 
la  figlia  accomunata  con  donne  vòlte  al  vizio  ed .  al 
disordine.  H  i)erchè  si  fa  ad  implorare,  congiunta* 
mente  al  marito,  la  grazia  della  residua  pena  dalla» 
Sovrana  Clemenza,  ovvero  anche  che  si  possa  scoiv- 
tare  questo  residuo  nella  Casa  del  Buon  rastore  in 
Reggio,  dove  verrebbe  la  figlia  di  buon  grado- ac« 
calta ,  stante  Tessere    d' indole  naturalmente  buona» 
né  inclinata  a  mal  costume,  n 


L'Oèsequiéto 

Fimté  CocoHU 

Prol.  N.  3906. 

u  Ci  fa  molta  meraviglia  che  la  donna  condan- 
nata non  sìa  stata  passata  allo  Stabilimento  dì  Bom* 
porto,  diretto  appunto  dalle  Suore  del  Buon  Pastorar 
come  quello  di  Reggio ,  ove  però  non  vanno  ci» 
giovani  che  sono  volontarie,  e  che  non  è  stabili* 
mento  per  espiarvi  pena,  né  governativo,  n 

13  dicnnfere  1888. 

Firm.  Francesco. 
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Avendo  il  padre  della  Marzi  fatta  nuova  supplica 
per  grazia,  S.  A.  R.  rescriisse: 

«  Non  si  fa  luogo  a  graziare  ima  ladra  dome- 
stica, trattata  con  abbastanza  indulgenza  dai  Giu- 
dici. » 

i7  dicembre  1858. 

Firm.  Francesco. 

CIV. 

Nella  sera  dell'  11  marzo  1850  fu  commesso  un 
latrocinio  in  Luzzai*a  colla  morte  violenta  del  deru- 
.bato.  n  processo  che  venne  instrutto  non  potè  con- 
Mguire  un  esito  sollecito,  per  la  ragione  elie  ignoti 
dapprima  ne  erano  gli  autori  e  fu  soltanto  con  gran 
pena  e  tenendo  conto  di  minute  e  quasi  impercet- 
tibili circostanze,  che  si  potè  nell'  inquisizione  ge- 
nerale giungere  a  trovare  il  tìlo  dell'inquisizione  spe- 
ciale; questa  poi  ebbe  a  riuscire  lunga,  sia  per  il 
numero  dei  prevenuti,  che  per  la  qualità  della  prova 
;itidiziaria  sulla  quale  si  fondava.  Fu  soltanto  nei 
Ì2  «ugno  1855  che  il  Tribunale  di  Reggio  potè 
proferire  la  Sentenza,  la  quale,  rassegnata  al  Duca, 
vi  appose  tale  Rescritto: 

tt  Ritorniamo  la  Sentenza  qui  entro  onde  il  pro- 
cesso passi  all'Appello,  ma  facciamo  presente  che 
per  compilare  questa  Sentenza  di  Prima  Istanza  (rforcva 
dire  invece  il  processo)  vi  vollero  oltre  cinque  anni, 
tempo  inauditamente  lungo  ,  e  che  fa  poco  onore 
ai  nostri  Giudici ,  che  scrivono  forse  molto ,  ma 
concludono  poco ,  soprattutto  quando  si  tratta  di 
delitti  attroci  (sic),  pei  quali  pare  temono  di  con- 
cludere il  processo.  Attendiamo  quindi  tanta  mag- 
giore sollecitudine  negli  altri  stadj  di  questo  pro- 
cesso atroce,  e  che  la  s^iustizia  sia  finalmente  latta 
una  volta  e  vendicate  le  innocenti  vittime  e  le  di- 
a^raziate    loro  famiglie,  per  le    quali  non   sentono 

Sietìi    quei   Magistrati ,  clie  non    trovano    il    modo 
i  ultimare  tali  processi ,  provando  invece  scrupoli 
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e  compassioni  assurde  pei  scellerati  che  commisero 
tali  nefandità. 

IS  luglio  1852. 

Ì^7rm.*^FRANCESC0. 

•«. 

O,  Gamorra,  Segr.  di  Gabinetto, 

cv. 

Al  CSovernafore  di  Modena^    Marehene   ■'oIkI    €)oo- 
rapanl. 

Avendo  il  Tribunale  di  Modena  sopra  "gli  atti 
del  processo  dei  detenuti  per  lo  spargimento  del 
Proclama  sedizioso  latino  ai  Soldati  Ungheresi,  giu- 
dicato essere  da  dimettersi  dalle  Carceri  il  profes- 
sore Moreali,  Ciro  Menotti,  il  dottor  Cappelli,  An- 
tonio Ferrarini,  Paolo  Manna  e  Bonajuto  Sangui - 
netti ,  ordiniamo  che  questi  sei  sieno  dimessi  dalla 
Carceri  Criminali,  volendo  però  che  dalla  Polizia 
Governativa  sieno  continuate  le  indaffini  contro  di 
loro,  e  riservandoci  a  prendere  quelle  disposizioni 
ulteriori  riguardo  ad  essi,  che  giudicheremo  essere 
convenienti;  mentre  veduto  da  Noi  il  voto  del  Pro- 
curatore Fiscale,  a  cui  aderì  il  Tribunale,  e  non 
avendoci  appagati  i  motivi  e  le  conclusioni  di  detto 
Voto,  Ci  riserviamo  di  comuiiicarlo  consultivamente 
a  qualche  Giureconsulto  di  Nostra  confidenza,  onde 
meglio  conoscere  la  verità,  per  indi  prendere  le  mi- 
sure   che  troveremo  essere    convenienti. 

Non  troviamo  conveniente  di  ritenere  più  oltre 
alla  Pubblica  Istruzione  il  professore  d'eloQuenza 
abate  Moreali,  onde  il  nostro  Ministro  di  Pubblica 
Economia  ed  Istruzione  gli  farà  intimare  la  sua  di- 
missione dalla  Università,  volendo  Noi  che  il  dot- 
tore Lugli  continui  a  supplire  alla  cattedra  d'Elo- 
quenza. 

Fino  a  tutto  giugno,  prossimo  venturo,  si  fiEiccia 
pagare  all'  abate  Irreali  il  suo  stipendio,  dopo  la 
qual  epoca  cessa  intieramente. 

Modena,  iO  aprile  1890. 

Fiìfìi.  Francesco. 
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evi. 

Al  iPrcflldeate  del  llaprcmo*Coniili;llo  di  Crla^tlzla. 

Rimandiamo  qui  acclusi  al  Presidente  del  Nostro 
Supremo  Consiglio  di  Giustizia  gli  atti  originali 
del  Processo,  il  voto  del  Giusdicente  Criuiìnale,  del 
Procuratore  Fiscale,  e  la  decisione  del  Tribunale  di 
dimettere  dalle  carceri  il  professore  Moreali,  Ciro 
Menotti,  il  dottore  Cappelli,  Antonio  Ferrarini.  Paolo 
Manna  e  Bonajuto  Sanguinetti.  Non  essendo  Noi 
niente  capacitati  dei  motivi  e  delle  conclusioni  del 
Procuratore  Fiscale,  e  facendoci  anche  stato  il  dis- 
senso del  Presidente,  affine  di  meglio  conoscere  i 
nostri  Giudici  e  la  veritìi  vogliamo  <x>n>ultare  su 
di  ciò  qualche  giureconsulto  estero,  per  riservare  il 
Nostro  supremo  Consiglio  di  Giustizia  alla  revi- 
sione della  causa,  se  cosi  lo  giudicheremo  conve- 
niente; onde  il  Presidente  Veratti  Ci  farà  iare  sol- 
lecitamente Copia  esatta  degli  Atti  e  voti  moti- 
vati e  della  decisione  ,  che  rimetterà  a  Noi.  preve- 
nendolo nel  tempo  stesso  che  abbiamo  diito  ordine 
al  Governatore  che  intanto  i  sei  detenuti  sicuo  messi 
in  libertà. 

Modena,  20  aprile  I82i. 

Firm,  Francesco. 
CVII. 

Al  Sapremo  Conul^llo  di  GiantlBla. 

H  grave  fatto  criminale  accaduto  giorni  sono  alla 
Mirandola  del  ferimento  del  Brigadiere  dei  Dragoni, 
Benassi,  di  stazione  alla  Mirandola,  Ci  determina  ad 
ordinare  che  venga  colà  spedito  il  giudice  Ercole 
Zerbini  del  Tribunale  di  Modena,  per  inquisire  ed 
iecoprire  gli  autori  di  simile  misfatto,  e  ciò  come 
una  misura  straordinaria,  mentre  come  tale  man- 
diamo anche  della  truppa  alla  Mirandola,  che  vi  starà 
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a  carico  della  città,  finché  si  conoscano  e  sieno  pro- 
vati e  trovati  gli  autori  di  questo  delitto;  misura 
che  verrà  da  Noi,  per  massima  generale,  adottata  in 
simili  casi. 

Incarichiamo  il  Supremo  Consiglio  di  Giustizia 
di  dare  le  opportime  istruzioni  al  giudice  Zerbini 
e  di  disporre  auant' altro  occorre  per  la  esecuzione 
di  questo  e  delle  misure  che  il  Consigliere  crederà 
bene  di  prendere  in  questo  caso. 

Modena,  13  novembre  1827. 

Finn,  Francesco. 

cvni. 

ili    CoiBfffn^lfei-e    Terni,    Preffldcnte  dei   TrUnnude 
tlti*fUM*dlinario  da  !Vol  rAunlte, 

Un  certo  dottore  Antonio  Panizzi,  di  BresoeUo, 
che  si  rese  profugo,  essendo  esso  pure  gravemente 
indiziato  ed  imputato  di  delitti  di  appartenenza  od 
aggregazione  alle  Sette  proibite,  dovrà  esso  pure 
essere  giudicato  in  contmiiacia  dal  Tribunale  Straor- 
dinario da  Noi  riunito  sotto  la  Presidenza  del  Con- 
sigliere Terni  a  giudicare  parecchi  imputati  di  t^di 
delitti  di  lesa  Maestà,  tale  essendo  la  Nostra  Vo- 
lontà. 

Catlajo,  li  19  agosto  18i3. 

Firm.  Francesco. 
CIX, 

AlfyOtfìgUere  Terai,  Preuldeiite  delTriboaale  Sipe- 
eiale. 

Vista  la  sentenza  pronunciata  dal  Tribunale  Sf&' 
eiale  contro  Giovanni  Battista,  figlio  di  Gaetano 
Marinelli  di  Ca^telnuovo  di  Sotto,  costituito  reo  per 
a^gi-egazione  a  Società  segrete  proibite;  e  visto  il 
dissenso  del  Presidente  del  Tribunale  Speciale,  vo- 
gliamo che  la  causa,  per  cui  appellò  il  Procuratore 
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Fiscale,  sia  conosciuta  dal  Supremo  Consiglio  dì 
Giustizia,  e  Ci  riserviamo  di  decidere  su  questa  sen- 
tttiza  soltanto  dopo  che  sarà  stata  proferita  la  sen- 
tenza dal  Nostro  Supremo  Consiglio  di  Giustizia. 

NB.  Quanto  al  sacerdote  Don  Luigi  Peterlini,  non 
avendo  il  Tribunale  Speciale  trovato  luogo  a  pro- 
nunciare contro  lui  alcima  condanna,  ordiniamo  che 
venga  posto  in  libertà  a  processo  aperto,  e  sotto  la 
sorveglianza  della  Polizia. 

Modena,  Si  ottobre  1823. 

Fh^ì.  Francesco. 

ex. 

.^lfi«^^enui(ore  HI  ll#dena;r  Marchene  Coccapaul^ 
f  *|MM"  emtm:  al  Delegato  tatari  naie  «lei  €Sovcriia4 
QMMiltorci  C'Olite  Oaldeill. 

Autorizziamo   con  questo  Nostro  speciale  Chiro- 
erafo  il  dottor  Curti,  faciente  fmizione  di  Direttore 
«ella  Polizia  presso  il  Governo  di  Modena,  a  fare 
tutti   li  debiti    esami  al  detenuto    Giovanni  Man- 
aotti,  volendo  noi  che  questi  abbiano  l'uguale  forza 
e  valore  presso  il  Tribunale  che  dovrà  giudicarlo, 
come  se  fossero  fatti  dal  Giudice  processante,  e  diamo 
quindi  al  detto  dottor  Curti  tutte  le  facoltà  competenti 
^  un  giudice  processante,  inclusi vamente  a  quella 
di  prendere  il  giuramento  dal  detenuto;  ed  incari- 
chiamo il  detto    dottor  Curti  col    cancelliere  Nico- 
lai a  fsMre  tutti  gli  ulteriori  esami  a  detto  detenuto, 
GioTanniSfaiìsotti.  ppevemito  per  aderenea^ alle  Sette 
pmibite  e  per  delitti  di  lesa  Maestà,  che  gifidicherin  > 
opportuno. 

Per  pat<te<  deè'Goremo   di  Modena   si  darà  co- 
miunmaào9»  al  dotlor   Curti   e  si  darà^  eseonzione  ^ 
»*4ia00t'orditt9,'  che  deroga  a  quanto  per  altri  ante^ 
riori'  o8làr  possa. 

Gattsjo,  il  i3  s«^ttenihre  1832. 

Fimi.  FBANasACo. 
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CXI. 

Al  Governatore    «Il  Re^^lo,   Oonte   Ippolito  Malo- 

Essendosi  costituito  spontaneo  in  cai'cere  Gio- 
vanni Conti,  confessando  d'esser  reo  dWgregazione 
alle  Sette  proibite  e  rimettendo  a  Noi  la  suasorie, 
il  Governatore  di  Reggio  gli  farà  sapere  che  per 
meritare  dei  riguardi  di  Nostra  grazia  sì  esige  che 
egli  confessi  smceramente  tutto  quello  di  cui  si 
trova  reo,  e  risponda  con  tutta  sincerità  alle  inter- 
rogazioni che  gli  verramio  fatte,  dando  cosi  prove 
di  sinirero  pentimento.  Che  se  egli  è  a  ciò  digesto, 
si  dovrà  portare  a  Modena,  castituirsi  ivi  nelle  car- 
ceri di  Polizia,  per  subire  ivi  gli  esami  che  si  cre- 
derà (li  fargli,  e  dal  risultato,  che  Ci  faremo  riferire, 
dipenderanno  le  risoluzioni  che  vorremo  prendere» 
suo  riguardo;  che  però  volendo  Noi  che  l'atto  sia 
libero  e  spontaneo,  si  concede  che  vada  libero  a 
Modena  e  colà  costituirsi. 

licgi^io,  18  maggio  1823. 

Firm.  Francesco. 

cxn. 

Al  Snpremo  Coaslffllo  di  Gi«0tlaia« 

Volendo  Noi  che  il  Cancelliere  Gilioli,  arrestato 
per  aderenza  alle  sette,  e  coA  alcuni  altri  individui 
pure  detenuti  per  simil  titolo,  e  che  da  Noi  si  de- 
signeranno in  appresso,  siano  giudicati  da  un  Tri- 
bunale in  via  sommaria  a  tenore  del  nostro  Chiro- 
p'afo  in  data  delli  14  marzo  1821  e  della  corrente 
Notificazione  del  18  maggio  1822,  riservata  La  eola 
revisione  dèi  Supremo  Consiglio  di  Giustisia,  ordi- 
niamo quanto  segue: 

l.""  il  Tribunale  a  ciò  destinato  sarà  presieduto 
in  qualità  di  Presidente  dal  Consigliere  Temi  dtl 
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Supremo  Consiglio  di  Giustizia.  Per  Procuratore 
Fiscale  destiniamo  il  giudice  Avvocato  Fieri,  e  per 
Giudici,  il  giudice  del  Tribunale  di  Modena  Cave- 
dotó,  e  il  (xiusdicente  Criminale  di  Modena,  Tas- 
soni, il  quale  potrà  avere  anche  l'istruzione  del  re- 
lativo processo,  prendendo  per  base,  e  valendo  come 
qI  formale  esame  quelli  finora  fatti  dal  facente  funzione 
t^l  di  Direttore'  di  Polizia  Curti;  e  per  Cancelliere  no- 
^\  miniamo  Pedreschi,  e  uno  Scrittore  da  prendersi 
hi\  dal  Consiglio  di  Giustizia  o  dal  Tribunale  di  Mo- 
dena. 
ri  2."  n  Tribunale  si  adunerà  in  Modena  nel  lo- 
cale altre  volte  destinato  pel  Tribunale  Statario,  e 
8Ì  dovrà  combinare  col  Glt)verno  di  Modella,  onde 
tutto  sia  allestito. 

n  Nostro  Supremo  Consiglio  di  Giustizia,  darà 
intanto  ^U  opportimi  avvisi,  e  farà  le  disposizioni 
necessari  e,  onae  possaquesto  Tribunàle,quantò  prima, 
aasnmere  le  sue  incumbetize. 

Modena,  %  luglio  1823. 

Firm.  Francesco. 

CXllI. 

Nel  maggio  del  1822  fu  ucciso  in  Modena  il  Di- 
rettore di  Polizia,  avvocato  Giulio  Besini. 

n  duca  Francesco  IV,  infonnato  a  Reggio  del- 
Tavvenimento,  prendeva  le  seguenti  d'eterminazioni. 

Al  Supremo  Coniiglio  di  GiOBtixla. 

Reggio,  li  18  maggio  18tt. 

L^orribile  fatto  dell^omicidio  proditorio,  o  assassinio 
dcdT  Avvocato  Giulio  Besini,  Assessore  legale  diGo- 
▼amò'  e  Direttore  di  Polizia,  essendo  uno  dei  essi 
MVtèàoniplati  dalNosti^oEdìtto  14  marzo  1821,  pel  Pro- 
Statano  Ordiniamo  che  abbia  luogo  il  prò- 
^' steMÒ,  al  quaAé  effiMto  notìiiflìAino  per  foìfmarè 
3  Tribunale  Statario; 

Parti  IH,  8i£.  1.  Matgrie  erkninali.  Il 
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D  Presidente  del  Tribunale  di  Giustizia  in 
Modena,  Angelo  Alessandrini,  che  ne  sarà  il  Pre- 
sidente; 

D  Giudice  del  Tribunale  suddetto,  Luigi  Mar- 
tinelli; 

D  Giusdicente  Criminale  in  Modena,  Carlo 
Tassoni  ; 

L'Avvocato  Pietro  Angelini,  qual  Procuratore 
Fiscale; 

n  Dottore  Giuseppe  Cremonini,  Cancelliere  di 
Giustizia  della  Mirandola,  qual  Cancelliere. 

n  suddetto  Tribunale  Statario  si  unifonnerà  alle 
disposizioni  portate  dal  predetto  Nostro  Editto  os- 
servate però  le  modificazioni  seguenti: 

1.'  Ferma  stante  la  disposizione  dell'articolo  10 
dell'Editto  suddetto ,  in  forza  della  quale  il  Tribu- 
nale Statario  non  può  proferire  alcun  altra  Sentenza 
se  non.  o  pienamente  assolutoria  o  condannatoria 
alla  pena  ordinaria;  qualora  per  mancanza  di  prove 
sufficienti,  non  potesse  aver  luogo  la  condanna  del- 
l' imputato  alla  pena  ordinaria,  non  potrà  l'imputato 
stesso  né  essere  posto  in  libertà,  ne  essere  rimesso 
ai  Tribimali  Ordinar],  ma  Ce  ne  sarà  fatto  rap- 
porto dal  Tribunale  suddetto  per  quelle  speciali  prov- 
videnze che  ravviseremo  opportune,  in  pendenza  delle 
quali  la  custodia  dell'imputato  sarà  affidata  alla  Po- 
lizia Governativa. 

2."  Solo  nel  caso  che  non  riesca  assolutamente  al 
Tribunale  Statario  di  ultimare  il  processo  entro  il 
termine  di  otto  giorni  fissato  dalla  Legge,  e  ciò 
per  qualche  particolarissima  circostanza,  Ce  ne  farà 
rapporto,  indicandocene  il  motivo  ed  implorando  un 
ulteriore  tennine. 

3/  Vogliamo  che  la  processura  stataria  cominci 
immediatamente  e  senza  dilazione,  per  l'esecuzione 
di  che  il  Supremo  Consiglio  di  Giustizia  prenderà 
i  debiti  concerti  col  Presidente  del  predetto  Tribur 
naie.  La  Sentenza  che  sarà  proferita  dal  Tribu- 
nale Statario  ci  verrà  rassegnata  immediatamente 
dopo  la  sua  pubblicazione. 
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4.**  Nel  Proclama  da  pubblicarsi  per  la  convoca- 
ìone  dello  stesso  Tribunale  si  inserirà  la  promessa 
li  tremila  lire  italiane  a  clii  somministrerà  prove 
)d  indizj  urgenti  contro  l'autore  dell'omicidio  pro- 
litorio  od  assassinio,  tali  che  con  essi  9Ì  possa  con- 
«stargli  il  reato;  e  quella  di  duemila  lire  simili 
i  chi  darà  indizj  sufficienti  ad  inquircre  contro  chi 
3088a  essere  stato  istigatore  o  complice  dei  sud- 
letti  delitti;  con  assicm-arli  nell'uno  caso  e  nel- 
'altro  del  segreto  delle  loro  denimcie. 

H  Supremo  Consiglio  di  Giustizia  è  incaricato 
Iella  esecuzione  di  queste  Nostre  Determinazioni  in 
5iò  che  lo  riguarda. 

Reggio,  li  iS  maggio  1822. 

Firm.  Francesco. 

Parisi,  Segr,  di  Oabinetto. 

L'esito  del  Processo  contro  i  pretesi  autori  e  com- 
>lici  dell'omicidio  Besini  si  raccoglie  da  quest'altro 
!]!hirografo. 

Al  Supremo  Consiglio  di  Giustizia. 

Visto  da  Noi  il  rapporto  fettoci  dal  Tribunale 
Statario  Straordinario  da  Noi  stato  destinato  per 
giudicare  li  prevenuti  dell'  assassinio  dell'  Assessor 
legale  di  Governo  e  Direttore  della  Polizia  di  Mo- 
lena.  Avvocato  Giulio  Besini;  e  visto  da  questo  che^ 
stante  le  risultanze  degli  esami  e  delle  conclusioni 
lei  Procurator  Fiscale,  il  Tribunale  Statario  trovò 
motivo  sufficiente  per  contestar  il  reato  a  Ponzoni, 
ma  non  trovò  luogo  a  condannarlo  alla  pena  ordi- 
naria, ma  nemmeno  alla  assolutoria,  stante  li  forti 
indizj  che  vi  sono  contro  il  medesimo,  di  cui  non 
ii  è  potuto  purgare;  Visto  inoltre  che  per  Zanoli  e 
2oocoli,  sebbene  il  Tribimale  non  trovasse  luogo 
»Ua  contestazione  del  reato,  pure  per  molte  circo- 
itanze  amendue  sono  assai  sospetti,  come  risulta  dal 
Processo; 


O.rdiniltiuo  al  nostro  Supremo  Consìglio  di  Giu- 
, stizia  quanto  segue: 

1.''  Dichiari^iono    sciolto  per  ora  .il  iTrihuuale 
Statario,  che  in  via  sommaria  gi]udicar  dpveva  sul- 
l'assassinio  dell'Avvocato  Giulio  Besini,^.e    quindi 
.ognuno  dei  Componenti    tale    Tribunale   ha  da  ri- 
tpruai*e  alle  sue  mcumbeuze; 

2."*  I  tre  detenuti  Ponzoni,  Zanoli  e  Zioccc^i, 
come  assai  sospetti,  e  in  niun  modo  giufltificajti,  si 
dovranno  ritener  in  carcere,  e  si  riterranno  ^uoehè 
emema  la  verità  strettamente  custoditi;) 

o.  Questi  tre  detenuti  si  debbono  rimettere  .a 
disposizione  del  Governo  di  Modena  e  della  Polizia 
Provinciale,  da  cui  si  continueranno  le  indagini  per 
jscoprir  la  verità,  delegando  Noi  a  ciò  espressamente 
il  Dottor  Curti  e'  li  Cancellieri  Nicoletti  e  Pedre- 
schi,  onde  scoprir  li  rei.  dell'assassinio  dell' Avvocato 
Giulio  Besini,  che  assolutamente  non  vogliamo  che 
•  restino  impuniti;  e  si  dovrà  far  conoscere  .  s^  pub- 
blico,  mediante  avviso,  ch^, sebbene . aia  sciolto. j^r 
óra  il  Tribunale  Statario  di  Modena,  resta  apetto 
il  processo,  e  quindi  continua  la  promessa  dellk  ri- 
munerazione assegnata  a  chi  darà  le  prove  o  indizj 
tali  da  scoprire  u  colpevole  e  li  complici  ;  e  chi 
avrà  a  denunziare  qualche  coi^a  in  proposito,  jdpvrà 
rivolgersi  al  Governatore  o  alla  Ipcafe  e  pirqvio- 
^  ciale  Polizia. 

Il.^o^tro  Supremo  Consiglio  darà  imm^!diatp>  es^- 
,9u^ione  a  questo  Npstro  Ordine,  avvertendone  op- 
,  portui^amente  il  Governatore  di  Modena. 

I^eggio,  li  3  luglio  I92S. 

Firm.  Francesco. 

P^AIfU,  Sfgr,  di 


Baflsegnatim  a  Noi  ili  nuovi  risiiitamenti  del'pro- 
CQsso  criminale  che  suU^assaasinio  del  Dixettore  A«- 
WH0Qk:e  ledale  Avvocata  Giulio  Basini  fu  pEOssoraho 
dal  già  Direttore  provvisorio  Dettor  Pietro  Gurti, 
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poscia  dal  Dipartimento  Centrale  di  Alta  Polizia,  in 
coerenza  dei  Nostri  Sovrani  Chirografi  5  e  9  luglio 
1822,  e  '26  gennajo  1825  ;  visti  da  Noi  i  risultati 
dalle  nuove  prove  acciunulati,  abbiamo  determinato 
che,  premessi  gli  atti  opportuni,  si  proceda  nelle  con- 
suete legali  forme  alla  spedizione  della  causa  in  via 
ordinaria,  e  quindi  al  definitivo  regolare  giudizio 
contro  gli  autori  e  complici  dell'  indicato  delitto,  e 
segnatamente  contro  li  detenuti  Gaetano  Ponzoni, 
Pietro  Zoccoli  e  Gioacchino  Zanoli  di  Modena. 

Siccome  però  il  Tribunale  Statario  istituito  da 
Noi  nel  20  maggio  e  da  Noi  disciolto  il  5  luglio 
1822  non  emise  verun  legale  Decreto,  e  d'altronde 
siccome  trattasi  pur  troppo  di  un  misfatto  gravis- 
simo e  straordinario,  la  di  cui  pimizione  interessa 
in  particolar  modo  la  Sovranità  e  lo  Stato  intiero, 
cosi  devolver  vogliamo  in  Prima  Istanza  il  Giudizio 
importantissimo  aei  rei  ad  una  Magistratura  tratta 
dai  seno  dei  Tribunali  ordinar]  delle  Provincie  di  Mo- 
dena e  di  Reggio,  ad  un  Tribunale  speciale,  cioè,  di 
cui  sarà  Presidente  l'Avvocato  Angelo  Alessandrini,  e 
di  cui  saranno  Giudici  gli  Avvocati  Pier  Ercole  Zer- 
bini, Paride  Cavedoni,  Consigliere  Bernardino  liu- 
. Spaggiari  e  Girolamo  Vincenzo  Goldoni,  con  un  Pro- 
curatore Fiscale,  che  nominiamo  nella  persona  del- 
TAvvocato  Filippo  Cocchi,  Professore  d' Istituzioni 
Criminali  e  Diritto  patrio  nel  Convitto  di  Reggio. 
Nominiamo  inoltre  alle  funzioni  d'Istruttore  il  dottor 
Polacci  Pietro,  Giusdicente  di  Pavullo,  ed  a  quelle 
di  Cancelliere,  il  Cancelliere  Geminiano  Nicoletti. 

Contro  la  Sentenza  di  codesto  Tribunale^  che  sarà 
convocato  senza  ritardo  nella  Nostra  Città  di  Modena 
coU'assistenza  dell'altro  Cancelliere  Avvocato  Lui^ 
Pagliani,  competerà  la  Revisione  al  Supremo  Consi- 
glio di  Giustizia  in  conformità  delle  vigenti  Le| 

Ritenuta  poi  l'applicazione  della  massima  da 
spiegata  con  Risoluzione  18  aprile  1823,  dovrà,  colle 
sue  appendici,  restar  fermo  l'intiero  processo,  mentre 
ii^li  atti  che  si  compilavano  dal  Direttore  prowìso- 
xio  Curti,  ed  a  qudli  ohe  si  assunsero  dal  Diparti- 
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mento  anzidetto,  si  presterà  piena  fede  come  ai  pre- 
cedenti del  Tribmiale  Statano,  a  senso  ancora  degli 
accennati  Chirografi  9  luglio  1822  e  26  ^ennajo  ISfS. 
Al  nuovo  Tribunide  da  Noi  ora  istituito  si  tra- 
smetterà quindi  col  primo  processo  la  Copia  <legli 
atti  successivi,  cui  per  ulteriore  essenziale  appen- 
dice si  uniranno  quegli  altri  indizi  che  risultar  deb- 
bono dai  registri  segreti  dell' Archivio  di  alta  Po- 
lizia, in  quel  modo  per^  ed  in  quella  forma  che  si 
ravviserà  più  conveniente  dal  Nostro  Incaricato 
Marchese  Luigi  Coccapani  Imperiali,  onde  non  si 
comprometta  quella  riservatezza  che  nelle  materie 
politiche  tanto  è  indispensabile. 

Modena,  li  14  luglio  182C. 

Finn.  Francesco. 

P.S.  Al  Supremo  Consiglio  di  Oiu- 
stizia,  ed  al  Marchese  Coccapani, 
Incaricalo. 

CXIV. 

Caro  Conte  Rè. 

Non  essendovi  delle  imputazioni  gravi  contro  il 
Pampani  {sic)y  Podestà  di  Montecchio,  né  ben  pro- 
vate, altronde  non  avendo  esso  anuninistrato  male 
l'economico  della  Comune,  mi  pare  di  dovere  ade- 
rire alla  pluralità  dei  voti,  confermandolo  Podestà 
dì  Monteccliio,  come  faccio  in  separata  polizza.  — 

Per  li  due  condannati  Franceschetti  e  Tavoni, 
che  aggraziai,  ciò  è  accaduto  unicamente  perchè 
mi  era  dimenticato  di  questi  nomi,  e  delle  relazioni 
disfavorevoli  a\Tite  da  lei,  e  trovandoli  proposti  nel- 
l'Elenco dei  graziandi,  in  modo  che  sembravano  con- 
templabili per  grazia,  la  feci.  Riguardo  al  giovine 
Mazza,  che  scrisse  quelle  oscenità  in  cattivi  versi, 
posto  che  i  Padri  Gesuiti  non  vollero  appigliarsi  al 
partito  da  me  proposto,  e  che  anche  il  Vescovo  vi 
na  ripugnanza,  bisoraerà  procedere  con  lui,  non  già 
criminalmente,  poiché  in  un  giudizio  formale  V  età 
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Boa,  il  non  avere  pubblicato  lo  scritto,  la  scusa  che 
può  addurre  d'avere  solo  per  ischerzo  voluto  imitare 
IO  stile  del  libro  le  Gesuitiche  ecc.,  potrebbero  finire 
a  farlo  assolvere  giudizialmente  per  mancanza  di 
prove,  e  quindi  ne  nascerebbe  imo  scandalo  anche 
maggiore;  onde  mi  determino  a  far  punire  il  giovine 
Mazza  in  via  solo  di  polizia  e  senza  forma  di  pro- 
cesso, condannandolo,  oltre  ad  un  mese  di  arresto  ormai 
compito,  alla  esclusione  da  ogni  scuola  pubblica,  sia 
dei  Gesuiti,  sia  del  Liceo,  rendendolo  cosi  inabile 
ad  abbracciar  la  carriera  degli  studj,  siccome  quella 
di  cui  ha  abusato,  ed  obbligandolo  cosi  ad  appigliarsi 
ad  uiiparare  un'arte  o  mestiere. 

Eccole  la  mia  sentenza  quanto  al  giovine  Mazza 
arrestato;  e  la  potrà  comunicare  questo  risultato 
anche  a  Monsignor  Vescovo.  Ho  l'intenzione  di  fare 
una  corsa  a  Reggio,  ma  non  ho  ancora  fissato  il  giorno; 
intanto  sono  con  tutta  stima. 

Modona,  10  gennajo  Ì8i8. 

Suo  affezionato, 

Firm.  Francesco. 

cxv. 

D  Commissario  di  Polizia  di  Guastalla,  con  let- 
tera 13  dicembre  1858,  N.  1418  Protocollo  Gene- 
rale,diretta  all'Assessore  di  Buon  Governo  di  Reggio, 
riferiva:  che  da  alcuni  giorni  diversi  giovinastri 
della  Cittk  di  Guastalla  avevano  dismesso  di  fumare 
agari  adottando  la  pipa,  e  che  il  Comando  dei  Dra- 
goni, nelUinvestigare  se  e  per  fatto  di  chi  fossero 
eccitati  a  fare  altrettanto^  era  venuto  in  cognizione 
che  certo  Bonafino  Scansani,  di  condizione  calzolaio, 

S ovine  (ranni  16,  aveva  consigliato  un  Sala  Luigi 
levarsi  da  bocca  il  zigaro,  se  non  voleva    essere 
tacciato  di  spia. 

Arrestato  il  giovine  dalla  forza,  e  tratto  da  vanti 
il  Commissario,  aveva  confessato  il  fatto;  ma  per 
ivere,  a  giudizio  del  Commissario,  agito  più  per 
mprudenza  giovanile,  che  per   malizia   od  altre 


128  CBIROaRAPI 

Jme  antepolitico,  proponeva  di  punirlo  correzional- 
m^ite  con  10  giorni  di  carcere. 

n  Ministro  (fi  Buon  Governo,  al  quale  fu  raase- 
gnato  dall'  Assessore  il  rapporto  del  Commissario, 
rispondeva  con  lettera  delli  19  dicembre  N.  6207, 
che  acconsentiva  nel  voto  del  Commissario,  permet- 
tendo la  proposta  punizione  di  10  giorni  di  carcere. 

Informato  il  Duca  del  fatto,  commetteva  al  sud- 
detto Ministro  di  scrivere  all'  Assessore:  che  ove 
Io  Seansani  avesse  l'abitudine  di  fumare  in  pubblico, 
fosse  diffidato  ad  astenersene  per  il  periodo  di  un 
ai»no.  Altrettanto  risulta  da  foglio  ufficiale  del  Mi- 
nistero in  data  27  dicembre  Is.  6207. 


CXVL 

Il  Tribunale  di  Giustizia  in  Reggio,  all'oggetto  di 
risolvere  con  piena  cognizione  di  causa  il  processo 
che  ivi  era  costrutto  contro  Giovanni  Battista  Fer- 
rari per  appartenenza  a  setta  segreta,  domandava 
al  Governo  la  copia  integrale  di  tutti  gli  esami  ed 
atti  esistenti  presso  il  medesimo  e  riferibili  all'  in- 
quisito. S.  A.  K.  Francesco  IV,  interpellato  in  pro- 
posito dal  Governo,  ordinava  ciò  che  segue: 

tf  Si  risponda  dal  Gt>vematore  di  Modena  al  Pre- 
sidente Mignani  e  al  Supremo  Consiglio  di  Giu- 
stizia che  tutti  questi  atti,  di  cui- qui  si  domanda 
copia,  essendo  troppo  voluminosi,  e  alcuni  nulla 
contenendo  riguardò  al  detenuto  Ferrari,  ed  al* 
tri  essendo  di  natura  a  non  estradarne  copia ,  or- 
diniamo che  questa  estradaziòne  di  copie ,  che 
anche  alluifigherebbe  assai  il  processo,  non  si  ha- 
dcif  fare  ;  il  Tribunale  giudicnérk  sui  dati  già  ad 
esso  comunicati  da  questa  Direzione  di  Poli^y  ri- 
guardanti il  Ferrari^che,  avendo  per  nostro  esprnÉo 
<Hrdine  e  volere  forza  di  esami  giudiziali  come  ae 
fossero  stati  fatti  dal  Giusdicente  Crimiòlaie^  si  do^rà 
su  questi  e  su  quant'altro  risultar  potesse  dagli  ul- 
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teriori  esainì  ed  interrogatorj  del  Ferrari,  giudicarlo 
dal  Tribunale,  n 

Modena.  U  1*  aprile  1823. 

Firm.  Francesco. 


Lo  ste?*so  Ferrari,  per  mezzo  del  suo  difensore,  aveva 
chiesto  la  ripetizione  dei  testimonj  sentiti  dal  Fisco, 
come  gliene  dava  diritto  il  disposto  dalla  Legge  al- 
lora vigente  ;  ma  il  Duca  glielo  tolse  col  seguente 
Chirografo  : 

N.  6.  —  F.  E.  3. 

Al  Supremo  Consiglio  di  Giustizia. 

tt  Informati  Noi  della  circostanza  che  il  Ferrari, 
detenuto  a  Reggio  ed  ivi  sotto  processo  per  delitto 
di  aderenza  alle  proibite  sette,  abbia  per  mezzo  del 
suo  difenrtore  domandatg  la  repetizione  dei  testi- 
monj fiscali,  troviamo  necessario  in  questa  occasione 
di  dare  per  norma  al  nostro  Supremo  Consiglio  di 
Giustizia,  e,  per  mezzo  di  esso,  ai  nostri  Tribunali, 
che  in  questo  e  tutti  i  simili  casi  di  processi  e  de- 
litti di  lesa  Maestà,  ribellione  o  pertinenza  o  ade- 
renza allo  proibite  sette ,  ed  altri  di  siinil  genere , 
resta  da  Noi  assolutamente  proibita  questa  ripeti- 
zione di  testimonj,  che  non  solamente  troviamo  inu- 
tile, ma  spesso  nociva  per  iscoprire  la  verità  in  si- 
mili delitti,  per  dare  occasione  a  subornazione  di  te- 
stimonj, ed  a  quelli  raggiri  sui  quali  cotesto  sette 
po]igt)no  quella  fiducia,  che  non  può  ispirar  loro  la 
loro  causa  ;  e  quindi,  eccettuate  le  eccezioni  parti- 
colari contro  qualche  testimonio,  alle  quali  vogliamo 
che  si  dia  luogo  in  tali  giudizj  ,  considerar  si  deve 
r  esame  regolare  fatto  dalla  competente  autorità ,  e 
confermato,  ove  occorra,  con  giuramento,  come  ba- 
stevole, e  resta  da  Noi  proibito  in  genere  in  simili 
cause  Tammissione  della  domanda  per  parte  dei  rei 
inquisiti  o  dei  loro  difensori  della  ripetizione  dei 
testimonj. 

Pakti  III,  Ssz.  I,  yaltrie  criminilL  16 
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u  Ciò  servirà  di  norma  al  Nostro  Supremo  Con* 
giglio  in  questo  caso  del  Ferrari,  e  in  tutti  i  gimifi 
da  Noi  contemplati  con  questa  Nostra  Disposizione  »  • 

Modena,  li  i8  aprile  1833. 

Firm.  Francesco. 

CXVU, 

Agli  atti  del  Ministero  di  Buon  Grovemo  esiste 
l'originale  M.  S.  del  Regolamento  di  Polizia,  essendo 
in  inchiostro  rosso  le  aggiunte  fattevi  dal  Duca,  il 
quale  in  fine  vi  rescrisse: 

u  Approviamo  questo  Regolamento,  giusta  il 
Chirografo  d'oggi  a  ciò  relativo,  tanto  neUa  parte 
scritta  in  nero,  che  nei  §§  scritti  in  rosso  ea  in- 
fieriti nel  presente  testo.  » 

H  paragrafo  4  è  scritto  tutto  in  rosso. 

Al  §  9  si  riscontrano  scritte  in  rosso  le  seguertti 
parole  :  4 ed  anche  esacerbato  con  pane  ed  ac- 
qua e  catena  corta,  accompagnato  ancora  da  pene 
corporali ,  a  seconda  della  qualità  della  persona  e 
déUe  circostanze  aggravanti. 

5 per  im  tempo  non  maggiore  di  un  anno. 

6 contro  persone  estere. 

7 contro  sudditi  Estensi. 

8.  La  detenzione  preventiva  da  applicarsi  )  a  sog- 
getti che  non  giustificano  i  mezzi  con  cui  vivonOi 
oa  proseguire  Imchè  abbiano  appreso  un'arte  o  me- 
stiere. 

Al  §'24  trovansi  in. rosso  le  seguenti  parole: 

con  aggiungervi  tre  giorni  a  pane  ed   acqua 

per  settimana. 

Il  §  25  tutto  scritto  in  rosso. 

Al  §  40  si  riscontra  in  rosso  la  'parola:  Regola- 
mento. 

Il  §  58  contiene  in  rosso  le  seguenti  parole  : 

eoli'  aggiungervi  ancora  pena  corporale ,  a  seconda 
delle  circostanze  della  qualità  delle  persone  e  dei 
casi. 

Il  §  66,  alla  lettera  C,  contiene  in  rosso  le  parole: 
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dall'  Ave  Maria  della  mattina  fino  a  quella  di 

sera ,  eccettuate  quelle  che  vengono  condotte  dalle 
diligenze  approvate,  o  mediante  strade  ferrate. 

II  §  78  contiene  in  rosso,  le  parole: carcere 

correzionale. 

11  §  104  le  parole  : coiraggutfi^ervi  ancora 

pena  corporale ,  quando  le  circostanze  lo  esigano. 

Il  successivo  §  105  le  parole:  precedente  §  104. 

Il  §  106  le  parole e  con  pena  corporale  come 

sopra. 

Il  §  107  contiene  le  seguenti  parole  scritte  in 
rosso: coir  aggiunta  di  pene  corporali  come  sopra. 

U  §  111  Aa  in  rosso  le  parole abituale  non 

iscusa,  e  solo  l'accidentale  non 

H  §  114    contiene  in  rosso  le  parole   sequenti: 

verrà  passato  e  trattenuto  nella  Casa  ai  ForM 

per  tempo  inaeterminato,  cioè  finché  avrà  date  prove 
ai  ravvedimento  od  abbia  appreso  un'  arte  o  me- 
stiere atto  a  procm'argli  mi  onesto  sostentamento. 

Il§  120  ha  le  segnanti  parole ad  interpolata 

razione  con  pane  ed  acqua  pei  primi  15  giorni 

e  con  pena  corporale  ancora,  ad  arbitrio  del  Buon 
Governo. 

Il  §  123  li  numeri  15  e  50  in  rosso. 

Il  §  124  le  seguenti   parole e  colla   carcere 

correzionale  da  10  fino  ad  un  mese  di  cai'cere,  ri- 
spetto al  Padrone  dell'abitazione,  quando  è  presente, 
o  a  chi  ne  fa  le  veci  in  caso  di  assenza. 

Il  §  159  contiene  in  rosso  li  numeri  2  6  6. 

U  §  182  Aa  m  rosso  il  numero  20,  e  le  parole:  sino 
a  due  mesi... 

11  §  205  ha  in  rosso  le  parole ad  interpo- 
lata razione  a  pane  ^d  acqua. 

n  §  214  tn  rosso  trova  avere  il  numero  8  e  /à 
parola:  quattro 

Al  §  219  travansi  scritte  in  rosso  le  parole: ....  con 
interpolata  rasdone  a  pane  ed  acqua  pei  primi  20 
giorni  in  caso  di  recidività. 

S  §  221  tutto  in  rosso. 
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cxvm. 


n  dottor  Francesco  Ferrari  Caraccioli  di  Fiorano, 
era  stato  condannato  in  contumacia  dal  Tribunale 
Statario  di  Modena,  pei  fatti  riguardanti  il  moto  del 
1831.  Premeva  a  costui  la  revisione  del  processo, 
per  potere  rivendicare  dalle  sorelle  le  proprie  sostanze 
che  erano  state  confiscate  e  poscia  assegnate*  alle 
medesime,  e  a  tal  uopo  ricorreva  al  duca  Francesco  V, 
offrendo  la  prova  della   propria  innocenza. 

11  Duca  rdasciava  il  seguente  Chirografo: 

Al  Consultore  di  Governo  Conte  Giaccbazsi. 

u  Avendoci  il  Consultore  Conte  Giacobazzi  ver- 
balmente riferito  essere  stato  il  dottor  Ferrari  Fran- 
cesco di  Fiorano  condannato  dalla  Commissione  Sta- 
taria e  confermata  la  sentenza  dal  Nostro  Augusto 
Padre,  di  cara  e  gloriosa  memoria,  decidiamo ,  tanto 
pel  presente  caso  come  per  qualunque  altro  consi- 
mile che  potesse  presentarsi,  di  giammai  permettere 
la  revisione  del  processo,  che  talvolta  viene  chiesta 
da  taluno  dei  condannati  dal  detto  Tribunale.  » 

Modena»  Si  marzo  1840. 

Fimi.  FiiANCESCo. 

CXIX. 

La  pena  del  bastone  è  sempre  stata  in  uso  presso 
di  Noi  sotto  i  Regni  dei  due  Arciduclii  d'  Austria 
d'Este,  come  viene  comprovato  dai  diversi  Ghiro- 

grafi  che  si  sono  pubblicati  e  che  si  andranno  pub- 
licando.  Questi  Chirografi  però  non  erano  resi  di 
ragion  pubblica;  e  il  cittadino  che  aveva  la  sven- 
tura di  esservi  assoggettato,  doveva  subire  quella 
pena  umiliante  e  barbara,  senza  sapere  precedente- 
mente di  esservi  colla  di  lui  trasgressione  in  corso  e  di 
averla  meritata.  La  prima  volta  che  la  pena  del 
bastone  ha  avuto  pubblicità  in  una  legge,  è  stato 
coU'Editto  17  marzo  1853,  ove  all'articolo  3  si  mi- 
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nacciano  pene  corporali  a  chi  è  colto  in  flagranti  nel 
portare  coccarde  ed  altri  segni  rivoluzionarj  o  nel 
cantare  inni  o  canzoni  sediziose. 

Ciò  premesso,  ecco  la  storia  di  un  fatto  avvenuto 
in  Carrara  nella  sera  del  2  giugno  1850,  e  desunta 
dal  Rapporto  ufficiale  del  Comanao  della  6.*  Fucilieri 
in  data  2  giugno  predetto. 

Carlo  Ghetti  di  Carrara,  d'anni  18,  mise  in  ridicolo 
Teod  si  esprime  il  Rapporto),  colla  solita  preposizione 
ai  Marsina^  tre  soldati  che  passavano  ad  mia  certa  di- 
stanza lungo  lo  stradone  di  ban  Francesco.  Era  vi  in  sua 
compagnia  un  Ricci,  che  lo  esortò  di  tacere,  ma  ciò  non 
valse;  e  voltandosi  indietro  ripetè  la  parola  Marsina^ 
e  vi  aggiunse  l'altra  Ypsilon.  Arrestato  da  un  Capo- 
Iftile  e  tradotto  davanti  il  Comandante  Militare,  questi 
assunse  informazioni  dalla  Polizia  sulla  di  lui  con- 
dotta, e  non  avendo  trovato  verun  altro  addebitò  a 
BUG  carico,  ordinò  che  fosse  punito  con  venti  colpi 
di  bastone,  attesa  la  di  lui  gracilità  e  difettosa 
complessione^  come  venne  eseguito  nella  piazza  respi- 
ciente  al  Palazzo  Accademico,  in  presenza  di  tutta 
la  Compagnia  armata  e  di  una  grande  affluenza  di 
popolo^  che  gridavano  misericordia  per  il pazient^j 
il  quale  anch'esso  emetteva  urli  più  forti  e  stre- 
jdti  non  indifferenti.  Rassegnato  detto  Rapporto  al 
Duca  sopra  Elenco  N.  2706  del  Supremo  Comando 
Generale,  vi  appose  di  propria  mano  questo  rescritto: 

tt  Visto,  7  giugno  1850.  » 

Firm.  Fbancesco. 

cxx. 

H  Ministro  di  Giustizia  riferiva  esserestato  ar- 
restato, nella  chiesa  di  Monteccliio  un  vecchio 
d'anni  69,  mentre  con  una  stecca  invischiata  traeva  il 
denaro  da  una  cassetta  delle  elemosine;  che  trattan- 
dosi di  un  furto  qualificato  e  di  reo  recidivo,  avreb- 
besi  dovuto  procedere  a  formale  dibattimento  per 
un  furto  che  infine  era  consistito  in  dieci  centesimi. 

Aggiungeva  ancora  essere  stato  illegale  l'arresto, 
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perchè  fatto  contro  la  Legge  Canonica  in  luogo  im- 
mune, e  per  tuttociò  e  in  vista  di  avere  il  reo  du 
rante  l'istruttoria   sofferti  più  mesi  di  carcere,  prò 
poneva  la  grazia. 
Piaceva  a  S.  A.  di  rescrivere  invece  come  segue 

N.  1325. 

Modena,  23  aprile  i8oB. 

u  II  reo ,  se  avesse  trovato  di  più ,  avrebbe  ru 
bato  di  più,  di  ciò  ne  siamo  ben  persuasi;  quin/^ 
fu  per  lui  ima  fortuna,  e  non  un  merito  di  aver* 
rubati  soli  10  centesimi,  anziché  una  somma  mag 
giore.  Comunque  sia  la  cosa,  per  le  altre  addott 
circosjtanze  si  dà  all^mputato  la  scelta  di  seguitar 
il  processo  o  di  passare  in  via  correzionale  per  s^ 
ifiesi  ai  lavori  della  Secchia,  ove  si  trovano  tant 
a}tri  suoi  simili,  u 

Firm.  Francesco. 
CXXI. 

Delazione  privata  ad  aggravio  del  Caschi. 

Eccellenza, 

Riferisco  all'È.  S.  che  ritornato  jeri  l'altro  da  Me 
dena  in  Aulla,  il  signor  Giuseppe  Ceselli  ha  pubbli 
camente  sparse  del^  notizie  allarmanti  e  contrari 
alla  verità,  e  cioè 

Che  il  nostro  clementisaimo  Sovrano  ha  fatto  p( 
chi  giorni  sono  dì  nottetempo ,  e  senza  proceMC 
appiccare  mi  uomo,  perchè  pareva  che  lo  appoetaM 
sopra  le  mura  auanao  andava  a  paleggio. 

Che  il  detto  ffostro  Sovrano  manda  tutto  il  de 
n(ux>  delie  casse  in  Gorizia;  ohe  egli  vive  in  tìmon 
perchè  tiene  tutti  i  suoi  cavalli  sempre  insellati  « 
va  a  girare  anche  di  notte  sulle  mura. 
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Che  quando  passeggia  ha  sempre  (][uattro  soldati 
del  Battaglione  avanti,  ed  altri  soldati  Tedeschi  al 
di  dietro; 

Che  non  pensa  che  al  militare ,  e  che  nessuno 
è  ammesso  ali  udienza  per  impieghi  civili; 

Che  in  Modena  sono  proibite  tutte  le  Gazzette  , 
ed  anche  quella  di  Genova,  e  che  solo  si  può  leg- 
gere quella  della   Verità; 

Dirò  ancora  che  il  detto  Ceselli  è  di  condotta 
mm  buona  ed  intrinseco  confidente  del  signor  Don 
Luigi  Cristorri  ;  e  che  ho  sentito  dire  che  al  Ce- 
•chi  medesimo  sia  stato  intimato  silenzio  dal  signor 
Giosdicente  di  Aulla. 

Tanto  riferisco  all'È.  V.,  e  passo  a  farle  umilis- 
àmsk  riverei^a. 

Monti,  li  35  gennaio  1833. 

Firm.  Felice  Berlenghi. 

Lettera  dell'  Assessore  del  Ministero  di  Buon  Governo, 

al  Giusdicente  di  Anlla, 

IV.  34.  P.  S.  della  D .  P. 

6  febbraio  1833. 

Questo  Ministero  di  Buon  Governo  è  stato  riser- 
vatamente informato  che ,  restituitosi  costà  da  Mo- 
derna nel  di  27  scordò  ^ennajo,  il  si^or  Giuseppe 
Gééóin  lìà  sparse  pubblicamente  notizie  allarmanti , 
td  afitttto  insussistenti  del  seguènte  tenore,  cioè: 

Chnùèis  etc.  (è  qui  trascritta  la  suddetta  dela- 
Éone). 

La  prègo  ^rtantÀ,  signor  Giusdicente,  a  voler  bb- 
Étimèrbf  colla  masidma  prudenza  e  circospezione,  le 
i^^rpoiiràìe  infóndàzioni  e  verifiche  in  proposito,  ed 
li  rìferìHn^é  in  dettagliato  rapporto  il  risultato, 
1(j6chè  ri^nHonièttendomi  dal  notorio  di  lui  zelo  e 
^fcxftiéliaiai&è  alla  buona  causa,  non  mi  ridiane  che 
aflBicurarla  della  distinta  mia  stima  e  cóiisideik* 
rione. 

Firìti.  BoNAZZi. 
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Lettera  del  Comando  Generale  M>'  Estense  di  Bnon  Goremo. 

F.  3.  F.  N.  2Ì0.  —  N.  eei. 

Dal  Comando  Geiierale  M.^  Estense. 

Modena,  li  8  febbrajo  1833. 

Trasmetto  in  originale  all'È.  V.  il  rapporto  N."*  9^ 
P.**  R/**  del  Comanoo  della  6.*  Compagnia  Cacciatori 
del  Frignano,  per  quelle  misure  che  riterrà  del  caso 
meritarsi  il  giovine  Giuseppe  Ceschi,  modenese. 

Mi  onoro  confermare  all'È.  V.  la  distinta  mia  stima 
fe  pari  considerazione. 

Il  Generale  Comandante , 

Firm.  Stanzani. 

Rapporto  del  Capitano  della  6."  Compagnia  in  FosdinoTO, ' 
N.  9.  P.  R. 

Al  Comando  Generale  Militare.  ' 

Fosdinovo,  3  febbrajo  1833. 

Trovasi  in  dovere  il  Comando  della  6.*  Compa- 
gnia di  porgere  a  notizia  dell'Inclito  Comando  Ge- 
nerale Alilitare ,  che  certo  Giuseppe  Ceschi  di  Mo- 
dena, ed  ora  abitante  in  Aulla,  reduce  dalla  capi- 
tale il  26  dello  scorso  dicembre,  si  è  permesso  dì 
'dire  pubblicamente  che  S.  A.  B.  avea  fatto  appic- 
care un  individuo  senza  processo,  e  che  tutti  i  de- 
nari dello  Stato  li  spediva  a  Gorizia;  e  che  i  ca- 
valli di  Corte  stavano  pronti  ed  insellati  in  scude- 
ria: le  i)roposizioni  espresse  sono  veridiche ,  perchè 
il  Ceschi  le  ha  confessate  al  Giusdicente,  che  lo 
sgridò  in  proposito. 

Il  Capitano  Comandante  la  Compcignia  del 

FaiOQIERI. 
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Riscoiitro  del  Giusdicente  d'Aalla. 

(BlSJBRVATA). 

Aulla,  li  9  febbraio  1833. 

Air  lUustrisshno  signor  Assessore  legale  del  Mi- 
ìiistero  di  Buon  Governo,  Incaricato  della  Dire- 
zione Provinciale  di  Polizia  in  Modena. 

Il  Giusdicente, 

Grìnseppe  Ceschi  si  restituì  dalla  capitale  in  que- 
sto paese  nella  mattina  del  giorno  26  gennajo  pros- 
amo  scorso;  ed  è  dì  pura  verità  che  pubblicamente 
e^li  sparse  tutte  le  allarmanti  ed  insussistenti  noti- 
zie portate  dal  pregiato  foglio  diV.  S,  Illustrissima  del 
porno  6  corrente,  N."  31.  P.  S.  :  ed  è  del  pari  pura 
verità  che  io  per  ciò  medesimo  il  feci  chiamare 
nella  mattina  del  giorno  27  successivo  avanti  dì  me 
per  imporgli,  come  efiettivamente  gl'imposi,  il  si- 
lenzio ,  dopo  che  desso  ebbe  ripetute  a  me  stesso , 
alla  presenza  del  mio  Cancelliere  Dottor  Antonìani,  le 
medesime  notizie. 

E  ugualmente  vero  che  il  suddetto  Ceschi  è  in- 
trinseco confidente  del  signor  Don  Luigi  Cristorri 
di  qui. 

lutenuto  dì  avere  con  ciò  data  piena  evasionejjal 
Recitato  distintissimo  foglio  della  lodata  S.V.Illustns- 
ém  non  mi  rimane  che  di  attestarle  i  sensi  del  mio 
più  distinto  rispetto. 

Firm.  Cbemonini,  Giusdicente. 

6." 

mttrlor  lettera  del  Ginidicente  gnddetto. 

diBarvAYA). 

>AuUa.  n  iO  febbraio  1833. 

F.  s:  F.  N.  ssn. 


AlF lUiistrissimo  Signor  Assessore  legale  del 
fustero  di  Buon  Governo^  incaricato  della  Dire- 
zione  Protdnciale  di  Polizia  in  Modena. 

Il  Giusdicente. 
In  aggiunta   al  risponsivo  e  riaenrato  mio  foglio 

fàMtu  lU,  %n.  1.  notorie  trimUMU.  19 
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del  giorno  d  jeri,  mi  faccio  un  dovere  di  dichiarare 
alla  S.  V.  Illustrissima  a  schiarimento  di  cose,  che  il 
giovine  Giuseppe  Ceschi  mi  asserì,  alla  presenza  del 
mio  Cancelliere  Dottor  Antoniani,  che  tutte  le  allar- 
manti ed  insussistenti  notizie  accennate  nella  pre- 
giata lettera  diV.  S.del  giorno  6  corrente, N.**  31,  pros- 
simo scorso  erano  state  da  lui  raccolte  in  diversi 
luoghi  di  codesta  Capitale,  e  che  il  preteso  appic- 
cato si  era  un  villico  fratello  di  im  Dragone  Estense 
di  Cavalleria. 

Mi  fo  pure  un  dovere  di  dichiararle,  in  senso  di 
pura  verità,  che  per  quante  diligentissime  indagini 
10  abbia  praticate,  non  mi  è  riuscito  di  scoprire  se 
il  detto  Ceschi  sia  stato  animato  da  qualche  empio 
a  spargere  le  notizie  di  che  si  tratta,  e  se  siasi  reso 
trasgressore  alla  intimazione  di  silenzio  da  me  fot- 
tagli. 

Ho  r  onore  di  ripetere  aUa  lodata  S.  V.  Illustrìs- 
sima, i  sinceri  sentimenti  del  mio  più  distinto  ri- 
spetto. 

Firm.  Cremokini,  Giusdicente. 

7." 

Determinazione  del  Ministero  di  Baon  Goreme. 

N.  791  p.  s. 

Al  Nohil  Uomo,  il  signor  Conte  di  Volo,  Deleaato  Chh 
vernativo  della  Provincia  della  Lunigtana. 

23  febbraio  1833. 

Fu  riservafamente  informato  questo  Ministero  che 
in  occasione  di  essersi  in  Aulla  da  Modena  resti- 
tuito il  26  prossimo  passato  gennajo  Giuseppe  Ce- 
schi, si  permise  il  medesimo  di  spargere  pubblica- 
mente notizie  allarmanti  ed  affatto  insussistenti  del 
tenore  ohe  segue,  cioè  : 

Che  S.  A.  R,  aveva  fatto  poco  prima  appiccare 
di  nottetèmpo  senza  processo  un  uomo,  perchè  sem- 
brava che  lo  appostasse  sulla  mura,  quando  si  re- 
cava al  passeggio. 


Ci 
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Che  la  medesima  A.  S.  R.  spediva  tutto  il  de- 
naro delle  Casse  a  Gorizia,  e  cne  vivea  in  timore, 
tenendo  continuamente  sellati  tutti  i  suoi  cavalli,  e 
8i   portava  sftiche  di  notte  in  giro  sulle  mura. 

Che  recandosi  al  passeggio  aveva  sempre  quattro 
saldati  del  Battaglione  davanti  e  soldati  Tedeschi  a 

;he  i  suoi  pensieri  erano  rivolti  soltanto  al  Mi- 
litare e  che  ninno  veniva  ammesso  all'udienza  per 
impieghi  civili. 

Clhe  in  Modena  erano  proibite  tutte  le  gazzette, 
comprensivamente'  a  quella  di .  Genova,  potendosi 
leggere  soltanto  quella  della  Verità. 

jÈj  venne  pure  m  pari  tempo  dichiarato  che  detto 
Ceschi  è  confidente  del  Dottor  Luigi  Cristorri. 

Essendosi  verificata  la  piena  sussistenza  degli  ad- 
debiti surriferiti  contro  il  Ceselli,  nonché  l'aderenza 
di  lui  col  prete  Cristorri,  soggetto  molto  pericoloso 
ìu  materia  politica,  non  ha  potuto  non  rilevarsi  che 
a  porre  freno  una  volta  a  simili  ribalderie  è  neces- 
6Surio  far  uso  di  energiche  ed  esemplari  punizioni. 

Ho  pertanto    determinato  che    debba  farsi    tosto 
Mrestsu:^  il  Ceschi  e  tradurre  nelle   carceri  di  Fo- 
«dinovo,  per  essere  nel  primo  giorno  del  di  lui  ar- 
resto   esemplarmente    punito    in    codesta    pubblica 
piazza  con  12  (dodici)  colpi,  ìndi   rimesso    in  car- 
cere ove  dovrà    subire  un  mese    di   detenzione  ;   e 
che  nel  compiersi  di  tale   periodo  venga,  ove    so- 
Dra,    assoggettato  di    nuovo  ad    altri  12  colpi    di 
bastone ,  e    successivamente    dimesso    con  intima- 
zione di  non  più  spargere  notizie  allarmanti,  e  di 
non  accostare  persone  sospette  in  materia    politica, 
ed  in  ispecie  il  ricordato  Cristorri,  sotto  pena  d'im- 
mediato arresto    e  di  più  rigorose    misure  di  Poli- 
uà,  rimanendo  esso  Ceschi  soggetto  a  politica  sor- 
veglìanza. 

Affido  quindi  alla  S.  V.  Illustrissima,  sotto  la  più 
stretta  di  Lei  responsabilità;  il  curare,  coli'  arresto 
del  Ceschi,  la  precisa  esecuzione  del  decretato  ca- 
stigo, e  che    sia  poi   praticata    a  tale  soggetto  Va 
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susseguente  intbnazione .  noncliè  per  ultimo  ao 
posto  a  sorveglianza,  ed  attendendo  a  suo  tei 
analogo  riferto  a  corredo  degli  atti,  mi  pregio  < 
fermarle  i  sensi  della  mia  distinta  stima. 

Firm.  RicciNi. 

Lettera  del  Governatore  deUa  Lnnigiana 
al  Ministro  di  Buon  Governo. 

F.  3.  F.  N.  MO.  —  P.  R.  iSO. 

Fosdinovo,  il  1°.  marzo 

• 

A  Sua  Eccellenza  il  signor   Consigliere    di  S 
Ministro  di  Buon  Governo  in  Modena. 

Di  piena  conformità  alle  disposizioni  portate 
Venerato  Ministeriale  Dispaccio  della  E.  V.  25 
duto  febbrajo  di  N.  792^  F."  S.%  è  stato  arrestai 
jeri  tradotto  alle  carceri  politiche  di  questa  R 
t[enza  il  nominato  Giaseppe  Ceschi  di  AuUa,  < 
dopo  di  avere  oggi  subita  la  prima  punizione  es 
piare  dei  dodici  colpi  di  bastone  in  questa  pubb 
piazza  è  stato  nuovamente  restituito  alle  car 
anzidette. 

Taùto  mi  occorreva  riferire  per  ora  alla  loc 
E.  V.  sul  di  lui  conto,  mentre  mi  rinnovo  Tonor 
riprotestarmi  con  pienezza  di  ossequio  e  profo 
venerazione. 

Firm.  Conte  di  Volo. 

D/  C.  Galeotti,  Segrel 

Altra  lettera  del  Governatore   della  Lnnigiana 
al  Ministro  di  Bnon  Governo. 

Vigilanza,  N.  ns  P.  R. 

FosdlnoTO,  li  S  aprile  1839 

Appunto  jeri  ebbe  a  compiersi  un  mese  dac 
il  de^nuto  in  queste  Carceri  politiche  ,  Giuse 
Cesohi,   fu  già  assoggettato  alla   prima    punici 
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esemplare  di  dodici  colpi  di  bastone  nella  pubblica 
piazza  di  questo  capoluogo.  Conformemente  quindi 
al  prescritto   dal   venerato  Dispaccio  di  V.  E.,  23 
febnrajo  ultimo  scorso ,  N.  792  P.  S.,  aveva  divi- 
sato ai    farlo   nella  presente  mattina  assoggettare, 
ove  sopra,  ad  altro  eguale  castigo,  per  poscia  resti- 
tuirlo m  libertà,  previa  l'intimazione  voluta,  e  Te- 
msmazione  degli  ordini  di  sua  sorveglianza.  Ma  nulla 
di    tutto  questo  si  è  potuto  eseguire,  per  non   tro- 
varsi il  suddetto  individuo  in  buona  salute,  siccome 
il  comprova  l'accluso  medico  certificato. 

Egli  è  perciò  adunque,  che  mentre  continuo  a  ri- 
tenerlo in  carcere,  mi  affretto  di  altrettanto  sotto- 
porre alla  lodata  E.  V.,  pregandola  ad  avere  la  de- 
gnazione d'indicarmi  se  ristabilito  eh'  ei  sia,  deb- 
Basi  mandare  ad  effetto  la  piena  punizione  surrife- 
rita, o  se  abbia  invece  ad  usarglisi  un  qualche  ri- 
guardo, avuta  in  considerazione  la  più  hmga  pri- 
gionia che  va  intanto  a  soffrire. 

Ho  r  onore  anche  in  questo  incontro  di  prote- 
stanni  con  pienezza  di  ossequio  e  profonda  vene- 
razione. 

Firm.  Conte  di  Volo. 

D.''  e.  Galeotti,  Segretario. 


CERTIFICATO  MEDICO. 

Si  riferisce  dal  Bottoscritto  di  avere  visitato  il  signor  Giusemie 
Ceselli  e  di  averlo  trovato  attaccato  da  una  flussione  nella  gota  ae- 
stra,  con  polsi  piccioli  e  palpitazione  di  cuore. 

Ed  in  fede 

Fosdinovo,  i  aprile  1833.  _  «... 

BiAOio  BuaiOBX^  Dottar  Ft$im. 

10.' 

Lettera  del  Ministro  di  Bnon  Governo 
al  OoYematore  della  Lnnigiena. 

H.  941.  P.  S 

Reca  meraviglia,  in  vero,  come  soltanto  al  ma- 
xnento  della  dimissione  del  Ceschi  dalla  car^^ 
siansi  dal  medesimo   accusate  fisiclie   indisp'^^^* 
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per  trarre  da  qnesto  argomento  di  sottrarsi  alla  pen.& 

cui  è  stato  condaimato. 

Ciò  premesso,  e  non  essendo  solito  questo  Mini- 
stero, senza  ^ravi  e  fondate  cause,  a  recedere  dalle 
date  disposizioni,  non  trova  luogo  a  variare  la  pL».- 
iiizìone  pel  detto  Ceschi  stabilita,  onde,  riscontrando 
il  foglio  della  S.  V.  Illustriasima  2  andante  (N."  223 
P.  R,  Vigilanza),  accludente  certificato  medico  Biacm- 
chi,  la  interesso,  ove  non  siasi  quello  ristabilito  d^j 
leggiero  suo  malore,  a  trattenerlo  in  carcere  fino  a 
che  abbia  ricuperata  la  salute  primitiva,  ordinando 
poi  sùbito  in  allora  quella  piena  esecuzione  del  cli- 
sposto  col  N."  792,  che  Ella  dovrà  prescrivere  se,  al 
giungerle  di  questo  foglio,  abbia  il  Ceschi  ricupe- 
rata la  salute. 

Anche  in  questo   incontro   ho  il  pregio  di  con- 
fermarle la  ima  distinta  stima 

Pel  Minutro  Assente, 
L'Asteteore  legale  DtUgtUo , 

Firm.  BoNAZzi. 

11,' 

L«tt«ra  del  Gorematore  della  Lnaloiasa 
al  Miniitro  di  Bnon   Govenia. 

Vigilanza  N.  «3  P.  R. 

Fosdlnovo,  19  aprile  IB33. 

A  S.  E.  il  signor  Consigliere  di  Stato,  Ministro  di 
Buon  Governo  in  Modena. 

In  aggiunta  a  quanto  ebbi  già  a  sottoporre  a 
V.  E.  ciM  mio  rispettoso  Rapporto  2  corrente,  segnato 
dì  questo  numero  atesso,  intorno  alla  malferma  sa- 
lute del  politico  detenuto  Giuseppe  Ceschi,  motivo 
per  cui  sospesi  di  &rlo  assoggettare  alla  seconda 
punizione  esemplare  di  dodici  colpì  dì  bastone,  nù 
trovo  ora  in  dovere  di  rassegnarle  altro  medico  cer- 
tificato  comprovante  la  coutinuasione  della  malattia 
^oUe  lo  affligge. 

'     perciò  dì  bel  nuovo  a  volersi    de- 
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^nare  di  additarmi  siccome  io  mi  debba  regolare 
in  proposito;  mi  ripeto  l'onore  di  riprotestarmi  con 
pienezza  di  ossequio  e  profonda  venerazione. 

Fimi.  Conte  di  Volo. 

D.'  C.  Galeotti,  Segretarie. 


ATTESTATO  MEDICO. 

Kfiirìferto  aU*E.  V.  dal   sottoBcrìtto ,  di  Avere  visitato  nei  gior- 
m  15 ,  16  e  17  il  detenuto  in   queste  carceri  politiche ,  sÌCTor  Giù- 
tqope  Ceschi ,    e   di  averlo  ritrovato  sempre  con  febbre  ed    lurto  di 
piqHt&xìone  in  corrispondenza  de*  precordj. 
Ed  in  fede. 

Fosdinovo,  18  aprile  1833. 

BiAOio  Bianchi,  Dottor  Fisico. 

12.* 

Lettera  del  Ministro  di  Buon  Governo 
al  Governatore  della  Lnnigiana. 

N.  &77.  P.  S. 

lì  aprilo  1833. 

A  quanto  concerne  U  foglio  della  S.  V.  Illustrissi- 
ma 19  corrente,  N.  223  P.  R.  Vigilanza  con  con  si 
inoltra  un  secondo  certificato  mectico  sull'attuale  in- 
disposizione di  Giuseppe  Ceselli,  soddisfa  appieno  il 
tenore  della  precedente  lettera  del  Ministero,  14  an- 
dante, N.**  941  P.  S.,  giaocliè  non  trovasi  luogo  a  de- 
clinare menomamente  dalle  date  disposizioni. 

Mentre  ciò  le  significo  in  riscontro  ed  opportuna 
nonna,  ho  il  vantaggio  di  riprotestai'le  la  distinta 
mia  stima. 

Firm.  RicciNi. 

13.' 

Lettera  del  Gorematore  della  Lnnigiana 
al  Ministro  di  Buon  OoTeno. 

Fosdlnovo,  18  aprile  1833. 

Vigilanza  N.  S».  P.  R. 

-  Jeri  solamente  mi  venne  da  questo  medico,  ni- 
gnor  Bianchi,  fatta  relazione  della  ricuperata  salute 
per   parte  del  politico   detenuto   Ginaeppe    Ceschi. 
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£  jeri  sùbito,  per  conseguenza,  feci  assoggettare  il 
m^esimo  alla  seconda  punizione  prescritta  dei  do- 
dici colpi  di  bastone.  Né  ommisi  successivamente 
di  restituirlo  in  libertà,  previa  però  intimazione  comr 
messami  col  venerato  Ministeriale  Dispaccio  23  feb- 
brajo  ultimo  scorso  N.""  792  P.  S.,  e  dopo  di  averlo 
sottoposto  eziandio  alla  più  rigorosa  sorveglianza 
politica. 

Ed  in  altrettanto  riferire  all^E.  V.  a  piena  eva- 
sione di  quanto  m'incombeva  sul  particolare,  mi  ri- 
peto Tonore  di  protestarmi  con  pienezza  di  ossequio 
e  profonda  venerazione 

Firm.  Conte  di  Volo. 

D/  e.  Galeotti.  Segretaria. 

cxxn. 

N.  i37  Prot.  Gen.  del  Supr.  Com.  Militare. 

Al  Sapremo  Comando  Generale  llllltare  Bateasc 

N.  Elenco  ii68.  ^ 

IUM&,  li  il  mano  18». 

Domenica  sera,  circa  alla  ore  7,  in  Carrara  due 
degli  individui  di  quel  Presidio  di  linea,  nella  strada 
che  dalla  piazza  grande  mette  al  Duomo,  furono  as- 
saliti a  colpi  di  sassi  (da  giovinastri  della  plebaglia 
che  trovavansi  sul  Ponte  detto  delle  Lagrime,  e 
più  tardi,  dal  oanto  di  casa  Lizzoli,  fu  scagliato 
un  sasso  contro  la  sentinella  al  Quartiere. 

Ninno  fu  offeso,  tranne  un  Comune  di  linea  che 
ebbe  ima  lieve  contusione  in  ima  gamba. 

I  colpevoli  non  poterono  venir  arrestati ,  essen- 
dosi a  ruria  dileguati. 

Lia  Polizia  pero  e  la  Forza  sono  sulle  loro  traccie,  e 
non  si  manca  della  maggiore  vigilanza,  il  cui  risultato 
sin  qui  si  è  qudUo  d'aver  raccolto  indizj  gravi  sulla 
scagliatura  del  sasso  alla  sentinella. 

Può  assicurarsi  che  la  magnoranza  deUa  j^pola- 
zione,  ed  anche  molte  di  qudk  persone  cogmte  oal 
loro  pensare  eraltato,   abboirono  tali  atti  e  denoe* 


Uf  MATERIA  C&UUNALI  146 

rerebbero  che  se  ne  acoprissero,  come  lo  si  spera, 
gli  autori,  onde  non  isfuggano  al  meritato  castigo  , 
e  non  sia  altrimenti  pel  éitto  loro  turbata  la  pub- 
blica quiete. 

Tanto  a  notizia  dell'Inclito  Supremo  Comando  Ge- 
nerale, e  ad  esaurìmento  di  dovere. 

Il  Tenente  Colonnello  Comandante  Superiore, 

Firm.  Tinti- 
CXXIII. 

Corpo  Reale  DmgoMff. 

N.  165. 

AW Inclito  Comando  del  suddetto  Corpo  in  Modena. 

IM.  Comando  della  Provincia. 

Massa,  Il  li  marzo  1850. 

In  aggiunta  all'altra  mia,  di  e^ual  mmiero  della 
presente,  colla  quale  si  aggiornava Tlnclito  Comando 
(lei  Corpo  su  quanto  avvenne  nella  scorsa  sera  in 
Carrara,  ad  opera  di  malinteuzionati,  contro  ad  in- 
dividui della  Guarnigione  colà  distaccata  dal  Real 
Reggimento  di  linea,  ove  si  credeva  avenicfatto  Rap- 
porto questo  lleal  Comando  Supcriore  dell'accaduto, 
e  desse  qualche  disposizione  a  seconda  del  caso,  e  come 
d*  vigenti  ordini  in  proposito;  ma  giunta  in  Massa 

3 pesta  mattina  verso  mezzogiorno  ima  Deputazione 
i  Carrara,  composta  di  quel  signor  Conte  Podestà, 
del  Comando  di  JPiazza  e  del  Commissariato  di  Po- 
lizia, i  quali   presentatisi    a    questo  Regio  Militare 
Comando  Superiore  gli  hanno  raccontato  la  cosa  a 
Diodo  suo  9  adduccndo  che  sono  state  cose  di  poca 
entità,  e  che  la  Popolazione  in  generale  non  ne  ha 
colpa  se  vi  sono  alcuni  malintenzionati ,  e  si  crede 
8i  sia  limitato  d'  aumentare  quel  distaccamento  da 
24  o  25  uomini,  e  da  quanto  si  è  a  cognizione ,  si 
9i8k  che  \o  stesso  Comando  Superiore  non  abbia  nean-. 
che  serìtta  alla  .sua  Superiorità. 

I  ^  a^^nque  la^  cosa  fosse  stata^  come  è  stata  di- 
piBta  idall^   Deputazione  al  Comandò  Superiore ,  e 

Paktb  Ili.  Sii.  1,  Haterie.  criminali.  ^ 
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che  in  realtà  non  è,  cosa  importava  che  il  signor  Po* 
desta  si  fosse  preso  l'incomodo  di  trasferirsi  in  Ma  ssa 
E  più  è  da  farsi  caso  degli  altrì  due;  ma  se  ciò  ha 
fatto  il  s^nor  Podestà,  è  stato  per  impedire,  come 
tanti  in  Carrara  dicono,  onde  non  fosse  spedito,  da 
chi  si  aspettava,-  ima  Compagnia  a  spese  di  quella 
Comune,  mentre  era  voce  generale  che  aspettavano 
in  Carrara  stessa  una  Compagnia,  mentre  conosce- 
vano che  il  fatto  avvenuto  portava  di  conseguenza 
quanto  loro  temevano.  • 

Se  le  cose  si  lasciano  impunite  ,  e  che  non  sia 
dato  delle  disposizioni  a  seconda  dei  casi ,  ritome- 
remo  come  nei  primi  mesi  dell'anno  1848,  alludendo 
sempre  a  ciò  che  veniva  fatto  da  ragazzi ,  od  al 
più  da  persone  ebbre  dal  vino ,  ma  in  séguito  si 
vide  cosa  riportò  a  non  mettere  sul  principio  freno 
alle  cose  ;  e  cosi  in  Carrara  succederà  quello  che 
più  volte  ho  detto  in  più  incontri,  e  d'aver  scritto 
aU'IncUto  Comando  del  Corpo,  che  in  Carrara  non 
va  a  terminare  se  prima  non  succeda  qualche  &tto 
serio,  se  da  chi  si  aspetta  non  gli  sia  messo  un  freno 
a  quella  popolazione,  quasi  tutta  esaltata,  e  che  pò* 
chi  sono  quelli  che  pensano  al  bene. 

Tanto  a  scarico  del  mio  dovere. 

Jl  Comaandante  nella  Provincia^ 

Sottoscritto  Pebiani. 
CXXIV. 

N.  IS40-1UÌ. 

A  Sua  Eccellenza f  il  Hgnor  Marchese  Consigliere 
di  Stato,  Ministro  di  Buon  Governo. 

Modem,  il  18  marao  18B0. 

Questo  Supremo  Comando  Q-eneralé,  avendo  umi* 
liata  rispettosa  informazióne  a  S.  A.  R.,  l'AttgUBto 
nostro  covrano,  dei  disordini  che  avvennero  m  do- 
menica 10  corrente,  per  oj^era  di  pochi  turbolenti  ^ 
tanto  in  Carrara,  quanto  in  CastelnoTo  di  Ghffia* 
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gnana,  la  prefata  A.  S.  R.  ha  jer  Taltro  degnato  di 
abbassare  il  venerato  Decreto  che  letteralmente  qui 
ai  trascrive. 

u  Al  primo  diBordme  di  tal  genere  in  Cari'ara , 
il  Comando  Generale  metterà  a  carico  della  Città 
per  lo  giorni  una  Compagnia  col  soldo  elevato,  come 
ni  prescrìtto  in  altre  consìmili  occasioni. 

tf  Gli  arrestati  in  flagranti  a  Castelnovo  diGar- 
fagnana,  se  cantavano  canzoni  sediziose,  saranno  pu- 
niti con  30  (trentaì  colpi  di  bastx^ne  per  cadauno, 
se  sono  colpevoli  allo  stesso  modo;  e  con  numero  di- 
verso di  colpi,  se  l'uno  è  più  o  meno  colpevole  del- 
l'altro,  rj 

Per  la  relativa  esecuzione  della  prima  parte  del 
preossequiato  Sovrano  Decreto,  si  vanno  a  dare  gli 
ordini  ed  istruzioni  analoghe  al  Comando  Superiore 
delle  Truppe  in  Massa,  acciò  nel  caso  si  avessero  a 
rinnovai-e  in  Carrara  le  scene  che  ivi  successero  il 
24  p.^p."  febbraio  e  la  domenica  10  detto,  spedisca 
aul  luogo  una  Compagnia,  lasciandovela  15  giorni 
a  carico  del  Comune.  Ma  per  quanto  concerne  l'a- 
dempimento della  seconda  parte  deli'  altetato  De- 
creto, il  S.  C.  G.  attenderà  che  V.  E.  si  compiaccia 
di  notificargli ,  se  nelle  verìfiche  che  avrà  assunto 
r  autorità  politica  di  Castelnovo  sia  risultato  che 
quei  sette  giovinastrì  che  furono  colà  aiTcstati  la 
aera  del  10  corrente,  per  avere  prorotto  in  grida  se- 
diziose, sia  applicabile  il  disposto  dal  più  volte  en- 
comiato Sovrano  Decreto,  e  nel  caso,  se  iianno  merì- 
tato  che  il  castigo  sia  ad  essi  inflitto   nella  stessa 

isura,o  come  ecc.,  per  scrìvere  di  coerenza  al  Co- 
mando Militare  di  quella  Piazza. 

Qui  cade  poi  in  acconcio  aggiungere  che  S.  A.  R. 
ha  verbalmente  espresso  ohe  in  avvenimenti  della 
specie  dei  sopra  menzionati,  vale  a  dire,  quando  trat- 
tasi di  canti  e  schiamazzi  sediziosi,  tendenti  a  su- 
Bcitare  trambusti  nei  Paesi,  e  coià  anche  nei  casi 
dì  astiose  e  temerarìe  provocazioni  alla  Truppa  in 
servizio,  come  sarebbe  lo  scagliare  sassi  contro  alle 
pattuglie  e  sentinelle,  T  autore,  o  gli  autori,  se  si^ 
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ranno  scoperti  e  colti  in  flagranti ,  abbiano  ad  es- 
sere sottoposti  senz'altro  indugio,  e  in  via  sommaria, 
al  castigo  del  bastone,  applicando  loro  quel  numero 
di  colpi  clic ,  secondo  la  qualità  della  mancanza  e 
il  grado  di  colpabilità  di  ciascuno ,  sarà  giudicato 
adequato ,  ponendoli  in  libertà.  Nel  rendere  anche 
di  CIÒ  intesa  V.  E.,  si  onora  il  sottoscritto  riaflfer- 
marle  le  proteste  della  sua  più  distinta  stima  e  con- 
siderazione. 

//  Generale  Camandantet 

Firm.  Saccozzi. 

CXXV. 

Il  Conte  Francesco  Guidelli  De  Conti  Guidi  di 
Jfodena  aveva  la  disgrazia  di  essere  inviso  al  Conte 
Girolamo  Riccini,  Ministro  di  Buon  Governo  sotto 
Francesco  IV,  e  ouindi  fu,  benché  innocente,  travolto 
nel  processo  di  btato  che  fu  costrutto  nel  1834,  per 
una  pretesa  associazione  settaria,  contro  l'Avvocato 
Giuseppe  Mattioli  e  molte  altre  pei*sone.  Il  Conte 
Guideln,  sull'appoggio  di  fallaci  ed  insufficienti  in- 
dizj,fii  condannato  ad  ima  pena  ristretti  va  per  fatto 
di  una  Commissione  Militare.  Quando  vediù  la  luce 
nella  presente  li  accolta  la  relazione  dei  processi  Ricci 
e  Mattioli  si  potrà  toccare  con  mano  la  prova  del- 
l'innocenza manifesta  di  tutti  li  condannati,  e  si  ve- 
drà, che  le  pretese  congiure  ed  associazioni  settarie 
*fttrono  mere  creazioni  della  cupa  fantasia  del  Go- 
verno,  sia  poi  per  esercitare,  sotto  pretesto  di  giu- 
stizia, private  véndette,  sia  per  arrecare  spavento 
colla  frequenza  e  ooila  ci'udelta  dei  giudizj  al  par- 
tito liberale,  sia  finalmente  per  rendere  inquieto  Fa- 
nimo  del  Duca  e  coli' apparenza  di  importanti  ser- 
rigi  guadagnarsene  il  favore  e  vinooloiHo  in  futuro 
a  un  dato  sistema  di  persone. 

*  Il  Cónte  Guidelli,  pertanto,  appena  che  mancò  di 
vita  Fratìcesco  IV  è  che  colla  ciiduta,  quasi  simul- 
tanea, del  Conte  Rtccini,  potè  nutrire  ^alohe  lu- 
mnga  ebe  ^il'  sNlocesaore  gli  renderebbe  giuBtiada^  li- 
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corse  a  Francesco  V  per  essere  riabilitato  ed  am- 
messo agli  onori  di  Corte  come  Ciambellano  e  sod- 
disfatto degli  arretrati  e  di  una  pensione  di  cento 
zecchini  annui  che  gli  aveva  assegnato  il  Duca 
Francesco  IV,  con  Chii-ografo  28  marzo  1832,  ces- 
sando in  allora  dalla  qualità  di  Consultore  di  Buon 
Governo  ed  in  considerazione  dei  violti  ed  impor- 
tanti servigi  (come  dice  il  Chirografo)  daessopre- 
stati  con  non  minor  zelo  che  intelligenza. 
Francesco  V  vi  fece  tale  rescritto: 

Al  Ministero  di  Baon  Governo. 

a  Quantunque  le  molte  domande  qui  entro  fat- 
te ci  mostrino  essere  indiscreto  e  niente  ravveduto 
il  Ricorrente,  che  sembra  armare  pretese  in  luogo 
di  chiedere  grazia,  pure,  trattandosi  ai  mancanze  com- 
messe da  molti  anni,  né  potendosi  dire  nulla  contro 
Fattuale  condotta  del  Conte  Guidelli  in  materia  po- 
litica, Ordiniamo  che  venga  detinitivamente  chiuso 
il  processo  stato  finora  aperto  contro  il  medesimo.  » 

Modena,  20  novembre  18i6. 

Finn.  Francesco. 

CX.tVI. 

astratto  da  Elenco  N.  4200  di  Hspettose  informa- 
zioni  e  dimande  che  il  Comando  Generale  umi- 
lia a  S.  A.  E. 

Modena,  il  7  novembre  185!. 

Omissis. 

u  Debbo  ricordare  ossequiosamente  a  V.  A.  R. , 
come  nel  29  giugno  1847  fii  commesso  in  Vale- 
stro  r  omicidio  di  un  Regio  Cacciatore  del  Fri- 
sano, ad  imputata  opera  di  Battista  Gualandrì  e 
di  Leopoldo  Guidetti  di  Livizzano,  i  quali  a  colpi 
di  bastone  avrebbero  ridotto  a  morte  Luca  Luc- 
chesi, cacciatore,  per  toglierli  di  mano  un  dete- 
nuto, allora  allora  arrestato  da  lui  nella  Sagra  di  detta 
Parrocchia. 
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n  La  R.  A.  V.,  informata  del  deplorabile  acca- 
dutOj  degnò  prescrivermi  di  riferirle  poi  sull'esito 
della  procedura,  incoata  silbito  dalla  Giusdicenza 
delle  Òarpinete. 

n  Compiutasi  difatti  e  ritrovato  reo  effettiva- 
mente il  Gualandri,  fìi  egli  condannato  dalia  Sezione 
di  Prima  Istanza  di  questo  Tribunale  di  Giustizia  a 
quindici  anni  di  galera. 

«  Appellatosi  costui  alla  Sezione  d'Appello  dello 
stesso  1.  ribimale,  ebbe  anche  da  questa  confermata  la 
condanna,  oltre  le  accessorie  della  rifazione  dei  danni 
e  spese  di  vitto  e  processo,  come  mi  partecipa  T Au- 
ditorato  Militare,  non  senza  aggiimgnere:  Che  inti- 
mata tale  sentenza  nel  giorno  20  prossimo  passato 
ottobre,  tanto  al  Regio  Fisco  che  ai  condannato,  ha 
questi  domandato  alla  Sezione  surriferita  un  ter- 
mine discroto,  onde  riportare  dalla  Suprema  Auto- 
rità j^nizicsa  revisione  che  intenderebbe  interporre, 

w  Se  non  che,  stante  \^  conformila  dei  due  giu- 
dicali, ritengo  difficile  ottenga  Tiniplorata  grasdadi 
revisione  :  e  quando  mai,  non  dubito  verrà  condan- 
nato egualmente  ed  alla  stessa  pena  anclie  dal  Su- 
premo Consiglio  di  Giustizia  n . 

Segue  il  Decreto  del  Duca. 

u  Per  espresso  ordine  Nostro ,  il  Comando  Ge- 
nerale richiami  dal  Ministro  di  Grazia  e  Giustina 
la  sentenza,  tanto  per  esaminare  P^oi  stessi  il  perchè 
la  cosa  si  protrasse  per  oltre  quattro  anni,  e  special- 
mente poi  per  esaminare  se  i  Tribimali,  sempre 
molli  nel  punire  i  gravi  delitti,  lo  siano  stati  anche 
in  questo  gravissimo  delitto,  in  cui  non  vediamo 
una  possibile  circostanza  attenuante,  perchè  l'assasr 
sinio  è  unito  al  disprezzo  dell'  Autorità,  e  fu  com- 
messo contro  un  soldato  che  faceva  il  suo  più  stretto 
dovere,  n 

Modena,  7  novembre  4851. 

Firm.  Francesco. 
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cxxvn. 

N.  f!.  Squan.  Process. 

Altezza  Reale. 

Rubicra,  9  luglio  18». 

Due  cause  Criminali  pendono  tuttora  in  Modena 
per  titoli  egualmente  politici;  l'ima  davanti  a  quel 
Giudice  del  Tribunale  di  Giustizia ,  Avvocato  jPa- 
ride  Cavedoni,  ad  esso  delegata  da  V.  A.  R.,  in  cir- 
costanza che  da  quella  Giusdicenza  Criminale  fu 
promosso  al  detto  Tribunale ,  instaurata  contro  di- 
versi detentori  dei  noti  circolari  Proclama  ed  inno 
rìvoluzionarj,  sparsi  in  circostanza  del  piissaggio  in 
detta  capitale  delle  truppe  Ungaresi  dirette  per  Na- 
pjoli,  parte  dei  quali  prevenuti,  per  superiore  dispo- 
zione, vennero  rilasciati,  e  parte  furono  non  solo  ri- 
tenuti in  carcere,  ma  anche  reatizzati,  cioè  l'ex  Capo 
Battaglione  Francesco  Marancsi,  l'ex  Capitano  An- 
drea Malagoli,  ambi  di  Modena,  ed  il  Dottore  Gio- 
vami Battista  Ferioli  della  Gaida ,  provincia  di 
Bfi^gio;  ma  siccome  vennero  successivamente  aggra* 
^ti  d'ulteriori  indizj  per  altri  delitti  politici,  &  cui 
<^nizione  ora  pende  davanti  a  questo  Tribunale 
Statario,  cosi,  d'ordine  di  quel  Governo  provinciale, 
^enne  sospesa  la  spedizione  di  detta  Procedura. 

L'altra  causa  pende  pure  davanti  l'attuale  Giusdi- 

oenza  Criminale  di  Modena,  Dottor  Carlo  Tassoni, 

contro  li  Francesco  Morandi  e  Dottor  Camillo  Man- 

lim,  per  aggregazione  alla  Setta  dfvL  Carbonari,  e 

ne  pendeva  ut  contestazione  del  reato ,  quando  per 

disposizione  dello  stesso  Governo,  per  sopravenienza 

di  nuovi  indìz]  aggravanti,  venne  egualmente  sospesa 

la  stessa  Procechira. 

Ambìdue  li  suddetti  Giudici,  doliate  ed  ordina- 
rio, con  loro  ufficiale,  mi  partecipano  quanto  sopra, 
disposti  a  rimettere  tutti  eli  analoghi  atti  a  cjuesto 
Tribunale  Statario  Straorainario,  per  i  relativi  ef- 
fetti di  ragione,  trattandosi  di  titoli  analoghi  a  quelli 
per  i  quui  è  stato  instituito  dall'Altezza  Vostra 
keaìe. 
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Lo  stesso  Tribunale  pero,  considerando  che  la  sua 
ititiizione,  risultante  d!al  Sovrano  di  Lei  Chirografo 
li  14  magpfio  p.  p. ,  ò  limitata  a  quei   soli  preve- 
nuti per  gli  espressi  titoli  di  delitti,  risultanti  dalla 
relativa  Istruttoria,   delegata  a  quella  Direzione    di 
Polizia  di  Modena,  ed  a  quelli  altri  poi  che  piacesse 
a  V.  A.  R.  di  rimettergli;  cosi  il  Tribunale  stesso 
umilmente  le  sottop<me  quanto  sopra,  invocando  de- 
votiimentc  la  Sovrana  Reale  Sua  Mente  e  Volontà, 
per  norma  di  regolarità  e  competenza,  per  il  rela- 
tivo proprio  suo  <x)ntegno;  in  ossequioj^a  attenzioni- 
di  che  ho  l'alto  onore  di  profondamente  ed  affettuo- 
samente inchinarmi*. 
Dell' A.  V.  R. 

Umilissimo  Dev.  Osaeq,  Servo  e  suddito  Fedeli $sifnn 

Consigliert  Mignani,  Presidentf-. 


CXXVIIL 

Fase  1.  F.  M.  —  Prol.  N.  i048. 


Modena.  19  ligUo  IS». 


Si  risponde  approvando  la  trjismissione  al  Tribu- 
nale Statario  dei  aue  Proceri^si,  e  si  scriva  al  Supremo 
Consiglio  di  Giustizia,  giusta  l'unita  minuta. 

Scritto  : 

Al  Sapremo  Consiglio  di  Giaitizia. 

In  séguito  di  Rapporto  avanzatoci  dal  Presidente 
del  Tribunale  Statario  Straordinario,  residente  in 
Rubiera,  Consigliera  Presidente  Mignani,  abbiami 
disposto  che  il  Processo  contro  i  detentori  e  divul- 
gatori del  Proclama  alle  truppe  Ungaresi .  nanti  il 
GKudice  Paride  Cavedoni,  e  raltro  pure  davanti  il 
Giudice  Criminale  Tassoni  (contro  Francesco  Morandi 
e  Camillo  Manzini,  per  aggrégaasione  alla  Setta  dei 
Carbonari ,  siano  trasnieiisi  ^  suddetto  Tribimale 
Statario,  per  la  connessione  e  dipendenza  ohe  haauio 
ai  titoli  di  competenza  di  esso  Tribunale.  Ad  og- 
getto però  che  siano  al  medesimo  facilitate  le  iqie- 
nani  a  lui  spettanti  intorno  a  queste  due  cause  pel 
proseguimento  e  per  l'ultimazione  dei  Proces6Ì«  Wh 
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FflUuk)  i  predetti  due  Giudici  processanti  compilare 
ima  ben  dettagliata  relazione  esprimente  tutte  le  ri- 
sultai^ei  a  canee  delle  persone  reatizzate   nel  Pro- 
cesso de'ProcIami,  nonché  in  quello  contro  Morandi 
e^^  Manzini. 

Il  Nostix)  Supremo  Consiglio  di  Giustizia  è  inca- 
rieato  di  dare  le  opportime  disposizioni ,  onde  que- 
8C&  Nastra  Determinazione  abbia  il  pieno  suo  effetto. 

Modena,  16  iHglio  ISSI 

Firm.  Francesco. 

^jB.  Ekitro  la  posizione  si  è  pure  rinvenuto  le 
seg'uenti  : 


rÌMmtÌ8sne  èi  ag([iiHgeni  allmU  rritxiotfe. 

Zia  circostanza  di  essere  stato  contestato  dal  Giu- 
^  oe  ordinario  il  reato  di  diramazione  e  promul^a- 
ri.one  dei  Proclami  alli  Maranesi,  Morandi,  Farioli 
^ìovanni  Battista,  loro  dà  il  diritto  di  essere  giu- 
dicati coi  metodi  ordinar)^  all'uopo  specialmente  di 
godere  del  favore  dell'appello  e  della   revisione   ad 
^  accordata  dalle    vigenti  L^^gi.   Siffatta  riflcs- 
riotìe  si-  umilia  rispettosamente  aìrA,  V.  R.,  affinchè 
nelle  saggie  determinazioni  che  si  degnerà  di  abbas- 
sare in  proposito^  attribuire  le  possa  quel  calcolo  di 
étti  la  crederà  meritevole. 

G.  Mat'tidiìi.  —  Alfonso  Toschi,  Congindici. 


Oaro  Presidente  Mìgnani, 

Aieendo  ricevuto  il  suo  rapporto  17  ottobre,  ri- 
guardante r  esecuzione  data  alle  Sentenze  del  Tri- 
bunale Statario  da  me  sanzionate,  riguardo  con  ciò 
in  quMta  parte  compite  le  incombenze  del  Tribu- 
nale Sìbatario  StraorcÈnario  medesimo,  al  quale  in 

f  Amn  III,  %n.  l.  Materie  erimiiMli.  ** 
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questa  occasione  voglio  far  conoscere  per  mezzo  suo 
la  mia  soddisfazione  per  la  molta  attività  e  zelo  che 
hanno  i  membri  di  esso  dimostrato  nell'adempimento 
di  questa  difficile  e  laboriosa  incombenza,  e  che  li 
saprò  perciò  riconoscere,  come  mi  sono  convinto  del 
loro  vero  attaccamento  a  me  ed  al  mio  servizio,  di 
cui  mi  diedero  non  equivoche  prove. 

Lontano  dal  voler  mai  influire  in  modo  alcuno 
sopra  quanto  riguarda  la  giustizia,  e  meno  di  voler 
aggravare  dei  rei,  non  ho  che  o  confermate  o  mi- 
tigate le  sentenze ,  e  questo  è  im  affare  Unito.  Ma 
siccome  il  Legislatore  aeve  conoscere  ove  stia  qual- 
che difetto  nella  Legislazione  o  nella  Procedura  o 
nella  interpretazione  della  Legge  che  fanno  i  Giu- 
dici, come  anche  i  motivi  che  mossero  i  Giudici  a 
giudicare  ,  come  a  primo  aspetto  sembra  che  non 
avessero  dovuto  fare  ;  quindi  radunai  in  domande 
nel  qui  amiesso  foglio  le  mie  osservasioni  fatte  so- 

5ra   le    sentenze  emanate  dal    Tribunale  Statario, 
omandando  da  esso  sui  singoli  punti  gli  opportuni 
schiarimenti. 

Verona,  90  ottobre  1822. 

«Suo  bai  affezionato, 

Firm.  Francesco. 


Quesiti  sui  quali  si  domandano  rischiarimenti  al 
Tribunale  Statario  Straordinario  di  Rubiera. 

1.**  Su  quale  fondamento  il  Tribunale  Statario 
credette  di  dover  egli  usar  riguardo  di  mitiga- 
zione di  pena  verso  i  rei  confessi,  per  ciò  solo  che 
confessarono  sinceramente  i  loro  delitti,  mentre  ciò 
pare  che  potesse  essere  bensì  un  motivo  per  racco- 
mandarli alla  grazia  Sovrana ,  ma  non  da  fiar  loro 
grazia  il  Tribunale,  che  sembra  avi'ebbe  dovuto  sui*» 
giudicare  applicando  rigorosamente  la  Legge  al  ve- 
rificato caso  del  delitto; 

2.**  Perchè  il  Tribunale  Statario  credette  di  mi- 
tigare la  pena  a  quelli  a  cui  il  Direttore  della  Po- 
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Uzia  ne'suoi  esami  diede  qualche  dubbia  lusinga  di 
riflesso  dì  grazia  So\Tana,  se  confessavano  sincera- 
mente i  loro  delitti;  mentre  le  espressioni  stesse  del 
Direttore  di  Polizia,  e  le  parole  di  speranza  conce- 
'gita  da  rei,  indicano  chiaramente   che  queste   spe- 
ranze erano  fondate,  non  nelF  alterare  la  sentenza , 
ma  nell' ottenerne  jk)Ì  dal  Sovrano  una  mitigazione 
di  pena ,  mentre  questo    diritto    di  grazia    totale  o 
parziale,  sembra,  anzi,  da  tutti  è  riconosciuto  essere 
al  solo  Sovrano  riservato; 

3.**  Perchè  il  Tribunale  Statario  considerò  la 
reitk  degli  inquisiti,  quanto  a  Carl)oneria  dall'avere 
e88Ì  agitò  o  d  essersi  arruolati  in  questa  Setta  dopo 
la  promulgazione  dell'Editto  Sovrano  contro  i  Car- 
bonari, e  non  credette  di  applicare  la  penjv  ordina- 
ria a  quelli  che,  sebbene  arruolati  nella  Carboneria 
0  nelle  Sette  proscritte  prima  dell'  Editto  Suvriuio , 
e  sebbene  non  abbiano  agito  attivamente  di  poi , 
sono  però  colpiti  dallo  stesso  Sovrano  Editto ,  per 
non  aver  rinunciato ,  ma  persistito  nella  Setta,  per 
non  aver  denunciato  i  compagni,  tutti  casi  di  reità 
espressamente  contemplati  nelU  Editto  stesso  e  ai  quali 
è  applicata  la  pena  ai  morte; 

4."  Si  osserva  che  il  Capitano  Giacomo  Ferioli 
non  ebbe  alcuna  lusinga  di  grazia,  e  che  l'avere  solo 
esso  detto  nel  confessare  che,  ad  oipj^ggio  della  verità, 
a  «fogo  della  sua  coscienza  e  ad  onore  del  suo  Prin- 
cipe, dichiarava  ecc.  non  poteva  chiamarsi  una  lusin- 
ga di  grazia  riflessibile  dal  Tribunale ,  altrimenti  ad 
o^i  reo  dipenderebbe  da  lui  d'evitare  la  pena  or- 
dinaria; 

5/*  Non  s'intende  su  quale  fondamento  il  Tri- 
bonale  Statario  abbia  potuto  supporre  nel  Giudice 
Zuccoli  r  ignoranza  oello  scopo  della  Società  di 
8.  M.  P. ,  mentre  esso  come  Giudice  ben  doveva 
conoscere  tutta  la  forza  del  Sovrano  Editto  e  non 
doveva  entrare  in  una  Società  senza  saperne,  o  scopo, 
ed  essendo  di  talento  e  non  sciocco,  non  poteva  iguo- 
rario;  d'altronde  consta  da  tanti  testimonj  la  parte 
attiva  che  vi  prese ,  e  come   fece  tutto  in  segreto, 
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avendolo  in  fatti  negato,  onde  vuol  dire  che  sap 
che  era  male.  Onde  non  s' intende  come  con  to 
colpevolità  gli  si  fosse  inflitta  iina  pena  così  rati 

fi.''  Per  Francesco  Maranesi,  pare  che  le  Ir 
ghe  di  grazia  Sovrana ,  contro  una  pronta  cor 
sione  sincera ,  date  solo  come  cosa  dubbia ,  ti 
meno  avrebbero  dovuto  influire  sulla  sentenza,  qus 
che  allora,  nel  primo  esame  in  cui  furono  date 
Direttore  di  Polizia  Besini,  il  Maranesi  restò  n 
tivo,  onde  con  ciò  sembrò  rigettarle;  e  poi  qua 
confessò,  non  motivò  niente  la  speranza  in  qua 
grazia  Sovrana ,  ma  solo  disse  :  disposto  serhpi 
atre  la  verità]  cose  che  non  sembrano  sufficienti 
recedere  dalla  pena  ordinaria; 

7."  Perchè  nel  processo  nessuna  menziime  v 
fatta  del  deposto  dal  Caronzi,  e  non  so  se  anch 
altri,  della  macchinetta  destinata  per  uccidere  il 
vrano ,  che  pare  una  circostanza  talmente  ag 
vante  da  non  doversi  ommettcrc; 

•  8."  Perchè  il  Rampalli ,  profugo ,  che  con 
dJSi  indizio  di  sua  reità ,  non  si  trova  fra  li  ; 
cessati  contumaci; 

Questi  sono  gli  otto  punti  su  cui  domandìam 
Tribunale  Statario  Straordinario  di  Rubiera  sci 
rimenti. 

Verona,  ìO  ottobre  i8!8i, 

Firni.  Francesco. 

•    cxxvn. 

Al  llliitvtro  di  Cerasta  e  €(la«tlxia. 

• 

Attesi  i  pessimi  sentimenti  politici  spiegati  in^ 
sato  e  che  spiegano  tuttora  il  Cancelliere  Civìl 
Tribunale  di  Prima  Istanza  in  Carrara,  Ferdina 
Fiaschi,  e  lo  scrittore  allo  stesso  Tribunale  e 
tello  del  sopradetto,  Carlo  Fiaschi,  verraimo  an 
due  immediatamente  dimessi. 

Si  vieterà  inoltre  a  Demetrio  Ghetti,  cJie  ve 
cammo  che  frequenta  qual  procmatore;  quel  Tr 
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naie  di  Carrara,  di  più  luetten^  piede,  essendo  egli 
stato  uno  dei  promotori  dei  primi  njoti  rivoluzionarj 
in  Carrara  per  cui  fu  carcerato  nel  forte  di  Massa 
durante  un  mese. 

H  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  è  incaricato  del- 
rimmediata  esecitzione  del  presente  Decreto,  e  di  pro- 
porci il  rimpiazzo  dei  due  primi  dimessi. 

ìla»sa,  l.«  agosto  1851. 

Firm.  Francesco. 
CXXVIII. 

Al  Mlali^epo  di   Kuon    governo*  e   Governo   della 
C'Iftà  e  Pfoilnelu  di  Modena, 


quivi  della  K)rza  armata  In  queste  circostanze,  che 
vogliamo  sperare  siano  eccezionali,  si  rechino  40 
(quaranta)  uomini  con  1  (un)  uffizialc  del  Battaglione 
«1  linea  in  quelle  località  ed  ove  più  abbisogne- 
ranno. 

Questi  distaccamenti  avranno  allog<jio  ed  un  so- 
prasoido  di  2.5  centesimi  al  giorno,  (mila  Comune, 
jeì  semplici  soldati,  ed  in  proporziono  pei  sotto-uf- 
ftziali,  e  Tuffiziale  la  sua  diaria  e  l'alloggio  pm'c  a 
carico  comunale.  I  detti  distaccamenti  dovranno  di- 

Kìndere  dai  Comandi  di  compagnia  o  Tenenza  dei 
ragwii,  i  quali  agiranno  di. concerto  colle  auto- 
rità locali,  onde  con  indefessa  cura  .scoprire,  hical- 
zare  e  cercare  d'impadi-onirsi  dei  colpévoli  clxc  in- 
festano quelle  località,. 

Essendo  g iJi  provveduto  che  il  Tribunale  Statario 
giudichi  gl'mcendiarj  e  gli  aggressori,  si  staila  alle 
vigenti  dfsposizioni.  -  e  sani  del  Nostro  Consigliere 
Intimo  di  curarne  radempimento. 

H  Buon  Governo  pietra  promettere  vantaggi  a 
chi  denunzj  i  colpevoli,  quando  siasi  provata  gnista 
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cnrsione  dei  fuorusciti  avvenuta  sul  confine  Sardo 
nella  notte  del  25  al  26  luglio  e  nella  mattina  di 
quel  giorno; 

Visto  esistere?  in  mano  del  Nostro  Governo,  oltre 
vari  corpi  di  delitto,  cioè  armi  e  mimizioni,  tre  in- 
dividui sospetti  di  aver  Catto  parte  od  avuta  conni- 
venza coi  fuorusciti; 

Vistò  trovarsi  in  potere  della  Forza  Sarda  quat- 
tro fiiorusciti  sudditi  Nostri  che  facevano  parte  della 
banda  o  bande  che  violarono  il  Nostro  territorio  ar- 
mata mano,  commettendovi  rapine  e  violenze,  e  che 
dessi  dovrebbero,  giusta  i  Trattati  vigenti,  consegnar- 
cisi,  come  abbiamo  disposto  che  se  ne  vada  a  fare 
la  domanda  al  Governo  Sardo; 

Decretiamo  che  la  Commissione  Militare  in  Massa 
sia  competente  a  giudicare  di  simili  delitti  scoperti 
o  che  SI  scoprissero  ancora,  e  su  quanto  possa  avere 
connessione  con  tal  fatto,  derogando  per  questo  alli 
restrizioni  portate  da  antecedenti  Nostre  Disposizioni 
alla  competenza  della  suddetta  Commissione  Militare. 

Pavallo,  3i  loglio  1856. 

Firm.  Francebcò. 
CXXXI, 

F.  8.  F.  A.  —  Prot.  N.  «H». 

Al  Presidente  del  Tribanale  Statarle 
AvTeeato  Pier  Ereele  BerMnl* 

Che  incarichiamo  di  formare  e  di  trsunnetterci 
una  lista  delle  persone  implicate  nella  cessata  ultima 
rivolta,  che  come  autori  principali  meritano  di  es- 
sere processati  dal  Tribunale  Statario: 

1.®  Cioè  li  72  che  sottoscrissero  la  mutazione 
di  Governo,  in  quanto  non  furono  processati  ancora; 

2«®  Gli  autori  o  promotori  prmcinali,  o  piinci- 
paU  attori  nella  rivoluzione,  come  Misiey,  i  due  No- 
Dili,  Cialdini,  Nardi,  Garzadi  di  Sassuolo  ecc.,  ecc. 

3/  I  più  facinorosi  che  furono  capi  delle  orde 
ribelli,  od  eccitatori  alla  rivolta,  come  Celeste  Me- 
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notti,  Vellani ,  Barbetta,  Piva,  Fabrizj  ,  Angelini, 
Biaì  ecc. 

Indi  vogliamo ,    colla  fine   del  corrente  settem- 
bre, sospendere  e   sciogliere  per  ora  ii  Tribunale 
Statario,  aspettando  che  si  aboiano  nello  forze  que- 
sti procesaandi  contenuti  nella  Nota ,   a  cui  non  si 
ftrà  grazia;  e  volendo  Noi  pubblicar  poi  di  non  vo- 
ler ulteriormente  inquirere  contro  gli  altri,  che  bensì 
BerviroDO  civilmente  o  militarmente  la  causa  dei  ri - 
bdlif  ma  che  non  siano  nelle  categorie  suddette. 

Avvertendo,  che  il  Presidente  del  Tribunale  Sta- 
tario dovrà  regolarsi  in  modo  di  aver  finito  col 
mese  le  sue  operazioni  e  Processi  che  ha  ora  per 
le  mani,  senza  intraprenderne  per  ora  di  nuovi. 

Tatti  quelli  ohe  erano  in  casa  Menotti ,  reste- 
ranno da  processatasi  dalla  Commissione;  e  se  vi  fosse 
qualche  militare  nostro  fellone,  da' Consigli  di  Guerra. 

Cittajo,  10  ì^ttemlire  1831. 

Finn.  Francesco. 

Altezza  Reale, 

Il  provvido  Sovrano  Decreto  di  V.  A.  li.,  abbas- 
sato a  me  ed  al  Supremo  ConsigUo  di   Giustizia , 
sulla  sufficienza  e  qualità  comprovante  e  legale  dei 
due  esami  assunti  dal  fu  Direttore  di  Polizia  Besini, 
e  riassunti    e   rettificati  formalmente    nel    Giudizio 
Statario  di  Rubi  era,  e  gli  ulteriori  compilati  legal- 
mente dall'attuale  Direttore  Giudice   Curti    contro 
questo  detenuto  Ferrari ,  inquisito  per  Carboneria , 
Modusse  il  suo  ottimo  effetto,  poiché  tolta  con  e«80 
iinutilità  di  voluminose  e  limghe  copie  d'esami,  im- 
pertinenti allo  scopo,  si  è  potuto  immediatamente  di- 
venire al  completamento    del    Processo  del  Giusdi- 
cente Delegato  Barbieri,  il  quale,  dopo  un  ben  con- 
dotto, ragionato  e  stringente  costituto  su   tutti  gU 
iodizj  e  prove,  ha   reatizzato  il   Ferrari,  che  nuU 
rofltante  si  è  conservato  pertina<5emente  negativo  ^ 
po«to  alla  difesa. 

Fabti  III,  Sis.  ].  HaUrie  iriminali.  ^ 
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Egli  ha  scelto  per  suo  difensore  questo  Causidico 
Dottore  Borsiglia,  il  quale  nel  giorno  di  jeri  ha 
con  sua  Istanza  previamente  chiesta  la  ripetizione 
dei  testimonj  fiscali.  Comunicata  tale  inchiesta  al 
Procuratore  Fiscale  Fieri,  che  naturalmente  è  stato, 
come  doveva,  di  contrario  sentimento,  l'affare  è  pas- 
sato all'esame  e  decisione  del  Tribunale  in  questa 
mattina. 

I  pareri  erano  diversi,  e  vedendo  io  che  la  riso- 
luzione poteva  ridursi  aU' ammissione  di  tale  ripeti* 
zione  in  appoggio  del  voto  Fiscale ,  io  ho  £a»tto  ri- 
flettere essere  inutile  quella  dei  testimonj  complici 
confessi  nello  Statario ,  mentre  la  qualità  aella 
loro  condanna  infamante  annullava  sostanzialmente 
qualunque  posteriore  loro  deposizione.  Che  non  con- 
veniva ripetere  quelli  complici  confessi ,  processati 
posteriormente  e  graziati  da  V.  A.  R.  per  la  ge- 
nuina e  spontanea  loro  confessione,  poiché  potevasi 
poiTe  in  rischio  la  loro  ottenuta  grazia,  mediante  le 
circuizioni  e  minaccie  degli  stessi  complici  segreti 
per  salvai'c  il  Ferrari;  e  generalmente  gli  altri,  per 
sospetto  di  subornazione^  facile  ,  attesi  gl'intrighi  e 
moitiplicità  de'  mezzi  d'  una  setta  estesissima  e  co- 
perta di  un  terribile  segreto;  sospetto  calcolato  dal 
vigente  Codice  per  negare,  per  sé  stesso  solo,  una 
tale  ripetizione,  massime  per  trattarsi  di  una  causa 
interessante  immediatatamente  il  Trono,  per  cui  de- 
vonsi  calcolare  per  questo  i  privilegi  del  Fisco. 

Tali  riflessi  rendendo  incerte  le  opinioni  dei  Giu- 
dici, il  Tribunale,  per  non  mancare  alla  giustizia  né 
verso  il  Fisco ,  né  verso  l' inquisito ,  ha  deliberato- 
di  rimettere  con  analogo  rapporto  la  risoluzione  al 
Supremo  Consiglio  di  Giustizia  sull'  ammissione  o 
rejezione  della  chiesta  ripetizione  dei  Testimonj  Fi- 
scali. 

Ho  reputato  conveniente  di  umiliare  quanto  sopra 
air  A.  V.  R.  sul  calcolabile  riflesso,  che  per  ovviare 
a  qualunque  risoluzione  favorevole  a  tal  ripetizione, 
che  in  senso  del  Codice  concorrono  circostanze  so- 
vra posposte  per  rigettarla ,  possa  Ella ,  piacendole^ 
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4roncare  come  sopra,  con  un  Sovrano  suo  Decreto 
^  moto  proprio,  dicliìarare  come  massima  generale 
•e  fondamentale  che  nei  Processi  per  delitti  di  lesa 
Maestà  e  di  appartenenza^  cooperazione  e  non  rive- 
lazione di  setta  proibita  o  di  qualsiasi  Società  se- 
greta, non  si  possano  giammai,  ad  istanza  degli  in- 
quisiti e  loro  difensori,  chiedere  né  accordare  la  ri- 
petizione, né  il  confronto  dei  testimonj  (salve  però 
-le  eccezioni  che  diragione  contro  la  persona  o  detti  dei 
medesimi),  poiché  la  suddetta  ripetizione,  considerate 
come  mezzo  di  legittimazione  del  Processo,  rendasi 
inutile,  essendovi  stato  provvisto  colla  disposizione  del 
vigente  Codice  al  8  14,  Tit.  9,  Lib.  4,  e  d'altronde 
tale  ripetizione  ordinariamente  nor  dovrebbe  essere 
ammissibile  in  senso  del  Codice  medesimo,  giusta  il  di- 
sposto nel  successivo  §  15,  essendo  probabile  il  so- 
spetto di  subornazione  ;  poiché  un  testimonio  rego- 
larmente esaminato  dalla  competente  Autorità,  con 
Muramento,  ritenere  si  deve  sincero  negli  esposti 
fatti ,  massime  nella  concorrenza  d' altre  contestuali 
deposizioni ,  sul  cui  complesso  l'Autorità  stessa  ha 
constatati  i  fatti  che  costituiscono  il  delitto ,  e  in 
conseguenza  non  si  deve  ammettere  la  ripetizione 
di  deposizioni ,  sulle  quali  il  Fisco  e  la  Uuria  ha 
basate  le  sue  intenzioni  ;  tanto  più  clic  il  sospetto 
di  subornazione  o  di  raggiri  con  ininaccie,  speranze 
e  timori  nel  caso  di  tali  cleiitti  di  sette  segrete  sono  fa- 
cilissimi, attesa  l'occulta  loro  estensione  di  non  cogniti 
complici,  che  arditi  e  intraprendenti  non  lasciereb- 
bero  mezzi  intentati  per  circuire  i  testimonj  Fiscali, 
e  indurli,  anche  con  studiati  interrogatorj,  ad  atte- 
nuare o  ad  intorbidare  le  prime  chiare  e  positive 
loro  deposizioni  della  verità  per  far  nascere  questioni 
su  gli  stessi  loro  deposti ,  massime  in  tempi  in  cui 
la  cabala  ed  il  raggiro  sono  alla  somma  perfezione. 
Per  tali  ed  altre  ragioni  sono  di  sottomesso  pa- 
rere, che  conveniente  e  giusto  fosse  per  tali  delitti 
un  tale  provvido  Decreto,  che  toglierebbe  il  pericolo 
di  diversificare  la  verità  de'fatti  e  compromettere  i 
Testimonj  Fiscali  e  la  stessa  loro  cosoienza,  si  to« 
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fflierebbero  infinite  questioni  forensi,  si  sollecitereb- 
bero le  definizioni  delle  cause,  misura  tanto  neces- 
saria nei  delitti  di  opinioni  politiche  per  T  effetto  e 
vigore  delle  relative  Leggi  punitive,  e  si  otterrebbe 
quel  salutare  sommo  scopo  di  comprimere  così  per- 
niciosi e  frequenti  delitti  negli  attuali  disgraziati 
tempi ,  per  <mi  la  provvidenza  dovrebbe  essere  sol- 
lecita. 

Mi  perdoni  FA.  V.  R.  se  mai  fossi  ultroneo  con 
questa  umilissima  mia  rappresentanza,  ma  la  attri- 
buisca soltanto  efietto  del  naturale  immutabile  mie 
zelo  per  il  Sovrano  di  Lei  sei-vizio,  j>er  quello  stesse 
della  Giustizia ,  che  pur  troppo  è  mal  versata  sul- 
l'appoggio o  d'improvvide  o  mal'  intese  disposizioni 
legali ,  per  cui  allo  volte  resta  impunito  u  delitto 
anche  senza  volerlo,  e  con  pure  ed  illuse  intenzioni. 

Sottomettendomi  però  pienamente  alle  illuminate 
e  più  giuste  alte  Sue  riflessioni ,  ho  l' onore  di  ras- 
segnanni,  e  di  profondamente  ed  affettuosamente  in- 
chinarmi 

Reggio,  12  aprile  1823. 

Dell' A.  V.  R. 

Umilisaimo,  Oèseq.,  Dtv,  Servo  e  Suddito  Fedelissimo 

Consigliere  Mignani,  Presidente. 

RESCRITTO 
F.  2.  F.  A.  —  Prot.  N.  1771. 

u  Si  risponda: 
fi  Che  si  e  proibito  al  Supremo  Consiglio  di  Giu- 
stizia l'ammissione  della  ripetizione  de'testimonj  neDe 
cause  di  Lesa  Maestà  ed  aderenza  alle  Sette  come 
norma  generale.  " 

il  di  19  aprile  1823. 
(Senza  firma,  ma  ucritto  di  puguo  e  carattere  del  Duca). 

CXXXII. 

P.  N.  63. 

Al  Comanilo  Generale  lllllCare. 

Volendo  Noi  avere  riguardo  alla  parte  di  popò- 
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lazìone  del  Commie  di  Cairara,  che,  non  colpevole 
dei  delitti  che  vi  si  commisero,  e,  senza  sua  colpa 
mciente   dei  loro   autori,  e  quindi  non  solamente 
passivamente  buona,  ma  desiderosa  benèl  di  ajutare 
il  Governo  a  scuoprire  i  colpevoli;  e  benché    rite- 
niamo tal  parte  poco  considerevole,  rispetto  al  ri- 
manente della  popolazione,  vogliamo    alleviare  per 
essa  i  pesi  pecuniarj  che  porta  seco  lo  stato  d'as- 
sedio. 

Decretiamo  quindi  che  col  15  gennajo,  cessi  pel 
Comune  di  Carrara  la  spesa  per  soldi  ai  Militi  e 
soprasoldi  o  diarie  alla  truppa  attiva. 

Queetefipese,  da  ridursi  al  minimo  possibile  quanto 
ai  Militi,  ed  alla  metà  quanto  alla  truppa  attiva,  sa- 
ranno, dal  15  gennajo  sino  alla  loro  cessazione,  sop- 
portate dalla  Cassa  militare. 

Venezia,  12  gennajo  185o. 

Firm.  Fkancksco. 

cxxxm. 

F.  9.  F.  A,  —  Prof.  N.  1103. 

W  OoinauiU»  Gc*uei*ulc  Militare. 

Considerando    che  il   No;stro   Editto  2  novembre 
1849,  nello  stabilire  per  la  detenzione  illegale  d'armi 
da  munizioìie  la  minima  pena  in  3,  (tre)  anni  di  car- 
cere, fii  mosso,  dalle  circostanze  d'allora,  in  cui  va- 
cavano molti  avanzi  di  Corpi  Franchi  ed  erano  state 
di  recente  sciolte  le  guardie  civiche  o  nazionali; 
Considerando  essere  cessato  tale  stato  di  cose; 
Visto  inoltre  come  i  detentori  di  tali  armi  sieno 
spesso  persone  trascurate,  ignoranti,  e  non  di  rado 
(u  buona  condotta  morale  e  politica; 

Visto  per  tali  casi  la  sproporzione  della  pena  col 
dehtto; 

Accordiamo  che  pei  casi  che  il  contravventoi^ 
alla  Legge  2  novembre  1849  fosse  uomo  da  berte 
né  mai  macchiato  di  pregiudizi  politici,  né  da^  de- 
litti comuni,  né  reciaivo,  la  Óommissione  Militate 
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possa  ridurre  il  minimo  della  j)ena  a  G  (sei)  mesi  di 
carcere. 

11  Comando  Generale  è  incaricato  dell  esecuzione 
del  presente  Nostro  Decreto. 

Modena,  17  marzo  1855. 

Fiì^m.  Francesco. 
CXXXIV. 

N.  7123.  P.  S. 

Il    Cooslf^lierc   di  Stato  Incaricato    del   Ministero 
di  Buon  GoTcmo* 

Al  sirjnor  Giusdicente  di  Scandiano, 

Modena.  21  agosto  1848. 

Visto  il  Sovrano  Decreto  8  andante,  con  cui,  ac- 
cordando S.  A.  R.  una  generale  Amnistia  per  Fin 
oggi  repressa  rivolta,  eccettua  da  quella  li  Capi  e 
Promotori  della  rivolta  stessa,  nonché  tutti  quelli 
in  detta  epoca  si  resero  contabili  di  delitto  comune;  e 
Ritenuto  in  conformità  eziandio  della  manifestata 
Sovrana  Mente  che  sono  a  ritenersi  non  compresi 
nell'accordata  Anmistia: 

l.*"  Tutti  coloro  che  promossero  la  rivoluzione 
o  ne  fecero  parte  come  Membri  principali  dei  diversi 
primitivi  Governi  Provvisorj  ne'quali  era  stata  con- 
centrata l'Autorità  Sovrana; 

2."  Quelli  che  promossero  la  fusione  di  questi 
Stati  col  Regno  del  Piemonte  e  si  recarono  sul  of- 
frire gli  Stati  stessi  al  re  Carlo  Alberto; 

3."  Chi  rogò  r  atto  di  dedizione  di  questi  Do- 
minj  ai  Commissarj  del  prefato  Re,  non  che  coloro 
de' sudditi  Estensi  che  figurarono  in  tale  atto  come 
principali  contraenti  ; 

4."  Gli  autori  od  editori  responsabili  di  scritti 
sediziosi,  ingiiuiosi  ed  infamanti  Fonore  della  R.  Fa- 
miglia d'Austria  d'Este,  o  di  altri  Regnanti  Esteri 
congiunti  od  amici  della  lodata  famiglia;  e 

5.^  Chi  commise  peculati,  concussioni,  estorsioni, 
omicidj  y  violenze,  e  qualsiasi  altro  delitto  comune , 
anche  sotto  il  manto  o  rapporto  polìtico; 
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Ritenuto  infine  che  contro  gli  autori  de' sopra  in- 
dicati delitti  devesi  procedere  in  via  ordinaria  a 
termini  di  ragione  dalia  competente  rispettiva  Curia 
Criminale,  dò  corso  al  presente  foglio  verso  la  S.  V. 
per  invitarla,  come  faccio,  ad  instaurare  processo  in 
odio  dei  di  lei  Giurisdizionarj  che  in  factcia  alla  So- 
cietà ed  alla  Legge  si  siano  resi  contabili  di  uno 
0  più  de' surriferiti  crimini;  ben  certa  la  predetta 
S.  V.  che  per  parte  di  questo  Ministero  non  si 
mancherà  di  fornirle  tutti  quei  lumi  e  tutte  quelle 
notizie  che  perverranno  a  di  lui  cognizione  per  il 
miglior  andamento  e  sviluppo  della  procedura  che 
Ella  vorrà,  come  sopra,  intraprendere  colla  possibile 
sollecitudine,  quando  sin  qui  non  abbia  altrettanto 
escuto. 

Certo  di  essere  nelle  suespresse  viste  pienamente 
corrisposto,  gradirò  che  della  presente  mi  accusi 
recezione,  che  a  tempo  debito  mi  ragguagli  sui  pro- 
cessi cui  sarà  per  dar  corso,  nonché  suU' esito  che 
ne  sortiranno,  e  passo  intanto  al  vantaggio  di  pro-t 
testarle  la  mia  perfetta  stima. 

Firvi.  De  Buoi. 

L.  Baraldi,  Segretario. 

1  Giusdicenti  non  si  prestarono  però  a  dar  ese- 
cuzione a  questa  Circolare;  e  alcuni  anzi  solenne- 
mente e  personalmente  protestarono  dinanzi  al  Mi- 
nistro Scozia  perchè  quella  circolare  fosse  tolta.  Esso 
in&tti  si  adoperò  energicamente,  e  ne  ottenne  la 
revoca. 

cxxxv. 

41  earto  t ricalo vatA. 

R.  S19. 

Corpo  Reale  Dragoni. 
Dal  Comando  la  3."   Compagnia. 

Reggio,  Il  30  giugno  18M. 

AlFIUwtr.  Assessore  di  Buon  Goverru)  in  Reggio. 
Venuto  il  sottoscritto  a  cognizione  col  mezw  del 
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signor  Capitano  Lona,  Comandante  interinale  di  Que- 
sto Presidio  Reali  Cacciatori,  che  il  Caporale  Sle- 
scliieri  Angelo  aveva  acquistato  nel  Negozio  di  Li- 
brajo,  posto  quasi  dirimpetto  al  Comando  di  questa 
Piazza ,  un  Foglio  di  Carta  da  Lettere  nel  quale 
eranvi  impresse  figure  vestite  all'antica  foggia  Ita- 
liana, ed  una  di  queste  avente  in  mano  ima  Ban- 
diera tricolorata,  ha  lo  scrivente  ordinato  al  Brig/ 
Montanari  di  recarsi  nel  Negozio  di  Carlo  Vincenzi 
(non  essendovi  in  quella  Contrada  altro  venditore 
di  carta),  e  con  la  scusa  di  comprare  qualche  cosa 
guardasse  d'impossessarsi  di  dette  stannK3,  couie  in 
latti  vi  è  riescito  in  parte,  apprendendo  cioè  N,  33 
fogli  di  carta  da  Lettere  con  contano  a  tre  co- 
lori. 

Conferitosi  di  nujovo  col  prefato  signor  Coitane 
onde  farle  conoscere  che  non  si  erano  rinvenute 
stampe  eguali  a  quella  che  non  aveva  reso  osten- 
sibile, e  quindi  che  vi  era  luogo  a  ritenere  esservi 
equivoco  circa  il  luogo  preciso,  ove  il  Caporale  aveva 
comprato  quella  stampiglia,  e  che  nece^kdtava  sen- 
tire altra  volta  in  esame  il  Caporale,  perchè  desse 
migliori  indicazioni  ;  Egli  la  mattina  successiva  ha 
verificato  lo  sbaglio  fatto  ,  indicando  che  non  nel 
suddetto  Negozio  Vincenzi ,  ma  bensì  nel  Negozio 
Fontana,  situato  in  Piazza  grande,  aveva  il  Capo- 
rale comprato  la  detta  stampiglia. 

Avutosi  tale  nuova  indicazione ,  si  è  ordinato  al 
detto  Brigad.®  Montanari  di  recarvisi  con  Y  istessa 
scusa,  ed  ha  rinvenuto  tre  stampiglie  eguali  a  quella 
comprata  dal  Caporale  ,  più  12  togli  coli'  effigie  di 
Lottarlo  Re  d' Italia  ;  — r  uu  foglio  coli'  effigie  del- 
l'Unione  Italiana;  ed  altre  con  un  efi^ie  vestita  al- 
l'antica Italiana,  avente  in  mano  ima  Bandiera  Tri- 
colorata. 

SI  questi  che  gli  altri  fogli  appresi  al  Vincenzi, 
si  trasmettono  alla  S.  V.  Illustrissima  congiunti  ai 
relativi  rapporti  del  detto  Brigadiere  Montanari, 
pertutto  cne  riterrà  nella  di  Lei  saggezza  dì  di- 
sporre. 
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Anche  in  questo  incontro  si  riprotestano  i  sensi 
^eUa  più  sentita  stima  e  considera£Ìone« 

Il  Capitano  Comandante, 

L.  Vari. 


Al  Regio  Ministero  di  Buon  Governo  in  Modena. 

N.  V»,  Prot.  Segr. 

4  luglio  1851. 

D'Ordine  di  questo  comando   Reali  Dragoni,  nei 

Siomi  26  e  29  giugno  prossimo  passato  im  Briga- 
iere  di  Essi  apprese  nei  negozii  Vincenzi  e  Fon- 
^a  dÌTerse  carte  bianche  con  filetti  rossi  e  verdi 
aventi  T  inscrizione  —  W  Carlo  Alberto  —  Italia 
Libera;  ed  alcuni  altri  fogli  coli' effigie  di  Lottano 
JEte  d'Italia  ed  altro,  e  fu  il  tutto  rimesso  a  questa 
tHremone  con  analogo  dettagliato  rapporto. 

Sentito  in  esame  certo  Storchi  Antonio,  Agente  Vin  - 
i3eiizi,  ha  deposto  che  la  carta  appresagli  dalla  Forza 
^li  fu  spedita  nel  1848,  dal  di  lui  principale  sig.'  Vin- 
cenzi di  Modena,  perchè  in  allora  se  ne  faceva  molto 
smerdio,  e  che  gli  era  rimasta  come  fondo  di  ma- 
gazfiEeno  quella  poca  presagli,  già  riposta  in  una  sca- 
tola contenente  altra  carta  da  lettera,  ed  ivi  dimen- 
ticata* 

.  n  Fontana  asserì  che  fin  dal  1848,  subentrando  egli 
pel  negozio  in  allora  condotto  da  Bertolini  Alessandro, 
^bbe  questi  a  cedergli  anche  una  (]|uantità  di  carta 
da  lettere  allusiva  alle  vicende  politiche,  trascorse 
le  quali,  la  ripose  in  una  cassetta  ove^  tiene  altra 
Cfurta,  e  che  presentatosi  al  suo  negozio  uu  Capo- 
lale  dei  Cacciatori  per  acquistare  della  Carta,  e  &- 
cendogli  il  Fontana  vedere  di  auella  esistente  in 
detta  cassetta,  gliela  frugò  sino  al  tondo,  e  ne  estrasse 
diversi  fogli  della  qualità  stessa  che  fu  ad  esso  Fon- 
taiia  appresa,  e  ne  volle  a  viva  forza  acquistare  un 
lofflio  a  fronte  di  12  centesimi. 

Nel  sottoporre  io  per  tanto  l'emergente  alle  sag^e 
e  provvide  risoluzioni    della  E.  V.,  le  ra-segno  in 

Pabts  hi,  Sei.  I,  Maierie  triminalL 
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autentica  copia  il  rapporto  del  prefetto  Comando,  gli 
originali  veroali  d'apprensione,  e  l'involto  tutto  con- 
tenente la  carta  sì  allo  Storchi  che  al  Fontana  ap- 
presa, ed  ho  r  onore  di  tributare  alla  lodata  E.  V. 
gli  omaggi  del  mio  più  profondo  ossequio. 

N.  N. 


Air  Illustrissimo  Assessore. 
Il  Com^iissario. 

Reggio,  9  luglio  18M. 

Fatto  comparire  in  uffizio,  come  prescrìvevami  il 
rispettato  Decreto  N.  246 ,  li  negozianti  Vincenzi 
e  Fontana  di  qui,  depose  Antonio  Storchi,  rappre- 
sentante del  Negozio  Vincenzi,  quanto  segue: 

Che  la  Carta  c&  lettere  appresagli  dalla  forza  Reali 
Dragoni  nel  suo  Negozio,  gli  fu  spedita  fino  nel  1848 
dal  di  lui  Principale  signor  Vincenzi  di  Modena,  per- 
chè in  allora  se  ne  faceva  molto  smercio  della  me- 
desima, e  perciò  gli  rimasero  come  fondo  di  magaz- 
zeno quelle  poche  copie  confiscategli,  state  eia  di- 
menticate e  riposte  nel  fondo  di  una  scatola  che 
contiene  altra  Carta  da  lettere,  priva  però  di  qua- 
lùnque colore  ed  iscrizioni. 

Il  Fontana  asserì  anch' egli  che  fino  dal  1848,  al- 
loraquando  subentrò  nel  deUo  Negozio,  in  allora  con- 
dotto da  Bertolini  Alessandro ,  ebbe  a  cedergli  il 
medesimo  anche  ima  quantità  di  quella  carta  da 
lettere  alleganti  ecc.  che  trascorse  le  vicende  politiche, 
ripose  in  una  cassetta  ove  tiene  altra  carta,  e  che 

Sresentatosi  al  suo  Negozio  giorni  sono  un  Caporale 
ei  Cacciatori,  gli  fece  esso  ricerca  di  quella  carta, 
che  disse  non  averne ,  e  nel  mentre  gUene  faceva 
vedere  dell'altra,  esistente  nell'indicata  cassetta,  GfG 
finigò  nel  fondo  della  medesima,  e  ne  esitò  {sic)  di- 
versi fogli  di  quella  che  ne  fu  appresa ,  e  ne  volle 
a  viva  forza  acquistare  un  foglio,  e  gliela  volle  pa- 
gare in  centesimi  12. 

Tanto  ecc.,  enei  ritornarle  l'incarto  per  le  definì- 
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tive  sue  risoluzioni,  ho  l'onore  di  protestarle  i  sensi 
della  mia  distinta  stima  e  considerazione. 
Di  V.  S.  Illustrissima, 

Vm%l\$s%mo  é  Devotisaimo  Servitore, 

Firm.  G.  Ferrari. 


V.  6a06. 

Modena,  li  novembre  1851. 

U  OMi^sllere  41  Mimim^  mkÈimivm  41  Boi»»  C^verm». 

Al  signor  Assessore ,   incaricato    della  Direzione 
Provinciale  di  Polizia  in  Reggio. 

Osservatosi  rincarto  risguardante  la  perquisizione 

Sea^uita  a  codesto  librajo  Fontana  Domenico,  e  della 
me  parla  il  foglio  della  S.  V .  prossimo  scorso  luglio, 
.  25B  F.  S. ,  si  è  ben  di  leggieri  persuaso  il  Mi- 
nistero, che  anche  nella  più  favorevole  ipotesi  di 
avere*,  cioè  il  libraio  stesso,  tenuta  la  carta  trioo- 
lorata  nel  fondo  deUa  cassetta  da  lui  indicata,  si  è 
e^ti  però  reso  contravventore  alle  vigenti  disposi- 
noni  del  Buon  Governo  colla  vendita  del  foglio  al 
Caporale  Meschieri,  vale  a  dire,  col  porre  in  com- 
mercio un  oggetto  colpito  delle  predette  disposi- 
ooni. 

Essendosi  perciò  risoluto  che  sia  il  ripetuto  Fon- 
tana punito  col  metterlo  nell'  alternativa  di  parure 
k  multa  d' italiane  L.  40  entro  giorni  3 ,  o  di  su- 
bire invece  20  giorni  di  prigionia,  incai-ico  la  S.  V, 
a  disporre  onde  altrettanto  abbia  il  pieno  suo  ef- 
^^^  f  ragguagliandomi  poscia  sull'  esito,  non  senza 
tnamettenni  m  caso  ecc.,  il  denaro  di  cui  sopra. 

Ho  frattanto  il  vantaggio  di  protestarle  la  mia 
distinta  stima. 

Firm.  De  Buoi. 

L.  BAftALDi,  Segretaria. 
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CXXXVI. 

RelamloBe  del  Tribanale  Ai  Prima  Istansa  te  Car- 
rara a  S.  E.  il  Ministro  di  Graxia  e  Glnstlala. 

Carrara,  23  marzo  1859 

Jeri  l'altra  sera,  verso  le  ore  otto,  sulla  pubblica 
via  verso  mare,  a  poca  distanza  dalla  città;  rii  ucciso 
con  colpo  di  fucile  carico  a  palla  un  individuo,  che 
dietro  accesso  deUa  Curia  ed  atti  relativi,  fu  rico- 
nosciuto per  Lorenzo  Ceruti  delle  adjacenze  di  Car- 
rara, giovine  di  circa  24  anni,  operajo. 

Il  rapporto  della  Forza  dei  K.  Dragoni,  trasmesso 
jeri  mattina  alla  Curia  stessa,  fa  conoscere  che  una 
pattuglia,  composta  di  un  Dragone  e  tre  Cacciatori, 
trovandosi  in  quel  luogo  ed  ora  in  i>erlustra2Ìone,  e 
avendo  incontrato  molte  persone  riunite  e  in  numero 
di  venti  circa,  che  emetteva  canti  sediziosi,  avendo 
inutilmente  intimato  loro  di  cessare  dai  canti  e  dv 
sciogliersi,  e  non  avendo  ottenuto  effetto,  anzi  es- 
sen<K>  stati  scagliati  dei  sassi  contro  la  Forza,  uno 
dei  Cacciatori  esplose  Y  arma  ed  uccise  quell'  indi* 
viduo.  Sta  però  m  fatto  che  il  Ceruti  fa  ucciso  con 
im  projettile  che,  entrato  dall'occipite,  è  sortito  à»ì 
frontale. 

Jeri  sera  all'Ave  Maria,  parimente  a  non  molta 
distanza  dalla  Città  sulla  via  Caniana,  fu  ferito  con 
cokx>  di  fucile  nel  braccio  destro  Giovanni  Lacchi* 
neui  d'anni  26,  celibe,  cavatore  delle  vicinante  tf 
Carrara. 

Costui,  inteso  in  esame  giurato,  ha  detto  e  oMtaii- 
temente,  ad  onta  delle  più  serie  ammonizioni  e  con- 
testazioni, sostenuto:  che  trovandosi  sulla  via  ooii 
altre  quattro  o  cinque  persone,  .venne  a  contesa  eon 
uno  di  loro  e  si  scambiarono  dei  pugni  ^  ma  dagli 
altri  furono  divisi  e  acquietati;  che  in  questo  men- 
tre sentirono  un'esplosione  e  fischiar  loro  vicino  una 
palla,  che  subito  dopo  una  seconda  lo  feri  nel  brac- 
cio; che  arrivata  pochi  momenti  dopo  una  pattuglia 
mentre  si  erano  gli  altri  allontanati  ed  egli  era  ca- 
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flìanza  dell'esposto  in  esso,  riflettendo  che  i  pochi 
orghesi  erano  inermi  affatto  di  fronte  a  sette  uo- 
mini armati  di  fucile;  e  dopo  il  fatto  della  sera  an- 
tecedente, a  due  successive  esplosioni  avrebbero  ri- 
sposto senza  muoversi  per  attenderne  delle  altre  e 
con  parole  d'insulto. 

Firm.lPEìuiiÈQRim  -  Bonasi  -  M.  Ferraguti  -  Giorgi. 

CXXXVII. 

Con  Sentenza  delli  21  giugno  1856,  della  Commis- 
sione Militare  sedente  in  Massa,  furono  condannati 
alla  pena  di  sette  anni  di  carcere,  compresa  la  sofferta, 
e  nelle  spese  di  vitto  e  di  processo,  li  mitelli  Pietro  ed 
Emmanuele  Lazzarini  di  oorgnano^  per  tentato  assas- 
sinio del  prete  Francesco  Conserva  ,  Parroco  di 
Sorgnano ,  commesso  sulF albeggiare  del  2  novem- 
bre 1854. 

Gli  indizj  in  appoggio  de'quali  fu  proferita  la  loro 
condanna,  al  dire  del  Fresidente  del  Tribunale  d'Ap- 
pello di  Massa,  che  fu  incaricato  di  esaminare  il 
Processo,  erano  insufficienti  ed  inetti,  sebbene  aves- 
sero come  perno  l'incolpazione  franca  e  non  equi- 
voca dell'eroso. 

Li  fratelli  Lazzarini  rimasero  in  carcere  fino  a 
che,  nel  1857,  venne  istituita  una  nuova  Commis- 
sione, Militare  in  Carrara,  la  quale,  procedendo  a 
scoprire  li  rei  di  omicidj  e  ferimenti  accaduti  in 
qael  territorio  coli'  impiego  di  mezzi  illegali  e  vio- 
lenti, fra  i  quali  il  digiuno  e  le  battiture,  come  sarà 
provato  con  apposita  relazione  da  inserirsi  nella  pre- 
sente Raccolta,  stabili  che  il  tentato  assassinio  del 
prete  Conserva  era  stato  patrato  dalli  Egidio  Lodovici, 
detto  Balera^  e  Demetrio  Scopis,  detto  Baschea^  di 
Carrara,  che  aveano  a^to  per  mandato  di  un  Mar- 
coni e  di  un  Corsi  di  oorgnano.  Ciò  per  altro  rì- 
manea  stabilito  per  confessioni  e  rivelazioni  di  soli 
dstennti  sotto  processo  che,  come  abbiamo  accennato, 
vi: arano  astretti  dal  bastone  e  dalla  fame. 
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Informato  il  Duca  del  fieitto,  dirigeva  il  seguente 


rescritto: 


Al  Hinifltro  di  Graiia  p  GioatiiU. 


Essendo  certo  Lazzarini  ed  il  proprio  fratello  di 
Carrara  stati  trovati  binoceuti  dall'  ultima  Com- 
missione Militare ,  mentre  erano  stati  condannati 
come  rei  d'attentato  alla  vita  del  Parroco  di  Sor- 
mano,  Don  Conserva ,  l'uno  fii  rilasciato  in  libertà, 
1  altro  invece  era  già  morto  in  carcere ,  lasciando 
anDerstite  una  figlia  di  quindici  anni. 
1  veri  due  rei  ebbero  la  già  meritata  pena. 
Ora  il  superstite  Lazzarini,  a  nome  anche  di  sua 
nipote,  chiede  a  Noi  di  essere  rifatto  dei  danni. 

u  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  ordinerà  quindi 
in  via  riservata  al  Presidente  del  Tribunale  in  Car- 
rara, di  chiamare  detto  Lazzarini,  invitandolo  a  pro- 
muovere Fazione  civile  pei  danni,  e  1'  azione  crimi- 
nale contro  i  calunniatori  di  lui  e  del  proprio  di  lui 
fratello  ora  defunto. 

Noi  ordiniamo  nello  stesso  tempo  di  compensare 
a  carico  dell'Erario  tutte  le  spese  degli  atti  civili  e 
criminali  che  il  Lazzarini  potrà  avere. 

Coloro  che  colle  loro  deposizioni  produssero  le  con- 
danne contro  i  due  fratelli  Lazzarini,  furono  in  primo 
luogo  il  Parroco  di  Sorgnano,  Don  Conserva,  ora 
Parroco  in  altro  luogo  della  stessa  Diocesi  di  Massa, 
ed  alcuni  di  sua  famiglia. 

Quanto  al  primo,  si  dovrà  combinare  col  Vescovo 
circa  la  procedura;  invece  nella  parte  civile  qiuunto 
al  Parroco,  neUa  civile  e  crimiiude,  quanto  ai  scy- 
colari  si  dovrà  procedere  con  tutta  energia  e  solle- 
citudine. 

n  Presidente  del  Tribunale,  adunque  ,  sentito  il 
Lazzarini  ed  istruitolo,  sia  delle  disposizioni  da  Noi 
date ,  sia  del  come  dovrà  regolarsi,  riferirà  circ<jn- 
fltanziatamente  sul  fatto  e  sm  materiale  che  vi  pnb 
essere  per  una  procedura  contro  i  calunniatori  o 
spergiuri,  se  ve  ne  sono,  fra  i  secolari,  volendo  Noi 
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assolatamente  che  la  cosa  non  finisca  coid ,  e  oli 
chi  fa  causa  d'una  ingiusta  condanna  non  vada  im 
punito. 

Pavullo,  H  agosto  «858. 

Firm.  FiiANCESCo. 

cxxxvm. 

N.  lOift. 

Estratto  dal  Libro  del  già  Ministero  di  Pubblio 
Economia ,  in  cui  si    trascrivevano  per  solito 
Chirografi  Sovrani. 

Al  Ministro  di  Pobblica  Economia  ed  Istrnuone. 

Che  rendiamo  avvertito  che ,  considerando  N< 
decaduto  dal  suo  impiego  Y  Ingegnere  Gialdinì 
cessa  il  suo  soldo,  e  nommiamo  in  suo  luogo  Y  in 

rere  di  terza  classe  Bertoni ,  col  soldo  che  avev 
Cialdini. 

Modena,  i6  marzo  1831. 

Firm.  Francesco. 


Egualmente   saranno    sospesi    dal   loro  uffisdo 
paj^a  gli  altri  impiegati,  sia  del  Ministero  e  de'suc 
ufflcj,  sia  d'Acque  e  Strade,  che,  allontanatisi  coi  ri 
belli ,  o  per  aver  preso   parte   attiva  aUa  causa  i 
essi,  demeritarono  di  più  ulteriormente  servirci. 

Ugualmente  cesserà  la  pensione  di  quegli  e: 
ufficiali  o  impiegati  civili  o  militari  che  jpresero  sei 
vizio  dai  ribelli  o  che  partirono  con  essi. 

Modena,  li  96  marzo  1831. 

■ 

Firm.  Fbancesco. 
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€*pla  di  an  Proecmio  Yepbale  di  Pollxia  relativo 

a  proccawl  politici. 

DOMIiNJ  ESTENSI. 

Direzione  Provinciale  di  Polizia. 

Massa,  questo  giorno  23  giugno  1858. 

Fatto  comparire  in  questa  Cancelleria  B.  G.  fu 
6..M  nato  e  domiciliato  in  Antona ,  d'anni  29,  am- 
mogliato e  senza  prole,  di  professione  contadino,  fu 
al  medesimo  connmicata  la  benigna  Sovrana  Con- 
cessione clie  S.  A.  R.  Francesco  V,  il  Nostro  Augu- 
sto Sovrano ,  si  è  degnata  nella  sua  Clemenza  di 
ammettere,  dietro  projjosta  di  questa  Direzione  di  Po- 
lizia, umiliata  al  trono  da  S.  K.  il  Ministro  di  Buon 
Governo  e  sostenuta  dal  suo  valido  appoggio ,  e 
<5Ìoè  di  essere  posto  a  piede  libero  per  essersi  reso 
confesso  di  appartenere  a  società  segreta  rivoluzio- 
naria contro  il  legittimo  suo  Governo. 

Chiesto  al  B...  se  ric(»rdi  e  sappia  ciò  che  egli 
dichiarò  nel  suo  esame  subito  nella  sera  del  2*5  aprile, 
il  suddetto  lia  dicliiarato: 

Di  essere  pienamente  memore  di  quanto  ebbe  ad 
esporre  e  confessjire  nel  suddetto  esame,  di  non  avere 
nulla  da  aggiugnere ,  e  di  essere  pronto  a  confer- 
marlo con  giuramento  come  segue: 

tt  Giuro  che  nell'esame  fatto  dmanzi  la  S.  V.  la  sera 
del  23  suddetto  mese  ,  ho  detto  la  pura  verità  ,  ed 
ho  confessato  tutto  quanto  conosco  rapporto  alla  so- 
cietà segreta  di  Antona,  della  quale  ho  fatto  parte, 
e  riconosco  per  mio  T  esame  che  mi  è  reso  ostensi- 
bile: sicuro  che  non  farò  mai  più  parte  di  una  so- 
cietà o  congiura  rivoluzionaria  contro  S.  A.  R,  u 
Nastro  Sovrano  e  suo  legittimo  Governo ,  e  tutto 
ciò  lo  giuro  dinanzi  a  Dio  toccando  colla  mia  de- 
stra il  Santissimo  Vangelo. 

a  Prometto  poi  di  troncare  qualsiasi  relazione  c<ni 
tutti  gli  affigliti  alla  Setta  e  di  denunziare  alla  S. 
V.  qimlunque  persona  vi  si  facesse    ascrivere  o  vi 

Faiu  UI,  Sex.  I.  MattrU  Criminali.  *^ 
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fosse  ascritta,  e  che  in  séguito  venissi  a  conoscere. 
u  Prometto  infine,  clie  denunzierò  a  questo  Buon 
Governo  qualunque  macchinazione  e  tentativo  ri- 
voluzionario che  fossi  in  séguito  per  conoscere  e 
Qualunque  premeditazione  o  consumazione  di  delitto 
i  sangue  che  venisse  a  commettersi,  denunziandone 
gli  autori  che  potessero  essere  a  mia  cognizione. 

u  In  fede  di  cne  mi  firmo  con  segno  di  Croce  per 
essere  illetterato.  ^^  ^ 

Successivamente  fu  posto  in  seria  avvertenza  di 
dovere  mantenere  le  promesse  che  ha  fatte,  altri- 
menti incorrerebbe  nella  disgrazia  di  essere  carcerato 
e  processato  dalla  Curia  criminale ,  e  passato  sotto 
la  Commissione  Militare  per  subfre  poi  la  pena  clic 
a  norma  del  grado  di  suo  reato  si  fosse  meritata  , 
a  norma  del  Sovrano  Editto. 

Dopo  ciò  fu  dichiarato  sciolto  e  libero,  e  riman- 
dato m  seno  alla  propria  famìglia. 

Firm.  Bertani. 
CXXXIX. 

Signor  Assessore. 

In  sequela  a  auanto  le  ho  comunicato  colla  pri- 
vata mìa  21  andante,  sono  nella  compiacenza  di 
significarle  che  TA.  R.  dell'Augusto  Nostro  Sovrano, 
cui  ho  dato  a  leggere  le  di  lei  Note  NN.  50  e  51, 
cmde  venisse  a  conoscere  quanto  sia  il  di  lei  inte- 
ressamento nell'esaurire  ciò  che  le  incombe,  mi  in- 
carica con  riservato  motu-proprio  di  esprimerle  la 
piena  sua  soddisfazione  per  lo  zelo  e  per  la  pru- 
denza con  cui  Ella  procede  nella  scoperta  delle  fila 
settarie  in  codesta  Città,  e  di  porgenene  ì  meritati 
elogj  ad  ulteriore  di  Lei  incoraggiamento. 

In  questa  circostanza  la  invito  ad  essere  corrente, 
specialmente  coi  giovani  inesperti,  assicui'ando  i 
medesimi  che  S.  A.  R.  avrà  riguardi  per  quelli  che 
lealmente  confessano  dì  appartenere  alla  Setta  e 
daranno  lumi  sui  loro  arruolatori  e  sui  loro  capi. 
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La  invito  ancora,  ove  \c  sia  dato,  di  spin«jere  colla 

massima  prudenza  le   indagini  riguardo  al e 

ad  altri  Militari,  giacché  la  lodata  A.  S.  R.  ha  po- 
sitivamente dichiarato  che  pei  Militari,  relativamente 
a  Sette,  sarà  severa. 

Sulle  ulteriori  scoperte  e  suU'  esito  delle  prati- 
che cui  verrà  di  appigliarsi  in  lardine  al  sunnomi- 
nato   ella  dovrà  raarguaglianni   col  mezzo  di 

note,  usando  ogni  })ossihile  sollecitudine. 

Ho  il  bene  ai  ripetermi  con  particolare  stima 

Motlena,  23  setltiuibre  1858. 

Suo  affrzìoiiatiésimo, 

Firm.  De  Buoi. 

Al  Signor  Aaneasore  di  Governo  in  Mcusa. 

CXL. 

Nella  notte  del  giorno  19  venendo  sii  2ii  luglio 
1851  veniva  diretta  una  esplosione  d'anni  da  fuoco 
contro  la  finestra  della  camera  ove  dormiva  V  Ar- 
ciprete di  Polinago;  e,  spezzati  i  cristalli,  i  pallini 
di  piombo,  da  cui  era  caricata  V  arma,  amlarono  a 
confiffgersi  nella  soffitta  della  stanza  medesima. 

Alla  mattina  susseguente  si  osservò  da  alcune  per- 
^M  la  semina  di  semola  e  fava  che,  partendo  dalla 
parte  della  Canonica  e  dilungandosi  nel  cortile,  met- 
teva capo  nella  pubblica  via. 

Mentre  in  tal  modo,  e  sempre  dietro  speciale  rap- 
porto di  quel  Parroco,  cercava^i  di  mettere  in  essere 
li  fatto  in  genere  senza  addebito  e  sospetto  di  al- 
cuno, l'Arciduca  Francesco  V,  allora  a  villeggiare 
in  Pavullo,  chiamava  quel  Delegato  politica:).  Fattosi 
siccome  informato  del  fatto,  orclinavagli  di  far  cat- 
turare li  signori  G.  B,..  ed  A.  T...  di  Polinago, 
siccome  notori  contenditori  cel  Parroco  stesso,  e  di 
rimetterli  a  aisposizione  del  Ministero  di  Buon  Go- 
verno per  la  ' 
fosse  piaciuto 

dette  prave  azioni  (u „ ^ 

rajqporto  al  Slinistro  di  Buon  Goverao),  sinché  i  me- 
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desimi  venissero  scoperti,  non  senza  commettergli 
di  stabilire  un  presidio  in  detta  villa  di  sette  uomini, 
fra  Militi  e  Dragoni,  a  spese  di  quella  Sezione  per 
la  sicurezza  del  Farroco  medesimo. 

Ebbe  invero  effetto  l'arresto  dei  nominati  B.  e  T..^ 
con  traduzione  alle  carceri  centrali  Politiche  a  di- 
pendenza del  Ministero  di  Buon  Governo,  ed  ivi 
ebbero  a  rimanervi  dal  22  luglio  1851  a  tutto  il  1^ 
agosto  successivo,  ove,  ridonati  a  libertà,  furono  sog- 
getti ad  ammonizione  e  diffidazione  di  non  molestare 
né  direttamente  né  indirettamente  con  parole,  e  molto 
meno  con  fatti  il  memorato  Parroco,  sotto  commi- 
natoria di  essere  sottoposti  a  formale  politico  pre- 
cetto. 

Tali  fatti  furono  conseguenza  di  ordini  speciali 
che  r  Arciduca  Francesco  V  emanò  al  Delegato 
politico  in  Pavullo. 

Ciò  è  quanto  risulta  dagli  atti  esistenti  presso 
l'Ufficio  Politico  di  Pavullo ,  esaminati  all'  uopo  da 
questa  Commissione. 

CXLI. 
Caro  Consigliere  Micheli! 

Modena,  iO  febbrajo  IS4t. 

I  grandi  progressi  fatti  dalla  rivoluzione  in  Italia 
in  queste  ultime  settimane,  ed  il  precipizio  con  cui 
vanno  le  cose  ai  giorni  nostri,  mi  fanno  riflettere 
alle  misure  che  potrebbero  col  tempo  divenire  ne- 
cessarie. —  Una  di  queste  si  è  di  spedire  sin  d'ora 
in  Modena  tutte  le  carte  gelose  di  rolizia,  ed  altre 
di  cui  Ella  non   abbisognasse ,  giacché   la   Garfa- 

fnana  é  il  paese  più  indifeso  del  mio  Stato.  —  In 
[odena  si  irebbe  un  deposito  generale  di  taU  carte» 
Ciò  scrissi  ed  ordinai  pure  ai  Governatori  di  Reg- 
gio e  Massa.  Di  cuore. 

Suo  ben  affaionato 

Firm.  Francesco. 

CXLH. 
U  Presidente  del  Tribunale  dì  Prima  Istanza  inOwr- 
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rara  al  Ministro  di  Giustizia  li  16  dicembre  1854 , 
che  al  séguito  di  essere  stata  posta  la  città  di  Car- 
rara in  istato  d'assedio,  quel  Colonnello  Comandante 
Cassoni  gli  aveva  dichiarato  : 

rf  Che  il  Tribunale ,  come  ogni  altro  Ufficio , 
dovrà  in  questo  tempo  dipendere  direttamente  da 
Ini,  che  negli  affari  Criminali  in  corso  continuerà 
la  dipendenza,  e  quindi  la  spedizione  al  Tribunale 
di  Massa  e  alla  Commissione  Militare  in  Modena 
come  in  passato,  previa  però  remissione  a  lui  de^li 
Atti  per  il  visto;  che  per  le  procedure  nuove  la  ai- 
pendenza  da  lui  sarà  completa;  che,  infine,  ove  oc- 
corra istituire  qua  una  Commissione  Militare,  il  Tri- 
bunale dovrà  fornire  un  Fiscale  dirigente  degli  Atti,  n 

E  invocava  dal  Ministro  norma  di  contegno  :  al 
che  esso  rescriveva  : 

tf  Si  risponda  che,  giusta  la  Mente  Sovrana,  nulla 
osta  a  che  il  Tribunale  di  Carrara  sottoponga  gli 
Atti  al  Visto  del  Comandante  lo  stato  dasììicdio,  e 
quanto  ai  processi  criminali,  dovrà  starsi  al  Dispac- 
co del  Supremo  Comando  Militare  trasmesso  in  co- 
pia al  Presidente  del  Tribunale  stesso  nella  lettera  14 
corrente  mese  N.  4884.  « 

CXLm. 

Appendice  alla  Relasloue  «al  Ppoeesso  BIccI» 

SUPPLICHE 
DELLA  FAMIGLIA  RlCa  AL  DUCA  FRANCESCO  IV. 

Altezza  Reale! 

Teresa  Menafoglio  Ricci,  moglie  del  detenuto  Giu- 
seppe Ricci,  Guardia  Nobile  d  Onore ,  ricorre  colle 
lagrime  agli  occhi  alla  nota  giustizia  di  V.  A.  R. , 
per  essere  liberata  dall'amara  disgrazia  che  la  mal- 
vagità altrui,  e  non  il  delitto  del  marito,  le  ha  prr>- 
curata.  V.  A.,  oltre  di  essere  Sovrano,  è  anche  rua- 
rito  e  padre.   Senta  adunque,  con  quella  cleni'H/'H 
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clic  distingue    il  uobilissinio  suo   cuore ,  le  ragioni 
d' ima  moglie  sconsolata  e  di  una  madre  affettuosa 

L'umilissima  petente,  sebbene  non  conosca  sin  qui 
il  vero  motivo  deU'aiTesto  dell'  infelice  suo  marito 
pm-e,  per  quello  che  si  dice  dal  Pubblico,  arguisce 
che  possa  essere  l'effetto  di  qualche  calunnioso  ca- 
rico di  tradimento  addossatogli  da  qualche  diffamate 
soggetto  ;  se  ciò  tosse  ,  sai'eb))e  chiara  e  lampante 
l'innocenza  del  suo  sposo. 

Ed  infatti,  si  può  essere  fellone  e  traditore  al  pro- 
prio legittimo  Principe  o  per  perversità  di  cuore 
o  per  amlDizionc  di  comando ,  o  per  iu-ricchirsi.  I 
juarito  della  petente  non  è  stato  mai  conosciuto  pej 
un  malvagio  di  cuore ,  non  ha  alcuna  ambizione 
ed  ha  quanto  basta  per  vivere  con  decoro.  Dunque 
può  esservi  motivo  per  essere  fellone? 

D'altronde,  ha  dato  prove?  troppo  chiare  e  sicuri 
di  fede  lt?i  ed  attaccamento  a  V.  A.  K.  nella  sera  fa 
m«)sa  del  3  febbrajo  ;  fu  <.*gH  mio  dei  primi  tra  l 
Guai'die  Nobili  che  si  presentò  sul  luogo,  e  fu  seni 
pre  al  fianco  di  V.  A.  R.  gareggiando  di  zelo  co 
compagni.  Sefjfuì  anche  VA.  V.  n.  a  Mantova ,  e< 
onorato  di  gelosa  commissione,  la  esegui  fedelmente 
disprezzando  ogni  rischio.  P^inalmente,  nellfì  ultim 
vicende,  due  mesi  addietro,  fu  uno  dei  primi  che  e 
oflì'l  a  dormire  nel  Reale  Palazzo  per  guardia  dfi 
Suo  Sovrano ,  e  fu  sempre  in  ogni  luogo  dove  in 
tervenne  V.  A.  R.  —  E  dopo  tutto  (juesto,  è  costui  i 
traditore,  è  il  fellone,  o  il  suddito  fedele  ed  onorato 
Non  è  tutto;  il  marito  della  petente  e  stato  tacciat 
pubblicamente  ,  per  causa  di  tanto  distinto  zelo  di 
mostrato,  come  una  spia  di  V.  X,  R.,  e  perciò  vi 
tutta  la  ragione  di  essere  accusato  e  calunniato  da 
nemici  di  V.  A.  R.  ;  e  difatti ,  non  è  V.  A.  R.  l 
prima  che  tutto  di  è  attaccata  con  insolenza ,  coi 
menzogne  e  con  calmmie  dai  rivoluzionar)  ?  Non  v 
vogliono  accuse  vaghe  e  ciarle  per  distruggere  tant 
fatti  certi  e  notorj.  I  fatti  debbono  essere  distrati 
da  fatti  contravj ,  e  non  dalle  calunnie  e  dalle  as 
serti  ve;  o  V.  A.  R.,  piena  di  senno  e  di  accortezza 
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non  permetterà  sicuramente  la  continuazione  d'ima 
procedura  che  è  stata  iinma{]^inata  per  disgustare 
1  buoni  sudditi  e  distaccare  da  V.  A.  R.  i  più  fe- 
deli servitori. 

La  petente  reclama  la  pura  giustizia,  non  cono- 
w^ndo  i  motivi  che  il  marito  abbia  potuto  deme- 
ritare la  benevolenza ,  la  grazia  e  la  clemenza  di 
V.  A.  R. 

S.  A.  R.  scriveva: 

tt  Visto,  e  si  riconosce  dal  contenuto  di  questa  sup- 
plica il  cuore  retto  d'  una  moglie  affezionata,  e  ma- 
are  afflitta;  del  resto  la  procedura  deve  rischiarare 
i  &tti.  n 

Reggio,  12  luglio  1832. 

Altezza  Reale, 

Perdoni,  A.  R.,  se  la  Teresa  Menafoglio  Ricci  osa 
nuovamente  di  mettersi  ai  di  Lei  piedi  onde  pero- 
nire  la  causa  dello  sventurato  manto  Cavalier  Giu- 
9eppe  Ricci;  nello  stato  d'  angustia  in  cui  si  trova 
fnmiUssima  supplicante,  dopo  Iddio  non  vede  altra 
oonsolazione  che  nel  proprio  Principe,  cui  per  sen- 
timaiti  instillati    dai    proprj  genitori  fu  anezionata 
fin  dal  primo  entrare  nelF  uso  della  ragione  ,  ed  al 
quale  si  accostò  sempre  con  gioja:  ora  è  con  ansietà 
cne  s'avvicina  alla  K.  A.  V.,  ma  però,  animata  da 
un'interna  voce  della  Provvidenza    e  dalle   diverse 
a&zioni  che  l'affitano,  non  teme,  nel  compiere  il  sa- 
cro dovere  che  na  verso  il  prefato  suo  marito,  verso 
8è  stessa  ed  i  proprj  figli,  verso  tutti  i  parenti,  d'in- 
nalzare fino  alTultimo  istante  la  sua  voce  onde  sot- 
trarlo dalle  disgrazie  che  lo  minacciano, 

Attaccata  a'principj  d'onoratezza  e  fedeltìi  riguardo 
al  Sovrano,  conscia  e  persuasa  che  il  marito  suo 
sia  dotato  d'  un  cuore  ben  fatto ,  ha  sempre  ripu- 
gnato, come  tuttavia  ripugna,  alla  rispettosissima  ri- 
corrente, di  supporre  in  lui  alcuna  mancanza  in  pr*»- 
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posito;  non  può  per  altro  resistere  al  terribile  di 
promosso  da  una  lunga  secreta  procedura  e 
contrarie  divulgate  voci,  cne  V  infelice,  per  u 
tale  inesperienza,  possa  essere  in  qualche  mo( 
duto  negli  agguati  d'  una  tenebrosa  malignii 
essersi  coperto  di  qualche  nyicchia.  In  tale  si 
cose ,  la  supplicante ,  con  le  lagrime  agli  oc 
con  tutto  il  fervore,  implora  indulgenza  e  cleB 
Supplica  primieramente  V.  A.  R.  ad  usare  \m 
che  riguardo  allo  sventurato  marito ,  in  vis< 
servigj  puntualmente  resi  fino  agli  ultimi  moi 
lochè  prova  che  nel  contrasto  dei  diversi  in: 
nell'  atto  pratico ,  hanno  però  sempre  prevale 
Tanimo  suo  quelli  dell'onore  agli  altri  dell' inf 
La  supplica  altresì  che  si  degni  d'usare  un  rig 
al  di  lui  padre  e  suo  suocero  rispettivo ,  a 
nome  pure  ricorre ,  afi&nchò  ne^li  ultimi  anni 
vita  non  abbia  ad  essere  testimonio  infelic< 
l'esterminio  della  propria  famiglia;  La  supplica 
mente  di  avere  pietà  dell'afflitta  ricorrente,  ci 
cherebbe  a  scontare  una  grave  pena  di  colp 
sua.  Implora  grazia  a  nome  di  otto  figli ,  ch< 
sceranno  cod  nel  sentimento  della  riconoscenza 
l'Augusta  prosapia  dei  proprj  Princi{)i;  a  nome 
folla  di  parenti,  ai  quali  si  estende  il  dolore  d 
sto  avvenimento  ;  a  nome  di  tutte  le  anime 
bili  che  acclameranno  la  clemenza  del  Sovnu 

Si  degni  A,  R.  di  rivolgere  alla  supplicant 
parola  m  consolazione ,  che  la  tolga  dalle  an 
d'una  penosa  agonia  da  cui  si  trova   oppresfi 

Che  della  grazia  ecc. 

Umil.  Obh,  Serva  e  Suddita  Fedi 

Teresa  Ricci  nata  Menaf< 

(Fuori). 

A  8.  A,  R,  Francemso  IV,  Arciduca  d'AuHria,  Prin- 
cipe Beale  d'  Ungheria  e  Boemia,  Duca  di  Modena, 
per  la  Teresa  Ji^na/oglio  Birci,  che  domanda  come 
entro 

F,  W.  Frat.  i26.  —  P.  N.  3445. 

u  Visto,  da  mettersi  pur  troppo  agli  atti.  » 
Reggio,  U  settembre  1832. 


IN   MATEIUB  CRIMINALI  185 

f 

Entro  erano  le  serj nauti  del  Cavalier  Carlo  Ricci. 

Altezza  li  cale. 

H  Cavaliere  Carlo  Ricci,  a  uomo  sincho  della  Te- 
resa Ricci  nata  Marchesa  ^fcuafoglio ,  trovandosi 
nella  massima  desola/.i<:)]ìc  per  le  sinistre  voci  che 
corrono,  riguardo  al  Cavalier  Giuseppe,  figlio  e  ma- 
rito rispettivo ,  presentemente  soggetto  ad  una  in- 
qaisizione  iK>litica,  ardisce  di  presentarsi  all' A.  V.  R. 
onde  implorare  calibvmente  im  paterno  pjov^'edi- 
Biento  che  sollevi  T  abl^attuto  di  lui  spirito  e  della 
desolata  famiglia  in  caso  di  mancamento.  Sebbene 
affidato  a  tutte  le  persecuzioni  altra  volta  umiliate 
all' A.  V.  R. ,  i)urc  il  desolato  padre  confida  nella 
clemenza  del  paterno  cuore  dell' A.  V.  onde  voglia 
riguardare  con  ocehio  d'indulgenza  e  clemenza  quelle 
contrarie  prevenzioni,  clie  mai  apparissero  sul  di  lui 
figlio,  sicuro  che  non  proverebbero  da  un  cuore  per- 
vcreo,  ma  da  qualche  sfortunata  imprudenza  ed  me- 
^lerienza. 

'  Coniìda  lo  sventurato  padre  Ricci  nella  Clemenza 
deD'A.  V.  R.,  che  avrà  riguardo  all'età  del  ricorrente, 
aBa  moglie  e  ad  otto  tigli, 

Che  ecc. 


Altezza  Reale. 

L'infelice  suddito  di  V.  A.  R. ,  Carlo  Ricci ,  nel- 
l'atto di  partire  per  la  propria  campagna  di  Villa- 
nova,  ove  va  ad  attendere  la  sorte  dello  sventurato, 
e  mal  cauto  di  lui  fijrlio  .  si  fa  nuovamente  animo 
e  coraggio ,  attesa  la  Clemenza  esperimentata  dal- 
l'A.  V.  R.  neir  ultima  udieuza  di  domenica  scorsa, 
di  supplicare  TA.  V.  medesima  a  non  dimenti^ 
carri ,  come  padre  amoroso  e  come  Sovrano ,  che 
può  togliere  e  mitigare  le  pene  agli  infelici,  a  noa 

PiBTE  III,  Sfz.  I.  Malerit  CrimiìMli,  SS 
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dinienticam  queste  parole  che  rhitelice  padre  Carlo 
Ricci,  colle  lagrime  agli  occhi,  umilia  all'A.  V.  R. 
nell'atto  di  prostrarsi  ai  vostri  piedi. 

Clemenza,  compassione,  protezione  ad  mi  padre, 
ad  una  sposa,  ad  otto  figli! 

CXLIV. 

Altezza  Reale. 

Matichiari  Giovamii  di  Buomporto  servo  e  sud- 
dito fedelissimo  di  V.  A.  R.,  umiliato  airAuo:ustc 
Trono,  pssequiosamento  espone: 

Che  l'unico  di  lui  figlio  Almerico,  Cancelliere  jk)- 
litico  a  Montecchio,  venne,  per  ordine  dell'  KcceUc 
Governo,  dimesso  or  sono  due;  anni,  ed  in  seguite 
carcerato  per  essere  dal  Tribunale  di  Reggio  pro- 
cessato, giusta  un  Decreto  che  V.  A.  R.  emanava, 
allo  scopo  di  scoprire  se  il  Mcschiari  fosse  veramente 
0.  no  reo  delle  mancanze  per  le  quali  fu  dimesso, 
ed  in  qualunque  evento,  per  fargli  giustizia  ;  compi* 
lato  un  rigoroso  processo  sid  conto  del  Meschiarì, 
r  Rlustrissimo  Tribunale  di  Reggio ,  con  Sentensi 
dalli  5  dicembre  scorso,  lo  a^ssolveva  dichiarandolo 
innocente. 

Che  non  ostante  trovasi  tuttavia  il  Meschiarì  de- 
tenuto nelle  prigioni  di  Reggio,  con  grande  dispendio 
e  grave  danno  della  famiglia  del  supplicante,  che, 
privo  di  mezzi  di  fortuna,  non  ha  altro  sostegno  ed 
appoggio  (;he  le  proprie  braccia  e  le  cm'c  veramente 
figliali  che  gli  prestava  il  detto  suo  figlio. 

Conoscendo  1  mfelice  genitore  quanto  magnanimo 
sia  il  cuore  dell' A.  V.  K.  per  sollevare  i  miseri  e 
fare  sempre  rì^lendero  l' impareggiabile  sua  giu- 
stizia, volgasi  fiducioso  al  Trono  di  V.  A.  R.  per- 
chè si  degni  £are  a  sollievo  de'misari  qwmto  gli 
detta  la  magnanimità  e  la  sua  giustizia.  Che  d^ 
grazia,  ecc. 

Il  Supplicante. 
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F.  .U  K.  2i".  —  i'rol.  N.  t">'.). 

u  n  Petente,  scientemente  od  inscientemente, 
espone  il  falso.  11  figlio  fu  sottoposto  a  processo  pc' 
suoi  pessimi  sentimenti  politici  espressi  in  lettere 
che  egli  scrisse  e  che  sono  in  mano  all'Autorità,,  e 
la  punizione  disciplinare  (*lie  ne  è  la  conseguenza  6 
già  stata  decret/ita  dal  Buon  Governo  e  noi  la  tro- 
mnio  applicata  con  stretta  giustizia.  Quanto  all'im- 
piego,  esso  Mesclìiari  so  ne  e  reso  per  sempre  im- 
meriterole.  ^ 

J3(!el  i^l. 

Fìnti.    FuAXCE:SCO. 

y.Ii.  ^L- »rr.-i  <•!:••  il  M'McÌMJin,  nàs-^lto  «lai  Tribunali,  era  stato 
conilniiiiart.»  «l-iìl-s  !\»iiz".a  v  •|in*:?t:i  o  il  Duca  tt?niu?ro  per  provato  ciò 
chu  iì  Trih^iiu'..-'  av":i  rit.-imto  inni  eriger  e  provato. 

(;XLV. 

Il  llÌnlM(ri-o  «Il  Bnitn  Govenio. 

Not:Iic?zione. 

u  Fra  lo  svariate  V'KÌ  che  si  vanno  spargendo, 
specialmente  per  le  (.'auipagne,  in  ordine  alla  Co- 
«crizioue.  onde  imprimeiv  disgustose  sensazioni  nell  a 
gioA'entù  dalla  relativa  Kgge  (4  aprile  1849)  chia- 
mata al  ililitare  Servizio,  havvi  più*  quella  di  per- 
suaderla chi'  vrrrebhe  inviata  poi  iyt  Esteri  Stati. 

-  ìS.  A.  R.  lU'iremanare  l'Editto  della  Coleri- 
rione  non  ho  torri  infuso  né  infr-nch  di  mettere  a 
dis2>osizifjn^^  di  Govkum  Esteri  fé  2y'^02:)rie  viilizie, 
t  lo  scop»  primari»)  delle  sagge  sue  viste  si  è  quello 
tf  fomiare  corpi  di  tru])pc  atte  a  vegliare  per  la 
difesa  della  Stato  e  p.l  mantenimento  dclVordine, 
principale  has^  della  t'elici tà  de'suoi  sudditi. 

-  Ben  in  grado  que:<to  Ministero  di  altrettanto 
ógnificare  al  Pubblico,  in  esito  a  %-enerata  Sovrana 
Determinazione,  dirhiui'a  destituite    d' ogni  fonda^ 
•lento,  moliziost  t:  ywu^v.  le  disseminate  vo^i,  e  per 
tJonna  di  chiunque  fa  notcì  che  a  misure  di  «eveiro 
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castigo  procederà,  contro  (juclli  che  venissero  sco- 
perti in  progresso  autori  o  fautori  di  tali  men- 
zogne, n 

Modena,  27  giugno  18 iO. 

Fivììi.  De  Buoi. 

e.  F.  Bartolomasi,  Segretario 

CXLVl. 

fytivtcgfiìo  pclatlvo  ad  un  vSjs^llctlo  «atirlro  «  riiro* 
vate  nel  Convitto  ilcfllco. 

Al  Conte  CoìisKjliere  (.reniln'nnio  Plijnfftti,  Incari- 
cato del  Ministero  di  rnbhlica  Eronorain  eil 
Istruzione. 

Visto  il  Rapporto   G  maggio  corrente,   del  Conte 
Pignatti,  intorno  .alle  due  scnoceUe  satire  state  tro- 
vate affisse  in  diversi  luoghi  a  Modena,  ed  cv'iden— 
temente  state  scritte  ed  affisse  da    uno  dei  Convit- 
tori del  Convitto  Medico;    siccv>me    in   se    stesse    e? 
pel  loro  contenuto  siano  scritte  da  un  giovine  sciocco, 
che  non  e  da  promuoversi   nelle    scienze  ,  e  da   un 
insubordinato  che  conviene  espellere  da  una  comu- 
xntk  d,i  giovani  morigerati,  ai  quali  un  tale  st.)ggetta 
fa  disonore  e  torto,  e  che  quindi  essi  stessi  dovreb- 
bero cercai'e  di  conoscere,  onde  sia  espulso  dal  Con- 
gremio;    ma  ben  intendendo  ,  vhe  ripugnerebbe  ai 
iovani  di  fare  i  delatori,  ordiniamo  che  ad  o"fiiuno 
li  essi  venga  dato,  scritto  della  stessa  mano   m  se- 
parate cartoline,  tutte  ugnali,  il  nome  d'ognuno  dei 
Convittori  Medici,  e  poi  dalDirettorcoda  chi  verrà 
delegato    dal  Ministero    si    raccolgano   in    un'  urna 
vuota  quelle  cartoline,    di  cui   ogni  Convittore  ne 
dovrà  metter  una  col  nome  di  quel  Convittore  che 
esso  sappia  o  creda  Tautore  delle  satire    o  il  primo 
promotore  di  esse;  e  poi  si  aprirà  l'urna,  si  racco- 
gliei*anno  questi  nomi ,  e  se  eia  questa   segreta  de- 
nunzia f .  di  cui  oon  si  può  sapere  i  denunzianti ,  si 
]^fx^,.ffllifvgiìgà  il.  (^Ipevole ,  fatte  le  debite  ulteriori 
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veritiche ,  e  se  la  sua  precedente  condotta  lo  può 
anche  rendere  sospetto,  veiTk  esso  espulso  dal  Con- 
vitto non  solo,  ma  da  ogni  studio  nella  UniversitJi, 
e  cosi  purgato  il  Convitto.  Se  poi,  contro  ogni  sup- 
postOj  i  Convittori,  per  quahninuc  motivo,  agissero 
in  modo^  in  questo  scrutinio,  da  non  potersi  cono 
scere"!  e  scoprir  la  verità  e  T autore  delle  satire,  do- 
vendo supporre  che  tendano  ninno  con  questo,  me- 
riterebbero tutti  un  castigo,  e  in  tal  caso  ordiniamo 
che  vengano  mandati  fuori  di  Convitto  subito  tutti 
questi  Convittori ,  e  che  quc^st'  mino  di  studio  sia 
perduto  per  essi,  e  lo  dovranno  ricominciare  Tanno 
venturo,  sotto  piii  rigoroso  disci[)line,  seppure  meri- 
teranno e  quelli  che  meriteranno  d'e^sure  riammessi 
agli  studj  di  medicina  e  chirurgia. 

Si  faccia  conoscere  questo    nostro  Ordine  a  tutti 
li  Convittori  del  Convitto  Medico  suddetto. 

Reggio,  li  7  maggio  ISVi. 


Ebbi  il  suo  rapporto  ultimo,  colla  acclusa  rappre- 
itaziono  del  Direttore  Nasi,  riguardo  al  dispiacente 


Caro  Conte  Piirnatti. 

Ebbi 
sentaziono 

aftare  del  Convitto.  Vedo  con  dispiacere  una  certa 
debolezza  e  mal  inteso  riguardo  nei  superiori  per 
li  Convittori,  che  e  quello  che  li  guasta.  Ora  quello 
che  ho  determinato  (leve  eseguirsi  ,  e  si  farti  a  1I(* 
rapjporto  del  risultato;  e  si  avverta  i  Convittori  sie- 
dici che  io  non  mi  lascio  smuovere  nò  da  raccoman- 
dazioni,  nù  burlare  da  sotterfugi;  die  se  il  risul- 
tato dello  scrutinio  sani  nullo  ,  sin  d'  ora  dichiaro 
che  per  Tanno  venturo  non  pagherò  più  la  dozzina 
a  nessun  Convittore  Medico  ,  e  chi  sarà  ammesso 
dovrà  ripetere  Tanno.  Sabato  aspetto  sentir  da  lei 
il  risultato,  e  intanto  mi  dico. 

Reggio,  li  IG  innugìo  18i5. 

Suo  ben  affesìoftatOj 

Finn.  Francesco. 
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Prot.  >oi;r.  .\.  lio8.  i^ci.  4. 

16  maggio  am. 

Al  Hir/nor  Delegato  Ponziani. 

Dipendentemente  dalle  conosciute  successive  So- 
vrane intenzioni,  dovendosi  prontamente  dare  piena 
esecuzione  al  disposto  dal  venerato  Sovrano  Cliiro- 
grafo  7  corrente,  incarico  V.  S.  Illustrissima  di  pro- 
cedere dentro  la  giornata  all' esperimento  dell'  urna, 
in  unione  del  signor  Segretario  della  R.  Università, 
nel  modo  stalnlito  dal  Chirografo  stesso,  già  comu- 
nicatole in  copia ,  con  avvertenza  di  dicliìarare  es- 
sere precisa  intenzione  di  S.  A.  R.  ,  che  se  «questo 
esperimento  non  soddisfi  ,  nessuno  godrà  più  della 
condonazione  della  dozzina  nell'aimo  venturo,  echi 
sarà  ammesso  dovrà  ripetere  Ujinno. 

In  attenzione  poi  di  pronta  relazione  del  risultato 
passo  a  rinnovarle  ecc. 

Fivhl.   PlGNATTI. 
Modena.  17  maggio  ISfò.  alle  ore  12  3  i  aniiiiieriiliane. 


//  Delejjato  del  Ministero  di    Pubblica    Economia 
e  d' Istruzione  j^^^esso  la  R.  Università  degli  Stìidj. 

Eccellenza. 

In  adempimento  degli  ordini  ossequiati  di  S.  A.  R. 
espressi  nel  Sovrano  Chirografo  7  corrente,  e  con- 
fermati (hiUe  successive  Determinazioni,  ieri  comu- 
nicate al  Delegato  con  Dispaccio  Ministeriale  N.  1458, 
Prot.  Seg. ,  il  sottoscritto  si  ò  portato  nella  sera 
stessa  alle  ore  8  1/4  al  Convitto  iledico,  ed  a  nome 
delle  precise  verbali  intelligenze  combinate  col  sì- 
gnor  Direttore  del  Convitto,  ha  chiamati  ad  imo  ad 
uno  separatamente  i  Convittori,  ed  a  cadauno  di  essi 
ha  fatto  conoscere  per  esteso  i  Sovrani  comandi, 
e  r  obbligo  che  loro  corre  di  prontamente  iniifor- 
marvisi. 

Successivamente  ha  sottoposto    ad  ognuno  i  co- 
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5 nomi  dei  Convittori,  in  separate  caitoline,  invitali- 
oli  a  scegliere  quello  o  quelli  che  a  loro  persua- 
sione o  grave  sospetto  giudicassero  o  credessero  di 
pter  ritenere  colpevole  o  colpevoli,  e  ad  introdurr© 
1  relativi  scelti  cognomi^  nell'  apertura  praticata  nella 
parte  superiore  dì  un  urna ,  la  quale  era  stata  an- 
tecedentemente munita  di  opportuni  sigilli. 

n  risultato  ottenuto,  contro  V  aspettati\'a ,  e  mal- 
grado la  libertà  totale  a  ciascuno  lasciata  di  risolvere 
a  proprio  piacimento  e  colla  perfetta  segretezza,  è 
stato  che  ogni  individuo  ha ,  quasi  colle  stesse  pa- 
role, protestato  di  non  essere  reo,  e  che,  fi  ella  ri- 
attiva sua  coscienza^  non  sape?ido  chi  essere  possa 
il  reo  0  reiy  non  può  procedere  ad  incolpare  un 
compagno. 

Le  più  insinuanti  persuasioni ,  la  esposizione  del 
grave  castigo  che  loro  sovrasta,  la  resistenza  ai  So- 
>Tani  comandi,  la  ingratitudine  alle  beneficenze  del 
dementissimo  Principe,  il  decoro  del  Convitto,  ed 
ogni  altra  più  viva  riflessione ,  a  nulla  hanno  gio- 
vato, giacche  costante  e  ripetuta  da  ciascuno  è 
«tata  la  sopra  indicata  risposta. 

Alla  mezzanotte  è  stata  terminata  T  imposta 
<^razione,  sull'esito  dejla  quale  si  presenta  al  R.  Mi- 
nistero questo  rapporto. 

Luigi  Ponziani,  Delegato. 

Vogliamo  che  si  stia  alle  Disposizioni  date  da  Noi, 
che  certamente  sono  meritate  oai  Convittori  Medici, 
che  appunto  anche  in  questo  scrutinio  e  pertinacia 
neQe  loro  asserzioni,  fra  loro  combinate,  mostrarono 
ìi  loro  mal  animo  e  renitenza  a  quanto  veime  loro 
insinuato;  ed  avendo  Noi  osser\'ato  con  dispiacere 
che  li  da  Noi  beneficati  sono  forse  quelli  che  sono 
di  meno  buona  condotta,  dichiariamo  e  li  avvisiamo 
fin  d'ora,  che  al  prossimo  anno  scolastico  a  nessuno 
di  loro  viene  più  accordata  la  dozzina  o  mezza  doz- 
zina, che  percepirono  in  questo;  ed  ordineremo  che 
siano  tenuti   con  maggior  rigore ,  a  differenza  dei 
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Convittori  Legali  e  Matemitici,  che  colla  loro  con- 
dotta meritano  i  Nostri  riguardi  ;  e  perciò  le  dozzina 
o  mezzo  dozzine  ,  che  pel  prossimo  anno  scolastico 
togliamo  ai  Convittori  Medici ,  le  vogliamo  appli- 
cate ai  Convittori  Legali  e  Matematici  che  siano 
ristretti  di  mezzi  e  più  meritevoli  per  huojia  con- 
dotta e  applicazione. 

ìW'^ì;\o,  li  17  maggio  iSi:;. 

Finn.  Fkancksco. 

CXLVII. 

Pietro  J^oli  di  Torano  esponeva  la  propria  miseria 
e  la  numerosa  famiglia,  e  soggiungeva  venire  esso 
obbligato  dalla  amministrazione  di  Torano  (a)  do- 
vere pagare  in  forza  italiane  lire  MO,  come  uno  degli 
individui  del  paese  (ove)  chi  più  chi  meno  fecero 
dello  cose  contrarie  con  il  (al)  Governo  di  V.  A.  R., 
ma  si  professava  fedele  suddito  ed  alieno  da  quelle 
cose  e  chiedeva  essere  esonerato. 

S.  A.  R.  rescrisse: 

Prot.  N.  667i. 

Al  Ministro  derintorno. 

• 

Benché  male  spiegata  la  domanda,  hi  erede  d'in- 
dovinarla, che  cioè  il  Petente  sia  stato  indebitamente 
tassato  nella  nmlta  di  lire  3000  toccata  a  Torano 
per  dimostrazioni  politiche  contrarie  al  nostro  Go- 
verno. Siccome  è  già  succeduto  e  succederà  sempre 
che  le  Co-iimii,  nelle  quali  vi  h  sempre  qualche  oc- 
culto nemico  del  Governo,  carichino  i  ben  pensanti 
di  tali  multe,  come  caricarono  nel  Comune  di  San  Fe- 
lice e  Mirandola  di  requisizioni  i  medesimi ,  sot- 
traendo da  tal  onere  chi  se  lo  meritava,  cosi,  non 
vedendo  nulla  d'improbabile  in  questo  ricorso,  s' in- 
carica il  Ministero  dell'Interno  a  fare  esaminare  la 
cosa  dalla  locale  Delegazione. 

13  dicembre  18i9. 

Firm.  Fbancesco. 

Dottor  Carlo  Parisi,  Sefjretatio  di  Oah^u^tt^, 
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!    II  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  nel  luglio  1851 
'  tnwmetteva  a   Francesco   V  due  Prospetti  redatti 
àJle  Procure  Fiscali  in  Reggio  e  Massa,    di    Sen- 
tenze in  causa  d'omicidj  proferite  dai  Tribunali  di 
quelle  provincie  nell'anno  1849. 

L'Arciduca,  ritornando  al  Ministero  i  progetti  da 
esso  esaminati,  scriveva  da  Massa  illsWlio  1851. 

Unisco  le  tabelle  —  Vi  scarabocchiai  delle  note 
in  apis  (sic)..  Ella  però  me  le  restituirà  a  Pa- 
■Wto,  anzi  me  le  farà  trovare  pel  7  agosto  ici. 
tUa  tenga  nota  delle  mie  osservazioni  e  del  nome 
iti  giudici  processanti. 

Ecco  le  note  accennate  dall'Arciduca: 
Sul  prospetto  del  Tribunale  di  Reggio: 

Al  N.  1,  relativo  a  condanna  di  certo  Salardi 
Francesco  a  10  anni  di  carcere,  confermata  in  Ap- 
peDo  per  omicidio  commesso  in  ira  per  ingiurie  ai- 
lettem  da  colui  che  fu  ucciso. 

H  Duca  osserva  —  Essendovi  piena  prova  per 
mdessione  meritava  la  morte. 

Al  N.  3,  Caso  d 'omicidio  in  seguito  di  fei-ita 
sommessa  da  certo  Giovanni  Gandini  che  si  rese 
DonfÌBSso,  attribuendo  il  delitto  alle  ingiuriose  provo- 
sanoni  del  ferito.  Nella  rubrica  delle  osservazioni  il 
fyico  nota:  H  Gandini  ne  è  stato  fatto  reo  il 
nomo  9  agosto  1850,  e  sono  tuttora  pendenti  le 
ufese  per  motivi  affatto  estranei  alla  Curia  e  al 
rrìbunale  epropril  solo  del  difensivo,  nel  quale  ha 
bvTito  sjtatmre  anche  il  Supremo  Consiglio  di  Giu- 
tìaa,  cui  è  replicatamente  ricorso  il  difensore  del 
iandiini  per  jalcuni  incidenti. 

H  Duca,  nqta  —  Ci  si  faccia  rapporto  di  questi 
neidenti.  Sottoporremo  ad  una  Commissione  mili- 
are reo  e  giudice,  se  non  la  finisce. 

Al  N.  4.  Condanna,  a  3  anni  di  carcere  di  Luigi 
ìiioni,  reo  di  omicidio  commesso  in  rissa  in  seguito 
li  provocazione  di  colui  che  fu    ucciso.    Le    circo- 

Pahi  ni»  Su.  I,  Materie  Criminali.  r> 
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stanze  precedenti  e  concomitanti  Fazione  criminosa, 
a  senso  del  Tribunale  giudicante,  erano  fatalmente 
atte  a  turbare  l'animo  uel  Bironi  e  ne  attenuavano 
l'imputabilità  e  quindi  la  latitudine  della  pena  ap- 
plicabile secondo  il  Codice  Parmense,  vigente  ancora 
nella  provincia  di  Guastalla,  luogo  del  delinquente. 

Il  iJuca  nota  (in  verso  !)  —  È  una  enormità  que- 
sta sentenza. 

Al  N.  5,  portante  condanna  delH  Landini  e  Cam- 
panini a  20  anni  di  galera,  a  termini  delle  Leggi 
Parmensi  vigenti  in  roviglio,  luogo  del  commesso 
delitto,  per  essere  ritenuti  sufficientemente  indiziati 
di  colpaoilità  in  un  omicidio. 

n  Duca  osserva  —  h  strana  V  espressione  :  più 
che  SUFFICIENTEMENTE  INDIZIATO,  che  Noi  riteniamo 
sinonimo  al  provato,  ed  allora  vi  voleva  la  morte. 

Al  N.  6,  relativo  a  condanna  di  certo  Lasagnì 
a  4  anni  di  carcere  per  omicidio  in  rissa  a  provo- 
cazione di  Quello  che  fu  ucciso,  che  incusse  all'  al- 
tro timore  di  trovarsi  in  pericolo  di  vita. 

H  Duca  soggiunge  —  Per  lo  meno  dovevano 
essere  dieci  anni  di  galera. 

Al  N.  8,  portante  condanna  in  prima  e  seconda 
istanza  di  certo  Panisi  a  10  anni  di  carcere,  come 
gravemente  indiziato  autore  di  im  omicidio  com- 
messo in  rissa  fra  molti  individui  con  arma  da  fuoco 
non  proibita.  Fra  gli  indizj  a  suo  carico  la  sen- 
tenza accenna  al  contegno  del  Panisi  dopo  l'omici- 
dio, che  era  esaltato,  confuso,  precipitoso,  ingiuriando 
persino  il  cadavere  della  vittima. 

11  Duca  sentenzia  —  Il  solo  ingiuriare  il  cada- 
vere bastava  per  far  prova,  e  condannare  il  reo 
alla  morte. 

Al  N.  9.  Si  tratta  d'uxoricidio  commesso  nel  10 
giugno  1849  da  certo  Bonazzi  Luigi  nella  Giim- 
sdizione  di  Poviglio  soggetta  alle  leggi  Parmensi.  Il 
Tribunale  d'Appello,  confermando  la  prima  sentenza 
e  il  voto'  fiscale,  ritenuto  che  fondati  argomenti  in- 
ducevano a  credere  che  il  13oniizzi  quando  uccise 
la  moglie  fosse  in  istato  di  pazzia,  opinava  : 
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a)  Che  il  Bonazzi  non  fosse  imputabile  dell' u- 


xonciaio  ; 


6)  Che  fosse  rimesso  al  Podestà  del  Comune 
a  cui  apparteneva,  perchè,  giusta  la  provvidenza  in- 
vocata per  esso  sin  dal  maggio  1849,  fosse  conse- 
gnato in  un  Manicomio. 

D  Duca  bestemmia  —  Questa  è  una  enormità  che 
orida  vendetta.  Noi  spediremo  il  tutto  ad  un  Tri- 
bunale  Estero,  la  Rota  Romana  o  la  Cassazione  di 
Vienna^  onde  pulire  il  (giudiziario  dagli  indegni 
che  violano  i  loro  doveri. 

Sul  prospetto  dei  Tribunali  di  Massa,  Carrara  e 
Lunigiana  : 

AlN.  6.  Caso  d'infanticidio,  in  cui  il  Tribunale 
valutò  la  spontanea  confessione  dell'  imputata  Fer- 
retti, Tesser  nubile  e  primipara  e  Tesser  stata  spinta 
dalla  vergogna  ad  occultare  col  delitto  il  suo  parto, 
e  il  non  essere  certo  se  Teniorragia  del  feto  fosse 
cagionata  dalla  delinquente  o  dal  difetto  di  allac- 
ciatura del  cordono  ombellicale  :  e  per  tutto  ciò  la 
Ferretti  fu  condannata  a  7  anni  di  carcere. 

n  Duca  nota  —  Colpevolissima  indulgenza. 

Al  N.  7  portante  condanna  di  certo  Signanini 
Giuseppe  d  anni  20,  in  contumacia,  a  7  anni  di  ga- 
lera con  multa  di  scudi  25,  le  indennità  e  spese  di 
ragione,  per  omicidio  commesso  in  rissa.  La  causa 
a  delinquere  era  rivalità  d'amore,  per  cui  quello  che 
fu  ucciso  tentava  di  mettersi  a  colloquio  colT amante 
del  Signanini,  tentando  di  allontanare  costui  con  sas- 
sate. II  fatto  era  provato  a  deposizione  di  tre  testimonj. 

D  Duca  grida:  Meritava  la  ritorte!! !...  Tre  te- 
itimonj  piena  prova  ! 

A.1  N.  8.  Condanna  in  contumacia  di  certo  Bian- 
chi a  7  anni  di  galera,  con  multa  di  scudi  10  e  le 
indennità  di  ragione  ,  per  omididio  commesso  con 
ì|nua  perforante  e  tagliente.  Il  Tribunale  calcolò  a 
tayore  dell'imputato  Tesser  stato  trovato  quello  che 
poi  fu  ucciso  ad  amoreggiare  colT amante  delTucci- 
«ore  e  quindi  cagionato  T  omicidio  da  un  eccesso  di 
'^gno  e  di  gelosia  provocato  da  chi  fu  ucciso. 
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GLI. 


Al  Ministro  di  Grasla  e  Glastlsla. 

I  prevenuti  pel  fatto  del  26  giugno  scorso  acca- 
duto in  Vignola  fra  contadini  ed  abitanti  del  Ca- 
stello si  pongaiio  a  piede  libero,  qualora  niun  ferito 
sia  morto  in  seguito  alla  ferita  o  sia  rimasto  gra- 
vemente e  per  sempre  offeso. 

Nello  stesso  tempo  Ci  si  farà  rapporto  se  siasi  pro- 
ceduto contro  r  altra  parte  degli  abitanti  del  Ca- 
stello, avendo  noi  osservato  che  si  suole  aggravare 
la  mano  sui  contadini  a  preferenza  che  su  quelli 
dei  paesi,  i  quali  sono  quasi  sempre  gli  autori  di 
tali  risse  pel  loro  contegno  insolente  e  pei  senti- 
menti rivoluzionar)  che  spiegano  sfacciatamente  in 
onta  ai  contadini,  i  quali  hanno  diritto  di  esternare 
i  loro  sentimenti  che  dovettero  celare  per  sì  lungo 
tempo. 

8  otlobre  iS49. 

Firm.  Francesco. 
.  CLII. 

Altezza  Reale. 

La  Delegazione  Politica  Locale,  con  suo  foglio  in 
data  d'oggi  di  N.  1164  C.  G.  or  ora  pervenutomi, 
partecipa  a  questo  Uffizio  l'omicidio  avvenuto  jeri 
sera  verso  le  ore  otto  e  mezza  ,  nella  persona  di 
Giuseppe  Ferri  di  Ligozzano,  mediante  colpo  di  fu- 
cile direttogli  da  manb  ignota,  che  lo  stese  freddo 
nel  proprio  cortile,  aggiugnendo  di  dare  immediata- 
mente gli  ordini  alla  Forza  per  la  custodia  del  ca- 
davere e  di  disporre  contemporaneamente  per  Var- 
reste e  traduzione  in  queste  carceri  di  quello  o 
quelli  che  si  fossero  resi  contabili  distale  misfatto. 

Quantimque  non  abbiasi  al  momento  alcuna  in- 
dicazione; nemmeno  per  pubblica  voce ,  intomo  al- 
l'autore od  autori  dell'avvenuto  delitto,  nullameno, 
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\o  mente  a  varj  antecedenti  che  stabilificono 
liasapóri  per  motivi  d'interesse  tra  rucciso  ed 
i  figli,  Luigi,  ammogliato  con  prole  e  con  lui 
ti,  e  Nicolò,  nubile,  è  tra  i  proDabili  che  uno 
sti  siasi  reso  colpevole  di  parricidio, 
gravezza  dell'accaduto  impone  a  questa  Curia 
ferirsi  senza  alcun  indugio  al  luogo  del  delitto, 
ito  per  assumere  le  più  accurate  informazioni 
lo  al  medesimo,  quanto  ancora  per  il  visum 
\rtum  del  cadavere,  e  dopo  esplete  tali  incom- 
lon  tarderò  un  istante  a  trasmettere  allaAl- 
^ostra  Reale  una  piii  dettagliata  relazione  in- 
1  loro  risultato. 

rassegnare  sommessamente  all'A.  V.  R.  il 
e  mio  rapporto  in  adempimento  dei  regola- 
in  vigore,  ho  l'alto  onore  di  umiliare  i  senti- 
iella  più  profonda  venerazione. 

)lo,  li  15  settembre  1853. 

ìll'A.  V.  R. 

Devotissimo  Servitore  e  suddito  fedelissimo, 

N.  N.  Giusdicente. 

(Fuori) 

Modena,  15  settembre  1853. 

[inistro  di  Grazia  e  Giustizia,  al  quale  il  pre- 
ipporto,  coir  orribile  fatto  accaduto  in  Ligoz- 
col  pili  (sic)  sull'orrendo  sospetto  autore,  deve 
di  ulterior  prova  come  la  costante,  anzi  sem- 
seente  rilassatezza  dei  nostri  Tribunali  denvo- 
le  popolazioni,  moltiplicando  i  più  orribili 
che  disonorano  un  paese  che  altra  volta  era 
^  meno  cattivi  d'Italia,  moltiplicazione  causata 
lunità  costante  dei  medesimi.  Il  Ministro  man- 
diversi  Tribimali  copia  di  questo  nostro  re- 

Ftrm.  Francesco. 

CLIV. 

ne  va  certo  S.  T.  di  Massa,  ed  essendo  Qoncorso 
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ad  un'impiego,  avea  ricevuto  ripulsa, perchè  nell'a- 
prile del  1848  avea  fatto  parte  del  Battaglione  Uni- 
versitario Toscano,  che  recossi  ne' Campi  Lombardi 
ed  era  perciò  stato  punito  dalla  PoHzia:  invocava 
l'amnistia  e  diceva  essere  andato  al  campo  costretto 
da  D6C|:eto^  di.  ,LeQp9ldo  II,  e  chiedeva  infine  di  es- 
sere àmmeé^o  j^  ^(^^orso. 
Il  Duca  rescriveva  : 

F.  5.  F.  Ii6.  PPOt!  N.  8645. 

u  L' amnistia  accor4ata  da  Noi  l'S  agosto  1848 
ecciittua  i  non  nominati  quali  Capi  da  condanne 
giudiziali  pei  fatti  a^^teriorìy  esclusi  i  delitti  comuni; 
ma  non  lega  il  Governo  alla  scelta  de^li  impiegati, 
che  vogli^tmo  di  buona  condotta  e  fedeltà  a  tutta 
prova;  perciò  si  approva,  ohe  al  petente  «ia  stato 
impedito  il  concorso  per  Y  impiego  di  cui  entro.  » 

ì%  maggio  1880. 

Firm.  Francesco. 
CLV.  ' 

Onde  si  abbia  un  saggio  della  maniera  avventata 
colla  quale  si  ^ej^ivano  le  dimissioni  de^l'impie* 
gati  sotto  ^  Q^^sato.  Governo  Estense,  si  riferisce  il 
seguente  fatto,      i     ;      ^ 

A.  Z,y.  Ricettore  di  Finanza,  padre  di  numerosa 
prole,  onqrato  ed./a.bile  impiegato,  era  accusato  da 
segreto  referto  di  una  persona  che  si  scoprì  poi 
emula  e^  itemica  del  medesimo,  di  nutrire  sentimenti 
avversi  al  Ifuca  iregnantei  ed  al  suo  legittimo  Governo, 
Il  Ministero.  Dei  9uP.i  sottoponeva  l'accusa  di  Z. . .  al 
Duca  Francesco  V,  che  vi  fieu^va  questo  Rescritto. 


N.  3348. 


j. 


u  Si  dimetta  il  Z...,  se  non  è  già  eseguita  la  di- 
missione, n 

S3  laglio  1849. 

Firm.  F&ANCssoo* 

D.'  e.  Pausi,  Segretario  di  GabineUo. 
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La  dimissione  di  Z...  era  stata  ingiusta,  e  il  Mi- 
nistro De  Buoi,  sopra  reclami  dello  stesso  Z. . . ,  era 
costretto  di  riferire  al  Sovrano  che  informazioni  ul- 
teTiori,  se  non  lasciavano  dubbio  che  Z. . .  professasse 
massime  e  sentimenti  liberali,  non  lo  adciebitavano 
però  di  fatti  speciali  giustificativi  la  sua  dimissione. 

Proponeva  quindi  che  fosse  rimesso  in  impiego, 
ma  che  però  venisse  traslocato  in  altra  Ricettoria 
di  classe  inferióre  a  quella  che  occupava  al  tempo 
della  dimissione. 


r.  6167. 


Sovrano  rescritto. 


tf  Sì  rimetta  tale  risultanza  alla  Finanza,  onde  venga 
modificata  nel  senso  qui  proposto  la  prima  determi- 
nazione condizionata  alla  completa  verifica  dei  fatti 
addebitati  al  Z.... 

3  novembre  1849. 

Firm.  Francesco. 


VjMi  m,  8b.  I,  MokrU  Otimimak, 
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Prigioiierì  di  Stato  tradotti  alle  locehe  Aostrìache 
imiiiieDte  Tnltiffla  fuga  dì  Fraaeeseo  V. 


Molti  periodici  italiani  e  stranieri  designarono  già 
-all'indignazione  dell'Europa,  il  fatto   inaudito   della 
traslazione  in  estere  e  Ipntane .  carceri   dei   condan- 
nati dalle  Commissioni  militari  del  cessato  Dominio 
Estense.  Questo  fatto  fa  fin  d'allora  e  inappellabil- 
mente giudicato  come,  una  enormezza  di  cui  nessuna 
maschera  di  giurìdica   o   politica   necessità   poteva' 
nascondere  il  marchio  disonorevole,  onde  vanno  im- 
prontate certe  violazioni  del  giure  delle  genti,  e  d'o- 
gni altra  umana  legge,  suggerita  alla  rabbia  impo- 
tente dei  vinti  e  dei  fuggitivi.  Gli  stessi   perioaici, 
più  zelanti  del  dispotismo  non  valsero  a  dissimulare 
il  ribrezzo  qhe  loro  ispirava  quella  inutile  crudeltà. 
D  Messagaere  Modenese^  che  aveva  sempre  dovizia | 
£  bugiarai  sofismi  per  giustificare  ogni   colpa   ddi 
suo  Governo,  questa  volta  dissimulò  e  tacque.  Tacque. 
€  lasciò  incerto  se  fosse  da  attribuirsi  al  patrocina- 
tore che  disperasse  della  difesa,  o  al  cliente  che  allo , 
scandalo  di  una  difesa  impossibile,  preferisse  l'oscu- 
rità del  silenzio. 

Sono  stati  già  pubblicati  in  questa  Collezione  ij 
Documenti  che  fanno  fede  di  questa  enormità,  a 
pag.  93  e  97  di  questa  Sezione. 

Ora,  a  rendere  completa  la.  cognizione  del  fatto, 
si  aggiunge  il  seguente 
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ELENCO  dei  Forzati  e  Deteouti  che  nei  Mesi  di  Aprile  e  Maggio  il  p. 


e 

2- 

«  8 

1 

Cognome  e  Nome 

Età 
32 

Patria 

Qualità  del 

Laz2inì  Giacomo 

Massa 

Associazione  i 

2 

Coppini  Serafino 

44 

Quistello  Mantovano 

Detenzione  dolci 

3 

Gruerra  Carlo 

39 

Avenw 

Aggrenzioiie 
Mazzinii 

4 

Cipollini  Paolo 

48 

Nicola  Stato  Sardo 

Attentata  Sommo 

5 

Piccini  Francetseo 

25 

Miseglìa 

Associazione  a  8 
pUce  d'Oe 

6 

Caffa^gi  Agostino 

22 

Id. 

Id. 

• 

7 

Orsini  Giovanni 

29 

Carrara 

Id. 

8 

Santucci  Francesco 

24 

Torano 

Id. 

9 

Babboni  Giovanni 

35 

Miseglia 

Id. 

10 

Gkdli  Alessandro 

23 

Codena 

Id. 

11 

Battaglia  Ceccardo 

27 

Colonnata 

Id. 

12 

Marcucci  Giuseppe 

24 

Carrara 

Id. 

15 

Cristiani  Francesco 

34 

Massa 

Associazione  ( 
Mazzinii 

14 

Contadini  Lorenzo 

29 

Id. 

Id. 

13 

Sermatej  Giorgio 

42 

Id. 

Id. 

16 

Nicodemi  Gaetano 

32 

Id. 

Id. 

17 

Mannini  Antonio 

86 

Id. 

Id. 

18 

Crudeli  Luigi 

37 

Id. 

Id. 

19 

Pelicela  Pietro 

38 

Bedizzano 

Id. 

20 

Baratta  Camillo 

39 

Id. 

Id. 

21 

Zanetti  Angelo 

89 

Aveuza 

Id. 

22 

Dell'Amico  Frane. 

38 

Bergiola 

Id. 

23 

Giusti  Battista 

34 

Carrara 

Id. 

24 

Celli  Francesco 

27 

Massa 

Id. 

25 

Bordigoni  Pietro 

29 

Avenza 

Associazione  a  C 
plice  d*ooi 

26 

Capè  Francesco 

24 

Carrara 

Id. 

27 

Barbieri  Michele 

81 

Id. 

Id. 

28 

Figa  Clemente 

24 

Codena 

Associazione  i 
Rivoluzioc 

29 

Andreani  Ceccardo 

82 

Carrara 

Id. 

30 

Barbieri  Carlo 

28 

Sorgnano 

Id.  e  eomplioe  < 
Associazione  i 

31 

Pianadei  Cesare 

27 

Miseslia 

Rivoluzioi 

32 

Baratta  Jacopo 

34 

Id. 

Id.  e  complice  < 

33 

Pianadei  Ceccardo 

25 

Id. 

Id. 

34 

Bastrerì  Luigi 

22 

Carrara 

Id. 

35 

Trivelloni  Carlo 

24 

Id. 

Id. 

36 

Capè  Pietro 

35 

Bergiola 

Associazione  a8< 
plice  d*Om 

87 

Corsi  Giuseppe 

25 

Colonnata 

Associazione  a 

88 

Daneii  Andrea 

84 

Id. 

^ 

89 

Cute  Domenioo 

44 

Carrara 

U. 

Goverao  da  qucsU  SlablliineDlo  Iradotli  all'Ergasloio  di  Hanlova. 

Mto 

QuIiU      gna 

milk            PnocipiD                Turmian 

^S^" 

d^lla  Vani 

irulocamenlo 

IdiMre 

Galeia 

Vita 

9  luglio  1856 

Uapr.1859 

M 

«ppello 

20  die.     1849 

Id. 

ma, 

HiUtare 

16dov.    1856 

Id. 

Hi 

2  die. 

Id. 

Guerra 

22gÌLig.  1856 

Id. 

■m 

,       .        . 

Id. 

Anni  20 

26  febb.  1868 

25  febbr.  1878 

Id. 

d. 

d. 

22giug.     - 

21  giugno    - 

Id. 

d. 

d. 

Id. 

d. 

d. 

Id. 

d. 

d. 

24      .        - 

23       - 

Id. 

d. 

d. 

7  aprile    - 

6  aprile    - 

Id. 

Militare 

d. 

d. 

9  luglio  1856 

8  lugUo  1876 

Id. 

d. 
d. 

d. 
d. 
d. 

d. 

d. 

d. 
d. 

d. 

ISgiug.    -. 

H  giugno  - 

Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

d. 

d. 

26  luglio    - 

24  luglio    • 

Id. 

d. 

d. 

Id. 

d. 

d. 

31      -        . 

30      - 

Id. 

d. 

d. 

7^goa      - 

6  agoBto    • 

Id. 

d. 

d. 

15  nov.       - 

Hnovemb.  » 

Id. 

d. 

15 

26  febb'  1858 

27  giù,    1871 

Id. 

guerra 

d. 

d. 

25  febbr.  1873 

18apr.l8M 

m 

d. 

20 

7  aprile    - 

6  aprile  1878 

Id. 

d. 

18 

.-      .     1876 

Id. 

d. 

15 

17      - 

16      -     1876 

Id. 

d. 

d. 

.       1, 

Id. 

d. 

16 

àsjgiilg.    l 

21  giug.  1874 

Id. 

d. 

10 

n       7   1868 

Id. 

d. 

18 

,.      .,     1876 

Id. 

d. 

d. 

»     I-      •■ 

Id. 

d. 

20 

".  MY.  1878 

Id. 

mitare 

d. 

15 

23      -'       - 

22      „    1873 

Id. 

goem 

d. 

10 

26  febb.  18fi8 

26  febbr.  1868 

Id. 

d. 

8 

24  luglio    - 

23  luglio  1866 

Id, 

d. 

d 

■         un 

Id. 

Glitue 

à. 

6 

23  HOT.      > 

93  avi.  1861 

Id. 
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40 
41 

i2 
43 
44 
45 

46 

47 

^48 
'49 

50 
51 
52 
53 
54 
55 
56 
57 
58 
59 
'60 
61 

62 
63 
64 
65 
66 
67 
68 

69 
70 

11 
72 

78 
74 
75 
76 

77 
78 
79 
80 


Cognomo  e  Nome 


Giromella  Jacopo 
Masetti  Pietro 

Bruschi  Mauro 
Galavottì  Gugliel. 
Donnini  Domenico 
Poli  Romano 
Garuti  Paolo 

Mannini  Giovanni 

Piannini  Francesco 
Tenerani  Dionisio 

Nicolaj  Giovanni 
Babboni  Giacomo 
Gattini  Giovanni 
3erti  Eugenio 
Gianfranchi  Gius. 
Giromini  Jacopo 
Baratta  Ferdinand. 
Cozzanì  Andrea 
Tonelli  Parisio 
Giorgi  Francesco 
Guadagni  Carlo 
Muraccnioli  Nicola 

Muracchioli  £rmen. 
Zambelli  Ferdinan. 
Dell'Amico  Ferdin. 
Cenderelli  Angelo 
Gilli  Giovanni 
Magnani  Bernardo 
Tenerani  Dionisio 

Meneoni  Bernardo 
Bernabò  Filippo 

Nicolaj  Antonio 
Bombarda  Bartol. 


EU 


26 
27 
55 
32 
32 

40 

32 
27 

27 
44 
82 
28 
28 
28 
29 
29 
81 
29 
34 
50 

35 
38 
34 
21 
35 
20 
27 

23 
24 

24 
30 


Patria 


Conserva  Bernardo  2# 

Baratta  Carlo  |  37 

Diamanti  Benedetto ,  46 

Giuliani  Raimondo!  24 

Marciasi  ^^ntouio     !  29 


Calzolari  Giovanni 
Rizzati  Giacomo 
Romei.  Vincey^ 


65 

34 
28 


QvAliU  del  àm 


Sorgnano 
Seravalle 

Fossa  Concordiese 

Id. 

Bologna 

Id. 
Reggiolo 

Mulazzana 

Avenxa 
AfisegUa 

Noceto 

Id. 

Bedizzano 

Codena 

Carrara 

Codena 

Miseglia 

Id. 

Id. 

Ajola 

Colonnata 

Carrara 

Id. 

Id. 

Bergiola 

Carrara 

Bedizsano 

Miseglia 

Carrara 

Id. 
Id. 

Id. 
Codena 

Gragnana 
Carrara 

Sorgn^o 
fd. 

Bediziano 
Carrara 
Cavezzo 


Asaodas.  alla  Sett 

Tentata  myanooi 

mano,  ed  oppoois.'  i 

Aggrtukm 

Id. 

Id. 

Id. 
Furto  qualificato,  6 

Estorsione  di  demi 
mamento  di  un 
Omicidio  pieoM 
Partecipazione  al 
Rivoluzioiia] 
Id. 
Id. 
Id. 
Id- 
Id. 
Id. 
Id. 
Id, 
Id. 
Id. 
Id. 
Detenzione  di  Po 
dente  in  tempo  < 
Id. 
Delazione  di  ni 
Omid^ 
Assodai,  alla  Seti 
Id.  e  complice  d* 
Id. 
Associazione  al 
Sesrreta 

AsBodadone  a 
e  complice  d*0 

Id. 
Associadone  i 
Rivoluzioni 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Omicidio  prod 
Assodai,  alla  S«U 
Tentato  Rad 
Cmiijytta  Dw 


ABlOTiU 

QullU      QiullUli   1        trincipio                TorDiir, 

E 

tu  protrila 
1  SaatcBu 

libila  Veoì 

irailacamOBlD 

wktoHililAre 

Qtlen 

Ann 

7 

2  marzo  1859 

1  marzo  ]8Se 

18  apr.I859 
ìd. 

■ioneHniU» 

' 

d. 

19 

9febb.  1854 

8febbr,     - 

id. 

Vita 

3      .     1856 

Id. 

id. 

detto 

Id. 

Id. 

12  mag.  1858 

Id. 

la. 

detto 

Id. 

«le  d'App^Bo 

' 

1  agoB.  1856 

L£Kut«e 

Cainr 

Anni 

16 

27  Ben.    1850 

S6   set,    1869 

Id. 
Id. 

■la  dì  revuioae 

, 

detto 

19  die.     1849 

18   diu.    1864 

Id. 

unto  Militate 

Galera 

d. 

6 

23nov.    1858 

22  nov.      ., 

22apr.l8W 

igiumtoCarr. 

, 

d. 

7 

17  aprile    > 

Ili  aprile  18G6 

Id. 

Id. 

d. 

7 

Id. 

Id. 

d. 

6 

'.',      "     18M 

Id. 

Id. 

d 

6 

:;  ;:  laSs 

Id. 

Id. 

d 

7 

d. 

Id. 

d. 

6 

22     ™ 

2t      .     1864 

d. 

Id. 

„ 

d. 

8 

'■  ging.     - 

„  giug.  1868 

d. 

Id. 

d. 

6 

„      ,.     18S4 

d. 

Id. 

A. 

8 

„      ..     1866 

Id    ' 

Id. 

à. 

G 

„    „    i8t;4 

Id. 

Id 

d. 

8 

24  luglio    l 

231ugÌiol866 

Id. 

bnone  Militare 

- 

detto 

15nov,    1B56 

14  nov.  1864 

Id. 

Id. 

d. 

7 

dello 

.,     ..      1863 

Id. 

Id. 

d. 

10 

12  die.     1867 

U  die.     1867 

Id. 

IgueminCan. 

d. 

8 

26  febb.  1858 

25   feb.    1866 

Id. 

<t. 

7 

17  aprile     . 

16  aprile  1865 
14   feb.   1865 

Id. 

Id 

d. 

10 

15  febb.      n 

Id. 

Id. 

1. 

d. 

10 

22giug.     - 

21  giugno  „ 

id. 

torato  Militare 

" 

d. 

G 

23  nov.      ■ 

22  noY.  18G4 

Id. 

Id. 

, 

d. 

e 

detto 

Id. 

igneminCair. 

- 

d. 

8. 

7  aprile    r 

6  aprile  Is'Js 

Id. 

Id. 

„ 

d. 

8 

detto 

Id. 

Id. 

- 

d. 

6 

22giug.     ■ 

21  giil'g.  1864 

Id 

Id. 

, 

d. 

7 

17  aprile    - 

16  aprile  1865 

Id. 

ùnto  Militare 

d. 

fi 

23  nov.      - 

22  nov;  18M 

Id. 

Id. 

d. 

7 

2  marz.  1859 

1  marzo  1866 

Id. 

Id 

, 

d. 

5 

.,      .,    1864 

Id. 

Mone  Militare 

Career 

d. 

20 

'  aett.     1854 

„   set.   1S74 

Id. 

Id. 

Galera 

Vita 

9  luglio  185  6 

Id.    ~ 

l  1'  iBt.  di  Mod. 

Ann 

SO 

13  marz.  1849 

11  marzo  1869 

28  8pt.l869 
28  mag.  „ 

i  guerra  di  Mod 

" 

d. 

12 

6  mtt6g.l859 

Smagg.lSTl 
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n  9  oUoòre  1859. 

Le  traduzioni  di  coi  sopra  furono  eseguite  nella  meiianotte  del  14 
al  15,  del  18  al  19,  e  dal  22  al  23  aprile  u.  s.,  mediante  meni  di 
trasporto  somministrati  dall*  Appaltatore  Pellegrino  Corona  di  Modena, 
melante  la  scorta  di .  12  Dragoni  a  cavallo  condotti  dall'  ufiSdile 
Pecchi,  e  di  due  Guardie  addette  a  questo  Stabilimento,  Borghi  Gio- 
vanni e  Zanfi  Luigi,  i  quali  una  volta  arrivati  al  coniSne  ìfanUmuio 
proseguirono  il  viaggio  sino  all'Ergastolo  di  ìfantova,  inrieme  ti 
Gendarmi  austriaci.  La  traduzione  del  Rizzati  Giacomo  e  Calsolarì 
Giovanni  venne  effettuata  nella  notte  del  28  al  29  detto  mese,  ID^ 
diante  legno  del  suddetto  Appaltatore  Corona,  due  Dragami  col  Bri- 
gadiere Malvezzi  e  le  suddette  due  Guardie  Borghi  e  Zanfi,  le  qaili, 
come  le  altre  volte  proseguirono  il  viaggio  sino  a  Mantova,  e  dii 
quali  ricevei  tutte  le  balze  che  erano  applicate  alle  gambe  dei  For- 
zati, nonché  quasi  tutti  gV  indumenti  che  alla  loro  partenza  indoi- 
eavano.  Finalmente  la  mattina  del  28  maggio  u.  p.,  in  vìa  di  oor- 
rispondenia  ordinaria,  fu  consegnato  al  adente  fsninoDe  di  Brigi- 
diere  Ghizzoni,  e  due  Dragoni,  da  tradursi  a  Mantova,  il  ForMto 
condannato  a  12  anni  di  Galera,  Romei  Vincenzo  di  Castebovo 
ne'Monti ,  i  quali  partirono  da  questo  StabUimento  droa  aUe  ore  6 
del  mattiiK). 


n  Capo  Cmtiodt 

(L.  6.)  Msau. 
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DOCUMENTI 


RI8GUARDANTI 

LfiOVERNO  DEGLI  AUSTRO^ESTEIVSI 

IN  MODENA 

M  1814  al  1859 


>->l 


I  DA  COMMISSIONE  APPOSITA 

Istitaila  con  Decreto  31  luglio  1859 
E  PUBBLICATI  PER  ORDINE  DEL  DITTATORE 


DELLE 


PROVI^CIE  MODENESI 


Parte  Terza 

Sezione  II. 


MODENA 

PRESSO  NICOLA  ZANICHELLI  K  C.  LIRRAJ  ED  EDITORI 

18  5  0 


liLAiio,  5tab.  («irolli. 


CinROf.RAn  E  DECRETI 

DEI  DUCHI  AUSTRO-ESTENSI 

DI  MODENA 


Stfiionr  Seconda 

CfllBOfiRAFl  VARJ. 


liLATO,  5tab.  Cirelli. 


CniROGRAFI  E  DECRETI 

DEI  DUCHI  AUSTRO-CSTBNSI 

01  MODENA 


SeslMBc  Seconda 

CHIROGRAFI  VARJ. 


5t  CHiaoaRAPi 

EU. 

Prot.  N.  467». 

Alla  FlQAiisa. 

Essendo  Noi  (irmai  stanchi  delle  tergiversazioni 
di  questa  comunità  di  Reggio  circa  la  Conclusione 
del  Contratto  di  livello  per  l'area  (esclusi  i  fabbri- 
cati) della  demolita  Cittadella,  contratto  stipulato  con 
riguardo  forse  eccessivo  pel  Comune ,  che  distrug- 
gendo la  Cittadella,  oltre  l'onta  e  Toslilità  mostrata 
al  legittimo  Governo  nostro ,  arrecò  gran  danno  e 
materiale  all'amministrazione, 

Decretiamo  ed  ordiniamo: 

Al  Ministero  di  Finanza,  che  se  entro  il  prossimo 
ttiese  di  Giugno  tutto  non  sia  compito  su  questo 
soggetto,  la  1>  inanza  escuterà  forzosamente  la  somma 
dì  H9,00O  franchi  circa ,  dovuti  dal  Comune ,  ri* 
manendo  annullato  il  Contratto  di  livello  stato  da 
Noi  concesso  per  grazia  ulteriore  al  detto  Comune. 

Potrà  quindi  la  Finanza  passare  per  reaUzzare 
tale  somma  al  sequestro  e  vendita  giudiziale  di  al- 
trettanti fondi  stabili  rurali  ed  urbani  del  Comime 
di  Reggio,  oppure  si  approprierà  il  fieibbricato  dei 
tre  Tribunali,  ora  di  proprietà  Comunale  e  pel  quale 
le  si  paga  ora  un  afhtto. 

R^8i<>t  ^  ms^ggio  ISS4. 

Firm.  fc^RANCBSCo. 

rv. 

M.  5S(n. 

Al  MlaUitra  tleir  Interaa» 

Visto  il  prospetto  degli  ammessi  al  Corso  filaaofioo, 
nonché  alle  Facoltà  superiori  in  questa  Università 
per  gU  anni  1848,  1849,  1850,  1851,  1852  e  185», 
abbiamo  rimarcato  con  vera  soddis&adone  il  numero 
decre49cento  degli  ammessi  che  era  giunto  ad  un 
eccesso  damiosissimo  alla  Rocnetà. 


VAEJ  9 

Riconosoiamo  doversi  questo  risaltato,  non  solo  al 
metodo  attuale  degli  esami  ed  alla  maggior  fermezza 
nei  Professori,  ma  in  ispecie  a  quella  del  Ministro 
deFIntemo  che  è  come  Noi  persuaso  del  male  che 
deriva  dall'  eccesso  dei  studenti  e  dei  dottori,  per 
cui  lo  eccitiamo,  come  eccitiamo  tutti  i  Professori, 
a  continuare  sempre  più  su  questa  via  salutare  che 
si  è  incominciata  a  battere,  nducendo  sempre  più 
il  numero  degli  ammettendi  alle  facoltà  ed  alla  nlo* 
losofia,  ma  sopratutto  alla  facoltà  ledale  che  sempre 
ancora  eccede  in  studenti. 

9  dicembre  18S3. 

Firm,  Francesco. 


V. 

N.  1642. 

Al  mnlstro  deiriofemo. 

Compresi  Noi  dalla  necessità  di  eliminare  da  ogni 
e  qualsiasi  impiego  o  carica,  chi  si  mostrò  di  sen- 
timenti politici  contraij  a  quella  che  esigiamo ,  e 
che  si  debbono  avere  nei  presenti  tempi  onde  com- 
battere efficacemente  le  tendenze  infami  dei  rivo- 
luzionar] d'ogni  colore,  e  dando  principio  a  questa 
operazione  colla  Provincia  di  Garfagnana, 
Decretiamo  quanto  segue: 

Il    Sindaco    di    Piazza    verrà    rimpiazzato    col 
Dottor  Domenico  Marchio; 

Quello  di  Camporgiano  col  Dottor  Gttrdini  Fran- 
cesco; 

Quello  di  San  Romano  con  Pellicioni  Giuseppe; 

Quello  di  Minucciano  con  Colli  Raffaello; 

Quello  di  Careggine  con  Michelangelo  Bresciani; 

Quello  di  Giuncugnano  con  Castelli  Carlo; 

Quello  di  Vaffli  Sotto  col  Dottor  Ercole  Trombi; 

Quello  di  SiUano  con  Michele  Are. 

Quello  di  Gallicano  con  Cecconi  Francesco; 

Gli  attuali  Sindaci  dei  luoghi  sunnotati  vengono 
dimessi. 


4  OHIBOO&AFI 

;  Si  rinnova  inoltre  la  Commissione  Provinciale 
d'Acque  e  Strade  sostituendo  gli  attuali  membri  che 
si  dimettono  coi 

Dottor  Giovanni  Girolami, 

Croce  Domenico,  Notaro, 

Gardini  Dottor  Francesco, 

Marchio  Dottor  Domenico, 
i    Si  riconfermano  i  due  membri  attuali  Leonardi 
«  Carli. 

Qualora  i  due  membri  nominati  Sindaci  non  po- 
tessero prendervi  parte,  si  lascino  vacanti  nella  Ccnn- 
missione  detti  due  posti. 

U  Ministro  dell'Interno  è  incaricato  dell'esecuzione 
del  presente  Nostro  Decreto. 

Modena,  i8  marzo  1854. 

Firm.  Francesco. 


VI. 

M.  2353. 

Al  MtaUivo  deU^Ifliterm^ 

Il  Consiglio  Comunale  di  Carpi,  avendosi  fatta 
Lroposta  aa  unu.  Carica  Comunale  del  troj^po  noto 
Nicola  Rebucci,  soggetto  che  non  solo  tutti  gli  an- 
tecedenti lo  qualificano  avverso  al  legittimo  Nostro 
Governo,  ma  di  riconosciuta  empietà  in  punto  re- 
ligioso in  cui  esso  non  fa  mistero ,  giudichiamo  da 
ciò  il  Consiglio  Comunale  inetto  a  fare  simili  pro- 

rte,  e  quindi  d'ora  innanzi  pel  Comune  di  Carpi 
qualunque  proposte  personali  ci  veiranno  aotto- 
pjoste  direttamente  dal  Ministero,  sentito  la  Delega- 
zione ed  escluso  il  Consiglio  Comunale. 

Modena,  16  giugno  1854. 

Firm.  Francesco. 
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N.  4119. 

Al  Mtetaitro  di  «raxia  e  «taMImlab    ! 

I    1  ■   '  'l'I 

Essendo  Noi  venuti  a  cognizione  che  alcuni  iNotaj 
in  Carrara  sopratutto^  per  un  vii  timore  hanno  mswk^ 
cato  al  loro  aovere  di  recarsi  da'Gholerosi  che  li 
avevano  ricercati  per  fare  testamento,  ordiniamo  al 
Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  di  togliere  a  tali 
Notari  il  loro  esercizio. 

Pei  casi  non  ben  constatati  o  che  richiedessero 
schiarimenti  si  sospendano  soltanto  dall'  esercizio, 
finché  non  sìa  terminata  o  in  favore  o  contro  di  loro 
Vinquisizione  da  farsi. 

Pavullo,  1.**  ottobre  1854. 

Firm.  Francesco. 


Vili. 

Prot.  N.  3130. 

Volendo  Noi  che  non  perisca  la  memoria  della  fe- 
deltà ed  ardire  mostrati  dai  Frignanesi,  allorché  ossi, 
ai  primi  di  giugno  dell'anno  1799,  insorsero  pel  loro 
legittimo  sovrano  il  Duca  I ercole  IH,  e  sopratutto 
che  si  conservino  i  nomi  delle  vittime  di  una  sppi]^- 
tanca  e  generosa  quantunque  inutile  resistenza,  fattali 
in  quell  epoca  nelle  alture  di  Montecuccolo,  e  della 
Serra  di  Porto  contro  il  Corpo  d'Armata  nemico  co- 
mandato dal  Generale  Macdonald. 

Volendo  Noi  finalmente  che  la  condotta  di  quei 
generosi  sia  d'esempio  ai  loro  discendenti; 
Decretiamo: 

1.^  Sulla  Serra  di  Porto  sarà  eretto  un  Moaur 
mento  commemorativo  a  colpro  che  furono  uccipì 
in  quel  combattimento,  o  mascherati  dopo  il  me^ 
fumo  dall'inimico. 

2."  L'ingegnere  Antonio  Vandelli  ci  prescnteii 
il  progetto  del  medesimo,  avrà  la  direzione .  dell' j^ 
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secuzione,  ed  i  fondi  necessarj ,  che  gli  faranno  per- 
venire. 

3.**  Esso  dovrà  essere  compiuto  entro  la  prima- 
vera dell'anno  venturo  1858,  ed  inaugurato  in  epoca 
che  Noi  stabiliremo  più  precisamente  in  seguito. 

4.**  Il  Regio  Delegato  del  Frignano  curerà  Ve- 
secuzione  del  presente  Nostro  Decreto. 

Dato  In  Pavullo  il  i5  ottobre  i857. 

Francesco. 


IX. 

Al  mnlflilpo  deir  Interno. 

Esistendo  ora  un  Istituto  per  Y  istruzione  dei  Sor- 
do-muti perpetuamente  dotato  quanto  al  personale 
dirigente,  insegnante  ed  inserviente  e  cosi  pel  mante- 
nimento del  locale,  è  cosa  indispensabile  e  reclamata 
dalla  Religione  che  i  Sordo-muti  atti  alla  istruzione 
e  che  non  ponno  ricevere  in  famiglia  umi  dovuta 
istruzione,  sieno  ricoverati  nello  stabilimento  ap- 
posito in  Modena. 

Perciò  decretiamo: 

1.**  Non  altrimenti  che  si  pratica  pei  dementi 
dovi-anno  i  Sordo-muti  giudicati  atti  air  istruzione, 
cioè  non  imbecilli,  spedirsi  a  Modena,  qualora  le  sin- 
gole famiglie  non  provino  che  i  medesimi  si  fanno 
istruire  in  casa; 

2.*  Pei  poveri  provvederà  il  Comune  alla  doz- 
zena  ed  alle  spese  di  spedizione; 

3.**  I  benestanti  non  istruiti  in  femiglia  verranno 
mantenuti  dalle  famiglie  stesse; 

4.®  Si  farà  ima  enumerazione  dei  Sordo-muti 
ora  esistenti  nel  Nostro  Stato  non  istruiti  e  suscet- 
tibili di  istruzione,  qualunque  età  abbiano  essi,  e 
Ci  si  sottoporrà  tale  statistica,  onde  giudicare  se  lo 
stabilimento  possa  contenerli  tutti,  e  quali  Comuni 
ne  fossero  ora  sopracaricati,  onde  se  a  caso  queste 
fossero  delle  minori  e  più  povere  soccorrerle  in  parte 
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per  questa  prima  volta  in  cui  necessariamente  il  nu- 
mero di  quei  disgraziati  da  istruirsi  sarà  maggiore 
che  in  seguito; 

5.*^  Istruiti  che  siano  i  sordo-muti  se  sono  be- 
nestanti verranno  rimandati  alle  rispettive  famiglici 
se  povere  ai  Comuni  rispettivi.  Questi  ultimi  però 
dovranno  avere  inoltre  un  mestiere  alla  mano» 

G.""  n  Direttore  dello  Stabilimento  sarà  il  solo 
giudice  dell'istruzione  sufficiente  del  Sordo-muto  e 
giudicherà  pel  tempo  in  cui  può  [essere  rimandato 


a  casa; 


7/  Egualmente  sarà  il  medesimo  il  solo  giudico 
della  capacità  del  Sordo-muto  ad  essere  istruito  ed 
a  tal  fine  potrà  tenerlo  per  3  Ttre)  o  6  (sei)  mesi  in 
prova,  non  riuscendo  la  quale  lo  rimanderebbe  a 
casa  propria. 

Il  Ministro  dell'  Interno  è  incaricato  di  pubblicare 
e  far  eseguire  il  presente  Nostro  Decreto. 

Modena,  25  aprile  1858. 

Firvì.  Francesco. 


X. 

Prol.  N.  »t3. 

L'ottima  riescita  della  funzione  di  questa  mattina, 
in  cui  fu  benedetto  ed  inaugurato  il  monumento- 
in  Serra  di  Porto,  c'induce  a  dichiarare  la  Nostra 
soddisfazione  per  l'ordine  ed  il  decoro  con  cui  fa 
condotta. 

Il  merito  ne  viene  in  primo  luogo  al  Nostro  Mag- 
giordomo Maggiore  Generale  Forni,  il  quale  fu  se- 
condato principalmente  dall'ingegnere  Vandelli  roe- 
cialmente  in  quello  che  riguarda  1'  esecuzione  del 
lavoro  e  da  altri  nel  rìmanente  della  funzione. 

Vogliamo  quindi  riconoscere  tali  premure  coli' as- 
segnare : 

Lire  300  italiane  Regalia  all'  ingegnere  Vandelli; 
Lire  100  al  Capo  Banda  Crema,  della  cui  com- 
posizione musicale  siamo  pure  stati  bene  soddisfatti^ 
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^  •  Lire  100  all'aggiunto  Guidetti  per  la  baann 
«tiresiome  della  festa  popolare; 

Lire  60  al  soprastcuite  Benatti; 
•  il   «Lire  30  all'altro  soprastante  Gottardi; 
,'  !  !    Lire  40  allo  scrittore  Àntonelli  per  aver  diretto 
i>^ftlochi,  mortaretti,  ecc.; 

Ai  lavoratori  si  dia  doppia  giornata  per  que- 
0Ìi  ìiltimi  due  giorni  di  affaticato  lavoro; 
o  :    Ai  Cantori  un  franco  a  testa  di  regalia; 
o  »     Alla  Banda  di  Pavullo  ital.  lire  200. 

Volendo  Noi  poi  migliorare  la  sorte  del  vecchio  e 
fltìmabile  Capitano  degli  antichi  foresi  Mazzarelli^ 
éfae  prese  parte  alla  resistenza  ai  Francesi  nel  1799. 
p^rtiamol .  còl  giorno  d'oggi  la  di  lui  pensione  aa 
itaL<'iire  40  (quaranta)  mensili. 

E  riconoscere  pure  i  sopraviventi  fra  quelli  che 
ebbero  parte  nel  tatto  sopraccennato,  accordiamo  al 

Luigi  Cerri; 
Luigi  Serri; 
Pietro  Ferri; 
Sante  Cantergiani; 
Lorenzo  Puccini; 
Giuseppe  Vandelli; 
una  pensione  mensue  di  lire  15  (quindici)  da  inco- 
minciarsi dal  giorno  d'oggi. 

•■'La  R.  Segreteria  comunichi  tali  Nostre  disposi- 
fioni  al  Nostro  Maggiordomo  Maggiore  conte  Forni 
ihqfnch^  al  Ministero  delle  Finanze  per  l'esecuzione 
<^tmo  nella  parte  che  li  riguarda. 

PavuUo,  92  agosto  1858. 

Francesco- 

!•  ."•  '  XI. 

Frot.  N.  ii34. 

'  Stante  le  grandi  spese  attuali  Ordiniamo  quanto 
segue: 

;  Da  oggi  in  avanti  si  pagheranno  con  Boni; 

!••  Le  comunità  per  oggetti  di  Casermaggio, 
per  aUoggio  di  Ufficiali  e  di  Truppe  e  per  trasporti; 
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2.''  Gli  appaltatori  per  somministrazioni*  di  vi- 
veri, di  foraggi,  di  legna  ove  saranno  di  passaggio,  ( 
a  stazione  le  Truppe;  > 

'3.''  Ove  tali  erediti  siano  liquidati  mensilmente 
potranno    emettersi  Cartelle  di  Consolidato  a  saldo  • 
d«i  ris|X*ttivo  ammontare; 

La  Nostra  Segreteria  comuniclierà  la  presente 
disposizione  ai  ^linistri  dell'Interno,  e  delle  Finanze 
non  che  al  8.  C.  Generale  per  11  coerente  adempi* 
mento. 

Mrxlena.  a  magjsio  ISfJD. 

Francesco. 


XII. 

Visto  Noi,  in  ispecie  in  questi  tempi  sorvegliare  l'e- 
ducazione pubblica  della  gioventù,  massime  quella 
delle  classi  alte  di  ambidue  i  sessi,  e  condderando 
non  potere  Noi  influire  su  quella  che  si  dà  all'estero 
in  stabilimenti  il  cui  spirito  a  Noi  è  ignoto,  o  di 
cui  si  conosce  talvolta  anche  lo  spirito  cattivo, 

Decretiamo  quanto  segue: 

l.""  D'ora  innanzi  chiimque  vorrà  mettere  i  pro- 
prj  figli,  nipoti  o  parenti  qualimque,  nonohèi pupilli 
o  qualsiasi  altro  dipendente,  dell'uno  o  dell'altro  sesso 
in  uno  stabilimento  di  educatone  all'estero  o  presso 
Maestri  privati  piu-e  all'  estero  dovrà  inoltrare  do- 
manda al  Ministero  dell'Interno; 

2,^  Nella  domanda  dovrà  essere  specificato  il 
luogo,  lo  stabilimento,  che  studj  vi  si  fiinno,  e  da 
che  corporazione  oil  altri  sia  diretto; 

3.**  Il  Ministro  dell'  Interno,  sentito  il  voto  in 
iscritto  del  Delegato  agli  studj  sullo  stabilimento, 
sottoporrà  col  proprio  voto  a  Noi  la  domanda; 

Paiit»  in,  Sbz.  II,  Chirograii  wttrj.  t 
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4.*  Chi  contravvenisse  a  queste  disposizioni  verrà 
punito  in  via  correzionale  con  multa  e  carcere,  an- 
che fino  al  massimo  stabilito  per  le  massime  con- 
travvenzioni ai  Regolamenti  politici,  secondo  i  casi, 
e  se  si  tratta  di  tutore  o  curatore  cesserà  egli  inoltre 
da  tale  incombenza.  I  giovani  poi  non  potranno  tur 
valere  gli  studj  fatti  in  contravvenzione  al  pre- 
sente Decreto  per  essere  ammessi  a  quesV  Università. 
Le  multe  andranno  ai  poveri  della  Parrocchia  ove 
si  trovasse  il  contravventore. 

I  Ministri  dell'Interno  e  di  Buon  Governo  cure- 
ranno quanto  al  primo  la  pubblicazione,  ed  amendue 
poi  l'esecuzione  del  presente  Decreto,  ognuno  nella 
parte  che  li  riguarda. 

Modena,  26  marzo  1S58. 

Francesco. 

xm. 

Prot.  N.  34S9. 

Abilitiamo  col  presente  chirografo  il  Nostro  Mi- 
nistro dell'Interno  Conte  Giacolwuza  ad  accordare  ai 
richiedenti  l'ammissione  di  figli  o  figlie  proprie  in 
stabilimenti  d'educazione  all'estero  il  relativo  per- 
messo conche: 

1."  Sieno  stabilimenti  pubblici,  escludendone  i 
privati  per  ora; 

2.*  In  Stati  con  cui  vi  sieno  relazioni  amiche- 
voli e  nel  fatto  buone,  escludendone  gli  altri; 

Pel  seguito  si  disponga  che  tali  domande  vengano 
inoltrate  3  mesi  prima  del  tempo  in  cui  si  vorreb- 
bero porre  i  figli  in  istituti  esteri  e  dopo  tale  i  ar- 
mine non  verranno  più  evase  le  domande  per  quel- 
r  anno. 

Napoli,  28  ottobre  1838. 

Francesco. 
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XIV, 

N.  4950. 

AllA  Se^petoriA  di  eaMnett*. 

NOI  FRANCESCO  V,  ecc. 

Con  precedenti  Nostri  chirografi  abbiamo  riser- 
vato parziale  dotazione  della  Nostra  Corona  per  Noi 
e  legittimi  Nostri  successori  al  Trono  li  seguenti 
beni  camerali  liberi,  ed  immuni  da  qualunque  pas- 
sività, cioè: 

IN    MODENA   E    SUA    PROVINCIA 

Il  Palazzo  Ducale  con  tutti  li  fabbricati  di 
servigio  j  e  tutte  le  altre  case  in  questa  capitale  a 
quello  come  annesse,  sebbene  separate  in  ammini- 
strazione per  r addietro  o  dall'Uffizio  della  Casa,  o 
della  Camera  Nostra  Ducale  comprensivamente  al 
Locale  dell'Intendenza  Camerale,  al  Foro  Boario, 
col  diritto  però  in  questa  Comunità  di  tenervi  il 
mercato  dei  bovini. 

Li  Prati  e  Stalle  di  Piazza  d'armi,  gli  stabili 
in  Villa  dei  Santi  Faustino  e  Giovita;  la  Villeg- 
giatura e  tenuta  delle  Pentitorri,  11  Bosco  detto 
Saliceta  colla  tenuta  camerale  in  San  Felice. 

IN   REGGIO   E    SUA    PROVINCIA 

D  Palazzo  di  Chiara  coi  fabbricati  di  servi- 
gio ed  aderenze. 

Li  Fabbricati  di  Bagnolo  presso  Castelnovo  nei 
Monti. 

La  Casa  camerale  in  Brescello. 
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NEL    FRIGNANO 


La  ViUegfiatura  di  Pavullo  coi  fabbricati    di 
servigio  e  terreni  aggregativi. 


IN    MASSA   E    GARFAGNANA 


•   I 


U  Palazzo  Ducale  di  xMassa,  ed  il  Goveiiiato- 
rale  di  Gastelnovo. 

E  più  un  quartiere  a  nostra  disposizione  nei 
Palazzi  Ducali  di  Carpi  e  Guastalla,  e  nei  castelli 
di  Aulla  e  Fosdinovo.  Li  Diritti  di  caccia  nelle  Ban- 
dite di  S.  Felice  e  Castelveti'o  entro  gli  attuali  limiti. 
Poiché  assieme  a  detti  beni  ci  siamo  pure  riservate 
quelle  rispettive  suppellettili,  doti,  ed  accessorj  che 
potessero  riguardarsi  camerali,  così  troviamo  oppor- 
tuno di  segnare  alcune  norme  per  distinguere  in 
ogni  tempo  le  motivate  sostanze  mobiliari  dalle  con- 
simili di  allodiale  Nostra  proprietà  e  perciò  decre- 
tiamo : 

1.  SONO  BENI  DELLA  CORONA 

1."  Tutte  le  suppellettili,  masserizie,  ed  acces- 
sorj ,  ecc.  clie  nei  sopra  riservati  palazzi  e  fabbri- 
cati txovavansi  all'  epoca  del  primitivo  ingresso  in 
questi  Stati  dell'Augusto  Nostro  Genitore,  o  di  loro 
aggregazione  a  Questi. 

2."  (tV  infìssi  nt^fessarj  od  utili  applicati  in  detti 
Palazzi  e  Fabliriche  (lojx>  del  presone  possesso,  e  come 
altresì  (juclle  suppellettili  che  fossero  state  surrogate- 
ad  altre  pretsisteìiti  ]jerchè  consunte  od  altrove  tra- 
slocate. * 

.'»."  Le  doti  di  capitale  bestiame  e  sementi,  gii 
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•utenfiili  di  bollitora  e  cantina,  di  cui  li  fo^idi  ru- 
rali sopra  riservati  erano  provveduti  all'  epoca  del 
rispettivo  loro  acquisto,  o  di  cui  vennero  fomiti 
dalle  Aziende  Camerali  perchè  necessarie  ai  fondi 
stessi. 

II.  SONO  DI  NOSTRA  KAOIONE  ALLODIALE 

Tutte  le  altre  suppellettili,  masserizie,  oggetti 
d'  arti ,  e  di  decoro  che  si  trovino  attuahneute  nei 
suddetti  Palazzi,  Fabbriche  e  Villeggiatiure  nulla  ec 
cettuato,  meno  soltanto  quegli  oggetti  che  risultas- 
sero pagati  direttamente  mediante  appositi  assegni 
sulla  cassa  di  Finanza,  e  non  colli  fondi  della  Casa 
Reale  od  altri  mezzi.  Egualmente  sono  allodiali  l'ec- 
cesso di  doti ,  d'  utensili  ^  ed  attrezzi  che  si  rilevi 
n  ei  fondi  rurali ,  li  magazzini  di  qualsi^usi  specie 
ovunque  esistenti. 

Sulla  scorta  degV  inventarj  che  esistessero  dei 
Palazzi  e  Fabbricati  alle  epoche  suindicate ,  e  con 
quelle  cognizioni  che  a  supplemento  si  potranno 
d'altronde  ricavare  dovrà  redigersi  regolare  inven- 
tario delle  suppellettili,  masserizie  ed  aderenze,  di- 
chiarate della  Corona: 

Tale  inventario  conteiTà  pure  la  stima  di  detti 
oggetti  a  giusto  valore  riferibile,  ommettendola  per 
quei  capi  che,  nonostante  il  lasso  di  tempo,  si  po- 
tranno sempre  identitìcare,  come  pure  per  gl'infissi. 

Sulle  risultanze  dei  rogiti  d*  acquisto  e  dei  regi- 
stri di  Contabilità  si  dovrà  fare  lo  Stato,  Fondo  per 
Fondo  delle  doti  ed  utensili  riservati  per  la  Corona. 

D  Ministero  delle  Finanze,  col  mezzo  della  Gene- 
rale  Intendenza  Camerale  in  concorso  della  Dire- 
zione dei  Nostri  Beni  Allodiali  .  nonché  della  Dire- 
zione Economica  delia  Nostra  Casa,  darà  opera  per- 
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2.**  Non  Tederei  motivo  di  alterare  i  prezzi  uni- 
tasi   per  non  essersi   cambiato   il  luogo  del  Fab- 
bricato. ' 
Ordiniamo  poi: 

I.  Che  qaanto  all^area  della  nostra  Casa  Reale 
e  casa  esistente,  si  stimi  in  suo  concorso  e  si  acqui- 
sti. In  caso  di  discrepanza  sul  prezzo  decideremo  Noi. 

II.  Che  quanto  ad  aree  altrui  si  convenga  pos- 
sibilmente col  proprietario  e  non  potendosi  riescire 
si  esproprj  pagando  un  dieci  per  cento  oltre  quanto 
portasse  la  Legge.  Neil' ultimo  disegno  presentatosi 
trovanuno  il  tetto  alquanto  pesante  e  troppo  incli- 
nato, difetto  rimediabile  se  si  cuoprisse  di  lamine 
di  ferro  in  luogo  di  tegole,  come  lo  è  il  Grazometro,  ' 
ritenendo  Noi  la  cosa  non  molto  più  costosa,  più 
lejggera  ed  oflferente  più  difficoltà  a  chi  si  volesse  ' 
ifìtrodiuTe  pel  tetto  nel  Magazzeno. 

Modena,  %\  aprile  1858. 

I 

Francksco. 
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XVIII. 

(Riservata). 

ìN.  3991 

Ai  llliiistro  di  Baon  Goverao. 

Ohe  ci  riferirà; 

1.**  Qual  sia  la  tassa  che  sì  preleva  sui  fore- 
stieri in  genere  nel  nostro  Stato  ed  in  ispecie  in 
Carrara; 

2.*  Su  qual  Legge  o  Decreto  sia  fondata; 

3/  Cosa  importasse  negli  anni  andati,  sia  nel* 
Finterò  Stato,  sia  più  specialmente  in  Carrara; 

4.^  Se  per  frenare  la  venuta  o  la  permanenza 
di  tanti  forestieri  sudditi  di  esteri  Stati  in  Massa 
ed  in  Carrara  in  ispecie,  ove  sono  attirati  dai  forti 
salarj  della  lavorazione  e  trasporto  dei  marmi,  e  per 
favorire  con  ciò  indirettamente  i  nostri  sudditi,  non 
fosse  bene  aumentare  tale  tassa: 

5.°  Come  si  esiga  tale  tassa  e  da  chi  e  che  ga- 
ranzia vi  sia  per  F  esazione  della  medesima; 

6.**  Quali  siano  le  misure  penali  per  chi  non 
paga  la  tassa  o  se  chi  ha  tali  esteri  a  salario  sia 
responsabile  e  tenuto  a  pagare  per  loro  in  caso  di 
insolvenza  di  essi; 

7."  Se  vi  sieno  forestieri  esentati  dalla  tassa  e 
quali  sieno. 

Modena,  19  novembre  4850. 

Firm.  Francesco. 
XIX. 

rrot.  N.  1084. 

Al  C«inaiid«  Generale  ■llltare. 

Considerando  essere  imminente  la  costruzione  della 
strada  ferrata,  secondo  la  linea  già  stata  tracciata. 

Considerando  esistere  un  progetto  di  batteria  do-' 
minante  la  stazione  di  Reggio  e  le  linee  della  strada 

Paktb  III,  Sez.  Il,  Chirografi  varj.  s 
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verso  Modena,  Parma  e  Guastalla,  da  costruirsi  «ul 
HaUente  del  bastione  di  San  Marco  in  Reggio  stesso. 

Decretiamo  : 

1/  Che  ci  si  sottoponga  di  nuovo  il  progetto; 

2.**  Che  nell'anno  corrente  se  ne  facciano  i  fon- 
damenti; 

3.*  Che  nel  1857  si  termini ,  e  nel  1858  si 
armi; 

4."  Che  detto  lavoro  si  faccia  mediante  soldati, 
muratori  in  ispecie,  da  spedirsi  ivi  dai  vari  corpi  e 
compagnie; 

ò.''  Che  si  faccia  un  progetto  o  perizia  di  quanto 
occorresse  fare  su  uno  dei  bastioni  di  Cittadella  re- 
spiciente  al  nord  per  dominare  la  stazione  di  Mo- 
dena, nonché  la  strada  ferrata  verso  Reggio; 

6.**  Finalmente ,  che  detti  lavori  vengano  affi- 
dati al  maggior  Petzel,  che  costruì  con  Nostra  sod- 
disfazione n  forte  Ferdinando-Vittorio  in  Reggio. 

Modena,  10  aprile  I8IS6. 

Finn.  Francks(M). 
XX. 

Prot.  N.  Ì353. 

Al  HlBlsCre  deiriaterao. 

Il  Consiglio  Comimale  di  Carpì  avendoci  fatta 
proposta  ad  una  carica  Comunale  del  troppo  noto 
Nicola  Rebucci,  soggetto  che  non  solo  tutti  gli  antec-e- 
denti  lo  qualificano  avverso  al  legittimo  Nostro  Go- 
verno, ma  di  riconosciuta  empietà  in  punto  religioso, 
di  cui  esso  non  fa  mistero  ;  giudichiamo  da  ciò  il 
Consiglio  Comunale  inetto  a  fare  simili  proposte,  e 
quindi  d'  ora  innanzi  nel  Commie  di  Carpi  le  qua- 
lunque proposte  pei'sonali  Ci  verranno  sottoposte  di- 
rettamente dal  Ministero,  sentita  la  Delegazione  ed 
escluso  il  Consiglio  Comunale. 

Modena,  16  {giugno  IS54. 

Firm.  Francesco. 
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XXI. 

Prol.  N.  1987. 

f 

Al  MlBistro  dririntcrMO. 

Risultandoci  da  qualche  tcuipo  in  i)oi  che  nello 
Stabilimento  d'  educazione  diretto  dai  Padri  Bene- 
dettini in  Modena,  e  fondato  dietro  Nostra  Conces- 
sione, s'insinuino  nei  giovani  massime  affatto  ostili 
al  Nostro  Governo  ed  incompatibili  col  ])resente  or- 
dine di  cose  in  Italia,  ritii'iamo  la  concessione,  es- 
sendosene abusato,  e  si  dichiara  sciolto  quello  Stabi- 
limento d'educazione. 

M'Klena.  17  maggio  184i^ 

Fìrm.  Fkancksco. 
XXll. 

Prol.  N.  mti. 

Al  MlBlMlro  deil^latcrao. 

Avendo  Noi  fissato  che  per  fi*euare  il  numero  ec- 
cessivo <li  studenti  che  pervengono  all'  esame  di 
laurea ,  s' introducano  due  esami  comparativi  coi 
metodi  usati  avanti  il  marzo  1848,  e  che  questi  due 
esami  si  facciano  Tuno  dopo  la  rettorica,  l'altro  dopo 
la  filosofia,  siamo  venuti  ora  alla  determinazione  di 
fissare  per  numero  massimo: 

Da  passarsi  amiualmente  in  tutto  lo  Stato  pel  1.** 
esame  da  farsi  dopo  la  rettorìca  N.  150 ,  centocin- 
quanta studenti; 

Da  passarsi  pel  2."^  esame  dopo  compiuta  la  filo- 
sofia  N.  BO,  ottanta  studenti. 

Pel  riaprimento  delle  Scuole  al  prossimo  novem- 
bre vale  il  già  disposto  con  Decreto  del  maggio 
scorso. 

n  Ministro  dell'Interno  stabilirà  il  modo  più  pre- 
ciso od  i  luoghi  ove  dovranno  darsi  tali  esami 
comparativi  da  avere  effetto  coi  prossimi  esami  in 
giugno  1852. 
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n  Ministero  ci  presenterà  nel  più  breve  tempo 
possibile,  ed  appena  dopo  il  Nostro  ritomo,  per  la 
Nostra  Sanzione  il  piano  degli  studj  proposto  dal- 
l'ultima Commissione,  mettendolo  soltanto  nella  più 
stretta  consonanza  coli' attuale  Decreto. 

Monza,  24  settembre  18M. 

Firm.  Francesco. 

xxni. 

N.  Tvn. 

Considerando  non  essere  nella  Legge  5  aprile 
1849  chiaramente  espressa  l' esenzione  degli  Elbrei 
dalla  coscrizione  militare; 

Considerando  dall'  altro  canto  gli  inconvenienti 
che  ne  deriverebbero  nell'equipararli  in  ciò  agli  al- 
tri sudditi ,  sopratutto  per  la  diiFerenza  della  reli- 
gione e  loro  riti; 

Considerando  però  che  quali  sudditi  non  debbono 
con    q^uesto  avere  un   privilegio  che  non  hanno  i 
sudditi  di  religione  cristiana  cattolica  ; 
Decretiamo  quanto  segue: 

1/  Restano  gli  Ebrei  definitivamente  esentati 
dalla  coscrizione; 

2.**  Essi  invece  verranno  tassati  in  denaro  per 
queUe  reclute  che  pel  loro  numero  dovrebbero  for- 
nire; 

3/  Sinché  non  risulti  dalla  statìstica  ammalo 
della  popolazione  ima  proporzione  sensibilmente  va- 
riata fra  Cristiani  ed  Ebrei,  si  terrii  ferma  l'attuale 
proporzione  di  204.  1  ; 

4."  Ogni  204  reclute  si  calcolerà  la  quota  di 
una  recluta  ebrea,  e  ciò  in  italiane  lire  1500  (mille 
cinquecento)  l'una; 

5/  Le  frazioni  non  si  calcoleranno,  ma  la  quota 
se  è  sotto  alla  metà,  la  frazione  verrà  calcolata  in 
meno,  se  è  sopra  la  metà,  in  più; 

G.*"  Le  Comtmità  ebraiche  saranno  tassate  in 
cnmulo  ed  il  riparto  della  tassa  è  loro  interamente 
afiKdato; 
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7/  Esse  pagheranno  alla  Finanza  la  quota  per 
l'esenzione  dalla  coscrizione,  e  la  Finanza  la  verserà 
al  Comando  Generale; 

8.*  Essendo  negli  anni  1849 ,  1850,  e  nel  cor- 
rente gli  Ebrei  stati  di  fatto  esentati,  dovranno  pa- 
garne le  relative  quote; 

9.^  Sono  comprese,  ben  inteso,  anche  le  reclute 
che  in  séguito  dovrebbero  dare  al  4.^  Battaglione 
di  riserva; 

IO.*"  H  Comando  Generale  terrà  conto  separato 
di  queste  somme,  che  vogliamo  erogate  in  tanti 
cambj  per  liberare  dei  coscritti  che  per  particolari 
circostanze  ,  benché  legalmente  requisiti ,  meritano 
riguardo  speciale  per  essere  rimandati  alle  loro  case 

Kr  circostanze  di  famiglia  sopravvenute ,  unite  al- 
ssoluta  impotenza  di  mettere  del  loro  un  cambio, 
n  Ministro  dell'  Interno  curerà  la  pubblicazione , 
e  quello  delle  Finanze  ed  il  Comando  Generale  cu- 
reranno la  successiva  esecuzione  del  presente  Nostro 
Decreto,  ciascuno  nella  parte  che  lo  riguarda. 

Modena,  11  novembre  1851. 

Firm.  Francesco. 
XXIV. 

La  Commissione  incaricata  di  esaminare  e  regi- 
strare i  reclami  per  danni  provenienti  daUa  Rivo- 
luzione, ci  ha  fatti  varj  quesiti  ai  quali  rispondiamo 
come  segue: 

Per  regola  generale  la  Commissione,  tanto  di  Mo- 
dena che  di  Massa,  deve  ricevere  le  denunzie,  e,  tro- 
vatele giuste,  ossia  sussistente  un  qualunque  danno 
materisue,  deve  registrarlo. 

La  questione  dei  compensi  non  può  venire  che 
dopoché  il  Nostro  Governo  abbia  ottenuto  in  tutto 
od  in  parte  il  reintegro  dai  Gt)verni  ohe  di  fatto 
possederono  lo  Stato  Nostro.  Se  il  reintegro  sark 
mtero,  tutti  saranno  compensati  per  intero,  se  par- 


S2  OHIHOaRAFI 

ziale  toccherà  allora  al  Governo  a  fissarne  il  riparto 
in  via  equitativa. 

Le  domande  fatte  ora  sono  quindi  a  rimettersi  al 
tenipo  in  cui  si  dovrà  fai*e  tale  riparto  equitativo. 
Venendo  a  rispondere  ad  alcune  speciali  domande: 

l.**  Si  approva  il  proposto  per  risposta  al  que- 
sito N.  1,  giacché  è  ignoto  se  si  farà  luogo  a  com- 
Senso  e  se  a  pai*ziale  od  intero  compenso,  non  dipen- 
endo  ciò  dal  solo  Nostro  Governo; 

2."  Quanto  al  N.  2,  si  ordina  di  citare  (jualclie 
esempio,  onde  potere  risolvere  praticamente  il  ca^o;, 

t^."*  Quanto  al  N.  3,  s'insinui  anche  dagli  aflit- 
tuarì  il  danno,  e  null'altro  quanto  all'esito  della  li- 
quidazione, perchè  dipendente  da  causa  estema: 

4.*"  Vaie  la  regola  generale  d'insinuare  il  danno 
colle  dovute  prove.  In  ogni  modo  non  si  trova  giu- 
sto il  proposto,  che  chi  tu  espulso  dal  Governo  in- 
truso SI  ritenga  colpevole,  salvo  le  prove  in  conti^a- 
rio,  mentre  dovrebbe,  valere  anzi  il  contrai'io; 

5.°  e  6."  S'insinuino  i  danni  e  si  registrino,  pro- 
vati che  siano; 

7."  La  difficoltà  dei  testimonj  alle  firme  con 
croce  si  toglierà  quando  si  ottenga  una  legalizza- 
zione della  firma  dei  testimonj  dalle  Autorità  locali 
o  politiche  o  amministrative  o  giudiziarie; 

Quanto  alle  ulteriori  domande  della  Commissione 
si  risponde: 

Al  N.  1.  Si  approva  il  proposto. 

Al  N.  2.  In  caso  d'intero  compenso,  si  liquiderà 
alle  Comuni  quei  crediti  portati  sotto  detto  numero. 

Affli  altri  N.  3  sino  al  7.  Lo  stato  che  godeva  il 
paese  deve  considerarsi  qual  debitore,  quindi  le  dif- 
ficili e  sottili  distinzioni  di  chi  inferi  il  danno  sona 
da  ommettersi. 

Quanto  ai  Dicasteri  pubblici,  vi  sono  mille  modi 
da  provare  i  lor  crediti,  da'registrì,  ricevute,  inven- 
tari e  testimoni. 

^  Quanto  all'  ultimo  quesito  si  approva  la  proposta 
risposta. 

Raccomandiamo  sollecitudine  nel  registrare  le  pre- 


tese,  onde  possano  in  via  diplomatica  easere  trasmesde 
a  chi  spetta  pagare ,  né  debbonsi  le  Commissioni 
ciu^are  del  riparto  del  compenso,  che  è  finora  del 
tutto  ipotetico. 

La  Segreteria  ritornerà  le  qui  imite  carte  col  pre- 
sente Chirografo  al  Presidente  Consultore  Mon- 
tessori. 

Modena,  0  luglio  IBTiu. 

Finn.  Fkancksco. 
XXV. 

Prr»L  N.  5d03. 

Jkl  Mènlfttr»  deirintertio. 

V^isto  il  prospetto  degli  ammessi  al  corso  filoso- 
fico ,  nonché  alle  facoltà  superiori  in  questa  Uni- 
sità  per  di  anni  1848,  1849,  1850,  1851,  1852  e 
1853,  abbiamo  rimarcato  con  vera  soddisfazione  il 
numero  decrescente  degli  ammessi,  che  era  giunto 
ad  un  eccesso  dannoso  alla  Società. 

Riconosciamo  doversi  questo  risultato  non  solo  al 
metodo  attuale  degli  esami  ed  alla  maggior  fermezza 
nei  professori ,  ma  in  ispecie  a  quella  del  Ministro 
dell' Interno,  che  è,  come  noi,  persuaso  del  male  che 
deriva  dell'eccesso  degli  studenti  e  dei  dottori;  per 
cui  lo  eccitiamo,  come  eccitiamo  tutti  i  professori^ 
a  continuare  sempre  più  su  questa  via  salutare  che 
si  è  incominciata  a  battere,  riducendo  sempre  più 
il  numero  degli  ammettendi  alle  fieu^ltà  ed  alla  fi- 
losofia, ma  sopratutto  alla  facoltà  legale,  che  sempre 
ancora  eccede  in  istudenti. 

9  dicembre  1853. 

Firm.  Francksco. 
XXVl. 

Prof.  N.  ."^485. 

M  Mliiliiter»  dell^Uitevn^. 

Vista  la  Tripla  pel  Podestà  di  Modena; 
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Viste  quelle  riguardanti  i  Conservatori  e  Consi- 
glieri Comunali  che  si  debbono  rinnovare; 

Determiniamo  Quanto  segue: 

Quanto  al  Poaestà,  considerando  che  dai  3,  (tre), 
nominati,  due  ottennero  già  da  noi  in  antecedenza 
l'assicurazione  da  essi  invocata  di  non  essere  nomi- 
nati ,  non  permettendolo  loro  i  proprj  affiiri  parti- 
colari; 

Considerando  il  perditempo  che  ne  verrebbe  a 
formare  una  nuova  Tripla; 

Nominiamo  : 

A  Podestà  di  Modena^ 

D  N.  A.  Consultore  Carlo  M<>nt£SS0ri 

A  Conservatori f 

Mari  Antonio. 
Ferrari  Francesco. 
Maoiera  dottor  Pietro. 
BoccoLARi  cavaliere  Giacomo. 

A  Consiglieri  Comunali^ 

Carandini  marchese  Giuseppe. 
Beghizzi  conte  Geminiano. 
FoRomERi  Alessandro. 
Luppi  Gaetano. 
Cortesi  marchese  Luigi. 
Rangoni  Andrea. 
Forghieri  Severo. 
Manzoli  conte  Grazio. 
Cavazza  Giuseppe. 
SiLiNGARDi  Giovanni. 
MoNARi  Pietro. 
Barbieri  Palmieri  Giovanni. 

Il  Ministro  dell'Interno  è  incaricato  dell'esecuzione 
del  presente  Nostro  Decreto. 

Modtna,  30  dicembre  iS5S. 

Firm.  Francesco. 
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XXVII. 

Al  MliiistrrQ  dell' Intera»* 

Avendoci  TassesHore  di  Censura  in  Reggio,  Luigi 
Cagnoli,  fatta  dimanda  per  essere  nominato  profes- 
sore onorario  nell'  Università  di  Modena ,  Noi  ben 
di  buon  grado  gli  accordiamo  una  tale  onorificenza, 
riconoscendolo  meritevole,  non  tanto  pei  talenti  che 
lo  distinguono ,  quanto  pel  dimostrato  suo  sincero 
attaccamento  in  ogni  tempo  e  circostanza,  sia  a  Noi, 
che  già  al  Reale  Nostro  Grenitorc  di  gloriosa  e  cara 
ricordanza,  con  lunghi  prestati  servigj  ed  assai  com- 
mendabile spiegato  carattere  politico. 

Il  Ministro  aell'  Interno  curerà  per  V  eftetto  del 
presente  Nostro  Chirografo. 

Modena,  IH  «riiigno  4853. 

Firm,  Francesco. 
XXVIIl. 

Nominiamo  in  rimpiazzo  del  deiimto  consigliere  To- 
schi, a  membro  della  Commissione  incaricata  delia 
compilazione  del  nuovo  Codice  Criminale  e  relativa 
procedura,  il  professore  Veratti,  di  cui  conosciamo  i 
meriti,  ed  in  ispecie  il  retto  pensare  politico,  ed  an- 
che in  vista  delr  essersi  egli  già  occupato  a  sorve- 
gliare la  stampa  e  la  pubblicazione  del  Codice  Ci- 
vile e  sua  procedura. 

Modena,  :S9  aprile  1853. 

Firm.  Francesco. 
XXIX. 

%l  Mimiiter»  tieir  totera». 

Avendo  Noi  relazioni   sfavorevoli  sul   Segretario 

Pmti  111,  Sfz.  11.  rMroQr(nf(  warf.  4 


del  Comune  di  Vignola,  Vecchi,  ed  avendo,  oltreciò^ 
verificato  easere  e^li  un  ria  profugo  politico  rien- 
trato nel  1848,  ed  inoltre  che  tu  con  un  Corpo  franco 
Oltrepò  in  detta  epoca,  si  ordina  T immediata  di- 
missione del  medesimo  come  immeritevole  di  co- 
prire cariche  pubbliche,  che  si  debbono  dare  umca- 
mente  a  chi  ha  dato  prove  positive,  od  almeno  ne- 
gative, che  non  è  contrario  al  legittimo  Nostro  Go- 
verno. 

Ilodtna,  14  tfttembrft  1853. 

Firm.  Francesco. 
XXX. 

FroL  N.  31238. 

FRANCESCO  V,  fxc. 

Fino  da  quando  col  Nostro  Editto  11  agosto  p.  p. 
dichiarammo  che  il  Ministero  delle  Finanze  avrebbe 
esatte  anche  le  rendite  della  R.  D.  Camera  ,  fino 
d'allora  volgevamo  in  mente  di  lasciare  i  Beni  Ca- 
merali a  profitto  dello  Stato,  riservandone  però  al- 
cuni a  parziale  dotazione  della  Corona ,  iuaispensa- 
bile  al  decoro  del  Sovrano  e  della  sua  (]Iorte ,  ed 
altri  che  sono  già  destinati  a  dotazione  di  alcuni 
Stabilimenti  di  Pubblica  Beneficenza  dello  Stato  me- 
desimo, giusta  antecedenti  Nostri  Chirografi. 

Quindi  è  che  volendo  Noi  mandare  ad  effetto  que- 
sto Nostro  divisamente ,  dichiariamo  di  riservare  a 
Noi  ed  ai  Nostri  legittimi  successori  d'Austria  d'E^ste 
al  Trono  li  seguenti  beni: 

In  Modena  e.  sua  Pinovi ncia, 

11  Palazzo  di  Regia  Residenza,  con  tutte  le  acces- 
sorie fabbriche,  comprensivamente  al  locale  dell'  In- 
tendenza   C^amerale;    T  intero    fabbricato    detto   di 
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<»to  de'bovinii  li  prati  e  le  stcdle  di  piazoa  d'Armi; 
la  tenuta  delle*  Venti'-Tof ri,  ooffli  addetti  prati  intoroo 
alle  mura;  gii  stabili  nella  ViUa  de' Santi  Faustino 
e  Giovita  ;  il  bosco  della  Saliceta  colla  ivi  aderente 
tenuta  in  San  Felice,  ed  il  palazzo  in  Carpi,  deno- 
minato il  Castello. 

In  Reggio  e  sua  Provincia, 

Il  palazzo^  di  Ghiara,  pur  compresi  i  separati  ser- 
vigi; la  Rocca  di  Scandiano ,  e  li  nuovi  fabbricati 
di  Bagnolo  presso  Castelnuovo  ne'Monti. 

Niella  Provincia  del  Frignaìio, 

La  Villeggiatura  di  PavuUo  colle  terre  aggre- 
gatevi. 

In  Massa  e  Guastalla, 

Li  Palazzi  Ducali. 

In  Castelnuovo  di  Garfagnana, 

n  Palazzo  ove  risiede  il  Governo. 

In  Lunigiana, 

I  Castelli  di  Aùlla  e  Fosdinovo. 

Ed  insieme  agli  indicati  stabili,  gli  effetti  mobili 
e  le  scorte  di  che  sono  rispettivamenti  istrutti,  ninna 
cosa  eccettuata. 

Finalmente  ci  riserviamo  li  diritti  di  caccia  nelle 
bandite  della  Saliceta  e  Castelvetro,  entro  i  limiti 
attuali. 

Delle  anzidette  proprietà  ne  verrà  fatta  cessione 
e  regolare  consegna,  per  quanto  occorra,  dall'Inten- 
denza Camerale  alla  Direzione  della  Regia  Nostra 
Casa,  cui  ne  spetterà  l'amminìatra^one. 

Ed  intanto  il  presente  Nostro  Chirografo  sarà  tra- 
-smesso  dalla  Segreteria  di  Gabinetto  tanto  al   Mi- 
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nifstero   delle    Finanze,  quanto   alla  -Direzione  della 
Regia  Casa,  per  la  piena  sua  eseeuzìone. 

Dato  in  Vodena,  il  SS  settembre  1818. 

Firm.  Francesco, 
XXXI. 

Prol.  N.  VA. 

Al  MlBlstro  dririntemo. 

Kssendo  Noi  venuti  in  cognizione  che  vi  sono  im- 
pegni per  far  nominare  a  Maestro  nella  Scuola  Ele- 
mentare di  (!!astelnuovo  di  Garfagnana  certo  sacer- 
dote don  (!iÀì ,  in  rimpiazzo  del  dimissionario  don 
Gcrardi ,  ordiniamo  al  Ministro  di  evitare  tal  no- 
mina, essendo  soggetto  avverso  al  Nostro  Governo. 
Ove  il  suddetto  fosse  giù  nominato  o  stabilmente, 
o  jirovvisoriamente,  ne  ordiniamo  la  dimissione. 

MOflPiì».  90  febbraio  1855. 

Firm.  Francesco. 
XXXIL 

l>roL  N.  ì'Mk 

\l  C^ottMultore  df  Governo  Ctonie  GiocobasHi. 

Essendo  noi  informati  dei  molteplici  abusi  tol- 
lerati iì  pei'fino  volti  a  proprio  profitto  dal  Capo  Cu- 
stode dell'Ergastolo,  Gaietti  Giuiseppe,  siamo  venuti 
nella  determinazione  di  dimetterlo  col  giorno  d'oggi 
dal  suo  impiego. 

Il  Governo  gli  sostituirà,  od  interinalmente  o  sta- 
bilmente, altra  persona  <5lie  troverà  adattata. 

Mruien»,  i8  marzo  1840. 

Ff'rm.  Frances(^o. 

Gaetano  Camorra,  Seqrfttario, 

XXXIU. 

r.  17.  V.  ■*.  —  t>r<t(,  N.  lue. 

Al  mnlntero  ilellc  PlnoBce. 

Avendo  Noi  con  Cliirogi-afo  di  jeri  accettata  la 
dimissione  chiestaci  con  ripetute  verbali   domande 
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e  per  iscritto  dal  Consigliere  di  Stato,  conte  Gii'olamo 
Riccini,  di  potersi  ritirare  dal  servigiodi  Nostro  Mi- 
nistro di  Buon  Governo,  e  Governatore  della  Città  e 
Provincia  di  Modena,  che  attivamente  e  con  abilità 
e  premura  avea  prestato  al  Nostro  Augusto  Padre 
di  e.  e.  g.  m.,  massime  in  tempi  difficili;  motivata 
dalla  necessità  e  di  ristabilirsi  m  salute  e  di  accu- 
dire a  proprj  affari  particolari ,  di  cui  l'affezione  di  lui 
pel  defunto  Nostro  amatissimo  Genitore  face  vagli  dif- 
ferire la  cura;  gli  abbiamo  assegnata  sulla  Cassa 
Nostra  dì  Finanza  ima  pensione  vitalizia  di  italiane 
lire  3000  (tremila)  di  cui  ne  ordiniamo  il  coerente 
pagamento  da  goaersi  ove  esso  conte  Riccini  vorrà. 

Modena,  iO  marzo  1846. 

Finn.  Fkancksco. 
XXXIV. 

F.  4  r.  il  —  Prol.  N.  2384. 

Ool  1."  giugno  prossimo  viene  abolito  il  titolo 
usato  ora  da  molti  Dicasteri  di  porre  in  testa  ai 
loro  atti  Ducati  di  Modena^  e  gli  sostituirà  quello 
di   Dominj  Esternai. 

La  Segreteria  diramerà  il  presente  Nostro  (ìrdine 
a  chi  spetta. 

Reggio,  IR  maggio  1855. 

Firm.  Francesco. 


NE.  £  notevole  come  di  propria  mano  Francesco  V  nostituiBBe  alla 

Dominj 
gi<nr  assolutezza,  »e  non  dispotismo,  di  Grò  verno. 


Sropi 
o  di  Domini  Estensi,  esprimente  mag- 


XXXV. 

M.  1119. 

Al  C^nirtffllere  di  Stato  e  Hliil«tro  di  Bvo»  CSovc 

conte  Glrolomo  lllMtal. 

Al  séguito  delle  domande  verbali  ripetutamente  a 
Noi  fatteci   dal  Consigliere  di  Stato  \  Ministro   àv 
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Bupa  Gtovemo  conte  Girolamo  Riocini,  e  fimUnei^te 
dietro  la  domanda  scritta  in  data  dd'll  marzp^  ed 
a,  Noi  presentata  fin  da  quel  giorno ,  ìl  poterai 
cvoè' ritirare  dal.  servigio  attivamente  e  con  abilità^ 
e  premura  prestato  al  mio  Au^^to  Padre,  di  cara 
e  gloriosa  memoria ,  massime  m  tempi  diéSicili  y  ed 
in  cui  richiedevasi  al  suo  posto  coraggio  e  fermezzav 
^  secondiamo  tale  domanda,  motivata  dalla  necessità 
non  sdo  di.  stabilirsi  in  s^ute ,  ma  ben  anche  da 
quella  di  accudire  ai  suoi  affim  particolari,  moventi 
tutti  che  già  esistevano  in  parte  da  qualche  tempo, 
ma  che  iì  solo  attaccamento  alla  persona  del  mio 
amatissimo  Padre,  sopirono  in  lui  nno  ad  ora. 

Accettiamo  quindi  la  dimissione  chiestaci  dal  conte 
Riccinì  dal  posto  di  Nostro  Ministro  di  Buon  Grò- 
verno  e  Governatore  della  Città  e  Provincia  di 
Modena,  assegnandogli  sulla  nostra  Cassa  di  Finanza 
ima  pensione  vitalizia  di  annue  italiane  lire  3000 
(tremila),  mentre  nello  stesso  tempo  riceviamo  la  sua 
offerta  di  essere  pronto  in  qualunque  circostanza  a 
prestarsi  al  nostro  servizio. 

Modena.  15  marzo  4849. 

Firm.  Francesco. 
XXVI. 

Prof.  N.  fiOSO. 

.%l  Mlnltitro  di  Itaon  Caverà*. 

In  nome  di  8.  A.  R.  Francesco  V,  Duca  di  Mo- 
dena ,  mio  amatissimo  signor  Nippte ,  in  virtù  del 
pieni  poteri  da  Esso  lui  a  me  conferiti  coU'atto  dei 
6  ottobre  1847,  pel  tempo  di  sua  assenza  dai  suoi 
Stati,  ed  in  conformità  dei  suoi  Sovrani  voleri  a  me 
comunicati,  dispongo  quanto  segue: 

Troppo  essendo  importante,  specialmente  negli  at- 
tuali tempi,  che  il  Ministro  di  Buon  Governo  si  tenga 
bene  informato  delle  persone  che  anche  all'  Estero 
più  si  compromettono  in  linea  poUtipa,  tnuimettoal 
Ministero  medesimo  le  qui  unite  lettere ,  jifinchè , 
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presa  cognizione  del  contenuto  nelle  stesse ,  faceta 
opportnna  nota  di  quelle  di  dette  petisone ,  che  in 
esse  lettere  si  trovano  indicate. 

Modena,  15  ottobre  1847. 

Firm.  KassimuiIANo. 

xxxvn. 

Prot.  N.  6S8I. 

Al  CloTer^aiMPe  deg^l  Stati  éi  MaaMM  Carrara 
e  livnl^aiia^  eeiite  liVitàl  C}laealMi»si« 

Vedendo  chiaramente  che  gli  attuali  soggetti  C!o- 
ninnali,  cioè,  Sindaci  dei  territoij  di  recente  aggre- 
gazione agli  Stati  Nostri,  sono  persone  in  generale 
poco  affezionate  al  Nostro  Governo,  incarichiamo  il 
rf ostro  Governatore  dejgli  Stati  di  Massa,  Carrara, 
e  Lunigiana ,  a  proporcene  altri  da  nominare  , 
in  sostituzione  dei  preacennati  pei  territorj  stessi. 
Verranno  questi  scelti  di  preterenza  del  luogo , 
ma  dopo  il  più  maturo  esame  che  faccia  sicuri  di  ' 
andar  essi  forniti  di  tutti  i  necessarj  requisiti;  e  in 
mancanza  di  tale  sicm:t)zza,  si  eleggeranno  dai  vi- 
cini paesi  già  Estensi  ;  per  esempio,  a  Fi  vizzano  un 
Lunigianese  Estense.  Ove  però  fra  i  predetti  Membri 
Cknnnnalr  si  riconoscessero  alcuni  sui  quali  si  V3re- 
desse  di  potere  assolutamente  contare,  saranno  gli 
stessi  conservati  in  carica. 

Modena,  S3  novembre  1847. 

Firm.  Francesco. 

xxxvm. 

Prot.  N:  Idei 

Al  MlBlstero  di  PvbMIeA  BeMi«nila. 


'Accadendo  spesso  che  ex  Militari  delT Armata  ita- 
tràUaV'bhiélonb'  Una  penisione  che  perdettero  per  loro 
colpa,  sia  col  prendére'seryigio  dai  nemióo  nel  1815 , 
nèU'epbcb' dell'invasione  dì  Afurat,  sia  col  mancare 


egualmente  di  fedeltà  nel  1821  e  nel  1831 ,  e  tro- 
vando Noi  che  ^alcuni  meritano  qualche  riguardo  at- 
tesa la  loro  miserabiUtà,  siamo  venuti  nella  deter- 
minazione di  sussidiare  a  carico  del  Ministero  di 
Pubblica  Economia,  colla  metà  della  pensione  origi- 
naria stata  loro  assegnata  nel  1814,  i  medesimi,  e 
ciò  dal  1.*"  luglio  1847  in  avanti,  senza  arretrati,  trat- 
tandosi di  sussidio  e  non  di  pensione. 
Escludiamo  però: 

l.*"  I  tuttora  profughi  fuori  di  Stato,  quand'an- 
che avessero  ottenuti  oei  salvacondotti; 

2:  1  recidivi  nel  1831  ; 

3.^  Coloro  che  hanno  delle  possidenze ,  oppure 
un'arte  od  altra  industria,  per  cui  non  manchmo  dì 
sostentamento  discreto; 

Circa  poi  all'ex  tenente  Bargi,  se  esso  sarà  nella 
condizione  di  cui  sopra,  attese  altre  particolari  cir- 
costanze, gli  si  accorda  im  sussidio  luteriore  di  uno 
zecchino  mensile. 

Modena,  15  giugno  1847. 

Firm.  Francesco. 
XXXIX. 

Prof.  N.  Mia. 
Mintotcr»  di  PiiMiltoa  Bc^nMni»  ed  l»tvwilMie. 

Per  pm-e  potere  corrispondere  alle  viste  della 
K.  A.  S.^  relativamente  alruniformare  il  più  che  sia 
possibile  ed  indirizzare  a  scopo  veramente  utile  que- 
gli Istituti,  che  sotto  nome  di  Accademie,  di  Società 
od  altro,  hanno  relazione  alla  istruzione  nelle  scienze, 
nelle  lettere  e  nelle  arti ,  il  sottoscritto  si  irebbe 
ad  invocare  come  indispensabile  la  Sovrana  San- 
zione alle  massime  seguenti: 

1."^  I  preacennati  istituti  dipenderanno  diretta- 
mente dal  Ministero  di  Pubblica  Economia  ed  Istru- 
zione, tanto  per  la  Direzione  a  detto  scopo,  quanto 
jper  ciò  che  riguarda  Tamministrativo; 

2.*"  i^a  nomina  dei  rispettivi  Presidenti,  da  et- 
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fettuarsi  ogni  tre  anni,  apparterrà  al  Ministero  sot- 
toponendola prima  all'approvazione  Sovrana; 

S.*"  Ove  occorra  la  nomina  di  im  Vice-Presi- 
dente, questa  si  farà  dal  Ministero  sopra  una  tripla 
di  accademici  Membri  attivi  o  Socj  attuali,  propo- 
sta ed  esibita  dal  Presidente; 

4.'  n  Segretario  dovrà  scegliersi  esso  pure  fra 
i  Membri  attivi  o  Socj  attuali  a  pluralità  di  voti , 
raccolti  per  mezzo  di  schede,  e  nei  caso  che  tale  uf- 
ficio sia  perpetuo,  verrà  pure  nominato  dal  Ministero 
sopra  ima  tripla  da  formarsi  nel  modo  suddetto  dal 
Corpo  Accademico; 

ò.""  Il  mmoiero  dei  Socj  o  Membri  attivi,  ai  quali 
solo  compete  il  diritto  di  votazione,  non  potrà  mai 
oltrepassare  quello  che  verrà  determinato  negli 
Statuti; 

La  nomina  di  essi,  qualunque  d'altronde  possa  essere 
la  loro  denominazione,  si  farà  dal  Ministero  sopra 
triple  da  presentarsi  dal  Corpo  Accademico  nel 
modo  indicato  al  §  4,  di  mano  in  mano  che  soprav- 
vengono casi  di  mancanza; 

6."  Offui  Società  od  Accademia  avrà  nel  suo  seno 

Siù  censori  scelti  dal  Ministero  fra  i  Membri  attivi 
el  Corpo  Accademico,  per  la  preventiva  revisione 
delle  memorie  che  si  avessero  a  leggere  in  pubblico 
e  delle  stampe  che  si  dovessero  pubblicare  a  nome 
del  Corpo  stesso; 

T.**  Quando  un  Accademico  o  Socio  volesse  stam- 
pare un'  opera  sua ,  fregiandosi  col  titolo  di  Socio 
Accademico  secondo  il  Corpo  a  cui  appartenesse,  do- 
vrà in  antecedenza  sottoporre  l'opera  sua  ai  sud- 
detti Censori,  salva  la  revisione  della  Censura  or- 
dinaria; 

8.**  Gli  Statuti  e  Regolamenti  d'  ogni  Accade- 
mia o  Società ,  dovranno  essere  presentati  al  Mini- 
stero che  li  sottoporrà  alla  Sanzione  Sovrana,  con 
quelle  modificazioni  od  aggiunte  che  ritenesse  con- 
venienti ; 

9.°  Le  discussioni  nelle  sedute  non  dovranno 
estendersi  oltre  l'oggetto  dei  rispettivi  Istituti,  e  a 

Pabtc  hi,  Sbz.  II,  Chirografi  vàrj,  S 
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tali  sedute  potrà  sempre  intervenire  un  Delegato  del 
Ministero; 

Le  massime  presenti  non  sarebbero  però  appli- 
cabili alla  Società  Italiana  delle  scienze,  né  air  Ac- 
cademia di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  in  Modena. 

La  Società  italiana,  rimasta  all'epoca  della  ristau- 
zione  priva  di  residenza  e  di  appoggio,  fu  ricevuta 
come  m  ospizio  onorevolissimo  dalla  munificenza  di 
Francesco  IV,  ma  co'suoi  proprj  Statuti  serbati  fino 
al  presente  in  tutta  la  loro  integrità. 

Del  resto,  essendo  sparsa  per  l'Italia,  ed  operan- 
dosi tutto  per  mezzo  del  Presidente  e  del  Segreta- 
rio nel  loro  centrale  ufficio  di  Modena,  cessano  per 
essa  le  ragioni  speciali  di  sopravvegnenza  che  si  pos- 
sono verificare  per  le  altre  Accademie  periodicamente 
adunate. 

L'Accademia  Modenese  di  Scienze  Lettere  ed  Arti 
è  anch'essa  in  una  condizione  naturahnente  privile- 
giata ,  trattandosi  di  avere  il  Presidente  perpetuo 
nella  stessa  persona  del  Ministro  di  Pubblica  Istru- 
zione e  lo  Statuto  proprio  già  riformato  ed  appro- 
vato dalla  gloriosa  memoria  del  sopradetto  Sovrano  ; 
Statuto  che  è  divenuto  in  certa  guisa  inalterabile 
per  r  interesse  medesimo  dell'Accademia ,  essendo 
condizionato  al  mantenimento  di  quello  il  prezioso 
lascito  del  Medagliere  e  della  Biblioteca  che  furono 
di  casa  Rangoni. 

Quando  la  R.  A.  dell'Augusto  Sovrano  si  degnasse 
sanzionare  le  massime  suddette,  nelle  quali  può  con- 
siderarsi compreso  lo  spirito  del  Sovrano  Cnirogralo 
29  luglio  N.  4878,  relativo  alla  Società  Agraria  di 
Reggio ,  il  sottoscritto  nutre  fiducia  che  nel  conse- 
guire l'importante  oggetto  di  una  regolata  unifor- 
mità per  tutti  i  contemplati  Istituti ,  si  otterrebbe 
ancora,  senza  dar  luogo  a  speciali  osservazioni .  io 
scopo  voluto  dal  suddetto  Sovrano  Chirografo. 

Modena,  S  agosto  1847. 

Firm.  G.  FoKNi. 
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XL. 

* 

Approviamo  questo  Regolamento  per  le  Società 
Scientifiche  ed  Accademie  dello  Stato,  salvo  le  ec- 
zioni  per  la  Società  Italiana  delle  Scienze  ,  e  TAc- 
cademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Modena. 

Ordiniamo  però  di  aggiungervi  i  seguenti  tre  arti- 
coli, cioè: 

1."  Che  non  si  potranno  leggere  memorie  che 
non  siano  state  sottoposte  parola  per  parola  ai  Cen- 
sori del  Corpo  Accademico; 

2."  Che  sarà  vietato  l'improvvisare  discorsi  ; 

3."  Che  qualora  vi  sia  violazione  di  questi  due 
articoli  precedenti,  il  Socio  che  avrà  mancato  ces- 
serà dal  far  parte  dell' Accademia; 

Questo  Regolamento  è  un'  aggiunta  e  completa- 
mento al  nc^stro  Chirografo  29  luglio  scorso. 

Modena,  i6  agosto  18i7, 

Firm.  Francesco. 
XLI. 

Prol.  N.  4189. 

Jkl  Conte  Coci!iil|;plici«e  Geitiltili»M«  iMi^naCtl.  lucarl- 
CMto  liei  lliiiiMteroili  Pubblica  Eeoiioinla  ed  Im(i-41- 
xioiie. 

Avendo  il  Marchese  Federico  Montecuccoli  distrat- 
to da  più  anni,  mentre  era  Governatore  della  Garfa- 
gnana,  e  convertite  in  suo  uso  le  somme  che  il  Mi- 
nistero di  Pubblica  Economia  ha  pagato  alla  Pro- 
vincia per  soldo  dell'Ingegnere  Borrini  e  per  la 
manutenzione  delle  strade,  e  restando  cosi  i  varj 
appaltatori  di  lavori  alle  Strade  insoluti,  e  la  stessa 
Cfassa  provinciale  esausta  di  denaro  e  creditrice  di 
vistose  somme,  decidiamo  ed  ordiniamo,  che  intanto 
il  Ministero  di  Pubblica  Economia  sborsi  una  somma 
di  quattromila  fi-anchi  al  Governatore  attuale  della 
Gana^ana  Odoardo  Micheli  per  conto  del  Marchese 
Federico  Montecuccoli,  onde  cominciare  a  pagare  i 
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debiti  di  questo  più  urgenti  verso  le  Casse  pubbli- 
che e  particolari,  che  non  abbiano  con  esso  pattuito 
un  prestito  e  frutto  delle  somme,  che  avevano  ad 
avere  ;  e  per  rimborsarsi  il  Ministero  di  detta  somma 
e  di  quelle  che  ulteriormente  potranno  occorrere,  lo 
autorizziamo  a  sequestrare  i  redditi  dei  fondi  tutti 
allodiali  del  Marchese  Federico  Montecuccoli,  fa- 
cendogli già  noi  nominare  dal  Supremo  ConsigUo  di 
Giustizia  im  Curatore  ed  Amministratore  di  questi 
suoi  beni  tutti    allodiali,  ed    anche  di   quelli    avuti 

Sresso  Pavullo  per  titolo  fidecommissario,  su  i  cui  red- 
iti però  gli  lasciamo  cento  zecchini  per  suo  man- 
tenimento, ed  il  resto  tutto  dovrà  andare  in  isconto 
di  debiti,  cominciando  a  saldare  quelli  verso  le  Casse 
pubbliche,  e  con  denari  avuti  dal  Ministero  di  Pub- 
blica Economia. 

Cattajo,  28  giugno  IS^io. 

Finn.  Francesco. 
XLII. 

Prot.  N.  3962. 

Al   GoTentaCorc    della    Provincia  di  Ivarfairniina^ 

Odoardo   MIclicH. 

Egli  è  ben  doloroso  il  vedere  tante  mal  versa- 
zioni  accadute  sotto  il  passato  Governatore  della 
nostra  Provincia  di  Garmgnana,  Marchese  Federico 
Montecuccoli;  e  quanto  a  quella  che  ci  rappresenta 
l'attuale  Governatore  della  stessa  nostra  Provincia, 
Odoai'do  Micheli,  con  suo  Rapporto  del  di  7  giugno 
corrente,  in  ordine  al  credito  di  italiane  lire  2471.  76, 
che  lo  Stabilimento  dei  pazzi  di  San  Lazzaro  in 
Reggio  tiene  verso  quel  Governo  in  saldo  di  arre- 
trate dozzine  dei  dementi  Trombi,  Agostini  e  Pucci 
di  essa  Provincia,  il  prefato  nostro  Governatore  cu- 
rerà che  i  particolari  o  le  Comuni  paghino  il  loro 
dare  per  tal  titolo,  e  riguardo  alla  somma  ffià  ver- 
sata al  nominato  Marchese  Montecuccoli  dalla  Co- 
mune di  Vagli  di  Sotto,  e  da  lui  non  passata  al  detto 
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Pio  Luogo,  ne  rimarrà  questo  creditore  al  Marchese 
medesimo. 

Modena,  15  giugno  1845. 

Firm.  Francesco. 
XIJII. 

F.  12.  F.  A.  —  Prol.  N.  712. 

Al    GoYerniitore    della    Garfa;(iiiiuii«  Conte    Sallii- 
0iierra  Torello. 

Ferma  restante  la  ma.ssima  della  aggregazione 
della  Comime  di  Pieve  Fosciana  con  quella  di  Car 
stelnuovo,  ne  sospendiamo  l'effetto  fino  al  30  giu- 
g  no,  e  allora  si  eseguirà ,  a  meno  elle  la  Comime 
mandi  via  stabilmente  e  si  liberi  permanentemente 
di  tutti  gli  individui  che  più  o  meno  contribuirono 
alla  sollevazione  della  Comune  stessa  coli' innalza- 
mento della  bandiera  tricolore,  e  dei  quali  la  Co- 
mune dovrà  essere  pm'gata  intieramente,  se  vuole 
rimeritare  la  Nostra  Grazia. 

Castelnovo,  lì»  aprilo  1839. 

Firm.  Francesco. 
XLIV. 

F.  12.  F.  A.  —  Prol.  N.  tìSlì). 

Al  Governatore  Conte  Sallnd^nerra  Torello. 

Sui  replicati  ricorsi  e  proteste  degli  abitanti  della 
Pieve  Fosciana,  di  fedeltà  e  rincrescimenti  delle 
passate  vicènde.  Ci  siamo  determinati  a  rimettere, 
ma  solo  per  ora,  in  modo  provvisorio,  la  soppressa 
Comunità    della    Pieve    Fosciana,    dal    1.*"  gennaio 

Prossimo  venturo  1833,  con  che  tenga  lontani  daUa 
Jomune  stessa  tutti  gli  individui  compromessi  per 
op  inione  politica  nel!'  occasione  dell'ultima  rivolta  di 
Mo  dena.  Ma  il  Sindaco  e  gli  Anziani  verranno  no- 
m  inati  dal  Governatore  della  Provincia  immediata- 
m  ente  e  non  sopra  triple. 

Modena,  30  novembre  1J>32. 

Firm.  Francesco. 
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XLV. 

P.  i.  F.  A.  —  Prol.  N.  531. 

Ai  Direttore  della  Maitiiea  di    Corte  IV.  C.  Antonio 
Gandlnl^  Brigadiere  della  Guardia  d^Onore. 

Essendo  venuta  in  Modena  ima  cantante  con- 
tralto, stata  prima  maritata  in  Botticelli,  e  che  cantò 
in  Russia,  ed  ora  maritata  con  un  chinu'go,  che 
trovasi  nell'Albergo  di  San  Marco,  e  avendo  essa 
chiesto  di  dare  un'Accademia  musicale  nel  Nostro 
Teatro  di  Corte,  glielo  abbiamo  accordato  per  la 
sera  di  venerdì  prossimo.  E  siccome  essa  ha  il  me- 
rito di  essersi  a  Bologna,  nella  rivolta  del  feb- 
brajo  1831,  costantemente  ricusata  a  cantare  qual- 
sivoglia inno,  cantata  od  altro  di  rivoluzionario,  e 
parimenti  suo  marito,  non  avendo  mai  messe  fascic, 
né  coccarde  tricolorate,  né  servito  la  causa  della 
rivoluzione;  ci  è  venuto  in  pensiero  di  formarle 
anche  l'orchestra  per  la  sua  Accademia  tutta  di 
soggetti  che  non  abbiano  mai  serviti  i  ribelli,  né 
suonato  per  essi;  quindi,  ammessi  li  violini  dell'Or- 
chestra  ai  Corte,  e  le  viole  e  violoncelli ,  vogliamo, 
d'istrumenti  d'arco,  escluso  sólo  il  contrabasso  Gin- 
netti, prendendo  Tadolini,  che  va  girando,  e  Manna. 
Basteranno  in  orchestra  li  suonatori  di  corno  da 
caccia  Galleotti  e  Cavedoni,  l'oboe  Itinsh,  il  secondo 
flauto  Nobili.  —  Per  primo  flauto  sarà  lo  tedesco 
della  nuova  banda,  cosi  per  primo  fagotto  lo  Hom 
tedesco  della  nostra  nuova  banda;  per  clarinetti  Do - 
bihal,  ed  il  terzo  tedesco,  o  forse  anche  Cuboni;  si 
può  prendere  Angiolini,  al  caso,  per  corno-  inglese,  e 
il  fagotto  secondo,  le  due  trombe,  il  trombone  e 
li  timpani  si  prenderanno  dalla  banda  del  Reggi- 
mento KinscKy,  con  quanti  altri  potessero  oc- 
correre. 

I  pezzi  da  cantare  e  suonare  saranno  dieci,  e  di- 
visi in  due  parti  : 
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PARTE    PRIMA. 

1/  Sinfonia  a  tutta  Orchestra. 
2."  Cavatina  della  Donna. 
3."  Concertino  di  Fagotto  di  Horn. 
4."  Duetto  fra   la  Donna,  e    lo   scolare  tenore 
Zoboli. 

5."^  Una  .suonata  della  banda  militare  Austriaca. 

PARTE    SECONDA. 

6."  Sinfonia  a  piena  Orchestra. 
7."  Aria  del  tenore  Zoboli. 
8.''  Concertino  di  flauto  del  suonatore  Tedesco. 
9."  Grande  Aria  della  Donna. 
10."  Altra  suonata  della  banda  Austriaca. 
Incarichiamo  il  direttore  N.  U.  Antonio  Gandiai 
ad  organizzare  con  questi  dati  FAccademia  per  ve- 
^  nerdi  prossimo,  la  sera    alle    ore  7   1/2,  nel  Teatro 
di  Corte. 

Modena,  19  geiHiajo  1833. 

Firm.  Francesco. 
XLVI. 

F.  H.  F.  A.  —  Prot.  N.  3783. 

Al  CJovci'naCor^  di  Mtieif^o^  *<}oiit4B  l|»pollto  Maia- 

Avendo  il  Nostro  Governatore  di  Reggio,  conte 
MalaguzBi,  im  débito  verso  l'Opera  Pia  aeUa  Carità 
di  R^^io,  di  dodicimila  franchi,  ed  avendoci  prò- 

g^sto  di  pagarlo,  d'accordo  col  Presidente  dell'Opera 
ia,  in  rate  infruttifere  di  500  franchi  all'anno,  e 
per  sua  delicatezza,  trattandosi  di  causa  propria, 
avendo  in  Noirim^sala  deciaione  di  questo  atteu'e, 
per  tutelare  l' interesse  dell'  Azienda  dei  poveri , 
combinando  insieme  i  possibili  riguardi  pel  Gover- 
natore, decidiamo  che  questo  £bba  fonmu-e  un 
Censo  a  fieivore  dell'  Opera  Pia  della  Carità  del 
capitale  dovuto  dei  dodicimila  franchi,  e  questo 
al  frutto  dei  3  per  O/O   annuo,   eon  feicoltà  sempre 
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di  affirancare  quando  voglia,  tutto  od  in  parte^ 
questo  Censo,  clie  dovrà  essere  legalmente  assi- 
curato e  garantito  a  favore  dell'Opera  Pia. 

Modena,  i8  giugno  1833. 

Firm.  Francesco. 
XLVn. 

F.  i%,  F.  A.—  Prot.  N.  510. 

Al  Governatore  dello  Provinolo  dello  Gorffof^nonot 

C^nte  Solln^aerro  Torello. 

Per  mezzo  del  Marchese  Grimaldo  Malaapina  ab- 
biamo ricevuti  li  rapporti  del  15  corrente  del  nostro 
Governatore  della  GFarfagnana;  e  veduto  con  pia- 
cere la  esultanza  della  Provincia  pel  nostro  ritomo 
a  Modena,  come  anche  che  in  generale  lo  spirito 
della  popolazione  si  sia  mostrato  buono,  e  a  noi  at- 
taccati gli  abitanti. 

Però  la  Pieve  Fosciana  essendo  stata  la  Comune 
forse  sola,  che  cedette  alla  seduzione,  e  che  per 
opera  d'alcuni  suoi  individui  vide  la  bandiera  tri- 
colore inalberata  in  essa,  considerata  anche  d'altronde 
la  sua  grande  vicinanza  a  Castelnovo,  troviamo  con- 
veniente di  abolire  questa  Comunità,  sottoponendola 
per  la  massima  parte  a  Castelnovo,  e  forse  in  parte 
a  Castiglione,  ove  possa  convenire,  su  di  che  atten- 
diamo un  parere  del  Governatore. 

Siccome  però  il  Sindaco  della  Pieve  Fosciana  si 
è  ben  condotto,  così  dovrà  essere  a  lui  significato 
che  questa  misura  non  fu  presa  in  suo  riguardo, 
mentre  ebbimo  luogo  di  essere  contenti  della  sua 
condotta. 

Volendo  poi  purgare  la  nostra  Provincia  della 
Garfagnana  possibilmente  da  quei  pochi  soggetti, 
che  pel  manifestato  loro  attaccamento  alle  massime 
rivoluzionarie  potrebbero  guastar  altri,  cosi  incari- 
chiamo tutte  le  Comuni  e  E  Sindaci  rispettivi,  non- 
diè  il  Podestà  di  Castelnovo,  di  indicare  riserva- 
tamente  al  Governatore  i  soggetti  oompromei^i  o 
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sospetti  in  questo  riguardo,  per  prendere  poi  quelle 
misure  che  crederemo  più  opportune. 

Siccome  poi  gli  abitanti  della  Comune  di  Vagli 
di  Sopra  e  Vagli  di  Sotto  si  distinsero  particolar- 
mente in  questa  occasione  oflPerendosi  a  venir  colle 
armi  a  difendere  il  legittimo  loro  Sovrano,  desti- 
niamo ima  souuna  di  mille  franchi  per  formar  da 
essi  una  milizia  armata  per  ogni  occorrenza,  e  ciò 
nel  modo  che  il  Grovernatore  estimerà  più  oppor- 
tuno, e  farà  loro  sapere  che  mettiamo  questa  con- 
fidenza in  loro  conoscendo  il  loro  attaccamento. 

Preveniamo  nuovamente  il  Governatore,  che  il 
sottotenente  Muzzioli  con  60  uomini  di  Cacciatori 
del  Frignano  sarà  a  quest'ora  già  in  Grarfagnana 
per  perlustrar  la  provincia  contro  i  fuorusciti  sbar- 
cati a  Viareggio. 

Firìii.  Fbancesco. 

XLvni. 

F.  IO.  F.  A.  Pror.  —  N.  1716. 

Chlrof^raffo  da  comunicare  per  loro  norma  al  Cro- 
vernatorl  e  Delen^atl  M  Provincia  del  n«Mtrl  StatK 
nonché  al  nostro  Intendente  Generale  Camerale. 

Abbiamo  lasciato  finora  continuare  Tusanza  pra- 
ticata sotto  i  nostri  antenati  e  predecessori  nella 
Sovranità,  i  Duchi  di  Modena  di  Casa  Estense,  che 

J[uando  venivano  conferite  le  Bolle  di  Canonica 
stituzione  a  qualche  benefizio  Ecclesiastico  in  fa- 
vore d'im  nuovo  Benefiziato,  il  rispettivo  Gover- 
natore o  Delegato  di  Governo,  così  da  Noi  auto- 
rizzato, coU'apposizione  della  parola  in  uso  dell' i?- 
xeauatur  indicava  nulla  ostare  più  alla  consegna 
deui  fondi  stabili  e  delle  rendite  del  rispettivo  be- 
nefizio ecclesiastico  all'individuo  a  cui  venne  confe- 
rito. Sebbene  le  nostre  massime  siano  chiaramente 
spiegate  e  praticamente  seguite,  di  volere  rispet- 
tare in  tutto  r  Autorità  ea  i  diritti  della  Chiesa, 
lungi  dall'arroffarsi  cosa  alcuna  che  potesse  inva- 
dere tali  diritti,  abbiamo  soltanto  trovato  necessario^ 
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gir  evitare  gli  inganni  e  le  frodi   pur   troppo  cosi 
equenti  ai  nostri  giorni  anche  in  materia  di  sor- 
5 rendere  l'Autorità  Ecclesiastica  con  false  asserzioni, 
i  far  verificare  ogni  volta  dai  nostri  Governatori 
se  nel  caso  concreto  della  collazione  di  quel  benefi- 
zio non  fosse  mai  occorsa  alcmia  tale  frode,  onde 
avvertirne  l'Autorità  Ecclesiastica  prima  che  ne  ve- 
nisse eseguito  il  disposto,  e  così  darle  campo  di  far 
Snelle  modificazioni  o  cambiamenti  che  avesse  giu- 
icati  opportuni,  senza  essere  compromessa  dal  pre- 
viamente su  falsi  dati  e  fondamenti  disposto.  —  In 
Suesto  senso  solo  si  dava  YExequatur  ove  non  v'era 
ifficoltà;  ma  siccome  la  parola  Exequatur  dà  oc- 
casione a  sinistre  interpretazioni,  e  vmendq  noi  evi- 
tar tutto  ciò  che  potesse  far  credere  volerci  noi  in 
ciò  arrogare  una  autorità  esecutiva  sul  disposto  della 
Chiesa,  vogliamo  che  d'ora  innanzi  i  Governatori  e 
Delegati  di  Governo,  ommettendo  la  parola  Exequa- 
tur imo  ad  ora   usata,  adottino  un  semplice  Nihil 
obstat,    che  indichi  non  esservi  alcuna    avvertenza 
da  fare,  ed  avrà  la  stessa  conseguenza  della  imme- 
diata  consegna   per  parte   della  Camera  al  nuovo 
benefiziato  della  sostanza  del  beneficio;  e  cosi  sarà 
tolto  il  pericolo  di  una   falsificazione  di   Bolla,  od 
altro  che  far  si  potesse  da  qualche  malizioso  inte- 
ressato, e  ciò  a  danno  della  giustizia  e  della  Chiesa, 
e  nello  stesso  tempo  si  viene  ad  evitare  tutto  ciò, 
che,  interpretato  diversamente,  dar  potrebbe  motivo 
di  reclamo  alla  Chiesa. 

Modena,  6  marzo  1833. 

Firm.  Francesco. 
XLIX. 

F.  43.  F.  A.  —  Prot.  N.  649. 

Al  Delegato  di    Governo   In   liunli^laiiA 
Conte  Bajnrd  de  l^olo. 

Essendo  noi  Stati  soddisfatti  del  buono  spìrito 
e  dell'attaccamento  e  fedeltà  a  noi  dimostrata  dalla 
Nostra  Provincia  della  Lunigiana  in  occasione  della 
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ribellione  che  ebbe  luogo  nei  passati  mesi  nelle  No- 
stre Provincie  di  pianura  Modenese  e  Reggiana,  e  non 
essendosi  in  quella  occasione  manifestata  qualche 
adesione  alla  causa  dei  ribelli  in  altro  luogo  della 
Nostra  Lunigiana  fuorché  in  Aulla,  e  siccome  que- 
sto dobbiamo  supporre  provenuto  da  istigatori  esteri  e 
da  qualche  aderente  del  paese;  e  d'altronde  la  Comune 
di  Fosdinovo  in  questa  occasione  avendoci  dato  par- 
ticolari prove  di  fedeltà,  determiniamo  quanto  segue  : 

1."  Facciamo  continuare  i  lavori  d'adattamento 
del  nostro  palazzo  di  Fosdinovo,  cioè  dell'apparta- 
mento di  mezzodì,  onde  dai'  guadagno  e  lavoro  a 
quegli  abitanti; 

2.**  Provvisoriamente  il  Governo  di  Lunigiana  si 
trasporterà  dall' Aulla  a  Fosdinovo; 

3."  Nel  mentre  che,  per  la  conformità  cogli  altri 
Nostri  Stati,  rimettiamo  il  Dazio  di  Consumo,  prov- 
visoriamente tolto  nella  Nostra  Lunigiana,  ma  con 
discipline  tali  che  tolgano  gli  abusi  e  l'odioso  di 
questo  Dazio;  vogliamo  far  godere  alli  nostri  sud- 
diti di  Lunigiana  fedeli  ed  attaccati,  finché  ci  re- 
stano tali,  una  beneficenza  maggiore,  e  più  di  van- 
taggio a  tutti,  e  specialmente  alla  classe  dei  po- 
veri, sospendendo  l'esazione  ed  il  tributo  della  tas- 
sa personale  in  tutte  quelle  Comuni  che  diedero 
non  solo  prova  di  fedeltà,  ma  nelle  quali  non  si  ma- 
nifestò alcuna  minima  disposizione  a  dipartirsene,  e 
ciò  finché  ognuna  di  esse  si  conserverà  fedele  a  Noi, 
"ubbidiente  alle  nostre  leggi,  e  finché  non  ci  darà  oc- 
casione di  essere  malcontenti  per  turbolènze  o  altri 
gravi  disordini; 

4."  In  conseguenza  la  Comune  d' Aulla  per  ora 
resta  eccettuata  da  questa  beneficenza  ed  esenzione, 
ma  ciò  soltanto  finché  essa  medesima  avrà  denun- 
ziati e  procurati  in  mano  del  Governo,  non  solo  gli 
autori  di  quella  disposizione  a  sollevarsi,  che  si 
manifestarono  nel  mese  passato,  ma  anche  tutti 
quelli  che  si  liasciarono  da  quelli  sedurre  e  (*.he  pre- 
sero in  qualunque  modo  parte  a  questo,  e  finché  questi 
saranno  puniti  e  che  co^  siasi  espiata  questa  mac- 
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cllia,  espiata  la  quale  la  Comune  d'AuUa  sarà  da 
noi  riguardata  come  le  altre  della  Nostra  Lunigiana, 
e  godrà  delle  medesime  esenzioni  e  favori  Nostri. 

Massa,  Il  aprile  1831. 

Firm.  Francesco. 
L. 

Al  Ministro  di    Pubblica  ISconomla  ed  lAtmxlone^ 

Marehesc   liul^l  Rantolìi. 

Essendo  già  passati  21  anni  dacché  fu  disciolta  la 
cessata  armata  Italiana,  ed  avendo  avuto  campo  ab- 
bastanza tutti  li  soldati  della  medesima,  e  Nostri 
sudditi,  che  si  trovavano  in  servizio  militare  in  quel- 
l'armata all'epoca  del  suo  scioglimento  per  far  va- 
lere le  loro  ragioni,  si  d'impotenza  a  guadagnarsi  il 
pane,  prodotta  da  ferite  e  disagi  ricevute  e  sofferti 
nel  servigio  stesso,  come  di  essere  assolutamente 
miserabili;  d'ora  in  avanti  non  sarà  più  da  accet- 
tarsi alcun  ricorso  per  questo  titolo,  mentre  dopo  il 
lasso  di  tanti  anni  non  è  a  presumersi  che  l'impo- 
tenza a  guadagnarsi  il  vitto  non  ha  guari  soprav- 
venuta aobia  a  ripetersi  dal  militare  servizio  cui  fu 
nostra  intenzione  di  contemilare  colla  beni.'ficenza 
delle  pensioni  militari. 

Quanto  alle  suppliche  state  fin  qui  prodotte  al 
Ministero  e  rimaste  senza  risoluzione,  e  alle  altre 
che  d'ordine  Nostro  gli  si  trasmettessero  in  decorso, 
il  Nostro  Ministro  Marchese  Luigi  Rangoni  ce  ne 
sottoporrà  analogo  rapporto. 

Modena,  5  novembre  1838. 

Firm.  Francesco. 
LI. 

Ai  G^irernatore  drlla  Garfaffiiaiia^  Marehese  Vede- 
Pico  Hontecuceoil. 

Siamo  rimasti  sorpresi  della  relazione  uffiziale 
avuta,  che  li  rappresentanti  la  Comunità  di  Castel- 
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novo  di  Garfagnana  abbiano  osato  opporsi,  ed  in 
una  maniera  così  pubblica  e  scandalosa,  all'ordine 
dal  Governatore  lasciato,  cioè  clie  il  signor  Filippo 
G  irolami  faccia  le  veci  di  Podestà  in  luogo  del  Po- 
destà Erra,  che  per  salute  domandò  di  ritirarsi  fin- 
che fosse  ristabilito  ;  ordiniamo  che  si  facciano  fare 
accurate  indagini  per  conoscere  chi  sia  stato  l'au- 
tore primo  di  così  insubordinato  procedere,  volendo 
Noi  che  un  tale  venga  escluso  immediatamente 
dalla  Comunità,  ad  esempio  anche  degli  altri,  con- 
tentandoci questa  volta  di  questa  sola  misura,  che 
sarà  bastevole  fra  persone  educate,  onde  non  vedere 

Siù  ripetersi  simili  scandalose  opposizioni  agli  ordini 
el  Governo. 

Modena,  21  gennajo  1839. 

Firm.  Francesco. 

Ln.   . 

N.  20. 

JPrtftgpetto  per  la  «isteiniisloiie  deirOpem  Blaneht 
deirercdità  di  OaeCano  Blaaehl  Hodeii«^«e  de- 
funlo*  ehe  lasciò  l^crcdltà  sua  per  l^lHllluslone 
dlpeCla  ad  educare  drlla  sIotcuCù  a  diventar 
buoni  fattori  di  eainpan^nn*  volendo  nel  tempo 
stesso  eontei^&plare  In  ce  calche  modo  i  poveri* 
procurando  loro  travaglio. 

Entrando  nel  retto  spirito  di  questa  istituzione, 
tendente  a  dare  ima  educazione  buona,  semplice,  ma 
utile,  a  dei  giovani  per  formarne  buoni  fattori  di 
Campagna;  e  se  non  si  vuole  snaturare  quest'og- 
getto con  associarvi  idee  moderne  e  con  far  uscire 
questi  giovani,  e  pel  trattamento  e  per  Tistruzione, 
mori  della  loro  classe,  bisogna  1."  Glie  ne  sia  eli- 
minato tutto  che  abbia  anclie  solo  l'apparenza  di 
lusso,  0  non  combini  col  modo  ordinario  di  vitto, 
vestito,  abitudini  dai  vecchi  buoni  ed  onesti  fattori 
di  campagna;  2."  Che  l'istruzione  di  que' giovani 
sia  limitata  al  puro  necessario  strettamente  a  que- 
sto loro  stato  e  condizione;  3.^  Che  più  che  cogni- 
zioni teoretiche,  acquistino  le  pratiche  d'agricoltura; 
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4."  Che  sieno  istruiti  nella  Religione,  e  siano  edu- 
cati alla  pietà  e  coi  principj  eli  vera  onestà. 

Venendo  ora  ai  dettagli  ai  questa  istituzione,  pro- 
poniamo le  seguenti  massime: 

1."  Si  cerchi  di  vendere,  realizzare  e  metter  a 
frutto  tutto  che  appartiene  alla  eredità  di  Gaetano 
Bianchi,  e  sia  di  pertinenza  dell'Istituto  agrario, 
meno  per  ora  i  fondi  di  campagna,  che  si  potreb- 
bero utilizziU'e  per  l'istituto,  ma  la  casa  e  giardino 
di  città  si  dovrebbe  o  vendere  o  affittai-e,  come  più 
convenisse,  e  cosi  vendere  le  suppellettili,  mobiglie,  e 
ridmTc  a  danaro  quello  che  si  può; 

2.^  Calcolare  l'entrata  netta,  detratti  gli  oneri,  e 
impiegando  a  frutto  i  danari  giacenti,  meno  le  som- 
me necessarie,  come  si  dirà  in  appresso; 

S."*  Se  il  casino  dell'eredità,  con  un  prato,  che  vi 
deve  essere  a  Casinalbo,  o  a  Corlo,  non  fosse  adat- 
tato all'uopo,  si  cerchi  d'acquistare  coi  danari  gia- 
centi dell'eredità  im  Casino  o  casa  con  poche  stanze 
(p.  cs.,  basta  con  un  salotto,  e  cinque  o  sei  stanze, 
cucina,  cantina)  e  con  annesso  almeno  ima  ventina 
di  biolche  di  terra  atta  per  servir  all'istruzione  dei 
giovani,  per  mostrare  loro  li  diversi  generi  di  col- 
tivazione; ma  questo  Casino  dovrebbe  essere  ad  una 
distanza  non  minore  di  quattro  o  cinque  miglia  dalla 
città  di  Modena; 

4."  Colle  entrate  dell'eredità  netta  si  dovrà  man- 
tenere im  Sacerdote  a  cui  sarà  affidata  la  direzione 
dei  giovani  e  la  loro  istruzione  nella  religione  e 
nel  leggere  e  scrivere  e  un  poco  i  conti.  Più,  si 
dovrà  mantenere  un  buon  fattore  agricoltore  pra- 
tico (non  già  un  professore  o  un  teorico),  im  buon 
uomo  di  Campagna,  che  dovrà  insegnare  ai  giovani 
tutte  le  diverse  specie  di  coltivazioni,  e  ciò  pratica- 
mente in  quelle  venti  o  più  biolche  di  terra  annesse 
al  Casino  d'abitazione.  Poi  a' giovani  si  dovrebbe 
dare  ima  paga  giornaliera,  p.  es.,  1  franco  ole  1/4 
circa,  con  che  dovrebbero  pensare  a  tutto,  cioè  al 
loro  vitto,  vestiai'io,  biancheria  ecc.  La  casa  non  da- 
rebbe loro  che  i  letti,  e  alcuni  mobili;  e  quindi  non 
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occoiTerebbo  pagare  alciino'di  gente  di  servizio,  solo 
un  contadino  con  sna  famiglia  che  accudirebbe  alla 
terra  annessa  al  Casino,  e  che  avrebbe  il  suo  allog- 
gio, il  quale  farebbe  quelle  poche  faccende  di  casa 
e  da  mangiare  per  chi  volesse.  Così  Y  istituto  sarebbe 
semplice,  non  dispendioso,  adattato  allo  scopo  e  alle 
persone;  i  giovani  si  vestirebbero  di  mezza  lana, 
senza  pretensione,  mangerebbero  ora  minestra  e 
pane,  ora  polenta  e  qualche  altra  cosa,  all'uso  di 
poveri  agricoltori,  e  dei  non  ricchi  fattori. 

5."  Le  Domeniche,  i  giovani  dovrebbero  andare 
la  mattina  a  buon'ora  alla  parecchia  a  messa,  pre- 
vie orazioni  da  farsi  col  Sacerdote  loro  a  casa;  e 
poi  andare  tutti  col  fattore  loro  istruttore,  e  fare 
un  hmgo  passeggio  di  cinque  o  sei  miglia  o  più  in 
campagna  visitando  delle  possessioni,  stalle,  e  il  fat- 
tore dovrebbe  istruirli  nell' agricoltura,  mostrando 
col  fatto  la  buona  e  viziosa  cult;m*a.  Poi  verrebbero 
a  casa  a  pranzo,  dopo  pranzo  alla  benedizione,  poi 
mi  altro  giretto  in  campagna,  e  poi  a  casa,  e  nelle 
sere  lunghe,  la  sera  passar  col  Sacerdote  la  dottrina 
cristiana ,  fare  un'  esame  di  coscienza,  scrivere  un 
poco,  o  leggere,  o  far  conti.  I  hmedi  potrebbero  la 
mattina  venire  a  Modena  al  Mercato  col  fattore 
istruttore,  e  poi  comperar  qualche  cosa,  se  abbiso- 
gnano, e  tornar  a  casa  a  mangiare,  e  anche  l'ora 
del  mangiare  non  deve  esser  fissa.  Dopo  pranzo  stu- 
diar l'agricoltura  pratica  in  casa,  poi  un  poco  di 
leggere  e  far  conti.  Gli  altri  giorni  della  settimana 
alternar  le  ore  della  mattina  e  dopo  pranzo  eoll'a- 
gricoltura  pratica  in  casa,  lavorando  essi  stessi  le 
terre,  seminando  ecc.,  e  alternar  con  im  poco  di  leg- 
gere, scrivere,  conti  e  istruzione  nella  Religione, 
specialmente  la  sera; 

6.°  L'amministrazione  dell'eredità  Bianchi  non  ha 
da  pensare  che  a  somministrare  al  Sacerdote  desti- 
stinato  per  dmgere  lo  stabilimento,  mensilmente 
anticipatamente  l'importo  del  soldo  del  Sacerdote 
stesso,  quello  del  fattore  istruttoi-e,  quello  delle  doz- 
zine dei  giovani  alunni,  e  quello  che  può  occorrere 
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per  provvedere  in  casa  il  lume,  fuoco,  e  quello  che 
importa  più,  la  lavatura  della  biancheria  da  letto. 
E  si  farà  previamente  il  calcolo  quanti  almmi  si 
potranno  mantenere,  detraendo  sempre  prima  da 
tutta  la  sostanza  Bianchi  una  somma  di  circa  tre- 
mila zecclùni  destinata  come  qui  appresso  ; 

IJ"  Passati  due  anni  di  tirocinio  a  agricoltura  dai 
giovani  alunni  nel  modo  detto  qui  dissopra,  essi  do- 
vranno passare  a  dar  prove  pratiche  delle  istruzioni 
avute,  e  perciò  dall'amministrazione  dell'eredità  Bian- 
chi si  comprerà  (impiegando  i  tremila  zecchini  qui 
sopra,  o  il  più  o  meno  occorrente)  una  possessione, 
o  più  d'una  unite,  che  sia  in  uno  stato  di  negletta 
agricoltm-a,  o  mancante  di  scoli,  con  fabbricati  ca- 
denti, ten'e  magre  o  con  altri  difetti.  Si  prenderà 
un  pratico  d'agricoltura  temporariamente ,  e  col 
tempo  lo  potrà  fare  un  giovine  escito  da  questa 
scuola  pratica  agraria,  il  quale  con  due,  tre  o  quat- 
tro di  questi  almini,  che  abbiano  ben  compito  con 
profitto  l'istruzione  teorico-pratica  nell'istituto,  si 
metterà  a  riduiTe  in  istato  di  buona  coltivazione  il 
fondo,  scavando  fossi,  mettendo  le  terre  in  iscolo, 
facendo  piantate  ove  occorre,  prati  se  mancano,  in- 
grassando il  terreno,  e  risarcendo  le  fabbriche  ru- 
stiche, non  già  con  lusso,  ma  con  sufficiente  soli- 
dità, semplicità  ed  economia,  ma  in  modo  atto  allo 
scopo,  servendosi  se  occorre  d'im  Capomastro  per 
ciò,  e  in  tutte  queste  operazioni  si  pi-evalerà  dai 
giovani  alunni  d  agricoltura,  li  farà  lavorare  essi  e 
sorvegliare  i  lavori.  Per  eseguire  questi,  si  prende- 
ranno i  più  poveri  di  quei  contorni,  o  anche  di  al- 
tre parti,  o  aella  città  di  Modena,  poiché  l'ammini- 
strazione aver  potrebbe  delle  baracche  trasportabili 
nel  fondo,  in  cui  alloggiare  i  poveri  lontani,  che 
venissero  a  cercare  lavoro,  e  che  vi  fossero  am- 
messi, e  così  si  potrebbero  avere  i  giornalieri  più 
bisognosi  dello  Stato,  onde  quelli  costerebbero  meno, 
e  si  adempirebbe  così  al  volere  del  testatore  di 
contemplare  anche  i  poveri,  e  lo  si  farebbe  in  un 
modo  più  confaciente,  facendoli  lavorare,  e  ai  ot- 
terrebbe l'altro  intento  di  migliorare  fondi. 
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-  ►■  ^  ^ 

8.^  Messa  co^  in  ìjsit9ito  di  pWuHÌl>Ue  coltivazionQ^ 
e  stato  di  fabbricliQ.,  scoli  ecc.  una  possessione,  que- 
sta si  rivende  (forse  allo  Stato  per  applicarla,  a  qual- 
che dotazione  religiosa  od  attiva) ,  e  col,  ricavato 
denaro  si  compra  un'  altra  possessione  dirfatta  àsk 
rimettere  in  istato  plausibile,  esercitando  ooA  i  gio- 
vani ,  finché  questi  abbico  1^'  6^  e  le  cognizioni 
adattate  per  andar  a  servir  da  fattori,  ovvero  d'ac- 
cudire a  qualche  affittaij:^. 

9."*  I  giovani  pei  giorni  di  festa ,  o  quando  non 
v'  è  lavoro  per  la  stfi^ione  nel  fondo  da  iwigliorare^ 
verrebbero  a' casa,  cioè,  al  Casino  d'istmaione  agraria, 
ove  cominciarono  ad  istruirsi ,  e  di  mano  in  mano 
che  ne  sortono  si  può  amnietteme  dei  nuovi. 

10."  L' età  della  prima  ammissione  dei  giovani 
esser  potrebbe  fra  li  quattordici  ^  sedici  anni,  e  quellar 
dell'uscita,  secondo  la  loro  riuscita,  verso  li  venti  o 
ventun  anni.  H  Sacerdote  e  il  Fattore-iatìruttore  ret- 
steirebbero  fimchè  fannp  bene.  Sarebbe  bene  dare  il 
più  presto  possibile  cominciamento  a  quest'utile  edu-. 
cazione,  che  non  dovrebbe  mai  dipartirsi  dall'avere 
in  vista  che  questi  giovani  debbono  essere  educati 

Eer  la  campagna,  senza  pretese  e  senza  lusso,  resi 
uoni^  onesti,  religiosi,  istnxtti  in  cose  di  campagna, 
ma  da  pari  loro;  cosi  più  &cilmente  troverapno  da^ 
vivere  onestamente,  e  sarà  ineglio  ad<e«ipita  Pinten- 
zìox^  del  testatore. 

li 0d«Q^  U  20  dicQi»;^  Ì93S. 

Firm.  F&AKGESGO. 

Lm. 

Al  MlMlatro  41  Mumi  Gkmwen^  MPlto  «M^imh^  IMfr 
dai* 

Essendosi  accordata  dal  Governo  Inglese  la  li- 
bertà della  stampa  a  Malta,  ed  essendosi  ivi  stabi- 
lita una  stamperia  libera  da  censura,  troviamo  cour 
veniente  di  ordinare ,  come  ordiniamo ,  che  venga 
proìMta  nei  Nostri  Stfiti  T  introduzione  di  qualunque 

Pamti  ni,  Su.  U,  iSkirogroU  wiiri.  ^ 
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libro  proveniente  dalle  stataperie  di  Malta  senza  un 
particolare  permesso ,  e  li  contravventori  saranno 
puniti  secondo  le  leggi  e  le  prescrizioni  del  Mini- 
stero di  Buon  Governo, 

Modena,  li  S5  aprile  1839. 

Firm.  Francesco. 
LIV. 

N.  6dSI. 

^mtrmttm  dal  Uhrm  del  Mlnlstera  dell^  Interna  In 
enl  per  iM^lto  «I  tra«erlir^¥ano  1  SoTranl  Clalra- 
ffran. 

Intendendo  Noi  che  coli' aprirsi   delle    Scuole  nel 

Srossimo  ventui'O  novembre  vada  in  vigore  il  Piano 
efinitivo  degli  studj,  e  volendo  intanto  predisporre 
?uanto  è  a  ciò  necessario,  incarichiamo  l'Assessore 
Jonte  Abbati,  imitamente  al  Delegato  agli  Studj,  di 
redigere  dettagliatamente  tale  piano  in  unione  a 
due  altri  Professori  di  nomina  del  Ministro,  ripor- 
tandone previamente  la  Nostra  approvazione,  e  con- 
sultato in  ispecie  il  Direttore  del  Liceo  di  Reggio, 
basandolo  come  segue  : 

1.**  Progetto  per  frenare  il  numero  eccessivo 
degli  studenti,  al  caso  introducendo  anche  un  esame 
comparativo  d'ammissione; 

2.**  Negli  esami  annuali  vogliamo  che  lo  stu- 
dente, per  passare,  riporti  certificati  di  buona  con- 
dotta dalla  Polizia  e  dal  Parroco  nella  cui  Parroc- 
chia abita,  i  quali  non  parlino  solo  dei  fatti  risul- 
tanti da  atti,  ma  di  notorietà  di  massime  religiose, 
morali  e  di  subordinazione  alle  AutoritJi  in  fatti  e 
discorsi.  Questi  certificati  si  richiederanno  .  anche 
negli  esami  d'ammissione; 

3/  Prima  di  ammettere  alle  scuole  un  giovane, 
dovrà  esso  provare  come  si  manterrà,  e  se  si  man- 
tiene con  mezzi  proprj,  produrrà  certificati,  sia  del 
Censo  eull'imposta  che  paga  il  Padre,  sia  della  Fi- 
nanza sulla  Tassa  Capitale  o  Commerciale  che  paga 
la  famiglia,  o  dell'Autorità   locale  sul  mestiere  che 
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assicura  l'esistenza  stabile  della  famiglia.  8e  è  man- 
tenuto da  beneficenza  altrui,  deve  indicare  quale 
sia,  e  riportare  l'autorizzazione  del  Ministero  del- 
l'Interno,  al  quale  ne  farà  rapporto  favorevole  o 
contrario  il  Delegato  agli  studj; 

4."  Mancando  il  Regolamento  Universitario,  si 
addotti  quello  vigente  avanti  il  1821,  circa  le  di- 
scipline e  la  gerarchia,  salve  le  modificazioni  che 
sì  crederanno  di  adottare. 

5/  Si  rimettono  per  massima  le  Cattedre  esi- 
stenti avanti  il  1848  e  nulla  più.  Se  la  Commis- 
sione incaricata  della  redazione  definitiva  del  Piano 
e  Regolamento  giudicherà  necessaria  una  modifica- 
zione a  queste  massime  generali,  ne  farà  rapporto 
dando  ragione  del  cambiamento. 

N.  4119  —  ss  laglio  1880. 

Firm.  Francesco. 
LV. 

liCttero  due  del  €3oiite  dambatllsta  Onerra^  Co- 
lonnello d^AptlsIlerla  e  Direttore  deirAecade- 
mia  di  Modena^  al  Sli^or  €)onte  IV.  IV«  di  He^^l€»« 

!.• 

Eccell.*  Signor  Presidente^ 

Ho  ritardato  di  giorno  in  giorno  una  risposta  alla 
pregiatissima  sua  per  due  motivi, 

li  primo  che  il  B.    C.    G.    avendo   approvato  la 

f)roposta  per  gli  esaminatori,  e  S.  A.  R.  quella  per 
'  esame,  non  sono  stati  ancora  invitati  i  Signori 
Componenti  a  raccogliersi.  Pregherò  di  nuovo  l'H- 
lustnssimo  Signor  Generale,  di  voler  partecipar  loro 
la  scelta,  onde  io  possa  fissare  con  essi  il  giorno  e 
modo  dell'esame  e  comunicarlo-a  Lei. 

La  seconda  che  S.  A.  R.  ha  emesso  Decreto  che 
non  vuole  assolutamente^he  nell'Accademia  sd  com* 


pLfmQ'  irt^udj  dir  fae^Llà^  i^  em  non  so  bene  quale 
sari^  il  oor^o  ohe  vorrà  unni  s^wr  loro.  Per  questo 
att«aday^  «Jiouna  com.  di  deijuoitivo ,  che  andrò  io 
stessa  a  sollecitar^  q  pregare  da  S.  A.  R.  nella 
corrente  settimana. 

Queste  d«^  rìsìoli^iom  per  sé  importantissime,  al- 
meno, a  mio  cuodere^  hawK>  prodotto  Y  indugio  del 
r^ontro  alla  prejp^iatiiSsi^^Qa  scrittami  a  di  lei  noine^ 
e  senza  l'invito  fattomi  dal  molto  reveveudo  signor 
Don  Massìu,  avrei  ritardato  s^eoira. 

Al  npio  ritwno  di  PavuUo  Le  comunicherà  le 
ddfinitiv^  risohiziojai  per  norma. 

VoigUa  intant(^  tenermi  pcir  iscusato  e  credermi 

21  luglio  1856. 

Suo  Obbligatimxao  e  D^oiissimo  Servo, 

Firm*  GuEKKA. 
2.* 

Eccell.**  Signor  Presidente. 

Di  ritorno  da  PavuJlo,  mi  fo  im  dovere  di  comu- 
nicarle Fesito  della  mia  gita. 

S,  A.  R.  è  fermo  nel  non  voler  accordare  a'  gio- 
vani dell'Accademia  degli  studj  di  fietcoltà  colf  in- 
tento di  ottenere  la  laurea  e  quindi  Tesercìzio  delle 
professioni  legali  e  matematiche,  essendo  di  opi- 
AÌone  che  ciò  non  si  confò  nella  qualità  di  Nobue, 
e  che  a  nulla  giovino  gli  studj  completi  onde  gli 
aJHevi  sieno  atti  a  disunpegnare  gli  impieghi  su- 
periori amminiM:ratìvi,  avendonje  una  prova  negli 
attuali  suoi  Ministri,  sortiti  dall'Accademia  Nobile 
Militare. 

Sapendo  il  giusto  di  lui  desiderio  che  il  signor 
Leopoldo,  oltre  la  carriera  militare,  alla  quale  pro- 
{^enae,  si  dedidlii  allo  studio  della  facoltà  Matema- 
tica, la  quale  possa  servirgli  di  occuparne  nel  caso 
ct^e  non  wgui^m  la  c»nìera  preidettai  cosi  ho  pen- 
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sato  di  comunicarle  tali   sovrane  risoluzioni,  tanto 

f)iù  che  si  tratta  d'altra  parte  di  un  aggravio  col- 
' aumento  di  im  anno  preparatorio.  * 

Credo  però  che  se  le  famiglie  che  hanno  interesse 
a  far  ammettere  dei  giovani  nell'Accademia,  si  fa^ 
cessero  a  supplicare  o.  A.  R.  di  accordar  loro  di 
seguire  degli  studj  di  facoltà,  l'Altezza  Sua  potrebbe 
essere  disposta  a  favorirli,  giacché  sino  ad  ora  sono 
stato  solo  a  sostenere  presso  il  Sovrano  l'utilità  di 
studj  di  facoltà,  e  il  permesso  di  laurearsi  e* di 
esercitare  una  professione  legale  o  matematica,  sic- 
come cosa  non  disdicentc  alla  Nobiltà. 

Ella  farà  però  quanto  crede,  e  solo  vorrà  favo- 
rirmi un  cenno  sulla  carriera  cui  destina  suo  fig^lio"" 
e  sulle  sue  risoluzioni. 

Voglia  aggradire  l'espressione  della  pal^ticolaré 
mia  considerazione  e  rispetto,  e  credermi 

«  Suo  Devotissimo  Servo/ 

Fimi.  Guerra. 
LVI. 

27  luglio  1855. 

Alle  preci  di  un  Falegname  che  esponeva  di  essersi 
ridotto  all'impotenza  del  lavoro  nell'occasione  del- 
l'incendio  del  Teatro  di  Reggio,  e  chiedeva  un  sus- 
sidio, privo  come  era  di  casa  e  di  tetto,  rescriveva  j 

u  Si  rivolga  al  Comune,  al  quale,  al  caso,  ha  pre-i 
stato  un  servigio,  sebbene  per  certo  inutile  e  senza! 
esito  felice.  » 

Reggio,  3  giugno  1856.  ^ 

Firm.  Francesco.  » 

LVIL 

A  supplica  del  dottor  A.  C.  di  Reggio,  il  quale 
esponendo  come  si  fosse  reso  storpio  nel  servizio  dei 
cholerosi  e  inabilitato  perciò  all'esercizio  deU'iÓ'te, 
sua  di  Medico-Chirurgo,  chiedeva  sussidio  sovhìnó' 
per  ajutare  un  fratello  di  lui  a  proseguire  gli  studj 
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intrapresi  dì  Oinrispradenza.  Francesco  V  rescrisse 
eoUar  solita  clemenza: 

Frot.  N.  4ltl. 

«  Vi  0ono  anche  troppi  studenti,  quindi  non  si  & 
htogo  alla  domanda.  » 

Modena,  f5  dicembre  1858. 

Firm.  Francesco. 

Ma  dentro  quella  supplica  esisteva  il  seguente 
attestato: 

A  Chiunque  ecc. 

'  Attesto  io  sottosmtto  che  il  giovine  G.  C.  ha  £re- 
Quentate  queste  scuole  dalle  grammatiche  a  tutta  la 
filosofia,  dove  si  è  sempre  segnalato  per  {studio,  dili- 
genza, bontà  e  profitto,  come  di  quest'ultimo  ne  è 
argomento  la  piena  lode  riportata  nell'ultimo  esame 
di  filosofia. 
b  fede  di  che  ecc.   ecc. 

Dai  Collegio  di  S.  Giorgio  in  Reggio,  li  17  novembre  1858. 

Pietro  Gasoli  della  C.  di  Q. 

Fre/eUo  delle  Souole. 

LVUI. 

"G.  F.  e  O.  B.  A.  .di  Madriraano  (Villaggio  di 
Luniffiana)  ricorrevano,  domandando  grazia  di  essere 
autorizzati  a  mandare  i  rispettivi  fi^  a  scuola  da 
un  prete  Curato  delle  Pianore  (Stato  Sardo),  distante 
circa  un  miglio  dalle  loro  case,  mentre  non  aveano 
maestri  nel  luogo  dove  abitavano,  né  bastavano  ai 
biedesimi  i  mezzi  per  mandare  i  figli  a  fare  gli  studj 
nei  centri  remoti  dello  Stato. 

Il  Duca,  per  impulso  della  sua  misericordia,  re- 
BCrisse: 

I^.  N.  4173. 

mGIì  studj  che  facessero  i  figli  dei  petenti  nel 
Qardo  non  verranno  loro  calcolati,  n 

Firm.  FRAKcasBCO. 
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LIX. 

A  supplica  di  un  Tutore,  il  quale  lagnavasi  che  a 
lui  e  al  Contutore  fosse  stato  negato  dal  Vescovo 
di  avere  con  loro  i  minorenni  tutelati,  ad  oggetto 
di  un  legale  accesso,  rescrisse: 

u  Troviamo  essere  stato  savio  consiglio  di  Mon- 
signor Vescovo  di  non  lasciare  due  giovanetti  in 
compagnia  d'uno  dei  loro  tutori,  che  fu  Vice-l^re- 
sidente  del  Circolo  popolare  in...  e  che  per  tal  ra- 
gione fu  da  Noi  dimesso  dalla  carica  che  ooprivar  n 

13  dicembre  IH57 

Firm.  Francesco. 


Aveva  prima  approvato  un  piano  di  educazione 
propostogli  dal  Ministro,  rescrivendo  in  questi  termim: 

a  Conveniamo  pienamente  in  questo  voto  circa  i 
minorenni  T.,  e  sappiamo  anche  il  perchè  si  vo- 
gliano far  sortire  da  uno  stabilimento  non  atto  a 
formare  dei  liberali  e  dei  rivoluzionari,  quali  li  vole- 
rebbe probabilmente  formare  uno  ed  u  più  influente 
degli  amministratori  a  Noi  ben  noto,  e  che  appunto 
per  cattiva  condotta  fu  privèito  da  Noi  d'impiego,  n 

Reggio.  3  maggio  185». 

Firm.  Francesco. 


Per  lo  stato  infelice  di  salute  dei  minorenni  avendo 
i  Medici  consigliato  i  bagni  di  mare,  S.  A.  rescrisse: 

Al  Miniatro  di  Grana  e  Giustizia 

n  Con  che  i  due  minori,  che  si  dicono  bisognosi 
dei  bagni  di  mare,  vi  vadano  accompagnati  da  per- 
sona destinata  dal  Kettore  del  Seminario  di  Cor- 
reggio, si  concede,  ma  escludiamo  principalmente  la 
compagnia  del  ricorrente  Curatore  I).'M.,che  sarebbe 
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di  pessima  influenza  sui  sentimenti  politici  dei  due 
giovani. 

Cattajo,  22  luglio  1858. 

Firm.  Francesco. 
LX. 

Una  vedova  supplicava  per  collocare  il  figliuolo 
nell'Accademia  Militare,  e  S.  A.  rescriveva: 

u  Al  Ministro  di  Buon  Governo,  che  udito  l'As- 
sessore   in ,  nonché  il  Delegato  sulla  fama  che 

{rode  la  famiglia  B.  ed  A.  in  punto  di  condotta  po- 
itica,  religiosa  e  morale,  e  come  si  condusse  nel  1848, 
inoltre  se  la  famiglia  B.  è  benestante  e  capace  di 
mantenere  il  giovme  all'Accademia  Militare  come 
ci  si  chiede,  e  finalmente  qual  sia  l'aspetto,  l'indole  ed 
il  talento  del  giovine,  referirà.  » 

8  maggio  1855. 

Firra.  Francesco. 


Le  informazioni  date  furono  favorevolissime,  solo 
dicendosi  che  due  fratelli  della  petente  aveano  in 
passato  mostrata  contrarietà  al  Governo  Estense. 

Dopo  ciò  rescrisse: 

31  maggio  1855. 

tt  Visti  dai  referti  essere  la  prossima  parentela 
della  B.,  ed  in  ispecie  il  fratello,  di  cattivo  pensare  po- 
litico, non  crediamo  opportuno  di  ammettere  l'È.  B. 
all'Accademia,  j? 

Firm.  Francesco. 

Poscia  rescrisse  ancora  in  questi  termini  : 

u  Esaminata  attentamente  la  domanda  della  ve- 
dova B.  di....  tendente  a  porre  il  figlio  nell'Accade- 
mia Militare,  e  non  avendo  riscontrato  nel  giovine 
tutti  i  requisiti  voluti  dal  Regolamento,  non  si  può 
secondare  la  domanda,  n 
19  giugno  1855. 

Firm.  Francesco. 


VABJ  07 

LXI. 

Avendo  esposto  a  S.  A.  il  Procuratore  Camerale 
i  motivi  pei  quali  avea  dovuto  ritardare  una  bri- 
gosissima liquidazione,  il  Duca  rescrisse: 

u  Avremmo  amato  che  chi  ebbe  l'incombenza 
della  liquidazione,  ove  non  potesse  compirla  per  qual- 
siasi motivo,  o  ne  avvertisse,  o  non  attendesse  che 
si  citasse  a  fame  rapporto,  per  dire  che  non  si  £ia- 
ceva,  né  si  era  fatto  ciò  di  cui  si  era  incaricato. 
•  u  Ritenendo,  dopo  ciò,  essere  esatto  l'entro  osser- 
vato, s'incarica  il  Ministero  delle  Finanze,  letto  il 
presente  rapporto,  a  proporre  a  noi  sia  l'approva- 
zione dei  rimedi  entro  citati,  sia  altri  mezzi  onde 
flimgere  sollecitamente  allo  scopo  di  ottenere  da 
oma  la  sanatoria  fatta  la  liquidazione,  n 

7  febbraio  IS50. 

Firm.  Francesco. 

Lxn. 

Al  Nostro  Ministro  di  Buon  Governo  e  GoTomaiore  della  città 
e  proTincia  di  Modena,  Conte  Girolamo  Riccini. 

é 

Mi  sono  ben  giustamente  sde^ato  contro  l'au- 
tore di  quella  lettera  stampata,  che  si  può  chiamare 
libello  infame,  datata  da  Napoli  5  gennajo  1837,  spt- 
toscritta  Anselmo  conte  Spreti  Firenzuola  e  diretta 
a  Don  Antonio  Capece  Minutolo  Principe  di  Ganosa, 
la  quale  fu  con  mansione  a  diverse  distinte  persone 
de' miei  Stati  mandata  in  varie  copie,  e  conoscendo 
io  il  carattere  del  Principe  di  Canosa,  ed  avendolo 
£eitto  riconoscere  dai  penti  d'uffizio,  cui  risultò  la 
quasi  morale  certezza  che  di  mano  del  detto  Prin- 
cipe furono  fatti  tali  indirizzi,  e  dallo  stile  basso 
e  frizzante  di  detta  lettera,  e  da  varj  amminicoli  di 
essa  debbo  inferire  che  sia  stata  scritta  tale  lettera 
o  dal  Principe    di  Canosa   stesso ,   o   d'ordine ,    e 

Paitc  ili.  Sei.  II,  Chirografi  vàrj.  t 
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forse  sotto  dettatura  sua.  L'azione  sarebbe  indegna, 
ma  conforme  ad  altri  simili  attacchi  alla  di  lei  sti- 
mabile persona  fatti  apertamente  da  detto  Principe 
di  Canosa.  Sebbene  io  non  dubito,  che  ella,  appog- 
giata alla  sua  coscienza,  alla  stima  pubblica  e  mia 
particolare,  che  si  è  saputo  conciliare,  e  a  quella 
confidenza  che  ella  sa  meritarsi  da  parte  mia,  sarà 
per  disprezzare  queste  calunniose  menzogne,  scritte 
o  da  uno  che  non  sa  cosa  scrive,  ovvero  da  uno 
che  non  sapendo  come  attaccarla  con  verità,  la  at- 
tacca sovra  punti  che  a  lei  ridondano  più  ad  onore 
che  a  disdoro,  o  sopra  altri  su  cui  la  pubblica  fama 
la  difende  e  la  sua  condotta  la  giustifica;  e  nelF at- 
taccar lei,  quasi  fosse  stato  istrumento  mio  per  com- 
mettere ingiustizie  gravissime,  io  stesso  non  sono 
risparmiato  :  pure  non  potendosi  tollerare  impunite 
tali  nefandità ,  ordino  a  Lei ,  ovunque  il  Prmcipe 
dì  Canosa  osasse  metter  piede  ne  miei  Stati  di 
arrestarlo  ,  cioè  di  fai'lo  arrestare  ,  e  dovrà  legit- 
timarsi e  difendersi  dalla  semicertezza  che  vi  è,  es- 
sere esso  l'autore  di  quel  libello  infame,  oltre  le  cose 
che  apparvero  col  suo  nome.  A  lei  poi  deve  essere 
quiete  e  soddisfazione,  dopo  la  sua  buona  coscienza 
e  la  buona  opinione  che  ella  generalmente  gode, 
la  stima  e  la  fiducia  che  io  meritamente  ho  posto 
in  Lei,  e  la  conferma  che  qui  le  faccio,  essere  io 
soddisfattissimo  dei  zelanti  ed  utili  servigj  che  ella 
mi  presta  costantemente,  e  dell'attaccamento  che  mi 
professa,  e  di  cui  mi  ha  date  molte  non  equivoche 
prove,  che  le  danno  diritto  alla  mia  riconoscenza. 

Modena,  li  3  luglio  1837. 

Firm.  Francesco. 

Lxm. 

Ad  una  supplica  di  parecchi  mìlitai*i  del  già  Re- 
mo d'Italia,  1  quali  chiedevano  di  poter  ottencu 
(alla  Francia  la  medaglia  di  Sant'Elena,  rescrisse: 

a  Avendo  Noi  data  agli  ex- militari    francesi  ima 
pensione,  lochè  è  più  utile   a  loro  che  la  medaglia, 
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non  intendiamo  d'intereHsarci  direttamente  a  far  loro 
ottenere  tale  distinzione,  n 

Modena,  20  novembre  1857. 

Finn.  Francesco. 

NB.  La  pensione  ai  militari  del  Regno  d'Italia  era  dovuta  pei 
Trattati  di  Parigi  e  di  Vienna,  e  per  essa  era  stato  as^egnato^.un 
fondo  allo  Stato  Estense  sul  Monte  Napoleone ,  e  le  pensioni  fu- 
rono da  questo  calcolate  nella  misura  la  più  meschina. 

LXIV. 

Nell'occasione  della  morte  di  Carlo  UE,  Duca  di 
Parma,  S.  A.  R.  Francesco  V  stese  la  seguente 
bozza,  cui  tenne  dietro  il  successivo  Ordine  del  giorno 
del  General  Comandante: 

u  Domani  avrà  luogo  nella  chiesa  di  Cittadella  una 
Messa  di  Requie  per  l'anima  del  fu  Duca  Carlo  IH 
di  Parma,  Piacenza  e  Stati  annessi. 

La  truppa  interverrà  senz'armi. 

Soldati  !  Questa  funebre  funzione  per  un  Sovrano 
di  uno  Stato  vicino,  parente  ed  amico  del  Nostro,  è 
conseguenza  d'un  delitto  che  disonora  l'epoca  in  cui 
viviamo.  11  pugnale  di  im  infame  Sicario,  istrmnento 
di  quella  setta  che  non  fa  mai  tregua  nella  sua  vile 
guerra  contro  l'Altare,  il  Trono  e  l'Ordine  sociale  in- 
tero, ha  colpito,  e  questa  volta,  pur  troppo,  secondo 
i  desiderj  di  chi  lo  diresse. 

Voi,  appartenendo  a  quella  parte  onorata  e  be- 
nemerita della  Società,  la  quale,  colla  sua  fedeltà  ed 
energia,  schiacciò  l'idra  rivoluzionaria  in  tuttaEuropa 
nel  1848  e  1849 ,  dovete  in  occasione  della  triste 
fìmzione  rinnovare  i  vostri  nobili  propositi,  che  sono 
e  debbono  sempre  essere  di  non  lasciar  passare  oc- 
casione di  sconfiggere  e  battere  in  tutti  i  luoghi  ed 
in  tutti  i  modi  i  satelliti  e  gli  istrumenti  di  quell'in- 
fame fazione. 

Se  il  Cielo  ne  darà  l'occasione,  sono  certo  che  an- 
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ehe  voi  contribuirete  a  vendicare  le  tante  vittime 
cadute  e  che    cadono  per  causa  della  medesima. 

È  im  nemico  fiior  d  ogni  legge  ed  al  quale  ogni 
soldato  d'onore  non  può  più  dar  quartiere,   n 

Modena. 

Ftrm.  Francesco. 


Ordine  del  Giorno  29  marzo  1854. 
Soldati! 

u  La  mano  prezzolata  di  un  Sicario  ha  testé  tron- 
cati ì  giorni  dell'Augusto  Carlo  m^  Duca  di  Parma; 
ed  ha  immerso  nel  dolore  la  Real  Consorte,  i  Reali 
Parenti,  e  pei  primi  gli  Augusti  nostri  Sovrani! 

Voi  tutti  foste  meco  compresi  d'orrore  per  questo 
nuovo  colpo  dell'infame  setta,  nemica  della  Società, 
4ella  Religione ,  dei  Troni  ;  e  ben  ne  fu  grave  il 
motivo,  ma  non  sia  sterile  commiserazione  la  vostra. 
L'infame  Setta  non  dorme,  quella  Setta  che  non  fa 
mai  tregua  nella  sua  vile  guerra  contro  l'Altare, 
il  Trono,  e  l'Ordine  sociale  intero;  essa  ha  portato 
un  nuovo  colpo,  e  questa  volta  pur  troppo  secondo 
ì  desideri  di  chi  lo  diresse. 

Voi,  appartenendo  a  quella  parte  onorata  e  bene- 
merita della  Società ,  la  quale  colla  sua  fedeltà  ed 
energia  schiacciò  l'idra  rivoluzionaria  in  tutta  Europa 
nel  1848  e  1849,  dovete  in  questa  triste  occasione 
rinnovare  i  nostri  nobili  propositi  che  sono  e  deb 
bono  sempre  essere  quelli  di  non  lasciai*  passare  oc- 
casione di  sconfiggere  e  battere  in  tutti  i  luoghi, 
ed  in  tutti  i  modi  i  satelliti  e  gli  Lstrumenti  di  quel- 
l'infame fazione. 

La  minacciata  Società  da  noi  lo  richiede;  Tenore 
militare  ce  lo  impone;  sieno  i  nostri  petti  scudo 
contro  consimili  orrendi  attentati ,  e  fidenti  in  Dio, 
contribuiremo  così  ad  abbattere  l'iniqua  Setta  ed 
a  vendicare  tante  vittime  illustri. 

Io  intanto  vi  chiamo  domani  ad  offrire  fervide 
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Keci  al  Signore  per  il  riposo  eterno  dell'anima  del-. 
\.ugusto  Defunto  Duca,  assassinato,  ed  a  tale  og- 
getto Lo  disposto  che  alle  ore  otto  antimeridiane  vi 
sia  Messa  di  Requie  nella  chiesa  di  Cittadella. 

Intervenitevi  penetrati  della  tristissima  circostanza, 
e  colla  prece  per  l'Augusto  Defunto  dirigete  fervidi 
voti  airOnnipotente  per  la  conservazione  degli  Au- 
gusti nostri  Sovrani. 

Il  presente  sarà  letto  all'appello  delle  ore  due  po- 
meriaiane,  a  quello  della  sera,  ed  a  quello  di  domani 
dopo  la  sveglia. 

Nei  distaccamenti  sarà  similmente  letto  a  tre  ap- 
pelli successivamente  alla  sua  diramazione,  ommesso 
t'annunzio  della  sacra  funebre  funzione. 

La  truppa  interverrà  in  tunica  e  senz'arme. 

n  Generale  Comandante, 

Firm.  A.  Saccozzi. 

LXV. 

Un  impiegato  che,  succeduto  al  padre,  ma  con  di- 
minuzione di  soldo  nello  stesso  impiego,  supplicava 
per  im  sussidio  a  fine  di  mantenere  tm  tìglio  nel 
Collegio  de' Gesuiti,  fu  rescritto: 

u  Non  si  fa  luogo  alla  domanda  e  consigliamo  il 
petente  a  non  mettere  agli  studj  il  figlio,  n 

Modena,  0  novembre  1857. 

Firm,  Francesco. 
LXVL 

N.  U07. 

Valla  fiiefrrctcrla  di  Gabinetto  di  9.  A.  R. 

Riconosciuto  S.  A.  R.  l'importante  vantaggio  di 
promuovere  e  favorire,  per  quanto  è  possibile,  l'emi- 
ffrazione  dai  suoi  Stati  di  quelli  fira  i  suoi  Sudditi, 
1  quali,  mancando  di  mezzi  di  sussistenza,  sponta- 
Beamente  si  dichiarano  pronti  a  trasferirsi  in  estra- 
nei paesi  per  tentare  di  migliorare  fortuna;  ma  in- 
tenta in  pari  tempo  la  R.  A.  S.  a  regolare  detta 
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emigi*azione  in  modo,  che  abbia  essa  a  riuscii'e  ve- 
racemente utile,  si  è  degnata  con  Sovrano  Suo  Chi- 
rografo del  di  il  corrente  di  stabilire  in  proposito 
diverse  massime,  ingiungendo  al  tempo  stesso  alla 
sua  Segreteria  di  Gabinetto  di  partecipare  le  mede- 
sime al  Ministero  di  Buon  Governo,  a  quello  di 
Pubblica  Economia  ed  Istruzione,  ed  al  Consigliere 
Intimo  Presidente  Scozia,  acciò  riservatamente  le 
esaminino  per  quelle  eccezioni  od  ulteriori  norme 
che  ritenessero  opportune  di  suggerire.  H  sottoscritto 
pertanto,  in  adempimento  dei  prevenerati  Sovrani 
Comandi  abbassati  ad  essa  R.  Segreteria  di  Ga- 
binetto, trasmette  airillustrissimo  signor  Consigliere 
Intimo  di  S.  A.  R.  per  gli  affari  di  Giustizia  e 
Grazia  e  Presidente  del  Superiore  Consiglio  di 
Giustizia,  Rinaldo  Scozia,  copia  del  preossequiato 
Sovrano  Chirografo;  e  si  dà  l'onore  anche  in  tale 
occasione  di  riprotestare  alla  lodata  Signoria  Sua 
Illustrissima  la  ben  distinta  sua  stima  e  devota 
considerazione. 

Modena,  13  mano  4846. 

Gaetano  Gamobra,  Segretario. 

All'  %llu8trÌ88Ìmo  signore ,  il  signor  Rinaldo  Sco- 
zia, Consigliere  Intimo  di  S,  A.  R.  per  gli  af- 
fari di  Gtiustizia  e  di  Grazia,  Presidente  del 
Supremo  Consiglio  di  Giustizia, 

LX\ai. 

Alla  Segreterìa^  di  Gabinetto. 

Trovando  Noi  utile  sotto  ogni  rapporto  il  dare 
una  maggiore  estensione  ad  una  volontaria  emigra- 
zione di  soggetti,  che,  o  per  la  troppa  popolazione 
del  Nostro  Stato  non  trovano  sumciente  modo  di 
vivere ,  o  per  altro  motivo  s'inducono  al  malfare, 
mentre,  trasportati  in  altro  paese  ove  i  salari  sono 
più  alti  e  dove  v'è  ancora  più  facilità  per  1  uomo* 
mdustrioso  di  migliorare  la  propria  sorte,  ponno  av- 
vantaggiare essi  stessi,  con  utiutà  del  paese  che  si 
libera  di  soggetti  supei-flui  e  dannosi,  e  deirerario  al 
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quale  sono  di  carico  nelle  frequenti  detenzioni  che 
soffrono,  e  finalmente  di  essi  stessi  che  abbreviano 
la  loro  pena,  determiniamo: 

1.**  Che  gli  emigrandi  o  deportandi  paghino  al- 
meno in  parte  le  sfjese  del  loro  trasporto  all'estero; 

2/*  Uiie  si  stabilisca  una  cassa  d'emigrazione; 

S.""  Che  tale  cassa,-  amministrata  separatamente 
sotto  la  sorveglianza  del  Ministero  di  Buon  Governo, 
si  alimenti,  almeno  in  parte,  dal  prodotto  del  lavoro 
o  di  depositi  di  coloro  che  emigreranno; 
Stabiliamo  perciò  che: 

4.''  I  detenuti  condannati  criminalmente  e  che 
abbiano  oltre  10  e  meno  di  13  anni  di  pena  da 
espiare,  fonnino  una  massa  di  360  franchi,  ed  allora 
verranno  graziati  e  trasportati  gratuitamente  al- 
l'estero; 

5."  Quelli  che  lianno  oltre  8  e  sotto  10  anni 
da  espiare  accumulino  300  franchi; 

G.*"  Che  chi  ha  oltre  6  e  meno  di  8  anni  da 
espiare  accumuli  240  franchi; 

7."  Chi  ha  oltre  4  e  sotto  G  anni  di  pena  da 
espiare  accumuli  180  franchi; 

8.''  Chi  ha  oltre  2  e  sotto  4  anni  120  franchi. 

9/  Chi  ha  meno  di  2  anni  da  espiare  e  chi  è 
condannato  correzionalmente  ad  una  pena  qualunque, 
purché  superi  i  6  mesi,  dovrà  accumulare  80  franchi, 
e  se  è  recidivo  160  franchi; 

10/  La  deportazione  dovendo  essere  volontaria, 
chi  non  ne  vuole  approfittare  cspierà  l'intera  pena 
alla  quale  era  condannato ,  e  2/3  della  sua  massa, 
sino  alla  somnm  che  doveva  accumulare  per  avere 
diritto  al  trasporto  gratuito,  verrà  versata  al  fondo 
d'emigrazione; 

11.''  Quella  somma  che  il  detenuto  potesse  ac- 
cumulare oltre  la  prescritta  fino  al  giorno  di  sua 
partenza,  •  gli  verrà  pagata  alla  mano  arrivato  che 
sarà  alla  sua  destinazione;  ' 

12."  Chi  non  potesse  lavorare  in  terra  ,  verrà 
impiegato  in  lavori  anche  di  manifatture  nei  luoghi 
di  detenzione,  e  2/3  del  guadagno  andranno  alla  massa, 
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ossia  alla  cassa  d'emigrazione ,  ed  un  terzo  servirà 
a  migliorargli  il  vitto  ,  o  ^li  verrà  tenuto  in  de- 
posito. Se  poi  si  trattasse  di  lavori  (specialmente  di 
terra)  da  farsi  a  conto  del  Ministero  di  Pubblica 
Economia ,  si  prescrive  che  i  cottimi  ai  detenuti 
giano  due  terzi  dei  cottimi  che  si  concludono  colla 
gente  libera:  di  questa  somma  un  terzo  va  per  vitto 
e  vestito,  il  resto  alla  massa,  e  quindi  alla  cassa  d'emi- 
grazione ; 

IS.""  Trattandosi  poi  d'individui  in  istato  di  li- 
bertà, che  si  presentino  al  Governo  per  essere  tra- 
sportati gratuitamente  all'estero ,  dovranno  essi  de- 
porre almeno  100  franchi  nella  cassa  d'emigrazione, 
e  trattandosi  di  famiglie,  50  franchi  per  ogni  indi- 
viduo a  detta  cassa,  più  avere  altri  50  franchi  per 
ciascuno  da  dar  loro  alla  mano  all'  atto  dell'  arrivo 
alla  loro  nuova  destinazione; 

14.'  Chi  ritoma  senza  speciale  permesso  nello 
Stato  Nostro  e  ne  sia  partito  in  séguito  ad  una  gra- 
zia avuta,  dovrà  subire  il  rimanente  della  pena  che 
all'  atto  di  partire  gli  restava  a  subire  ,  e  rimarrà 
poscia  soggetto  a  precetto.  Anche  chi  partì  senza 

Srevia  dotazione  non  potrà  ritornare  senza  permesso 
el  Governo,  che  lo  darà  se  giustifica  di  essersi  coor 
dotto  bene ,  d'aver  un'  arte  sdia  mano ,  o  di  venire 
temporariamente  in  mtria  per  proprj  affari; 

La  Segreteria  di  Grabinetto  trasmetterà  il  pre- 
sente Chirografo  al  Ministero  di  Buon  Governo,  al 
Ministero  di  Pubblica  Economia  ed  al  Consigliere 
Intimo  Presidente  Scozia,  perchè  riservatamente,  lo 
esaminino  e  propongano  quelle  ulteriori  norme  che 
essi  crederanno  necessarie ,  come  pure  le  eccezioni 
che  sarebbero  da  farsi  quanto  a  certi  delinquenti 
od  a  chi  ha  famiglia  od  è  incapace  d' un'  arte  o 
mestiere  per  salute,  età  od  altra  qualunque  ca- 
gione. 

Modena,  11  marzo  1B46. 

Firm.  Francesco. 

Conj&ontata  coiroriginale  in  Atti,  Prot.  N.  1107. 

G.  Gamorra,  Segretario  di  OabinetU. 
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Lxvni. 

N.  2030. 

Estratto  dal  Registro  del  Ministero  di  Pubblica 
Economia^  in  cui  per  solito  trascrivevansi  i  Chi" 
rografi  Sovrani. 

Abbiamo  determinato  che  col  1.°  del  prossimo 
venturo  novembre  abbia  ad  essere  aperta,  nel  fab- 
bricato di  San  Bartolommeo  mia  casa  di  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù,  alla  quale  sarà  assegnato  Fin- 
aegnamento  di  una  parte  ai  queste  pubbliche  scuole 
basse. 

Ne  rendiamo  informato  il  Nostro  Ministro  di  Pub- 
blica Economia  ed  Istruzione,  Marchese  Luigi  Ban- 
goni,  il  quale  incarichiamo  di  dare  le  più  pronte  ed 
efficaci  disposizioni,  onde  sia  prestamente  evacuato 
il  fabbricato  di  San  Bartolommeo,  come  quello  che 
apparteneva  ai  Padri  Gesuiti,  da  ogni  abitante,  per 
quanto  da  lui  dipenda ,  concentrando  quelle  scuole 
nelle  altre  di  San  Giovanni.  Ci  riserviamo  poi  di 
comunicare  in  appresso  al  prefato  Nostro  Mmistro 
di  Pubblica  Economia  ed  Istruzione  le  ulteriore  No- 
stre disposizioni  per  1'  attivazione  delle  scuole  dei 
suddetti  Padri  Gesuiti. 

Modena,  9  settembre  ISSI. 

Firm.  Francesco. 
LXIX. 

N.  1039. 

Estratto  dal  Libro  suddetto. 

Al  IliniBtro  di  Pobblica  Economia  ed  Istrazione , 
Marchese  Luigi  Rangoni. 

Riaprendosi  do^  le  Feste  di  Pasqua,  quando  si 
potrà,  le  scuole  m  Modena,  dirette  dai  Padri  Ge- 
suiti, fissiamo  le  seguenti  norme: 

1.*  Per  ora  si  apriranno  le   scuole  dell'  infima, 
cominciando  fino  inclusive  alla  Rettorica; 

2.*  Quelle  di  Filosofia  per  ora   restano  ancora 
— I,  come  sospendiamo  p»  ora  anche  Tapertura 

FABTfl  III,  Sn.  11.  Chirografi  varj.  9 
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dei  convitti  Legali  e  del  Medico,  e  le  rispettive  le- 
zioni ; 

3.**  Fino  all'anno  duodecimo  compito,  o  al  più 
il  decimoterzo ,  potranno  i  Padri  Gesuiti  riammet- 
tere i  buoni  e  savj  ragazzi  loro  scolari,  purché  quelli 
di  tutte  le  scuole  di  grammatica  al  disotto  di  13  anni 
non  oltrepassino  per  ora,  il  numero  di  centocinquanta: 

4.**  Per  gli  scolari  che  oltrepassino  i  13  anni , 
non  potranno  essere  riammessi  alle  scuole,  se  non  a 
fronte  d'  essere  muniti  di  attestato  della  Polizia  di 
Modena  di  loro  buona  condotta,  e  di  non  aver  avuto 
eccezione  né  di  aver  servito  ai  ribelli  o  dimostrato 
sentimenti  rivoluzionar)  durante  V  ultima  rivolta  in 
Modena,  e  il  loro  numero,  esclusi  quelli  di  filosofia 
in  Modena,  non  potrà  per  ora  ecceaere  li  cinquanta 
o  sessanta  al  più; 

S.*"  A  Regffio  valerà  lo  stesso  per  le  scuole  dei 
Padri  Gesuiti  m  San  Giorgio,  che  si  è  fissato  qui 
sopra  per  quelli  di  Modena,  colla  differenza  che  per 
l'ammissione  degli  scolari  dai  13  anni  in  su,  limita- 
tamente a  cinquanta  o  sessanta  al  più,  dovranno,  in- 
vece dell'attestato  della  Polizia,  averne  uno  di  ì)uona 
condotta  ed  ammissibilità  da  una  Commissione  com- 
posta dall'arciprete  Don  Strani,  dal  professor  Pietro 
Tonelli  e  dal  professore  Cocchi; 

6."*  Si  riapriranno  dopo  Pasqua  le  scuole  Teo- 
logiche in  Seminario  di  Modena  e  Reggio  ,  ferme 
stanti  per  ora  le  prescrizioni  Governative  relative 
ai  forestieri; 

7."  Si  ricomincieranno  dopo  Pasqua  le  scuole 
di  Matematica,  dei*  Cadetti  Pionieri,  e  il  professore 
Reggi  è  provvisoriamente  incaricato  di  quelle  del- 
l'anno preparatorio. 

Modena,  li  29  marzo  1831. 

Firm.  Francesco. 

N.  4tt62. 

Al  Ministero  di  PobMIca  Eeoiioiiila  ed  Idtoastotte. 

Per  ottenere  una  migliore  disciplina  nella  condotta 
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in  iscuola  e  fuori  di  scuola,  dagli  scolari    che    fre- 

2uentano  le  scuole  ai  rispettivi  Seminai-j  di  Carai, 
!orreggio ,  Finale  ,  Castelnovo  di  Garfagnana,  No- 
nantola,  Fiumalbo  e  Marola,  troviamo  necessario  di 
assoggettare  anche  gli  scolari  esteri  non  degenti  nei 
rispettivi  Seniinarj,  ai  rispettivi  Kettori  dei  Seniinarj 
suddetti ,  in  forza  anche  di  espressa  dele^^azione  ad 
essi  per  parte  del  JMinistero  di  Pu))blica  Economia 
ed  Istruzione ,  che  perciò  diramerà  i  debiti  avvisi , 
autorizzando  i  detti  Kettori  a  punire,  ed  anche  espel- 
lere ed  escludere  dalle  scuole,  gli  scolari  disubbidienti 
alle  prescritte  discipline,  o  che  colla  loro  condotta, 
discorsi  o  altro  si  rendono  immeritevoli;  colFobbligo 
ai  detti  Rettori  di  riferire  in  appresso  al  Ministro. 
E  quantunque  l'abate  mitrato  Simonetti  di  Castel- 
novo  di  Garfagnana  già  abbia  ima  sopraintendenza 
su  quelle  scuole ,  intendiamo  però  che  a  quel  Ret- 
tore del  Seminario  Don  Fiori  si  debba  dare  l'uguale 
autorità  sugli  scolari  esteri  come  agli  altri  Rettori. 

Modena,  C  dicembre  1831. 

Firm.  Francesco. 

G.  Gamobra,  Segretario  di  Gabinetto. 

LXXI. 

N.  4916. 

Estratto  dal  Libro  del  Ministero  delV Interno. 

Accogliendo  Noi  di  buon  grado  l'inchiesta  fattaci 
dal  Padre  Ferrari,  Provinciale  della  Compa^ia  di 
Gesù,  di  riaprire  le  Case  dell'Ordine  in  questi  Stati, 
e  di  riassumere  l' istruzione  della  gioventù ,  incari- 
chiamo il  Consultore  Marchese  Taccoli ,  di  entrare 
seco  lui  in  trattative  sul  modo  di  mandare  ad  eflfetto 
quanto  da  lui  si  domanda,  dipendentemente  dai  Mi- 
nisteri dell'Interno  e  di  Finanza,  1  due  Ministri  del- 
l' Interno  e  di  Finanza  cureranno  F  esecuzione  del 
presente  Nostro  Decreto,  il  quale  verrà  ad  essi  co- 
municato dalla  Nostra  Segreteria  di  Gabinetto,  egual- 
mente che  al  Padre  Fen'ari  ed  al  Marchese  Taccoli. 

N.  3069.  11  3  giugno  iS50. 

Firm.  Francesco. 
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LXXII. 

N.  6ccr.. 

Estratto  dal  Libro  suddetto. 

Compiuti  i  concerti  col  Provinciale  dei  Padri  Ge- 
suiti, Giuseppe  Ferrari ,  e  tolta  così  ogni  difficoltà 
al  reintegramento  del  benemerito  Ordine  nei  Nostri 
Dominj,  stato  dalla  rivoluzione  da  qui,  come  da  al- 
tri luoghi,  allontanato,  siamo  venuti  nella  determi- 
nazione di  decretare  e  decretiamo: 

1."  L'Amministrazione  dei  beni  e  case  possedute 
dalla  Compagnia  di  Gesù  nei  Nostri  Stati  verrà 
loro    immediatamente  restituita; 

2."^  Potranno  essi  immediatamente  prendere  pois- 
scsso  delle  loro  case; 

3."  Coll'apertura  dell'anno  scolastico,  vale  a  dire 
col  1/  di  novembre  venturo,  verrà  loro  concesso  di 
riaprire  le  loro  scuole  in  Modena,  Reggio  e  Massa, 
e  veri'à  ad  essi  affidata  la  direzione  dei  tre  Con- 
vitti già  esistenti  avanti  marzo  1848  nelle  suddette 
tre  Città; 

4."*  Onde  non  togliere  per?)  al  pubblico  la  pos- 
sibilità di  studiare  altrove,  il  Governo  si  riserva  sia 
di  aprire  egli  stesso,  sia  di  lasciare,  colle  regole  da 
stabilirsi ,  aprire  altre  scuole  indipendentemente  da 
quelle  dei  Padri  Gesuiti; 

5/'  I  Ministri  deirinterno  e  delle  Finanze,  sono 
incaricati  dell'  esecuzione  del  presente  Decreto  per 
la  parte  che  rispettivamente  li  riguardi,  e  dietro  le 
norme  già  prima  d'ora  loro  date. 

N.  4080,  24  luglio  IR50. 

Firm.  Francesco. 
LXXIH. 

N.  t)837. 

Al  Ministero  dcirinlcrno. 

Con  sorpresa  osservammo  che  in  ogni  luogo  ove 
i  rivoluzionar),  per  far  onta  alla  memoria  del  No- 
stro Genitore   di  gloriosa  memoria,  cancellaroiìo  le 
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inscrizioni  in  suo  onore  ,  o  loippero  o  cancellarono 
armi  ed  emblemi  della  Nostra  Famiglia,  restarono, 
dopo  oltre  un  anno  clic  fu  compressa  la  rivoluzione, 
cancellali;  si  ordina  quindi  ohe  a  spese  Comunali 
vengano  detti  guasti  immediatamente  riparati,  sotto 
la  responsabilità  del  Ministero  dell'  Interno. 

30  ottobre  iW9. 

Firm.  Francesco. 
LXXIV. 

il  Coii»ij;;llere  di  .^taCo  Mlnliitro  di  Buon  Governo. 

AiriUftsfrisfiìmo  .^?qnor  D.  Carlo  Galeotti ,  Asses- 
sore Legale  di  Governo,  ff.  di  Delegato  Politico^ 
Incaricato  della  Din  zio  ne  di  Polizia  per  le  Pro- 
vincie oltre  Apennino  (Massa). 

Hodena,  il  20  marzo  id5(). 

Informata  S  A.  R.  dei  fatti  idtimamente  successi 
in  Carrara ,  e  di  altri  consimili  accaduti  in  Castel- 
novo  di  Garfagnana,  sui  ijuali,  d'ordine  del  Ministero, 
8Ì  incombe  alle  necessarie  verifiche,  ha  espresso  iU 
Supremo  Comando  Generale  Militare  Estense ,  es- 
sere sua  mente  che  Y  autore  od  autori  di  insulti  e 
provocazioni  alla  Forza,  di  canti  e  schiamazzi  sedi- 
ziosi tendenti  a  suscitare  trambusti,  qualora  vengano 
colti  in  flagranti,  abbiano  ad  essere  sottoposti,  senza 
altro  induffio  ed  in  via  sommaria,  al  ca^stigo  del  ba- 
stone, applicando  loro  cjuel  numero  di  colpi  che,  se- 
condo la  qualità,  della  mancanza  e  il  grado  di  col- 
pabilità di  ciascuno,  sarà  riconosciuto  adequato,  po- 
nendoli poscia  in  libertà. 

Nel  tempo  stesso,  la  lodata  A.  S.  R.  ha  ingiunto 
al  suddetto  Generale  Comando  di  prescrivere  ,  che 
al  rinnovarsi  in  Carrara  predetta  inconvenienti  della 
suespressa  specie,  sia  spedita  in  luogo  ima  Compa- 
gnia di  linea  col  soldo  elevato,  lasciandovela  per 
quindici  giorni  a  carico  del  Comime. 

Informato  del  tutto  il  Mio  Ministero  dal  sm-ripe- 
tuto  Generale  Comando,  il  qiiale  avverte  di  essere 
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proceduto  alle  coerenti  comunicazioni  ed  istruzioni 
Terso  il  Comando  Superiore  di  codesta  Città,  io  non 
tardo  di  parteciparlo  alla  S.  V.  Illustrissima,  per  op- 
portuna norma  ed  intelligenza;  e  siccome  il  castigo 
di  sopra  esprei^so,  giusta  sempre  la  Sovrana  Mente, 
si  intende  estensibile  a  tutti  coloro  che  in  qualsiasi 
località  o  paese  si  permettessero  mancanze  della 
suespressa  natura;  cosi  prevengo  pure  di  ciò  la  stessa 
S.  V .  onde  si  faccia  a  dame  contezza  a  tutte  le 
Autorità  Politiche  di  codesta  Provincia  per  loro  go- 
verno nei  casi  verificabili,  ritenuto  clie  por  la  relativa 
applicazione  dovranno  procedere  di  pieno  concerto 
col  Comando  Militare  ael  luogo. 

Ho  il  vantaggio  di  confermarle  la  mia  distinta 
stima 

Firm.  De  Buoi. 

L.  Barald[,   Vice  Segretario. 

LXXV. 

N.  620. 

Ergastolo  di  Modena,  il  25  dicembre  1835. 

Air Jllustrissimo  signor  Assessore  Legale  del  Mini- 
stero di  Buon  Governo,  incaricato  della  Dire- 
zione Provinciale  di  Polizia  in  Modena. 

Il  Capo  Custode. 

Fu  ieri  sera  reduce  a  quest'  Ergastolo  dalle  car- 
ceri di  Polizia  il  flF.  di  Aguzzino,  Bocchignani  Giu- 
seppe, il  quale  mi  ha  raccontato  di  avere  su  di  sette 
individui  eseguito  operazioni  di  proprio  istituto.  Re- 
golandosene quindi  la  mercede  ,  come  si  praticò  in 
altra  circostanza ,  in  uno  scudo  di  Milano  per  cia- 
scheduno ,  ne  viene  che  opinerei ,  che  sette  scudi 
appunto  ne  fosse  il  suo  emolumento.  Assoggetto  però 
questo  mio  voto  alla  saggia  prudenza  di  V.  S.  II- 
lustrissima,  a  cui  rassegno  la  mia  distinta  ed  osse- 
quiosa stima 

Dm  ili 88 imo  Servo, 

Firm.  G.  Gallotti. 
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N.  CI38.  —  Prol.  Direz.  Prov.  31  dicembre  isas.  (Fuori). 

a  Visto,  81  rimetla  al  signor  Commissario  Bossi  per 
informo  e  parere,  ritornando,  n 

4  gennajo  4836. 

BONAZZI. 

Fekrari,  Cancelliere. 

u  Sussiste  l'entro  esposto  del  Capo  Custode  G-allotti 
sulle  operazioni  eseguite  nelle  carceri  di  Polizia  dal 
ff.  di  Aguzzino  Bocchignani,  il  quale,  in  due  giorni, 
ebbe  a  sferzare  sette  individui ,  due  volte  per  ca- 
dauno, e  sulla  quota  di  dodici  sferzate  a  testa.  Sa- 
rei quindi  del  rispettoso  sentimento  si  potesse  com- 
pensare il  medesimo  col  pagamento  deUi  dimandati 
scudi  sette,  j? 

Firm.  Bosi. 

u  Visto,  e  convenendosi,  si  rassegni  al  Ministero  per 
le  analoghe  sue  risoluzioni,  essendo  qui  unita  la  di- 
stinta delle  persone  alle  quali  sono  state  applicate 
le  sferaate  di  cui,  e  per  quali  titoli,  e  ciò  con  ver- 
bale approvazione  anche  di  S.  E.  n 

26  gennaio  1836. 

Firm.  BoNAZZi. 

F£RRA.Bi,  Cancelliere, 


F.  1  F.  161  —  N.  «94.  Prol.  del  M.  di  B.  G. 

Modena,  27  gennajo  1836. 
a  di  3  febbrajo  1833. 

u  Si  ordini  alla  Ragioneria  di  spedire  mandato  d'ita- 
liane lire  23  ^ventitré),  in  testa  del  signor  Assessore, 
pel  titolo  entromdicato,  il  quale  dovrà  valersene  a  com- 
pensare Tesecutore  per  le  date  battiture,  scaricandosi 
tale  spesa  al  tìtolo  punitiva  giustizia.  Si  prevenga  poi 
jjer  opportuna  sua  norma  il  signor  Assessore  meae- 
8Ìmo  della  data  disposizione,  e  gli  si  aggiunga  chC| 
a  termine  anche  dei  concerti  precorsi  in  proposito, 
resta  d'ora  innanzi  stabilito  per  massima,  che  ogni- 
qualvolta l'Aguzzino  abbia  ad  essere  impiegato  nelle 
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carceri  di  questa  capitale  per  operazioni  conforme 
alle  già  eseguite  nella  entro  riferita  circostanza,  gli 
si  dovrà  corrispondere  la  mercede  di  modenesi  lire  3 
per  ogni  giorno  e  per  ogni  individuo  colpito  dalla 
pena  delle  sferzate,  dovendosi  poi  osservai-e  tale  pre- 
sciizione  anche  ove  Tesecuzioiie  dovesse  farsi  in  car- 
ceri politiche  di  altro  paese,  colla  sola  differenza  in 
tale  ipotesi  di  ima  conveniente  diaria  da  corrispon- 
dersi all'Aguzzino  oltre  la  mercede  suddetta,  la  quale 
resta  stabilita  sin  d'ora  in  regola  di  lire  1.  15.  n 

Finn.  RicciNi. 

C.  F.  Bartolomasio,  Segretario. 

SEGUE  LA  NOTA  DEGLI  INDIVIDUI  SFERZATI 

Monti  Carlo  I    xL^t^n:     J 

Monti  Lorenzo  j  (     Sferzati  per  titolo  di  essersi  resi  con- 

Torelli  Pietro  (   fessi  di  un  complesso  di  furti, 

ragazzi  \ 

SeSf^or  I     Sferzati^uHliroanutengoliricetUtorie 

raeazzi  1   ^'"P'^^i^"  recidivi  di  cosa  furtive. 

\  Sferzato  per  strepiti  ed  escandescenze 

t  ccmmesse  nelle   carceri ,  ove  trovaaì 

f  qual  condannato  detenuto,  e  per  avere 

?  segnatamente,  mediante  Tuso  di  una 

V  lira  di  Parma,  £eitto  in  pezzi  una  co- 

]  perta  di  lana  da  munizione. 

Bertelli  Francesco                >  Sferzato  per  titolo  di  ubbriachezsa  e 

ragazzo                         \  confesso  ancora  del  fìirto  di  una  pipa. 

ALLA  RAGIONERIA.  --  N.  5194,  Prot.  del  Ministero  di  B.  G. 

Modena,  il  febbrajo  1836. 
addi  detto 

La  Ragioneria  spedisca  mandato  di  itcd.  lire  23 
(ventitré),  in  testa  dell'illustrissimo  signor  Assech 
apre  Legale  del  Ministero,  dottor  Carlo  Bouazzi,  da 
valersene  a  rimboi'sare  chi  con*bpose  pari  somma  air 
y.in  oggi  defunto  Aguzzino  Giuseppe  Bocchignanì 
^a  titola  di  sua  mercede,  per  avere  sferzato  sette  in- 
dividui in  queste  carceri  di  Polizia.  Tale  somma 
dovrà  cai*icarsi  alla  Rubrica  —  Spese  di  punitiva 
giustìzia.  ^ 

Il  Ministiro  RiccjNi. 


ragazzi 


Bernardi  Emilio 
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N.  294. 

AlV  Illastris$inio  si(/?tor  Assessore  Legale  del  Ml^ 
nistero  di  Bfton  Goverìio ,  incaricato  della  Di- 
rezione  Provinciale  di  Polizia  in  Modena. 

il  febbraio  1830. 

Preso  so tt' occhio  il  rapporto  del  Custode  Gallotti 
insinuato  dalla  S.  V.  Illustrìssima  al  Ministero  nel 
26  p.  p.  gennajo,  sotto  il  N.  5137,  Protocollo  della 
Direzione  Provinciale  del  1835 ,  e  relativo  ai  sette 
individui  che  furono  in  queste  carceri  di  Polizia 
sferzati  dall'  in  oggi  defunto  Aguzzino  Bocchignani^ 
ho  disposto  che  in  testa  della  prefata  S.  V.  sia  spe- 
spedito  mandato  d'italiane  lire  23,  onde  se  ne  valga 
a  rimborsare  chi  corrispose  pari  somma  al  detto 
Bocchignani  in  titolo  di  sua  mercede  per  siffatta 
esecuzione. 

Nel  renderla  di  ciò  intesa  a  sua  norma,  mi  è  d'uopo 
soggiugnere,  in  coerenza,  ancora  de'concerti  precorsi 
in  proposito,  che  resta  d'ora  in  avanti  stabilito  per 
massima,  che  ogniqualvolta  l'Aguzzino  abbia  ad  es- 
sere impiegato  nelle  carceri  di  questa  capitale  per 
operazioni  conforme  alla  preaccennata,  gli  verrà  cor- 
risposta la  mercede  di  modenesi  lire  3  .  per  ogni 
giorno  e  per  ogni  individuo  colpito  dalla  pena  delle 
ftfensate,  dovendosi  poi  altrettanto  osservcore  \  anche 
ove  r  esecuzione  avesse  a  farsi  in  carceri  politiche 
di  altra  località,  colla  sola  differenza  in  tale  ipotesi 
di  ima  conveniente  diaria  da .  fornirsi  all'Aguzzino, 
oltre  la  mercede  suddetta,  stabilita  sin  d'ora,  come 
sì  disse ,  il)»  modenesi  lire  3  ,  pari  a  lire  1.  15  ita- 
liane. '  i  " 

Ho  il  predio  Dltistrissimo  signor 'Assef»sore  di  rei- 
terarle i  sensi  della  mia  distinta  'siìouL 

Firm.  RicciNi.  '  ' 


4»A»ra  lU,  Sn.  Il,  Ch¥ro9f$  varj.  !• 


74  OBIROGRAFI 

LXXVL 

N.  1497. 

Dalla  9e§;reterim  di  Qabinetto  di  9.  A.  R« 

//  sottoscritto  adempie  a  quanto  è  uffizio  della  Regimi 
Segreteria  di  Gabinetto ,  partecipando  a  S.  E. 
il  Ministero  di  Grazia  e  ai  Giustizia  il  seguente 
Sovrano  Chirografo. 

u  In  séguito  al  Nostro  Decreto  del  29  marzo  scorso 
nominiamo  : 

»  A  Presidente  della  Commissione  Militare  inca- 
ricata di  giudicare  chi  commise  delitti  durante  il 
recente  periodo  di  guerra,  il  Maggiore  Armodio  Ca- 
vedoni. 

A  Membri 

Cerchiari  Antonio,  Capitano  Teùente. 

Camoncoli,  Tenente. 

Vecchi,  Sottotenente. 

Gabrìni,  Sergente. 

Rosa  Domenico,  Brigadiere. 

Vandelli,  Comune  d'artiglieria. 

A  Regio  Commissario  Fiscale,  il  Dottor  An- 
geli Carlo,  Giusdicente  di  Correggo. 
n  II  Mmistro  di  Grazia  e  Giustizia  ed  il  Gomaiido 
Generale  sono  incaricati  dell'esecuzione  del  presente 
Decreto,  n 

Modena,  5  apHle  1840. 

Firm.  Francesco. 

Profìtta  in  pari  tempo  T  infrascritto  del  presente 
incontro  per  nprotestarsi  colla  più  distinta  stinia  ed 
ossequiosa  conaderazione 

Di  Saa  Eccellenza, 

Mod.  6  aprile  18i9. 

Umilissimo  e  Devotissimo  Servitore, 
D.  Carlo  Parisi,  Segr.  di  Gabinetto. 

A,  S.  E.  il  Ministro  di  Grazia 
e  Giustizia  Riiialdo  Scoiia, 
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LXXVII. 

Happorto  del  Commissario  Fiscale  della   Commis- 
sione Militare,  al  Ministro  di  Giustizia. 

Eccellenza, 

Mentre  mi  lo  un  dovere  di  partecipare  all'È.  V. 
che  per  titolo  di  delitto  contemplato  dal  venerato 
Sovrano  Editto  lo  settembre  prossimo  scorso,  sono 
stati  dal  Ministero  di  Buon    Governo    sottoposti  al 

giudizio  di  questa  Commissione  gli  arrestati per 

ritenzione  e  seguita  apprensione ,  quanto  al  primo 
di  imo  stile,  e  quanto  all'altro  di  im  fucile;  la  sup- 
plico ad  avermi  T>er  iscusato,  se  per  amore  di  giu- 
stizia e  con  quella  ingenuità  e  lealtà  che  è  propria 
di  un  Magistrato  d'onore,  mi  permetto  di  tenerle  a 
mio  scarico  parola  in  proposito ,  e  di  esternarle  ad 
un  tempo  alcvme  mie  riflessioni  intomo  al  metodo 
processuale  clic  intenderebbesi  si  avesse  a  tenere  in 
simili  casi. 

Erano  allora  prevenute  a  questa  Commissione  dal 
sullodato  Ministero  di  Buon  Governo  le  lettere  in 
data  9  andante,  risguardanti  gli  arrestati  summenr 
tovati,  quando  nel  giorno  di  jeri  dal  Supremo  Co- 
mando Generale,  Militare  veniva  chiesto  conto  a  questo 
signor  Maggiore  Presidente  intomo  a  quelli;  e  suc- 
cessivamente qui  si  notificava  da  quest'ultimo  essere 
Mente  Sovrana,  secondochè  eragli  stato  comunicato 
dal  preossequiato  S.  C.  G.  Militare  ,  che  si  avesse 
avuto  a  procedere  nei  casi  suesposti  senz' alcuna  for- 
malità di  giudizio ,  e  che  in  una  unica  sessione  si 
avesse  da  questa  Commissione  a  devenire  alla  ulti- 
mazione delle  processure  relative. 

Al  séguito  di  che,  se  dall'  un  canto,  a  giustifica- 
zione mia  a  della  Commissione,  non  so  dispensarmi 
dal  portare  a  cognizione  dell'E.  V.  che  jeri  soltanto 
pervennero  le  lettere  di  partecipazione  per  le  jwro- 
cessure  da  intraprendersi  a  carico  dei  prenominati.... 
e....  senzachè    per  anche  siano  stati  rimessi  i  corpi 
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di  delitto,  ne  che  tampoco  siano  stati  tradotti  a  que- 
ste carceri  gli  arrestati  medesimi  ;  dall'  altra  parte 
poi,  mi  è  d'uopo  pregare  la  conmiendata  E.  V.  a  volere 
far  presente  a  S.  A.  K.  l'Augusto  Nostro  Sovrano,  che, 
per  quanta  premura  avere  si  possa,  la  quale  in  me 
non  mancherà  certamente,  gli  è  ben  difficile  che  in 
una  sola  Sessione  esaurire  si  possano  le  analoghe 
ncombenze  processuali ,  dovendosi  infatti  incar  tare 
non  solo  le  prove  relative  al  fatto  della  seguita  in- 
venzione ed  apprensione  delle  armi,  in  modo  che  sia 
posta  in  essere  e  si  conosca  la  verità,  ma  ben  an- 
che far  constai-e  mediante  perizia  della  qualità  dello 
armi  stesse,  e  stabilire  poi  nell'  inquisito  la  qualità 
di  precettato ,  al  cui  eftetto  richiamare  si  deve  dal 
rispettivo  uffizio  di  Polizia,  come  si  e  fatto  riguardo 
al  nominato... ,  il  precetto  da  cui  sia  quegli  vinco- 
lato ,  e  che  abbia  desso  appai-tenuto  a  talimo  dei 
Corpi  franchi  di  cui  è  parola  nel  R.  Editto  succi- 
tato; oltre  poi  al  doversi  sottoporre  ad  opportuno  in- 
terrogatorio l'imputato  medesimo,  e  sentire  le  dì  lui 
discolpe;  lochè  tutto  ottenere  non  si  potrebbe  nella 
brevità  del  termine  suaccennato. 

E  comunque  poi  troppo  necessario  sia  che  a  porre 
possibilmente  un  freno  ai  frequenti  gravi  delitti  che 
vanno  succedendo,  abbiasi  a  piocedere  colla  massima 
celerità ,  onde  abbiano  luogo  pronti  ed  esemplari 
castighi  che  mettano  timore  ai  malvagi,  sembrereb- 
bemi  con  tutto  ciò  conveniente  che  le  processure 
relative  ,  benché  abbiano  a  farsi  in  via  sommariis- 
sima,  non  avessero  ad  andare  disgiunte  da  un  certo 
ordine  e  forma,  che,  mentre  non  sia  per  ostare  al  suddi- 
visato  scopo,  servire  possa  ad  un  tempo  alla  guaren- 
tigia dell  innocenza ,  e  che  a  tenere  lontana,  per 
quanto  sia  possibile,  la  taccia  d'ingiustizia,  si  avesse 
pure  ad  accordare  ai  rei  un  termine,  benché  breve» 
alle  difese,  essendo  queste  una  parte  essenziale  dei 
giudizj  criminali,  segnatamente  ove  si  tratti  di  pro- 
cesso a  metodo  inquisitorio,  come  lo  è  presso  di  noi, 
ed  in  circostanza  di  non  essere  stata  col  R.  Editto 
succitato  fissata  una  speciale  forma  pei  giudizj  re- 
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lativi  ;  riflettendo  poi  che,  sebbene  in  alcuni  Stati, 
come  avviene  nell'  Impero  Austriaco  ,  non  facciasi 
luogo  ad  ammettere  in  simili  casi  i  rei  alle  difese, 
ciò  è  in  forza  del  sistema  o  metodo  processuale  da 
quelli  stabilito,  secondo  cui  i  Giudici  debbono  farsi 
cai'ico  non  meno  di  tutto  che  servire  possa  alla  difesa 
di  quelli. 

Nel  preclare  da  ultimo  TE.  V.  a  voler  sentire  in 
proposito  la  venerata  Sovrana  Mente  ,  onde  possa 
curarne  la  piìi  pronta  e  scrupolosa  esecuzione,  La 
prevengo  di  avere  disposto  per  lo  esaurimento  delle 
incombenze  processuali  risguardanti  li  nominati,  ed 
lio  r  onore  di  raffermarmi  con  profondo  ossequio 

Mo<lena.  la  otlohro  1849. 

Deir  E.  V. 

Devotissimo  Umiliaaimo  Servitore, 

C.  Angeli. 

LXXVIII. 

\  ^ 

11  Mliii»toro  di  Buon  Governo. 

TlRCOLARK. 

In  coerenza  a  venerato  Chirografo  Sovrano  13 
andante  N.  242."),  ed  in  conformità  del  R.  Editto  8 
agosto  dello  scorso  anno,  nonché  dell'altro  11  aprile, 
Husseguito  poi  dalla  Notificazione  del  Commissario 
Straordinario  per  le  Provincie  Estensi  oltre  Apen- 
nino  in  data  ael  27  aprile  stesso ,  vengono  esclusi 
dell'Amnistia  portata  aagli  Editti  medesimi,  rispetto 
alle  Provincie  surriferite,  li  seguenti  individui,  cioè: 

Ferrari  Dottor  Carlo,  di  Sillicagna; 

Ballotti  Dottor  Pietro,  di  Castelnovo  di  Gar- 
fagnana  ; 

Starchi  Professor  Carlo,  di  Modena,  domici- 
liato in  Castelnovo  suddetto; 

Compagni  Lazzaro,  di  Massa; 

Felici  Dottor  Francesco,  idem; 

Guerra  Conte  Carlo  di  Paolo,  idem; 

Grassi  Avvocato  Giuseppe,  idem; 
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3.°  Il  Ministero  dell'  Interno  Ci  proporrà  pro- 
fessori pel  medesimo,  ristretti  al  minor  numero  pos- 
sibile, dovendo  essi  avere  altre  incombenze; 

4.®  Nomineremo  direttamente  il  personale  Mili- 
litare  ed  il  Direttore  Spirituale; 

5."  Il  Ministro  fisserà  per  tempo  gli  esami  com- 
parativi e  curerà  la  pubblicazione  del  Regolamento, 

N.  1476,  48  marzo  4854. 

Firm.  Francesco. 
LXXX. 

Un  giovine  N.  N.,  spasimando  di  poter  entrare  nel- 
l'Accademia Militare,  ne  chiedeva  la  grazia,  non 
dissimulando  però  di  avere  avuto  una  espulsione  dal- 
l'Università m  Modena  in  conseguenza  di  un  diver- 
bio con  im  suo  compagno.  Francesco  V  rescrisse: 

F.  23,  F.  S«.  —  Prot.  N.  5154. 

«  La  preseute  domanda  mostra  Tin^pudenza  del 
petente,  uè  merita  rescritto.  ^  ,  . 

Modena,  8  novembre  1853. 

Firm.  Francesco. 

LXXXL 

.1 

A  supplica  di  N.  N.  per  sussidj,  a£Sj|Le.di.  man- 
tenere il  figlio  negli  studj  in  Reggio,  Traacescp  V 
rescrÌ89e: 

P.  17.  F.  »1.  —  Prot.  N.  l»t 

u  NoJÈi  intendiamo  di  favorire  la  {yrop^MBÌoiìe  à%\ 
jiottorì  e  di  sviare  il  tiglio  dal  mestiere  del  padre,  o 

Modena,  M  febbraio  issi      ■ 

FÌHri.  Francesco. 

/  Lxxxn. 

A  diipplica  del  Dottor  I...  di  MasM,>  ohe  laume- 
tofii  a  ìjfxtcAs  chiedeva  T  esercizio  di^  Procura  in 
Massa  ed  in  Cajarara,  Franeeeco  V  reacrìsse:.    ' 
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N.  U15. 

Legali  ve  ne  sono  troppo  dapertutto ,  quindi  non 
si  fa  luogo  alla  dimanda,  r 

Pavullo,  20  ottobre  1854. 

Fì'rm.  Francesco. 

LXXXIII. 

Un  Magistrato  Griudiziario  essendo  stato  messo  in 
disponibilità,  esponeva  a  S.  A.  i  prestati  servigi  a/- 
ruhico  scopo  (cosi  diceano  le  preci)  di  vedere  mi- 
gliorato il  mio  trattamento,  essendomi  di  mortifi- 
cazione il  trovarmi  posto  senza  contemplazione  ono- 
rifica e  a  metà^  paga  con  lo  stesso  soldo  di  un  Gius- 
dicente, dopo  sì  lunghi  e  fedeli  servigi  di  quasi 
40  anni  fra  le  due  Auguste  Case  d'Austina  e  d'Este. 

Francesco  V  rescriveva: 

F.  3C.  F.  223.  —  Prot.  N.  243. 

u  La  pensione  non  è  un  castigo,  anzi  un  pre- 
mio per  lunghi  e  fedeli  servigi,  quindi  il  petente 
non  ha  motivo  di  sentirsi  mortificato,  n 

e  dei  185i. 

LXXXIV. 

Uh  Medico  condotto,  esponendo  che  in  servire  i 
cholerosi  si  era  reso  storpio  e  perciò  costretto  ad  ab- 
bandonare il  suo  impiego,  chiedeva  sussidio  pel  man- 
tenimento del  proprio  fratello  negli  studj  legali; 
Francefsco  V  resorisse: 

u  Vi  sono  anche  troppi  studenti,  quindi  non  si 
ia.  luogo  alla  domanda,  n 

Moclena,  13  dicembre  1858. 

Firm.  Francesco. 

LXXXV. 

Alle  preci  per  iinpiego  di  uomo  sgraziatamente 
impeifetto  nel  suo  fisico;  Franòesco  V  rescrisse: 

Pimi  ni,  Scz..II.  Ù.irjgrafi  varj\  11 
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u  Si  mette  all'  incanto.  Chi  lo  vuole?  E  nano^ 
atorto,  stroppio^  figlio  di  Capitano.  11  nonno  era  Con- 
sultore di  Finanza,  dice,  n 

LXXXVI. 

A  petizione  di  un  Campagnuolo  che  chiedeva  im- 
piego pel  figlio,  il  quale,  compiti  i  primi  corsi,  stava 
per  intraprendere  le  facoltà  superiori,  ma  ne  era  im- 
pedito dalla  ristrettezza  dei  mezzi,  Francesco  V  re- 
sopìsse: 

u  Non  si  fa  hiogo  alla  domanda ,  essendo  noi 
contraij  affatto  che  Et  classe,  troppo  numerosa  e  no- 
civa, dei  Dottori  s'aumenti  maggiormente  con  gio- 
vani dell'altra  più  utile  dei  contadini,  n 

Roggio,  13  maggio  1858. 

Firm.  FRANCESCO. 

N,B,  Colla  matita  avea  scritto  prima: 

«  Non  ai  &  luogo  alla  domanda,  eesondo  noi  contraij  affatto  che 
la  classo  troppo  numerpsa  e  nociva  doi  Dottori  si  recluti  anche  dal- 
l'ottima e  stimabile  classe  .dei  centrini,  n 

LXXXVU. 

Dal  1821  al  1848  rUniversitk  di  Modena  era  di- 
visa in  Convitti^  ove  gli  studenti  erano  alloggiati  e 
nutriti,  meno  che  nel  tempo  delle  vacanze. 

Essi  erano: 

Convitti  Legali.  —  Avanti  il  1831  in  Modena, 
Reggio,  Mirandola  e  Fabano. 

Dopo  il  1831  si  ridussero  a  quelli  di  Modena  e 
di  Reggio  ;  20  erano  i  Legali  che  annualmente  erano 
ammessi,  previo  esame  compartivo.  Stavano  4  anni 
in  convitto,  per  cui  erano  circa  80  i  Convittori  Le- 
gali fra  Moaena  e  Reggio. 

Convitto  Medico.  • —  Era  solo  in  Modena.  Si 
stava  5  anni.  Erano  ammessi  12  Ysufio.  H  totale 
faceiro  circa  60  Studenti  di  Medicina. 
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Convitto  Matematico.  —  Si  componeva  di  25 
Studenti.  Lo  studio  era  quinquennale.  Entravano 
quindi  5  l'anno. 

1  Teologhi  erano  in  Seminario  e  lo  sono  tut^ 
tavia. 

Bellissima  era  l'idea  dei  Convitti.  Con  questi  si 
limitavano  i  Studenti,  cogli  Esami  comparativi  si' 
sceglieva  quello  che  v'era  di  meglio,  colf  alloggiare 
assieme  si  doveano  tenere  disciplinati ,  studiosi  e 
e  lontani  dall'infezione  morale  e  politica  sparsa  già 
nelle  città. 

In  pratica  invece  l'effetto  fu  diverso,  quanto  al- 
l'ultimo importantissimo  pmito  in  ispecie. 

La  causa  io  la  derivo: 

l."*  dalla  mollezza  e  poca  accortezza  dei  Supe- 
riori dei  Convitti; 

2.''  dalla  troppa  libertà  che  godevano  i  Convittori. 

Questi  infatti  erano  perfettamente  nel  mondo,  le 
non  poche  ore  di  ricreazione  le  passavano  ove  essi 
volevano  e  con  chi  volevano ,  4  lunghi  mesi  erano 
di  vacanza  (pei  Matematici  sole  4  settimane)  ed  al- 
lora andavano  alle  loro  famiglie,  inoltre  per  Natale, 
fine  di  Carnevale  e  Pasqua. 

Questa  libertà  ne  corrompeva  più  d'uno.  I  cor- 
rotti, vivendo  uniti  agli  altri ,  li  guadagnavano  alle 
loro  massime ,  si  formava  uno  spu-ito  di  Corpo,  fra 
di  loro,  e  questo  spirito  di  Corpo,  ^ià  cattivo  nel  1831 
e  che  trasse  seco  lo  scioglimento  dei  Convitti  dì  Fa- 
nano  e  Mirandola,  si  manifestò  ancihe  nel  Convitto 
Matematico  in  modo  il  più  scandaloso.  Nel  1848  tutti 
i  Convitti  si  mostrarono  infetti  quanto  lo  potevano 
essere  in  Università  estema. 

Cessatala  Rivoluziotie  del  1848,  i  Locali  dei  Con- 
vitti divennero  Caserme  ed  Alloggi  d'Uffiziali,  pri- 
ma Austriaci,  poi  Estensi;  Terario  esausto  non  avreb- 
be permesso  ai  stabilirli  altrove;  la  paura  generale 
der  galantuomini  rendeva  impossibile  il  trovar  Di- 
rettori. Pur  troppo  ciò  aprì  a  tutti  gli  studj,  e  la 
debolezza  dei  Professori  non  rifiutava  nessuno  dagH 
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esami  diversi,  ed  appena  si  incoiiiiaciò,  era  dovere 
ad  essere  più  rigorosi ,  ed  a  diminuire  il  numero 
eccessivo  degli  studenti. 

In  questo  stato  di  cose,  si  crederebbe  ben  fatto  "di 
fare  in  modo  che  il  Sovrano  si  allevasse  quelli  che  lo 
dovi'anno  servire,  ma  in  un  Collegio  fomiale,  come 
era  l'Accademia  Militare,  cioè  che  non  vadano  mai 
né  a  casa  in  visita  né  in  vacanza,  né  soli  a  spasso. 
Cosi  si  terranno  esenti  dall'  infezione.  Inoltre  il  di- 
sciplinai'e  dovrà  essere  Militare:  nei  Civili  è  inutile 
sperare  energia. 

Io  darei  al  Conte  Guerra  la  direzione  del.  Con- 
vitto relativo.  Questo  sarebbe  di  Legali  e.  ilate- 
matici,  esclusi  i  Medici,  che,  attese  le  scuole  spe- 
ciali, non  ponno  tenersi  separati  dagli  esterni. 

I  soli  Convittori  che  se  ne  rendessero  degni  avreb- 
bero diritto  ad  impiego ,  gli  esterni  dell' Università 
ne  sarebbero  esclusi.  Cosi  si  diminuirebbe  il  loro 
numero. 

Crederei  che  16  Legali  ed  8  Matematici  bastai 
sero.  Dovrebbero  entrare  ed  uscire  tutti  alla  volta 
od  al  più  in  due  volte. 


altro  piccolo  abbozzo  aiitoijrafo  relativo 

di  Francesco    V. 


230  è  il  personale  legale  del  Giudiziario,  com- 
presi gli  ufhzj  dolle  Ipoteche  di  8  persone  legali. 

I  Causidici  e  Notari  vi  sono  infiniti. 

Dun(]^ue  i  4  Legali  per  anno  sono  pochi.  Pei  230 
se  ne  richiedono  almeno  24  Convittori.  Dunque  12 
a  12  fra  due  anni.  La  mortalità  ordinaria  può  cal- 
colarsi un  3  per  O/O,  dunque  per  230,  7  individui. 

Gli  ingegneri  impiegati  nelle  Acque  e  Strade 
sono  25,  torse  altri  8  e  10  in  altri  Dicasteri.  Dunque 
35  circa,  locché  darebbe  1  morto  per  anno  almeno. 

Io  assegno  1  1/2  Ingegnere  l'anno,  essendo  fi  di- 
visi in  4  anni. 
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Nel  novembre  1854  entrerobl)ero  3. 
Dunque  12  Legali,  3  Matematici. 

LXXXVIII. 

A  supplica  di  un  Medico ,  tìglio  di  un  defunto 
Giudice,  il  quale  esponeva  di  avere  ottenuto  da  im 
Consiglio  comunale  la  scelta  a  Medico-condotto, 
ma  essergli  mancata  la  governativa  Approvazione  ; 
re^ciisse  Francesco  V: 

P.  34.  F.  22t.  —  N.  5701. 

u  Visto,  e  non  altro,  per  ora,  essendoòi  provveduto 
al  posto  di  cui  entro ,  e  non  volendo  noi  favorire 
clii  si  mostro  propenso  alla  rivoluzione  del  1848. 

Modena,  2o  novembre  1853. 

Firm.  Francesco. 

LXXXIX. 

A  supplica  della  N.  N.,  che  cliiedea  sussidio  per 
far  proseguire  gli  studj  ad  un  fratello  che  avea  com- 
pito il  corso  tìlosofico  ;  rescrisse  : 

ii  Piuttosto  impiego  che  ajutare  agli  studj.  n 

PavuUo,  li  settembre  1843. 

Firm.  Francesco. 

XC. 

A  supplica  di  un  Finalese  che  erasi  laureato  in 
leg^e  a  Bologna,  e  chiedeva  poter  fare  negli  Stati 
Modenesi  la  pratica  legale;  rescrìsse: 

n:  5«ai. 

u  Vi  sono  anche  troppo  Jaureati  in  paese  per  po- 
tere credere  non  dannosa  una  deroga  che  ne  au- 
menti ancora  il  numero,  n 

7  novembre  4853. 

Firm.  Francesco. 
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XCI. 

Alla  prece  di  un  impiegato,  il  dottor  Carlo  Algeri, 
il  quale  per  la  tenuità  dello  stipendio  chiedeva  ria- 
bilitazione air  esercizio  del  Notariato,  Francesco  V 
attergò  il  seguente  rescritto- 

F.  31.  F.  2i4.  -r  Prot.  N.  4484. 

u  Per  ottenere  personalmente  una  deroga  ad  una 
legge  generale ,  occorrono  dei  meriti  speciali.  Ora 
se  li  petente  proverà  di 'averne,  sopratutto  sul  punto 
di  costante  ed  inconcussa  fedeltà  alla  Nostra  Per- 
sona e  Governo ,  e  d'  essere  perciò  nel  1848  stato 
preso  di  mira  e  perseguitato,  se  potrà  presentare  un 
tal  attestato  fatto  per  parie  del  Ministro  di  Buon 
Governo  ed  anche  per  parte  del  Comando  del  Corpo 
Dragoni,  allora  solo  vedremo  titoli  sufficienti  a  de- 
rogare alla  legge,  r 

Pavullo,  8  settembre  1853. 

Firm.  Francesco. 

XCIL 

Lettera  del  Marchese  Luigi  De  Buoi,  Ministro  di 
Buon  Governo,  diretta  al  signor  Regolo  Fontana, 
Assessore  di  Buon  Governo  in  Reggio. 

Signor  Assessore. 

Come  Le  è  noto,  trovasi  in  Parma  quale  incari- 
cato d'affari  del  Governo  Francese  Giovanni  Pal- 
trinieri  di  Modena,  escluso  dall' anmistia.  Ogni  qual- 
volta il  Paltrinieri  fosse  per  introdursi  in  codesta 
città  o  nel  territorio  a  Lei  giurisdizionale,  Ella  dovrà 
fame  eseffuire  l'arresto,  dandone  poi  a  me  pronto 
avviso  col  mezzo  del  telegrafo. 

Mi  creda  con  particolare  stima 

Modena,  21  luglio  1857. 

Suo  affezionalUsimo, 

De  Buoi. 


vAiu  ai 

xcin. 

Relastonc. 

Una  prova  di  ccnciilcata  libertà  comunale  si  ha 
dal  seguente  fatto,  quale  riaulta  da  lettera  dell'inai- 
lora  Podestà  di  Modena,  in  data  11  febbraio  1852 
N.  767,  diretta  ad  alcuni  Consiglieri  comunali,  ^ella 
revisione  del  Bilancio  Preventivo  per  l' anno  1 852  , 
alcuni  Consiglieri  fecero  tre  priiicipali  osservazioni. 
La  prima  relativamente  ad  un  aumento  di  soldo]  ad 
un  impiegato  comunale ,  parendo  al  Consiglio  do* 
vei*ai  tali  aumenti  sottoporre  al  Consiglio  stesso^  sia 
per  Lfegge  comunale  del  1805,  sia  pel  Regolamento 
7  ottcfbre  1819.  La  seconda  concerneva  il  dissIUoggio 
accordato  ad  un  Capitano  e  ad  un  Tenente  di  gencSur- 
meria,  osservando  i  Consiglieri  che  avendo  quel  cocpo 
apposita  casenna  per  detto  cca:po,  compi^nsivamente 
agli  ufficiali.,  non  v'era  ra^one  che  avesse  il  Co^ 
mime  a  sostenere  un  tale  sopracarìco.  La  term  fi« 
Baimeli  te  concerneva  un  contributo  di  5000  franchi^ 
imposto  dal  Governo  alf  Comune,  per  la  co^nusione 
di  xm  nuovo  Canale  per  servigio  della  Fabbrica  di 
Tabacchi  di  proprietà  della  Finanza,  parendo  al  Con- 
sìglio eccessivo  un  tale  contributo,  e  di  gran  lunga 
superiore  ai  vantaggi  che  il  pubblico  avesse  mat 
potuto  sperare  da  quel  lavoro*. 

La  Deleigazione  Ministeriale  trovò  le  osservarioni 
del  Confiiguo  tanto  irriveremti,  che  cassò  dal  Con- 
siglio comunale  i  Membri  che  le  avean  foiixiulate , 
privandoli  ancora  d'ogni  altra  incombenza  o  com- 
missione, e  volendo  che  più  non  fossero  occupati  im 
qualsiasi  comimaie  affare.  In  quanto  alla  prima  oi^ 
aervazione  £a  invocata  una  prev/óntiva  ingiunri^ie 
della  Delegsudone  medesima,  di  non  ammettere  nei 
processo  verbale  di  seduta  del  Consiglio  eomunale 
quabìasi  protesta,  osservaaione  o  quesito.  In  quanto 
alla  seconda,  perchè  fu  detto  esservi  un  ordine  Mi- 
nisteriale ;  ed  in  (juanto  alla  terza  perchè  il  contri- 
buto era  stato  addossato  al  Comune,  al  séguito  di 
veneraHssime  disposizioni. 
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Cosi  faceasi  delitto  ai  Oomuni  persino  di  far  co- 
noscere gii  aggravj  ingiusti,  cui  li  assoggettava  un 
capriccio  per  avventura  de'superiori. 

XCIV. 

Pror.  X.  1841. 

Al  Bei^to  Delegato  In  Rri^ffio  Coate  Falelail. 

II  Presidente  degli  Ospedali  Rossi  Diodati,  insi- 
stendo presso  di  Noi  perchè  vengano  tolti  gli  osta- 
coli che  egli  dice  venirgli  fatti  alla  pubbhcazione 
di  una  Storia  e  statistica  degli  ospedali  in  ispecie , 
nonché  di  altre  opere  pie  di  Keggio  che  esso  chiese 
di  dedicare  a  Noi,  e  di  cui  Noi  accettammo  la  dedica, 
con  che  fosse  approvato  il  manoscritto  dall' autorità- 
tutoria  delle  Opere  Pie  stesse; 

Ed  avendo  noi  rilevato  che  la  difiìcolta  sta  in 
espressioni  che,  se  anche  sfuggirono  inavvertente- 
inente  all'autore,  possono,  in  questi  tempi  di  sofismo 
e  di  desiderio  di  vedere  criticata  l'Autor  ita,  venire 
interpretate  di  portata  maggiore  che  forse  non  sono 
realmente; 

Troviamo  prudenti  le  correzioni  fattevi  dal  Regio 
Delegato  Conte  Falcini  ed  in  nulla  nuocenti  alla 
gtoria;  e  meno  ancora,  se  è  possibile,  alla  statistica  di 
dette  Opere  Pie,  e  quindi  lo  autorizziamo  a  sopras- 
sedere solo  alle  correzioni  minori,  con  che  però  tenga 
forte  qu^to  a  quelle  che  implicassero  critiche  pel 
Governo  o  Persona  del  Nostro  Augusto  Genitore  di 
cara  e  gloriosa  memoria. 

Si  faranno  conoscere  tali  Nostre  determinazioni 
all'autore,  dichiarandogli  che  ove  si  ostini  a  volere 
inseriti  tali  frasi,  Noi  non  possiamo  permetterne  la 

Eubblicazione,  e  molto  meno  ne  vorremmo  accettare 
i  dedica. 

Begglo,  ti  moggio  I8K8. 

i^tViW.  Francesco, 


xcv. 

Serie  di  dalroi^rafl  Sovrani    e  di  dlsposlsloiil 

del  Sfipreuio  €)oiiiAiiflo  Generale  Militare  Estenve 

'dimostranti  quali  erano  le  intenzioni  di  Franceèco  V  prima  che 
scoppiassero  le  ostilità  fra  V Austria,  il  Piemonte  e  la  Francia  e 
durante  le  medesime  e  come  si  preparasse  a  prender  parte  alla 
guerra  in  favore  delV Austria. 

H  Supremo  Comando  Generale  Militare,  con  Elenco 
31  marzo,  riferiva  al  Duca  di  avere,  in  coerenza  de- 
^li  ordini  ricevuti,  fatto  eseguire  la  stima  di  alcuni 
caseggiati  ed  argini  nelle  vicinanze  del  Forte  di  Bre- 
scello  pel  caso  che  dovessero  essere  demoliti,  e  chie- 
deva 1  approvazione  delle  spese  occorse  per  la  -stima. 

11  Duca  vi  faceva  tale  rescritto: 

a  Visto  e  ritenuta  la  stima  dei  quattro  caseg- 
;giati  ed  argini  da  demolirsi  eventualmente  nel  rag- 
gio fortificatorio  di  Brescello,  da  riprendersi  sott'oc- 
'chio,  quando  ve  ne  fosse  il  bisogno,  cioè  quando  fos- 
isero  imminenti  o  scoppiate  le  ostilità. 

n  Le  case  si  demolirebbero  mediante  mine;  si 
«ottintende  che  si  soddisfi  chi  prestò  l'opera  sua  nella 
perìzia,  n 

Modena,  l."*  aprile  1859. 

Firm.  Frangebco. 
XCVI. 

Al  CMMkBd*  Ocnernie  Militare. 

iEssendo  necessario  di  alleggerire  il  servizio  alla 
^uami^one  di  Brescello,  e  di  garantire  fin  d'ora 
•  convenientemente  il  molto  materiale  da  guerra  ivi 
'esistente; 

Ordiniamo  che  nella  notte  prossima  la  13.*  e 
14/  compagnia  del  Reggimento  di  Linea  marci  da 

Parti  III,  Su.  II,  Chirogra^  vari,  » 
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Modena  a  Reggio,  mentre  due  compagnie  della  guar- 
nigione di  Reggio  si  recheranno  a  Srescello  a  pre- 
stare servizio  di  Piazza. 

H  Maggiore  Melotti  rimarrà,  a  Reggio  a  coman- 
darvi quella  guarnigione. 

Modena,  li  3  maggio  1859. 

Firm.  Francesco. 
XCVIL 

N.  1073. 

Al  Cemaade  Generale  Militare. 

Non  convenendo  nelle  attuali  circostanze  di  te- 
nere aperta  FAccademia  Militare  Estense  per  soli 
quattro  allievi^  verrà  essa  momentaneamente,  e  sino 
a  nuovo  ordine,  chiusa. 

D  Cadetto  Conte  Zeno  potrà  fin  d'oggi  sortirne^ 
passando  egli  in  servigio  militare  austriaco. 

I  Cadetti  Rafiaelli,  Conte  Navasquez,  Conte  Ca- 
sanova ,  Marchese  Taccoli  Alessandro  e  Preissl ,  i 
primi  quattro  offertisi  a  fare  la  campagna  coUe  truppe 
Nostre,  ed  a  servire  militarmente  durante  la  mede- 
sima, verranno  ripartiti  fra  i  Corpi ,  ove  essi  mo- 
strano la  maggiore  inclinazione  e  col  loro  grado 
attuale. 

U  Cadetto  Preissl  entra  poi  definitivamente  al 
servigio  militare  Nostro  colla  sua  qualifica  attuale 
di  cadetto. 

I  suddetti  desiderando  di  conservare  T  attuale 
uniforme,  che  indicherà  sempre  più  la  bella  risolu- 
zione da  loro  presa,  Noi  loro  accordiamo  di  buon 
grado  tale  favore. 

I  Cadetti  Marchese  Taccoli  Luigi  e  Toschi  aven- 
doci chiesto  di  dare  Tesame  di  laurea,  facciamo  per 
loro  eccezione,  e  si  notificherà  al  Ministero  dell'In- 
terno che  loro  concediamo  quanto  chiedono. 

Finalmente  i  Cadetti  Marchese  Bagnesi,  Conte 
Miari;  Conte  Paradisi  e  Cugini  verranno  rimandati 
alle  loro  famiglie,  riservandoci  a  riaccettarli  nell'Ac- 
cademia Militare,  quando  si  riaprisse,  se  Noi  lo  ore- 
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dereuio  opportuno,  e  se  dietro  domanda  dei  loro  ge- 
nitori stinieremcw  elle  lo  possano  meritare. 

H  Colonnello  Marchese  Sora^na ,  Direttore  del- 
rAccademia,  ed  il  Maggiore  Jellek,  Vice-Direttore, 
verranno  destinati  quanto  prima  ad  altre  incom- 
benze pel  tempo  che  l'Accademia  resta  chiusa,  v 

Modena,  4  maggio  i859. 

Firm.  Francesco. 

xcvm. 

Al  CoiiiAudo  GciierAle  llllitarc. 

Stant^^hè  si  trova  ora  in  Brescello  il  Maggiore 
<jruidagli  colla  sua  Truppa,  egli,  qual  superiore  di 
[rado,  vien  da  Noi  nominato  a  Comandante  la  Piazza 
orte  di  Brescello. 

Il  Capitano  Preissl  comanderà  più  specialmente 
l'artiglieria  della  testa  di  ponte,  e  quindi  le  torri  e 
l'artiglieria  collocata  nella  gola. 

Nella  torre  num.  3  comanderà  in  luogo  del  Ca- 
pitano Preissl  un  altro  uffiziale  d'artiglieria  dapro- 
porcisi. 

Si  collocherà  intanto  un  pezzo  per  ogni  piiittaforma 
dietro  l'argine. 

Si  reclutino  24  barcajuoli,  di  cui  nove  verranno 
presi  a  soldo  da  stabilirsi. 

S'insegnerà  il  maneggio  del  remo  a  certo  nu- 
mero dì  soldati. 

I  barcajuoli  borghesi  saranno  alloggiati  nella  ba- 
racca che  serve  ancora  per  corpo  di  Guardia ,  e 
che  è  già  costruita,  o  deve  costruirsi  in  riva  al  ?o. 

I  mugnaj  dei  Molini  di  Po  sotto  a  Brescello , 
ossia  sufla  riva  verso  Boretto,  dovranno,  in  caso  di 
attacco  nemico,  cessare  dal  macinare.  1  loro  battelli 
verranoo  sequestrati  e  tenuti  a  disposizione  sptto  la 
'piarda  di  Brescello  o  Viadana.  Il  porto  solito  verrà 
pure  sequestrato  e  collocato  colle  zattere  destinate 
a  far  passare  la  truppa  da  Viadana  all'Isola. 
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Una  guardia  di  12  uomini  con  un  graduato  verrà 
collocata  in  una  baracca  sull'Isola.  » 

D' intelligenza  colle  autorità  Lombarde ,  ma  coi 
mezzo  di  soldati,  verrà  accomodato  meglio  T  approda 
a  Viadana  verrà  allargata  la  strada  verso  queipaese^ 
ove  occorresse,  risarcendone  i  danni. 

Dovrà  provvedersi  la  truppa  in  Brescello ,  al 
caso  anche  con  requisizione  a  fronte  di  boni^  di 
pagliaricci ,  lenzuola ,  ed  ove  occorresse  ,  anche  di 
coperte. 

La  truppa  verrebbe  collocata  nei  diversi  caseggiati 
ffià  a  ciò  destinati,  o  nella  baracca  costruita  alla  fine 
dello  stradone. 

Destinare  un  individuo  il  quale  faccia  l'ufficio  di 
Commissario  di  guerra  nella  Piazza  forte.  » 

Modena,  5  maggio  1859. 

Firm.  Francesco. 
XCIX. 

N.  1819. 

Sapremo  ComAndo  Crenerale. 

Modena,  il  l.«  maggio  I8i9. 

S.  A.  R.  avendo  emesso  l'ordine  che  qui  di  con- 
tro si  trascrive 

u  Si  rimetta  in  copia  al  Comando  del  R.  Reggi- 
mento linea  perchè  vi  dia  piena  esecuzione. 

u  Gli  alunni  alla  Banda  debbono  ora  far  ser- 
vigio e  manovrare ,  tirare  al  bersaglio,  ed  in  caso 
di  marciare,  non  vogliamo  che  restino  quali  alunni 
alla  Banda,  ma  sieno  soldati  come  tutti  gli  altri,  n 

Modena,  10  maggio  1859. 

Firm.  Fbancesco. 

7Z   Generale,  Saoooexi. 
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e. 

Dal  Real  Militare  ComuMclo  Mapcrlore  delle  Tmippe 
Estenui  Oltpapei»i»iiio« 

AlVEccelso  Supremo  Cornando  Generale  Militare 
Estense  in  Modena. 

Fivizzano,  li  11  maggio  1859. 

Fra  i  casi  possibili  evvi  quello  di  una  resistenza 
che  dovrei  e  potrei  fare  sul  Cerreto. 
**  La  forza  che  meco  potrebb' essere  è  di  circa  mille 
uomini  con  40  cavalli;  siccome  dubito  di  potervi,  in 
caso,  colà  trovare  il  necessario  si  per  uomini  e  cavalli, 
o  di  potervelo  far  trasportare  nel  momento  di  azione, 
sottopongo  Temergente  a  codesto  Eccelso  Supremo 
Comando  Generale  pregandolo  a  volermi  notiziare 
se  trovasse  opportuna  cosa  inviarvi  fin  d'ora  foraggi, 
biada,  pan-biscotto,  riso  e  vino  per  duo  giorni. 

I  suddetti  generi  potrebbero  essere  consegnati  al- 
l'Ufficiale  Comandante  il  drappello  di  linea  che  vi 
ho  fatto  da  tempo  stanziare  levandolo  dalla  divisione 
di  linea  in  Bagnolo. 

lì  Comandante  Superiore^ 

Firm.  Casoni. 
CI. 

N   1887. 

Modena,  li  14  maggio  1859. 

Si  dia  ordine  al  Comando  della  Piazza  di  Heggip, 
qual  f.  f.  di  Commissario  di  guerra,  di  provveder  circa 
M8Ì  36  riso  e  di  mandarli  a  mezzo  di  un  carro  del 
Treno  con  mille  razioni  di  biscotto  delle  tremila 
(i^poBÌtat'e  in  Reggio  al  Cerreta  e  fisurle  consegnare 
ftU  ufficiale  della  2/  Divisione,  2/  Battaglione  colà 
distaccato. 

Per  il  trasporto  si  valga  dei  Carri  che  si  trovano 
in  Reggio  per  uso  dell'aaibulanza  e  del  Can^etto  di 
munizione  nel  2.**  Battaglione. 

II  trasporto  sarà  portato  da  un  Graduato  di  linea 
e  da  due  Comuni. 
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Se  gli  dia  cValtronde  ordine  di  prescrivere  al  Po- 
destà di  Busana  di  tener  pronte  duemila  razioni  di 
vino  a  un  mezzo  lx)ccale  la  razione,  duemila  razioni 
di  carne  e  legna,  e  cento  razioni  di  fieno  e  biada 
per  truppa  che  probabilmente  presto  farà  soggiorno 
al  Cerreto,  ove  intanto  farà  improntare  i  foraggi. 

Si  informi  di  tali  disposizioni  il  Comando  Supe- 
riore deir  Oltreapennino  e  la  Direzione  dell'  Eco- 
nomato. 

Il  Generale  y 

Firm.  A.  Sacozzi. 
GII. 

N.  ili.  A. 

Dairittpezionc  della  Reale  Armeria  Estense. 

AlV Inclito  Supremo  Comando  Generale 
Militare  Estense  in  Modena. 

Modena,  li  11  maggio  1859. 

Qui  unito  si  rassegna  all'Inclito  Supremo  Comando 
Generale,  il  conto  del  signor  Capitano  Preissl,  con 
N.  3  ricapiti  delle  spese  sborsate  da  esso  pel  tra- 
sporto delle  67  casse  d'armi  di  ragione  Parmense 
da  Brescello  a  Mantova^  ove  furono  consegnate  in 
deposito  air  Imperiale  Regio  Comando  d' artiglieria 
Tecnica  N.  5  in  Mantova,  dietro  relativo  ricapito  di 
ricevimento. 

La  spesa  suddetta,  sostenuta  e  pagata  dal  signor 
Capitano  Preissl ,  ammonta  a  tariffali  lire  199,28, 
di  cui  egli  prega  pel  rimborso. 

L'Inclito  Supremo  Comando  Generale  quindi  vorrà 
compiacersi  di  abbassare  le  opportune  dispoBÌzioni  per 
tale  rimborso. 

Il  Tenente  Colonnello  IspeUorey 

Firm.  Petzl. 
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cm. 

N.  1734. 

•  ■  1  ; 

!•  B.  Contando  dell  a  Forte:cjsa  di  Mantova* 


AlV  Eccelso  Regio  Supremo  Comando  Generale 
Militare  Estense  in  Modena. 

Mantova,  li  i2  maggio  1859. 

Ho  ronore  di  partecipare  a  Codesto  Eccelso  Co- 
mando che  nulla  osta  al  ricevimento,  deposito  e  cu- 
stodia delle  armi,  munizioni  ed  oggetti  militari,  di 
cui  fa  cenno  la  pregiata  Nota  in  data  9  corrente  , 
N.  1774. 

Firm.  CuLOZ. 


CIV. 

N.  1882. 


della  PlazaEa  di  Bresoello. 

AlV  Economato  Generale  in  Modena. 

Ottenutasi  da  S.  E.  il  signor  Tenente  Maresciallo 
Barone  Culoz  la  facoltà  di  poter  spedire  a  Mantova 
munizioni  ed  oggetti  militari  che  sono  ora  deposi- 
tati in  Brescello,  e  che  non  possono  che  servire  di 
imbarazzo  per  i- locali  di  codesta  Piazza  forte,  si 
è  venuto  nella  determinazione  di  spedire  costi  il 
Capo  Magazziniere  Scardoni  con  due  de'  suoi  Im- 
piegati, onde  faccia  l'imballaggio  dei  seguenti  og- 
getti, cioè  :  tutte  le  tuniche,  i  pantaloni  di  panno , 
e  300  cappotti, 

I  panni  per  le  mostreggiatiire  ,  i  •  vitelli  a  pelo  ^ 
ed  i  panni  in  pezze. 

Resteranno  quindi  in  deposito  a  Brescello  le  ca- 
mìcie, le  mutande,  i  pantaloni  e  sarrò  di  tela. 

Saranno  poi  spediti  a  Mantova  anche 
Due  casse  contenenti  carte  dell'Auditore; 
Tre  ahre  o  più  contenenti  corrispondenze  del 
Begio  Corpo  Dragoni,  che  ora  sono  depositate  presso 
il  Comando   deUa  Brigata   di  Brescello;  e  tutte  le 
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casse  con  oggetti  di  armeria  e  munizioni  di  cui  il 
Capitano  Preissl  ebbe  già  distinta  dal  proprio  Co- 
mandante. 

Per  il  trasporto  di  tali  oggetti,  come  fu  già  scritto, 
S'cirk  noleggiata  una  o  più  oarche,  a  seconda  della 
loro  capienza,  e  si  destinerà  dal  Comando  della  Piazza 
di  Brescello  una  occorrente  scorta  ed  un  graduato 
che  possa  fame  la  consegna  nel  luogo  che  dall'E.  del 
signor  Barone  Tenente  Maresciallo  gli  verrà  in- 
dicato. L'ufficiale  sarà  munito  delle  occorrenti  iatm- 
rioni  e  mezzi  pecuniarj. 

Il  O-eneràle^ 

Firm.  A.  Sacozzi. 

* 

cv. 

Al  Comando  Generalo  Militare. 

Considerando    essere  Brescello  una  Piazza  forte; 

Visto  lo  stato  attuale  di  guerra; 

Decretiamo  che  la  Polizia  entro  la  Piazza,  non- 
ché nel  raggio  di  un  miglio  attorno,  resti  nelle  mani 
del  Comandante  la  Piazza  forte.  Maggiore  Guida- 
gli, da  cui  le  competenti  Autorità  poktiche  ed  altre 
restano  dipendenti. 

Crii  argmi  del  Canale  Casas  sono  stati  spianati, 
ma  non  su  un  tratto  sufficiente,  e  quindi  si  prose- 
guirà tale  lavoro,  in  ispecie  sulla  destra  di  detto  Ca- 
nale. Sulla  sinistra  poi  si  dovrà  disporre  tutto,  onde, 
tagliando  al  momento  opportuno  un  argine  al  diso- 
pra del  Molino  Casas,  si  mondi  il  terreno  fra  i  due 
ar^ni  e  le  bassure  dell'antico  Alveo  d^nza. 

Varie  case  sarebbero  da  demolire  ancóra,  e  m<^ti 
alberi  da  tagliare ,  «e  cosi  da  togliei'si  degli  angoli 
morti,  in  cui  i  bersaglieri  nemici  coperti  potrebbero 
tirare  sui  cannonieri  che  servono  i  pèzzi  sulle  piatte- 
forme  delle  torri. 

L'istruzione  col  cannone  è  stata  trascurata  finora. 
Il  Corpo  Pionieri  deve  applicarvisi  ora  di  più.  I  pa- 
juoli  sono  poco  unti ,   i  pezzi  girano  con  difficoltà , 
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anche  forse  pel  legname  gonfiato;  tutto  ciò  deve  ri- 
durrti in  istato  migliore  dal  Capitano  Preissl.  g 
Un  certo  numero  di  soldati  della  linea  debbono 
essere  esercitati  essi  piu'e  nella  manovra  col  cannone, 
sia  da  posizione,  sia  da  campagna,  onde  potere  es- 
sere adoperati  al  servigio  dei  pezzi  che  sono  o  sa- 
ranno ancor  collocati  nella  gola  della  testa  di  ponte. 

Modena,  ìi  maggio  i859. 

Ff'rm.  Francesco. 

evi. 

Prot.  N.  liti!. 

Al  filtiprctno  f^omAndo  GencrAlc. 


Avendo  Noi  preso  i  concerti  necessarj  col  gene- 
rale di  Cavalleria  Conte  Wallmoden,  ontle  costruire 
sulla  sponda  Austriaca  del  Po  una  batteria  al  Porto 
di  Viadana,  e  possibilmente  anche  una  nel  bosco 
del  Giona  Cantoni  in  faccia  alla  batteria  così  detta 
di  Boreffo^  ordiniamo  al  Colonnello  Ferrari,  che  ha 
con  Noi  visitati  i  luoghi,  a  disporre  onde  si  costrui- 
scano tali  batterie ,  collaudate  pure  dall'  Arciduca 
Massimiliano,  Nostro  amatissimo  Zio ,  armandole  a 
suo  tempo  coi  pezzi  da  12  N.  esistenti  in  questa  Cit- 
tadella di  Modena,  pei  quali  Ci  lusinghiamo  vi  sieno 
già  le  necessarie  munizioni  fatte. 

Si  preverranno  dal  Colonnello  Ferrari  le  Autorità 
di  Viadana  del  permesso  che  Noi  ebbimo  dal  Go- 
verno Austi*iaco  per  tali  costruzioni  ed  armamenti 
sul  territorio  Imperiale. 

Modent,  A7  maggio  1889. 

Ftrm.  Francesco. 
CVII. 

K.  1907. 

!•  WLm  OmnaBdo  della  Wovt^mmm  di  ■■•dcna. 

Al  Supremo  Comando  Generale  Militare  Estense 

in  Modena. 

Mantova,  SI  maggio  1859. 

A  seconda  delle  istruzioni  ricevute  dalli.  R.  Co- 

Pami  Uly  Su.  Il»  Chirografi  varj,  ia 
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mando  Militare  Generale  in  Verona,  20  detto  mese 
N.  101,  vengano  messi  a  disposizione  per  T  arma- 
mento delle  due  batterie  a  Brescello  da  erigersi  sulla 
riva  sinistra  del  Po  da  parte  del  Governo  Estense, 
con  approvazione  di  S.  Al.  I.  R.  A.,  e  da  prendersi 
dalla  dotazione  della  Fortezza  di  Verona,  4  pezzi  da 
18  e  2  da  12  con  cento  cariche ,  onde  concertare 
d'accordo  col  S.  C.  G.  M.  E.  la  spedizione  di  que- 
sti pezzi  al  luogo  della  loro  destinazione....  (Omissis). 

» 

Firm.  CuLOZ. 
CVIU. 

Al  Comando  Generale  MilitAre. 

Nelle  attuali  circostanze  di  grande  guerra,  an- 
siichè  di  torbidi  locali,  la  difesa  d'  ogni  e  singolo 
punto  fortificato  non  avendo  più  scopo^,  si  disporrà 
tutto  onde  al  primo  avviso  si  trasportino  da  lleg- 
gio  a  Brescello: 

1.**  Il  mortajo  esistente   nel    forte  Ferdinando 
Vittorio,  colla  sua  munizione  ; 

2.*  Gli  obusieri  e   loro   munizioni   esistenti  in 
detto  forte. 

Modena,  21  maggio  1859. 

Firm.  Francesco. 

CIX. 

Ferretti  Antonio,  del  Comune  di  Lnzzaro,  espo- 
neva: di  avere  servito  neiresercito  Napoleonico  oal 
1812  all'epoca  dello  scioglimento  del  Regno  Italico: 

a  Che  nel  1849,  dietro  una  Notificazione  emanata 
dalla  R.  A.  V.,  venivano  notiziati  tutti  quelli  che 
avevano  prestato  servigio  sotto  il  Regno  a'Italia  a 
produrre  i  praprj  documenti,  onde  ottenere  -la  rela- 
tiva pensione,  e  nel  maggio  dello  stesso  anno  1849 
ottenni  la  pensione  in  lire  italiane  nuove  8.  71  al 
mese.  All'umilissimo  vostro  servo  e  suddito  Ferretti 
«embra  gli  potesse  appartenere  anco   gli   arretrati 
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dal  1815  fino  all'epoca  dell'ottenuta  pensione,  ma 
nulla  ottenne,  né  in  rapporto  di  pensione,  in  propor- 
zione del  soldo  accordatogli ,  né  in  linea  di  frutti 
sull'importare  degli  arretrati.  Altra  circostanza  trova 
favorevole  al  di  lui  interesse,  ed  è,  che  S.  M,  Na- 
poleone col  suo  Testamento  legò  il  suo  patrimonio 
privato  da  distribuirsi  ima  metà  agli  umziali  e  sol- 
dati che  sopravvivessero  dell'Esercito  francese  i  quali 
avessero  combattuto  dal  1792  al  1815  per  la  Glo- 
ria e  rindipendenza  della  Nazione  rj;  e  mettendo  in- 
nanzi la  sua  povertà  chiedeva  sussidio. 
Francesco  V  rescrisse: 

F.  25,  F.  2S2.  —  Prot.  N.  0199. 

«  Il  Petente  ebbe  una  pensione  di  grazia ,  e 
quindi  si  contenti,  né  si  può  far  luogo  per  gli  ar- 
retrati. Quanto  alle  pretese  suireredità  di  Napoleone, 
ricorra  al  di  lui  erede,  n 

dO  novembre  185i. 

Firm.  Fbancesco. 

N.B.  I  trattati  del  1815  caricavano  di  queste  peusionì  gli  Au- 
8tro-£ateiidi. 

ex, 

€^pl«  esatta  di  lettera  che  au  €NM&o»eiata  dema- 
fB^  oel  t94S  dirl^efa  eoa  laiìiiiriiA''0  diiduvol- 
tava  a  Praneevco  ¥• 

La  fedeltà  della  copia  ci  spinge  sino  a  copiare  V  ortografia  dello 
scrivente, 

u  Altteza  Reale. 

»  Vi  Ringrazio  A,  R.  della  Munificenza  che  vivete 
fatto  à  vantaggio  dei  Facilini  da  sacco  ;  beneficenza 
degna  dun  Filio  di  F  IV  degna  dell  vostro  Cuore 
io  ò  agradito  è  ne  sono  Riconosente  a  V.  A.  R  : 
come  se  questa  somma  Fose  Tocatta  à  me  ma  io 
o  avutta  la  sodisfasione  di  Rendere  Contente  53  Fa- 
milie;  è  li  o  diviso  per  ciascuna   22  Franchi;  ma 
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quella  Mano  che  a  più  operato  a  Talle  beneticenza 
e  aitata  la  vostra  Reale  destra,  V.  A.  R.  Con  que- 
sto Trato  V.  A.  R.  avette  aquistatto  lamore  de  miei 
pr ottetti  io  poi  sono  salitto  ali  somo  Grado  non  di 
Consilicre  ne  di  Ministro  ma  Capo  lazaris:  i  miei 
lazarini  sono  vostri:  io  posso  dispore  di  45  buone 
stanghe:  sono  per  dimandare  air  A.  V.  R.  duna  Grazia 
la  quale  è  che  io  destinerò  Tre  di  questi  Fachìni 
onde  Formare  ima  deputasione  per  presentarsi  alla 
vostra  udienza;  esi  Già  si  disputano  lonore  di  pre- 
sentarsi ali  vostro  Cospetto  è  ne  o  sielto  i  più  elo- 
quenti. Già  vano  studiando  il  IModo  la  maniera  di 
presentarsi;  non  vi  sorprenda  se  quelo  che  va  in  e 
vada  in  à  perche  sono  miei  scolari.  V.  A.  R.  li 
acolga  Con  la  solita  bontà;  perche  sesapese  V.  A.  R. 
cosa  volia  significare  nella  boca  dun  Grande  qual 
è  V.  A.  R.  un  batere  la  mano  su  d'una  spala,  un 
bravo,  un  vi  lodo  •  vavaro  in  memoria  portatevi 
bene:  queste  parole  dice  sortite  dall  vostro  labro  e 
R:  e  una  valida  Racomandasione  ;  io  mi  aresto  col 
avugurare  a  V.  A.  R.  alia  Nostra  avugusta  sovu- 
rana  ed  a  Tutta  la  vostra  Reale  Familia  le  SS.  Fe- 
ste di  pasqua  Come  lo  desidero  per  mesteso  ;  perdo- 
natemi A.  R.  vostro  AfFesionato  sudito,  n 

Modena,  li  7  aprile  18i9. 

(Fuori). 

«  A  #f«a  Altteza  Reale  di  Francesco  V arcidw:a  d*Avu' 
etrta  Principe  Keale  d*  lingeria  lìoemia  Arcidwia  di 
Modella  licijgio  Mirandola  Marita  Carrara  Gun- 
stalla  eec.  ecc.  Modena,  n 

Alla  sovrascritta  prece  il  Duca  rescriveva: 

F.  4.  F.  Ili.  —  Prot.  N.  1718. 

u  All'udienza  pubblica,  che    diamo    per    solito 
ogni  giovedì,  non  ò  vietato  ad  alcuno  il  presentarsi.  ^ 

1."  aprile  18 W. 

Firm.  Fbancesco. 
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CXI. 

N.  N.  presentava  dimanda  alla  Delegazione  Pro- 
vinciale di  Guastalla  per  ottenere  un  determinato 
impiego ,  e  quclV  Uffizio,  facendone  rapporto  al  Mi- 
nistero deirinterno  con  voto  favorevole  al  petente, 
ne  provocava  il  seguente  Ministeriale  Decreto. 

N.  8383. 

Il  Consigliere  di  Stuto  Ministro  deir  Interno 

AlV  Illastrissimo  signor  Vice  Delegato   del  Mini- 
stero  delVJnterno  in  Guastalla. 

Modena,  15  settembre  1840. 

Ritenuto  tutto  quanto  espone  la  S.  V.  Illustris- 
sima nel  dettagliato  Rapporto  21  agosto  prossimo 
-Bcorso  N.  G412,  le  significo  in  riscontro  che  questo 
Ministero,  convenendo  nelF  ultima  parte  della  fattagli 
proposta,  approva  che  il  N.  N.,  sentita  in  proposito 
quella  Comunità,  sia  nominato  a 

Mi  pregio  di  confermarle,  signor  Delegato,  la  di- 
Htinta  mia  stima 

Firm.  GiACOBAZZi, 

Adimatosi  il  Consiglio  Comunale  per  deliberare 
intomo  alla  dimanda  del  N.  N. ,  preso  principal- 
mente sott'  occhio  il  Sovrano  Decreto  del  25  gen- 
najo  1843,  sempre  in  vigore ,  secondo  il  quale  la 
scelta  degli  Impiegati  pel  posto  a  cui  aspirava  N.  N. 
apparteneva  ai  Consigli  Comun^tativi ,  salva  la 
superiore  approvazione  e  dietro  pubblico  concorso, 
nonché  altre  istruzioni  dettate  in  proposito,  e  pre- 
messe diverse  notevoli  considerazioni,  deliberava  non 
farsi  luogo  a  concedere  a  N.  N.  la  nomina  al  po- 
■sto  pel  quale  aveva  supplicato. 

La  deliberazione  del  (jonsiglio  Comunale  non  ap- 
pagando i  desideij  e  le  speranze  del  N.  N.,  faceva 
3[uesto  ricorso  al  Ministero    delFIntemo ,  che  deci- 
ava  nei  termini  portati  dal  seguente  dispaccio: 
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N.  1S040. 

11  ConaiirUcre  di  Stato  Ministro   deirinterno 

Alla  Delegazione  del  Ministero  delV Interno 

in  Guastalla. 

Modena,  28  dicembre  1849. 

Da  un  recente  ricorso  di  codesto  signor  dot- 
tor 0.  M.  rilevandosi  che,  non  ostante  u  disposto 
da  questo  Ministero  sotto  il  N.  8383,  la  Comunità 
di  Guastalla  con  varj  pretesti  rifiutasi  di  aderire 
in  proposito ,  resta  la  S.  V.  incaricata  di  far  tosto 
conoscere  alla  suddetta  Comune  che  la  nomina  del 
N,  N.  fu  fatta  anche  a  sfogo  di  venerati  Ordini 
Sovrani,  abbassati  con  relativo  Chirografo ,  e  qua- 
lora si  frapponga  ulteriore  ostacolo  alla  esecuzione 
del  disposto,  questo  Ministero  sarà  obbligato  a  rap- 
•  presentare  al  Trono  la  opposizione  del  Comune  stesso, 
che  d'altronde  ritiensi  causata  da  tutt' altro  motivo 
indipendente  dairinteresse  comunale. 

Attenderà  questo  dicastero  sollecito  riscontro  per 
norma,  mentre  mi  pregio  confermarle  la  mia  distinta 
stima 

Firm.  GiACOBAZzi. 

Anche  in  questo  caso  il  Comune  di  Guastalla 
soflFriva  dunque  una  violenza  col  dover  accettare  un 
impiegato  che  avea  rifiutato;  ma  il  signor  dottor  C.  M. 
era  ufficiale  nella  Milizia  di  Riserva,  e  di  fi^onte  a 
'  questo  titolo,  o  ad  altri  noti  al  Ministero,  poteva 
impunemente  essere  manomessa  l'  autorità  del  Co- 
mune ! 

CXU. 

(ClRCOLAmS). 

N.  4853. 
U  Conaiirllcre  di  Stato  Ministro  di  Baon  CSovermo 

Alsig.  Delegato  Politico  della  Città  e  Provincia 

di  Guastalla. 

Hodena,  11  agosto  1853. 

E  mente   di  S,  A.  R.  l'Augusto  Nostro  Sovrano 
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che  i  promotori  o  fomentatori  di  odiosi  discorsi,  o 
di  accuse  contro  l'Autorità,  contro  i  facoltosi  ed  i 
commercianti  di  grano  siano  puniti  con  castighi 
dorporali. 

Qualóra  pertanto  in  qualche  località  soggetta  alla 
di  Lei  giurisdizione  venga  arrestato  taluno  di  co- 
storo, al  qual  oggetto  Ella  prescriverà  ordini  ener- 
gici di  sorveglianza  e  di  cattura  al  caso ,  sarà  di 
lei  cura  il  farlo  tradurre  con  analoga  accompagna- 
toria alle  Carceri  dell'  Ergastolo  a  disposizione  del 
mio  Ministero,  clie  a  seconda  delle  circostanze  farà 
applicare  il  prescritto  castigo. 

Certo  di  tutta  la  di  lei  premura  sul  proposito, 
passo  al  vantaggio  di  confermarle  la  mia  distinta 
stima 

Finn.  De  Buoi. 

L.  Babaldi,  VicC'SegretarU, 

cxm. 

Quando  in  soccorso  de'  Bresciani  danneggiati  da  - 
straordinarie  inondazioni  si  mandavano  offerte  da 
molte  città  d'Italia,  il  Ministero  del  Buon  Governo, 
per  impedire  e  prevenire  questo  spirito  di  fraterna 
carità  nelle  provincie  Modenesi,  diramava  questa 
Circolare: 

N.  7809. 
Il  iDonmìgUer^i  di  Slato  Ministro  di  Buon  CSovertio 

Al  sig.  Delegato  Politico  della  Città  e  Provirhciq 

di  Guastalla. 

Modena,  11  dicembre  1850. 

Questo  Ministero ,  a  seconda  eziandio  della  So- 
vrana Mente,  non  può  più  oltre  permettere  sowbh* 
zione  alcuna  a  favore  dei  danneggiati  Bresciani,  sia 
che  a  prò  dei  medesimi  si  progettasse  qualche  cor 
mica  produzione  od  accademia,  sia  che  si  volesse 
eseguire  una  questua  presso  privati  o  promoverc  elar- 
gizioni in  qualsiasi  altro  modo., 

È  vero  che  nella  ipotesi   di   analogh^e    dimande , 

■  »     ..    .  ■        "i  .-  MT.r  *■   ■ 
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le  Autorità  politiclie ,  tanto  a  senso  delle  massime 
in  corso,  quanto  perchè  nel  concreto  si  tratterebbe 
di  cosa  straordinaria,  dovrebbero  provocare  dal  Mi- 
nistero la  coerente  abilitazione;  nuUanieno,  ravvi- 
sandosi per  me  opportimo  che  le  Autorità  surrife- 
rite sieno  di  consonanza  ad  ogni  buon  fine  avver- 
tite, interesso  la  S.  V.  a  diramare  relativa  circolare 
a  quelle  da  Lei  dipendenti  colla  possibile  solleci- 
tucune. 

Certo  di  essere  corrisposto ,  passo  al  vantaggia 
di  confermarle  la  mia  distinta  stima 

Firm.  Dk  Buoi. 

L.  Bar  ALDI,  Vice-Segretario. 

CXIV. 

Al  Miniiitpo  delle  Flnauze. 

L' evacuazione  dell'  Oltrapennino  avendo  messe 
molte  Guardie  di  finanza  in  una  specie  di  disponi- 
bilità, ed  essendo  Noi  stati  contenti  della  loro  con- 
dotta, decretiamo  quanto  segue: 

1.®  A  coloro  fra  le  dette  Guardie  che  fossero 
valide  si  accorda  di  entrare  nel  Reggimento  di  Li- 
nea per  la  durata  della  campagna  a  fronte  di  un 
ingaggio  di  lire  ital.  60  (sessanta)  pagabili  al  mo- 
mento ; 

2.^  Coloro  che  avessero  diritto  a  pensione  ver- 
ranno passati  alla  pensione .  almeno  temporanea  ; 

3.®  Si  interpelnno  pel  servigio  militare  anche 
le  Guardie  stazionate  nella  Intendenza  di  Modena  e 
Reggio,  facendo  loro  osservare  come  potrebbero  in 
caso  di  rivolta  e  di  soppressione  successiva  di  linee 
daziarie,  rimanere  senza  impiego  o  venire  costrette 
ad  arruolarsi  nelle  truppe  nemiche. 

Modena,  )S  maggio  1859. 

Firm.  Francesco. 

cxv. 

A  prece  del  Sacerdote  N.  N.,  S.  A.  rescriveva  : 


F.  6,  F.  Ili  —  Prot.  N.  <»H. 

u  Essendo  provato  <5he  il  Don  N.  N.  fii  vitti- 
ma della  rivoluzione ,  sola  causa  per  cui  perdette 
r impiego,  il  (Collegio  (sic)  dei  Nobili  lo  aeve  in- 
dennizzare, sia  riimpiegandolo  ^  sia  pensionandolo, 
ed  il  Don  N.  N.  porr^  nel  conto  d'anni  il  suo  avere 
dall'epoca  della  perdita  del  suo  impiego. 

tf  Se  poi  desidera  un  po^to ,  aboiamo  una  Cap- 
peilania  vacante  nello  Stato  Veneto  sufficientemente 
provveduta,  n 

15  ottobre  1849. 

Firm.  Francesco. 

CXVI. 

Ad  im  Lunigianense  chiedente  permesso  di  far 
studiare  un  figuo  a  Pisa,  rescrisse  : 

F.  a,  F.  914.  —  Prot  N.  «09. 

u  Si  accordi  il  qui  entro  chiesto  permesso,  ma 
non  avrà  di  poi  il  nglio  diritto  di  esercitare  nei 
Nostri  Stati,  n 

Modena,  3  maggio  1850. 

Firm.  Frakcìesco. 

cxvn. 

Gli  Amministratori  della  Chiesa  delle  Grazie  di 
Carrara  chiedevano  qualche  elemosina  per  com- 
prar due  campane  e  pa^^are  il  dazio  d'introduzione; 
rescriveva  Francesco  V: 

F.  8,  F.  tl9.  —  Prot.  N.  46». 

tf  I  Carraresi  sono  ricchi  abbastanza  per  prov- 
vedere ai  loro  bisogni,  e  d'.altronde  hanno  pochi 
meriti  con  Noi.  n 

Raggio,  30  maggio  i9U. 

Firm.  Frakcebco. 


Tàxn  III,  Sn.  n,  Chirografi  vanf.  *^ 
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CXVHL 


Certo  Ferragiiti,  ex-milifarò  Napoleonico,  supplì* 
cava  per  la  pensione,  ed  otteneva  11  seguente  re- 
scritto da  Francesco  V: 

F.  6,F.  219.  —  ProL.N.  3^58.  .  < 

«  Si'  Stia  alte'  ifeassiine,  che  già  per  riè ^vy)ri- 
scotio  più  chi  servì  Napoleone,  ohe  chi  BérVÌf  i  le* 
gittimi  Sovrani,  n 

49  aprile  1851. 

jPVrtn.  '  Francesco. 

CXIX; 

Esponeva  un  Parroco  che  S.  A.  ^li  «veVa  sussi- 
diato un  Nipote  a  studio  nel  Semiiftttio  di  Gotrog- 
gio,  e  implorava  ulteriori  sussidf  peif  lo  stàdio  Le- 
gale che  andava  ad  intraprendere.  Francesco  V  re- 
scriveva  : 

F.  6,  F.  219.  —  Prot.  N.  ^54.  •  .  :  -  » 

u  Vi  sono  già  troppi  Dottori ,  e  satìt  bèhé  se 
le  circostanze  impedura<nno  ohe  '«e  ne  faccia  uno 
di  più.  n 

Modena,  19  aprile  1851.        • 

Firm;  Fèakcesoo^    : 


•    •  • 


*  • .  • 


cxx. .  •••'•- 

Protemlone  aceordata  a  ^ornali  retr^^radl. 

(Q^CO^AKB). 


•  •  • 


K/0«|,  Sei.  IV.  i  ; 

U  1^09^  ;P)r9Tiacial#,PaU9a^.,.  ; 
Al  Nob.  Illustr.  signor  Conte  JE^dèvèà  de  Bég^ 

Reggio,-  II' ai  It^afeembrs  ||8?. 

La  R,  A.  dell''Ati^tt6tol!laàftti  Sovrano,  nell'in- 
tento che  il  noto  Giornale  estero,  La  Sferza^  possa 
godere  di  più   libero   spaccio  nello  Stato,  si  è  de- 


♦    »  f  •» 
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gnato  di  esonerare  in  yia  eccezionale  dalla  tassa  di 
centesimi  10  di  franco  ogiii  numero  d^l  Giornale 
anzidetto ,  che  stava  a  carico  degli  associati  e  in 
benefizio  delle  Finanze  Estensi, 

Potenda 'quindi  tornar  utilq,  attese  le  sane  mas- 
siine  del  surriferito  Gìorhalo ,  che  qualche  Magiskl'ato 
comunale  vi'si 'associi',  il  R.  Ministero  dell' Intenio 
Bfi'invita,con  siiio  ossequiato  Dispaccio N.  7656  Sea,  IV, 
del  15  <5orrento  mese,  a  rendere  di  tutto  oii>  avver- 
tita la  S.  V.  Illustrissima  per  quanto  riputasse,  di 
calcolare  la.  predetta  facilitazione  per  la  relativa  as- 
sociazione del  pregevolissimo  Giornale  in  discorso. 

Al  che  adempiuto  col  presente  ufficio ,  passo  a 
raffermare  alla  S.  V.  Illustrissima  la  mia  distinta 
stima 

Firm.  I^LCiNi. 

'  (Circolare). 

N.  1784,  Sez   IV. 

n  Regio  Delegato  ProTincjale. 

Ai  Nobile  Illìistrissimo  Sifjnor  Conte  Podestà  del 

Comune  di  Reggio,         ■ 

Reggio,  il  dì  28  aprile  1858. 

Li  ossequio  a  venerata  Sovraria  Mente,  rendo  in- 
tesa la  S.  V.  Illustrissima  che  sono  cessato  le  fa- 
cilitazioni comunicatele  'e(>ii 'Dispaccio  N.  4917,  anno 
scorso,  in  Savore  del.  Giornale  La^  Sferza ,  ma  bensì 
aver  ordine  qiiesto  Regio  Dicastero  di  sostituzione 
colla  BH^nciqi  lo  che  le  serva  di  norma  per  i^io- 
sUersi .  cpl  prossinio  venturo  giugno.,  nei  c^so  fossevi 
£gata,  e  per  riguardare  nella  pr^Si^^tQ,  pel  fine  del 
d^ versoi  a8soQla,inenJio,  un'insinua^ioipe  yieppiii  dpQiaà 
di  quella  che  fu  data  per  Vàssociamento  cod.  primq, 

xio  il,  prégi9  di  rafferm^-rc  n  V.  S.  Illustrissima 
Vi'  iWi  4^|int^  mi^  Btima^ 

Firm.  FtTLCiNT.     ' 
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CXXI. 

Prol.  Gen.  N.  1377. 

Praneesco  V  ma  lliiiistro  deU^Intcpiia* 

E^ssendo  la  Nostra  provincia  di  Massa  perduta  ora 
di  fatto,  e  sino  ad  esito  favorevole  della  nande 
guerra  che  ora  ferve  in  Italia  fra  T  Austria  da  una 
parte  ed  i  Franco-Sardi  rivoluzionarj  dall'altra,  ab- 
Diamo  autorizzato  il  Regio  Delegato  di  essa  pro- 
vincia, D/  Rafaello  RafaeUi,a  ritirarsi  in  patria  presso 
la  propria  famiglia  fino  a  tempi  migliori. 

Modena,  2d  maggio  1859. 

Firm.  Francesco. 

cxxn. 

A  petizione  di  un  individuo  di  Lunigiana,  il  quale 
chiedea  sussidio  per  mantenere  il  figlio  studente, 
rescrisse  : 

F.  30,  F.  tt3.  ;—  Prot.  N.  4i96. 

È  meglio  che  non  vi  sieno  tanti  studenti;  quindi 
non  si  m  luogo  alla  dimanda. 

PavuUo,  n  agosto  1853. 

Firm.  Francesco. 

cxxm 

Al  Govet-nAtore  di  Garfa^nana. 

H  Grovematore  diGarfagnana  dovrà  stendere  an- 
cora entro  il  corrente  mese  di  Dicembre  un  Rap- 
porto politico  dettagliato  ed  atto  a  far  :  conoscere 
sotto  quest'aspetto  chiaramente  lo  stato  della  sua 
Provincia. 

Detto  Rapporto,  che  si  trasmetterà  a  Noi  diret- 
tamente e  scritto  di  pugno  del  Governatore,  verrà 
classificato  e  diviso  come  segue: 

1.''  Dovrà  contenere  un  Quadro  generale  dello  • 
stato  dell'opinione  pubblica; 
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2/  Si  marcheranno  ì  delitti  denunziati  dell'anno 
scorso  ed  il  paragone  cogli  anni  addietro,  e  ciò  per 
un  decennio. 

d,""  Classificazione  dei  delitti,  epoche  in  cui  sono 
più  frequenti; 

4.**  Ninnerò  degli  arresti  in  un  anno,  e  dei  de- 
tenuti in  fine  d'ogni  mese; 

5.®  Numero  dei  precettati; 

6.®  Sulle  persone  in  ispecie^  cioè:  persone  dif- 
famate, sospette  per  qualunque  delitto,  luoghi  di  bor- 
dello nei  diversi  borghi  e  città; 

7.**  In  punto  a  oette  segrete; 

8.**  Rifuggiti,  ritornati  con  assoluzione  o  tol- 
lerati in  paese,  loro  condotta,  relazioni,  stato  pecu- 
niario, vizj; 

9.^  Ciarle  che  si  propalano  nei  caffè  da  oziosi, 
turbolenti,  ecc.  Chi  sono  dessi,  contegno  degli  udi- 
tori negli  ultimi  tempi,  cioè  da  circa  un  mese  in  poi  ; 

10/  Nome  dei  confidenti  principali  della  Polizia, 
loro  professione,  ritratto  morale  dei  medesimi; 

il.**  Nota  dei  libraj  che  hanno  venduto  libri 
proibiti  ; 

12."*  Libercoli  rivoluzionari  circolanti.  Si  spe- 
disca possibilmente  una  copia  de'medesimi; 

13.^  Sulla  condotta  morale,  religiosa  e  politica 
degli  Impiegati  tutti  dello  Stato,  su  quelli  di  Comu- 
nitò,  Opere  pie  ecc.; 

14.*"  Sulla  condotta  del  Militare  e  dei  Dragoni 
e  Cacciatori  in  ispecie,  disciplina,  spirito,  attività, 
energia,  vizj  ;  luoghi  dei  bagordi,  da  chi  frequentati. 
Sugli  uifiziali,  loro  stato  economico ,  stima  che  go- 
dono, vizj  di  cui  si  accusano ,  case  e  persone  cne 
frequentano.  Discorsi  ai  cafiEè  ed  osterìe  ove  vi  fos- 
sero soldati  ed  uffiziali.  Sulle  milizie,  ufi&zialità  (loro 
cuadro);  soldati  (se  vi  sia'  molta  gente  pregiu- 
oicata)  ; 

lo."^  Su^li  Impiegati  civili  converrà  indicare 
chi  abbia  e  dii  non  aboia  mezzi,  sul  loro  economico, 
spese  ecc.,  confronto  dei  mezzi,  debiti  ecc. 

16.^  Sui  forestieri,  vagabondi,  ove  vadano,  di- 
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fcoTsi  loro  cogli  .osti ,  camerieri ,  ai    caffè   €cc. ,  di 
coqp,  i!  infpnmno,  loro  apparenza  estema;  ^       - 

IT."*  Sul  Clero,  sua  condotta  morale  e  politica. 
Quadi»  di  Ganomci,  Prelati,  Parrochi,  specialmente 
sui  più  popolari  e  di  talento, 

*     Modena,  H^cèm!>fte  1846. 

Firm.,  Fjrangesco. 


- 1 


cxxrv. 


Agli  .\M  del  MluiMÉcro  tlclle. Finii uiee  lilst casi  si 
troirano  i  «eynentl  napporlo  Mlnlste r^Ale  !^  R^- 
Mrltto' Soprano. 


.  •  •  «    r  f 


: .  li^ex-ipiilitafe  italiano  Pietro  Llmonazzi  di  Cam- 
pegine,  '  entrò  a  servigio  quale  Coscritto  nel  Reggi- 
mehlio  Pragoni  della  Regina  il  2  febbrajo  181S ,  e 
i^^5  fóbbràjo  1B14  abbandonò  arbitrari ametìte  il 
suQ  Corto  à  Gastellaro ,  come  risulta  da  Certificato 
dell'I.  K.  Comando  Militare  in  Verona. 

Indipendentemente  però  da  questa  cii'costanzà,  il 
liiiìnonazzi  non,  fu  contemplato  per  la  pensione  clie 
implora  colla  sùpplica  che  si  umilia  di  ritomo  ,  in 
qttatitiò  pile'  ricorse  bensì  a  tale  oggetto  nel  1850 
ihii  tìon  ^ià'  ili  tempo  utile ,  a  senso  del  prescritto 
dalla  Notificazione  del  già  Ministero  di  Piibblifea 
E6ó:ri(jmla  iti  datisi'  7  Itigfio  1847. 

.Jìpdena^  28  luglio  18^.  ■!  ;    ■ 


Prot.  N.  2963. 


AiV^lto.  e  ritonuta.il  qili  detto,  dichiarando  Noi  che 
negniamo  al  Limonazzi  la  pensione  di  grazia,  non 
9ÌÌk  P^t  ^^.  4tta  disef^zióne^  «  per  aver  lasciata  scor- 
reini.i  termini  a  ir.e.clamare ,  ma  perchè  in  genere 
non  vedigdiìQ  tìU  riiotivo  di  trattare  incomparabil- 
n}Ént©.:WQgJio  io]lii,befi>cUè  pei:  fonia,  servi  Vì:inmico 
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e  r  usìttpatore ,  in  confixmto  di  chi  servi  la  Cdsa 
Nostra  ed  il  Governo,  legittimo ,  pei  quali  si  esìga 
per  la  pensione  1'  invalidità-  in  servigio  e  16  ttnan 
di  servigio  stesso.  ,.  ...   ; 

r      Pavullo,  29  luglio  I895i 

Firm.  Ykj^cm&Cq. 

Gaetano  Gamorba,  Segr»  di  Gabinetto. 

cxxv. 

Francesco  IV ,  nella  circostanza  del  matrimonio 
del  figlio,  scriveva  al  Consultore  di  Buon  Governo 
in  Reggio  il  seguente  Chirografo ,  che  può  dimo- 
strare da  quale  spontaneità  ebbero  origine  i  festeg- 
giadienti  delle  Città  in  quella  occMiónèi 


sr.,48a 


•  » 


..Al  Consultore  Conte  Frantehèo  Sèapinèflt, 
f.'f.  di  Governatore  diÉeg^ó. 

Avvertiamo  il  Go^erbo  di  Reggio  •  óhé'  3  ma- 
trimonio di  Nostro  Figlio  avendo  raodd  '  iMbitó  dòpo 
Pti^tia;  avrà  luògo  nel  prossimo'  mug^O'^  Nòstra 
ventola,  e  dimòra  a  Reggio  unitiyùMnté  •>(  ;fic^elli 
Sjjofei;  àrtrti  quindi  da  avvertirsi  il  Podestà' -^'Reff* 
gio  di  questo  per  poter  i»;  Umpi  pré!ldei<é;U6  "mi- 
sure necessarie,  t^nto  tigUfirdO'iittòK'S]]!^ 
traJe  del  tempo  della  fiera,  come  per  far  quei  pre- 
parativi di  feste  per  maggid,  '  ehe  si  erano  ideate  e 
predisposte  per  la  lieta  occasione  delle  nozze  di  No- 
stro Figlio  prìmogenilx>.;,!Qcof!Ì.4^^c]^^4^V|eYi}o  po- 
trà prendere  le  relative  misure , .  ed.  informarci  di 
quanto  si  sarà  concluso  di  dfepbtiré'é  ài  fare  a 
Reggio. 

Modena,  i  fèbbràjo  1S41 


\    ■•  L 


•  ".'   ,      '■  '^  -    .     -.    ■    ■  l1^      ...         -^ 

• ■ 


Gaetano  GamobrA;  Segr.  di  OabineUo. 
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Quasiché  le  parole  di  Francesco  IV  non  Avessero 
potuto  esercitare  sufficiente  pressione  sul  Comune  per 
obbligarlo  a  festeggiare  con  solenne  pompa  le  norae 
di  Francesco  V,  il  Consultore  Delegato  al  Governo 
della  Città  e  Provincia  di  Reggio  scriveva  al  Co- 
mune in  termini  più  espliciti  ed  imperativi,  come 
rilevasi  dalla  seguente  nota: 

A  Siu  Alteut  Reale. 

Il  Consultore  Delegato 
al  Governo  della  Città  e  Provincia  di  Seggio. 

In  obbedienza  al  venerato  Chirografo  5  cor- 
rente, N.  480 ,  fui  lieto  di  partecipare  al  Podestà , 
Conte  Parigi,  il  fausto  avvenimento  delle  nossze  di 
S.  A.  R.  il  Principe  Ereditario,  onde,  unita  la  Co- 
munità, fosse  sollecito  di  promuovere  un  buon  esito 
dello  spettacolo  teatrale  e  le  feste  da  offirirsi  nel  mag- 
gio durante  Fonorevole  permanenza  della  R.  Corte 
e  degli  augusti  novelli  oposi. 

Occupatasi  la  Comunità  con  zdiante  sollecitudine 
delle  rdative  proposte,  mi  comunica  ora  le  prese 
risoluzioni,  che  sottopongo  all' A.  V.  R.  nell'ordine 
stesso  che  mi  vengono  presentate. 

1/  Uno  spettacolo  teatrale  ecc. 

(Omissis). 
Dell'Altezza  Vostra  Reale. 

Reggio,  17  febbraio  184Ì. 

DwotUHmOf  Obòedient{$»imo  e  FedeHaimù 
Servitore  e  SuddUog 

Finn.  Francesco  Scapinelll 
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E  Francesco  IV,  dopo  di  aver  ottenuto  il  suo  in- 
tento, mascherando  la  esercitata  pressione,  e  volendo 
ben  fare  conoscere  che  del  tutto  spontanee  erano 
le  feste  che  il  Comune  avrebbe  date,  alla  riportata 
Nota  apponeva  il  seguente  rescritto: 

J^.  650. 

Approviamo  tutti  li  qui  indicati  progetti  di  fé- 
«te ,  che  la  Comunità  di  Reggio  vuol  dare  in  oc- 
casione del  matrimonio  di  Nostro  Figlio  primogenito, 
riconoscendo  anche  in  questa  occasione  V  attacca- 
mento e  la  premura  dei  Reggiani  per  Noi  e  la  No- 
istra  famiglia,  che  fecero  loro  prendere  queste  pronte 
risoluzioni  con  un  piccolo  loro  sacrificio. 

Quanto  all'  isola  Guaschi,  ove  la  Comunità  vuol 
fetre  ima  piazza,  concediamo  la  distruzione  di  quelle 
case;  e  quanto  alla  rappresentazione  teatrale  bra- 
miamo che  la  Comunità  si  limiti  nell'Opera  ad  un 
buon  soggetto  di  cartello,  e  piuttosto  veda  di  sce- 
gliere una  bella  musica,  e  un  bel  soggetto  non  tanto 
tragico  ;  mentre  abbiamo  veduto  in  esperienza  che 
dimcilmente  si  combinano  bene  più  soggetti  di  car- 
tello, e  allora  si  fauna  grandissima  spesa  senza  ot- 
tenere l'effetto  divisato. 

Modena,  19  febbraio  4842. 

Finn.  Francesco. 

Gaetano  Gamoara,  tkgr,  di  Gabinetto. 

CXXVI. 

Aescrlitl  e  Chiroi^rafl   rl^aardanil   la    liCi^a  Do^»- 
naie  del  Daeato  Modeneve  eoiPj|i«strla« 

Altezza  Reale. 

Al  Plenipotenziario  Estense,  per  le  trattative  della 
Lega  Doganale  coli' Austria,  occorre  sempre,  per  po- 
ter procedere  nelle  medesime,  la  definizione  di  al- 
euni  punti  che  o  sono  per  T  addietro  rimasti  per 
jparte  nostra  in  sospeso,  o  alla  cui  risoluzione  non 
«  è  acquietato  il  Uovemo  Austriaco*  Mi  è  quindi 

pAin  Hi,  Sn.  II,  Chirografi  vari,  *& 
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d'uopo  d'interpellare  su  quasti  la  Mente  So 
onde  parteciparla  al  Plenipotenziario  suddette 
phè  si  regoli  di  conformità. 

1.°  Il  Tribunale  Superiore  di  Finanza,  e 
secondo  stadio  di  Giudizio  pei  due  Ducati  d 
dena  e  di  Parma,  si  vorreboe  dall' Aastria  st 
in  Verona;  componendosi  questo  del  Presi  den 
Tribunale  di  Appello  unitamente  a  due  Consi 
e  ai  Commìssan  Estense  e  Parmigiano,  seco 

Progettato  nel  23.^  dei  Capitoli  generali  del  ti 
i  Lega  Doganale.  Per  quanto  questo  Govem 
prima  si  opponesse  a  ciò,  proponendosi  anche  ( 
tuire  all'uopo  apposite  Autorità,  pure  il  Gk 
Austriaco  insiste  sulla  sua  proposizione. 

2.**  L' art.  25  del  progetto  suddetto  stabilii 
il  Governo  Austriaco  potesse  entrare  in  trai 
con  altri  Stati  Italiani  o  Germanici,  per  far 
cedere  essi  pure  alla  Lega  ;  e  che  riuscendo  a 
fine  cogli  Stati  Italiani,  avrebbe  pure  dovuto 
corrervi  la  ratifica  dei  Ducati  di  Modena  e  d 
ma,  mentre  questi  fin  d' ora  avrebbero  dicliiai 
loro  adesione  alle  relative  convenzioni  cogli 
Germanici,  ritenuto  però  che  anche  i  sudditi  J 
avrebbero  partecipato  dei  diritti  e  privilegi  i 
rati  ai  sudditi  dell'Impero  Austriaco,  senza 
time  aggravio  verimo.  Modena  ne  chiedeva  i 
comunicazione  per  sanzionare  o  ratificare  tal 
venzioni;  ma  il  Governo  Austriaco  persiste 
sua  proposta,  ritenendo  bastanti  le  offerte  ga 
nella  redazione  dell'articolo  a  togliere  ogni 
timore. 

3.^  Occorre  poi  di  sapere  se  si  ammett 
Governo  Estense  la  formazione  di  una  Commi 
per  mettere  in  attività  i  nuovi  Regolamenti 
nanza,  e  se  si  ammetta  ancora  (il  che  non  fi 
sarebbe  un  discostarsi  per  questo  pimto  dalla 
venzione  26  luglioì  che  dessa  si  componga  < 
Commissari  Estensi,  due  Austriaci  e  imo  Panni 
4«^  Se  qual  base  fondamentale  delle  attrita 
da  c<Hiferirsi  alla  stessa,  si  ritenga  che  nell'api 
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dei  lavori  preparatori  qui  eseguiti  in  concorso  del 
8Ìg.  Trolli,  e  tosto  che  i  medesimi  siano  muniti 
della  sanzione  dei  Governi  cointeressati,  abbia  dessa 
a  proporre  al  Regio  Ministero  delle  Finanze  di  Mo- 
dena tutto  Guanto  è  duopo  per  conseguire  la  pronta 
attivazione  aella  Lega,  salvo  il  riportarsi  alla  deci- 
sione definitiva  della  Commissione  Centrale  in  Ve- 
rona, tutte  le  volte  che  il  prefato  Reale  Ministero 
disconvenisse  dalle  proposte  della  Commissione  at-^ 
tuatrice. 

Sui  quattro  punti    suddetti    attenderò    quindi   le 
venerate  Risoluzioni  di  Vostra  Altezza  Reale. 

ri  Ministro, 

Finn.  G.  Forni. 


Pei  primi  tre  pmiti  amiamo  di  mostrare  la  majj- 
giore  correntezza,  e  si  fa  questo  ulteriore  sacrifizio 
pel  bene  generale  e  per  riguardo  all'I,  R.  Governo 
Austriaco.  Circa  il  4.**  punto,  vi  acconsentiamo  pure, 
salvochò  includesse  la  nomina  e  collocazione  degli 
Lnpiegati  Doganali  per  parte  di  Commissioni  miste 
dei  tre  Governi,  intendendo  noi  riserbato  questo  di- 
ritto entro  i  limiti  del  nostro  Stato  al  nostro  Go- 
verno. 

Modena,  l.**  febbrajo  1851. 

Firm.  Francesco. 


Venezia,  27  aprile  1851. 

Caro  Forni  ! 

M'a&etto  di  accusarle  ricevuta  della  sua  del  24, 
ilei  rapporto  e  della  lettera  Malagum  dei  19  da 
Roma^  e  della  copia  del  Trattato  firmato  dai  5  pie-, 
nipotenziarj.  Le  ritorno  la  lettera  ed  il  rapporto 
Malaguzzi,  come  ella  desidera. 

-La  prima  lettm*a  dell'  importante  documento  da 
Lei  8peditoini  in  copia,  non  mi  fece  cattiva  impres- 
sione. Sono   però   con  Lei   ohe   alcuae   espressipav 
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suonano  male  e  pajono  un  ossequio  alle  massime 
del  giorno.  Esse  certo  provengono  dal  Baldasseroni 
come  la  patria  podestà  dal  Fortimato,  e  V  istruzione 
pubblica  dall' Antonelli.  Studierò  attentamente,  la. 
cosa,  e  conto  di  fare  un'  adesione  condizionata,  ossia 
dicendo:  Ritenendo  che  con  tale  e  tale  frase  s'in- 
tende detta  la  tale  e  tale  cosa^  vi  aderiamo. 

La  cosa  è  elastica  in  ogni  modo,  e  dice  piuttosto 
poco.  Allo  zio  i  primi  articoli  fecero  buona  im- 
pressione, ma  poi  nell'insieme  lo  trovò  un  broda 
iungoy  e  sopratutto  gli  dispiacque  la  parola  unione^ 
che  ricorda  una  simile  parola  maneggiata  dalla  Russia. 

Il  Commissario  che  entro  un  mese  deve  rappre- 
sentare Modena,  non  può  assolutamente  essere  che 
lo  stesso  Malaguzzi,  che  però  deve  venire  prima  a 
Modena  a  riferire  e  dare  schiarimenti  a  voce.  D'al- 
tronde non  è  detto  ove  si  terranno  tali  conferenze, 
e  vi  potrebbero  essere  al  solito  difficoltà  anche  su 
ciò.  Poi  confesso  che;  quanto  credo  che  piaceranno 
tali  espressioni  liberalesche  al  Papa  e  al  Granduca, 
altrettanto  daranno  nel  naso  al  Re  di  Napoli  ed  al 
Duca  di  Parma ,  per  cui  non  vedo  ancora  cod 
sicura  ed  incondizionata  la  loro  firma.  Spero  che 
l'Austria  saprà  tutto;  in  ogni  modo  quel  Governo 
pesa  poco  le  frasi  ed  è  sohto  anche  di  dare  doI vere 
negli  occhi,  per  cui,  esso  che  promise  la  Costitu- 
zione liberissima  del  4  marzo,  non  si  farà  caso  di 
quelle  equivoche  espressioni.  —  Torno  a  dire  che 
io  farò  un'  adesione  dando  una  precisa  e  positiva  in- 
terpretazione al  trattato,  voltandolo  al  mio  modo  di 
veaere,  che  sarà  certo  anche  il  suo.  Scrissi  a  De 
Buoi  sei  altre  cose  ;  egli  gliele  potrà  dire,  anzi  è 
bene  che  anche  Scozia  conosca  la  mia  risposta  a 
De  Buoi.  Dovendo  già  scrivere  al  medesimo,  mi  sono 
diminuito  il  lavoro,  binestandogli  le  mie  osservasdoni 
sull'Editto  progettato.  Sono  (raccordo  con  Lei  in 
massima  sul  come  condursi  nelle  trattative  per  la 
Lega  Doganale.  Lo  dissi  sempre  già  che  Volo  deve 
andare  a  Vienna.  Pel  10  per  O/O  più  di  Parma,  credo- 
pure  che  in  massima  si  possa  sostenere  ;  però,  siccome 
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la  nudità  della  frase  muterà  Parma  e  Ward,  sarà 
meglio  dire  che  la  relativa  ricchezza  maggiore  di 
Parma,  attese  le  due  città  ed  il  minore  Oltreapen- 
nino  di  Pai*ma,  sta  a  quella  di  Modena  come,  p.  es.: 
10:9,  ma  non  più.  Se  l'Austria  vuol  dare  a  Modena 
20  per  O/O  o  18  per  O/O  meno  che  a  Parma,  rispetto 
alla  popolazione,  la  cosa  si  riduce  al  10  per  O/O,  e  cosi 
circa  avremo  la  cifra  che  desideriamo.  Se  p.  es.: 
Parma  ha  480,000  abitanti,  Modena  578,000,  ecco 
il  calcolo:  480,000  :  970,000  (ba«e  di  riparto  Parmen- 
8e)=578,000: 1,188,875. 

Questa  base  di  riparto  darebbe  L,  2,021  a  testa. 
Dando  un  valore  come  di  10  ad  un  suddito  Par- 
mense, di  9  ad  im  Modenese,  verrebbe,  per  un  Par- 
migiano, L.  2,021  a  testa,  per  un  Modenese  L.  1,819 
a  testa,  e  Modena  potrebbe  pretendere  per  base  di 
riparto  la  cifra  d'ital.  lire  1,051,382. 

Così  la  cosa  è  mascherata  e  concediamo  ciò  che 
l'Austria  vuole  assolutamente,  e  ciò  che  ò  in  realtà,  che 
mi  suddito  Parmense  renda  più  di  un  Modenese,  ci  mo- 
striamo con  ciò  della  massima  discrezione  nelle  parole, 
non  si  urtano  suscettibilità,  siamo  più  conseguenti 
ed  otteniamo  circa  lo  stesso.  —  Infatto,  il  10  per  O/O 
più  di  Parma  sarebbe  970,000-4-97,000=1,067,000, 
tocche  sarebbe  di  lire  15,618  in  meno  soltanto  del 
da  Lei  ideato  riparto.  Ma  su  tal  cifra  terrò  forte, 
essendo  già  la  massima  concessione  possibile.  Spero 
di  essermi  spiegato  bene,  e  che  Ella  mi  avrà  inteso. 
Sia  il  milione  saltare  friori  {sic)  col  conto  Cappel-» 
lari,  e  22,000  franchi  della  linea  di  Civago,  li  do- 
tevarao  rivendicare;  il  risultato  del  1850  Cappeuari 
stesso  lo  ammette  di  1,036,000  franchi,  dunque  le 
cifre  sono  prossime  alla  verità.  Dunque,  tenuto  fermo 
ciò,  tenute  ferme  le  ultime  progettate  istruzioni  per 
dare  in  mezzo  alle  discrepanze  Volo-Cappellari  circa 
il  Pauschale^  tenuto  fermo  il  disposto  circa  i  dazj 
differenziali  da  considerarsi,  salvo  due  o  tre  punti 
Tion  per  condizione  «ine  qua  non  ed  ammenda  a 
tutto  il  resto  che  desidera  TAustria,  Volo  potrà  par^ 
tire  per  Vienna;  pel  servitore  si  senta  quale  fr^  i 
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tedeschi  di  casa  desideri  di  andare  a  Vienna.  Volo 
poi  mi  troverà  a  Venezia.  Penso  oi^a  che  non  gli 
occorre  legno.  Da  Mantova  v'  è  la  strada  ferrata 
sino  a  Venezia,  a  Trieste  prende  la  diligenza  EU- 
wagen,  come  ho  preso  io,  come  la  prese  mia  mo- 
glie, e  come  ora  prendono  tutti,  anche  i  più  dilica- 
tamente  avvezzi.  Lo  strascinare  sino  a  Vienna  un 
legno  sulla  strada  ferrata  è  una  grandeur^  inutile 
che  ninno  stima  più,  ed  almeno  sono  4  a  500  fio- 
rini di  denari  gettati.  H  legno  dunque  tutto  al  più 
servirebbe  sino  a  Mantova ,  se  assolutamente  Volo 
non  vuole  andare  col  corriere.  Li  ogni  modo  il  legno 
tornerebbe  di  lì  vuoto  a  Modena.  Torno  a  dire  che 
ora  neppure  la  più  delicata  signora  prenderebbe  un 
legno  addietro  smo  a  Vienna,  perciò  assolutamente 
non  lo  posso  dare,  ed  ordino  che  vada,  come  tutti, 
colla  strada  ferrata  e  col  vapore  da  Venezia  a  Trieste. 

Suo  ben  affezionato^ 

Firm.  Francesco. 


Roggio,  22  maggio  lb5i. 

Caro  Fonai! 

Una  circostanza  non  è  stata  da  noi  ventilata  que- 
sta mattina,  ed  è  la  lettera  a  S.  M.  Noi  non  T  ab- 
biamo considerata  nella  risposta  ad  Allegri,  abbiamo 
rinunziato  all'  eventuale  enetto  che  dessa  potesse  o 

e)trà  fare,  se  non  ci  si  rinunzia  anticipatamente. 
^ultimatum  del  Ministro  Austriaco  fu  fatto  allorché 
la  mia  lettera  non  era  stata  ancor  consegnata  a  S. 
M.;  d'  altronde  io  devo  valutare  S.  M.  tu  di  sopra 
dei  suoi  Ministri,  e  l'avergli  scritto  implicitamente 
ammetteva  che,  respinto  dai  Ministri,  ricon-eva  a  liu. 
Mi  pare  dunque  che  il  sorpassare  questo  circostanza 
importantissima^,  ed  il  supporla  infruttuosa  sin  d'ora, 
sia  epsa  precoce  e  malfatta.  Conviene  istruirne  Al- 
legri, fargli  vedere  che  solo  sabato  scorso  fu  dessa 
consegnata  a  S.  M.,  che  io  attendo  che  S.  AL  mi  ri- 
sponda^   o   incarichi    qualcuno  a  rispondermi  i  che 


VASJ  llf 

Rnndi  non  si  può  ora  dare  la  Nota  nnale  «la  quale 
tei  resto  sta  benissioio  i  tinche  non  si  sappia  T  ef- 
ietto  di  quest'  ultimo  mio  pa^so.  t>ppure  conviene 
onestare  nella  Nota  la  elansola  che  direbbe,  ov^  il 
ìosso  ratto  dal  mio  >jrrano^iI  D^^^^a.  direttamente 
i  S.  A/1  fLiiperatore  non  sortile  il  desiderato  et" 
'etto.  La  c«:»sa  merita  serio  ritie^cso  anche  per  le 
xmvenienze.  Chiedere  giustizia  a  S.  M.  e  dirgli 
iella  lettera  che  /'0  quel  passo  dopo  di  avere  esauriti 
atti  gli  altri .  e  pt>i  cedere  nel  frattempo  e  prima 
li  avere  potuto  materialmente  cono^^ere  T effetto  di 
letta  lettera  tgiacchè  non  si  può  pretendere  che 
J.  M.  risponda  a  posta  corrente},  mi  pare  uno  sba- 
glio diplomatico.  Ellla  mi  dira  clie.  conosciuta  un*as- 
lolata  volontà  di  S.  M..  bisognerebbe  infinitamente 
moderare  la  Nota,  e  ciò  d'altra  parte  mi  dispiace- 
rebbe infinitamente,  perchè  non  vi  vorrei  cambiare 
ma  virgola  :  ma  insomma  quest'  ultima  àncora  di 
alnte  non  p^tra  essa  meritare  che  si  bilanci  bene 
jnesta  circostanza? 

Domattina  vado  ad  una  mia  tenuta  a  Salvatemi 
i  sarò  di  ritomo  verso  il  mezzogiorno  a  Reggio. 
je  dico  ciò  pel  caso  che  Ella  o  volesse  di  nuovo 
larlarmi  o  mi  scrivesse  su  ciò.  Ella  può  del  re«to 
(pedirmi  stafietta  anche  la  notte  «  giacché  la  cosa, 
»Bendo  grave,  merita  quidunque  disturbo.  Può  es- 
tere che  io  non  abbi  considerata  la  cosa  sotto  tutti 

(mnti  di  vista,  ma  non  potei  a  meno  di  metterla 
n  avvertenza  su  questo  ultimo  punto,  giacché,  sciolto 
[oeBto  dubbio,  non  ve  ne  può  essere  assolutamente 
rémn  altro. 

Firm.  Fkakcesco, 

cxxvu. 

A«t«Kt*a8    «1   FmMMM  ir«   MlAtlvI    al 


Premesso  tuttociò  e  nel  caso  che  la  prq[K)sinone 
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anzidetta  non  fosse  stata  accettata  dairi.  R.  Governo 
Austriaco ,  e  ritenuto  che  la  proposizione  diversa 
fatta  dal  signor  Cavaliere  De  Cappellari  con  sua 
lettera  del  20  corrente,  dalla  S.  V.  illustrissima  an- 
nunziatami già  nel  giorno  antecedente  in  modo 
confidenziale,  sia  assoluta  ed  indeclinabile  offerta  del 
di  Lei  Governo ,  io  sono  autorizzato  a  dichiararle 
che  S.  A.  R.  il  mio  Augusto  Sovrano ,  mosso  sol- 
tanto da  considerazioni  superiori  e  per  evitare  mag- 
giori inconvenienti,  si  adatterà  ad  accettare  la  pro- 
posizione anzidetta  d'un  milione  per  minimo.  Tutto 
questo  però  senza  pregiudizio  di  quelle  ragioni 
che,  dimisamente  spiegate  in  tutte  le  passate  trat- 
tative, e  della  cui  giustezza  il  Governo  Estense  ne 
rimane  tuttavia  persuaso,  intende  che  debbano  va- 
lere, se  non  si  possa  prima,  assolutamente  poi  al  fi- 
nire del  primo  perioao  della  Lega  Doganale. 

2." 

Il  Conte  Volo  faccia  uso  dell'istruzione  del  1,050,000, 
come  se  Y  avesse  avuta  ora.  Se  tutto  è  inutile  j  ii 
stenda, nel  firmare  pel  milione  di  minimum  e  base 
di  riparto,  una  protesta  concepita  circa  in  questi 
termini  : 

<  Mentre  il  Governo  di  Modena ,  spinto  da  con- 
siderazioni superiori  e  per  evitare  al  proprio  paese 
maggiori  inconvenienti,  conscio  a  ah  stesso  di  non 
avere  ommessi  sforzi  e  fatiche  per  ottenere  un  risul- 
tato più  favorevole,  e  di  avere  cosi  esauriti  i  suoi 
obblighi  verso  il  medesimo,  sottoscrive  al  trattato 
quadriennale  di  Lega  Doganale;  colla  protesta  e  ri- 
serva però  che,  ove  col  tempo,  e  sopratutto  spirato 
il  primo  quadriennio,  non  venissero  ascoltate  le  ul- 
teriori rimostranze  che  desso  intende  di  fare ,  cre- 
dendosi leso  nella  cifra  del  minimo  e  base  di  riparto 
stabilito  in  un  solo  milione  di  franchi,  avendo  Mo- 
dena 578  mila  abitanti ,  «mentre  la  ciira  di  riparto 
di   Parma   con   480    mila    abitanti   è   di e 

a  nella   del    Lombardo-Veneto    con    abitanti 
i  lire .  •  • . ,  esso  Sovrano  di  Modena  non  potrebbe 
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dopo  tale  primo  periodo  ulteriormente  rimanere,  con 
evidente  danno  del  paese  e  dell'Erario  e  contraria- 
mente ai  patti  stabiliti  nei  preliminari  in  Milano, 
nella  Lega  Doganale ,  alla  quale  si  assoggetta  ora, 
come  si  disse  di  sopra,  per  evitare  in  questo  ultimo 
momento  della  trattativa  mali  e  disturbi  maggiori 
a  sé  ed  al  proprio  paese. 

Altezza  Reale. 

Il  Cavaliere  di  Cappellari  mi  fa  conoscere,  per 
incarico  ricevutone  aal  nuovo  Ministro  Imperiale 
del  Commercio  Cavaliere  di  Baumgartner,  la,  piena 
soddisfazione  di  esso  e  del  Barone  Krauss  all'ade- 
sione data  alla  proposta  base  di  riparto  delle  future 
rendite  doganau,  e  mi  trasmette  il  progetto  delle 
variazioni,  che  al  séguito  di  ciò  e  delle  altre  cose 
concertate  in  Vienna  dal  signor  Conte  de  Volo, 
sarebbero  da  portarsi  alla  progettata  redazione  del 
trattato.  Ho  però  verbalmente  fatto  conoscere  al 
^i^nor  Conte  Allegri  che  la  espressione  della  sod- 
disfazione suddetta,  l'aspetto  da  lui,  come  solo  organo 
J)resso  di  noi  del  Governo  Imperiale,  come  pure  che  da 
ui  aspetto  di  conoscere  che  effettivamente  il  signor 
Cavaliere  de  Baumgartner  sia  stato    rivestito  aella 

Dualità  di  I.  R.  Plenipotenziario  per  le  trattative 
ella  Lega  Doganale  ;  sul  che  il  Conte  Allegri  ri- 
tiene che  non  tarderanno  a  pervenirgli  da  Vienna 
analoghe  istruzioni.  Frattanto,  perchè  al  fungere  di 
questa  formale  dichiarazione  non  maucni  persona 
"che  trovisi  abilitata  ad  entrare  effettivamente  col 
4SÌgnor  Cavaliere  Cappellari  nelle  trattative  oppor- 
tune, io  mi  faccio  sollecito  di  rappresentare  a  Vostra 
^tezza  Reale  che,  ove  intendesse  di  esonerare  da 
questo  incarico  il  signor  Conte  de  Volo,  sarebbe 
necessario  il  procedere  alla  nomina  d'altro  Plenipo- 
tenziario da  munirsi  d'  apposita  Credenziale,  e  sa- 
rebbe opportimo  il  dargli  ancora  facoltà  di  nomi- 
nare un  proprio  Delegato  che  trattasse  direttamente 
€OÌ  Cavaliere  Cappelmri.  Al  nuovo  Plenipotenziaria 

Pabti  III,  Su.  11,  Chirografi  varj,  €• 
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dovrebbe,  in  caso,  farsi  dal  Conte  de  Volo  la  con- 
segna delle  carte  relative. 

Aspetterò  su  di  ciò  di  conoscere  le  determina- 
zioni di  Vostra  Altezza  Reale  per  poter  poi  agire 
di  conseguenza. 

Modena,  10  giugno  1851. 

Il  Ministro 
Firm.  G.  Forni. 


Modena,  11  giugno  ISCH. 

Si  approvano  le  osservazioni  sulFirregolarità  della 
comunicazione  ecc.  Stante  le  nuove  incumbenze  che 
sta  per  assumere  il  Conte  Volo  al  Ministero  dell'In- 
temO|  viene  egli  da  Noi  esonerato  d' offni  e  (Qualun- 
que altra  trattativa  che  pur  ancora  vi  potesse  es- 
sere circa  la  Lega  Doganale. 

Nominiamo  a  Plenipotenziario  Nostro  il  nostro 
Ministro  delle  Finanze,  che  però,  attese  le  sue  in- 
cumbenze, delegherà  un  suo  subalterno  pel  dettaglio 
delle  trattative  col  Cavaliere  Cappellari.  In  fine  sì 
&cciano  le  volute  clausole  circa  i  adesione  condi- 
zionata e  fatta  per  evitare  inconvenienti  maggiori 
per  parte  nostra. 

Firm.  Francesco. 


Noi  FRANCESCO  V,  ecc.  ecc. 

Animati  principalmente  dal  desiderio  di  sempre 
più  stringere  i  rapporti  d' intera  amicizia  e  buon 
vicinato  che  felicemente  ci  uniscono  alla  Maestà 
dell'  Imperatore  d'Austria,  e  viste  di  già  condotte 
messochè  al  termine  le  trattative  per  una  Legi^ 
Doganale  tra  l'Impero  Austriaco,  i  Nostri  Stati  e  il 
Ducato  di  Parma; 

Per  la  fiducia  che  riponiamo  nello  zelo  e  nella 
Bperimentata  capacità  del  nostro  ben  amato  Ministro 
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delle  Finanze,  Ferdinando  Castellani  Tarabini,  Nostro 
Ciambellano  e  Consigliere  di  Stato,  lo  abbiamo  eletto 
e  nominato,  come  per  le  presenti  lo  eleggiamo  e  no- 
miniamo a  Nostro  JPlenipotenziario  per  conchiudere 
Bel  modo  più  conveniente,  sulle  basi  già  convenute 
coi  Plenipotenziar)  delle  altre  due  Alte  Parti  Conr 
traenti,  1  ultimazione  della  suddetta  Lega  Doganale, 
e  sottoscrìvere  a  suo  tempo  coi  medesimi  il  relativo 
Trattato,  conferendogli  perciò  tutte  le  facoltà  e 
pieni  poteri  necessarj ,  salvo  soltanto  la  Nostra  ra- 
tifica. 

In  fede  di  che  saranno  le  presenti  firmate  di  No- 
stra Mano,  mimite  del  Nostro  Sigillo,  e  controse- 
gnate  dal  Nostro  Consi|^liere  di  Stato,  Ministro  degli 
ASari  Esteri,  Conte  Giuseppe  Forni. 

Dato  in  Modena,  questo  giorno...  del  mese  di  giugno  milleottocento- 
cinquantuno  (1851). 

Al  MlBiistro  delle  FliMUiBe. 

Ritenute  le  trattative  per  la  Le^a  Doganale  con- 
-dotte  pressoché  al  termine,  dovendosi  ora  ultimare 
le  meaesime  nel  modo  più  conveniente,  formare  a 
suo  tempo,  e  quando  V  Austria  abbia  adottato  la  ta- 
riffa per  la  quale  sola  Noi  ci  obbligammo,  il  rela- 
tivo solenne  Trattato,  ed  apporvi  le  clausole  oppor- 
tune circa  l'adesione  condizionata  dal  Nostro  Go- 
verno emessa  per  evitare  inconvenienti  maggiori , 
jiominiamo  per  tutto  ciò  a  Plenipotenziario  HNoetro 
il  Nostro  Consigliere  di  Stato  Ministro  delle  Fi- 
nanze. 
-   Nel  mentre  che  rimarrà   affidata  al  medesimo  o- 

ri  analoga  attribuzione,  lo  abilitiamo  però,  attese 
sue  incumbenze,  a  delegare  un  di  lui  subalterno 
pel  dettaglio  di  quanto  sarà  da  combinarsi  ancora 
<x>l  Plenip>tenziario  Imperiale. 

Modena,  13  giugno  iS51, 

Firm,  F&ANCESCO. 
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Prot.  Rls.  N.  180.  Tlt.  XXXII,  Fase.  974,  N.  139. 

Eccellenza. 

Modena,  li  SO  accosto  1851. 

11  Ministero  Imperiale  del  Commercio  ha  infor- 
mato S.  A.  il  signor  Principe  di  Schwarzemberg,  Pre- 
sidente del  Consiglio  dei  Ministri  e  Ministro  degli 
Affari  Esteri  di  Sua  Maestà  il  mio  Augusto  Signore, 
che  nel  testo  del  progetto  di  Trattato  per  T  Unione 
doganale  col  Governo  di  Modena  era  mente  di  que- 
st'ultimo d'introdurre  alcune  parole,  le  quali  dove- 
vano indicare  che  il  Groverno  ai  Modena  era  entrato 
nella  Lega  Doganale  contro  il  suo  convincimento, 
e  che  inoltre  egli  voleva  intercalare  la  riserva  fatta, 
nella  dichiarazione  adesiva  del  24  maggio ,  diretta 
ad  ottenere  migliori  condizioni  pel  secondo  periodo 
del  Trattato ,  come  pure  che  il  Ministro  delle  Fi- 
nanze ,  Cavaliere  Tarabini,  dichiarando  di  averne 
ricevuta  Tespressa  commissione  da  S.  A.  R.  il  Duca, 
avesse  insistito,  all'atto  della  revisione  del  progetto 
di  Trattato ,  perchè  almeno  vi  fosse  introdotto  il 
seguente  passaggio  : 

«  Siccome  però  il  Governo  Estense  dichiara  di 
aderire  allo  stabilito  modo  di  riparto  per  considera- 
zioni d'  ordine  superiore ,  cosi  dopo  il  1 J*  perìodo 
suddetto,  e  nel  caso  di  prolungamento  della  Lega 
Doganale,  si  riserva  di  ottenere  quel  migliore  e  più 
vantaggioso  riparto  che,  tenuta  a  calcolo  la  popo- 
lazione degli  Stati  Estensi  e  le  circostanze  tutte  dei 
medesimi,  gli  potrà  giustamente  competere,  n 

Su  di  ciò  S.  A.  il  signor  Principe  di  Schwarzem- 
berg ha  fatto,  in  un  dispaccio  del  14  luglio  scorso, 
i  seguenti  riflessi: 

u  Ch'egli  non  può  sfuggire  alle  viste  superiori 
del  Ministero  Ducale  che  l'introduzione  in  im  Trat- 
tato destinato  alla  pubblicità  di  un  passaggio,  il  quale 
Sotrebbe  essere  interpretato  come  una  dimostrazione 
iretta  contro  delle  condizioni  forzate  ,  ò  incompa- 
tibile tanto  colla  dignità  del  Governo  Ducale,  quanto 
con  quella  dell'Austria,  e  che  quindi  egli  appare  sia 
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d'ora  indicato  di  ommettere  ogni  passaggio  di  que- 
sta natura,  la  cui  anunissione  nel  testo  del  Trattato 
non  potrebbe  in  ogni  caso  essere  acconsentita  dal- 
l'Austria, n 

Io  sono  incaricato  ,  signor  Conte  ,  d' impiegarmi 
con  tutto  lo  zelo ,  affinchè  il  Governo  Estense  si 
rimuova  dalle  indicate  proposte ,  e  nel  mentre  oso 
lusingarmi  che  tutto  ciò  che  ho  avuto  V  onore  di 
esporre  verbalmente  in  tale  proposito  a  S.  A.  R.  il 
Duca  a  Massa ,  ed  in  séguito  a  V.  E.  nelle  confa- 
bulazioni seco  Lei  avute,  avrà  persuaso  il  Governo 
Estense    che   non   è  certamente  nella   sede    di   un 

Subblico  Trattato  che  possano  aver  luogo  simili 
ichiarazioni ,  attenderò  dall'  E.  V.  un  categorico 
riscontro  al  presente  mio  foglio ,  e  frattanto  mi 
pregio  di  confermarle  i  sensi  dell'alta  mia  conside- 
razione. 

Firm.  Allegri. 

A.  S.  E.  Il  signor  Conte  Forni  in  Modena, 


Al  signor  Conte  Allegri,  Ministro  Residente. 

Modena,  6  settembre  I85i. 

Ha  portato  il  Governo  Estense  la  sua  più  seria 
attenzione  su  quanto  la  S.  V.  Illustrissima  comuni- 
cavami  col  suo  pregiato  Dispaccio  del  20  agosto 
ultimo  scorso,  del  quale  le  accusai  il  ricevimento  col 
mio  foglio  del  successivo  giorno  21 ,  e  se  per  una 
parte  non  ha  tralasciato  di  penetrarsi  delle  osser- 
vazioni emesse  dal  Gabinetto  imperiale  circa  al  pas- 
sa^^o  dell'Articolo  29  della  progettata  redazione 
del  Trattato  di  Lega  Doganale,  che  incomincia  colle 
parole  —  Siccome  però  il  Governo  Estense ,  e  fi- 
nisce colle  altre  :  —  gli  potrà  giustamente  compe- 
tere —  non  ha  però  in  pari  tempo  potuto  a  meno 
di  non  riconoscerlo  perfettamente  consentaneo  alla 
condizionata  adesione  già  data,  mediante  la  lettera 
24  maggio  anno  corrente,  sulle  esibite  finali  propo- 
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sizioni  per  la  Lega  Doganale,  alle  istruzioni  fomite 
al  proprio  Plenipotenziario  Ministro  Tarabini  (come 

Sia  espressi  alla  S.  V.  Illustrissima  colle  altre  mie 
el  14  e  15  di  giugnoì,  e  all'intimo  proprio  convin- 
cimento risultante  dallo  studio  più  profondo  e  coscien- 
zioso della  materia.  Si  renderebbe  perciò  necessario 
il  proporre  contemporaneamente  clie^  mentre  sod- 
disfacesse alle  viste  del  Governo  Imperiale ,  fosse 
5 ero  capace  di  tutelare  in  pari  tempo  V  interesse 
el  Governo  Estense ,  onde  esso  dì  fronte  all'  Au- 
striaco ed  al  Parmense  non  si  obbligasse  oltre  quanto 
letteralmente  esprime  la  summentovata  lettera  del  24 
maggio  allaS.  V.  Illustrissima  dii'etta,  e  da  Lei  ele- 
vata alla  cognizione  del  suo  Gabinetto,  come  ne  fa 
fede  la  responsiva  sua  del  26  dello  stesso  mese.  Ma 
siccome  le  riserve  espresse  nella  medesima  dovet- 
tero emettersi  nella  circostanza,  principalmente,  che 
questo  Governo  si  vide  condotto  ad  accettare  una 

})roposizione  che  non  precisa  ancora  abbastanza  le 
ùture  sue  condizioni*  cosi  sembrerebbe  al  medesi- 
mo miglior  consiglio  che  venissero  determinate  prima 
di  tutto  positivamente  le  condizioni  suddette,  giac- 
ché potrebbe  anche  darsi  il  caso  che  il  passa^rgio 
summentovato  dell'Articolo  29  del  progetto  di  Trat- 
tato, o  il  temperamento  stesso  che  si  proporrebbe,  si 
rendesse  affatto  superfluo.  Sarebbe  qumdi  necessario 
che  venissero  previamente  determinate  le  cifre  basi 
di  riparto  per  rarma  e  pel  Lombardo-Veneto,  e  che 
fossero  comunicate  al  nostro  Plenipotenziario  unita- 
mente alle  Tabelle  dei  prodotti  doganali  dei  1845, 
46  e  47 ,  dalle  quali  deboono  essere  desunte,  e  che 
formeranno  parte  del  relativo  allegato  insieme  affli 
Specchi  delle  spese ,  che  dai  prodotti  suddetti  d^- 
bono  detrarsi.  Senza  di  ciò,  la  S.  V.  ben  vede,  come 
ho  gik  avuto  Y  onore  di  rappresentarle  più  e  più 
volte  a  voce,  che  la  cifra  di  1  (un)  milione,  assegnata 
a  Modena  come  base  di  riparto  sul  cumulo  dei  fa- 
turi  prodotti  doganali ,  è  parola  che  per  sé  nulla 
esprime  di  politico,  e  che  solo  acquisterà  tui  senso 
più  o  meno  a  noi  favorevole,  secondochè  più  o  meno 


VARJ  127 

alti  risulteranno  gli  altri  due  termini  della  propor- 
zione ,  con  cui  il  cumulo  suddetto  dovrà  dividerai 
fra  Modena  e  Parma  ed  il  Lombardo-Veneto. 

Io  voglio  credere  che  la  S.  V.  Illustrissima,  persuasa 
di  questa  convenienza ,  che  in  sostanza  non  ò  che 
Tadempimento  di  quanto  si  è  convenuto,  vorrà  dar 
opera  onde  le  cifre  summentovatc  siano  detenni - 
nate  il  più  prontamente  possibile,  e  trasmessi  al  no- 
stro Plenipotenziario  tutti  ffli  stati  relativi;  mentre 
io  mi  riserbo  a  comunicaiTc  allora  le  conseguenti 
determinazioni  del  mio  Governo  sul  nostro  passo 
dell'Articolo  29,  e  sul  temperamento  diverso  che  sa- 
rebbe da  prendersi. 
Rinnovo  ecc. 

Finn.  Gr.  Fokni. 


Akt.  ì: 

Segreto  del  trattato  d'Unione  Doganale  tra  VAu* 
tria  e  V Arciduca  Francesco  k,  estratto  dal  te- 
sto originale  conservato  nell'archivio  segreto  già 
Estense. 

u  Se  gli  Stati  deir  Unione  Doganale  Gennanìca 
o  il  Piemonte,  appoggiandosi  ai  rispettivi  loro  trat- 
tati 18  ottobre  1851  e  19  febbrajo  1853,  e  non  ri- 
conoscendo il  presente  trattato  per  una  completa 
Unione  Doganale,  pretendessero  gli  stessi  favori  che 
sonasi  col  medesimo  scambievolmente  accordati 
V  Austria  e  Modena ,  V  L  R.  Governo  assume  di 
respingere  simili  pretese  dimostrandone  l'inatten* 
debilità,  e  di  fare  in  modo  che  il  Governo  Ducale 
di  Modena  non  abbia  a  sofirire  danno ,  tenendolo 
contemporaneamente  al  fatto  delle  pratiche  relative* 

»  Ogni  qualvolta  per  altro  il  prelodato  I^R,  Go- 
verno non  riescisse  o  prevedesse  di  non  riescire  in 
simili  premure,  il  presente  Trattato,  senza  uopo  di 
precedente  denunzia,  verrà  sciolto,  previo  per  altro 
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un  avviso  da  darsi  in  tempo  utile  al  Ducal  Governo 
di  Modena. 

Per  Copia  conforme 

Per  ordine  Dittatorio, 
Modena,  15  settembre  1859. 

cxxvm. 

Memoria   sulle    mete  ipoteearle  contro  1  beni   ili 
Franeeseo  V  di  ragione  allodiale* 

Fra  le  esplorazioni  praticate  nei  diversi  Ufficj  a 
disimpegno  delle  funzioni  attribuiteci  dal  Decreto 
21  luglio  p.**  p.®,  merita  di  essere  annoverata  quella 
che  avvisa^  come  il  patrimonio  allodiale,  qualimque 
esso  sia  o  possa  essere,  di  Francesco  V,  è  coperto 
d'ipoteche  per  im  valore  di  circa  quattro  milioni. 

Non  si  creda  però  che  gF  inserì  venti  appartengano 
alla  classe  dei  mutuanti  a^  interesse,  o  di  qualimque 
altro  possa  spiegare  titolo  ereditario.  No,  per  verità; 
è  invece  l'ex  Duca  stesso,  in  persona  del  proprio 
Procuratore  allodiale,  che  dopo  diecisette  anm  di 
matrimonio  ed  in  procinto  di  abbandonare  questi 
Stati  (quasi  diminuzione  di  capo)  si  rammenta  del- 
l'obbligo che  gì'  incombe  di  tutelare  gì'  interessi  della 
di  Lui  Consorte,  in  ordine  alle  convenzioni  matri- 
moniali seco  Lei  contratte.  Poscia  vi  tiene  dietro, 
con  osservanza  d'ossequio  osteggiante  l' interesse  dei 
suoi  clienti,  un  tale  cne  intende  di  rappresentare 
la  caterva  dei  domestici  pensionati  da  Francesco  IV, 
che  un  meto  reverenziale  aveva  fin  qui  trattenuto 
dal  cautelarsi  con  inscrizione  ipotecaria  a  carico  del- 
l'Erede del  suddetto  Testatore,  ed  all'appoggio  del- 
l'asserta  ultima  volontà  di  [quello,  in  data  21  set- 
tembre 1845. 

Come  gì' inscriventi  siano  riesciti  nell'intento  di 

Srovvedere  al  rispettivo  loro  interesse,  lo  vedremo 
all'analisi   compendiosa   delle  anzidette  due  Note, 
che  si  uniscono  m  allegato  A  e  B. 

Si  prescinde  dall'  osservare  come  il  Principe,  contro 
del  quale  sono  state  accese  le  anzidette  inscrizioni. 


M^endo  oltreraodo  ricco  e  provveduto  altrove  di 
beni,  non  avrebbe  potuto  inspirare  verun  timore,  e 
tale  da  movere  la  solerzia  degli  interessati  a  fare 
le  suddette  comparse,  ed  è  intuitivo  che  il  fine  vero 
propostosi  si  fu  quello  di  coprire  il  margine  delle 
attività,  per  paralizzare  Y  esercizio  delle  pretese  che 
lo  Stato  ed  i  privati  fossen)  per  allarmare  per  re- 
clamande  indennità,  giacché,  come  si  è  osservato,  ì 
dipendenti  si  astennero  dall' inscriversi  per  i  primi, 
e  la  sullodata  Principessa,  che  avrebbe  potuto  farlo  in 
persona  di  un  suo  Procuratore,  si  astenne  dal  fiirlo 

{)rima  della  sUa  partenza,  e  primachè  fosse    :f)ocosa 
'ipoteca  dal  Marito. 

Prendendo  d'altronde  ad  esame  la  nota  ipotecaria 
insinuata  dall'avvocato  Annibale  Vandelh  nel  24 
maggio  ultimo  scorso  N.  1786,  accettata  dal  Con- 
servatore all'appoggio  di  asserto  trattato  conchiuso 
in  Baviera  li  9  marzo  1842,  preseferente  il  contratto 
di  matrimonio  di  Francesco  V  crolla  Principessa  Al- 
degonda  di  Baviera,  si  affaccia  ben  tosto,  come  ob- 
bjetto  insormontabile,  che  il  suddetto  documento, 
comechè  celebrato  in  estero.  Stato  non  può,  secondo 
l'Articolo  2128  del  Codice  Napoleone  (che  era  appo 
noi  in  vigore  nel  1842)  ,  produrre  ipoteca  sui  beni 
esistenti  in  questi  Dominj,  quando  non  vi  siano  di- 
sposizioni intemazionali  che  possano  mettere  qualclio 
soffio  di  vita  civile  in  codesta  mostruosità  legale.  Ma 
così  è  che  non  si  conosce  trattato  speciale  colla  Baviera, 
che  accenni  a  relativa  convenzione,  dunque  l'ipoteca 
accesa  in  proposito  è  nulla.  Questa  disposizione  è  anche 
ripetuta  nel  nostro  Codice  all'Articolo  21 82, da  quello 
stesso  Legislatore  che  doveva,  pel  suo  vantaggio, 
preavvisarne  l'applicazione  al  caso  concreto,  e  ciò 
per  Tevento,  che  trattandosi  di  materia  toccante  il 
tratto  successivo  del  tempo,  si  credesse  da  taluno  ap- 
plicabile l'impero  della  presente  legislazione. 

È  pure  osservabile  che  Y  inscrizione  (seppure  non 
fosse  imUa)  potrebbe  e>sere  ridotta  col  compartirne 
il  proporzionale  rateo  i^iille  altre  allodialità  (lei  Prin- 
cijK'  ci»njugato,  e  colla    diminuzione    da    ìipportarsi 
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air  erronea  capitalizzazione  dei  diritti  eventuali,  ar- 
bitrariamente eseguita,  sopra  un  patrimonio  allodiale 
di  cui  e  dubbia  d'altronde  resistenza,  per  lo  cose  in 
altra  memoria  dedotte  contro  la  divisione  dei  beni 
camendi  l'd  allodiali,  fatta  da  Francesco  IV  ed 
Erede  >iio. 

Alla  Nota  poi  del  signor  Consultore  Bergamini,  in 
via  preambola  si  contradice  coli' eccezione  di  defì- 
■  cienza  di  riandato.  Perocché,  se  la  servitù  di  Corte 
nell'ordine  gerarchico  di  dipendenza  era  sottomessa 
.  alla  disciplina  del  Consultore,  o  perchè  le  inchieste, 
i  reclami  ed  i  bisogni  d^l  famulato  sono  destinati 
a  passare,  singolarmente  od  all' luiisono,  per  la  tuba 
del  superiore ,  ciò  non  avveniva  che  unicamente 
nei  rapporti  ed  obbliglii  intercedenti  fra  padi'one  e 
servo,  ma  non  mai  perciò  che  riferisse  all'esercizio 
dei  diritti  civili,  in  contradittorio  di  quello  stesso  d'i 
cui  di})en(louo,  oppugnandovi  ogni  principio  di  rj> 
gione.  Vi  occorreva  quindi  mandato  speciale  per 
cadauno,  o  ben  anche  collettivo,  ma  distributivo  del- 
Tavi-re  di  ciascuno  e  dei  diritti  diversi  di  cui  uno 
si  trovava  investito,  ovvero  T  intervento  dell'esecu- 
toA(i  lestanientaì-io. 

Questo  però  non  ò  il  solo  difetto  afliciente  quella 
inscrizione,  ma  ve  ha  un  altro  che  la  legge  dichiara 
insanabile,  ed  è  quello  di  non  essere  (come  nel  con- 
creto caso)  ct^nosciuta  la  persona,  uè  precisato  il 
titolo  qiir,:itltativo,  e  la  mancanza  relativa  ò  con- 
templata dair Articolo  2201  deirattuale  Codice  Civile 
in  ^'igore  rispetto  alla  forma  e  modalità  dell' inscri- 
zione ,  a  termini  dell'  Articolo  29  delle  Disposizioni 
transitorie,  ove  sta  scritto:  a  Le  inscrizioni  che  si 
"  eseguiscono  dopo  questo  Codice,  sebbene  si  rif..*- 
u  riscano  a  titoli  anteriori ,  non  sono  valide  ove 
u  non  siami  fatte  in  conformità  dello  stesso  Codice.  "^ 

P^ra  poi  n(ìcessario  che  oltre  al  nome  appellativo 
fosse  aggiiuito  Tavere  di  ciascini  pensionato,  giacché 
le  nonne  per  la  liquidazione  relativa  fiu-ono  date 
dal  Principe  Massimiliano,  esecutore  testamentario, 
con  sua  nota  22  luglio  1849,  accettata    dal   uipote 
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«on  suo  Chirografo    3    agosto    anno    suddetèo,    ette 
forma  l'allegato  C. 

30  settembre  1859. 

Per  la  Co  min  Ihm  ione, 

Firm.  Avv.  (jio.  Soragni. 


Akm'jjATO  a.  —  Della  memoria  sulle  no'e  ipotefarie. 

Airufflolo  delle  Ipoteche  in  MtNlena. 

D  sottoscritto  Av\'ocato  Annibale  Vandelli  di  Mo- 
dena, Procuratore  allodiale  di  S.  A.  R.  Francesco  V 
d'Austria  d'Este,  Regnante  Soyr?.!io  di  Modena,  pre- 
via elezione  di  domicilio  nel  Regio  Ducale  Palazzo 
di  questa  Città, 

Denunzia 

Cile  con  Trattato  Matrimoniale  datato  da  Monaco 
(Baviera")  9  marzo  1842,  depositato  in  originalo  al- 
l'Archivio  della  Real  Casa,  concliiusosi  il  matri- 
monio tra  S.  A.  R.  Francesco  V  d'Austria  d'Est». 
in  allora  Priucipe  Ereditario,  e  S.  A.  R.  la  Prin- 
cipessa Adelgonaa,  figlia  a  S.  ]M.  Lodovico  I,  Re  di 
Baviera,  venne  allo  sposo  costituita  la  dote  di  fio- 
rini centomila  (100,000)  di  convenzione  bavarese, 
ed  all'incontro  per  parte  dello  sposo,  oltre  la  do- 
nazione in  aumento  di  dote  di  simili  fiorini  cinquan- 
tamila (50,000^  di  convenzione  bavarese,  venne  pro- 
messo ed  obbligato  alla  Sposa  l'jmnuo  pagamento  di 
fiorini  quindicimila  (15,0(X))  di  convenzione  austriaca 
per  titolo  di  spillatico,  ed  in  caso  di  Vedovanza, 
oltre  l'aumento  di  simili  fiorini  tremila  (3000)  di 
c<mvenzìone  austriaca  al  detto  annuo  spillatico,  la 
corrisposta  alla  Vedova  dell'annuo  mantenimento  e 
trattamento  conveniente  alla  sua  condizione,  da  go- 
dersi da  essa  ove  meglio  le  fosse  piaciuto,  ed  il  cui 
impello  venne  fissato  in  annui  fiorini  cinquantamila 
(50,000)  di  convenzione  austriaca. 

Che  fra  li  patti  esplicitamente   stipulati  in  detta 


convouzioiie  ,  che  in  e^>pia  autentica  si  uniace,  tro- 
vasi la  promessa  di  ipoteca  per  parte  dello  Sposo 
S4>pra  i  8i(oi  beni  allodiali  ad  assicurazione  della 
dote  e  patti  nuziali. 

Air  effetto  quindi  dì  Leggo,  e  specialmente  di  tale 
patto,  il  sottoscritto  chiede  che 

A  favore  di  S.  A.  R.  la  Principessa  di  Baviera 
Adelgonda,  attuale  Duchessa  di  Modena,  ed  a  ca- 
rico di  8.  A.  R.  Franceeco  V  d'Austria  d'Este,  Duca 
Regnante  di  Modena,  di  Lei  Conjuge,  e  sopra  ì 
beni  tutti  allodiali  del  medesimo  pi-esenti  e  futuri 
venga  inscritto  il  suddetto  titolo  ai  dote,  aimiento 
della  medesima  e  patti  nuzicili  pel  iiiorito  capluue 
corrispondente  di  italiane  lire  tremilioni  ottocento- 
settantacinquemila  £recentoottanta  (It.  L.  3,875,380). 

Ohe  è  quanto  ecc. 

Avv.  AnnhuIìE  Vandelli. 

Per  copia  conforme,  Fìiancesco  PKiJiEaiUNt 


Allk«;ato  ti.  Della  memoria  iulle  noie  ipotecarie. 

itirufaslo  Ipoteche  Iti  Modena. 

Il  sottoscritto  Giovanni  Battista  Bergamini,  Con- 
sultore dell'  Alta  Direzione  della  Regia  Casa  ,  rap- 
Eresentante  la  massa  dei  serventi  la  Regia  Corte  di 
[odena ,  e  neir  atto  presente  la  specialità  dei  ser- 
venti contemplati  dal  Testamento  ai  S.  A.  R.  Fran- 
cesco IV  di  gloriosa  memoria ,  previa  elezione  di 
domicilio  nel  R.  Ducal  Palazzo  ai  questa  cliui,  se- 
gnato a'I, 

Denunzia 

Che  neir  idtimo  Testamento  21  settembre  1845, 
consegnato  all'Archivio  della  Regia  Casa,  e  che  in 
autentica  copia  si  unisce  giusta  ecc.,  col  quale  cess«N 
di  vivere  S.  A.  R.  Francesco  IV,  arciduca  d'Austria 
d'  Este,  duca  di  Modena,  emergono  onorati  di  pen- 
sioni vitalizie  li  serventi  della  Sua  Reale  Cana  prò- 


porzionalmente  agli  anni  di  prestato  servigio,  pen- 
sioni attualmente  liquidate  nel  complessivo  importo 
annuo  d'italiane  lire  58,340.  07. 

Ciò  posto,  il  sottoscritto,  senza  entrare  nel  merito 
»c,  essendo  li  suddetti  contemplati  serventi  del  So- 
vrano e  sua  Reale  Corte,  e  come  tali  impiegati  dello 
Stato,  la  pensione  a  loro  favore  ordinata  abbia  più 
presto  da  pagarsi  dallo  Stato  stesso ,  anziché  aal 
patrimonio  allodiale  Sovrano  privato  del  defunto,  e 
senza  intendere  di  pregiudicare  perciò  menoma- 
mente air  indeclinabile  effetto  delle  testamentarie 
disposizioni  dell'  ahefata  R.  A.  S.  in  ordine  a  per- 
sone da  sé  dipendenti  e  rappresentate  in  massa 
nel  loro  interesse .  addomanda  inscriversi  intanto 
l'ipoteca  a  senso  di  Legge  competente  ai  suddetti 
contemplati  pel  complessivo  ammontare  d'italiane 
lire  1,166,801.  40,  capitale  corrispondente  al  sud- 
detto annuo  fruttato  ecc.,  sui  beni  tutti  di  prove- 
nienza dell'eredità  di  S.  A.  R.  Francesco  V,  arci- 
duca d'Austria  d'Este,  duca  di  Modena  ecc.,  ecc.,  e 
posti  nel  Circondario  di  questo  Uffizio,  e  precisa- 
mente sopra  i  seguenti  beni,  e  cioè: 

1."  Tenimento  detto  della  Quiete^  di  circa  B/ 
5032,  posto  in  Finale,  Via  Rovere  e  Massa  Finalesc, 
con  fabbriche  civili  e  riusticali,  cascina,  ecc. 

2.°  Tenimento  posto  in  San  Felice,  Rivara  e  Ga- 
rello, di  circa  B.*"  1940.  38,  con  palazzo  in  San  Felice 
e  fabbriche  civili  e  padronali. 

3."  Terre  a  gelseto ,  risaia  e  praterie,  i)oste  in 
San  Felice,  e  nelle  così  dette  Aperte,  di  circa  B.*  328, 
con  fabbriche  rustiche,  fabbrica  di  bigattiera  e  fi- 
landa e  cascina. 

4.*'  Tenimento  detto  deW Amaì^eto  e  VecchietOy 
fabbriche  civili  e  nisticali,  posto  in  Montefestino, 
Selva,  Montebaranzone,  Ligerzano  e  Sassomerco,  con 
toschi  e  castagneti,  di  circa  B.*  1250.  56. 

5."  Altro  detto  di  Panzano,  in  Villa  Panzano, 
con  fabbriche  nisticali  e  molino,  di  circa  B.*"  175.51. 

6.*  Altro  detto  del  Carjnggiano,  posto  in  Ro- 
vereto Fossoli  e  San  Martino,  di  circa  B.*  27d.  59,  con 
fabbriche  riuticali. 
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7.**  Altro  detto  di  Bzidrione,  con  la1»bricho 
Bticali  poste  in  Budrioiie  e  Miglianina,  di  cirea  Biol^ 
che  B/  ^>tì4.  49.  Salvi  ecc.  ecc. 

G.  B.  Bergamini,  Coruidiore. 


AllegaT"!  C.  —  Della  nienutiia  sulh*  ncU  ipotecarie. 
F.  13.  F.  A.  —  Int.  N.  399». 

Si  ti-asmette  al  consultore  Gaddi  l'unita  Deci- 
sione di  S.  A.  R.  l'Arciduca  Ferdinando  Feld-Ma- 
resciallo,  Nosti'O  amatissimo  Zio.  qua!  Esecutore  te- 
stamentario di  Nostro  Padre,  di  carr.  e  gloriosa  memo- 
ria, circa  rinterpretaizone  da  darsi  al  Paragrafo  del 
Testamento  21  settembre  1845  rispetto  le  pensioni 
delle  persone  addette  alla  Casa  Regia,  decisione  che 
noi  troviamo  giusta,  ed  accettiamo,  e  ohe  dovrà 
servire  d'ora  innanzi  di  regola  invariabile. 

H  Consultore  Gaddi  mettere  quindi  su  tal  base 
in  corso  le  pensioni  tuttora  pendenti  o  non  liqui- 
date, e  così  risponderai  ai  quesiti  fatti. 

PavuUd.  3  agos(«  1849. 

Finn.  Francesco. 


Nota. 

Essendomi  stata  comunicata  dal  mio  carissimo 
Nipote,  S.  A.  K.  il  Duca  di  Modena  Francesco  V, 
la  memoria  N.  529  che  sotto  la  data  1.®  novem- 
bre 1848  gli  ha  sottoposta  il  Consultore  Antonio 
Gaddi  come  Direttore  della  Ca^ì^a  Reale  di  Modena,  e 
che  contiene  alcune  domande  riguardo  al  modo 
d'interpretare  e  porre  in  effetto  la  volontà  testa- 
mentaria del  defunto  mio  caiissimo  fratello,  il  Duca 
di  Modena  Francesco  IV  •  di  gloriosa  memoria,  in 
•fliilirii  di  000  eaecutoire  testamentario,  atimo  di  dart 

rlqpoBta  come   norma,  'salvo   però 
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sempre  il  diritto  al  mio  carissiuio  Nipote,  il  presente 
Sovrano  Duca  Francesco  V,  di  decidere  o  mutare 
quei  pmiti  corno  lui  giudicherà  opportuno. 

Le  parole  del  testamento,  statomi  comunicato  colla 
data  21  settembre  1845,  sono  le  seguenti: 

"  La  mia  gente  di  r^crvi^io ,  die  mi  ha  servito 
fedelmente  al  di  là  di  venti  anni,  avrà  diritto  a  pen- 
•sione  in  regola  di  due  terzi  del  suo  ultimo  soldo 
con  gli  emolumenti  fissi.  Chi  serve  da  più  di  quindici 
anni,  pt)trà  aspirai  e  a  pensione,  se  vuole  ;  ma  solo 
a  40  per  10(.)  della  sua  paga,  senza  contare  emo- 
lumenti: ma  senza  demerito,  mio  figlio  Erede  non 
potrà  dimettere  alcuno  dei  miei  fedeli  servitori  di 
casa  senza  pensione  di  30  per  100  della  loro  paga, 
senza  eniolumenti.  r 

« 

I  R(.^gi^trl  della  (^^asn  debbono  constatare  quali 
delle  persone  elle  si  tr»>vavano  al  .Servizio  all'  epoca 
della  iiuirte  avevano  i  2<J.  e  rispettivamente  i  15 
anni  di  servizio:  la  continuazione  di  anni  di  ser- 
vizio prestati  dall'epoca  della  morte  di  S.  A.  Iv.  il 
Duca  Fnincesco  1\  in  poi,  non  dìi  immediato  ti- 
tolo ad  a})part enere  alle  dette  categorie  ,  ma  solo 
all'ulterloi'e  bontà  del  nuovo  Sovrano  a  cui  servono. 
Quindi  sto  alhi  Direzione  della  Casa  calcolare  qual 
parte  del  sol<l(^  percepito  all'  epoca  della  morte  di 
S.  A.  R.  il  Duca  Francesco  IV  competa  a  ognuno 
come  pensione,  secondo  il  itistctuiento.  Perciò  poi  che 
ri<fuardn  qnelli  die  servivano  già,  20  anni  o  più 
alla  detta  epoca,  ed  a  cui  compete,  oltre  i  due  tcm 
del  soldo,  aiiclif'  1)11  ^';//oA/m(3/^////.s.si,  in  questa  espres- 
sione, s<:cond<)  me,  sono  compresi  tanto  gli  assegni 
a<ì  per^onnin,  se  erano  annui  e  non  per  una  volta 
tanto,  quanto  l'alloggio  gr.atuito  e  T  affitto  in  de- 
naro, lumi,  combustibili,  biancheria  (se  ne  avevano 
godimento  fissoì;  livrea  o  assegno  a  titolo  vestiario, 
e  cosi,  per  quelli  di  scuderia  che  allora  ne  godevano, 
rassegno  di  lire  li  mensili  in  compenso  del  lettame; 

Sdì  il  godimento    gratuito  di  medico  e  medicinali, 
imilniente,  la  colazione  e  tavola,  o  mancando  questa, 
la  fissata  «Ilaria.  Ma  anche  tutto  ciò,  nel  caso  che 
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questi  godimenti  foc^sero  filisi^  onde  Tindividuo  li  go- 
desse tutto  l'anno. 

Se  però,  per  disposizione  diversa  dei  Sovrano  o 
pel  buon  ordine  di  casa^  S.  A.  R.  giudica  più  op- 
portuno di  dare  per  Y  uno  e  per  Y  altro  di  questi 
emolumenti  fissi,  o  per  tutti  insieme,  un  compenso 
in  denaro,  ciò  non  può  dipendere  cne  dalla  deci- 
sione del  Sovrano  &ede,  e  in  questo  caso  la  Di- 
rezione della  Gasa  avrà  a  proporre  a  S.  A.  R.,  se- 
condo i  prezzi  locali  più  comuni,  la  somma  ridotta  a 
prestazione  mensile  o  trimestrale,  secondo  verranno 
pagate  le  pensioni,  che  sarà  giudicata  equa  come 
compenso. 

BywanowiU  in  Moravi»,  li  ti  loglio  1840. 

Firm.  Arciduca  Ferdinando  d'Austria  d'B«tjb. 

(Concorda  eoi  l'originale). 

Firm.  Francesco. 
OXXIX. 

8«liIarlHiroti  MulI'eiicciixl^Be  del  Mjr§;mtm  mn^Mmmim 
dal  Maroliesc  Antonio  Ayml  %lseontl  a  fairare  del 
Padri  Genttltl  di  Modena  ed  In  loro  maneanaa  del 
Poveri  di  eotesCo  Stato. 

Il  Duca  Francesco  IV,  con  suo  Chirografo  datato 
16  novembre  1816^  abilitava  il  marchese  Filippo 
Molza  a  convalidare  con  documento  autentico  1  ob- 
bligazione preventivamente  assunta  a  favore  del  Mar- 
cliese  Antonio  Aymi  Visconti  di  Milano,  per  la  som- 
ministrazione fatta  da  quest'ultimo  a  quel  Principe 
di  zecchini  diecimila  per  anni  dieci  coir  interinale 
corresponsione  del  frutto  del  6  per  O/O,  e  con  fa- 
coltà attribuita  al  Mandatario  d'ipotecare  a  sicurezza 
del  mutuo  consumato  la  tenuta  Ventitorri ,  come 
enierffe  da  Allegato  A. 

Il  jlandatsirio  dava  corso  ai  relativi  incombenti 
inodiante  rogito  Malagoli  1 7  novembre  1816,  a  iriii, 
pc*r  trattarsi  di  documento  pubblico,  ci  rimettiamo. 

Avendo  11  prefuto  signor  MiU'cliese,  con  suo  testa- 
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mento  consegnato  alle  matrici  del  notato  Mfdagoli 
disposto  che  l'anzidetto  capitale,  la  cui  particola  sta 
scritta  in  Allegato  B,  fosse  devoluto  per  legato  ai 
PP.  Gesuiti  di  Modena  9  e  venendo  questi  a  man- 
care, a  favore  dei  Poveri  di  cotesto  btato,  il  Duca 
ne  preveniva  V  erede  col  mezzo  del  Conte  Andreani, 
e  CIÒ  con  lettera  accompagnatoria  del  Chirografo  di 
Deroga  alla  legge  delle  A&nimorte,  e  dell'accetta- 
sione  fatta  di  detto  legato  dal  Padre  Boni&zio  Mal- 
fatti, Procuratore  del  Collegio  Gesuitico  di  Reggio, 
i  qjuali  tre  recapiti  si  uniscono  sotto  le  lettere  C,  D,  E. 

j^otificato  r  erede  del  Benefattore  degli  atti  suin»- 
dicati  procedeva  con  rogito  Malagoli  24  aprile  1820 
a  fiare  la  cessione  ai  suddetti  PP.  Gesuiti  del  aur- 
ripetuto  credito ,  ed  a  fare  ad  essi  la  tradizione  del 
relativo  documento  a  piena  e  completa  evasione  de- 
gli obblighi  scatenti  dalla  precitata  Disposizione. 

Nella  precitata  lettera  preludiava  all'  apertura  di 
un  altro  Collegio  Gesuitico  da  stabilirsi  m  Modena, 
ad  atteneva  sventuramente  la  parola,  poiché  nel  1824 
fu  inaugurato  il  loro  installamento  in  cotesta  capi- 
tale, assicurandone  la  sussistenza  con  una  parte  della 
tenuta  detta  del  Traghettino  e  col.  fratto  del  capi- 
tale ceduto  dal  Visconti. 

Dopo  ciò,  ognuno  sarebbe  naturalménte  tentato  a 
credere  che  il  Duca,  in  occasione  di  devenire  alla 
restituzione  del  capitale  suddetto  come  di  titolo  on- 
ninamente a  carico  del  suo  privato  peculio  se  ne 
foeae  sdebitato  con  mezzi  di  particolare  sua  ragione. 
Niente  di  tuttociò;  Francesco) IV,  invece,  in  circo- 
'Starnsa  che  il  Fisco  si  era  impinguato  delle  spoglie 
del  noto  cassiere  Toschi,  e  ^cne  per  parte  del  Mi- 
nistero della  Finanza  si  era  fatto  acquisto  di  alcuni 
beni  di  provenienza  Pellicarì  e  Montessori  aderenti 
alle  proprietà  confiscate,  passò  ad  aaseraare  tutte 
mieste  terre,  nella  notabiui  estenàone  di^B.  413,  ai 
€hdsuiti  del  Collegio  Modenese  a  modo  di  donazione 
il»  Bolutnm^  e  riportò  assoluzione  del  suo  debito  per 
mpitale  e  frutti,  come  emerge  da  rogito  MialagòU 
IT  maggio  1822. 

PiAft  III,  Sn.  II,  Chirografi  varj,  li 
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Se  non  che  quel  Principe  col  suddetto  documento 
non  avendo  fatto  sostanzialmente  che  sostituire  lo 
Stato ,  o  per  meglio  dire  i  Poveri,  nel  posto  dei 
PP.  (jesuiti,  come  creditori  dimessi  con  pubbliche 
risorse,  ne  dipende  che,  per  giuridica  e  logica  con- 
f^raehza,  il  patrimonio  è  sempre  gravato  verso  del- 
TErario  jpubDlico  del  debito  dei  diecimila  zecchini  e 
del  frutto  corrispondente,  e  che  d'altronde  i  Poveri 
andranno  ad  essere  investiti  delle  rendite  degli  sta- 
bili assegnati  ai  Gesuiti  per  espleta  e  verificata  con- 
dizione ai  soppressione  nei  Dominj  del  ^k  ducato 
di  Modena  dei  Conventi  spettanti  alla  Compagnia 
•di  Gesù. 

Questo  è  conforme  alla  natura  ed  indole  del  Le- 
gato ed  al  diritto  esistente  dapprima  in  potenza  po- 
scia in  effetto,  uè  potrebbe  per  qualunque  altro  mo- 
tivo canonico  essere  disalveata  la  predetta  dotazione; 
giacché  vi  si  oppone  il  disposto  oel  Decreto  14  no- 
vembre 1857  al  §  ^a),  che  esclude  il  caso  ohe  i  beni 
applicati  ad^  un  oroine  religioso  del  Ducato,  possano 
essere  erogati  ad  altra  corporazione  religiosa  fuori 
di  cotesto  Stato,  in  eventi  di  soppressione. 
Tanto,  ecc. 

Per  la  Commimont , 

L'Aw.  Giovanni  Poragna. 


Al^LBGATO  A  B  B. 

Al  Kogtro  Ministro  di  Finanza,  il  Marchese  Filippo  Mol«a. 

Fbancesco  IV,  per  la  grazia  di  Dio,  Duca  di  Mo- 
dena, Reggio,  Mirandola,  Arciduca  d'Austria,  Prìn- 
cipe Beale  d'Ungheria  e  Boemia  ecc.  ecc. 

Avendoci  il  Imurchese  Antonio  Aymi  Visconti  di 
Milano,  sin  dal  1.^  ottobre  del  corrente  anno,  data 
a  titolo  di  mutuo  la  somma  d'italiane  lire  centodi- 
ciottomiia,  novecentosettantacinque  e  centesimi  tren* 
tasettC;  in  tante  monete  d'  oro,  restituibili  a  cajpo 
d'anni  dieci  in  eguale  valuta  d'oro,  a  corso  di  tanni, 
colla  corresponsione  del  frutto  in  regola  del  5  per  OjO, 
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dico  del  cinque  per  cento  alVanno,  pagabile  da  se- 
mestre in  semestre  posticipatamente  in  Milano;  e 
volendo  spedire  al  suddetto  Marchese  Visconti  un 
regolare  documento  in  autentica  forma,  deleghiamo 
il  nostro  Ministro  delle  Finanze  e  Consigliere  di 
Stato,  Marchese  Filippo  Molza,  a  stipulare  m  nostro 
nome  il  relativo  Istrumento  in  concorso  del  Man- 
datario del  suddetto  Marchese  Visconti,  autorizzan- 
dolo ad  assoggettare  a  speciale  ipoteca,  a  garanzia 
del  sovventore,  le  terre  annesse  alla  nostra  Villa 
delle  Ventitorri,  da  noi  acquistate  pel  valore  di  circa 
130,000  firanchi,  promettendo  di  avere   per   rato  e 

S'ato    quanto    vewk   dallo  stesso  Marchese  Filippo 
olza  a  nome  nostro  stipulato. 
In  fede  di  che  abbiamo  munito  il  presente  Chi- 
rografo mandatizio  della  nostra  sottoscrizione  e  sigillo. 

Modena,  li  16  novembre  1818. 

Firm.  Francesco. 
Si  bolli. 

Modena,  17  novembre  1818. 

Firm.  Lodi.  "  • 

Per  copia  conforme  al  suo  originale  efli- 
stenta  agli  Atti  e  fra  le  Matrici  della 
Camerale  Cancelleria. 

n  Segretario  in  Capo^ 
Firm,  Muratori. 


Allbgato  B. 

Estratto  del  Rogito  Camerale  in  data  17  gennajo 
1822  N.  170,  risguardante  la  particola  di  Legato 
fatto  dal  già  signor  Marchese  Don  Antonio  Aymi  Vi- 
sconti ài  PP.  Gesuiti. 

Omissis. 

« 

.«•Lascio  a  titolo  di  Legato  ai  Padri  Gesuiti  di 
Modena- il  capitale  di  diecimila  secchini,  impiegato 

Sresso  S.  A.  K.  l'Arciduca   Francesco  IV  Duca  di 
[odena,    con  Istrumento  17   novembre  p.^  p.^  ro« 
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gato  Malagoli,  Notaro  di  Modena,  sempre  che  sus- 
sìsta la  loro  Congregazione;  e  tuttavolta  venisse  la 
medesima  soppressa  m  qualunque  futuro  tempo,  vo- 
glio  ed  ordino  che  il  capitale  suddetto  venga  retro- 
Sato  e  convertito  a  benefizio  dei  poveri  deUo  Stato 
di  Modena,  a  dettame  della  prelodata  Altezza  Sua 
Keale  e  suoi  successori,  n 

Omissis. 


Allbcato  C. 

Caro  Conte  Àndreani. 

Mi  faccio  una  premura  di  rimetterle  qui  unite 
due  carte;  Funa  è  la  copia  del  mio  Chirografo  dato 
ai  Padri  Gesuiti  per  abilitarli  ali*  accettazione  del 
noto  Legato  fatto  del  fu  Marchese  Aymi  Visconti, 
e  Taltro  è  V  atto  della  accettazione  fattone  dai  detti 
Padri  Gesuiti  in  conseguenza  di  quel  Chirografo. 
Con  ciò  credo  che  questo  affare  sai-à  tutto  in  or- 
dine ;  non  mi  manca  che  di  pregarla  per  la  tra- 
smissione della  mia  obbligazione  originale  fatta  a 
favore  del  Marchese  Visconti  defunto ,  e  questa  o 
la  farà  avere,  colla  debita  cessione,  ai  Padri  Gesuiti 
a  Reggio,  ovvero  a  me,  che  ne  farei  ima  nuova  a 
favore  di  detti  Padri  Gesuiti,  che  spero  un  giorno 
di  potere,  anche  in  vista  di  questo,  stabilire  anche 
a  Modena  stessa.  Intanto  ho  stabilito  a  Correggio 
vn  collegio ,  o  piuttosto  un  seminario,  diretto  cbgli 
Oblati,  (me  cominciarono  con  molto  zelo,  e  ne  spere 
buon  frutto. 

La  prego  di  fare  i  miei  complimenti  alla  Contessa 
sua  moglie,  che  ora  farà  buona  compagnia  a  mia  ma- 
dre, la  quale  gode  di  trovarsi  di  nuovo  vicina  a  tante 
persone  di  sua  particolare  conoscenza,  e  che  le  sono 
tanto  attaccate.  Ho  scritto  varj  giorni  sono  al  Conts 
Fenaroli,  ma  non  so  se  ha  avuto  la  mia  lettera;  lo  sa» 
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kiti  per  parte  mia,  e  mi  creda  sempre  con  distinti^ 
stima,  ed  affetto  particolare. 

Modena,  21  norembre  I8i0« 

Suo  ben  affezionato^ 

Firm.  Francesco. 


Allegato  D. 

Avendo  il  fu  Marchese  Aymi  Antonio  Visconti  di 
Milano,  mediante  sua  testamentai*ia  disposizione/le- 
gato  a  favore  dei  Padri  Gesuiti  degenti  in  questi 
nostri  Stati,  la  somma  di  zecchini  diecimila,  ed 
espressamente  destinata  per  un  Collegio  del  loro 
Ordine  negli  stessi  nostri  Stati,  e  non  altrimenti. 
Noi,  mediante  il  presente  nostro  Chirografo,  dero- 
gando a  quanto  ostar  vi  possa  per  Legge j  e  spe- 
cialmente ^r  quella  co^  detta  delle  Manimorte, 
abilitiamo  i  predetti  Padri  Gesuiti  a  fame  F  accet- 
tazione mediante  Atto  formale,  che  Ci  rimetteranno 
dipoi  per  l'occorrente  uso. 

Questo  Legato  dovrà  erogarsi  giusta  la  mente 
del  Testatore,  e  non  in  altro  modo;  e  questo  avrà 
luogo  dipendentemente  da  quelle  massime  e  dispo- 
sizioni che  Ci  riserviamo  di  spiegare  in  appresso. 

Modena,  31  ottobre  1819. 

Firm.  Francesco. 


Allbgato  e. 


Nel  nome  di  Dio,  f  anno  milleottocentodiecinavér 
(1819) ,  Indizione  settima  (VII.*),  questo  giorni 
duodecimo  (12)  del  mese  di  novembre. 

Io  sottoscritto,  Padre  Bonifacio  Malfatti,  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  qual  Procuratore  del  CoUegio  G^ 
Buitioo  di  San  Giorgio  di  Reggio,  ed  a  nome  dal 
CoUegio  stesso,  dichiaro  di  accettare,  come  accetto, 
il  Legato  di  zecchini  diecimila  fatto  dal  fa  MaroheiM 
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Aymi  Visconti  di  Milano  a  favore  dei  Gesuiti  de- 
genti  nei  Dominj  di  Sxia  Altezza  Reale,  il  Serenis- 
simo Francesco  IV,  Arciduca  d'Austria,  Duca  di 
Modena  e  Regffio,  Mirandola  ecc.,  Principe  Reale 
d' Ungheria  e  di  Boemia,  in  piena  conformità  e  nel 
modo  e  colle  condizioni  portate  dal  Clementissimo 
Chirografo  della  lodata  A.  S.  R.  delli  31  ottobre 
prossimo  passato. 

Bonifazio  Malfatti, 

Della  Compagnia  di  Gesò.,  qual  Procuratore 
del  Collegio  Gesuitico  di  San  Giorgio. 

Jacopo  Bongiovanni, 

-    .  ,  Testimonio, 

Angelo  Pini, 

Scrissi  di  commissione  e  feci  Testimonio, 

Concorda  col  sub  orì|^ale 

•     '  In  fede  ecc. 

Linai  Pa&isi,  Segretario  di  Gabinetto, 

cxxx. 

^^MiervAstonl  filila  I<ei;se  3  otc^ltre  tSMS  di  Wwmm- 
memmm  IV  «olle  lodennità  accordate  alle  fanalf He 
VOMII  Investite  di  feudi  «lorUdlsIonall. 

Il  sistema  feudale  nei  Dominj  Estensi  all'epoca 
del  discesso  del  Duca  Ercole  lU,  non  aveva  siibfta 
veruna,  variazione  dopoché  il  di  Lui  predecessore  ne 
aveva  fatto  soggetto  delle  speciali  disposizioni  con- 
tenute nei  primi  quattro  Titoli  del  libro  HI  del  suo 
Codice.  Apparisce  dal  contesto  di  queste,  che  la  no- 
biltà feudale,  lun^i  dal  tenere  il  luogo  mezzano  fra 
il  principe  e  la  plebe  (quasi  a  temperamento  d'e- 
quilibrio sociale),  era  essa  stessa  una  frazione  dejla 
sovranità,  o  almeno  ima  emanazione  di  questa. 

Chi  era  insignito  di  feudo,  cui  fosse  annessa  giu- 
risdizione, godeva  <ié/  mero  e  misto  impero  della 
podestà  della  ^ada,  e  diritto  di  comando  ed  ub- 
bidienza ài  suddito  nel  proprio  rispettivo  territòrio 
ignorile.  A  queste  prerogative  andavano  congiunte 
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le  regalie  ed  emolumenti  di  consuetudine  e  di  legge. 
Per  conoscerne  l'indole  e  la  specie,  ha  giovato  il 
consultare  ed  ispezionare  alcune  di  quelle  liquida 
zioni  che  furono  erette  dall'Ufficio  del  Debito  pub- 
blico per  stabilire  il  tantéo  d'indennità  pretesa  dai 
feudatari  e  fatta  astrazione  da  £^lcune  poche  diffe- 
renze che  fra  le  une  e  le  altre  sono  emerge ,  ne  .è 
risultato  che  gli  elementi  o  titoli .  diversi  di  emolu^- 
menti  feudali  erano  i  seguenti:  ; 

1.^  Godimento  delle  residenze  baronali,  ove  esi- 
stevano;  .      ., 

2.**  Diritti  di  caccia  e  di  pesca; 

3.®  Diritti  d'acque; 

4.^  Dazio  consumo  di  liquidi,  carni  e  panefizio; 

5."*  Tasse  d'attuariato  civile; 

G.""  Tasse  feudali  corrisposte  dalle  Comunità;  ^ 

7.**  Compensi  per  retrocessione  del  sale; . 

8/  Gabella  de  contratti  e  paviglione; 

0,**  Prodotti  della  spelta. 
Allorquando  per  diritto  di  conquista,  convalidaix) 
poscia  dalla  virtù  di  appositi  trattati,  fu  toHo'  cql 
regno  di  Ercole  HE  anche  l'esercizio  delle  regalie, 
venne  a  menomare,  anzi  a  sopprimersi  il  proaotiip 
ili  quegli  emoliunenti  j  dei  quali  gqdeyano  li  fenda- 
tan  come  partecipi  della  sovranità,  procedenti  tal- 
volta da  semplice  munificenza  dei  regnanti,  talvplia 
per  somme  sborsate  in  circostanze  di  pubblici,  bi- 
sogni. La  sapienza,  però  del  Gpyemo.  Italiano,  ^ 
x|ueUa  moderazione  che  distingue  i  G9vemi.  civi- 
fa^zati  nell'esercizio  dei  diritti  di  conquista  sui.  po; 
poli  sottomessi,  suggeriva  di  disporre  dell^  sostanze 
leudali  tuttavia  in  essere  a  favore  dei  feudataij:  po- 
Bciachè  con  Decreto  15  aprile  1906  venne  diqhià- 
rato  che  nell'avocazione  delle  ^iu^Ì8dÌ2^oni  e  4ei  dì- 
ritti  regali  annessi  ai. feudi,  i  beni  e  le  rez]^ite  feu- 
jdaliy  indipendenti  dall'esercizio  di  un  diritto  regfJe, 
rimairebbero  presso  i  possessori  attuali,  conservate 
per  ora  le  obbligazioni  inerenti  a  detti  beni  ta^to 
^  favore  dei  chiamati  che  dello  Stato.  . 
.  ILipristinata  nel  ),8Ì4  la  Dinastia  AuBtro^Estei^e, 
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Francesco  IV,  tenero  per  tutte  le  prerogative,  le 
quali,  senza  ledere  la  pienezza  del  suo  potere,  con- 
mbuìvano  ad  illustrare  la  nobiltà,  essenzialmente  con- 
servatrice, disponeva  al  §  9  del  suo  Decreto  28  ago- 
sto anno  suddetto:  a  che  frattanto  i  feudatarj  m- 
Testiti  e  chiamati  a  termini  delle  loro  investiture, 
oltre  al  continuare  a  g^odere  dei  beni,  che  come  di- 
pendenze di  detti  feudi  erano  stati  loro  riiasoiati^ 
venivano  da  lui  autorizzati  ad  assumerne  i  titoli  e 
a  godere  disile  distinzioni,  onori  e  prerogative  a 
quelle  annesse,  e  segnatamente  di  quelle  portate  dal 
§  7,  tit.  33,  lib.  II  del  Codice  Estense,  a  favore  dei 
chiamati  nelle  Investiture  che  avevano  annessa  giu- 
risdizione, riserbandosi  di  prendere  in  appresso  quelle 
determinazioni  che  a  termini  di  giustizia  e  secondo 
le  circostanze  fosse  per  riconoscere  convenienti,  n 

Tardava  parecchi  anni  Francesco  IV  a  dare  passo 
alla  fatta  promessa,  e  forse  avrebbela  volentieri  po- 
sta in  obbuo,  se  circondato  dalla  classe  interessata 
a  firuime,  non  si  fosse  indotto  a  promulgare  la  suc- 
citata Legge  3  ottobre  1825,  che  m  unico -esemplare 
a  stampa  si  dimette.  Con  questa  legge  fii  stabilito 
doversi  ai  feadatarj  un  indennizzo  m  beni  stabili 
per  un  valore  corrispondente  in  capitale  all'ammon- 
tare delle  annue  rendite  feudali  rispettive,  purgate 
dagli  oneri  inerenti,  con  che  cotesto  indennizzo  msse 
applicabile,  quanto  al  modo,  soltanto  a  quei  nobili 
€ne  avrebber  domicilio  permanente  negli  Stati  Esten- 
si, mentre  per  quelli  altrove  domiciliati  sarebbe  di» 
staccata  a  foro  benefizio  una  cartella  inalienabile  di 
eonsolidato ,  misura  provvisoria  parimenti  adottata 
anche  pei  terrieri  finché  si  fosse  presentata  oppor- 
tmiità  di  assegnare  degli  stabili. 

Inoltre  decretava  che  sopra  la  somma  capitalizzata 
fosse  corrisposto  a  ciascheclun  feudatario  il  fratto 
del  3  (tre)  per  cento,  cominciando  dal  8  febbrajo  1814 
sino  al  a  ottobre  1825,  epoca  del  suo  reingresBo, 
ponendo  il  tutto  a  debito  della  Cassa  dello  Stato. 

Come  sia  fondato  su  falsi  principi  in  tema  di  Di- 
fitto  pubblico,  ed  ingiusto  anche  per  altri  rispetti 
cotesto  Decreto,  non  fia  difficile  il  dimostrarlo. 


Qgaerviamo  infatti  dapprima  che  essendo  i  feudatar) 
decaduti  dai  diritti  di  regalia  o  majestatici,  per  ra- 
gione di  guerra  e  di  conquista  provocata  e  consu- 
mata da  estera  nazione,  senzacnè  i  trattati  suc- 
cessivi, che  hanno  regolata  la  sorte  di  questi  popoli, 
abbiano  fatta  menzione  veruna  dei  diritti  dei  quali 
8ono  stati  spossessati  i  feudatarj  suddetti,  né  di  cor- 
rispondente compenso  loro  retribuibile,  ripugnava 
ài  Duon  senso  ea  alla  equità  che  i  feudatarj  potes^ 
sere  rivalerscne  contro  questo  Stato,  clie  si  man- 
tenne estraneo  ad  uno  spoglio,  d'altronde  vohito 
dall'impero  di  necessarie  combinazioni  politiche  eu- 
ropee e  dal  civile  progresso  nelle  istituzioni  sociali. 
Se  questo  diritto  tosse  stato  esercibile,  Ercole  III^ 
in  pendenza  del  suo  esilio,  si  sarebbe  falto  a  diman- 
dare il  compenso  per  la  pecunia  che  gli  antenati 
guoi  avevano  impiegato  nel  comprare  il  Ducato  della 
Mirandola  ed  i  !rrincipati  di  Carpi  e  di  Correggio, 
e  Francesco  IV  avrebbe  allarmato  diritti  di  rem- 
te^ro  pel  tempo  in  cui  venne  privato  del  godimento 
dei  suoi  Stati.  Ma  questo  non  fecero,  né  il  potevano 
fare^  perocché  alla  loro  debolezza  come  principi  mi- 
nori (cui  sono  ordinar)  tali  casi  di  contmgenza)  do- 
vevano ascrìvere  il  loro  spodestamento.  Idblto  meno 
poi  erano  in  diritto  di  chiederlo  i  feudataij  e  Fran- 
eeaco  IV  di  esaudire  la  richiesta,  in  quantochè  se 
erano  privati  delle  loro  maj  estatiche  prerogative  (per 
quel  tempo  in  cui  fu  creduto  fossero  da  loro  esei- 
cibili),  era  per  fatto  del  loro  Sovrano,  che  non  erano 
slitti  riposti  negli  alti  e  potenti  (d'altronde  inale  au-^ 
gurati)  loro  seggi,  e  che,  anzi  contento  di  avere  rac* 
colta  m  sé  tutta  la  pienezza  del  potere,  che  Favo 
mio  doveva  coi  feudatarj  dividere,  non  aveva  pen- 
sata poi  a  dividere  coi  suoi  vassalli,  rispettivamente 
ai  territorj  feudali,  gli  emolumenti  pecuniarj  proce-  . 
denti  dalle  regalie  minori. 

Questi  popoli,  per  converso,  hanno  con  tutti  i  bal- 
t/eSli  dell'imposta  indiretta,  corrisposto  a  Francesco  IV 
ed  al  suo  successore  gli  emolumenti  rappresentativi 
le  suindicate  regalie,  e  nel  tempo  stesso  coli' aumento 

P*«Tt  IH,  Su.  ri,  Chirografi  ourj.  If 
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del  debito  pubblico  iu  somma  amiua  intentissima, 
mantenuti  mdenni  li  nobili  feudatarj  delie  loro  pre- 
rogative capitalizzate  con  effetto  di  sua  natura  per- 
petuo. E  quello  che  è  più  ributtante  si  è,  che  hanno 
presa  parte  a  questo  indennizzo  quei  Comuni  che 
ebbero  mai  sempre  la  fortuna  di  non  avere  per 
capo  clic  il  Sovrano  regnante. 

Ma  se,  per  dannata  ipotesi,  avesse  consentito  giu- 
stizia che  l'indennità  fosse  ad  essi  feudatarj  dovuta 
Secche  s'impugna),  Tuffizio  liquidatore,  o  per  meglio 
ire  Tautorità  dirigente  la  liquidazione ,  avrebbe  do- 
\iito  iar  precedere  una  squisita  indagine  ed  esame 
sulle  primitive  originarie  Investiture,  per  distinguere 

3uelle  procedenti  da  semplice  munificenza  Sovrana, 
a  quelle  che  erano  state  comprate  a  fronte  di  con- 
tante, per  escludere  le  prime  e  fare  ragione  alle  se- 
conde, ma  con  misura  pui  mite  delle  adaottate,  giac- 
ché la  precarietà  delle  rendite  feudali  era  tale,  che 
in  parecchie  ville  il  feudatario  era  costretto  a  di- 
stribuire patenti  di  graduata  milizia  a  tutti  gli  abi- 
tanti atti  alle  armi,  per  trarre  profitto  dalla  tassa 
della  patente,  di  guisa  che  talvolta  è  avvenuto  che 
la  carica  non  fosse  neumieno  proficua  dell'allettativa 
del  comando,  perchè  mancavano  i  soldati  che  ub- 
bidissero, come  avvenne  rispetto  ai  sudditi  del  feu- 
datario del  Oastellaro,  sezione  del  comune  di  Sestola. 
Fmalmente,  ripetuta  sempre  la  suddetta  dannata 
ipotesi  d'impugnata  convenienza  di  fare  di  detta 
pretesa  feudale  oggetto  di  coerente  liquidazione,  gli 
effetti  di  questa  non  avrebbero  dovuto  mai  risen- 
tirsi dalla  Cassa  dello  Stato  (quando  credevamo  d'a- 
verne mia,  tempestata  però  d'assegnamenti  incongrui), 
ma  bensì  su  quella  di  Finanza,  la  quale  intascava 
tutte  le  risorse  provenienti  dalle  suaccennate  regalie. 
Tanto  per  quelle  provvidenze  che  la  saviezza  del- 
l'attuale Governo  crederà  di  dover  prendere  per 
alleggerire  il  pondo  del  debito  pubblico,  se  e  come. 

Per  la  Cótnmis4Ìim^, 

Firm.  Att.  Gio.  Subaoni. 
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FRANCESCO  IV  ecc. 

Fra  gli  ogpotti  più  importanti  che  fissarono  la 
Nostra  attenzione  nel  sistemare  i  diversi  rami  della 
Pubblica  Amministrazione,  imo  dei  principali  esRer 
doveva  quello  della  liquidazione,  e  successivo  paga- 
mento del  Debito  Pubblico  ,  di  cui  le  vicende  dei 
passati  tempi  avevano  aggravato  i  Nostri  Stati,  ed 
al  medesimo  furono  dirette  le  nostre  cure  sino  dal 
primo  istante  in  cui,  ricuperato  il  retaggio  dei  No- 
stri Maggiori,  ne  fu  da  Noi  assunto  il  governo.  Fra 
le  diverse  categorie  onde  trovasi  esso  composto,  non 
ultima  ,si  presentò  alle  Nostre  considerazioni  quella 
delle  Famiglie  nobili,  le  quali,  investite  di  Feudi,  si 
trovarono  dalle  Leggi  rivoluzionarie  spogliate  delle 
onorificenze  e  dei  du-itti  che  loro  erano  stati  con- 
feriti dalla  munificenza  dei  Nostri  Predecessori ,  o 
in  benemerenza  dei  prestati  servigi,  o  in  correspet- 
tivo  di  somme  che  in  circostanza  di  pubblici  bi- 
sogni furono  da  Esse  sborsate. 

Effettuatasi  già,  in  forza  del  Nostro  Editto  del  28 
Agosto  1814,  la  ripristinazione  nei  titoli  onorifici,  ed 
eseguita  la  restituzione  di  tutti  i  Beni  Feudali,  che 
trovansi  tuttora  invenduti  in  possesso  del  Demanio 
dello  Stato,  fu  in  segìiito  da  Noi  ordinato  alla  Com- 
missione liquidatrice  instituita  presso  il  Nostro  Mi- 
nistro di  Pubblica  Economia  di  prendere  sott'  occhio 
la  dichiarazione  delle  rendite  Feudali,  dai  Feudatari 
medesimi  presentata  dietro  Editto  del  25  ottobre  1 794 
del  Nostro  Predecessore  Ercole  ITI  di  gloriosa  ri- 
cordanza, e  di  occuparsi,  sulla  scorta  delle  denunzie 
in  tempo  debito  presentate  dagli  stessi  a  senso  della 
relativa  Notificazione  del  29  ottobre  1814,  a  stabi- 
lire, eolle  norme  che  le  furono  da  Noi  fissate,  avuto 
riflesso  a  termini  di  giustizia  e  di  equità  alle  già 
fatte  restituzioni  ed  alle  ^pese  a  cui  erano  soggetti 
i  Feudataij  per  Y  esercizio   della  Feudale  giurisdi- 
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zione,  il  capitale  del  rispettivo  credito  di  ciascuno, 
al  quale  sarebbe  attribuito  l'annuo  interesse  del  tre 
per  cento. 

Intrapresosi  da  questa  il  commessole  preparatorio 
lavoro,  e  volendo  jNoì,  che  Tindennizzazione  dovuti 
alle  menzionate  Famiglie  venga  effettuata  nel  modo 
che  riputiamo  più  adiittato  alla  conservazione  el 
al  lustro  di  tali  Famiglie,  ed  in  una  specie  di  Beni 
più  analoga  alla  natura  dei  Beni  Feudali  di  queflo 
che  risulterebbe  un  credito  in  denaro ,  nella  virti 
ancora  di  mantenerle  stabilite  in  un  possedimento 
fondiario,  abbiamo  determinato,  che  vengano  indenr 
nizzate  accordando  loro  il  possesso  di  tanti  Fonfi 
Stabili,  quanti  corrispondano  al  capitale  del  rispet- 
tivo loro  credito  ritenuto  fruttifero  nella  misura  del 
tre  per  cento.  Questi  Fondi,  di  natura  loro  inalie- 
nabili ,  e  non  suscettìbili  di  essere  gravati  da  ipo- 
tecarie inscrizioni,  saranno  dalle  medesime  goduti  a 
modo  di  fedecommesso  ,  e  saranno  trasmessibili  di 
maschio  in  maschio  legittimo  e  naturale  per  ordine 
di  primogenitura,  ed  in  mancanza  dì  questi  potranno 
passare  agli  agnati  maschj  delle  Famiglie  attual- 
mente investite  coir  ordine  con  (!ui  sono  chiamati 
dalle  rispettive  investiture  Feudali',  ed  al  cessare 
soltanto  delle  linee  mascoline  di  dette  Famiglie  de- 
volveranno per  reversione  alla  Nostra  Ducal  Ca- 
mera, la  quale  ne  accorderà  nuova  investitura  a  fa- 
vore di  idtre  Famiglie,  che  con  i  loro  servigj  siaasi 
rese  l)enemerite  dello  Stato,  e  degne  di  ottenere  da 
Noi  (^  dai  Nostri  Successori  questo  tratto  di  spe- 
ciale considerazione;  per  l'evenienza  dei  quali  caa 
verrà  rispettivamente  stabilita  la  quota  annua  da 
passarsi  in  ricognizione  del  Supremo  Dominio,  non 
che  il  laudemio,  che  sarà  dovuto  ad  ogni  rinno\Ti- 
zione  d'investitura,  da  farsi  giusta  il  metodo  prece- 
dentemente in  corso  per  le  investiture  Feudali.  Alla 
reversione  saranno  del  pari  soggetti  gli  stabili  o 
redditi  pecuniarj  restituiti  ai  Feudatari  m  esecuzione 
"del  Decreto  del  cessato  governo  del  1811 ,  e  del 
inaccessi vo  Nostro  Editto  del  28  agosto  1814. 


n  benefizio  della  disposizione  dell'indennizzo  in 
Beni  Stabili  è  applicabile  soltanto  alle  Famiglie 
che  hanno  il  loro  permanente  domicilio  nei  Nostri 
'Stati,  mentre  a  quelle  domiciliate  all'Estero,  invece 
di  Fondi  Stabili  verità  accordata  una  Cartella  sullo 
Stato  dell'  annua  rendita  del  tre  per  cento  sul  ca- 
pitale a  loro  favore  liquidato.  Egualmente,  dandosi 
in  avvenire  il  caso,  che  per  diritto  di  successione, 
o  per  cambiamento  di  domicilio  anteriormente  au- 
*torizzato,  le  terre  date  in  compenso  delle  rendite 
^Feudali  passassero  in  dominio  di  persone  abitanti 
littori  dei  Nostri  Stati,  è  Nostra  intenzione,  che,  qua- 
lora non  ven^a  il  possessóre  entro  il  termine  di  nn 
'Amo  a  stabilirsi  nei  Nostri  Stati,  siano  tali  terre  ri- 
'cfhiamate  da  loro  contro  il  rilascio  di  corrispondenti 
"Cartelle  di  credito  al  tre  per  cento,  quali  continue- 
"rtnno  ad  essere  inalienabuì  al  pari  dei  Beni  Bta- 
Irili ,  e  sóffgette  alla  reversione  alla  Nostra  Ducal 
'Camera,  sia  per  estinzione  delle  linee  contemplate, 
'sia  per  qualunque  altra  delle  cause  che  importano 
'teducità  del  Fetido. 

Non  potendosi  però  nel  momento  mandare  ad  ef- 
"fetto  l'assegnazione  dei  Beni  Stabili  e  non  volendo 
Noi  che  abbia  per  tal  motivo  a  rimanere  più  oltre 
protratta  la  realizzazione  del  dovuto  indennizzo,  ab- 
oiamo  determinato,  che  venga  attualmente  ebeguito 
ttiediante  interinale  inscrizione  sui  Registri  deiDe- 
Wto  Pubblico,  anche  pei  Feudatari  Stiitanti  nello 
"Stato,  da  annullarsi  poi  all'atto  delm  consegna  dei 
tìorrispondenti  Beni  Stabili. 

In  conseguenza  ordiniamo,  che  in  peridenza  della 
sopitamentovata  assegnazione  dei  Beni  Stàbili  venga 
inscritta,  a  favore  delle  Persdne  alle  quali  sartbbcàfo 
devoluti  1  Feudi  ove  non  ne  fosse  accaduta  l'abo- 
lizione, nei  Registri  del  Debito  Pubblico  partita  cor- 
rispondente air  ammontare  degl'  interessi  in  redola 
tre  per  cento  sul  Capitale  rispettivamente  liquidato 
dalla  Commissione  del  Debito  Pubblico  in  concorso 
delle  parti  interessate,  giusta  lo  stato  da  sottoporsi 
dalla  medesima  alla  Nostra  approvazione.  Tali  Uar- 
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telle,  vestendo  la  natura  dei  Beni  feudali,  interìnal- 
nalmente  quanto  ai  Feudatarj  abitanti  dello  Stato 
e  stabilmente  quanto  a  quelli  domiciliati  all'  Estero, 
saranno  di  loro  natura  inalienabili,  e  sotto  qualun- 
que rapporto  verranno  assimilate  ai  Beni  Stabili 
contemplati  nella  presente  disposizione. 

Siccome  poi  è  Nostra  intenzione,  che  sul  Capitale 
liquidato  a  favore  di  ciascimo  di  tali  creditori  de- 
correr debba  Y  interesse  nelF  enunciata  misura  del 
.  tre  per  cento  cominciando  dal  giorno  8  febbraio  1814, 
in  cui  fu  preso  in  nome  Nostro  il  possesso  dei  Na- 
stri Stati,  non  potendoci  fare  alcun  carico  di  quelli 
decorsi  dal  6  ottobre  1796  all' 8  febbrajo  1814,  al- 
FeflEetto  di  combinare  la  soddisfazione  col  minor  pos- 
sidile  aggravio  del  pubblico  Erario,  ordiniamo  che 
vengano  rilasciati  a  libera  disposizione  dei  Feuda- 
tari spogliati  dalle  leggi  del  1796,  o  in  loro  man- 
cauEa  dei  loro  Eredi  e  Successori  a  termini  di  ra- 
gione, tanti  Certificati  di  credito,  quante  sono  le  an- 
nualità decorse  dall' 8  febbrajo  1814  all' 8  febbraio 
1825,  per  essere  successivamente  estinti  d'anno  in 
anno  contemporaneamente  al  pagamento  degl'inte- 
ressi correnti,  in  modo  che  entro  ciascun  anno  venjra 
pagata  un'annualità  degl'interessi  arretrati  sino  aUa 
totale  loro  estinzione. 

Bapporto  poi  a  quei  Feudatarj  per  la  moi-te  dei 
quali  uopo  r8  febbrajo  1814  si  fosse  fatto  luogo  alla 
reversione  del  Feudo  alla  Nostra  Ducale  (.•amera, 
saranno  egualmente  rilasciate  a  disposizione  dei  loro 
Eredi  tanti  Certificati  di  credito,  quante  sono  le  an- 
jQualitk  d'interessi  decorsi  dal  detto  giorno  8  feb- 
.hrajo  1814  sino  a  quello  della  morte  c^l  loro  autore 
sul  capitale  che  al  medesimo  sarebbe  stato  dovuto. 

Incarichiamo  il  Nostro  Ministro  di  Pubblica  Eco- 
nomia dell'esecuzione  delle  sovraespresse  disposizioni. 

Dato  in  Modena  dai  No&tro  Dac.ale  Palauo,  questo  dì  3  ottobre  I8S5. 

Firm.  Francesco. 

'f-  •  .     .  .    ■  . 
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Sul  tenore  e  sullo  spirito  del  CJiirogra/o  di  Francesco  IV,  datato 
li  7  luglio  1327,  concernente  il  sequestro  dei  beni  della  tenuta 
di  Novellar (t  a  pregiudizio  di  diversi  terzi  possessori  deU<i  me- 
desima. 

Chiunque  a  primo  aspetto  si  arresti  al  gergo  ar-  ' 
tìiicioBo  con  cui  è  concepito  il  proemio  di  detto 
chirografo  (che  forma  T  allegato  Ài  sarebbe  tentato 
a  credere  che  l'istituzione  d'un  Tribunal  speciale 
e  la  preambola  misura  di  un  sequestro  generale  dei 
beni  ai  compendio  di  queltenimento(tuttochè  ritrovati 
d'arbitrio  ripugnante  ad  ogni  rito  di  contenzioso  civile 
procedimento)  movessero  dall'  insorgenza  -contempo- 
ranea di  liti  e  giudizj  tendenti  a  rivendicare  il  do- 
minio e  possesso  di  quelle  terre,  e  didla  necessità 
di  provvedere  alla  sicurezza  del  subjetto  principale 
di  dette  contestazioni,  quello  cioè  della  conserva- 
zione ed  amministrazione  della  cosa  litigiosa  a  prò* 
di  tutti  i  contendenti  e  per  chi  di  ragione. 

Ma  l'avere  il  Duca  incidentalmente  accennato  al-  ' 
Tantica  spettanza  di  detto  latifondo  alla  di  Lui  Ma- 
dre, la  menzione  fatta  dell'apprensione  di  quello  per 
opera  della  Repubblica  Francese  a  pregiudizio  di 
quest'ultima,  le  informazioni  assunte  siula  pretesa  ' 
invalidità  ed  insussistenza  dei  titoli  di  dominio  ri- 
spettivamente dai  contendenti  stessi  reclamati,  e  final- 
mente la  dichiarazione  fatta  dal  Duca  in  altro  suo 
preceduto  Chirografo  19  gennajo  1826  essere  delV in- 
teresse della  R.  D.  Camera,  r intromettersi  in  dette 
causej  per  scoprire  la  verità  intorno  alla  genesi 
dei  professati  diritti,  tutto  ciò  svela  il  proposito 
d'un  attentato  che,  appensatamente  consumato,  fruttò 
un  turpe  lucro  all'Erario  Ducale,  di  cui  la  storia 
dovette  appropriarsi  la  triste  rimembranza. 

Questo  procedere  fu  adombrato  sotto  le  speciose 
eccezioni  stragiudizialmente  afiacciate,  1.*  dell' allo- 
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dialità  della  Tenuta,  e  quindi  della   mala   sua   ap- 

5 Tensione  in  odio  del  Duca  l^rcole  come  privato  e 
ella  di  Luì  figlia  Ai^ciduchessa  Maria  Beatrice; 
2.®  per  essere  sospetto  di  antidata  il  documento  ri- 
cevuto a  rogito  Kadici  nel  21  vendemmiale  anno  VI 
repubblicano. 

A  de[dinai*e  la  speciosità  degli  objetti   suindicati 

servono  i  seguenti  brevi  cenni  di  fatto  e  di  diritto^ 

Nel  marzo  del  1797  la  Repubblica  Francese  ap- 

{)reudeva  al.  Duca  di  Modena  la  tenuta  di  Novel- 
ara,  e  nel  successivo  24  agosto  ne  ordinava  la  stima, 
con  m#ppp.  ài  signor  Franceacp  M.  |Toschi,  e  teneva 
di^fo,  a  qu^ta  operazione  V  avviso .  a  stanma  con  : 
cui  vaniva  fissato  il  giorno.  27  vendemmiate  anno 
AHL  ra]mU)licanp  per  la  vendita-  da  fam.  daUft  na^: 
ziouQ , Frai^c^se . di  tutti  i  beni  della  vasta  temuta, 
suin^ioata. 

NoOf  avendo  avuto  elletto  la  tentata  .subasta,  con 
scritti^'a  a  rogito  Radici  di  Milano  12  ottobre^ A  797^ 
venire,  fatta  vendita  da  Luca  Micaud  (dastioatapec 
r  alienazione  dei  beni  nazionali  ddUa  Repubbliea 
Francei^  iu  Italia),  al  cittadino  Francesco  Kaymond 
fii  Jacopo,  di  San  Lorenzo^  Dipartimento  del  Varo, 
di  tuttsj^.la  Tenuta  divisa,  iu  sei  corpi,  il  qaalo  c<Ai- 
trattp ,  venne    apprQvato   dal  Presidente   aeUa  Re* 

pHb)i>Uqa4' 

À  maggjùore  stabilità  e  spedita  esecuzione  di  questo 
contratto,  Livio,  agente  della  Repubblica  'Fraocesee, 
decretava,  all'articolo  7."  di  una  sua . NotificaBÌottay 
che  ramministrazione  centrala  del^Crostok)  reetsm 
invitata  fL  riconoscere  il  detto  cittadino  Fraacaico 
Raymond  vero  e  legittimo  possessore  dei  beni  tutti 
della  tenuta  di  Novellara,  e  a  da^se  gli  ordini  op< 
portuni  alle  Municipalità  e  Giudici  locali,  onde  per 
tale  :  venisse  riconosciuto  e  fatto  riconoscere  da  tutti 
gli  affittuari,  mezzadri,  coloni,  livellar},  che  non  ve* 
nisse;. molestato  nel  tranquillo  e  libero  possesso  dei 
detti  beni,  e  venisse  fedelmente  adempito  alle  con- 
dìzipui  del  suo  contratto,  e  ritenuto  perfetto  qua- 
lunque  atto  di  subveudita  od  altro   fosse  iu    int^n- 
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zioue  di  fare  adesso  e  per    T  avvenire    detto  acqui- 
rente. —  Sottoscritti,  Livio  e  Beaufat. 

Nel  ?}  maggio  1791),  attesa  l'invasione  degli  Au- 
striaci in  Itìdui,  vcnue  il  Raymond  spogliato  del 
possesso  della  teuuta  di  Novellara,  ma  nel  succes- 
sivo 10  luglio  1800  fu  proferito  il  Decreto  dello 
Stato  Maggiore  Francese,  sottoscritto  da  Audinot 
generale  di  divisione,  il  quale,  dietro  petizione  del 
suddetto  acquirente,  visto  che  risulta  da  documenti 
clic  era  proprietario  della  teuuta  di  Novellara,  e 
che  durante  T  occupazione  Austriaca,  Venceslao  Spal- 
letti  (antico  tesoriere  del  Duca  di  Modena)  ha  lor- 
zato  militju-inonte  gli  affittuarj  di  detti  fondi  a  pa- 
gargli le  rendite,  che  egli  ha  ricevute  a  nome  del 
primo  proprietario. 

Considerando  che  il  contratto  stipulato  da  Ray- 
mond colla  Repubblica  Francese  gli  garantiva  la 
libera  proprietà  e  godimento  dei  suoi  beni,  e  che  in 
ogni  tempo  doveva  ricevere  la  sua  esecuzione,  emet- 
teva ordine  concepito  in  questi  termini: 

1."  Il  cittadino  Raymond  e  suoi  Mandatarj  sono 
autorizzati  a  far  veiiini  davanti  il  Comandante  della 
Piazza  di  Reggio  il  nominato  Venceslao  Spalletti- 
Tri  velli,  air  enetto  di  farsi  rendere  conto  deU' esa- 
zione indebitamente  fatta  delle  rendite  di  Novellara. 
2."  Dacché  T  ammontante  delle  rendite  delle 
somme  percette  dal  nominato  Spalletti-TriveUi  sarà 
accertato,  il  Comandante  della  Piazza  di  Reggio 
intimerà  \  ordine  al  suddetto  di  doverne  fare  il  rim- 
borso al  cittadino  Raymond  e  suoi  Mandatarj,  e  in 
difetto  sarà  provveduto  ultei-iormente^ 

Tale  decreto  venne  datato  dal  quartiere  generale 
di  Milano  e  sottoscritto  Audinot. 

Nel  periodo  ulteriore  della  Repubblica  e  nel  suc- 
cessivo del  Regno  Italiano  sino  al  1827,  il  Raymond 
8Ì  distemperava  in  contratti  subalterni,  nei  quali 
forse  fu  sopraffatto  da  dolose  circonvenzioni  ;  ma  i 
detentori  dei  beni  componenti  la  suddetta  tenuta 
non  ebbero  mai  a  soffi'ire  per  parte  degli  Estensi 
Teruna  molestia,  tuttoché  versatisero  fra    di  loro  in 

PMiTt  III.  Sii.  Il,  «ihiiv^raS  tari,  » 
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un  mare  di  litigi  che  diedero  vita  al  rammentato 
sequestro  e4  alla  succitata  istituzione  d'un  Tribu- 
nale speciale. 

L'uno  e  l'altro  perdurarono  12  anni,  e  non  furono 
tolti  di  mezzo  iincnè  la  maggior  pai'te  dei  posses- 
sori, privati  delle  sue  rendite,  dovette  sottomettersi 
a  stipulare  colla  Ducale  Camera  Estense  una  tran- 
sazione, colla  quale  i  possessori  francesi  erano  tenuti 
a  corrispondere  in  perpetuo  l'I  per  0/0  sul  valore 
.della  rispettiva  possidenza,  giusta  la  stima  fattane 
in  origine  dal  perito  Francesco  Toschi,  e  gli  ità- 
.liani  1'  1  e  1/2  per  O/O ,  colla  stessa  normale  dél- 
l'anzidetta  perizia.  La  sommissione  però  non  esséhdo 
completa,  poiché  sono  tuttavia  pendenti  davanti  al 
Tribunale  di  Prima  Istanza  di  Reggio  10  magni* 
.càuse  o  giudlzj,  così  per  questi  seguita  tuttora  la 
misura  del  sequestro,  come  si  raccoglie  dal  seguente 
Chirografo  Sovrano,  datato  13  maggio  1S'M\  che 
qui  si  trascrive. 


1^.  SWT. 

Al  Consigliere  Intimo  Presidente  Scozia. 

a  In  massima,  troviamo  che,  cessati  ormai  i  mo- 
tivi principali  che  ci  determinarono  a  creare  una 
Commissione  per  gli  affari  in  questione  di  Novel- 
lara ,  sarà  bene  sciogliere  questa  Commissione ,  f; 
fermo  stante  il  sequestro  del  Beni  a  quelli  che 
non  fecero  la  sohimlssione  alla  H.  D.  Camera  o 
a  quelli  a  cui  fu  messo  per  essere  contenzioso  fra 
loro  possidenti  il  possesso  ;  lasciamo  al  nostro  Con- 
sigliere Presidente  Scozia  a  determinare  V  epocfl  f 
il  modo  come  debba  cessare  detta  Commissione .  f 
rimettersi  ai  Tribunali  ordinarj  le  rispettive  tuttora 
sussistenti  contenzioM^  quistionì. 

Reggio,  i3  ma^ifio  l^Ul^ 

Firm.  FnAXCKsro. 
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Il  tenore  di  questo  Chirografo  finisce  di  tradire 
Tapparente  scopo  di  pubblico  interesse  che  ai  volle 
attribuire  al  citato  Cliirografo  Sovrano  e  strappa  di 
volto  a  Francesco  la  maschera  con  cui  voleva  ve- 
lare un  atto  arbitrario  diretto  nnicamente  a  tute- 
lare il  proprio  interesse. 

La  nullità  e  l'ingiustìzia  di  cotesto  procjedimento 
e  delle  illegittime  sue  conseguenze  è  così  patente , 
che  basta  soltanto  accennarle  per  esserne  intima- 
mente convinto. 

Infatti  è  certo  che  l'apprensione  e  successiva  ven- 
dita dei  Beni  di  Novellara,  sia  che  cadesse  sopra 
beni  camerali,  sia  che  colpisse  beni  allodiali  (locchè 
è  dubbio  per  non  chiarita  genesi  e  pel  fatto  posteriore 
che  le  stipulazioni  dei  terzi  possessori  sono  interce- 
dute fra  questi  e  la  Camera!  è  nn  fatto,  che  quanto 
alla  sua  intrinseca  essenza  ai  fronte  agli  acquirenti 
non  può  essere  richiamato  ad  esame  stante  il  di- 
sposto dall'Articolo  16  del  Trattato  di  Parigi  BO 
maggio  1814,  applicabile    quando  il  titolo    dell'  ac- 

3uisto  sia  legale  giusto  le  leggi  vigenti  all'epoca 
el  contratto. 
Che  se  per  avventura  si  avesse  potuto  dubitare 
di  qualche  vizio  essenziale  o  di  forma  inerente  alla 
primitiva  alienazione,  la  causa  relativa  doveva  es- 
sere promossa  dal  Fisco  Estense  ed  introdotta  re- 
golarmente davanti  i  Tribunali  per  l'opportuna  chia- 
mata a  difesa,  la  quale,  rimontando,  avrebbe  richia- 
mato l'intervento  del  Governo  francese  garante  del- 
Tevizione,  ed  occasionata  l'evoluzione  della  causa  al 
Consiglio  di  Stato  di  Parigi;  o  provocato  altre  in- 
temazionali provvidenze  da  neutralizzare  ogni  pro- 
cedimento dalla  Commissione  speciale. 

Che  d'altronde  le  transazioni  concliiuse,  essendo  il 
risultato  di  una  specie  di  concussione  e  tortura  mo- 
rale, non  possono  sostenersi,  perchè  colpite  dalla  cen- 
sura del  §  7,  Tit.  XVn,  Lib.  II  del  Codice  Estense 
^el  1771 ,  anche  perchè  sono  state  le  parti  transi- 
genti poste  nella  situazione  di  non  potere  rivalersi 
aontro  chi  di  ragione  per  la  competente  indennitlL 
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Chiudiamo  queste  riflessioni  col  porre  sott'occhio 
la  parzialità  usata  in  favore  dei  francesi  acquirenti 
col  tassare  la  loro  sommissione  solo  l'uno  per  cento  e 
caricato  di  un  mezzo  per  cento  di  più  gli  Italiani. 
Quantunque  si  sappia  che  la  vera  ragione  di  que- 
sta facilitazione  procedesse  dal  desiderio  di  decli- 
nare ogni  attrito  col  Governo  francese ,  tuttavolta 
si  volle  sostenere  come  una  punizione  applicabile 
di  preferenza  a  chi,  come  Italiano  non  poteva  ignorare 
la  provenienza  dei  beni  acquisiti ,  come  se  questa 
indagine  si  fosse  potuta  omettere  dai  Francesi  primi 
acquirenti ,  o  d'  altronde  non  potesse  ritenersi  inu- 
tile per  chi  contrattava  col  Governo  francese  al- 
l' appoggio  di  trattati  preferenti  la  legittimità  del- 
l'acquisto ,  e  cogli  aventi  causa  da  Lui,  parimenti 
francesi,  tenuti  a  garantire  h\  stabihtà  dei  contnatti 
subalterni. 

Si  ommette  poi  di  refutare  la  taccia  apposta  al 
rogito  Radici  di  antidata,  perchè  non  soffulta  da  ve- 
run  indizio  che  ne  adombri  la  veracità. 

Per  la  CommUsionCj 

Finn.  Avv.  Giovanni  Soragnk 
CXXXllI. 

N.  io  —  Fil.  18. 

Al  Sapremo  Con^i^lio  di  Qlaiftl«i«. 

I  molti  reiterati  ricorsi  che  in  più  incontri  ci  fu- 
rono presentati  da  diverse  persone,  che  pretendono 
dominio  ed  altri  diritti  suUa  cosi  detta  tenuta  di 
Novellara  (d'antica  pertinenza  di  nostra  Madre), aven- 
doci fatto  conoscere  in  quale  stato  d'incertezza  ver- 
sino le  ragioni  degli  attuali  possessori  della  medesima, 
ed  il  perchè  si  moltiplichino  tanto  le  liti,  alle  quali 
i  mezzi  ordinar)  non  bastano  a  porre  un  termine, 
Ci  siamo  determinati  fin  dal  principio  dello  scorso 
^mo  1826  a  delegare  il  Giusdicente  Criminale  di 
I^eggio,  Curti,  a  raccogliere  tutte  quelle  notizie  che 
fossero  le  più  opportune  a  mettere  in  chiaro  la  na- 
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tura  de'  diversi  contratti  che  intorno  l'indicata  te- 
nuta seguirono  dopo  l'apprensione  che  ne  fu  fatta 
dal  Governo  francese  in  pregiudizio  di  S.  A,  R.  l'Ar- 
eiduchessa  Maria  Beatrice  a  Austria  d' Este,  nostra 
dilettissima  Madre. 

Avendo  il  detto  Giudice  Ciu-ti  fatto  a  Noi  rap- 
porto sulle  risultanze  degli  atti  da  esso  lui  eseguiti, 
non  abbiamo  Noi  potuto  non  rimanere  stupiti  e 
scossi  dal  complesso  delle  prove  e  degli  indizj  che 
8Ì  sono  raccolti  contro  la  validità  e  insussistenza  di 
alcuni  di  tali  contratti  ci  siamo  quindi  determinati 
d'ordinare,  come  ordiniamo  colla  pienezza  nostra 
Sovrana  Autorità,  quanto  segue: 

1."  Istituiamo  una  Commissione  speciale  e  straor- 
dinaria per  conoscere  e  giudicare  ogni  controversia, 
eoA  civile  come  criminale,  che  possa  promuoversi,  od 
essere  stata  promossa  relativamente  ai  Beni  delia 
predetta  tenuta  di  Novellara,  e  ciò  in  unica  istanza 
ed  in  via  puramente  economica,  salvo  però  la  Re- 
TÌ8Ìone  al  Supremo  Consiglio  di  Giustizia  nella  stessa 
via  economica. 

2.*  La  Conmnissione  risiederà  in  Modena  e  sarà 
composta  de' seguenti  indi vidui  :  Presidente  con  voto 
ne  sarà  il  Procuratore  fiscale  del  Tribunale  di  Mo- 
dena, Avv.  Angelini, Giudici, oltre  di  lui,  l'Avv.  Poppi, 
Giudice  Conciliatore  di  Modena ,  ed  il  Professore 
Aw.  Toschi.  Occorrendo  im  Procuratore  Fiscale,  ne 
farà  le  funzioni  il  Giusdicente  Criminale  di  Reggio, 
Cnrti. 

3.'  Lasciamo  al  Presidente  Avvocato  Angelini, 
di  concerto  coi  due  congiudici,  la  scelta  del  Cancel- 
liere Criminale  o  dell'Attuario  che  occorrere  potrà 
in  questo  Giudizio. 

4.*  La  Commissione  avvocherà  a  sé  qualunque 
altra  Causa,  che  per  titolo  di  continenza  sia  con- 
nessa collo  scopo  aella  sua  istituzione,  e  non  si  trovi 
in  grado  di  Revisione  presso  il  Supremo  Consiglio 
di  Giustizia,  ed  il  Procuratore  Fiscale  della  Com- 
missione dovrà  promuovere  contro  chiunque  quelle 
ragioni   ed  azioni  a  cui  si    (acesse  luogo,  giusta  \t 
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risultanze  degli  atti,  nell'interesse  generale  della  Giu- 
stizia e  dell'  osservanza  della  Legge. 

5.*  Avrà  pure  la  Commissione  riguardo  alle  ri- 
sultanze degli  atti  eseguiti  d'ordine  nostro  dal  Giu- 
sdicente Curti ,  i  quali  dovranno  per  conseguenza 
riguardarsi  come  parte  integrante  de 'nuovi  Giudizj 
che  potranno  istituirsi  innanzi  alla  medesima. 

fi.'  Gli  incidenti  ed  emergenti  che  potessero 
nascere  nelle  procedure ,  cosi  civili  che  criminali^ 
dovranno  riportarsi  alla  definizione  del  merito  ri- 
spettivo deli'  uno  e  dell'altro  giudizio. 

7.*  Il  Presidente  della  Commissione, 'come  pri- 
ma sarà  d'Uffizio  avvertito  delle  disposizioni  por- 
tate dal  presente  nostro  Chirografo,  farà  metter  sotto 
immediato  seauestro  tutti  i  Beni  della  predetta  te- 
nuta di  Novellara  da  amministrarsi  per  chi  di  ra- 
gione ,  e  prenderà  per  la  scelta  di  uno  o  più  am- 
ministratori gli  opportuni  concerti  col  Governatore 
di  Keggio. 

D  nostro  Supremo  Consìglio  di  Giustizia  daiià 
pronta  esecuzione  all'Atto  presente,  il  quale  in  qua- 
lunque caso  dubbioso  do^Tà  intendersi  nel  senso  più 
ampio  e  favorevole  alla  Giusdicenza  della  Commis- 
sione da  Noi  con  questo  Chirografo  Nostro  istituita. 

Cattajo,  7  luglio  1827. 

Firm.  Fbancksco. 

F.  BovBRB,  Segr.  di  OabineUo, 

Certificato  couforme  all'originale  esistente  preMo  rillustrissiiiio  Ss* 
premo  Consiglio  di  Giustizia  sotto  il  N.  2903»  K.  Gcn. 

Clio.  Batt.  Chiossi,  Cancelliere. 
Per  Copia  con/orme, 

L.  Battilanl 
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iviU  dli'rr'sf  Lege/i  t  Decreti  conceruentì  la  liquidationt  del    Dt- 
'  hlio  pMdico  Ksienn't  col  Paraleìlo  tra  l'itnpiaHto  prinwràìalr  r 
ta  Posisi/) fi^,  odierna. 


§  1/  JJappresso  lo  smembrainento  del  Regno  Ita- 
liano, i  due  clipai-timcnti  del  Panaro  e  del  Urostolo 
ebbero  a  costituire  la  parte  precipua  del  Ducato  di 
J^fodena,  a  cui  furono  pos(*.ia  aggiunti  i  territorj  di 
Massa  e  Lunigiana.  K  siccome,  giusta  la  Legge  di 
Finanza  18  luglio  1805,  e  nelle  successive  di  poco 
varianti  quella  legge  primigena,  le  Suddette  fraasioiii 
dipartiuientali  erano  tra  di  loro  associate  con  all'- 
i^uale  sodalità,  dando  e  ricevendo  alimento  dal  Pub- 
mico  tesoro,  cosi  all'epoca  della  cosi  detta  Restau- 
razione Estense  non  si  conosceva  che  gravitasse  ve- 
run  debito  sopra  gli  anzidetti  distaccati  territorj, 
tutto  essendo  allora  conservato  nel  Monte  Napoleone. 

§  2.*  Non  isfuggiva  però  alle  Poten»  interessate 
a  sostenere  la  rispettiva  tangente  del  suddetto  I>e- 
;bito,  dappoiché  nell'atto  finale  del  Congresso  di 
Vienna  datato  9  giugno  1815  si  convenne,  all'arti- 
<5olo  97,  che  i  fonai  di  qualunque  genere,  ragioni  e 
<iJ!^iti  appai*tenenti  ed  appartenibili  al  cessato  Monte 
Napoleone  resterebbero  addetti  alle  destinafidoni  loro 
attribuite  dal  cessato  (:}ovemo  italiano.  E  perchè  ad 
una  tale  disposizione  dei  Sovrani  non  potesse  in  ogni 
evento  essere  desiderata  la  sanzione  ecclesiastica,  si 
convenne  ancora,  all'  articolo  lOS,  che  per  tuttociò 
fitipulerebbesi  tra  la  Santa  Sede  e  l'Imperatore  d'Au- 
stria una  convenzione,  nella  quale  quest'ultimo  si 
assumerebbe  di  adoperai'si  in  modo  cne  le  rimanenti 
Sovranità  Italiane  interessate  convenissero  nelle  mas- 
sime che  in  essa  transazione  andrebbero  a  stabilirsi. 
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§  3."  Dipendentemente  da  ciò,  nel  primo  giugno 
si  passava  tra  la  Santa  Sede  ed  il  Governo  Austrìaco 
aUa  conclusione  del  preveduto  accomodo,  in  cui  per 
l'interesse  generale  era  sostanzialmente  convenuto: 
(ai  che  il  Regno  Italiano  per  gli  effetti  della  Li- 
quidazione si  intendesse  cessato  col  20  aprile  1814; 
(b)  che  fosse  creato  un  uffizio  di  Liquidazione 
composto  dai  rispettivi  Commissari  e  Contabili  delle 
due  l^arti  contraenti,  al  quale  ufficio  dovevano  pren- 
dere parte  le  altre  potenze  interessate  a-  misura  che 
aderivano  alla  precitata  convenzione. 

Furono  perciò  date  le  opportime  istruzioni  allW- 
fizio  della  Direzione  generate  del  Monte  succitato, 
ed  in  esecuzione  degù  ordini  ricevuti,  la  Ragioneria 
generale  addetta  a  quell'uffizio  veniva  compilando 
un  Prospetto  dimostrativo  il  valore  capitale  delle 
Proprietà  dotanti  la  Cassa  d'Ammortizzazione  (unita 
al  Debito  pubblico) ,  portando  il  conteggio  a  tutta 
l'epoca  preallegata  del  14  aprile  1814,  e  dopo  averle 
divise  giusta  la  loro  ubicazione  dipartimentale ,  le 
aveva  assegnate  alle  predette  Sovranità,  secondodiè 
queste  erano  entrate  al  possesso  di  tale  o  tale  altro 
Dipartimento. 

§  4/  Non  idtiino  a  comparire,  dietro  invito  del- 
l'Austria, si  fu  Francesco  IV,  il  quale,  con  Transa- 
zione 27  maggio,  stipulava  l'accettazione  della  quota 
di  debito  pubblico  a  lui  spettante ,  cui  andava  di 
conserva  la  rinuncia  a  qualunque  diritto  potesse  il 
suo  Grò  verno  vantare  sui  beni,  ragioni,  azioni  e  cr^ 
diti  spettanti  al  suddetto  Monte,  come  altresì  sc^ra 
quelli  del  cessato  Governo  d'Italia  esistenti  nei  dipa^ 
timenti  ora  soggetti  all'Impero  d'Austria;  mentre  che 
per  parte  di  oTuest'  ultima  Potenza  si  rinunciava 
eguaunente  a  diritti  di  simile  natura  ed  a  beni  ea- 
stenti  nel  territorio  di  queUa  Sovranità. 

§  5/  Nel  relativo  Riparto  toccavano  perciò  atto 
Stato  Estense  le  seguenti  attivitài: 
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a\  In  case  ed  edifìzj L.     555,598.  761 

m\  In  caj^itali  dei»enhiH    ; n      851,775.  756 

«r)  In  residui  prezai *        96,408.  830 

a)  In  fondi  rustici »      474^3.  260 

e)  In  annualità  perpetue n  2,533,860.  902 

In  totale  per  simili  ital.  L.  4,511,937.  499 

In  Passività  le  seguenti: 

1.**  Rendite  perpetue  a  favore  di 
corpi  morali  ed  individui  per  un*annua- 
lità  di  L.  124,199,  di  c<ipi>iile    .     .    L.  2,483,980.  — 

2.*  In  assegni  di  culto  perpetuo  a 
ftivore  di  mense  vescovili,  fabbrictie,  cat- 
tedrali e  poveri  per  ital.  L.  98,195,  che 
capitalizzate  sono »  1,962,210.  — - 

3.*  In  debiti  della  cassa  d^ammortiz- 
aaiione  per  la  somma  capitale.    .     .    n      245,419.  57 

In  totale  di  passività  perpetue  L.  4,691,609.  570 

Ne  risultava  perciò  un'esuberanza  del  passivo  sul- 
l'attivo di L.      179,671.  071 

§  6.*  Né  (li  questo  soltanto  rimaneva  aUo  sco- 
perto lo  Stato  Estense ,  giacché  a  pieno  di  lui  ca- 
rico stavano  ancora  le  seguenti  passività  tempora- 
rie,  cioè: 

à)  Per  pensioni  vitalizie ital.  L.  111,836.  20 

b)  Per  pensioni   ecclesiastiche  assegni  temporaij  .  di 

«ulto  in  annue    ...............  594,710.  — 

£  quindi  per  temporaria  L.  716,546.  20 

Le  quali  pel  lungo  tratto  di  tempo  decorso  avreb- 
bero ora  aa  essere  scomparse,  ma  esistono  ancora 
per  rinnovate  improvvide  e  mal  collocate  elar^zioni. 

§  7.®  Disperdevansi  in  gran  parte,  ed  in  altra  ri- 
gcontravansi  minore  delle  a«isegnate  le  attività   su- 

Seriormente  enunciate,  avvegnaché  il  maggior  nerbo 
elle  medesime  aveva  servito  ad  impinguare  il  par 
trimonio  ecclesiastico  con  quel  strabocchevole  spen- 
dio, che  iu  altra  memoria  abbiamo  ^osto  in  luce,  di- 
modoché i  pesi  toccanti  la  Chiesa  rimasero  costanti 
per  lunga  pezza  ed  indi  vennero  in  aumento,  non 
ostante  si  tosse  declinata  la  perpetuità  dell'esistenza 

Pakte  iu,  Sci.  Il,  Ckirogr^li  tari.    *  9t 
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di  alcune  dotazioni  con  vistose  assegnazioni  di  sta- 
bili fatte  a  carico  del  Ministero  di  Pubblica  Eco- 
nomia. 

§  8/  La  Notificazione  5  gennajo  1818  del  Mini- 
stero suindicato  avvertiva  il  pubblico  dell'intensione 
in  cui  era  il  Sovrano  di  sistemare  il  pagamento  delle 
così  dette  Rendite  pubbliche,  annualità  di  affiranca- 
!£Ìoni,  frutti  di  deposito  del  cessato  Monte  Napoleone, 
e  così  di  dare  passo  a  quella  liquidazione  del  Debito 
pubblico  che  aveva  preconizzata  col  Decreto  28  ago- 
sto 1814,  portandone  le  conseguenze  a  carico  della 
così  detta  Cassa  dello  Stato.  . 

§  9."^  Per  comprendere  poi  come  anche  in  ciò 
Francesco  IV  si  sprigionasse  ad  enorme  ingiusti- 
zia di  riparto,  convien  premettere  che  il  meaesimo 
coi  principj  di  dispotismo  da  verimo  dei  Principi  Ita- 
liani, e  nemmeno  aall'impero  Austriaco,  seguiti,  aveva 
adottato  di  far  colare  m  due  Casse  distinte  i  pro- 
venti dello  Stato,  assegnando  quelli  della  Diretta  al 
Ministero  di  Pubblica  Economia,  come  rappresen- 
tante gl'interessi  di  quest'ultimo,  e  riserbando  a  sé 
stesso  quelli  della  Fuianza  o  delle  Imposte  indirette, 
con  applicazione  a  ciascheduna  delle  suddette  due 
Casse  di  oneri  corrispondenti  con  arbitraria  e  non 
ragionevole  assegnazione ,  iniziando  così  quel  suo 
Commercio  di  monopolio  della  cosa  pubblica,  pel 
quale  traeva  a  suo  particolare  profitto  le  più  forti 
e  le  più  spedite  risorse  degli  Estensi  Dominj,  deno- 
minazione congniamente  applicata  ad  una  dispotica 
dominazione. 

§  10.''  Ora,  stando  anche  per  un  momento  a  que* 
Bla  distinzione,  a  dispetto,  come  vedremo,  dei  più  ov- 
•yj  principj  di  Diritto  Pubblico,  l'accennata  hnea  di 
dlemarcazione  fra  una  Cassa  e  l'altra  non  poteva 
Tegffere,  di  fronte  alla  natura  ed  indole  degli  ob- 
blighi assunti  dal  suddetto  Principe  a  favore  dei 
creditori  del  Monte  Napoleone.  La  legge  di  Finanza 
del  1805  superiormente  citata  ci  fa  conoscere  come 
quel  monumentale  officio  si  giovasse  per  far  fronte 
ai  suoi  impegni  di  tutte  le  rendite  oemaniali  non 
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solo,  ma  ben  anche  del  prodotto  delle  imposte  di- 
rette  ed  indirette,  e  come  privilegiato  fosse  l'ordine 
prelativo  al  medesimo  accordato,  per  ottenere  la 
pronta  soddisfazione  dei  pesi  alla  sua  gestione  ine- 
renti. Perciò  non  era  lecito,  in  contradditorio  dei  cre- 
ditori del  Monte  stesso,  il  tarpare  le  naturali,  giu- 
rìdiche e  politiche  loro  garanzie,  limitando  alla  sola 
diretta  (unica  risorsa  della  cosi  detta  Cassa  dello 
Stato)  il  pili  facile  e  securo  esercizio  dei  loro  diritti 
contro  mia  sola  frazione  del  pubblico  tesoro.  Do- 
vevasi dunque,  stando  all'indole  ed  osservanza  vera 
del  Patto  diplomatico  stipulato  colla  transazione 
28  marzo  1817,  caricare  ambe  le  Casse,  e  quindi  an- 
che quella  di  Finanza,  compreso  i  Redditi  dell'Inten- 
denza Camerale  in  proporzione  della  forza  numerica 
ed  eifettiva  contemplata  nei  diversi  suoi  preventivi. 
Locchè  avrebbe  inesso  la  Cassa  dello  Stato  in  po- 
sizione di  fare  maggiori  risparmi  o  di  minorare  il 
peso  degli  annui  tributi. 

^  11.'  Concorreva  d'altronde  a  porre  in  essere  la 
mostruosità  di  questo  sistema,  cioè  della  coesistenza 
di  due  Casse,  Tuna  dello  Stato,  l'altra  del  Sovrano 
(come  tale)  sotto  di  una  medesima  domincazione,  il 
ricorso  all' applicazione  dei  seguenti  canoni.  Chiun- 
que abbia  appena  libato  il  senso  tecnico  delle  di- 
zioni di  Sialo  e  Sovranità,  dovrà*  persuadersi  che 
l'uno  e  l'altra  si  risolvono  in  idee  correlative  che 
accennano  al  medesimo  subjetto.  Ed  in  vei'o  lo  Stato 
essendo  u  quella  unione  permanente  ed  imivei'sal- 
niente  conosciuta,  di  uomini  tendenti  a  conseguire 
il  loro  l>enessere  tìsico  e  morale,  con  una  volontà  e 
concordia  di  mezzi  e  di  ibrzc  per  mantenersi  sotto 
il  dominio  delle  leggi  >%  e  la  Sovranità  potendosi 
definire  -i  la  Rappresentanza  della  volorità  gene- 
rale  dei  componenti  la  civile  Società,  e  la  facoltà 
di  mettere  in  movimento  le  forze  generali  dei  me-- 
desimi,  qualunqae  na  la  forvia  ai  Governo  adot-^ 
tata  7? ,  si  deduce  apertamente  che  Stato  non  può  esservi 
regolarmente  senza  Sovranità,  né  Sovi-anità  senza  Sta- 
to, dimodoché  forma  un  solo  ente  onorale  considerato 
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nei  rapporti  dei  suoi  bisogni,  dei  mezzi  di  soddisfarli^ 
e*  del  cumulo  di  tutte  le  risorse  e  forze  pecuniarie, 
raccolte  e  custodite  sotto  il  vero  titolo  di  Tesoro 
pubblico  e  di  Cassa  pubblica  o  dello  Stato. 

Ed  è  così  vero  che  Francesco  IV  col  fatto  co- 
nobbe non  esistere  questa  differenza  di  Casse  e  di 
subdivisa  generale  amministrazione  della  cosa  pub- 
blica, che  coi  redditi  di  Finanza  sopperiva  al 
mantenimento  della  Milizia,  al  «mantenimento  del 
Giudiziario  ed  alle  spése  governative  e  politiche; 
mentre  per  converso  attribuiva  alla  Cassa  del  Mi- 
nistero di  Pubblica  Economia  oneri  che,  secondo  il 
Decreto  28  agosto  1814,  non  erano  in  origine  ad- 
dossati alla  medesima,  come  sarebbe  a  dire  spese 
di  Culto  e  di  Azienda  Militare,  che  spettavano  alla 
Camera  ed  al  Dipartimento  delle  Armi. 

Se  non  che  queste  considerazioni,  dirette  a  con- 
statare r  ingiustizia  del  procedimento  in  sos^getta 
materia,  perdono  il  loro  officio,  attesoché  per  la  riu- 
nione delle  due  Casse,  operata  nel  15  settembre 
1848  da  Francesco  V,  ogni  proficua  emergenza 
sarebbe  stata  paralizzata  dal  triste  connubio  d'un 
probabile  bilancio  finanziario  col  sistema  di  oppres- 
sione, che  aveva  già  iniziato  ed  andava  a  svilup- 
pare in  una  più  estesa  scala  nel  successivo  perioao 
dell'infausto  suo  Regno,  e  solo  servono  a  rettificare 
le  idee  dei  partigiani  del'  dispotismo  sul  vero  uso 
ed  impiego  della  proprietà  pubblica  e  delle  rendite 
dello  Stato. 

§  12.**  Concentrato  adunque  tutto  a  carico  dello 
.  Stato  il  debito  pubblico,  andavasi  ad  aprire  coU'or- 
gano  di  apposita  Commissione  il  gran  Libro  delle 
Lìscriziom,  in  base  all'accennata  Convenzione  28 
maggio  1817,  e  successivi  Dispacci  diplomatici  rì- 
ferentisi  ad  eventuali  verificate  sopravvenienze,  con- 
template genericamente  in  quel  Compattato,  e  c\h 
con  tante  partite  equivalenti  in  cumulo  ad  una  an- 
nua rendita  a  favore  degli  inscritti  d'it.  L.  140,951. 28 

H  quale  debito,  come  in  origine  po- 
teva dirsi  proporzionato  all'estensione  e 
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L.  140,951.  28 

ricchezza  del  Ducato,  mostruoso  e  gi- 
gante poi  addivenuto  quale  lo  si  pre- 
senta attualmente  nell'abbaco  ingente  di  »  537,906.  39 

E  cod  con  eccesso  di  passivo,  o  diffe- 
renza di  simili L.  396,955. 11 

corrispondente  allo  specchio  che  si  rilascia  in  Alle- 
gato unico,  ommesso  in  fine  la  partita  di  L.  9000 
a  debito  esclusivamente  dell'Austria. 

§  13."  Un  sì  notevole  sbilancio,  che  in  capitale, 
compreso  le  partite  infruttifere,  ascende  a  milioni 
11,318,681.  80,  si  presenta  tanto  più  rimarchevole 
nella  sua  schifosa  nudità  qut^ndo  se  ne  scomponga 
no,  anche  con  superficiale  analisi,  gli  elementi  e  si 
rimonti  alle  cause  impellenti. 

Queste,  divise  per  sommi  capi,  possono  ridursi  alle 
lenenti  : 

I.  Somministrazioni  di  sussistenze  a  ti'uppe  stra- 
niere di  passaggio  e  di  stazione,  ed  ingenti  spese 
di  casermaggio. 

n.  Liquidazioni  di  crediti  per  titoli  di  requi- 
sisioni  fatte  a  peso  de'  sudditi  Estensi  e  della  Re- 
pubblica dal  1796  al  1802. 

in.  Liquidazioni  dei  compensi  accordati  ai  Feu- 
datari, dipendentemente  da  relativo  Editto. 

iV.  Aumento  di  debito  pubblico   per   l'aggre- 

riione  del  ducato  di  Massa   e    Carrara    al  ducato 
Modena. 

V.  Spese  per  compenso  di  atterramenti  di  piante 
intorno  al  Forte  di  Frescello. 

VI.  Spese  ingenti  di  fabbricati  pubblici,  senza 
spiegata  destinazione. 

VU.  Indennizzo  accordato  ad  impiegati  ed  ex- 
serventi  della  Corte  di  Ercole  III. 

Vili.  Spesa  dell'erezione  del  così  detto  Ponte 
Alto. 

IX.  Sussidio  alla  diocesi  di  Modena  e  di  No- 
aantola,  con  estradazione  di  una  Cartella  di  L.  3543. 
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X.  Compensi  accordati  alla  Società  dei  Fer- 
niieri,  sotto  il  regno  di  Ercole  III. 

XJ.  Erezione  di  tre  Commende  a  favore  del- 
rOrdine  dei  Cavalieri  Gerosolomitani. 

XII.  Spesa  per  la  formazione  di  mi  tendato  per 
la  processione  del  Corpus  Domini  in  Reggio. 

XIII.  Versamenti  fatti  da  Frances.co  IV  alla 
Cassa  di  Pubblica  Economia,  per  investire  capitali 
a  prò  della  di  lui  famiglia. 

XIV.  Creazione  dei  Prestiti  lo  settembre  1848, 
22  gennajo  e  9  marzo  1849. 

XV.  Dotazioni  e  pensioni  ecclesiastiche  .  per 
l'importare  di  L.  121,828.  67  di  annua  rendita. 

§  14.  '  Le  rubriche  predette  sarebbero  di  per  aè 
stesse  e  per  il  semplice  loro  enunciato,  abbastanza 
eloquenti  per  dispensarci  da  ulteriore  spiegazione, 
seppm-c  U  non  ci  è  richiesta  per  alcune  di  es«e  a 
prova  di  decisa  malversazione  e  pravità  delle  cause 
moventi  un  tale  esterminio  pecuniario. 

§  15.**  Ei  cominciando  dalle  spese  a  cui  accenna 
la  prima  rubrica,  è  facile  l'indovinare  che  sono  fi- 
glie (li  (juello  infauste  relazioni  che  gli  Estensi  hanno 
mai  sempre  scambiuto  coli' Austria,  rese  più  indenti 
dal  contatto  del  forte  ci.l  debole.  Dal  che  la  diffi- 
coltà di  ottenere  reintegri  o  ragionevoli  riparti,  sotta 
il  pretesto  che  le  operazioni  militari  degli  alleati 
tendevano  ancora  a  preservare  intatta  la  domina- 
zione Estense  ed  alla  consacrazione  di  quei  principj 
pei  quali  solo  può  reggersi  il  dispotismo,  confortato 
dall' influenza  (Aie  l'Austria  aveva  guadagnato  sulla 
maggior  parte  d'Italia.  E  se  a  questo  aggiungi  lo 
straordinario  consumo  e  la  dispersione  degli  oggetti 
di  -casermaggio,  non  mai  evitata  colla  gelosa  loro 
custodia  e  conservazione  in  appositi  locali  (di  cui 
tanto  abbonda  questa  nostra  città),  si  vedrà  come 
le  spese  relative  abbiano  dovuto  rinnovarsi  ogni 
qualvolta  siensi  ripetute  le  contingenze  d',  invasioni 
amiche  o  nemiche. 

§  16.  •  La  seconda  rubrica  ci  presenta  un  esenìpio, 
in  mille  incontri  ripetuto,  di  quello  spirito  di  partito 
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con  cui  Francesco  IV  ha  adoperato  per  tenersi  de- 
vota una  classe  di  persone,  in  qualcne  modo  legata 
all'antico  teistema.  Nel  periodo  delle  repubbliche  Ci- 
spadana e  Cisalpina,  alle  quali  erano  addette  le  pro- 
vincie  di  Modena  e  di  Reggio,  t?ioè  dal  179fi  al  1^02, 
erasi  fatto  luogo  a  requisizioni  militari,  le  quali  o 
non  denunziate  nell'intermezzo  della  Repubblica  e 
successivo  Regno  omonimo,  o  respinte  per  deficienza 
di  titolo  efficace  e  non  comprovato,  lasciavano  in- 
soluti molti  crediti  di  questa  natura.  Ora  France- 
sco IV,  con  Chirografo  14  febbrajo  1827,  al  quale 
allude  il  successivo  Decreto  12  giugno  182G,  posto 
da  parte  il  ragionevole  riflesso  che  questi  debiti  non 
erano  esclusivamente  affissi  a  coteste  provincie,  ma 
bensì  al  Regime  Italiano,  come  quello  che  aveva 
avocate  a  sé  tutte  le  attività  dell'antico  Ducato  di 
Modena,  prima  Camerali  poscia  Demaniali,  proce- 
deva a  liquidarli  ad  esclusivo  carico  dei  Dominj 
Estensi,  mentre  la  Convenzione  28  marzo  1817,  con- 
chiusa coir  Austria  ed  altre  potenze  interessate,  gl'in- 
segnava,  che  qualmique  fosse  il  debito,  le  nostre 
Provincie  non  avrebbero  avuto  a  risentirne  che  nella 
ragione  di  4,36  per  cento;  senza  che  poi  il  Governo 
Estense  abbia  cercato  di  far  legittimare  le  azzardate 
liquidazioni  all'Austria,  al  Pontificio  ed  al  Regno 
Sabaudo,  per  l'opportuno  indennizzo.  Dopo  ciò .  se 
le  Cartelle  estradate  fossero  sempre  in  testa  dei  de- 
nunzianti  o  loro  eredi,  non  sarebbe  questo  il  caso 
di  ridurle  al  normale  ?  Lasciamolo  giudicare  a  ohi 
tDccherà  di  rimediare  a  cotesta  piaga. 

§  1 7.*"  Ommesso  di  tenere  discorso  della  Rubrica  III 
(argomento  contemplato  in  precedente  memoria),  e 
venendo  alla  IV,  che  contempla  l'improvvida  riu- 
nione al  Ducato  di  Modena  (più  per  gius  ereditario 
dinastico,  che  per  giustificata  polìtica  convenienza 
di  aggregazione)  di  quello  di  Massa  e  Carrara,  ba- 
sta ostservare  che  uno  Stato,  il  quale  non  basta  a 
flè  stesso  e  colle  proprie  attività  a  coprire  le  annue 
apese  di  pubblica  amministrazione,  ci  fece  il  regalo 
nel  1836  di  una  rendita  annua  di  debito   pubmico 
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per  rammontare  d'italiane  L.  21,650.  55,  senza  te- 
nere discorso  dell'ingente  spesa  sostenuta  dallo  Stato 
per  Tescavazione  e  sistemazione  d'un  canale  irrigatorio 
e  di  un  manufatto  idraulico  esclusivamente  proficuo  a 
quella  provincia,  dalla  quale  ci  separa  la  barriera  degli 
Apennmi.  È  dunque  evidente  che  Francesco  IV,  con- 
scio per  le  relazioni  che  ne  aveva  avuto  dalla  ma- 
dre, ci  legava  un'eredità  nella  quale  prevaleva  il 
passivo  sull'attivo,  e  della  quale  il  nostro  Ducato 
non  gode  vantaggio  che  pel  solo  rispetto  della  linea 
che  ci  fa  comunicare  col  Mediterraneo. 

§  18."  Riunendo  le  Rubriche  V  e  VI,  comechè 
respicienti  spese  di  scopo  fallito  o  di  destinazione 
indeterminata,  merita  considerazione  l'ingente  spesa 
incontrata  nello  sgombro  d'arboratm*e  intomo  al 
Fortilizio  di  Brescello,  e  per  la  (juale   è   stato  co- 

E  erto  un  debito  presso  l'Ufficio  di  Liquidazione  di 
r.  180,000  di  capitale.  Posto  da  parte  il  riflesso  che 
si  sia  proceduto ,  per  ravvisare  la  convenienza  dì 
avere  una  testa  di  ponte  sul  Po,  con  quelle  disqui- 
sizioni e  calcoli  per  stabilire  la  convenienza  nel  con- 
creto caso  di  far  uso  del  diritto  eminente ,  posto 
di  fronte  l'enormità  della  spesa  in  costruirlo  e  mon- 
tarlo d'artiglierie,  coli' uso  a  cui  avesse  potuto  ser- 
vire; è  questo  il  caso,  per  chi  ha  sempre  guardata 
Suell'opera  come  monumento  della  scienza  militare 
eli' arciduca  Massimiliano  d'Este,  d'irrompere  a 
scroscio  di  riso,  quando  semplici  ispezioni  militari 
tedesche  ci  apprendevano  cne  le  tortificanoni  di 
Brescello  non  avrebbero  apprestata  una  difesa  che 
per  poco  più  di  tre  o  quattro  ore  di  tempo.  Si  vede 
perciò  che  l'opera  era  unicamente  destinata  ad  age- 
volare ai  Sovrani  Estensi  in  pellegrinaggio  la  co- 
moda valicazione  del  fiume. 

Così  si  dica  di  molte  spese  fatte  per  fabbricati 
rimasti  lungo  tempo  privi  di  destinazione,  e  spe- 
cialmente dcU'edifizio  sulle  mura  orientali  di  Mo- 
dena, eretto  con  animo  di  destinarlo  a  Palazzo  di 
assemblea  di  Deputati,  e  che  ha  finito  col  servire 
di  cellario  ad  un  privato  Istituto  d'educasione. 
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§  19."  Per  rindennìzzo  accordato  agli  ex-serventi 
di  Corte  di  Ercole  III  ed  ai  Militari  che  si  trova- 
vano in  attività  di  servigio  al  6  ottobre  1796,  ol- 
treché, se  si  trattasse  di  titolo  creditorio  ammissi- 
bile a  carico  di  uno  Stato,  ricorrerebbe  qui  il  ri-  . 
flesso  fatto  nelU esame  della  Rubrica  II,  che,  cioè,  lo 
Stato  non  dovrebbe  risentirne  clie  per  4,36  per  cento; 
vi  ha  di  più,  che  si  tratta  di  spesa  che.  doveva  ver- 
tire  dal  patrimonio  particolare  del  Principe,  e  che 
d'altronde,  come  corrispettiva  ad  un  servigio  da 
prestarsi,  veniva  cessando  qualora  il  servigio  più 
non  si  prestava  per  riforma,  o  per  cessazione  della 
carica.  Quanto  ai  Militari  che  cessarono  dal  servigio 
di  Ercole  III,  perchè  si. fosse  potuto  fare  luogo  a 
compenso  o  a  pensione,  era  d' uopo  provare  che 
fosse  loro  stato  interdetto  di  proseguire  nel  servigio 
della  Repubblica,  che  avessero  anni  di  servigio  da 
dispensameli,  e  che  ne  avessero  fatta  dimanda  e  ne 
fossero  stati  respinti.  Locchè  non  risultando  dal  Pro- 
cesso liquidativo,  mancava  un  titolo  per  contem- 
plarli. 

§  20."  La  spesa  portata  dalla  Rubrica  Vili,  quan- 
tunque destinata  a  pubblico  profitto  e  comodità, 
non  è  qui  additata  come  censurabile,  se  non  per- 
chè si  creava  un  debito  quando  la  Cassa  (ove  non 
fossero  da  quella  state  disalveate  le  spese  ^  Culto) 
ridondava  di  fondi  per  sopperire  alla  bisogna,  e 
perchè  in  ausilio  di  quella  spesa^  occasionata  da  pre- 
tese devastazioni  nel  1831,  e  specialmente  di  quella 
della  demolizione  del  Ponte  di  Legno,  attribuita,  se- 
condo le  voci  che  correvano,  a  cooperazione  israe- 
litica, venne  a  proposito  la  multa^di  ital.  L.  600,000 
knposta  all'Università  degli  Ebrei,. con  Decreto  22 
marzo  1831^  che  formerà  il  soggetto  di  speciale  me- 
moria.  Come  con  tanta  pinguedine  di  Cassa  si  fa- 
cesse confagio  al  debito  pubblico  è  questo  un  mi- 
stero di  non  così  facile  soluzione. 

f21.**  Sulla  Rubrica  IX.  E  vero  che    la  rendita 
debito  pubblico  di  L.  4528.  36  era  stata   asse- 
g^ta  dal  Governo  d'Italia  al  vescovado  di  Modena, 

Pasti  III,  Sn.  11,  Chirografi  vari.  3S 
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in  virtù  d'uno  dei  patti  del  Concordato  1803  colla 
Santa  Sede ,  ed  è  altresì  vero  che  detta  rendita 
venne  corrisposta  dallo  Stato  Estense  dopo  la  re- 
staurazione ael  1814  e  sino  a  tutto  il  1821;  ma  è 
altresì  vero  che  Francesco  IV,  intento  a  migliorare 
la  condizione  degli  Stabilimenti  religiosi  colle  an- 
sidue  sue  pratiche  e  relazioni  colla  C^rte  di  Roma, 
riportava  fere  ve  pontificio  datato,  23  gemuto  1821, 
con  cui  fìi  ripristinata  l'insigne  Abbazia  di  Nonaa- 
tola,  e  col  Quale  fu  dichiarato  che  veniva  assegnata 
in  Commenaa  perpetua  al  Vescovo  prò  tempore  di 
Modena,  tostochè  fosse  avvenuta  la  mancanza  deirinal- 
lora  Vescovo  di  Reggio,  amministratore  apostolico 
di  detta  Commenda. 

Verificatasi  la  suddetta  mancanza,  Francesco  IV  av- 
vertiva monsignore  Tiburzio  Cortese,  Vescovo  di  Mo- 
dena, della  prefata  pontificia  disposizione,  ondo  si  &- 
cesse  a  chiedere  dalla  Santa  Sede  la  coerente  Bolla 
di  Collazione.  In  questo  Chirografo  quel  Principe  sog- 
giunse u  E  siccome  è  stato  Nostra  intenzione  nel  prot: 
curare  tale  aggregazione,  che  la  Cassa  dello  Stato 
si  trovi  esonerata  dell'  annua  prestazione  d' italiane 
L.  4328.  36  che  corrisponde  alla  Mensa  vescovile  di 
Modena,  provveduta  con  l'aggregazione  dei  Beni  del- 
l'Abbazia di  Nonantola  di  un  pm  abbondante  compenso, 
cosi  detta  prestazione  va  a  ceissare  all'epoca  che  Monsi- 

fnore  Vescovo  di  Modena  sarà  messo  in  poaaeaBO 
ei  redditi  della  predetta  Abbazia,  n  Accolse,  è  vero, 
Monsignor  Cortese  con  gratitudine  l'anzidetto  annuor 
zio,  ma  protestò  contro  la  clausola  irritante  ddla  priva- 
zione d!ella  Cartella.  Fatto  è  però  che  quel  Vescovo 
ebbe  da  Reina  la  Bolla  ed  andò  al  possesso  dell'Ab- 
bazia nel  28  gennajo  1822,  mentre  col  imire  del 
1821  era  pure  cessata  la  prestazione  delle  L.  4528.  36 
e  dati  gli  ordini  al  Ministero  di  Pubblica  Economia 
per  la  radiazione  della  partita.  Dopo  18  anni  di 
acquiescenza,  un  altro  Vescovo  intollerante  di  questa 
diminuzione  di  rendita,  instò  vivamente  ed  ottenne 
perfino  di  fare  intestare  la  partita  in  capo  proprio, 
e  non  come  Vescovo  prò  tempore.  È  a  crederai  die 
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Francesco  IV  non  navigasse  in  buone  acque  a  quei 
tempi  colla  Chiesa,  e  specialmente  colla  Corte  di  Roma, 
e  che  declinasse  dal  primitivo  suo  Decreto,  che  era 
appoggiato  al  giusto,  per  comprarsi  T  indulgenza  del 
Santo  Padre,  a  coiTCspettività  di  altre  mende  che 
la  storia  pur  troppo  ricorda ,  e  delle  quali  non  vo- 
gliamo rialzare  il  velo. 

Chi  però  volesse  spingersi  a  più  maturo  esame 
della  ingiustizia  commessa  nella  reviviscenza  dell'e- 
nunciata partita,  basta  osservare  che  la  Podestà  Ec- 
clesiastica colla  legge  8  giugno  1805  aveva  riconosciuto 
nella  Podestà  Secolare  il  diritto  di  regolare  le  an- 
nue dotazioni  per  spese  di  Culto  in  modo  determi- 
nato, talché  olii  avesse  di  più  di  una  certa  tangente 
dovesse  soggiacere  a  diminuzione,  e  chi  versasse  in 
minorità  di  rendita,  questa  si  dovesse  elevare  sino  al 

Sei-fetto  bilancio  della  rispettiva  partita,  còme  si  evince 
alla  Tabella  annessa  al  succitato  Decreto.  Ora  in 
questa  si  scorge  che  la  rendita  purgata  era  portata 
pel  Vescovado  di  Modena  a  L.  21,000  italiane,  ed 
attualmente,  compreso  il  reddito  dei  beni  di  Nonan- 
tela ,  supera  le  40,000  ;  non  vi  era  perciò  ragione 
di  accrescere  il  debito  pubblico  come  si  è  fatto,  giac- 
che quelle  contingenze  favorevoli, a  cui  non  si  può 
da  un  Sovrano  zelante  del  bene  dei  suoi  sudditi  ri- 
nunziare, servono  d'altronde  a  ripianare  le  sopravve- 
nienze passive  che  per  diversi  titoli  risguardanti  il 
Culto  colpiscono  la  Cassa  dello  Stato,  intesa  u  man- 
tenere il  suddetto  equilibrio  nei  veri  rapporti  fra 
la  società  e  la  religione  era  finalmente  raccomandata 
ad  equità  la  radiazione  di  detta  rendita,  atteso  quello 
stato  di  mutazione  delle  cose,  che  emerge  in  tanto 
lasso  di  tempo  trasconso,  dietro  il  principio  di  ra- 
gione che  u  pactitm  desinet  esse  obbligatorium  si 
facies  rerma  prorsus  immntetur  (Leisser  ad  Paìi- 
dectas.  Meditat.  46,  N.  IV)  w. 

§  22."  La  Rubrica  N.  X  offre  argomento  alle  se- 
guenti considerazioni  di  fatto  e  di  ragione. 

Nel  178G  ima  Società,  denominata  dei  Fermieri, 
composta  di  diverse  Colonne,  prendeva    in  appalto 


172  CHiBoanÀFi 

dalla  Ducale  Camera  per  anni  dieci  la  condotta  di 
tutte  le  Finanze^  Addizioni,  e  Dasj  comunitativi  de- 
gli Stati  d'Ercole  III,  con  intervento  della  Locatrice 
come  socia  in  due  quinti  degli  utili  e  delle  perdite 
verificabili  in  detto  contratto.  Tale  condotta  ebbe  il 
suo  principio  col  l.''  ^ennajo  1786  e  dovea  prose- 
guire a  tutto  il  31  dicembre  1796,  ma  non  giunse 
a  toccare  il  prestabilito  termine. 

Occupati  questi  paesi  assieme  a  molti  altri  dalle 
Truppe  Francesi,  ed  istituito  un  nuovo  Grovemo, 
venne  improvvisamente  sciolto  il  contratto  d'affitto 
delle  Finanze,  appresi  ed  avocati  molti  dei  capitali 
di  compendio  della  Società  fondatrice,  nel  fermento 
delle  opinioni  ed  in  quelle  popolari  turbolenze  para- 
lizzata la  realizzazione  delle  altre  attività  ed  esazione 
dei  crediti  tanto  contro  i  privati  che  contro  le  Casse 
pubbliche,  e  finalmente  obbligati  i  Conduttori  a  re- 
stituire allo  Stato  un'egregia  sovvenzione  che  negli 
esordj  della  impresa  era  loro  stata  fatta  dalla  Ca- 
mera Locatrice.  In  tale  guisa  accadde  che  nei  ces- 
sati Fermieri  pressoché  altro  qui  non  rimanesse  in 
allora  che  l'incerto  possesso  e  la  vacillante  attività 
delle  vistose  loro  partite  e  pretese  di  credito  contro 
lo  Stato,  per  la  liquidazione  e  pagamento  delle  quali 
riesciroBo  sempre  invano  i  reiterati  tentativi  e  l'in- 
sistenza loro  presso  i  citati  Governi,  non  ostante  de- 
nunzia che  ne  fecero  alla  Commissione  del  Monte  di 
Milano  nel  1802.  Trent'anni  appresso  (e  non  si  sa 
cóme)  spuntò  ed  arrise  loro  propizio  un  raggio  di 
fortuna,  e  la  mercè  d'insperato  evento  venne  ad  essi 
liquidato  un  credito  rappresentato  da  due  Cartelle 
di  consolidato,  l'una  di  L.  7128.  36,  e  T  altra  sup- 
plementiire  di  simili  L.  1554.  72. 

Di  volo  esaminati  i  titoli  diverti  di  compenso  in 
dettaglio  liquidato,  figurarono  in  modo  positivo  ed 
affermativamente  nel  calcolo  Coppini  e  Malavasi: 

1.*  L'apprensione  di  capitale  e  scorte  di  ragione 
dei  Fermieri; 

2.**  Il  Bonifico  per  Tabacchi  rinunziati  ; 

3.^  n  compenso  per  aperti  miglioramenti  fatti 
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al  fabbricato  della  Concia-Pelli;  ed  in  modo  negativo; 

a)  Il  lucro  cessato  sui  diversi  articoli; 

o)  U  reintegro  per  i  crediti  insoluti  ed  ine- 
sigibili, ed  altri  tali  elementi. 

In  questa  posizione  di  fatto,  premesso  anche  una 
volta,  cke  se  i    titoli    creditoij    fossero    ammissibili 

Socchè  s'impugna)  ricorrerebbe  sempre  l'eccezione 
el  non  essere  tenuto  lo  Stato  a  liquidarli  che  nella 
misura,  del  4,36  per  cento,  giusta  la  ripetuta  Con- 
venzione del  28  marzo  1817,  era  poi  riflessibile  in 
via  d'insormontabile  eccezione: 

1."  Che  non  potè  vasi  istituire  veruna  sorta  d'a- 
zione contro  deUa  Repubblica  Italiana,  per  tutte  le 
conseguenze  deU'avvenuta  rescissione  del  contratto, 
essendo  colate  nel  1796  tutte  le  rendite  in  mano  dei 
Commissarj  Francesi,  e  non  avere  la  Repubblica 
suddetta  profittato  di  nulla  rispetto  alle  rehquie  dei 
fondi  della  Ferma. 

2.  "  Che  in  ogni  modo  non  avrebbero  potuto  fi- 
gurare nel  conto  che  gli  elementi  positivi ,  e  non 
mai  i  negativi,  e  specialmente  quello  tendente  a 
mantenere  in  lucro  li  Fermieri,  e  l'altro  di  volere 
contemplati  come  perduti  e  resi  inesigibili  dei  cre- 
diti i  quali  non  rappresentavano  le  rimanenze  del 
1796,  ma  bensì  quelle  degli  anni  precedenti,  non 
estinti  preventivamente  col  metodo  privilegiato  di 
cui  non  avevano  fatto  uso. 

3.°  Che  stava  contro  di  essi  come  presimzione 
di  nerbo  la  cii'costanza  delle  patite  repulse  per  parte 
dei  cessati  Governi,  al  cospetto  dei  quali  avevano 
rassegnati  inutilmente  i  loro  reclami.  Se  il  Ministero 
abbia  a^ito  nel  senso  di  mettere  d'accordo  l'inte- 
resse dello  Stato  coli' equità  e  la  giustizia,  noi  non 
saremmo  qui  per  costituircene  giudici.  Potrebbe  es- 
servi entrata  anche  clemenza  Sovrana,  ed  allora  chi 
può  trovare  im  confine  che  arresti  il  sommo  Impe- 
rante nella  smania  di  fare  grazie  senza  proprio 
scapito? 

§  23.°  È  un  problema  di  non  cosi  facile  finzione 
il  potere  entrare  nello  spirito  del  Decreto  di  Fran- 
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Cesco  V  sulla  convenienza  di  creare  delle  Com- 
mende di  Cavalieri  Gerosoloniitani,  e  di  ciò  effet- 
tuare con  accrescimento  del  debito  pubblico.  La 
fondazione  di  queste  Commende  pare  abbia  avuto 
origine  dall'erezione  fatta  dall'Imperatore  Feitlinan- 
do  1  di  un  Priorato  nel  regno  Lombardo- Veneto, 
con  dono  all'Ordine  di  un  palazzo  e  di  una  chiesa 
in  Venezia.  Concomitante  alla  fondazione  delle  Com- 
mende per  parte  degli  Estensi,  furono  pia*  quelle 
create  dalla  Duchessa  di  Parma  e  dal  Principe  di 
Lucca;  le  quali  tutte  furono  ag^i'egate  al  Priorato 
Lombardo- Veneto,  che  tiene  in  Milano  un  Baleo  e 
Ricevitore  dell'Ordine  e  Plenipotenziai'io  presso  quel 
Governo.  A  che  prò  questo  spreco  di  denaro  e  quali 
vantaggi  sperare  dall'Ordine  ?  Indovina  chi  può. 

§  24."  Cosi  pure  è  incomprensibile  il  rapportò  che 
può  intercedere  fra  la  spesa  di  un  tendato  per  co- 
modo del  Clero,  in  occasione  della  solennità  del 
Corpus  Domini^  colla  convenienza  e  giustizia  di 
farne  oggetto  di  debito  pubblico,  con  distacco  di 
Cartella  a  favore  della  Comunità  di  Reggio.  Ep- 
pure S.  A.  R.  Francesco  V,  forse  in  (juelPanno  m 
cui  divisava  di  coucoiTere  colla  sua  presenza  al  de- 
coro della  Solennità  suddetti,  decretava  nel  9  aprile 
1846  che  anche  questa  spesa  alimentasse  il  debito 
pubblico.  Non  è  indicato  il  motivo  di  tale  elargi- 
zione, che  porta  una  spesa  di  ll,(KKl  franchi  circa, 
e  quindi  la  noteremo  fra  gli  arbitrj  che  non  si  sono 
giammai  da  lui  scompagnati  nello  sconvolgere  gli 
ordini  e  le  cose. 

§  25.  *  Un  altro  modo  di  acjcrescere  il  debito  pub- 
blico, a  cui  accenna  la  Rubrica  XIII,  lo  intromisse 
Francesco , IV,  quando  le  sue  sollecitudini  en^n.^  ri- 
volte a  procurare  alle  proprie  figlie  una  serie  di 
titoli  dotali,  non  soggetti  a  dispersione  per  parte 
degli  sposi  ai  quali  frìssero  destinate.  Investiva  per- 
ciò molte  somme  neiraccpiisto  di  Cartelle  a  fronte 
dello  sborso  di  numerario  equivalente,  ed  il  Mini- 
stero di  Pubblica  Economia ,  a  nome  dello  Stato, 
senzachè  per  lo  più  il  Tesoro  pubblico  difettasse  di 


VARJ  176 

deuaro,  formava  debiti  e  restringeva  il  di  lui  ufficio 
a  semplice  depositario  di  somme,  sulle  quali  corri- 
spondeva il  frutto,  e  non  ne  ritraeva  che  il  pericolo 
di  una  dispersione,  per  disalveamento  di  fondi  in 
oggetti  e  spese  estranee  al  proprio  dicastero. 

§  26;'  La  Rubrica  XIV  ci  richiama  al  doloroso 
scrutìnio  della  causa  notissima  dell^ aumento  del  no- 
stro debito,  cioè  i  reiterati  prestiti  si  volontarj  che 
foi'zosi,  i  quali  sonosi  creati  nel  breve  giro  dì  mesi 
SQtte,  cioè  dal  settembre  1848  al  marzo  del  1849. 
Sogliono  le  guerre  ed  i  pubblici  disastri  fornire  oc- 
casione di  spese  straordinarie  ad  uno  Stato;  ma  nel 
1848,  prima  del  discesso  di  Francesco  V,  le  truppe 
svincolate  dal  ^iuro  di  fedeltà,  si  scìogliettero  in  gran 
parte  e  non  diedero  grave  titolo  di  spesa,  e  nel  1849 
non  è  notabile  che  il  momentaneo  ritu'o  della  truppa 
Estenne  e  delle  più  elevate  Magistrature  a  Bre- 
scello,  senza  che  si  conti  verun  movimento  ostile  che 
possa  avere  giustificato  T  elevamento  della  spesa  pub- 
olica  al  segno  cui  fu  portata  in  quel  turno. 

Per  fare  conoscere  quanto  male  abbia  adoprato 
Francesco  V  nella  formazione  di  tanto  debito  per 
prestiti,  noi  non  abbiamo  che  ad  ìndicai*e  i  mali  che 
questo  espediente  straordinario  occasiona,  e  che  lo 
qpagnuolo  Florez-Estrada  nel  suo  Corso  di  Econo- 
mia Politica  ecclettica,  compendia  con  queste  pa- 
role: (i  U  prestito  trascina  i  Governi  alle  prodiga- 
lità; fa  nascere  guerre  ingiuste,  e  contripùisce  a 
consolidare  il  dispotismo;  impedisce  che  le  contri- 
buzioni siano  ripartite  con  eguaglianza,  esonera  da 
qualunque  imposta  le  classi  più  doviziose,  dimìnui- 
8ce  il  numero  dei  contribuenti,  aumenta  il  numero 
dei  capitalisti  oziosi,  rapisce  all'agricoltura  ed  al 
commercio  quella  porzione  del  capitale  che  è  riser- 
bato al  giuoco  della  Borsa,  fa  rincarire  i  prodotti 
nazionali,  e  per  conseguenza  impedisce  Tesportazione 
e  la  circolazione  della  ricchezza;  cagiona  al  paese 
on  sacrifizio  più  grande  di  quello,  al  quale  sarebbe 
aiBOggettato  se  il  Governo  prelevasse  per  mezzo 
d'una  contribuzione  i  fondi  straordinarj  che  riceve 
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dal  prestito;  è  causa  che  ì  Governi  esistenti  divo- 
rino i  mezzi  dei  Governi  futuri;  è  xm  ostacolo  al 
contribuente  di  potere  conoscere  la  importanza  della 
^  propria  fortuna;  spegne  l'amore  del  travaglio  e  della 
irugalità;  priva  1  industria  di  un  gran  ninnerò  di 
braccia  utili;  impaccia  il  computo  dei  Redditi  pub- 
blici ;  finalmente*  fa  aumentare  l'interesse  del  den^o 
e  per  conseguenza  diminuisce  il  profitto  del  capi- 
tale, la  qua!  cosa  cagiona  all'industria  un  pregiuai- 
zio,  il  quale,  per  T  economista  spagnuolo,  è  u  pia 
grave  di  quelli  che  sono  stati  enumerati.  »  Queisto 
&  pure  il  linguaggio  del  Filangeri,  e  quello  dello 
Stuart-Mill,  il  quale  dice,  che  d  sistema  dei  pub- 
blici prestiti,  fuori  di  certi  determinati  casi  e  nello 
stato  di  attuale  civiltà  è  il  peggiore  nella  serie  degli 
espedienti  finanziar).  Nel  caso  concreto  la  responsa- 
biutà  si  ritiene  a  carico  di  quegU  che  ha  dato  causa 
a  simile  espediente. 

La  Rubrica  XV,  avendo  formato  il  soggetto  dì 
precedente  particolare  memoria,  ci  dispenserebbe  dal 
rinvenire  sul  medesimo  argomento.  Ma  siccome  si 
tratta  di  far  conoscere  come,  nonostante  le  ingenti 
spese  sostenute,  con  assegnazioni  di  stabili,  special- 
mente al  Capitolo  di  Modena,  e  con  distribuzione  di 
Rendite  censuarie  a  chiese  e  parrocchie,  il  debito 
oriràiai*io  si  è  notabilmente  accresciuto,  cosi  ci  sde- 
bitiamo di  questa  osservazione,  col  seguente  paral- 
lelo, e  col  desiderio  che  un  più  ragionevole  com- 
parto metta  le  due  podestà  Temporale  e  Spiritìéah 
in  un  accordo  che  concllii  i  rispettivi  bisogni  ed  i 
rispettivi  diritti.  Ora,  al  cessare  del  Governo  Italiano 
fu  addossato  al  Governo  Estense,  in  assegni  perpetui 
di  Culto  a  favore  di  Mense  vescovili ,  fabbriche  di 
chiese  ecc.  per  un  valsente  di  .  .  L.  98,105,  — 
ed  attualmente  trovansi  inscritte  tante 
rendite  distribuite  in  331  Corpi  Ec- 
clesiastici per  simili »  121,828.  67 

E  quindi  un  eccesso  per  annue     .     L.     23,723.  67 
Tende  questo  nostro  desiderio  ad   evitare   gl'in- 
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convenienti  clie  sono  conscienziosamente  e  eoa  gran- 
dezza d^  eloquio  enunciati  da  un  moderno  Scrittóre 
di  cose  patrie  (1),  il  quale  in  ordine  alla  instabilità 
dei  trattati  coUa  Chiesa  cosi  si  esprime:  al  Con- 
cordati, chi  bene  guardi,  sono  brevi  trégue,  non  si- 
cure paci.  I  sottili  Procuratori  delle  due  Parti  ma- 
neggiano cotesta  materia  mettendo  a  fronte  il  Sa- 
centozio  e  •  l'Impero,  in  compagnia  delle  antiche  pre- 
tendenze e  dei  nuovi  dispetti,  né  sanno  né  pensano 
che  al  di  sopra  stanno  le  ragioni  della  civile  comu- 
nanza e  quella  della  comunione  dei  fedeli,  e  sopra 
ogni  p.ltra  le  r<igioni  della  libera  coscienza.  Sogliono 
pertanto  mettere  gli  Stati  a  rumore  e  le  coscienze 
m  travaglio,  rinnovando  colle  fresche  opere  la  me- 
moria delle  vecchie  ingiurie,  sino  a  che,  fatta  grande 
jattura  delle  due  Autorità,  stanche^  si  risolvono  a 
trafficare  spedienti,  che  lascino  intera  ogni  massima 
ed  ogni  pretensione.  Ella  è  quindi  grande  cosa  a 
desiderare  che  dall'ima  parte  i  Principi  smettano  di 
fare  i  dottori  in  divinità,  od  i  littori  della  Chiesa;  e 
che  dall'altra  i  Sacerdoti,  levando  l'animo  dalle  de- 
lizie della  temporale  signoria,  disdegnino  il  perico- 
loso ajuto  della  forza.  Conciossiachè  la  consuetudine 
contraria  sia  cagione  che  la  Chiesa  ora  sia  solle- 
vata, ora  abbassata  in  mondana  gloria,  quasi  go* 
vernata  da  voltabile  fortuna  e  non  dagli  etemi  veri; 
fatti  e  rifiatti  i  Concordati  ad  ogni  mutare  di  regno 
o  di  pontificato,  qua  una,  ih.  un'altra  contraria  legge 
ecclesiastica,  gli  Stati  or  contumaci  riscuotersi,    or 

Senitenti  accosciarsi,  e  così  non  solo  i  Principi  e  i 
acerdoti,  lo  Stato  e  la  Chiesa  porgersi  infermi  nel 
cospetto  degli  uomini*,  ma  la  Religione  prendere 
sembianze  volubili  e  scadérne  negli  animi  Vaugusta 
maestà,  n 

Nel  porre  termine  a  questa  Memoria,  richiameremo 
Tattenzione  di  chi  legge  sulle  osservazioni  fatte  dal 
Redattore  nel  Prospetto  che  servì  d'allegato  alla 
Memoria  stessa,  le  quali  si  riferiscono  alle  azioni  di 
reintegro  contro  l'Austria,  alle  eccezioni  di  compenso 
contro  i  diritti  professati  dal  Piemonte,  e  per  Teli- 

Vx%n  III.  Sfx.  II.  Chirografi  rarii.  « 
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minazione  delle  Cartelle  di  consolidato,  spiccata  a 
favore  della  Mensa  vescovile  di  Carpi,  creditrice 
del  Monte  dì  Milano  e  non  di  questo  otato,  il  quale 
in  tempo  d'integrità  del  regno  Lombardo- Veneto 
si  procurava  il  reintegro  delle  anticipazioni;  rimet- 
tendoci nel  resto  alle  risultanze  del  summentovato 
Prospetto,  con  molta  diligenza  e  con  pienezza  di 
verità  compilato. 

Tanto  ecc. 

Per  la  Commissione, 
L'AVV.   GlO.   SORAGNI. 


(1)  Storia  d'Italia,  del  Cav.  Luigi  Contarini.  Lib.  XI,  §  11. 
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PROSPETTO  delle  diverse  Paaaività  del  Debito  AMi 

inBcriiU 


lodicaiione  dei  Regittri 


Mastro  A 

Mastro  B 

Registro  apposito 


Scrittura  (generale 
delDebitoPubblico 


eUtiificuìODe  dei  TitoU 


Registro  apposito 


Registro  apposito 


Consolidato, 

Cartelle  nominative  dal  N.  1  al  N.  2609  ì 
Certificati  simili  dal  N.  1  al  N.  1327  in 
Rendite  senza  Carte  d'Iscrizione  che  n( 

di  pagamento 

Cartelle  al  Portatore  dalN.  1  al  N.  60( 

strale 

Certiflcali  isimili  dal  N.  1  al  N.'  sóo  in 

Feudatari. 

Creditori  diversi  rimasti  inscritti  senza 
fondi  stabili*  la  maggior  parie  dima 
che  si  pagano  di  si^mestre  in  semestr 
febbraio  ed  S  agosto  d'ogni  anno    . 

Assegni  diversi. 

Rangoni  signor  marchése  Lodovico  per 
Castelvetro  non  per  anco  assoggettat 
vincolo  feudale,  in  corso  come  sopra 

Opere  Pie  del  suddetto,  separate  dalla 
in  corso  come  sopra 

('omunità  di  Modena  e  Reggio  per  ietti 
per  gli  approvvigionamenti  di  Manlov 
sopra 

Depositi  per  cauzione  di  Patrocinatori  e  t 

per  L  7,583.35. 

Creditori  che  ne  godono  il  frutto  di  sem< 
Altri  che  non  lo  percepiscono  per  moti^ 

Prestiti  diversi  redimibi 

15  settembre  1848.  Creditori  per  frutti 

22  gennaio  1849.  S.  A.  R.  Francesco  ^ 

quello  mfruttifero.  (issato  pagarsi  nel  3 

e  come  da  ultima  Cartella  da  ritirarsi 

9  marzo  1849.  Creditori  pel  residuo  d< 

pitale  di 

e  per  frutti  insol 


tl-M  dwwN&re  1666  jmI  1 
Atto  anno. 


)  16W  eoU'aggimmta  Ji  qiulU 


ila 

uule 

TiT  Cipitalt 

.n 

Nelle  primfi  due  cifre  si  comprendono 
annue  L- 121,828,64  dipendenli  dal  Regio 
Editto   14  rioveiiibie   1857,   che  eompe- 
looo  a  N.  381  Coppi  Ecclesiaslìei. 

.  10 

L.  9,ie7,321.  60 

Qiieslo  capitale  corrisponde  alle  rendile 
controscrille  in  ragione  di  L.  100  per  i^ni 
L-  5  di  rendila. 

.  i3 

4fi7,m4.  $6 

.88 

46,664.  :i9 

11 

12,209.  -21 

83 

28,416-  60 

83 

6.3  <  6-  67 
1.266.  68 

- 

1,218,  2S 

— 

ia.ooo.  — 

« 

-       - 

- 

7t3,'JK0.  83 
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L.  10,StO,188.  82 
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Indieationc  doi  Rcsistrì 


Registro  apposito 


Numerata  apposita 


Scrittura  generale 
delDebitoPubblico 


UaMiAcazionc  dei  Tiloi 


Atti  Diversi 


MhsIpo  a 

Mastro  B 
Registro  apposito 


18»5.  Volontario  da  estinguersi  nel  i: 

Titoli  Diversi. 

Creditori  scad.  da  mandali  gener.  non 
Altri  app&renti  da  mandatelli  dipendei 
ruoli,  e  non  pagati    ...... 


Creditori  insoluti  per  son&ministrazioi 
ooslnizìonc  di  nn  ponl*^  seguila  ne 
alla  Mzzoia  in  servizio  delle  truppe 
nalmente  per  restrizioni  divenuto  a 
perchè  vendute  in  ragione  del  10  pc 
sato  Ministero  di  Pubblica  Econoq 
creditori  stessi  morosi  ad  o^ni  Avv 

Comunità  di  Massa  per  arretrali  di  Fon 

Sommai 

E  perchè  poi  dalla  somma  capitale  e 
attività  che  dalla  scrittura  generale  d< 
risultano  a  favore  dello  Stato  per  l'im] 

Restano  al  31  dicembre  1858  pel  1/  gen 
dello  Sialo 

Rendile  perpelue  assunte  dallo  Stalo  Ei 
scritte  regolarmente  nei  Registri  del 
per  sola  mancanza  di  domanda  per 
criviìiuri,  coiiiu  *Ia  HapjjOiiO  8oll«'^ì 
dal  Ministero,  si  aggiungono  annue 

Le  suddette  reudite  avendo  poi  insolut 
assegni  a  tutto  il  1858  per.    .    .    . 
ed  il  capitale  della' rendita  stessa  in 
gione  di  L.  100,  per  ogni  L.5,  importi 
la  somma  di 


Si  hanno  in  lui 

Rendile    ulteriori  che  sono  stale  assu 

carico  dello  Stalo  Estense  dal  1.*  geni 

e  sino  airAtlo  della  dedizione  al  R. 

Consolidaio. 

Cartelle  uomli.alivo  N.iSC24-2uo-2663-! 

2660  per . 

Cerlitlcati  simili  N.  1328  per    .    .    . 
Cartelle  al  portatore  dal  N.  i  al  N.  a 


DdiU 

IBDOalc 


52.  41 
00.  — 

59.  41 


per  Capitalo 


L.  10,810.158.  82 
300.000.    - 


L.  11,110,188.  S'2 


301>144.  11 


KL  il 


rr» 


».  il 


S.  03 


tf.  34 


i.  27 
«UT 


44J5.  21 


L.  11,426,835.  39 


5^825.  34 


L.  11,421,010.  0« 


47,645.  1:J 


L.  11,468,655.  20 


893,425.  40 


L.  11,862,080.  00 


VAi:,( 


18o 


OsserraxioDi 


La  somma  delle  conlroscritlc  lire 
180,041.04  riferendosi  a  mandati  del  pre- 
stito 9  marzo  1849,  rimasti  insoluti,  ne 
potrà  aver  lno5?o  il  paijtimento  nel  corso 

duiraliiidUic  alino   iooU. 


In  quanto  sia  a  L.  705,68  della  Rendita 
controscriUa  di  L.  752,93,  essendo  dovute 
ai  snd^'fi  Snrdi  r*!::  :ìcr.  le  h'ATìV/^  rHa- 
mate  o  che  pel  caso  di  future  contem- 
plazioni per  parte  del  Governo  Estense, 
devesi  avvertire  che  il  medesimo  potrà 
pretendere  un  eguale  trattamento  a  favore 
dei  proprj  sudditi,  quali  creditori  della 
Rendita  di  annue  L.  698,76 ,  che  risulta 
dalle  N.  85  partite  assegnate  al  Governo 
Sardo  come  da  Elenco  D  annesso  al  Pro- 
clama 23  agosto  1828,  dal  N.  147  al  N.  402, 
perchè  non  mai  soddisfatte,  e  salvo  sem- 
pre il  relativo  conguaglio  tanto  in  ren- 
dita che  in  contanti. 

La  Cartella  N.  2663,  porta  la  Rendita 
dì  annue  L.  5,352,75  a  favore  dell'opera 
Pia  Annonaria  perpetua  per  gii  Stati  Esten- 
si, col  sp^urnte  annolamonlo  in  calco.  - 
Che  la  suddetta  rendita  corrisponde  al  ca- 
pitale di  L.  107,055  italiane,  formato  dal 
valore  di  5000  sacca  di  frumento,  ili  ra- 
gione di  simili  L.  21,41,1  il  sacco,  e  che 
eletto  capitale  verrà  sborsato  ogni  anno 
dalla  Cassa  delle  Finanze,  anche  in  più 
volte,  a  richiesta  del  signor  Presidente, 
pel  mantenimento  dell'Opera  suddetta. 
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ClattifieaiioiM  dei  Titoli 


Ma  poiché  la  Cassa  dWmmorlizzazioo 
Modena  all'epoca  suddetta  era  in  i 
potere  della  rendila  di  Consolidalo 
lente  dalle  Cartelle   nominative  s^ 

colli  N.M765-Ì841-1978-2177-2178-! 

2639-2664  0  2668,  per  la  cifra  compie 

di  annue 

non  rhe  dell'  interesse  annuo  di 
prodotto  dalle  Cartelle  nominative  di 
denti  dal  prestito  9  marzo  18i9,  sei 

colli  N.'  S41-5i2-SU«5i7-348-5S2-5:(4 

e  5S6  da  L.  luoo,  e  per  un  reddito  toti 
le  quali  rappresentano  il  capitale  di 
che  si  deduce; 

Restano 
Oltre  a  ciò  dovendo  parimente  dedursi 
sività  quella  che  al  se^^ito  del  Regio  1 

1857  e  della  successiva  Disposizione 
giugno  1858  N.  5355  fu  disposta  p 
Vescovile  di  Carpi  per  la  rendita  di 
in  luogo  e  vece  deUl.  R.  Governo  Aa 
in  anno  erasene  obbligato  al  rimboi 
Convenzione  28  marzo  I8i7  e  come 
in  calce  alla  corrispondente  Cartel 
dietro  Rapporto  N.i2l0deirUfaciod 

Si  riducono  le  p 
E  perchè  Analmente  le  rendite  perpel 
Monte  Napoleone  alli  Dotatarj  Frane 
tari  della  Corona  di  Ferro^  pure  Frai 
dalloro  cessionario  sig. Giovanni  Bi 
.nero  assunte  nel  1828  pel  complesso  < 
d^Ua  R.  Corte  di  Modena  in  modo 
corrispondersi  al  suddetto,  tino  a  e! 
quali  delle  due  Corti  di  Modena,  e  d 
bero  deflnitivamente  assumersi,  star 
poca  succitata  erano  fra  loro  divenute 
stando  d'altronde  che  sino  al  presei 
zione  è  seguila  fra  le  medesime^  e 
R.  Governo  Sardo,  giovandosi  delle 
vano  e  che  militano  tuttavia  a  fav< 
Real  C'Orlo  di  Modena,  può  instare 
Austriaca  per  la  rifazione  tanto  dell 
quanto  dei  relativi  assegni  pagati  ii 

1858  per  parte  dello  Stato  Estense, 
medesimo  stanno  principalmente  1 
Convenzione  28  marzo  1817,  i  rtp 
0  20  novembre  1820  rassegnati  dal 
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liU 

UMiale 


}.  61 


».  94 


4.  67 


0.— 


8.  67 


Per  Capii  ale 


L.  11,8C2,080.  00" 


363,398.  80 


L.  11,498,681.  80 


180,000-  — 


L.  11,318,681.  80 


OEserrazioDi 


L07 


La  Mensa  conlroscritta  deve  possedere 
la  Cartella  originale  del  Monte  Napoleone 
portante  questa  Rendita. 

Pel  caso  che  questa  Rendita  fosse  cari- 
cata al  Governo  di  Roma  verrebbe  alTran- 
cf»la  dn'!::  H^al  Corte  Ar'=*'''''»f'i  j^  favore 
del  (lOverno  di  Modena,  siccome  è  pre- 
scritto dall'Articolo  III.  addizionale  alla 
Convenzione  38  marzo  1817. 


L.  11,318,681.  80 


n,  881.  n,  Ckirogra(i  v&rii. 
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Atti  del  Debito 
Pubblico 


GluiificasioM  dei  Tifali 


matico  signor  Consigliere  Giovanni  11 
sto  Ministero  degli  Affari  Esteri,  non  cb 
e  24  dicembre  1828,  e  18  giugno  1883  < 
sito  da  S.  A.  R.  Francesco  Iv,  a  manlenii 
di  regresso  di  quanto  sopra  verso  la 
Corte  Austriaca,  la  quale  conseguentea 
%)ra  in  debito  non  solo  della  ripetuta  r 
L.  8,004.04,  la  quale  corrisponde  al  capitale 
ma  ben  anco  degli  assegni  relat 
pagati  in  contanti  dal  1  .**  gennajo 

1828  al  31  dicembre  1858  sopra  L.  7,1  ss 
spellanti  a  Dotatarj  Francesi, 
e  che  per  anni  31  importano. 
e  rispetto  alle  restanti    ...»     831 
dovulea  Dotatarj  Francesi  della 
Corona  di  Ferro  dal  1.* gennajo 

1829  a  tutto  il  1858,  come  sopra 
e  cosi  per  anni  30  che  danno 
ne  viene  che  la  rifa;ci'one  da 

ripetersi  somma  rispettivamen- 

te  per  rendita  e  per  capitale  L.  8,004. 

In  conseguenza  di  quanto  sopra, 
lasullodata  Regia  Corte  di  Mo- 
dena, avendo  nello  stesso  modo 
assunte  con  effettoali.^  gennajo 
1837rulterior  reiìditadi  annue 
dovuta  ad  altri  asscgnatarj  della 
Corona  di  Ferro,  francesi,  rap- 
presentati dal  suddetto  cessio- 
nario sig.  Chabus,  la  quale  ren- 
dita col  rispettivo  capitale  e 
cumulo  degli  assegni  pagati  per 
anni  22,  compiti  al  31  dicembre 
1858,  che  danno    ..... 

Formasi  un  totate  di     .... 

chededotte  dalle  passiv4tà  sud- 
dette; 
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L.  8,137. 


I 


Modena,  9  agosto  1859. 

Si  dichiara  che  il  presente  Prospetto  ^ 
in  virtù  del  Regio  Decreto  21  luglio  p. 
rilasciato  airilluslr.  signor  avvocato  fjv 
quale  membro  della  relativa  Commissfr 
sua  domanda  in  Alti  presso  ri'fficio  del  1 

//  Capo  Sezione  dei  Dei 

A.    60LL1?(I. 
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Ito  annoale 

r,906.  67 


Per  Gapiuta 


L.  11,318,681.  80 


\,it7.  71 


1,768.  96 


il2,968.  64 


Osservazioni 


L.  10,905,713.  16 


Per  la  controscritta  Rendita  di  annue 
L.  8,004,04  sono  state  emesse  a  carico  dello 
Stato  Estense  le  seguenti  Cartelle: 

N.  i(m  per  L.  «,108.9»  f  »»i"X^oJf,f'Ìj'^^^^^^^ 

In  testa  Dotatarj  Francesi, 

cesi     rappresentati    dal 
suddetto. 


1080 


!i84,37 


Sommano  e.  s.  L.  8,004.04 

Per  le  conlroscrilte  L.  133,67,  sono 
state  jemesse  in  testa  degli  Àssegnatarj 
della  Corona  di  Ferro  Francesi  le  Cartelle: 
N.  1315  per  L.    92,19 

I»  1316  »>  -44,48 

L.  133,67 

A  scanso  di  osservazioni  per  parte  degli 
interessati  sonosi  ommesse  L.  328,93  di 
Rendita  assunta  dal  Governo  Estense  per 
arretrati  della  Corona  di  Ferro»  dovuti 
a  N.  51  Àssegnatarj  italiani. 
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cxxxv. 

Odio  farioso  coDlro  Napoleone  HI, 
'  la  Francia  ed  il  Piemonte. 

I<e  dae  Ataiose  lettere   Aato^pnfe  di  Fr»aee(MO  %', 
ed  Atti  notarili  che  ne  •taUllacone  l*«atcntleltw* 

Allegato  B. 

Pavullo,  9  settembre  1855. 
Caro  Forni, 

Le  ritorno  un  bollettino  di  I*Hiiìia  e  duo  Dispacci 
telegrafici,  jl^uello  di  Nesselrode  è  un  semplice  con- 
gedo temporario  e  non  pare  che  sia  altro.  L'altro 
ìndica    sempre  la  buona    voglia  piemontese    di    far 

Sarlare  di  sé,  e  di  seccare  noi.  Ora  è  spalleggiato 
a  quel  cai-o  idolo  d^ Europa,  Napoleone.  Ed  in  que- 
sto proposito  debbo  avvertirla  che  mi  pare  ben  poco 
conveniente  che  il  nostro  foglio  vada  spigolando  le 
•  glorie  Bonapartiste,  come  fa.  Leggendolo,  nessimo 
indovinerebbe  che  è  il  foglio  del  Gover^no  che  non 
riconohhc  Napoleone,  del  solo  Governo  che  non 
ne  vuol  sapere  di  quel  brij^aiiCc*  Nel  numero  di 
jeri  mi  rivoltò  di  vedere  riportato  senza  necessità 
l'articolo  del  Moniteur  sulF Arciduca  Massimiliano  a 
Tolone.  Si  poteva  o  tacere  o  dire  che  l'Arciduca  fu 
festeggiato,  che  vide  tutto,  ma  citare  le  parole,  che 
fu  neU'  ammirazione  di  Napoleone  e  della  Francia 
attuale,  è  cosa  da  far  cadere  le  braccia  e  confon- 
dere tutti  i  buoni y  che  inoltre  ritei-ranno  che  do- 
mani io  voglia  riparare  i  torti  che  mi  sono  fatto 
col  signor  Buonaparte.  L'Arciduca  ha  dovuto  fare 
un  toast  al  così  detto  Imperatore,  ma  si  sa  che  fu 
secco  e  senza  una  parola  d'aggiunta;  fu  invitato  a 
Parigi  e  ?i  scusò,  quindi  il  Moniif'ur  hvfjiardo  ci 
dà  da  intendere  per  certe,  cose  che  non  sono.  Poi 
desidero,  anzi  ordino,  che  si  prendano  articoli  dal- 
l'eccellente e  ben  redatto  Nord,  che  ella  possedè,  e 
si  lasci  stare  il  sozzo  e  sciocco  Corriere  Italiano, 
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e  varie  Gazzette  Sarde  e  la  Triestina,  che  seDibrano 
un  poco  troppo  oracoli  del  Messaggere,  e  si  pren- 
dano articoli  solo  indifferenti,  ma  non  si  copiino  gli 
articoli  con  cui  si  professano  sentimenti  contrarj  al 
Nostro.  La  Gazzetta  d'Augusta  ha  talvolta  eccel- 
lenti articoli  di  giusta  diffidenza  sulla  baracfca 
Oonapartista;  forse  starebbe  bene  tradurne ,  se 
si  trova  un  buon  traduttore,  giacché  prevedo  questa 
objezionò  giusta. 

Avevo  suggerito  a  Ferdinando  Galvani  di  con- 
sigliarsi spesso  collo  zio  D.  Cesare  per  detta  reda- 
zione, se  lo  facesse:  credo  che  la  cosa  andrebbe  me- 
glio nel  senso  elie  il  umllo  a\esse  un  poco  piii  di 
carattere  e  di  colore  politico. 

Chiudo  dicendomi  ora  e  sempre 

tino  ben  affezionatOj 

Francesco. 

• 

P.S.  Ricevo  la  posta  d'oggi  con  bollettini  che 
ritornerò  domani.  Gradirei  che  ella  venisse  martedì 
per  l'importante  risposta  da  darsi  all'Austria.  La 
cosa  è  delicata  assai.  Non  posso  determinarmi  questa 
sera,  ma  domani  farò  un  progetto  che  ho  abbozzato 
in  testa.  Io  dirci  molte  cose  dotte  da  lei  mn  le  ac- 
comoderei un  poco,  ed  aggiungerei  ralternativa  di 
fare  il  mio  tronco  ed  a  patti  migliori  del  Bastoni 
usando  della  facoltà  datami  dal  trattato  1."  maggio 
1B51,  colle  parole  una  o  pih  Società.  Finalmente 
»i  potrebbe  nnclie  poiTe  l'alternativa  di  accettare 
il  progetto  Bastogi.  se  fra  due  o  tre  mesi  non  esi- 
stesse e  non  si  potesse  presentare  un  progetto  po- 
sitivo migliore,  e  dato  da  firme  a  tutta  prova.  In- 
somma domani  a  mente  riposata  ci  penserò.  Sarà 
poi  sempre  necessario  porre  al  fatto  della  nostra  ri- 
sposta, avanti  di  darla,  i  oiosin  alleati. 

Scusi  le  energiche  mie  espressioni  sul  conto  della 
Gozzetta^  ma  le  ho  dette  come  le  penso,  perchè  so 
che  scrivo  a  chi  non  le  ripete  che  quanto  basti; 
però  al  caso  le  potrà  anche  leggere  tal  qiinle  (sic) 
a  Galvani  padre  e  figlio,  tranne  i  suggerimenti  di 
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Don  Cesare  che  sarà  bene  farli  venire  da   lui   di- 
rettamente. 

Giacobazzi  promette  di  citare  gente  cbe  si  distin- 
gue nelle  presenti  disgrazie,  ma  poi  non  vedo  nulla. 
Converrà  aargli  un  nuovo  eccitamento.  Di  cuore. 

Suo  ben  affezionato^ 

Fb. 

-  Allegato  C. 

Pavullo,  11  settembre  1855. 
Caro  Forni, 

Rispondo  sol  ^oche  parole  alla  sua  d'oggi  che  mi 
portò  i  due  tristi  dispacci  telegrafici  di  Crimea.  In 
questo  mondo,  ma  solo  in  questo,  ponno  trionfare,  e 
,trionfano  di  solito  i  birbi.  Del  resto  credo  che  gli 
Occidentali  sono  all'apogeo  delle  loro  glorie.  D'ora 
avanti,  come  dopo  l'incendio  di  Mosca,  le  cose  voU 
gerannOy  se  Dio  vuohy  a  loro  danno.  Intanto  asnet- 
tiamoci  l'esaltamento  rivoluzionario  ed  una  radaop- 
piata  insolenza  per  parte  degli  OccideìUali.  L'Au- 
stria è  in  un  impasse^  e  ciò  è  la  cosa  più  fatale  per 
noi.  Quanto  a  Sauli,  se  viene.  Ella  gli  dichiari  che 
siamo  all'unissono  colla  Toscana,  quanto  al  Casati 
che  io  mai  riceverei  (sic).  Circa  la  Strada  Ferrata 
le  confesso  che  nello  stato  delle  oose  avrei  assai 
gradito  che  Ella  venisse  qui  ove  io  ho  la  giornata 
tutta  libera,  cosa  che  non  avrò  ora  a  Modena,  poi 
si  sollecitava  la  risposta  ^ualun(][ue.  Temo  che  lilla, 
caro  Forni,  non  mi  abbia  mteso;  il  mio  progetto  cosa 
dice  in  fondo  ?  Che  ci  riserviamo  alla  tornata  pros- 
sima di  far  vedere  (se  vi  sarà)  im  nuovo  e  miglior 
Ì>rogetto,  che  se  non  vi  fosse  chiaro  e  ben  formu- 
ato  o  non  vantaggioso,  cosa  vogliamo  fare?  Negare 
l'uno,  e  non  averne  im  altro.  Io  ho  ag^unta  una 
frase  in  ultimo  che  dice  che  Modena  si  obblighe- 
rebbe a  fare  il  suo  tronco  coi  proprj  mezzL  Dunaue 
non  parlo  dell'accettazione  del  progetto  Bastogi.  Ma 
qui  conviene  pur  ponderare  se  conviene  romperla 
coir  Austria,  che^  a  torto,  sì,  ma  di  fatto  vuoì  vio^ 
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lentarcij  come  fece  colla  Lega  Doganale.  Lebzel- 
tern  me  lo  fece  capire  che  a  Vienna  non  muteranno 
in  nessun  caso  d'opinione,  e  che  s'aspettano  da  me 
anche  un  sagrifizio  pel  bene  generale.  Egli  in  ouel 
momento  mi  parlava  ufficialmente  ben  inteso.  I^er 
ciò  dico  che  al  caso  la  Nota  che  io  opino  di  spedire,  se 
ha  im  difetto,  è  quello  di  non  cedere  in  nulla,  e  di 
resistere  alle  pretese  del  Governo  Austriaco,  mentre 
Ella  nella  lettera  mi  fa  credere  che  io  intenda  di 
cedere.  —  Ma  a  voce  si  faranno  meglio  tali  discus- 
sioni, perciò  desideravo  la  sua  venuta  qua,  e  la  de- 
sidero tuttavia  perchè  io  ho  l'assioma  che  chi  ha  * 
tempo  non  aspetti  tempo. 

Scusi,  caro  Forni,  se  l'incomodo  con  tal  gita  da 
farsi  anche  domani,  se  può,  riportando  le  carte  re- 
lative, e  mi  creda 

Suo  ben  affezionato y 

Francesco. 

• 

P.S.  Calcolando  tutto,  vedo  che  è  tardi  e  di 
poco  vantaggio  onnai  che  Ella  venga  q^ua.  Se  non 
potesse  domani,  certo  allora  non  esige  più  che  Ella 
venga,  perchè  dopo  domani  i  cavalli  occorrono  a  Noi 
nel  dopo  pranzo.  Se  Ella  viene  domani,  per  esempio, 
pernottando  qui,  riparte  a  buon'ora  giovedì,  oppure, 
se  non  vuol  pernottare,  parte  da  qui  la  sera.  Se  , 
vuol  prendere  sdbo  Volo,  lo  faccia  pure,  anzi  lo  gra- 
dirò. Ma  torno  a  dire,  solo  se  Ella  potesse  senza 
troppo  disturbo  venga,  giacché  se  no  Lebzeltem  sa- 
prà aspettare  ancora  un  poco  la  risposta. 
N.  1625. 


r- 


Nel  Nome  Santissimo  di  Dio. 

L'anno  di  Nostra  Salute  mille  ottocento  cinquan- 
tanove (1859),  la  Romana  Indizione  seconda  (II), 
e  questo  giorno  dieci  (10)  del  mese  di  settembre. 

Regnando  Sua  Maestà  Vittorio  Emmanuele  se- 
condo (II)  Re  di  Sardegna,  ecc. 

D'ordine  del'Illnstrissimo  signor  Direttore  al  Mi- 
nistero di  Griustizia  e  di  Grazia  sonosi  personalmente 
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costituiti  davanti  la  Commissione  istituita  con  De- 
creto 21  luglio  ultimo  scorso 

1.**  L'IUustrissimo  signor  cavaliere  dottor  Carlo 
Parisi; 

2.^  L'Illustrissimo  signor  cavaliere  avvocato  Lui- 
gi Solieri; 

3.°  L'Eccellentissimo  signor  dottor  Pietro  Guer- 
ra, i  quali  furono,  Tuno  dopo  l'altro,  previo  giura- 
mento di  dire  la  verità,  che  presero  parimenti  l'uno 
dopo  l'altro,  toccati  i  Santi  Evangeli  a  delazione  del- 
l'infrascritto Segretario  della  predetta  Commìjssione, 

Litorrc^r.ti  raillc  gcnerrJi  dall' Illustrissimo  signor 
avvocato  Innocenzo  Malagoli,  Regio  Procuratore,  e 
Vice-Presidente  della  Commissione  medesima, 

Risposero  quanto  al  1/: 

u  Sono  Parisi  dottor  Carlo,  del  fu  signor  Segre- 
tario Lui^i,  ho  anni  57,  cinquantasette,  sono  nato 
e  domiciliato  parimenti  in  Modena,  sono  possidente, 
vedovo  con  figli,  cavaliere,  e  già  Segretario  di  Ga- 
binetto di  S.  A.  R.  Francesco  V  Arciduca.  » 

Quanto  al  2.**: 

«  Sono  Luiffi  avvocato  Solieri  del  fu  dottor  Fran- 
cesco, conto  di  mia  età  anni  72,  settantadue,  sono 
nato  e  domiciliato  in  questa  città,  sono  vedovo  con 
figli,  non  possidente,  cavaliere  dell'Ordine  di  Fran- 
cesco Giuseppe,  e  Segretario  generale  del  cessato 
Ministero  Estense  degli  Affari  Esteri,  n 

Quanto  al  3.^: 

u  Sono  Pietro  del  fu  Giacomo  Guerra,  ho  di  mia 
età  anni  56,  cinquantasei,  sono  nativo  e  domiciliato  in 
questa  città,  sono  celibe,  non  possidente,  e  sono  Ar- 
chivista dell'Archivio  segreto  Estense,  óra  del  Gt)- 
verno  .Nazionale,  n 

Dopo  di  che  furono  i  lodati  tre  signori  comparsi, 
interrogati  se  abbiano  nota  la  mano  dell'Arciduca 
Francesco  V,  e  quindi  se,  vedendo  degli  scritti,  siano 
essi  in  grado  di  dichiarare  se  siano  o  no  di  pugno 
del  nominato  Arciduca  e  valgano  quindi  a  ricono- 
scerli, o  meno,  per  scritti  di  tutto  pugno  e  carat- 
tere dell'Arciduca  medesimo,  e  da  lui  sottoscrìtti; 
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Risposero  tutti  e  tre  afiermativamente,  e  ciò  per 
le  relazioni  da  loro  rispettivamente  avute  coli' Arci- 
duca nella  spiegata  qualità  di  Impiegati  del  mede- 
simo. 

In  allora  fu  ai  nominati  tre  signori  comparsi  data 
comoda  ostensione  delle  due  lettere  rinvenute  presso 
r  Uffizio   del   cessato   Ministero  degli  Aifiiri  Esteri, 
come  dal  Verbale  del  22,  ventidue,   agosto   ultimo 
passato,  che  si  unisce  in  Allegato  A,  eretto  dall'av- 
vocato Tito  Ronchetti,  membro  di  questa  Commis- 
iBÌone  in  concorso  delli  testimonii  Gaetano  Zini   ed 
ingegnere  Luigi  Galli,  entro  una  Filza  rubricata  — 
Anno  1856  —  Affari   riservati  —   N.    XLIV,    dal 
N.  1251   al   N.  1277,  nel  Fase.  1270,  intitolato  — 
Dei  carteggi  riservati  o  privati    corsi   fra   l'Ecxcel- 
ienza  del  signor  conte  Mmistro  Forni,  ed  il  signor 
conte  De- Volo,  in  ordine  ad  incidenti   relativi   alla 
missione  affidata  a  quest'ultimo  per  l'attuazione  della 
Ferrovia  Centrale  Italiana   —  una  delle  quali  let- 
tere   datata  —  Pavìdloy    9    settembre  1855  —  co- 
mincia colle  parole  —  Caro  Forni.  Le  ritorno  tin 
bollettino  —  e  termina  —  chiudo  dicendomi  ora  e 
sempre  sito  ben  affezionato^  Francesco  —  e  segue  poi 
un  poscritto  che  comincia  colle  parole  —  Ricevo  la- 
posta  d'ogai  —  e  termina  —  converrà  dargli   un 
mMvo  eccitamento.  Di  cuore   suo   ben    affezionato 
—  susseguito  dalla  cifra  Fr.  —  e  si  unisce  in  Al- 
legato B. 

E  l'altra  datata  Pavidlo,  11  settembre  1855,  co- 
mincia colle  parole  —  Caro  Forni.  Rispondo  sol 
poche  parole  —  e  termina  —  riportando  le  carte 
relative,  e  mi  creda  suo  ben  affezionato,  France- 
sco —  e  segue  anche  in  questa  un  poscritto  che 
comincia  coUe  parole  —  Calcolando  tutto,  vedo  — 
e  termina  colle  altre  —  Saprà  aspettare  un  poco  . 
la  risposta  —  il  quale  poscritto  disila  terza  linea 
esclusivamente  fino  all'ultima  è  segnato  con  linee 
trasversali  ed  in  altro  senso,  e  si  unisce  in  Alle- 
gato C. 

E  qui  i  signori  comparsi  avendo  colla  più  minuta 

P*iTE  in,  Sez.  II.  cMirngrafl  varii.  23 


diligenza  attentamente  Ofe^servate ,  ed  esaminate  in 
o^ni  e  singola  loro  parte  queste  due  lettere,  hanno 
dichiarato  di  essere  pronti  ad  emettere  coscienziosa 
risposta  airinterrogatorio  «ome  sopra  loro  diretto. 

La  quale  risposta  è  stata  ricevuta  separatamente 
da  ciascuno  di  essi,  ed  anche  congiuntamente,  e  si 
riporta  qui  fedelmente  nelle  seguenti  parole: 
.  u  Noi  abbiamo  con  tutta  diligenza  ed  attenzione 
n  letto  ed  esaminato  le  due  lettere  che  sono  state 
r  sottoposte  al  nostro  giudizio,  e  che  per  dar  loro 
n  l'opportuna  autenticità,  e  ad  assicurarne  l'identità 
n  sono  stute  da  noi  sottoscritte  n  —  e  qui  i  signori 
comparsi  apposero  le  rispettive  loro  firme  a  ciascuna 
delle  lettere  in  discorso  - —  a  e  ci  troviamo  quindi 
n  in  grado  di  dichiarare  con  tutta  verità  e  coscienza 
7ì  che  la  firma  —  Francesco  —  apposta  a  ciascuna 
9  delle  due  lettere  in  fine,  è  assolutamente,  a  giu- 
7ì  dizio  nostro,  quella  di  S.  A.  R.  l'Arciduca  Fran- 
»  Cesco  V. 

'7  Quanto  poi  al  corpo  della  scrittura  di  dette  due 
V  lettere  e  rispettivi  poscritti,  noi  lo  riteniamo  steso 
T)  di  tutto  pugno  dell  Arciduca  medesimo;  e  ciòdi- 
rt  chiariamo  e  giudichiamo  per  la  cognizione  che 
71  neUa  rispettiva  nostra  qualità  sopra  spiegata  d'ìm- 
99  piegati  della  suddetta  A.  S.  abbiamo  potuto  acqui- 
rt  stare  del  suo  carattere,  cognizione  maggiore  in 
n  noi  quanto  alla  sua  firma  come  quella  (me  più  di 
n  sovente  ci  cadeva  sott' occhio,  e  che  ha,  come  è 
7)  della  firma  di  chiunque,  una  forma  particolare  co- 
n  stante  ed  uniforme,  e  ciò  a  diflferenza  del  corpo 
fi  delle  scritture  che  d'ordinario  suole  variare  se- 
n  condo  l'inchiostro,  le  penne,  la  posizione  di  chi 
n  scrive,  ed  altre  accidentalità.  ^ 

Segue  il  tenore  degli  Allegati. 

Allegato  A. 

Modena,  22  agosto  1S59  (nove). 

Ivecato^^i  il  sottoscritto  avvocato  Tito  Ronchetti, 
mc'iij  nro  della  Commissione  istituita  col  Decreto  Go- 


vernati vo  21  luglio  prossimo  passato,  come  incari- 
cato della  medesima,  nella  stanza  già  ad  tlso  della 
Consulta  del  Ministero  Estense  degli  Afitari  Esteri, 
nella  quale  sono  state  ripòste  le  fiu^e  '  dell'Archivio 
riservato  del  Ministero  stesso,  come  dal  relativo  pro- 
cesso verbale  in  data  17  agosto  corrente,  in  com- 
pagnia dei  signori  Gaetano  del  vivente  signor  Ni- 
cola avvocato  Zini,  ingegnere  Xuigi  del  vivente  ra- 
gioniere Gaetano  Galli,  ambi  di  Modena,  e  dopo 
avere  riscontrato  integre  le  strisele  di  carta  ed  i 
suggelli  apposti  all'uscio  d'ingresso,  essendo  proce- 
duto alla  presenza;  sempre  dei  sunnominati  testi- 
monii  ad  esaminare  la  filza   rubricata   anno   1856 

—  Affari  riservati  N.  XLIV  dal  1251  d  T277,  n-1 
Fascicolo  1270,  intitolato  —  Dei  carteggi  riservati 
o  privati  corsi  fira  l'Eccellenza  del  signor  conte  Mi- 
nistro Forni  ed  il  signor  conte  De-Volo  in  ordine 
ad  incidenti  relativi  alla  missione  affidata  a  que- 
st'ultimo per  l'attuazione  della  Ferrata  Centrale  Ita- 
liana — ^  nell'incarto  segnato  N.430,  Prot.  riservato 
N.  2,  in  un  quaderno  segnato  1." — ^  Missione  del  si- 
gnor conte  De-Volo  —  1856  —  Strade  ferrate  ecc. 

—  ha  rinvenuto  fra  diversi  Autografi  due  lettere 
di  pugno,  e  carattere  dell'Arciduca  Francesco  d'Au- 
stria a  Este  ex-Duca  di  Modena,  quinto  di  nome,  da- 
tate la  prima  da  PaviUlo,  9  settembre  1855,  inco- 
minciante colle  parole  —  Caro  Forni.  Le  ritorno  ecc. 

—  e  terminata  —  dicendomi  ora  e  sempre  suo  ben 
affezionato^  Francesco  —  oltre  ad  un  poscritto  che 
comincia  —  Ricevo  —  e  termina  —  Suo  ben  affe- 
zionato, Fr.  —  La  seconda  datata  parimenti  da  Pa- 
vullo,  11  settembre  1855,  che  incomincia  colle  pa- 
role —  Caro  Forni.  Rispondo  sol  poche  parole  — 
e  termina  —  e  mi  creda  suo  ben  affezionato^  Fran- 
cesco —  oltre  ad  un  poscritto  che  incomincia  — 
Calcolando  —  e  termina  colle  parole  — ancora  vn 
poco  la  risposta, 

liC  quali  lettere,  per  essersi  trovate  prive  di  nur 
mero  o  segno  che  indicasse  registrazione  alcuna  od 
allibramento,  né  a^pparendo  n^lrindice  della  coperta 
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alcuna  annotazione  relativa  alle  medesime,  Jbia  cre- 
duto rinfrascritto  Avvocato  di  dover  stendere  questo 
processo  verbale  d'invenzione  pjer  nota  ecc.  e  nor- 
ma ecc.,  invitando  i  nominati  signori  Zini  e  Galli: 
in  fede  di  che  tutti  e  tre.  si  sono  qui  appiedi  fir- 
mati dopo  la  lettura  del  presente  verbale  ed  il  raf- 
fronto aelle  lettere,  per  le  quali  il  sottoscrìtto  av- 
vocato Ronchetti  ha  rilasciato  ricevuta  nel  Fa- 
scicolo. 

Fatto  in  Modena  il  giorno  ventidue,  22,  di  que- 
sto mese  di  agosto  alle  ore  11  3/4  pomeridiane,  con 
più  lumi  accesi  nella  suddetta  stanza,  letto;  appro- 
vato e  sottoscritto. 

Avvocato  Tito  Ronchetti, 
Gaetano  Zini,  testimonio, 
Ingegnere  Luiai  Galli,  testimonio. 

Allegato  B. 
{Segue  la  tetterà  del  Duca  in  data  di  Pavullo,  9  sett.  1S55  a  pag.  188). 

Seguono  le  firme  per  l' identità. 

Visto  Parisi  -  Visto  Avvocato  Luigi  Solieri-  Vi" 
sto  Pietro  Guerra  -  Malagoli,  Vice-Presidente 

-  G.  Saetti,  testimonio  -  L.  Baroni,  testimonio 

-  BosELLiNi,  Segretario  e  Notaro. 

Visto  Dottor  Vincenzo  Rovatti  -  Antonio  Orizei 

-  Ragioniere  Giuseppe  Fedrezoni  -  Dottor  An- 
tonio Setti  -  Rahazzini  Antonio  -  Bosellihi, 
Segretario  e  Notaro. 

Allegato  C 
(^gu€  la  lettera  del  Duca  in  data  di  Pavullo,  11  aetL  1855  a  pag.  190). 

u  Si  osserva  che  le  linee  tirate  in  diversi  sensi 
^  in  questo  Poscritto,  come  dall*  avvertenza  di  cui 
ri  nel  Rogito  di  ricognizione,  cominciano  dalle  pa- 
11  role  —  Se  non  potesse  —  fino  alla  fine. 

Seguono  le  firme  per  ndentità. 

Visto  Carlo   Parisi  -  Visto  Avvocato  Luigi  So- 
lieri -  Visto  Pietro  Guerra. 

Malagoli,  Vice-Prendente 
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Giuseppe  Saetti,  testimonio  -  Luigi  Baroni,  testi- 
monio -  L.  BosELLiNi,  Segretario  e  Notaro. 
Visto  Dottor  Vincenzo  Rovatti  -  Antonio  Orizei 
•  Ragioniere  Giuseppe  Fedrezoni  -  Dottor  An- 
tonio Setti  -  Rahazzini  Antonio  -  Bosellini, 
Segretario  e  Notaro. 

Dietro  di  clie  fu  letto  e  pubblicato  Tatto  presente 
in  Modena  nella  Residenza  del  Ministero  di  Gliustizia 
e  di  Grazia,  e  precisamente  nella  stanza  della  Com- 
missione anzidetta,  la  quale  ha  luce  da  levante,  in 
Eresenza  delli  signori  Giuseppe  fu  Natale  Saetti,   e 
luigi  del  fu  Giuseppe  Baroni,  domiciliati  il  primo 
in  Modena  ed  il  secondo  in  Camj^agnola,  testimoni! 
noti,  idonei  e  pregati,  che  si  firmano  dopo  li  signori 
testimonii  ricognitori. 
Carlo  Parisi, 
Avvocato  Luigi  Solieri, 
Pietro  Guerra, 

Malagoli  Avvocato  Innocenzo,  Vice-Presidente, 
Giuseppe  Saetti,  testimonio, 
Baroni  Luigi,  testimonio. 
Avvocato  Lodovico  q.   Agnor   Avvocato  Carlo 
BosELLiNi,  Avvocato  Causidico  e  Notajo  di  Collegio, 
Segretario  della  Commissione  istituita  con  Decreto 
21  luglio  1859  rogato. 

(L.  T.)       A.  L.  di  D,  O.  M.  e  di  M.  V. 

Per  Copia  conforme  ecc.  Avvocato  Lodovico  Bo- 
8ELLINI,  Notajo  e  Segretario  come  sopra  ecc. 

(L  S.) 

.  La  presente  Copia  è  conforme  ad  altra  presentata 
a  questo  Generale  Archivio  nel  giorno  12  settem-. 
bre  1859,  e  pagate  ital.  L.  3  come  da  Bolla  N.  1517. 

(L.  T.)         Dottor  Clemente  Scozu,  Not.  Goad. 

Il  Direttore  del  Ministero  di  Grazia,  Giustina  e 
dei  Culti,  certifica  vera  la  firma  dell'Avvocato  e 
Notajo  Lodovico  Bosellini,  Segretario  detta  Com* 
missione.  Modena,  14  sett^nbre  1859. 

(l.  T.)  CmESi. 
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N.  1627. 

Nkl  Nomk  Santissimo  di  Dio. 

L'anno  della  Nostra  Salute  mille  ottocento  cin- 
quantanove (1859),  rindizione  Komana  seconda  (II), 
questo  giorno  tredici  (13)  del  mese  di  settembre. 

Regnando  Sua  Maestà  Vittorio  Emanuele  II,  Re 
di  Sardegna,  ecc. 

D'ordine  dell'Dlustrissimo  signor  Direttore  del  Mi- 
nistero di  Grazia  e  Giustizia,  ad  opportuno  invito, 
si  sono  presentati  personalmente  nella  Residenza  di 
questa  Commissione  davanti  di  me  Notaro  infrascrit- 
to, e  dell'  Illustrissimo  signor  avvocato  Innocenjso  fu 
dottor  Gaetano  Malagoli,  Procuratore  Regio,  e  Vi- 
ce-Presidente della  Uommissione  suddetta: 

1.*"  L'Illustrissimo  signor  cavaliere  dottor  Carlo 
Parisi,  del  fu  sighor  Segretario  Luigi  di  questa 
bitta; 

2.'^  L' Illustrissimo  signor  ragioniere  Luigi  Pa- 
risi, figlio  del  suddetto  signor*  dottor  Carlo. 

Fu  data  ai  medesimi  ostensione 

a)  Di  Rescritto  N.  4665  Protocollo  della  Se- 
greteria di  Gabinetto  dell'Arciduca  Francesco  Quin- 
to, datato  4  novembre  1854  diretto  alla  Casa  Reale 
che  incomincia  colle  parole  —  Tn  fine  d'anno  —  e 
termina  colle  '^H^'c  —  senza  fiffli  almeno^  4  'ìwvem- 
bre  1855.  Francesco  —  controfirmato  —  Dottor 
C.  Parisi,  Segretario  di  Gabinetto  —  apposto  a 
prece  di  Luigi  Vellani,  e  si  unisce  in  Allegato  A; 

b)  Di  altro  Rescritto  N.  2622,  Protocollo  sud- 
detto, che  incomincia  —  Al  Ministro  di  Grazia  e 
Giustizia  che  ritornandoci  —  e  termina  —  ma  sib- 
bene  air  Auditore  militare,  1.^  giugno  1855.  ^raf*-' 
Cesco  —  controfirmato  —  Dottor  Ó.  Parisi ,  Segre- 
tario di  Gabinetto  —  apposto  a  Rapporto  30  mag- 
gio 1855^  del  Giusdicente' di  Vignola,  e  si  unisce 
in  Alleato  B; 

e)  Di  Chirografo  N.  3912.  Protocollo  suddetto  di- 
retto al  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  che  incomincia 
—  Visto  il  caso  atroce  —  e  termina  -r-  che  possa  va- 
lutarsi per  tale,   Pavuilo,  27  agosto  1855,  Fran- 
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Cesco  —  controfirmato  come  sopra  —  Dottor  C.  Fa- 
risi^  Segretario  di  Gabinetto  —  e  si  unisce  in  Al- 
legato C. 

I  quali  documenti  si  trovano,  come  tanti  altri  au- 
tografi dell'Arciduca  Francesco  Quinto,  presso  questa 
Commissione,  quanto  ai  due  primi  per  essere  stati 
dall'Illustrissimo  signor  Avvocato  Tito  Ronchetti, 
membro  della  medesima,  levati  dall'Uffizio  della  Se- 
greteria di  Gabinetto  suddetta,  come  da  relativi  ver- 
bali N.  12  -  10  agosto,  e  N.  14-12  agosto  ultimo 
passato,  e  quanto  al  terzo  per  essere  etp.to  legato 
dall'Archivio  Secreto  del  cessato  Ministero  Estense 
di  Grazia  e  di  Giustizia,  e  i  due  primi  poi  a  prova 
di  loro  identità  portano  ancora  per  ciascimo  le  firme 
-  Ronchetti  -  L.  Parisi  -  Artioli  -  Pini,  e  come  dai 
Verbali  succitati. 

E  furono  i  nominati  signori  padre  e  figlio  Parisi 
ricercati, 

Quanto  al  signor  Pai'isi  juniorc,  se  riconosca  i  due 
Rescritti  di  cui  sopra  alle  lettere  A  e  B  per  quelli 
da  lui  rilasciati  al  signor  avvocato  Ronchetti,  come 
dai  citati  verbali  10  e  12  agosto,  e 

Quanto  al  signor  Parisi  seniore,  se  sia  in  grado 
di  dichiarare  che  i  tre  descrìtti  documenti  siano 
tutti  d'indubitato  carattere  dell'Arciduca  Francesco 
Quinto,  tanto  nel  corpo  della  scrittura  che  nella 
firma. 

Dietro  di  che,  avendo  i  prefati  signori  Parisi  con 
tutta  diligenza  esaminati  rispettivamente  i  docu- 
menti in  discorso,  dichiarò  il  signor  Parisi  seniore 
essergli  necessaria  per  una  coscienziosa  risposta  Ti- 
gpezione  del  Protocollo  di  Segreteria,  nel  (juale  sono 
letteralmente  trascritti  i  Rescritti  Sovrani,  nonché 
della  copia  del  descritto  Chirografo  che  si  dovrebbe 
trovai'e  presso  la  Segreteria  nella  relativa  Filza. 

Ed  avendo  il  signor  Vice-Presidente  dovuto  se- 
condare questa  ragionevole  sua  dimanda,  venne  abi- 
litato ad  assentarsi  per  l'opportuna  verifica,  al  quale 
c^getto  a  lui  si  associò  il  suUodato  signor  avvocato 
Tito  Ronchetti,  nonché  il  signor  Parisi  figlio. 
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Data  loro  lettura  dell'arte  presente  sene  riporta- 
rono le  firme,  unitamente  a  quelle  dei  signori  Baroni 
Luigi  del  fii  Giuseppe,  e  Saetti  Giuseppe  fu  Natale,  il 
primo  domiciliato  a  Campagnola,  e  laltro  in  Mode- 
na, ambedue  fin  da  principiò  qui  presenti  in  qualità 
di  testimonj  noti,  idonei  e  pregati. 
Cablo  Parisi  -  L.  Parisi -Malagoli,  Vice-Presidente, 

Baroni  Luigi,  testimonio, 
Giuseppe  Saetti,  testimonio. 

Avvocato  Lodovico  q.  Avvocato  Carlo  Bosel- 
LiNi,  Notajo  in  Modena,  e.  Segretario  della  Com- 
missione. 

Successivamente 

Dopo  circa  mezz'  ora  sono  ricomparsi  in  onesta 
Residenza  ffV  Illustrissimi  signori  cavaliere  aottor 
Carlo  Parisi,  e  Luigi  ragioniere  Parisi,  di  lui  figliò, 
i  quali  hanno  dichiarato  di  avere  praticate  le  op- 
portune ispezioni  nell'  Uffizio  della  Segreteria  di  Ga- 
binetto ali  intento  propostosi  dal  primo,  che  avverte 
inoltre  di  non  aver  trovata  la  copia  del  succitato 
Sovrano  Chirografo  N.  3912  del  27  agosto  1855,  e 
tutto  ciò  di  aver  eseguito  in  concorso  deiriUustris- 
simo  signor  avvocato  Tito  Ronchetti,  pure  coi  me- 
desimi comparso  in  questa  Residenza. 

Il  quale  signor  avvocato  Ronchetti  avendo  rico- 
nosciuto che  la  ricercata  copia  si  trova  agli  atti  di 
(][uesta  Commissione,  ne  ha  dato  egli  stesso  osten- 
sione al  lodato  signor  cavaliere  Parisi,  e  come  dal 
relativo  Verbale  in  proposito  redatto,  in  concorso 
dei  testimoni  signori  Luigi  Baroni  e  dottor  Clo- 
doveo  Pradelli,  cui  me  Notaro  infrascritto,  che  si 
unisce  in  Allegato  D. 

E  sottoposti  nuovamente  i  tre  descritti  Documenti 
rispettivamente  alle  ispezioni  dei  signori  padre  e 
figlio  Parisi,  dichiararono  dessi  di  essere  pronti  a 
rispondere  alla  ricerca  loro  diretta. 

In  allora  venne  a  ciascuno  di  essi  deferito  dal  prefato 
signor  Vice-Presidente  il  giuramento  di  dire  la  verità, 
che  prestarono,  toccati  i  Santi  Evangeli,  in  piena  confor- 
mità delle  vigenti  Leggi,  e  quindi  furono  prima  di  tutto 
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Interrogati  sulle  generali  risposero: 

Quanto  al  primo:  u  Sono  cavalier  dottor  Carlo 
Parisi,  del  fìi  signor  Segretario  Luigi,  ho  di  mia 
età  anni  57^  cinquantasette,  sono  nato  e  domioiliato 
in  questa  cittàj  sono  vedovo  con  prole,  possidentei 
ed  era  Segretario  di  Gabinetto  di  8.  A.  K.  l'Arci- 
duca Francesco  V.  »      - 

Quanto  al  eecoìido  :  u  Sono  Luigi  del  vivente  ca- 
valiere dottor  Carlo  Parisi  suddetto,  ho  anni  27, 
ventisette,  sono  nato  e  domiciliato  in  questa  città,  • 
sono  celibe,  convivo  col  mio  genitore,  e  sono  Ra- 
gioniere ed  Impiegato  nella  Segreteria  di  questo 
Ministero  delle  Finanze,  n 

Dopo  di  che,  rispondendo  quest!  ultimo  alla  do- 
manda sopra  registrata,  di  cui  gli  è  stata  qui  data 
lettura,  ha  diclnarato: 

u  Riconosco  senza  pericolo  d*  ingannarmi  i  due 
n  Rescritti,  l'uno  segnato  N.  4665  delli  4  novem- 
»  bre  1854  (Allegato  A),  e  l'altro  N.  2622  del  l.* 
rj  giugno  1855  (Allegato  B),  per  quelli  stessi  che  io 
•7  meoesimo,  sotto  le  date  ài  cui  nei  relativi  ver- 
n  bali  10  e  12  agosto  ultimo  passato,  rilasciai  al- 
n  rninstrissimo  signor  avvocato  Ronchetti,  avendoli 
»  a  tal  uopo  levati  dalla  Segreteria  di  Gabinetto 
»  tU  S.  A.  R.  Francescch  V  lo  ♦  stesso  signor  avvo- 
r  cato  Ronchetti,  e  per  tali  li  riconosco  per  averli 
«  riscontrati  perfettamente  conformi  alle  loro  copie, 
"  che  si  leggono  nei  relativi  Protocolli  di  Segrete- 
n  ria,  come  dal  Verbale  in  Allegato  D,  e  per  leg- 
»  gere  in  essi  apposta  la  mia  finna  unita  agli  altri 
n  intervenuti  a  quei  verbali,  n 

E  il  signor  cavaliere  Carlo  Parisi^  rispondendo 
alla  domanda  di  cui  sopra^  pure  a  lui  nuovamente 
letta,  ha  dichiarato: 

u  La  conformità  del  carattere  onde  sono  vergati 
rt  i  tre  Documenti  sottoposti  alle  mie  osservazioni, 
fi  e  sopra  descritti  (Allegati  A,'  B  e  C),  con  quelli 
r>  di  S.  A.  R.  Francesco  V  che  ho  presente  alla 
rf  memoria,  la  piena  corrispondenza  di  essi  docu- 
T  menti  colle  relative  copie  d'Uffizio  da  me  all'uopo 
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n  ispezionate,  come  dal  relativo  Verbale  (Allegato  D), 
v  e  quanto  al  Numero  di  Protocollo,  alle  date,  e 
n  all'mtero  contesto,  e  resistenza  in  calce  dei  do- 
li cumenti  medesimi  della  firma  —  Dottor  C.  Parisi 
9  Segretario  di  Gabinetto  —  che  indubbiamente 
n  riconosco  per  mia,  nel  mentre  che  questi  riscontri 
n  danno  tutta  l'autenticità  a  tali  documenti,  fomi- 
n-  scono  a  me  altrettanti  criteij  che  mi  conducono 
1.  a  dichiarare  coscienziosamente  con  positività  che 
n  i  documenti  stessi  sono'  tutti  di  carattere  della 
n  R.  A.  S.  e  nel  corpo  della  scrittura  e  nella 
n  firma.  ». 

Dopo  di  che  furono  invitati  i  Signori  padre  e 
%lio  Parisi  ad  apporre,  per  assicurare  l'identità,  le 
loro  firme  ai  tre  documenti  Allegati  A,  B  e  C 
quanto  al  primo,  ed  ai  documenti  Allegati  A  e  B 
quanto  al  secondo,  siccome  da  essi  rispettivamente 
riconosciuti,  locchè  venne  da  essi  eseguito,  e  in 
ciascun  documento  si  firmò  pure  l' intiero  Consesso. 

Segue  il  Tenore  degli  Allegati. 

Allboato  a. 

Nel  NoiiE  Santissimo  di  Dio. 

Certifico  io  Segretario  infrascritto  di  avere  fedel- 
mente trascritto  T'attergo  di  una  supplica  '  e  relativo 
Rescritto  del  seguente  tenore 

P.  N.  4665.  A  Sua  Altezza 

Reale  Francesco  V,  Duca 

Alla  C.  Reale  di  Modena,  Reggio,  Massa 

e  Carrara  ecc.  ecc.  ecc. 
In  fine  d'anno  si  preh-  jr   ogA 

derà  in  considerazione  la  ' * 

domanda,  forse  col  dargli 

una  stanza  in  Santa  Mar*  Ronchetti -L.  Parisi 

gherita,  atteso  il  suo  ser-  Abtioli  -  Pini 

vigio   in  quella    Chiesa,  —  • 

ove    effli    sia    nubile   o  Visto  Carlo  Parisi 

senza  figli  almeno.  L.  Parisi 

4  novembre  Ì854L  Malagoli  V.- Presidente 


vAMì  m 

Frahcesco.  Ronchetti 

D.  e.  Pabxsi  Segr.  di  Oftb._  Bàbqni  LuiGi,  testimonio 

D/   ClODOVI^O  PbAP£LiU 

testimonio 
BosELLiNi,  Notaro  e  Se- 
gretario, 


Visto 
D/  Vincenzo  Rovatti 
Antonio  Obizei 
Rag.  6.  Fedrezoni 
Antonio  Dott.  Setti 
Ramazzini  Antonio 
BosELLiNi  .Not.  e  Seg. 


Luigi   Vellani    che  ri- 
spettosamente supplica' 
come  entro  ecc. 


infrascritto   di  aver  fedel- 

che  leggesi  ad  ima  rela- 

Vignola  30  maggio   1855 

P.  Oc.  N.  2062. 
4  giugno  1855. 

N.  312. 


In  fede  ecc.  Avvocato  Lodovico  Bosellini,  Notaro 
e  Segretario  della  Commissione  istituita  con  De- 
creto 21  luglio  1859. 

Allegato  B. 

Nel  NoicE  Santissimo  di  Dio. 

Certifico  io  Segretario 
mente  trascritto  l'attergo 
sione  del  Giusdicente  ai 
come  segue: 

P.  N.  2622. 

Al  Ministro  di  Grazia 
e  Giustizia,  che  ritornan- 
doci il  presente  rapporto 
ci  darà  conto  come  il 
Giudice  attende  dellepro- 
ve  dopo  le  piene  prove 
che  ha  e  che  bastano  a 
£bu:  dare  la  sentenza.  Inol- 
tre il  venefìzio  essendo 
punito  con  la  morte  deve 
cadere  sotto  la  legge  4 
gennajo  1854  ^  e  (quindi 
non  sta  al  Giudice  di  pro- 
nunziare la  sentenza  ma 
sibbene  all'Auditore  Mili- 
tare. 

1."  giugno  1855. 

Francesco. 

Dott.  e.  Pabisi  Segr.  di  Gab. 


Ronchetti -L.  Parisi 
Pini  -  Artioli 


Visto  Carlo  Parisi 
L.  Parisi 

MaIìAQOli  y.  Presidente 

Ronchetti 

Baroni  Luigi,  testimonio 

D.'  Clodoveo  Pradelw, 
testimonio 

BosELUNi,  Notaro  e  Se- 
gretario. 
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Visto  ÀNtaino   D/  Ramazzimi 

D/  Vincenzo  Rovatti  L.  Bosellini,  Notare  Se- 
Aktovio  Orizei  gretarìo. 

Rag.  Or.  Fedrezoni 
Antonio  Dott.  Setti 

Jn  fede  ecc.  Avv.  Lodovico  Bosellini  ,  Notaro  e 
Segretario  della  Commissione  istituita  col  Decreto  21 
lu^o  1859. 

Allagato- e 

P.  N.  3912. 

F.  21  N.  9». 

Al  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia. 

Visto,  il  caso  atroce  delF assassinio  commesso  da 
certo  Ghranaj  in  Carrara; 

-  Vista  la  sentenza  relativa  che,  basata  in  e  io  sullo 
Statuto  locale,  non  potè  condannare  a  morte  Tassasr 
sino  per  non  avere  egli  raggiunti  i  21  anni; 

Visto  non  esservi  nel  progetto  del  Nuovo  Codice 
Criminale  fra  gli  eccettuati  in  questo  punto  che  i 
delitti  di  violata  Religione  e  di  Lesa  Maestà;  Or- 
diniamo che.  tale  eccezione  applicabile  ai  2  delitti 
qui  sopra  citrati  d  estenda  a  qv.i*!s!?fci  goiicro  di 
omicidio  premeditato  o  commesso  senza  una  provo- 
cazione che  possa  valutarsi  per  tale. 

PavuUo,  27  agosto  1855. 

Francesco. 

Dott.  e.  Parisi,  Segr.  di  Gabinetto. 

Visto  :  Caelo  Palisi  -  L.  Parisi  -  Malagoli  V.  Pre- 
sidente -  Ronchetti- Baroni  Luigi,  Testimo- 
nio -  Dott.  CtorovEO  Pradellì,  Testimonio 
-BosELLiNi,  Notaro  e. Segretario. 

Visto  :  Dott.  V.  Rovatti  -  Antonio  Orizei  -  Ragio- 
niere Giuseppe  Fedrezoni  -Antonio  Dottor 
Setti-  Antonio  dottor  Ramàzzini-Boseluni, 
Notaro  e  Segretario. 


Per  copia  conforme , 

Avv,  BosÈLLiNi,  Notaro  e  Segretario  della  Oomcniq- 
•    sione  istituita  con  Decreto  21  luglio  1859.- 


Allegato  0. 


Modena  questo  giorno  13  (tredici)  settembre  1859 
(mille  ottocento  cinquantanove). 

D'ordine  del  signor  Vice -Presidente  dèlia'  Com- 
missione istituita  col  Decreto  21  luglio prossiniopa»- 
eato,  illustrissimo  signor  Avvocato  Innocenzo  Mala- 

foli,  Procuratore  Regio  presso  questo  Tribunale  di 
^rima  Istanza,  si  sono  presentati  all'Ufficio  di  detta 
Commissione  i  qui  sottoscritti  signori  cavaliere  Carlo 
fiu  signor  Segretario  Luigi  Parisi,  e  lui  figlio  signor 
Ragioniere  Luigi,  ed  unitamente  al  signor  Avvocato 
Tito  Ronchetti,  Membro  della  Commissioni^  stessa, 
si  sono  portati  alla  Segreterìa  del  già  Q-abinétto  di 
Francesco  V,  e  riscontrati  integri  i  sigilli  apposti 
air  uscio  della  -stanza  di  Protocollo  e  la  banoa  di 
carta  che  ne  xmisce  le  partite,  è  stata  levata  e  la- 
cerata la  detta  banda  di  carta,  ed  apertosi*  Tuscio 
•dal  signor  Ragioniere  Parisi  coUa  cliiave  che  ha 
presso  di  sé,  sono  le  dette  tre  persone,  unitamente 
a  Giuseppe  Saetti  fu  Natale,  cne  con  loro  si  partii 
ÙHirtuiiizio  delia  Oomnildsioue,  entrate  nella  dotta 
«tanza  di  Protocollo.  Ivi  il  signor  Segretario  cava- 
liere Parisi,  unitamente  al  di  lui  figlio  signor  Ra- 
fioniere  Luigi ,  hanno  attentamente  ispezionato  il 
rotocollo  degU  Atti  di  detta  Segreteria  di  G-abi- 
netto  deiranno  1854  sotto  la  data  4  novembre  1854, 
N.  4665,  ed  hanno  riscontrato  in  esso  trascrìtto  let- 
teralmente il  Rescrìtto  Sovrano  che,  controfirmato 
da  esso  signor  Segretario  Parisi,  si  legge  apposto  a 
supplica  cu  Luigi  Vellani,  diretto  alla  Casa  Reale, 
che  comincia  —  In  fine  d'  anno  —  e  termina  — 
senza  figli  almeno  ,  4  novembre  1854.  Francesco 
—  e  cosi. pure  lianno  attentamente  ispezionato  il 
Protocollo  degli  atti  stessi  dell'anno  1855  —  sotto 
la  data  del  U  giugno  1855,  al  N.  2622,  ed  hanno 
riscontrato  in  esso  letteralmente  trascrìtto  il  Sovrano 


Rescritto  che,  controfirmato  da  esso  signor  Segreta- 
rio Parisi,  sì  leffffe  apposto  a  rmporto  del  signor 
Giusdicente  di  \^gnola  dottor  Andrea  GrsJassi,  30 
maggio  1855,  che  comincia  —  Al  Ministro  di  Gra^ 
zia  e  Giustizia  che  ritornandoci  —  e  finisce  — 
ma  sibbene  alV Auditore  Militare,  1.®  gi^'^M  1855 
Francesco.  — 

Uscite  le  nominate  persone  tutte  dalla  detta  stanza 
del  Protocollo  ed  esposta  di  nuovo  all'uscio,  chiuso 
a  chiave  del  signor  Ragioniere  Parisi,  che  ha  con- 
servata la  chiave  presso  di  sé,  la  banda  di  carta 
nell'unione  delle  due  parti  dell'uscio  stesso  e  racco- 
mandata con  due  su^^elli  in  cera  lacca  coll'impronta 
T.  R.  dell' anello-sigiUo  del  signor  Avvocato  Ron- 
chetti ,  a  cui,  conforme  il  solito,  è  restato  in  custo- 
dia, e  raccomandata  in  modo  da  non  potersi  aprir 
l'uscio  senza  lacerasdone  della  carta  ed  infiraaaone 
dei  sigilli,  si  sono  condotte  di  nuovo  le  persone 
stesse  nell'Ufficio  della  nominata  Commissione^  dove 
dai  signori  padre  e  figlio  Parisi  è  stato  riscontrato 
il  Chirografo  Sovrano  avente  il  N.  3912,.  del  Pro- 
tocollo di  Segreteria,  diretto  al  Ministro  di  Giusti- 
zia, che  comincia  —  Vis^o ,  il  caso  atroce  —  e  ter- 
mina —  che  possa  valutarsi  per  tale,  Pavullo  27 
ag(fSto  1856,  Francesco  —  controfirmato  —  dottor 
Carlo  Parisi,  Segretario  di  Gabinetto  —  colla  co- 

?ia  del  medesimo  stata  levata  dalla  Filza  rybrica  — 
Chirografi  Sovrani  1855,  Fase*  IV,  —  esistente  nella 
Segreteria  di  Gabinetto  suddetto,  il  giorno  1/  ago- 
sto pròssimo  passato  dal  signor  Avvocato  Ronchetti 
suddetto  in  presenza  del  siraor  Ragioniere  Parisi, 
cernie  da  relativo  verbale  di  tale  £ta  firmato  dal 
signor  Parisi  stesso,  e  dal  signor 'Avvocato  Ron- 
chetti, nonché  dai  Testimonj  Gio.  Battista  Pini  e 
Giovanni  Artioli,  esistente  aj?li  Atti  di  detta  Cenai- 
missione  ;  copia  che,  giusta  u  verbale  stesso,  ha  la 
firma  del  detto  si^or  Ragioniere  Parisi,  Avvocato 
Ronchetti ,  e  Testimonj  Pmi  ed  Artioli ,  ed  è  staio 
trovato  pienamente  e  letteralmente  conforme  alla 
detta  Copia. —  Finalmente  il  signor  cavaliere  Se* 
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«etano  Parisi  ha  riconosciuto  per  proprie  le  firmo 
da  lui  apposte  ai  nominati  due  Rescritti  Sovrani 
NN.  4665  e  2622 ,  nonché  al  Chiro^afo  N.  3912 , 
ed  i  signori  Ragioniere  Parisi  ed  Avvocato  Ron- 
chetti hanno  riconosciute  per  proprie  le  loro  firme 
apposte  ai  nominati  due  rescritti  ed  alla  Copia  del 
Sovrano  Chirografo  succitato. 

Fatto,  letto  e  pubblicato  il  presente  Verbale  in 
Modena  negli  Ufhzj  della  nominata  Commissione 
posta  nel  locale  del  Ministro  di  Giustizia,  e  preci- 
samente in  una  stanza  del  piano  nobile  avente  luce 
per  due  finestre  a  levante,  questo  giorno  13  stesso 
alle  ore  7  ^j^  pomeridiane,  con  più  lumi  accesi,  alla 
continua  presenza  delli  signori  Luigi  fu  G-ìuseppe 
Baroni  ea  eccellentissimo  signor  Dottor  Clodoveo 
del  vivo  signor  Tito  Pradelfi,  Testimonj  noti,  ido- 
nei, pregati  e  aui  sottoscritti  unitamente  ai  nomi- 
nati signori  padre  e  figlio  Parisi,  Avvocato  Ron- 
chetti e  Giuseppe  Saetti. 

Carlo  Parisi  -  L.  Parisi. 
Tito  Ronchetti  -  Giuseppe  Saetti. 
Baroni  Luigi,  Testimonio. 
Avvocato  Lodovico    Bosellini,   Segretario 
della  Commissione. 

Per  Copia  conforme, 

Avv.  Lodovico  Bosellini,  Not.  e  Segretario. 

Fatto,  letto  e  pubblicato  l'atto  presente  in  Mo- 
dena nell'Uffizio  della  Commissione  istituita  con  De- 
creto Governativo  21  luglio  1859  suddetta,  posto 
nel  locale  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  pre- 
cisamente in  una  stanza  al  piano  nobile  avente  luce 
per  due  finestre  a  levante,  alle  ore  10  pomeridiane, 
con  più  lumi  accesi,  alla  continua  presenza,  oltre  dei 
nominati  signori  padre  e  figlio  Parisi  ed  Avvocato 
Ronchetti,  persone  tutte  a  me  note,  ancora  dei  si- 
mori  Luigi  Baroni  fu  Giuseppe  e  Dottor  Clodoveo 
del  vivo  signor  Tito  Pradelli  in-  qualità  di  Testimonj 
qui  fin  da  principio  presenti,  domiciliati  il  primo  in 
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Oampa^olk,  il  secondo  in  Modena,  noti /idonei  e 
pregati  e  qui  firmati  con  me  Notare  e  signor  Vice- 
Presidente,  nonché   coi  signori  padre  e    figlio  Pa-  . 

risi,  e  Ronchetti. 

« 

Carlo  Parisi. 

Parisi  Luigi. 

Tito  Ronchetti. 

Malagoli,  Vice-Presidente. 

Baroni  Luigi,  Testimonio. 

Dottor  Clodoveo  Pradelli,  Testimonio. 

Avvocato  Lodovico  del  fu  signor  Avvocato  Carlo 
BoBELLiNi,  Avvocato  Causidico,  Notajo  residente  in 
Modena,  Segretario  della  Commissione  istituita  con 
Decreto  21  luglio  1859,  ed  al  presente  Atto  dele- 
^to  con  Decreto  dell'illustrissimo  signor  Direttore 
di  Giustizia  N.  1883,  feci  Rogito  pregato. 

A  L.  di  D.  0.  M.  e  di  M.  V. 

Per  Copia  conforme  ecc. 

Avv.  Lodovico  Bosellini,  Not.  come  sopra  ecc. 

(L.  T.) 

Altra  simile  Copia  è  stata   presentata   a    questo 
Generale  Archivio  Notarile  nel   giorno  14  settem- 
bre 1859,  e  pagate   italiane  L.  3   come   da    Bolla 
N.  1581. 
(L  S-)         Dottor  Clemente  Scozia,  Not.  Coad. 

n  Direttore  del  Ministero  di  Grazia  Giustizia  e 
dei  Culti  certifica  vera  la  firma  dell'Avvocato  e 
Notajo  Lodovico  Bosellini,  Segr.  della  Commissione. 

Modena,  14  settembre  1859. 
(L.  T-)  Chiesi. 

N.  1628. 

Nel  Nome  Santissimo  di  Dio. 

L'Anno  di  nostra  Salute  mille  ottocento  cinquan- 
tanove (1859),  TLidizione  Romana  seconda  (U),  que- 
to  gioiiio  quattordici  (14)  del  mese  di  settembre. 


Regnando  Sua  Maestà  Vittorio  Emanuele  Secondo 
(li)  lie  di  Sardegna,  ecc. 

Essendo  stata  fissata,  per  quest'oggi ,  la  perizia 
mediante  giudizio  di  Calligrafi  delle  due  lettere  del- 
l'Arciduca Francesco  V,  1  una  datata  —  Pavullo  9 
settembre  1855  —  e  l'altra  datata  —  Pavtdlo  11 
settembre  1855  —  che  hanno  formato  soggetto  della 
ricognizione  pertestimonj  di  cui  nel  Rogito  N.  1625 
del  dieci  (10)  del  corrente  mese,  a  Tabellionato  di 
me  Notaro  infi'ascritto,  e  che  sono  nel  loro  origi- 
nale nel  Rogito  medesimo  inserite  sotto  gli  AUe- 
gati  B  e  C. 

Ad  analogo  invito  sono  comparsi,  nella  residenza 
di  questa  Commissione  istituita  con|J)ecreto  Gro ver- 
nati vo  21  luglio  ultimo  passato,  davanti  T  illustris- 
simo signor  Avvocato  Innocenzo  Malagoli,  Procu- 
ratore Regio,  e  Vice-Presidente  della  Commissione 
medesima,  e  me  Notaro  infirascritto,  i  signori 

1.*"  Eccmo  signor  Dottor  Vincenzo  Corradini 
Rovatti  del  fu  Notaro  Luigi; 

2/  Eccmo  Antonio  Orizei  del  fa  Luigi; 

3.**  Eccmo  Giuseppe,  Notaro  e  Ragioniere  Fe- 
drezoni  del  vivente  Capitano  Gaetano; 

4."  Eccmo  signor  Dottor  Antonio  fu  Lodovico 
Setti; 

5.®  Eccmo  signor  Dottor  Antonio  fu  signor 
Dottor  Fisico  Giuseppe  Ramazzini; 

Tutti  domiciliati  m  questa  città,  intervenuti  al- 
l'Atto presento  in  qualità  di  periti  Calli^afi. 

Ai  quali  esposto  il  motivo  di  loro  chiamata  sono 
stati  posti  sotto  i  loro  occhi  i  tre  documenti  che 
sono  stati,  con  altro  rogito  a  mio  Tabellionato  jeri 
pubblicato,  constatati  d'indubitato  carattere,  e  quanto 
alle  firme  e  quanto  al  corpo  delle  loro  scritture,  dcl- 
FArciduca  Francesco  V  e  come  dal  rogito  stesso, 
al  quale  ecc. 

E  questi  documenti  sono  : 

A.  Rescritto  n.  4665  del  4  novembre  1854  ap- 
posto a  prece  di  Luigi  Vellani,  inserito  in  detto  ro- 
gito sotto  l'Allegato  A  ; 

Parte  III,  Sbz.  II,  Chirografi  varii.  97 
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B«  Altro  Rescritto  n.  2622  del  1.^  giugno  1855 
apposto  a  rapporto  del  30  maggio  1855  del  Giusdi- 
cente di  Vignola ,  inserito  nel  citato  rogito  sotto 
l'Allegato  B; 

C.  Chirografo  n.  3912  pel  27  agosto  1855,  inse- 
rito nel  rogito  stesso  sotto  l'Allegato  C. 

E  fatto  gli  esperti  medesimi,  ad  opportmia  norma 
di  contegno,  conoscere  che  i  documenti  suddetti 
debbono  per  la  presente  perizia,  riguardarsi  quelli 
di  indubitato  carattere,  vennero  loro  rese  ostensi- 
bili le  due  lettere  sopracitate  dell'Arciduca  France- 
sco V,  e  quindi  furono  essi  invitati  ad  eseguire  so- 
pra queste  lettere ,  e  gli  altri  tre  documenti  le  ne- 
cessarie osservazioni,  per  abilitarsi  a  dichiarare  e 
giudicare,  secondo  la  loro  arte  e  coscienza,  se  le 
lettere  stesse  siano  state  scritte  e  sottoscritte  dalla 
stessa  mano  che  ha  scritto  e  sottoscritto  i  tre  do- 
cumenti come  sopra  dati  d'indubitato  carattere. 

I  (juali  signori  periti  Calligrafi  dopo  avere  sopra 
tutti  i  cinque  documenti  eseguiti  quei  riscontri,  e  fatte 
quelle  osservazioni  che  sono  dell'arte,  dichiararono  di 
essere  pronti  ad  ammettere  il  loro  motivato  giudizio. 
.  Al  seguito  di  che, -avendo  ciascuno  di  essi  pre- 
stato il  giuramento,  toccati  i  Santi  Evangeli,  colle 
altre  solennità  in  piena  conformità  della  legge  a  dela- 
zione del  signor  Vice-Presidente,  furono  prima  di  tutto 

Interrogati  sulle  generali. 

Rispose  il  signor  Dottor  Rovatti: 

u  Sono  Vincenzo  Dottor  Corradini  Rovatti  del  fu 
Notare  Luigi,  ho  di  mia  età  anni  40  (quaranta), 
sono  nato  e  domiciliato  in  questa  città,  ho  "moglie 
con  figli,  sono  possidente  e  Cancelliere  presso  la  lo- 
cale Giusdicenza  Civile,  n 

Rispose  il  signor  Orizei. 

u  Sono  Antonio  del  fu  Luigi  Orizei,  conto  di  mia 
età  armi  45  (quarantacinque),  sono  nato  a  Sassuolo, 
domiciliato  in  questa  città,  sono  ammogliato  con  prole, 
non  possidente  ,  e  Vice-cancelliere  Civile  presso 
questo  Tribunale  di  Prima  Istanza.  » 

Rispose  il  signor  Ragioniere  Fedrezoni: 
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it  Sono  Giuseppe  del  vivente  Nobil  uomo  signor  Ca- 
pitano Gaetano  Fedrezoni,  conta  di  mia  età*anni  49 
(quarantanove),  sono  nato  e  domiciliato  in  questa 
città,  ho  mogue  e  figli,  e  sono  Notaio  e  Ragioniere 
esercente.  « 

Rispose  il  signor  Dottor  Setti: 

u  Sono  Antonio  Dottor  Setti  del  fu  Lodovico,  ho 
di  mia  età  63  (sessantatrè)  anni,  sono  ammogliato 
con  prole  e  Notaro  Coadjutore  presso  il  Generale 
Archivio  di  questa  città,  quivi  nato  e  domiciliato,  n 

Rispose  il  signor  Dottor  Ramazzini: 

a  Sono  Antonio  Dottor  Ramazzini  del  fu  Nobil  uo;no 
signor  Dottor  Giuseppe,  ho  anni  65  Tsessantacinaue), 
sono  nato  e  domiciliato  in  questa  città,  ammogliato 
con  figli,  Notaro,  e  Direttore  dell'Uffizio  di  revisione 
delle  tasse  giudiziarie  e  delle  ipoteche. 

E  dopo  ciò  pronunciarono  concordemente  il  se- 
guente loro  giudizio  : 

u  Abbiamo  esaminate  diligentemente,  e  con  tutta 
n  accuratezza  le  due  lettere  esibiteci  dall'illustr.  si- 
n  gnor  Vice-Presidente,  l'una  delle  quali  datata  da 
n  PavuUo  li  9  settembre  1855,  colla  intestazione  — 
n  Caro  Forni  —  e  che  incomincia  colle  parole  — 
n  Le  ritorno  un  bollettini  di  Parma  —  e  termina 
ry  colle  altre  —  Chiudo  dicendomi  ora  e  sempre 
n  suo  ben  affezionato^  Francesco  —  susseguita  da 
n  poscritta  che  incomincia  —  Ricevo  la  posta 
n  d'oggij  —  e  termina  —  di  cuore  suo  ben  affé- 
n  zionatOj  Francesco.  —  L'altra  datata  pure  da  Pa- 
ff  vuUo  l'il  settembre  dello  stesso  anno ,  intestata 
ff  anch'essa  —  Caro  Forni j  -^  la  quale  comincia  — 
»  Rispondo  sol  poche  parole  —  e  termina  —  ri- 
n  portando  le  carte  relative,  e  mi  creda  suo  ben 
ff  affezionato,  Francesco  —  con  poscritta  che  inco- 
n  mincia  —  Calcolando  tutto  —  e  termina  colle 
n  parole  - —  saprà  aspettare  ancora  un  poco  la  ri- 
n  sposta  —  avvertendo  però  che  tranne  le  prime' 
n  tre  linee  di  detta  poscritta  tutto  il  rimanente  è 
ri  depennato  con  linee  in  diversi  sensi  in  modo  però 
n  che  resta  leggibile. 
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n  Al)biamo  pure  con  eguale  diligenza  ed  accura- 
r^  tezza  esaminati  i  Rescritti  4  novembre  1854 
n  N.  4GG5  e  1."  giugno  1855  N.  2G22 ,.  noncliò  il 
n  Chirografo  27  agosto  1855  N.  3912,  che  ci  sono 
n  stati  dati  d'indubitato  carattere,  e  fattone  il  de- 
rj  bito  confronto  ci  riteniamo  in  grado  di  giudicare 
ri  come  giudichiamo,  con  tutt*  la  convinzione,  che 
y?  tanto  le  due  lettere  sulle  quali  siamo  invitati  a 
n  riferire,  quanto  li  rescritti  ed  il  Chirografo  esibi- 
n  bitìci  per  istituirne  il  confronto,  sono  indubitata- 
n  mente  scritti,  e  sottoscritti  dalla  stessa  mano. 

n  Al  che  ritenere  ne  induce  l'avere  osservato  che 
n  l'andamento  del  carattere  in  tutti  i  sopradetti  docu- 
^  menti  a  colpo  d'occhio  si  ravvisa  perfettamente 
??  conforme,  e  più  dettagliatamente  analizzando  le 
y?  singole  parole  e  lettere,  trovansi  in  alcune  le  se- 
??  guenti  note  caratteristiche. 

n  1."  La  lettera  S,  in  mezzo  alle  parole  si  eleva 
"  sempre  al  di  sopra  delle  altre  lettere. 

n  2."  La  lettera  O,  in  fine  di  una  parola  ha  per 
ri  lo  più  un  piccolo  tratto  che  facilmente  la  con- 
r^  fonderebt3e  colla  lettera  <3,  so  il  senso  del  dbcorso 
ri  scorso  non  mettesse  in  avvertenza  il  lettore. 

lì  3."  Terminando  una  linea  con  parte  di  ima 
n  parola,  invece  dei  due  tratti  che  si  usano  per 
n-  unire  la  restante  parte ,  si  riscontra  sempre  un 
r>  solo  tratto  curvo  foggiato  a  guisa  di  lunga    vir- 

rr    gola. 

"  4.**  A  guisa  di  accento  è  conformato  il  punto 
n  sovraposto  alla  lettera  z. 

n  5.°  L'  0  majuscola  è  alquanto  aperta,  e  confor- 
n  mata  in  modo  che  isolatamente  considerata  rap- 
rj  presenta  il  numero  6. 

^  6.°  L'asta  della  lettera  j>,  incominciando   al  di 
n  sopra  delle  altro  lettere,  procede  dall'alto  al  basso  . 
^  ripiegando  verso  la  mano   dello  scrivente,  indi  ri- 
r^  sale  e  termina  formando    superiormente    un  pie- 
"    colo  e 

n  7."  Egualmente  verso  la  mano  scrivente  inchi- 
"  nano  sempre  i  tagli  nelle  lettere-/. 
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n  8.  Nel  corpo  dello  scritture  vedesi  per  lo  più 
tt  adoperata  la  ^  francese,  mentre  nella  firma  è  co- 
«  stantemente  usata  la  r  italiana. 

n  E  finalmente  tutte  le  altre  lettere,  delle  quali 
n  non  si  è  fatta  particolare  menzione,  si  ravvisano 
n  tanto  per  la  loro  formazione,  quanto  pel  loro  an- 
n  damento  e  legamento,  prive  di  speciali  cai'atteri- 
f7  stiche ,  e  quindi  di  un  formato  comunemente 
n  usato. 

V  In  tutti  poi  i  documenti  soggetti  alle  nostre 
n  osservazioni  si  riscontra;  sia  neUe  lettere  di  spe- 
n  ciale  formazione,  che  in  quelle  di  formato  co- 
n  mime,  uniforme  e  costante  manierato  di  carat- 
«   tere. 

ìì  E  ciò  giudichiamo  secondo  la  nostra  cognizione, 
»  pratica  e  coscienza. 

Avuto  il  quale  giudizio  furono  i  prefati  signori 
Esperti  invitati  ad  apporre  le  loro  firme  a  ciascuno 
dei  cinque  documenti  presi  nell'atto  presente  ad 
esame,  e  ciò  venne  da  essi  tosto  eseguito,  essendosi 
ne'  documenti  stessi  già  firmati  anche  gli  altri  del 
Consesso. 

Fatto,  letto  e  pubblicato  l'atto  presente  in  Mo- 
dena nell'Uffizio  della  Commissione  istituita  con  De- 
creto Governativo. 21  luglio  1859,  posto  nel  locale 
del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia,  e  precisamente 
in  una  stanza  al  piano  di  mezzo  avente  luce  da  due 
finestre  a  levante,  alla  continua  presenza  dell'Eccel- 
lentissimo signor  Dottor  Clodoveo  del  vivo  signor 
Tito  Pradelli  e  Giuseppe  fu  Natale  Saetti,  Testi- 
monj ,  qui  fin  da  principio  presenti,  domiciliati  en- 
trambi in  questa  città,  noti,  idonei  e  pregati  e  qui 
firmati  unitamente  a  me  Notaro,  al  signor  V,  Pre- 
sidente, ed  ai  signori  cinque  Compulsatori. 

Dottor  Vincenzo  Corradini  Rovatti. 

Antonio  Orizei. 

Ragioniere  Giuseppe  Fedrezoni. 

Antonio  Dottor  Setti. 

Antonio  Dottor  Ramazzini. 
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Malagoli  Avv.  Innocenzo,  V.  Presidente. 
Dottor  Clodoveo  Pradelli,  Testimonio. 
Giuseppe  Saetti,  Testimonio. 

Avvocato  Lodovico  quondam  Avvocato  Carlo  Bo- 
SELLiNi,  Avvocato  Causidico  e  Notajo  di  Collegio  re- 
sidente in  Modena  e  Segretario  della  Commissione 
istituita  con  Decreto  21  luglio  1859,  al  presente  Atto 
delegato  espressamente  col  Ministeriale  Decreto 
N.  1683,  feci  rogito 

A  L.  di  D,  O.  e  di  M.  V. 
Per  Copia  conforme 

Avv.  Lodovico  Bosellini,  Notajo  come  sopra,  ecc. 

•(L.  T.) 

Altra  simile  copia  è  stata  presentata  a  questo  Ge- 
nerale Archivio  Notarile  di  Modena  nel  giorno  14 
settembre  1859,  e  pagate  italiane  L.  3,  come  da 
Bolla  N.  1581. 

(L-  S.)  Dott.  Clemente  Scozia,  Not.  Coad. 

Il  Direttore  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia 
e  dei  Culti  certifica  vera  la  firma  dell'Avvocato  e 
Notajo  Lodovico  Bosellini,  Segretario  della  Commis- 
sione. 

Modena,  14  settembre  1859. 

(L.  SO  Chiesi. 


CXXXVI. 

Proffetto  di  Confrderamlone  Aastro-Itallanft 

contro  la  Franela. 

Studj  di  Francesco  V. 

Ne'  manoscritti  autografi  di  Francesco  V  se  ne 
trova  uno  notevolissimo  intomo  al  disegno  di  una 
Confederazione  Austro-Italiana.  Francesco  V  discorre 
distesamente  della  utilità  di  questa  Confederazione 
e  della  forma  che  dovrebbe  assumere,  e  degli  eser- 
citi che  dovrebbe  mettere  in  ordine  per  asmìre  im- 
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provvisamente  la  Francia,  senza  alcuna  dichiara- 
zione di  guerra,  allegando  l'esempio  dell'  illegittimo 
governo  Francese,  le  cui  truppe  "  imitando  i  pirati 
algerini  da  essa  poco  prima  domati  »,  sbarcavano 
inattesamente  ad  Ancona  e  l'occupavano.  L'Autore 
entra  ne'  più  minuti  particolari  di  armamenti,  mar- 
ce ,  segnali  e  via  discorrendo,  e  sognando  già  vinti 
e  disfatti  i  Francesi,  esce  in  queste  parole  rivelatrici 
dei  suoi  barbarici  intenti: 

tt  Trattandosi  finalmente  d'una  guerra  felice,  non 
r»  posso  che  ripetere  che  bisognerà  al  più  presto 
r^  possibile  clie  l'Armata  Austro-confederata ,  d' ac- 
n  cordo  coir  Armata  Austro-confederata  Germanica 
n  pongano  il  piede  sul  suolo  francese  e  si  dirigano, 
n  (mentre  una  flotta  di  vapori  inglesi  risalisse  con 
n  paixhans  la  Senna  e  s'moltrasse  ecc.  ecc.)  sul 
n  capo  dell'Idra,  su  Parigi,  divenuta,  oltre  la  cloaca 
n  delle  scelleraggini  d'Europa,  anche  più  che  mai  la 
J7  Capitale  della  Francia.  Io  non  ho  certo  né  la  pre- 
n  tensione  né  la  capacità  di  proporre  le  mosse  che 
n  si  dovrebbero  fare  in  tale  circostanza;  solo  dirò 
»  che  desidero  vivamente  che,  ripreso  che  sia  Pa- 
n  rigi,  si  dia  da  tutta  l'Europa  una  memoranda  le- 
»  zione  ai  Francesi,  che  la  loro  Capitale  venga  tra- 
n  sportata  altrove,  che  tutte  le  loro  fortezze  più  in- 
n  terne  vengano  demolite,  che  quelle  poste  presso 
n  le  frontiere  vengano  occupate  dagli  Alleati,  che  in 
n  tutti  i  dipartimenti  confinanti  alla  Germania  e  alla 
»  Italia  vengano  stabilite  delle  Colonie  militari,  si- 
T)  mili  a  quelle  stabilite  dall'Austria  sul  confine  Turco; 
n  anzi  proporrei  che  gli  stessi  Croati  e  Slavoni  fos- 
n  sero  m  parte  ivi  trasportati ,  rimanendo  i  paesi 
n  da  loro  colonizzati  sotto  i  sovrani  primitivi  dei 
n  coloni  :  che  la  popolazione  più  turbolenta  di  tai  di- 
n  partimenti  fosse  o  cacciata  nell'interno  della  Fran- 
n  eia  o  trasportata  in  America  :  che  la  Francia  non 
»  potesse  costruire  più  di  un  dato  numero  di  va- 
n  tìcelli  nò  fortezze,  e  finalmente  che  la  Francia 
n  stessa  dovesse  mantenere  le  Armate  nemiche  iin- 
Jì  tantoché  tutto  fosse  regolato  così,  pagare  le  spese 
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n  della  guerra  e  della  nuova  colonizzazicme  e 
ti  molite  le  fortificazioni  di  Pai'igi.  Quanto  g« 
»  di  vedere,  dopo  gloriose  battaglie  sostenute,  s^ 
n  tolare,  in  compagnia  delle  altre,  anche  la  band 
n  della  Confederazione  Austro-Italiana,  sulle  al 
»  di  Montmartre!  n 

Molti  sono  i  quadri  dell'Armata  confederata 
trovansi  uniti  al  progetto  :  si  riportano  i  sego 
per  essere  i  più  interessanti. 

Quadro  generale  dei  Contingrati  degli  Stati  CSeifederati. 


Infanteria  | 
linea       | 

Infanteria  | 
leggera     | 

ei 

js 

> 

•c 

< 

o 
a 

Corpo       1 

del         1 

genio      1 

1^1 

H      e 

s 

'2  3 

Monaco    .    .    . 

96 

36 

San  Marino  .    . 

38 

98 

Lucca  .... 

eoi 

601 

Modena    .    .    . 

1034 

602 

150 

130 

S4 

3 

9013 

150 

Parma.    .    .    . 

1051 

GOS 

151 

180 

113 

9096 

151 

Toscana   .    .    . 

3609 

fi09 

604 

2i0 

168 

4 

5397 

604 

Slato  Punti Gcio. 

6iin 

3&08 

905 

462 

3^ 

13 

10556 

905 

Piemoate .    .    . 

83!)4 

3010 

1810 

9.5 

563 

506 

14 

15301 

1810 

Lombardia    .    . 

i(xm 

"liOS 

1810 

1005 

901 

606 

13 

17255 

1810   r 

Duo  Sicilie   .    . 

310CÌO 

5613 

1810 

1367 

843 

506 

33 

39109 

ISIO 

Telale  .    . 

53G35 

13Ì44 

7340 

4177 

3951 

1618 

66 

tNl931 

1 

7310  '' 

Nota.  Oltro  ai  sopradetti  Contingenti  vi  è  il  Comando  Sn 
dell'  Armata  Confederata  composto  di  7  perdone,  i  Comandi  Ì 
Corpi  d'Armata  ciascuno  di  4  persone,  98  Ufficiali  del  Genio  • 
grado  e  28  Uffiziali  di  Stato  Maggiore  d'ogni  grado.  In  tuli 
persone  col  Generalissimo. 


Ondro  punk  {M'ArtiglietM  WAmiU  min. 
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1 

« 
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1 

j 

« 

< 

1» 

TOICMi  .     .     . 

1 

4 

19 

h 

SI 

Sialo  roDllGcio 

1 

i 

M 

(1 

ai 

Piemonlo.    .    . 

4 

t 

À 

n 

4» 

li 

i 

<u 

lUS 

Lonhir^lia   .    . 

•t 

i 

tv 

IN 

« 

w 

lU 

Due  Sìrille  .    . 

10 

8 

1 

i 

n 

sn 

18 

T 

14 

IW 

« 

■SS 

'  ì 

16 

18 

310 

130 

» 

96 

™ 

.Vota.  Il  numero  dello  cariche  che  ogni  peiso  dovrà  condur  seco 
in  campagna  sarà  di  300  colpi  pei  cannoni  da  campagna,  100  pccli 
obuaieri,  100  pei  peni  da  poaiaione  e  300  raxiri  ogni  batteria  dei 


Himn  d^  BOUDÌ  o  caTilli  ncmari  lUa  diftmtì  batterìe. 


Ogni  balUrla  airi 

tigul  pone  «tk 

1 

f 

1^1 

!^l 

1 

■s 

a 

¥ì 

w 

Ballarti  da  eampaina  lolanltda 
4  «unoai  da  e  0  1  obuiiari 

09 

eo 
ti 

38 

SS 
SS 

99 

100 

100 

10 

tali 

9  1S 
B 

aij3 

8  3/3 

US/7 
4  1? 

BalUria  di  poaUiand  di  5  anami 
da  ISa  a  obucitri  da  10.    . 

Batteria  di  6  ruii  ali»  ConertvD. 

Nola.  Pei  cannoni  di  campagna  bastono  7  uomini  preBOuti,  pegli 
obusiori  8,  pei  cannoni  da  posizione  10  o  per  le  batterie  di  razzilo 
uomini,  li  nmaucnte  degli  artiglieri  ni  IroTcrà  fuori  del  fuoco  come 
riserva  o  prepareranno  osai  niunÌ2Ì>>ni,  accomoderanno  affusti  e  caBnoni 
rotti  o  li  cambiergnno  e 
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t 

1 

i 

1 
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SI 

il 

= 

II 

M 

II 

In   ogni   boidn  yi 

~^, 

~lo 

fl 

T 

, 

, 
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, 

Tonio 

'" 

«0 

w 

19 

" 

« 

6 

• 

" 

' 

". 

uomini  palxhoìu 
Totale  d'ogni  bordo       Ku  6         ) 

Tóltle  gOMrile .    .    .  ISU  36  t 


JVote.  I  mAAlUtl  éBseOdo  in  ifSntero  80V(u:titiÌó  siù  battelli  a  vapore 
potrstino  servire  al  biaogno  par  soldati  d'io&tttvria  di  marhis. 


Dòpo  questi  e  mdti  altri  quadri  proaegtie  Pwm- 
cesco  V  : 

u  L'Armata  confederata  Italiana  verrà    ilivisa  in 
tre'  Corpi,  cioè: 

1.°  In  Corpo  dell' Alta  Italia,  che  coraprenàerk 
i  contìtìèlfetUi  del  ftetìibnlft  col  Prinrfj*ato  *  Mo- 
naco e  m  Lombardia. 

2.°  In  Qorpo  delVItalia  Centrale,  che  compren- 
derà ì  contingenti  di  Parma,  Modena,  Lucca,  To- 
scana, San  Marino  e  Stato  Pontificio.  A  questo  Corpo, 
mancante  di  Raochettieri  e  di  Soldati  del  Corpo  del 
Genio,  verranno,  in  caso  di  guerra,  aggregati  i  100 
Racchettieri,  100  Pionnieri,  100  PontomerL  100  Zap- 
patori e  100  Minatori  del  contingente  Lcfflabardo, 
restaindo  al  medesimo  100  Pionnieri  ,  ed  al  Corpo 
i  500  uomini  del  Genio  Piemontese,  quindi  600  uo- 
mini del  Genio. 

3."  In  Corpo  dell'Italia  Meridionale,  che  com- 
prenderà il  Contingente  del  Regno  delle  Due  Si- 
cilie. » 
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9  Reggimenti  d'infanteria.    .    . 
9  Ballagliooi  d'infanteria  leggera 
4  Reggimenti  di  cavalleria    .    . 

Artiglieria 

Treno 

Corpo  del  genio 

Equipa^io  da  ponte     .... 


Totale  .    .    . 


t 

nomini 

caTallì 

18900 

8400 

— 

3600 

36QO 

1730 

— 

li» 

9036 

600 

— 

335 

425 

31565 

6961 

Un  redìmento  3  batta- 
glioni 13  oompagi^ie  di 
I4:i  0 144  nomini  cogli 
ofBciali. 
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2'  (kpo  (ItdU  C«trab). 
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6  negginetito  d'infanterìa  di  Knoa 
1  BattaìgUoni  d'infMterìa  lei;gera  . 
3  Reggimenti  dì  ca^valleria     .    .    . 

Artiglieria 

Treno     .    - 

Corpo  del  genio 


l 


Totale  . 


uomiBi 

cavalli 

13600 

.^ 

4300 

— 

IttOO 

1800 

1000 

— 

6U 

1173 

500 

— 

90^744 

3913 

*f= 


Un  battasHone  1  com- 
pagnie ai  145  uomini. 


3°  GNf«  (llalti  liriaiMale). 


li 


!■ 


'I 


10  Reggimenti  d'infanteria  di  linea 
€  BatUfloni  dUnfanteria  leggera  . 
3  Reggimenti  di  cavalleria    .    .    . 

ArUgllerìa    . 

Treno 

Gbtpo  del  genio 


ToUle  .    . 


uomini 

cavalli 

31000 

3600 

— 

1800 

ilK» 

130O 

— 

764 

1434 

500 

— 

38864 

3333  , 

On  battadione  8  edm- 
pagnie  al  |4Y  o  148 
nomini. 


E, seguono  poi  molte  altre  combinazioni  relative 
ai  contingenti  e  alle  spese  pel  mantenimento  del- 

rAimatft. 
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cxxxvn. 

Relazione  del  Conte  De-Volo  mal  di  lai  primo  i*l- 
eeYiménto  alla  Corte  Austriaca  in  qualità  di  MI* 
nisCio  Bolero  residente  presso  la  tueileslma. 

(Copia) 

« 

Prot.  della  R.  D.  Legazione  Est.  in  Vienna,  N.  10. 

A.'S.  E.  il  signor  Ministro  degli  Affari  Esteri  in 
Modena^  Conte  G.  Forni. 

Vienna,  30  settembre  1856. 

Questo  signor  Ministro  degli  AflFari  Esteri,  conte 
Buoi  Schaueiistein,  con  suo  biglietto  27  spirante,  mi 

Srevehiva  che  nel  successivo  29  alle  2  1/4  pomeri- 
iane,  sarei  stato  ricevuto  da  S.  M.  l'Imperatore  in 
udienza  privata,  nella  quale  circostanza  avrei  pre- 
sentate le  lettere  credenziali. 

Jeri  adunque  all'ora  fissata  (e  immediatamente 
dopo  analogo  ricevimento  del  Barone  Budberg ,  Mi- 
nistro Plempotenziario  Russo)  sono  stato  col  cere- 
moniale  d'uso  introdotto  da  Sua  Maestà,  al  quale  ho 
presso  a  poco  esposto  ciò  che  segue  : 

u  S.  A.  R.  le  jDuc  de  Modène,  mon  auguste  mai- 
tre, en  instituant  une  Légation  à  Vienne,  donne  le 
plus  grand  intérét  aumaintien  et  à  Taccroissement  des 
très-heureux  rapporta  d'amitié  et  de  reconnaissance, 
ni,  non  moindres  de  ceux  bien  chéris  et  glorieux 
e  parente,  rapprochent  Sa  personne  et  son  gouver- 
nement  à  la  maison  et  au  gouvemement  de  V.  M. 
Imp.  et  R.  Ap. 

La  loyauté  des  sentiments  que,  méme  dans  des  cir- 
constances  bien  difficiles,  mon  Souverain  a  démon- 
trée  à  l'égard  de  son  honneur  et  de  son  caractère 
d'Archiduc  d'Autriche,  vous  seront  gage,  o  Sire, 
que  tonte  alliance  avec  le  Due  de  Modène  et  tout 
appui  à  son  légitime  gouvemement  amèneront  tou- 
jours  à  raflfermir  et  à  étendre  la  puissance  et  la 
gioire  de  votre  noni  en  Italie.  —  Moi,  qui  pour  le 
premier  j'ai  le  grand  honneur  des  présenter  les  let- 
tres  de  mon  Souverain  qui  m'accréditent  son  Mixiistrft 
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liésident  près  V.  M.  Imp.  et  R.  Ap.,  je  suis.  bien 
flatté  d'étre  employé  dans  le  maintien  de  relations 
8Ì  avantageuses  pour  mon  pays  ;  et  comme  en  d'au- 
tres  circonstances  en  traitant  ici  avec  le  gouveme- 
ment  de  V.  M.  Imp.  des  afiEaireB  concemanteis  le 
Duché  de  Modène,  j'ai  été  encouraffé  par  autant 
d'agrément  que  d'indulgence  ;  ainsi  j'éspère  (Je  V. 
M.  Imp.  la  continuation  de  pareilles  bontés,  en  me 
proposant  d'autre  part  de  ne  rien  negliger  pour  me 
renare  personnellement  agréable  dans  lexercice  de 
me»  fonctions.  » 

Sua  Maestà,  con  modi  molto  a&bili,  ha  risposto  : 
u  S.  A.  R.  le  Due  de  Modène  en  instituant  ime 
Legation  à  Vienne  donne  une  preuve  de  plus  de 
l'amitié  qu'il  a  pour  Nous,  qui  sommes  bien  sur  de 
la  loyauté  de  ses  sentiments  demontrée  par  Lui 
méme  en  temps  difficiles.  —  S.  A.  R.  le  Due  de  Mo- 
dène est  justement  consideré  par  Nous  comme  un 
appui  de  la  bonne  cause  et  de  celle  de  l'Autriche 
en  Italie.  —  Je  suis  bien  satisfait  du  choix  que 
S.  A.  R.  a  fait  en  vous,  pour  ^on  Ministre  Résident 
près  Nous.  Vous  ètes  ici  bien  connue,  et  Fon  se  rap- 
pelle  avec  plaisir  les  circonstances  dans  lesquelles 
vouz  avez  eu  affaire  avec  Nòtre  gouvernement.  » 

Qui  Sua  Maestà  ha  soggiunto  che  se  in  qualimque 
momento  è  molto  apprezzabile  la  stretta  e  sincera 
unione  delle  Sovranità  d'Italia  (per  queste  intendo 
solo  le  rette  da  buoni  principi ,  non  comprenden- 
dovi il  Piemonte,  guidato,  pur  troppo,  da  un  Q-overno, 
cui  mancano  termini  a  qualificare)  nelle  attuali  cir- 
costanze e  di  fronte  alla  prepotenza  usata  al  Re  di 
Napoli,  simile  unione  è  una  necessità,  e  la  più  lieve 
anche  semplice  apparenza  di  disaccordo,  sarebbe  una 
calamità.  Si  è  esteso  allora  la  M.  S.  a  parlare  de- 
gli avvenimenti  di  Napoli  in  un  modo  che  non  la- 
scia menomamente  dubitare  di  tutta  la  sua  più  in- 
tima disposizione  ed  interessamento  a  favore  della 
giusta  causa  del  Re,  aggiungendo  per  rispetto  a  que- 
sti che  egli  ritiene  e  spera  fondatamente  che  la  di  lui 
fermezza  ed  il  di  lui  carattere  lo  faranno  uiscire  vit- 
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torioso  dalle  ingiuste  angustie,  m  cui  ora  lo  pongono 
i  mxoì  nemici. 

Poi,  ripren^ndo  ig  scopo  prinoipale  del  discorso, 
tJhe  età  quello  del  buon  ftcccMrao  delle  Sovranità  d'I- 
talia feene  intenzionate,  è  entrato  naturalmente  nel- 
l'etrgomento  delki  Lega  Doganale,  deplorando  come 
i'  due  Ducati,  e  specialmente  -quello  di  Parma  (ove 
disse  di  saipeve  essersi  fette  dMfnofttra2;ioni  a  JPia- 
^nza  mal  represse,  per  non  dire,  tollerate  dal  Go- 
verno) won  mofirtrino  di  valutare  tutto  il  pericolo  ctd 
anderebbero  incontro,  quando  nelle  cireoetanre  at- 
tuali si  distaccassero  dall'Austria.  Abbandonati  da 
Noi  (disse  con  alquanto  di  forza),  che  siamo  il  loro 
unico  e  leale  sostegno,  dovrebbeiro  appoggiarsi  a 
quelli  che  anelano  aUa  loro  distruzione.  La  Lega 
Doganale  doversi  quindi  consid.erare  nella  sua  im- 
portanza politica  ;  ohe  se  dal  lato  economico,  e  piìi 
che  altro  finanziario,  non  ha  reca*o  vantaggi,  l'Au- 
stria, che  ebbe  essa  pure  delle  perdite,  verrà  in  soc- 
corso dei  Ducati  per  atteniiare  le  loro.  Sua  Maestà 
avvertì  che  nel  mentre  parlava  dei  Ducati,  non  in- 
tendeva di  sconoscere  la  saggezza  dei  principj  che 
profesBa  6.  A.  R.  il  Duca,  e  che  appunto  su  questa 
qualità  fondava  ogni  migliore  speranaa,  non  solo 
perchè  fossero  separate  le  contrarie  influenze  che, 
pur  troppo,  regnavano  anche  nello  Stato  di  Modena, 
ma  perchè  fossero  ^ati  opportuni  e  ragionevoli  con- 
sigli alla  Duchessa  Reggente  di  Parma,  la  quale 
disgraziatamente  si  lascia  condurre  a  delle  risolu- 
zioni contrarie  al  proprio  interesse.  —  S.  M.,  racco- 
mandandomi (di  significare  tutto  quanto  sopra  a 
S.  A.  R,  il  Duca  ed  al  suo  Governo  ,  concluse  che 
sperava  di  vedere  quanto  prima  la  R.  A.  S.  ad  Ischi, 
e  che  colà  si  proponeva  ai  parlargliene  col  mag- 
giore calore  eu  interessamento. 

Io  allora  replicai:  «  f^ffettivamente  e  disgraziata- 
mente l'attuale  condizione  dell'  Italia  non  è  ora  tran- 
quillizzante ;  e  ciò  deriva  principalmente  dalla  troppa 
baldanza  che  ha  potuto  acquistare  il  Piemonte  e 
dalle  prepotenze  di  cui  si  fa  scopo  il  Re  di  Napoli; 
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conseg»uenza  e  l'unar  e  Takra  della  indsoiiioBe  wn 
cui  nelle  Conferenze  di  Parigi  si  accolse,  il  ritrovato 
di  una  questione  italiana.  L'immischiarsi  dell&  pò- 
tenze  occidentali  nelle  interne  condizioni  del  B»^^o 
di  Napoli,  pone  ragionevolmente  gli  aitai  Stati  oTl- 
talia  m  grave  pensiero  sulla  loro  indipendexatae  end 
diritto  di  libertà  di  loro  azione  ;  però  è  di  confÒifto 
il  conoscere  come  T  Austria  (la  qfual  cosa  viene  ora 
dalla  viva  voce  di  Y.  M.  I.  confermata)  dòsapprova 
altamente  una  simile  lesione  del  jus  delle  genti, 
donde  yi  ha  luogo  a  fondarsi  ad  ogni  evento  snidi 
lei  appoggio  e  difesa.  Per  ciò  che  concerne  la  Lega 
Doganale,  oltreché  notizie  recenti  mi  fanno  sperare 
ohe  sulle  difficoltà  economiche  e  materiali  riavi  pro- 
babilità per  lo  Stato  di*Modena  d'intetndersi  eoi  Com- 
missario di  V.  M.,  vedo  più  iaeile  il  raggiungere 
un  risultato  di  tanta  soddisfazione  dal  momento  che 
la  M;  V.^  penetrate  degli  svantag^  finanziar^  aubiti 
dal  Ducato  di  Modena,  sia,  come  ha  avmto  la  bontà 
dì  dìoliiararmelo,  disposta  ad  alleviarli  per  l'an?rvenire. 
Posso  poi  asseverantemente  ritenere  ohe  Si  A.  R.  il 
Dtica  ed  il  suo  Gfovemo  non  hanno  mai  ommteso 
di  riflettere  all'  importanza  politica  della  conserva* 
zione  della  Lega,  e  che  non  mancheranno  di  eser^  ^ 
citare  sulle  deliberazioni  di  Parma  quella  iinfluenza 
che  nasce  dal  buon  esempio.  11 

Dopo  alcune  altre  proposte  o  risposte  dai  parte 
e  d'altra,  che  non  avevano  t^tieo  fine  se  aon  qu£Ìlo 
di  dare  vspiegadone  ulterì^yre  alle  oose  precedente^ 
mente  espresse,  la  mia  udienza  (cIiq  ebbe  forse  hi 
diirata  di  una  mezz'  oi*a)  tonnina 

Io  mi  recai  allora  da  S.  E.  il  signor  Minisstro  de- 
gli Affari  Esteri,  ove  sosianzialmente  fuix)nó  repli- 
cate le  stesse  cose  ohe  avevano  formato  soggetto  del- 
l'udienza di  S.  M.,  colla  sola  avvertenza  ohe  il  conto 
Buoi  significava  essere  negli  affari  di  Napoli  sub^ 
entrata  una  piccola  pausa,  e  che  egli  sperava  vo- 
lessero di  questo  appi>ofittave  le  Potenze  Ocx^identali, 
affine  di  persuadersi  che  il  loro  procedere  (come 
esBO  conte  Buoi  aveva  più  di  una  volt»  esp^essip^ja 
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rappreBentanti  di  Inghilterra  e  di  Francia)  non  era 
privo  di  pericoli ,  per  la  loro  stessa  dignità  ed  in- 
teresse :  pericoli  non  lievi,  se  le  dimostrazioni  ostili 
conducessero  ad  intemo  commovimento  nel  Regno 
delle  Due  Sicilie,  ed  assai  più  gravi  se,  comepote- 
vasi  sperare,  il  re,  contando  sull'affezione  de  suoi 
sudditi,  avesse  smentita  col  fatto  la  supposizione  di 
oppressione  e  di  tirannia  che  dà  pretesto  a  questa 
palmare  infrazione  del  diritto  delle  genti  ;  poiché  in 
questo  secondo  caso  le  suddette  due  Potenze  fereb- 
bero  in  faccia  al  mondo  una  comparsa  meschina  e 
ridicola. 

Passai  dopo  dal  barone  Werner,  il  quale  appog- 
giò particolarmente  sul  bisogno  di  uscire  al  più 
S resto  dall'indecisione  per  rapporto  al  rinnovamento 
ella  Lega  ,  ed  aggiunse  che ,  ove  a  questo  scopo 
non  si  arrivasse,  ne  conseguirebbe  un  cambiamento 
di  sistema  nella  politica  finora  usata  dall'Austria  per 
rispetto  ai  Ducati. 

Io  non  ripeto  qui  ciò  che  risposi  e  aU'uno  ed  al- 
l'altro  dei  suddetti  signori  :  limitandomi  solo  ad  as- 
sicurare V.  E.  che  tutte  le  mie  frasi  furono  inspi- 
rate dalle  istruzioni  sul  proposito  ricevute,  non  meno 
che  dall'interesse  che  nutro  pel  decoro  e  per  la  sta- 
bilità del  govèrno  che  rappresento. 

Al  mio  ritomo  dall'Udienza  Imperiale  ebbi  altro 
biglietto  del  suUodato  conte  Buoi  che  annunziavami 
essere  io  ammesso  pel  giorno  d'oggi  alle  4  1/2  po- 
meridiane all'udienza  di  S.  M.  Imperiale  a  Schoen- 
brfinn. 

Recatomi  io  dunque  colà  ed  introdotto  (dopo  la 
presentazione  dei  nuovi  ministri  russo  e  danese)  dal 
Grran  Maggiordomo,  Principe  Thurn  e  Taxis  mi 
espressi  cofla  M.  S.,  e  non  di  seguito  ma  a  varie 
riprese  e  cogliendo   l'opportunità   di    rispondere   a 

auanto  la  lii^desima  ebbe  la  degnazione  di   richìe- 
ermi,  presso  a  poco  nel  modo  che  segue  : 

J'ai  eu  hier  le  grand  honneur  de  présenter  les 
lettres  par  lesquelles  S.  A.  R.  le  Due  de  Modène, 
mon  auguste  Maitre,  m'accrédite  son  Ministre  Réni- 
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dent  près  S.  M.  rEmpereur,  dans  telle  circonstance 
je  présente  aussi  a  V.  M.  Imp.  les  plus  affectueux 
hommages  des  Souverains  de  Modène,  lesquelles  re- 
connaissent  par  Vous  une  liaison  de  plus  à  la  grande 
illustre  Dinastie  d'Autriche,  puisque   si   autant    de 

Srìncesses  de  Bavière  vous  ont  précède ,  Madame  , 
ans  le  tróne  on  Vous  siégez  aujourd'hui  amour  et 
admiration  des  peuples  qui  vous  sont  sujeti,  la  Ba- 
vière a  aussi  donnée  à  Modène  une  très  gracieuse 
SouVeraine  dans  la  Princesse  Adelgarde.  —  Cela 
assure  à  la  Cour  de  Modène  une  très  flatteuse  ga- 
rantie  pour  la  continuation  des  rapports  d'amitié 
qui  l'ont  toujours  rapprochée  à  la  Cour  Iraperiale  : 
rapports  que  je  suis  heureux  d'avoir  été  chargé  d'en- 
tretenir,  n 

Dopo  di  ciò  S.  M.  r  Imperatrice  domandò  notizie 
di  S.  A.  R,  il  Duca  e  di  S.  A.  R.  l'Arciduchessa, 
occupandosi  particolarmente  dall'avvenimento  (che, 
grazie  a  Dio,  non  ebbe  conseguenze  funeste)  da  Essa 
soflferto  a  Monaco  quando  recavasi  alla  Chiesa  con 
S.  M.  il  Re  Luigi.  E  terminò  esprimendo  la  di  Lei 
soddisfazione  nella  speranza  di  rivedere  quanto  prima 
i  di  lei  parenti  Sovrani  di  Modena,  in  circostanza  di 
recarsi  ad  Ischi  per  le  feste  di  famiglia  del  giorno  4 
ottobre  prossimo  venturo. 

Domani  sera  parto  per  Ebenzweier  dove  S.  A.  R. 
l'Augusto  Sovrano  mi  ha  chiamato,  e  gli  sottoporrò 
una  copia  del  presente  rapporto. 

Ho  1  onore  dì  ripetere  a  V.  E.  le  dichiarazioni  del 
mio  rispetto. 

Firm.  De -Volo. 

cxxxvm. 

Franceseo  V  In  questo  autoirrafo  dà  Ì«traaBlaiil  pcp 
un  artieolo  couiunlcata  da  InACPlrtil  nel  foglio 
craeialc. 

La  Gazzetta  universale  d'Augusta  del  23  e  24 
marzo  porta  alcune  date  di  Tonno,  in  cui  ò  detto 
che  molti  cittadini  dei  Ducati  avevano  fatta  peti- 

Parti  III,  Sbz.  Il,  Chirografi  varii.  » 
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zione  al  Conte  Cavour,  nonché  che  ne  avevano  spe- 
dita una  al  Dottor  Conneau,  medico  di  Napoleone 
che  abitò  un  tempo  Torino,  per  l'annessione  aei  Du- 
cati al  Piemonte. 

u  Bisognerebbe  rispondere  per  le  rime  in  poche 
parole. 

n  Che  la  pace  imminente  ha  resi  del  tutto  pazzi 
i  nostri  .rifugiati. 

n  Che  per  quanto  sciocca  sia  la  cosa  che  suppone 
che  l'Europa  voglia  rifare  una  guerra  per  compen- 
sare con  roba  di  terzi  una  delle  potenze  che  prese 
parte  alla  guerra,  pm'e,  leggendo  ora  tutto  il  mondo 
1  fogli  sono  quindi  infiniti  coloro  ai  quali  tali  ar- 
ticon  ripetuti  ponno  fare  ima  qualche  impressione. 

n  Che  quindi  si  crede  di  porre  queste  poche  righe 
in  prova  che  si  leggono  le  sciocchezze  maligne  ooide 
studiare  sempre  più  la  tattica  de'scellerati  che,  sia 
col  pugnale,  sia  con  assurde  dicerie,  cercano  di  man- 
tenere agitati  paesi  per  sé  generalmente  tranquilli 
coU'idea  di  provare  al  mondo  che  tali  paesi  sono  mal 
governati,  malcontenti  e  quindi  meritevoli  di  essere 
ammessi  al  godimento  della  heatitudine  Piemontese 
(da dirsi  con  termini  un  poco  più  coperti).»? 

CXXXIX. 

Prut^ctto  di  liCM^c  pel  C 


Progetto  d'una  Legge  che  ognuno  dei  Ministri^ 
copiato  che  se  lo  avrà^  lo  passerà  all'altro  onde 
discuterlo  nel  prassi mo  consiglio  dei  Ministri  ;  cosi 
scriveva  Francesco  in  testa  al  seguente: 

Noi  Francesco  V 

Penetrati  Noi  dall'utilità  di  favorire  l'estensione 
del  sistema  di  far  compartecipare  il  contadino  all'u- 
tile del  padrone,  e  cosi  diminuire  il  più  che  sia  pos- 
sibile la  classe  numerosa  dei  giornalieri,  boari,  sotto 
q^ualsiasi  nome  essi  esistono  in  campagna  e  ne  col- 
tivano i  fondi  ; 
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Considerando  che  la  classe  dei  Mezzadri  è  nel 
Nostro  Stato  la  più  morale,  e  nello  stesso  tempo  la 
più  affezionata  al  Nostro  Governo  ,  mentre  invece 
il  crescente  proletariato  nelle  campagne  rende  sem- 
pre più  malsicure  le  proprietà; 

Considerando  che  le  parti  dello  Stato  Nostro,  ove 
non  v'è  la  mezzadi'ia,  ed  ove  il  suolo  non  sia  colti- 
vato dai  f)roprietarj ,  è  pur  quella  che  costantemente 
produce  più  ladri  ed  aggressori  ; 

Decretiamo  quanto  segue,: 

Art.  1/  —  Verrà  esentata  per  anni  10  Tdieci) 
dalla  coscrizione  militare  quella  famiglia  convivente 
assieme  a  mezzadrile  collocata  su  un  fondo ,  ove 
da  10  (dieci)  anni  in  poi  v'era  il  sistema,  sia  di  col- 
tivare il  fondo  mediante  bovi  da  spesa,  sia  mediante 
braccianti  giornalieri.   Questo   privilegio   verrebbe 

foduto  pei  restanti  anni  che  mancano  ai  10,  anche 
a  altra  famiglia,  mentre  quello  che  partisse  dal  fondo 
perderebbe  tale  privilegio  inerente  al  fondo  stesso. 

Art.  2.^  —  Il  Proprietario  che  ridurrà  un  fondo 
come  sopra  a  mezzadria,  ove  da  10  (dieci)  anni  non 
vi  fosse  stato  tale  sistema,  otterrà  su  detto  fondo  un 
bonifico  di  un  quarlo  sulla  prediale  dovuta  allo  Stato, 
e  ciò  per  10  (dieci)  anni  consecutivi ,  ammenoché 
entro  questo  lasso  di  tempo  egli  o  i  suoi  eredi ,  o 
il  nuovo  compratore  del  fondo  non  tornino  ad  abo- 
lire tale  sistema  mezzadrile. 

Art.  SJ"  —  Trattandosi  di  Livellar],  questi  go- 
dranno gli  stessi  vantaggi  che  l'articolo  antecedente 
assicura  ai  proprietarj. 

Art.  4."  —  Casomai  venisse  provato  esservi 
state  deUe  falsificazioni  di  scritture  simulate  o  qual- 
siasi altro  dolo,  nel  quale  ebbero  parte  tanto  il  Pa- 
drone o  il  Livellario  che  il  coltivatore,  la  pena,  ol- 
tre le  possibili  afflittive,  sarà  pel  padrone  o  livella- 
rio  una  multa  e^'uale  al  valore  del  doppio  eslimo 
di  un  anno  sul  fondo  ove  si  fece  l'inganno,  nonché 
la  rifazione  dei  l)onifici  avuti.  La  famiglia  colonica 
sottosterà  alla  requisizione  forzosa  pel  militare  ser- 
vigio di  tutti  gl'individui  giudicati  fisicamente  abili 
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dalla  Commissione  Provinciale,  ed  in  ultima  istanza 
dalla  Commissione  Centrale  di  Coscrizione ,  e  ciò 
senza  riguardo  ad  età,,  né  a  stato  nubile ,  vedovo 
con  o  senza  figli,  od  ammogliato  con  o  senza  figli. 

Art.  5."  —  Il  bonifico  d'imposta  prediale  dato 
a  chi  riduce  un  fondo  da  10  anni  coltivato  non  a 
mezzadria,  né  col  mezzo  della  famiglia  dell'  affitta- 
juolo,  né  del  livellarlo  ,  sark  ripartito  Comune  per 
Comune  sui  fondi  coltivati  a  boaria  o  mediante  brac- 
cianti. 

Art.  6.^  —  Sono  esentati  soltanto  da  tale  so- 
^  vraimposta,  considerando  non  essere  suscettibili  di 
mezzadria,  i  fondi  di  canneti  e  riconosciuti  del  tutto 
vallivi,  le  risaje  ed  i  prati  che  esclusivamente  ali- 
mentassero cascine. 

Art.  7.**  —  Quanto  ai  fondi  coltivati  a  terza- 
dria,  questi  non  avranno  né  gli  incoraggiamenti 
dati  ai  mezzadri  novellamente  stabiliti  su  fondi  che 
non  li  avessero,  ma  neppure  la  soviaimposta  di  cui 
sopra. 

Art.  ^8.**  —  Oltre  le  scrilture  false  ,  saràr  dolo 
per  parte  del  proprietario  o  del  livellario  l'abolire, 
senza  denunziarlo,  in  altri  fondi  la  mezzadi'ia. 

Art.  9.^  —  Ove  accadesse  che  un  proprietario 
o  livellario  stabilisse  la  mezzadria  in  im  luogo  e 
l'abolisse  in  un  altro  per  introdurvi  sistemi  meno 
favorevoli  ai  coltivatori,  il  premio  tanto  dell'esen- 
zione da  coscrizione  (di  cui  ne  gode  indirettamente 
anche  il  padrone  o  livellario)  che  il  bonifico  sull'e- 
stimo non  avrebbe  luogo,  ed  anzi  la  sua  proprietà 
non  rimarrebbe  esente  dalla  sovraimposta  di  cui 
V  all'art.  5."  n 

Modena,  2  aprile  1853. 

Questo  progetto  però  rimase  fra  i  segreti  del 
Gabinetto  di  Francesco  V. 
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CXL. 

l.etiera  del  Ministro  di  Granla  e  Glmitlslii 

«  a  Francesco  1^. 

La  seguente  lettera  del  Ministro  di  Grazia  e  di 
Giustizia  fa  conoscere  fino  a  aual  punto  fosse  spinto 
l'odio  di  Francesco  V  contro  la  Magistratura  Giu- 
diziaria. Avrebbe  voluto  il  Duca  destituire  i  suoi 
giudici  per  richiamarne  forse  dalla  Croazia. 

Altezza  Reale. 

/ 

Ho  l'onore  di  rimettere  a  V.  A.  R.  i  noti  Pro- 
spetti delle  Procure  fiscali  dello  Stato. 

Vi  unisco  alcuni  documenti  che  servono  di  schia- 
rimento ai  prospetti  medesimi. 

Miti  sono  al  certo  le  pene  applicate  dai  nostri 
Magistrati  giudiziaij  ;  meno  però  per  debolezza  che 
per  sistema.  Una  tale  maniera  di  giudicare  si  usa 
nel  rimanente  d'Italia  e  quasi  per  tutta  l'Europa. 

Tranne  la  Francia,  in  cui  sono  firequenti  e  quasi 
giornalieri  gli  assassin),  rara  è  ai  nostri  giorni  (nei 
Tribunali  ordinar))  l'applicazione  della  pena  di  morte, 
o  dei  ferri  a  vita,  ove  si  tratti  d'omicidj  non  pre- 
meditati, o  commessi  con  armi  non  vietate  a  portarsi. 

D'altronde,  ove  manchi  la  certezza  morale  del  de- 
litto per  difetto  di  prove,  il  giudice  si  tiene  al  si- 
curo, e  quindi  infligge  una  pena  meno  grave  di 
quella  che  viene  prescritta  dalla  Legge.  Non  sem- 
pre il  delitto  risulta  dagli  atti  come  porta  l'accusa. 

Né  credo  che  tornar  possa  opportuno  il  richia-  . 
mare  i  Giudici  dall'estero.  Con  le  paghe  che  può 
offrire  lo  Stato  nostro,  non  si  avrebbero  che  giu- 
dici mediocri,  e  da  non  contrapporsi  ai  tanti  insi- 
gni magistrati  che  vanta  la  nostra  Curia.  Inoltre^ 
sapendo  che  si  ama  il  rigore,  potrebbe  questo  usarsi 

Ser  un  secondo  fine,  e  forse  per  evitare    un  disor- 
ine si  cadrebbe  in  un  altro  più  gra^e. 
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Non  ho  potuto  fìno]:;a  recarmi  a  Pavullo  per  es- 
sere alcun  poco  indisposto  e  per  una  caduta  da  me 
fatta  in  im  fosso,  e  per  il  calore  eccessivo  della 
stagione. 

Ho  l'onore  di  profondamente  inchinarmi. 

Modena,  i5  agosto  1851. 

Firm.  Scozia. 
CXLI. 

liCttem  di  Franeeseo   ¥  al  Ministre  di  Graala   e 
Glnstlsia. 

A 

Caro  Scozia. 

Prego  a  niatidarmi  il  Codice  Criminale  attual- 
mente vigente.  Io  ritengo  che  pel  delitti  citati  nel 
progettato  editto  vi  siano  pene  altrettanto  severe 
quanto  le  progettate.  In  tal  caso  pare  che  baste- 
rebbe dire  quali  delitti  si  sottopongono  alla  Com- 
missione militare,  lasciando  ferme  le  disposizioni  15 
settembre  1849  e  19  marzo  18i53.  Così  risparmie- 
rei  forse  di  ripetere  io  stesso  in  im  editto  le  parole 
fotca^  galera.  Ho  sempre  detto  che  il  nostro  Codice 
era  severo  e  che  il  difetto  stava  in  chi  lo  maneg- 
gia. L'Auditore  ne  caverà  tutt' altro  risultato  che  ì 
nostri  fiacchi  e  dottrinar)  giudici. 

l.**  novembre  1853. 

Suo  ben  affezionato 

Francesco. 

Éleffòlameiito  per  le  €a«e  de^lavorl  forcati. 

Fratìdetìèo  V  chirografa  i  dettami  e  le  discipline 
penitenziarie  per  una  Casa  di  lavoro  forzato  a  dop- 
pio uso  di  pena  correzionale  e  criminale,  istituita 
per  sua  cura  in  Villa  Saliceta  San  Giuliano  a  circa  3 
chilometri  da  Modena. 

1.^  La  t5à»à  di  Saliceta   si   chiamerà  Casa   di 
jLavoro  forzata. 
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2.**  I  prigionieri  non  avranno  catene,  salvo  il 
compartimento  dei  più  pericolosi. 

3."  Non  ci  saranno  donne.  Queste  verranno  con- 
centrate a  Rubiera. 

4.^  Una  sala  sarà  dedicata  ai  Correzionnii,  qioè 
a  quelli  messivi  dal  Buon  Governo. 

5.''  Lo  Stabilimento  dipenderà  ^Bclusivamente 
dal  Ministro  di  Buon  Governo,  tanto  nel  discipli- 
nare che  nell'amministrativo. 

G.""  Saranno  da  separarsi  nelle  diverse  sale  ,  e 
possibilmente  al  lavoro,  i  più  corrotti  dai  meno  cor- 
rotti, e  sopratutto  i  giovani  dai  consmnati  delin- 
quenti. 

7."  Il  silenzio  deve  regnare  durante  il  lavoro, 
salvo  per  le  cose  risguardanti  quello. 

S.""  Ogni  tentativo  di  ammutinamento  porterà 
seco,  oltre  alle  altre  pene,  il  raddoppiamento  éella  de- 
tenzione pel  Capo,  pegli  altri  mi  terzo  di  aumento. 

9.°  Se  accadono  vie  di  fatto  contro  i  Custodi , 
giudicheranno  i  Tribunali. 

10.^  Una  sollevazione  verrà  punita  nei  Capi 
colla  fucilazione  entro  le  24  ore. 

Un  Consiglio  di  Guerra  ne  giudicherebbe  in 
una  seduta  ed  inappellabilmente. 

La  T'ruppa  tirerà  addirittura  sui  rivoltosi. 

Essa  avrà  le  armi  cariche  sempre  a  pallettoni. 

11.''  La  catena  corta  sarà  una  delle  pene  disci- 
plinari ed  anche  i  ceppi. 

In  genere  sarebbe  bene  nrecisare  un  poco  più 
le  pene  da  applicarsi  ai  singoli  delitti,  semplificare 
tulto  il  Regolamento  in  cui  ci  sono  molte  ripeti- 
zioni, e  non  inculcare  una  esagerata  dolcezza  nei 
Custodi,  lo  che  forse  sarà  necessario  in  paesi  ove  il 
Superiore  si  accomuna  njeno  che  da  noi  coU'infe- 
riore,  ed  ove  quindi  la  severità  inflessibile  è  più 
nel  carattere  nazionale  che  non  è  nell'italiano,  nel 
quale  facilmente  subentra  anzi  la  rilassatezza. 

(Fuori.) 

Si  spedisca  sotto  coperta  al  Marchese 
De  Buoi,  Ministro  di  Buon  Governo. 
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CXLH. 


U  tappezziere  di  Corte  Carlin,  supplicava  Fran- 
cesco V  per  ottenere  la  grazia  di  passare  la  sta- 
gione estiva  alla  reale  viUa  del  Cattajo,  come  aveva 
fatto  l'anno  innanzi,  allo  scopo  di  proeurare  la  com- 

Sleta  guarigione  di  una  sua  gamba  coi  fanghi  or- 
inatigli dal  medico. 

E  il  Duca  rescriveva  : 

a  Si  accorda  alla  gamba  del  Carlin  l'alloggio  al 
Cattajo,  e  come  l'anno  scorso.  » 

CXLH. 

•plnlone  di  Wrmm^emeo  V  iMtorn»  al  principi  spo- 
destali* 

Un  Alessandro  I  di  Gonzaga,  che  si  pretendeva 
spodestato  del  proprio  ducato  di  Mantova ,  Monfer- 
rato, Guastalla,  Sabbioneta  ecc.  ecc.  dai  Trattati 
del  1815,  indirizzava  a  tutte  le  Corti  d'Europa  pe- 
riodiche proteste,  per  salvare  i  suoi  diritti.  Una  di 
queste  proteste  diretta  da  Londra  a  Francesco  V, 
in  data  del  21  aprila  dell'anno  1855,  veniva  da  lui 
rescrìtta  coA  : 

u  Al  conte  Forni  Giuseppe  (Ministro  degli  Af- 
fari Esteri)  per  passatempo,  n 
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CXLIV. 

Beserlttl  bluarrl. 

A  risparmiare  a  Francesco  V  la  noja  di  leggere 
alcune  preci  dirette  segnatamente  ad  ottenere  sus- 
sidj  gliene  fii  sottoposto  un  •  elenco  che  portando  in 
colonna  di  ciascuna  il  sunto,  lasciava  di  contro  mar- 
gine sufficiente  al  relativo  rescritto. 

Questo  elenco  di  im  sol  foglio,  trovato  fra  gli  auto- 
grafi di  Francesco  V,  contiene  diciannove  domande  ; 
alcime  sono  prive  di  rescritto,  ed  altre  lo  portano 
di  tutto  pugno  dell'Arciduca  e  quanto  a  queste,  pa- 
recchie nella  forma  la  più  bizzarra. 

Sono  tali  rescritti  riportati  nell'annessa  tavola. 

n  segno  {Fig.  1)  si  vede  apposto  contro  al  N.  9 
dell'elenco,  così  concepito: 

u  Rossi  Quirino  di  Correggio,  da  oltre  46  anni 
maestro  di  musica  j^tipendiato  dal  Ministero  del- 
l' Interno  sotto  la  cui  dipendenza  prestò  distinti  ser- 
vigi per  la  formazione  aell'  Orchestra  e  Banda  dèi 
Finale,  implora  la  grazia  di  essere  passato  al  godi- 
mento dell  intera  pensione.  r> 

Tale  segno  è  un'  espressione  musicale,  ma  fatta 
alla  peggio,  che  significa  rimando  ad  altro  luogo  o 
segno  di  convenzione.  E  come  poi  manca  nel  re- 
scritto il  segno  corrispondente,  intese  manifestamente 
Francesco  V  di  rimandar  la  prece  del  maestro  di 
musica  Rossi  indefinitivamente ,  che  è  quanto  dire 
inesaudito. 

La  cartella  {Fig.  2)  preceduta  dalla  parola  accordata 
è  posta  di  contro  al  N.  11  dell'elenco  così  concepito: 

a  n  Presidente  degli  Ospedali  Infermi  di  Reggio 
implora  1'  autorizzazione  di  una  tombola  in  Reggio 
nel  prossimo  maggio  a  vantaggio  della  Pia  Opera 
dei  Sordo-muti  come  ecc.  vf 

Anche  il  Duca  voleva  tentare  la  sorte! 

Il  rescritto  a  elissi  {Fig,  3)  ò  contro  al  N.  15 
cosi  concepito: 

Parte  HI,  Six.  II,  Chirografi  varii.  so 
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u  N.  N.  implora  onde  dare  un'  educazione  ad  un 
suo  figlio  neir  etti  d' anni  venti  che  venisse  accettato 
nel  Corpo  dei  Reali  Cadetti,  sottostando  ben  di  buon 
grado  ad  ogni  spesa  per  ciò  occorrente.  Monsignor 
Vescovo  di  Keggio  inoltrò  questa  supplica  alla  cle- 
menza di  V.  A.  R.  n 

Collo  spazio  in  bianco  racchiuso  dalle  parole  del 
rescritto  volle  il  Duca  riferirsi  alla  piazza  vacante. 

Il  rescritto  a  spirale  o  girandola  (Fig.  4)  si  vede 
contro  al  N.  KJ  così  concepito: 

a  L' ingegnere  G  iuseppe  Musi  di  Carpi  supplica, 
por  ottenere  in  via  di  grazia  un  più  pagato  sulla 
Tassa  Capitali  dall'  epoca  della  relativa  Legge  in 
avanti  e  la  rettificazione  delle  partite  quanto  all'  av- 
venire e  come  ecc.  » 

Il  rescritto  per  ultimo  {Fig.  5)  ha  a  ricontro  il 
N.  17  cosi  concepito: 

«  La  contessa  Barbara  vedova  Salis  supplica  per 
la  continuazione  della  graziosa  pensione  che  a  soc- 
correrla nei  suoi  bisogni  assegnoUe  V.  A.  R.,  che 
però  da  tempo  e  questo  da  più  mesi  scaduto  non 
più  percepisce  ;  essa  avendo  d'  altronde  avute  ver- 
bali assicurazioni  dell' A.  V.  pel  conseguimento  di 
tal  grazia,  n 

Questo  rescritto  comincia  dal  centro  a  foggia 
spirale,  e  ne  dove  deviare  il  Duca  per  mancanza  di 
spazio. 

CXLV. 

N.  4-27. 

11  Dclcj^ato  Politico  a  sua  Ecccllenxa  11  signor  Mar- 
cliesc  Coii.4iiÌ;(llcrc  di  lutato  Ministro  di  Buon  Go- 
verno In  Modena* 

Mirandola,  23  marzo  1830. 

Jori  mattina  fu  eseguito  Y  arresto  e  deposito  in 
(jiiestc  carceri  del  noto  Serafino  Wiser,  che  domani, 
(M)irordiiiaria  corrispondenza,  faccio  tradm're  a  codeste 
dell'Ergastolo  a  disposizione  dell'  E.  V.  in  obbedienza 
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dell'ossequiato  foglio  N.  1664  del  21  corrente.  Gli 
furono  dalla  Forza  levale  diverse  carte  ed  un  tac- 
cuino che  seco  teneva;  il  tutto  da  me  osservato,  non 
vi  ho  rinvenuto  cose  interessanti  le  viste  del  Buon 
Governo,  se  si  eccettui  una  lettera  anonima  scrittagli 
da  San  Giovanni  e  non  si  voglia  far  riflesso  che  nella 
licenza  da  caccia  a  lui  accordata  nel  1847  e  la  quale 
compiego,  vi  è  stata  delineata  la  forca  intomo  al- 
l'arma con  capestro  legato  alla  corona. 

Il  suo  arresto  è  stato  beneviso  perfino  ai  cattivi 
perchè,  privo  com'  è  di  mezzi,  tornava  loro  di  peso. 
Qui  non  lascia  interessi  pendenti,  i  suoi  figli  sono 
ricoverati,  ed  egli  verso  di  loro  ò  sempre  stato  sna- 
turato. 

Ho  l'onore  di  profondamente  inchinarla. 

* 
L.  Marchi. 

R.  Francesco  Polani. 

Attergato  a  questa  lettera  si  legge  la  seguente 
determinazione  del  Ministro  di  Buon  Governo. 

N.  1803  P.  G.  del  M.  di  6.  G. 

Modena,  27  marzo  1S50. 


Addi  3  aprile. 

Osservati  li  due  recapiti  de'  quali  è  parola  nella 
►resente,  vale  a  dire  la  lettel'a  anonima  datata  da 
lan  Giovanni,  e  la  licenza  di  caccia  del  1847,  e  rian- 
date tutte  le  altre  carte  che  costituiscono  questa 
posizione,  si  determina  rimettersi  la  medesima,  non 
escluso  il  taccuino,  al  signor  Commissario  di  Polizia 
perchè  voglia  escutere  dapprima  il  Wiscr  a  precisare 
pel  passaporto  da  estradarglisi  una  sola  aellc  non 
poche  località  indicate  nella  di  kii  rimostranza  con- 
giunta all'esibito  N.  1664  per  servire  di  norma  nel 
rilascio  a  suo  tempo  del  passaporto  stesso  :  indi  con- 
testandogli^ a)  il  raalmisurato  suo  modo  di  scrivere, 
di  cui  si  ha  esuberante  prova  nel  tenore  tanto  della 
citata  rimostranza,  come  delle  altre  annesse  agli  esi- 
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biti  N.  1042  e  1473;  6)  li  concetti  totalmente  anti- 
legittimisti della  lettera  anonima  di  che  sopra;  e)  la 
delineata  forca  d'attorno  allo  stemma  Estense  nella 
licenza  del  1847  con  capestro  legato  alla  Corona;  d) 
e  per  fine  la  notoria  vituperevole  di  lui  condotta 
così  in  linea  morale  che  politica,  disponga  perchè 
vengangli  applicati  20  venti  colpi  di  bastone  nell'in- 
terno dell'  Ergastolo  e  sia  dopo  ricondotto  in  carcere 
per  rimanervi  ad  interpolata  razione  di  pane  ed  ac- 
qua giorni  20;  aUo  spirar  dei  quali  il  signor  Com- 
missario farà  emettere  al  Wiser  il  passaporto  e  si 
concerterà  col  signor  Assessore  D/  Tarabini  perchè 
sia  scortato  al  confine,  ed  allontanato  da  questi  Stati, 
sotto  comminatoria  di  un  anno  di  carcere  da  scon- 
tarsi nel  forte  di  Sestola,  previo  il  duplicato  dei 
suesposti  colpi  di  bastone,  qualora  osasse  rientrare 
senza  permesso  di  questo  Ministero. 

Finn.  De  Buoi. 

e.  F.  Bartolamasi,  Segretario. 

N.  1016  P.  G.  del  Commissariato. 

Modena,  6  aprile  1880. 


Addì  30  deUo. 

Essendo  stato  pienamente  eseguito  quanto  veniva 
ingiunto  col  venerato  Ministeriale  Decreto,  e  rispetto 
allultijna  parte  restando  provvisto  colla  determina- 
zione 


una  parte  restando  provvisto  colla  de 
N.  1342,  si  passi  l'incarto  agli  Atti. 


R.   SOSSAI, 


CXLVL 

Francesco  V  crea  l'ordine  Cavalleresco  di  San  Con- 
tardo con  la  cavalleresca  idea  di  fare  economia  so- 
stituendolo alle  tabacchiere  d'oro,  con  cui  era  solito 
rimunerare  qualche  volta  i  suoi  fedeli.  Poi  rimpiaDge 


i  40  mila  franchi  spesi  per  San  Contardo,  osservando 
che  poteva  spenderli .  pei  cholerosi;  nel  che  non  gli 
si  dà  torto,  ma  si  nota  che  se  aveva  così  caritate- 
voli sensi  nessuno  gV  impediva  di  spenderne  altri  40 
mila  per  un  vero  bisogno. 

PavuUo,  10  sellembre  1855. 

Caro  Forni. 

Eccole  il  succo  della  nota  di  risposta  che  crederei 
di  fare  al  B.-  Lebzeltern  in  ordine  alla  Strada  Fer- 
rata. Naturalmente  vuole  data  la  vernice  alla  cosa. 
Le  mando  tutte  per  staffetta  sapendo  che  Ella  la- 
vora molto  la  sera  e  cosi  se  ne  può  occupare  oggi 
ancora,  e  domani ,  venendo,  me  ne  può  parlare,  be 
però  le  occorresse  il  giorno  di  domani  per  porre  in 
ordine  tale  Nota  allora  Ella  venga  mercoledì.  Se  poi 
Ella  è  d' accordo  meco  in  tutto,  non  occorre  che  venga, 
ma  vedo  che  forse  ciò  è  improbabile.  Io  trovo  che 
la  laconica  risposta  progettata  riesce  boutonné  ed 
assai  secca,  specialmente  se  non  si  conosce  il  Pro. 
memoria  Volo  che  non  si  può  rendere  ostensihile- 
lo  almeno  non  la  capii  bene  che  dopo  letto  il  detto 
Promemoria. 

Vedo  dalla  sua  che  ci  vorranno  tre  belle  scatto  le 
per  r  Arcivescovado  e  mi  confermo  nell'  opinione 
che  anche  fondato  l'Ordine  si  avrà  la  spesa  di  quello 
senza  diminuzione  di  quella  delle  scattole.  Ogni  mo- 
dernizzazione importa  spesa  e  lavoro  maggiore,  ciò 
per  me  è  un  assioma  ormai.  Ho  detto  questo  perchè 
è  bene  in  tutto  di  non  avere  illusioni  su  nulla.  8.  M. 
paffò  Viale-Prelà  pel  Concordato,  che  è  ben  altro, 
coffa  Gran  Croce  di  Santo  Stefano.  Ella  mi  dirà  che 
bisogna  avere  V  Ordine  e  che  io  l'avrò,  ma  non  Fho 
ancora.  Mi  rincresce  solo  che  caschi  una  tal  spesa 
(deir  Ordine)  nell'  anno  in  cui  ve  n'  era  meno  (li  bi- 
sogno ed  in  cui  i  40  mila  franchi  avrebbero  fatto 
meglio  pei  cholerosi  e  pei  superstiti,  che  spesi  a  Pa- 
rigi in  smalti  e  nastri.  Sia  chi  lo  poteva  prevedere? 
Ormai  piego  il  collo  al  giogo  (me  non  potrò  più 
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smettere  d'addosso;  solo  mi  preparo  fin  d'ora  a 
infiniti  no  —  spese,  fastidj  e  no  in  quantità.  Paanenaa, 
ormai  è  fieitta. 
Mi  creda  di  cuore 

Suo  ben  affeMicmato 
FSANCESCO. 


cxLvn. 

Fivizzano,  t9  aprUe  I8&9. 


Caro  Scozia. 


Profitto  d' un' occasione  per  Modena  per  darle  le 
nuove  del  mio  ritomo  dalla  Oarfieignana  a  qui.  O^ 
vado  di  nuovo  a  Massa,  ove  la  mia  presenza  è  ne- 
cessaria onde  dar  disposizione  per  la  strettezza  del 
momento  e  per  difendermi  il  più  presto  possibile 
dalle  spese  enormi  che  il  concentramento  d' un  Corpo 
d'armata  necessita  di  fare. 

Cosi  debbo  combinare  circa  le  mie  truppe.  Esse, 
disposte  come  erano  nella  marcia  in  Toscana,  furono 
disniacentissime  della  mossa  retrograda.  Io  ne  scrissi 
a  D'Aspre  ed  ottenni  che  3  Compagnie  austriache 
rimanessero  a  Modena,  per  cui  orale  medesime  mar- 
cieranno  in  gran  parte  col  Corpo  D' Aspre  ;  però  fi- 
nita la  spedizione  tornano  e  non  restano  di  guarni- 
tone in  Toscana.  Co^  vedrò  almeno  di  combinare 
la  cosa.  U  paese  avrà  im  momentaneo  alleviamento 
di  spese. 

Da  De  Buoi  seppi  alcuni  disordini  accaduti  da 
-^gg^o.  Da  altri  so  il  desiderio  di  tutti  di  vedere 
sciolta  la  Civica,  e  sopratutto  i  militari  austrìaci. 
Converrebbe  per  conseguenza  scioglierla  come  si 
sciolsero  ormai  tutte  le  altre.  —  Gradirei  però  di 
potere  nel  Decreto  fare  alcuni  considerando  enume- 
rando i  lor  peccati.  Però  anche  senza  questo  si  può 
scioglieria. 

A  De  Buoi  dica  che  ho  ricevuto  le  sue  lettere  e 
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rapjporti,  e  che  farò  ciò  ohe  posso  per  aumentare 
la  forza  politica,  che  però  ho  ora  di  nuovo  istituita 
questa  specie  di  milizia  appimto  per  supplire  a  tale 
mancanza.  Che  quindi  dipende  (mi  Capi  a'  ridurla 
un  sosterò  pei  i3ragoni,  altrimenti  essa  manca  ailo 
scopo,  ed  è  spesa  e  fatica  gettata.  Sopratutto  poi 
tocca  ai  giudici  punire  i  delinquenti,  se  no  nulla  serve 
di  darglieli  in  mano,  e  nel  punire  si  è  rilassatissimi. 

Aggressioni,  omicidj  si  moltiplicano,  e  mai  si  vede 
un  colpevole  esemplarmente  e  capitalmente  punito. 
Ecco  la  chiave  di  tanti  guai,  contro  i  quali,  tenendo 
il  sistema  attuale,  non  valgono  migliaja  di  costosis-  * 
simi  gendarmi.  —  Punire  sollecitamente  ed  ineso- 
rabilmente,  allora  i  disordini  finiscono. 

Mi  creda  frattanto 

Suo  ben  affeMtonato, 

Francesco. 

cxLvin. 

OlmtlU,  t3  febbraio  1853. 
Caro  Scozia. 

Le  imisco  un  Decreto  che  EUa,  dopo  tenuta  ses- 
sione co'  suoi  colleghi  e  salvo  gravi  motivi,  lo  farà 
pubblicare.  —  Se  vi  sono  piccoli  sbagli  di  stile  l'au- 
torizzo a  correggerli ,  se  vi  fossero  eccezioni  più 
gravi  (cosa  che  non  credo)  sospenda  solo  allora  la 
pubblicazione.  Quanto  alla  data  che  vi  deve  essere 
e  la  località  fuori  Stato  credo  che  non  faccia  ostacolo. 
Si  provvede  ai  bisogni  di  casa  propria  ovun(jue 
uno  è.  Voglio  però  che  le  procedure  non  incomm- 
cino  che  quando  il  nuovo  Auditore  sarà  installato 
a  Modena;  ciò  nel  Decreto  però  non  si  può  dire. 
Intanto  si  arrestino  tutti  i  sospetti  di  tali  gravi  de- 
litti e  si  raccolgano  dati  onde T  Auditore  possa  pro- 
cedere. Pur  troppo  solo  quella  scopa  legale  forestiera 
poti*à  scopare  la  sporchissima  casa  nostra;  le  nostre 
scope  non  valgono  più  a  nuUa. 
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Ogni  nuovo  brutto  fatto,  come  quello  della  dili- 
genza, mi  confenna  in  ciò. 
Mi  creda  intanto 


Suo  ben  afe»iùn<UOj 

Francesco. 


CXLIX. 


Bolzano,  23  maggio  ÌSÌ9, 

Caro  Scozia. 

Avrei  desiderato  di  mantenere  la  mia  promessa 
circa  il  mio  arrivo  a  Modena  colla  famiglia,  ma  una 
forte  eruzione  che  ha  la  bambina  fa  si  che  i  medici 
assolutamente  hanno  sconsigliato  che  in  questa  set- 
timana s'intraprenda  il  viaggio,  che  viene  quindi, 
salvo  altro  accidente,  differito  a  martedì  29  maggio 
per  essere  il  31  verso  sera  a  Modena. 

Spero  che  avvenimenti  impreveduti  ed  urgenti 
non  mi  costringeranno  a  tornarvi  solo;  gli  Austriaci 
di  Bologna  e  Toscana  sono  una  gran  garanzia  pel 
mio  Stato,  che  è  più  sic\u"0  e  nello  stesso  tempo  più 
sollevato  da  spese. 

Pare  che  in  Ungheiia  le  mosse  offensive,  e  qiiesta 
volta  certamente  decisive,  sono  cominciate.  In  Ger- 
mania c'è  del  torbido  molto;  però  anche  h  gli  Stati 
piccoli  sono  i  soli  che  danno  apprensione,  essendovi 
infetto  anche  il  militare.  Insomma  è  mia  grand'  epoca 
di  contrasto  la  nostra,  e  bisogna  prepararsi  a  tutto. 
Perciò  Ella  inculchi  a  Giacobazzi  ed  a  Saccozzi  di 
sollecitare^  sollecitare  il  più  presto  che  può  la  co- 
scrizione. 

Mi  creda  frattanto 

Suo  ben  affezionalo^ 

Fbancesco. 
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CL. 

Due  poveri  ciechi  ridotti  alla  mendicità  allega- 
vano per  ottenere  un  sussidio  i  danni  sofferti  dalle 
truppe  Francesi  per  i  quali  avevano  una  cedola  già 
da  loro  presentata. 

Dichiaravano  di  non  chiedere  già  un  pagamento 
ma  un  puro  sussidio.  11  Duca  Francesco  I V  peraltro   , 
rescriveva  : 

u  ^on  si  fa  luogo  per  massima  generale  al  risar- 
cimento di  danni  cagionati  da  licenza  delle  truppe.  » 

GLI. 

Jkm  S*  Am  R* 

11  CSovernalore  della  Clttò  e  Provincia  di  Re^irlo. 

E  oggetto  di  grave  risentimento  pel  Governo 
rinsul)or dinazione  a  cui  sgraziatamente  si  abbando- 
nano alcune  Comunità  della  Provincia,  le  quali  d'or- 
dinario sacrificano  l'ordine  e  la  giustizia  ai  loro  osti- 
nati capricci. 

L'Amministrazione  Comunale  di  Gualtieri  princi- 
palmente rinnova ,  in  ragione  delle  doglianze  del 
Governo ,  più  tristi  esempi  d'inobbedienza  e  di  di- 
sprezzo agli  ordini  che. riceve. 

Dopo  vergognose  dispute,  il  Governo  deliberò  che 
lo  stipendio  mensile  di  quel  Protocollista  ed  Archi- 
vista ,  che  è  il  fratello  del  fu  Presidente  Asinari , 
fosse  portato  dalle  italiane  lire  36  alle  45,  giacché, 
in  onta  ai  buoni  servigi  che  presta,  non  gli  era  ac- 
cordato che  il  meschmo  soldo  del  pedone  ;  ma  nem- 
men  degnò  di  riscontrare ,  q  quindi  replicatamente 
provocata  a  palesare  .  Y  analoga  di  lei  determina- 
zione ,  rispose  chu  attendeva  a  riconoscere  la  So- 
vrana Mente. 

£ra  sospesa  senza  alcun  titolo  una  rimunerazione  a 
quel  Segretai-io  Luigi  Chiesi ,  accordatagli  quando 
fu  già  incaricato  degli  oggetti  politici ,  ed  il  Go- 
verno, per  convincerla  della  inattendibilità  delle  frap- 
poste opposizioni,  richiamò  un  voto  dal  di  lui  Con- 

Partc  ih,  Sci.  Il,  Chirografi  variL  31 
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sultore  legale  Giudice  Ferrari .  il  quale  mise  il 
Governo  nel  debito  di  ordinare  senza  indugio  il  pro- 
seguimento dell'  accordata  gratificazione  -  oltre  il 
pagamento  degli  arretrati:  ma  essa,  come  al  solito, 
resistè  all'ordine,  che  non  ha  voluto  registrare,  di- 
chiarando che  al  Chiesi  non  è  interdetto  di  rivol- 
gersi al  Governo. 

Cosi  nella  circostanza  delle  ultime  innondazioni. 
per  sottrarsi  dalla  dipendenza  del  Governo,  si  è  di- 
retta al  Ministero  degli  Affari  Esteri ,  il  quale  ne- 
cessariamente rimise  al  Gt)vemo  le  rimostranze  che 
riconobbe  d'altronde  non  esaudibili. 

Da  questi  soli  fatti  parmi,  A.  R.,  dimostrata  ab- 
bastanza im' insubordinazione  che  richiede  un  esem- 
pio a  por  freno  all'arroganza  pur  troppo  estesa  ad 
altre  Oomimità,  e  che  si  avvisa  portata  in  trionfo. 

Sonunessamente  quindi  opinerei  di  sospendere  gli 
attuali  Amministratori ,  nomiBando  un  Agente.  D 
solo  Frizzi  è  la  persona  che  si  riconoscerebbe  ca- 
pace, ma  comechè  sento ,  che,  a  fronte  delle  di  lui 
qualità  in  o^^i  senza  eccezione,  ebbe  un  tempo  un 
opinione  politica  alquanto  equivoca ,  cod ,  a  modo 
provvisorio  e  sintantoché  siasi  pensato  a  migliore 
scelta ,  sottomettere,  intanto  quell'Amministrazione 
alla  podesteria  di  Brescello. 

Dipenderò  sempre  dai  cenni  di  V.  A.  R.,  cui  ot- 
fro  gli  omaggi  del  mio  più  profondo  rispetto  e  devo- 
zione, mentre  ho  l'alto  onore  di  qualificarmi 
DeUa  R.  A.  V. 

Reggio,  13  del  1840. 
Devotissimo  Obbedisntissimo  Fedelissimo  Servitore  e  Swidiio 

Salinguerra  Tobello. 
CLH.. 

F.  1.  F.  G.  —  P.  N.  490. 

«  Si  risponda  al  Govemator  di  Reggio  con  un 
chirografo  : 

a  Che  il  non  aver  la  Comunità  di  Gualtieri  vo- 
luto obbedire  agli  ordini  àel  Governo  di  Reggio, 
da  cui  dipende^  fa  vedere  che  non  sa  regolarsi  da 
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sè,  e  quindi  che  demerita  quelle  concessioni  che  le 
abbiamo  fatto,  e  quindi  la  vogliamo  in  tutto  sotto- 
messa al  Podestà  di  Brescello ,  sospendendo  i  suoi 
Amministratori,  e  il  Governatore  nominerà  ivi  un 
Agente  Comimale,  in  tutto  dipendente  dal  Podestà 
di  Brescello.  " 

27  gennajo  1840. 

CLin. 

Al  Ministero  di  Pabbllea  Economia  ed  Istruzione. 

Avendo  Noi  avuto  poco  favorevoli  rapporti  della 
condotta  politica  morale  del  Convittor  Medico  G..., 
decretiamo  -  che  non  solo  esso  sia  escluso  dal  Con- 
vitto ,  ma  fino  a  nuovo  ordine  escluso  dagli  studj 
nelle  pubbliche  scuole ,  mentre  qualora  la  condotta 
politico-morale  non  sia  buona  non  potrebbe  mai  ot- 
tener la  laurea,  e  gli  studj  gli  riuscirebbero  inutili,  e 
perchè  vogliamo  che  questo  serva  d'  esempio  agli 
altri  convittori,  ai  quali  si  dovrà  far  conoscere  que- 
sto Decreto. 

Modena,  i.<»  marzo  1834. 

Firm.  Fbancesco. 
CLIV. 

ReverUto  elie  dà  vaiiire  ad  nn  testamento  Invalido. 

Al  Consigliere  Intimo  Presidente  Scozia. 

Avendo  il  defunto  Barone  Maggiore  Geramb  fatto 
e  lasciato  un'ultima  sua  volontà  in  iscritto,  che  se- 
condo le  leggi  de'  Nostri  Stati ,  non  avrebbe  forza 
di  testafnento  per  mancanza  di  formalità ,  e  quindi 
i  suoi  figli  sarebbero  gli  eredi  ab  intestato;  ma  con- 
siderando Noi  che  nella  sua  ultima  espressa  volontà 
ha  bensì  lasciato  tutto  a  disposizione  di  sua  moglie, 
ma  nella  espressa  persuasione  che  ella  tutto  fareobe 
e  convertirebbe  a  prò  dei  figli;  previa  una  da  Noi 
voluta  e  dalla  vedova  Barena  Geramb  in  iscritto  a 
Noi  rimessa  dichiarazione  di  volere  essa   tutto  am- 
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ministrare  a  vantaggio  de' suoi  figli;  non  risultando 
per  questi  alcun  danno,  anzi  un  vantaggio  per  essi; 
vogliamo,  con  deroga,  dar  forza  di  valido  testamento 
alla  suddetta  ultima  volontà  espressa  in  iscritto ,  e 
autorizziamo  il  Nostro  Consigliere  Intimo  Presidente 
Scozia  ad  emettere  la  relativa  dichiarazione  di  de- 
roga da  consegnarsi  al  Nostro  Maggiordomo  Mag- 
giore Tenente  Maresciallo  Conte  Guicciardi,  perla 
opportuna  trasmissione  di  egsa  alla  vedova  Barona 
Geramb  a  Gratz. 

Modena,  8  gennajo  1834. 

Firm.  Francesco. 
.    CLV. 

Estratto  dalla  Gazzetta  La  Voce  della  Verità,  2  settembre  1831.   N.  18. 

Modena,  10  settembre. 

Oggi  è  stato  officialmente  pubblicato  il  seguente 
manifesto  del  Buon  Governo  : 

Il  Direttore  Generale  dell'Alta  Polizia 

Fa  conoscere  al  Pubblico,  che  essendo  fuggito 
dalle  prigioni  di  Venezia  il  nominato  Antoìiio  Afo- 
randi  di  Modena,  notoriamente  colpevole  di  ribel- 
lione, di  assassinio  e  di  altri  delitti,  è  stabilito  il 
premio  di  zecchini  duecento,  pagabile  prontamente 
a  cliiunque  arresterà  od  ucciderà  questo  pericolo- 
sissimo delinquente,  nel  caso  che  osasse  di  rientrare 
negli  Stati  Estensi.  Anche  la  Forza  pubblica  godrà 
del  premio  anzidetto,  se  T  arresto  o  T  uccisione  se- 
guirà colla  di  lei  opera. 

Modena,  31  agosto  1831. 

Firm.  Francesco  Garofolo. 

CLVI. 

Il  conte  Vincenzo  Frignani  osava  invocare  da 
Francesco  IV  la  grazia  dei  detenuti  politici^  e  spe- 
cialmente di  quelli  condannati  ai  ferriy  in  vista 
d-ei  pianti  e  dei  sospiri  delle  infelici  loro  famiglie 
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e  dei  rispettivi  loro  parenti  ed  amici;  ed  estende- 
vasi  a  magniiìcar  la  supposta  clemenza  coli' esempio 
di  Tito  ecc.  Ma  il  Duca  seccamente  rescriveva: 


N.  3737. 

u  Si  fa  la  grazia  di  considerare  per  non  ricevuta 
la  presenta  supplica.  » 

CLVn. 

Corrlftpoiidcnza  diplomatica  dal  Ministro  Kstcnse 
residente  In  itoma*  al  Ministro  de^ll  Esteri  In 
Modena* 

Eccellenza. 

Senza  iperbole  le  dirò  che  sono  più  di  25  giorni 
che  contavo  di  scriverle  a  parte  coniidenzialmente,  e 
fuori  delle  solite  lettere  d'Uffizio;  ma  con  altrettanta 
ingenuità  debbo  dirle  che  mi  sono  trovato  sempre 
cosi  affollato  ed  angustiato  nei  giorni  di  posta,  che 
positivamente  non  no  mai  potuto  mandare  ad  ese- 
cuzione il  mio  proposito.  L  oggetto  per  cui  volevo 
scriverle,  era  appunto  quello  dei  zamponi,  che  io 
puntualmente  ricevei  in  numero  di  48.  Dopo  di 
averli  tutti  preparati  per  presentarli  al  Santo  Fadre, 
vidi  bene  che  il  loro  numero  era  al  doppio  del  so- 
lito; allorché  però  presi  udienza  per  stabilire  il 
fiomo  e  il  tempo  per  presentarli,  mi  fu  fatto  riflettere 
a  queffli  stessi  che  avvicinano  sempre  il  Papa,  che 
trattandosi  d'un  numero  insolito  di  zamponi,  una 
metà  dei  medesimi  sarebbe  andata  a  benefizio  della 
bassa  gente  di  servizio,  giacché  per  il  Papa  era 
anche  di  troppo  il  numero  di  24.  Con  questa  ve- 
duta io  ne  posi  in.  ordine  trenta  per  presentarglieli; 
distribuendo  il  di  più  a'  quei  soggetti  che  poteano 
giovarmi  nell'esercizio  della  mia  rappresentanza  d'in- 
caricato. La  mia  volontà  e  desiderio  sarebbe  stata 
quella  di  darli  all'Eccellentissimo  Consalvi;  ma  per 
quanto  io  mi  maneggiassi,  ebbi  sempre  in  risposta, 
che  egli  non  accettava  da  chicchessia  qualsivoglia 
benché  piccolissimo  regalo;  dovetti  dunque  cambiar 
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Sensiero,  e  mandarli  a  tre  altri  rispettabili  soggetti, 
e'  quali  nell'esercizio  della  carica  d'incaricato  sono 
in  circostanza  di  poterne  aver  bisogno  alle  occor- 
renze. Facendo  così  ho  creduto  di  meglio  servire 
alle  intenzioni  del  Sovrano,  piuttosto  che  farli  man- 
giare ad  inservienti  affatto  inutili  a  poter  fare  alcun 
bene  qualora  si  presentasse  l'occasione.  Quello  che 
è  certo  si  è  che  né  di  questi,  né  di  quelli  che  mi 
mandò  V.  E.,  come  neppure  degli  altri  mandatimi 
dalla  contessa  Marchisio  e  da  mio  fratello  Direttore, 
io  non  ho  mangiato  neppur  uno,  giacché  tutti  li  ho 
mandati  a  regalare,  cosiché  nella  mia  tavola  mai 
si  sono  veduti,  e  perciò  neppur  posso  dire  se  erano 
buoni  o  cattivi  o  mediocri.  Mi  premeva  infinita- 
mente di  fare  a  V.  E.  questa  spontanea  narrativa, 
ma,  come  dissi,  mai  mi  é  riuscito,  interessandomi 
anche  di  averne  la  sua  approvazione  per  non  aver 
scrupoli,  ripetendo  che  tutto  ho  fatto  perché  ho  ve- 
duto il  bene  maggiore  che  andava  a  risultarne  alle 
circostanze  dell'impiego  ed  al  buon  servigio  del  So- 
vrano. Nella  lusinga  adunque  in  cui  sono  della  sua 
approvazione  passo  a  confermarmi. 

jPS.  Soggiungo  che  il  Papa  allorché  gli  si  pre- 
sentano tali  commestibili  appena  li  guarda,  né  si 
imbarazza  per  niente  del  numero  e  qualità  della 
roba  che  gli  vien  regalata,  la  quale  per  la  maggior 
parte  resta  in  benefizio  dei  bassi  ministri  ed  inser- 
vienti. 
DeU'E.  V. 

Roma,  !.*>  febbrajo  1820. 

Mi  son  scordato  anche  dirle,  che  mi  fu  fatto  ri- 
flettere, che  dando  in  quest'anno  un  numero  coA 
grande  ^  zamponi,  nell'anno  venturo  si  sarebbe 
mdito  svistati  qualoi-a  non  se  ne  fosse  mandato  un 
numero  uguale  a  quello  del  presente  anno;  e  che 
perciò  per  non  introdurre  abusi,  era  bene  di  tenersi 
nel  piede  solito  degli  altri  anni,  poco  più  o  poco 
meno,  come  ho  appunto  fatto  col  separarne  soli 
trenta,  e  distribuir  gli  altri  a  quelli  che  possono  ap- 
pc^giare  le  mie  istanze.  Un  esempio  fresco  lo  som- 
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iiùnistra  la  dispensa  del  Lucchesi,  che  ho  ottenuta 
con  soli  dieci  scudi  di  spesa,  e  che  non  mi  potevo 
lusingare  di  ottenere.  La  suddetta  dispensa  le  per- 
verrà in  questa  stessa  Posta,  giacché  la  accludo  nel 
Plico  d'Ufficio. 

Devotissimo  ed  Obbedientissimo  Servii  ore  ^ 

Firm.  Lazzaro  Ceccopieri. 

(Nella  soprascritta)        (Riservata). 

A  Sua  Eccellenza  il  signor  conte  Già- 
corno  Munarinif  Ministro  degli  Affari 
Esteri  di  Modena, 

CLVIIL 

Eccellenza. 

Questo  monsignor  Frosini  Maggiordomo  di  S.  S. 
mi  ha  pregato  di  scriverle,  che  cotesto  di  lui   fra- 
tello marchese,  le  manderà  un  involto    di    zamponi 
per  lui,  ad  effetto  che  gli  unisca,  secondo  il    solito 
degli  altri  anni,  con  quelli  che  S.  A.  R.  manda  al 
Papa.  —  V.  E,  già  sa  che  S.  A.  R.  ogni  anno  manda 
una  cassa  di  zamponi  col  mezzo  del  Cardinal  Spina, 
porzione  de'  quali  si  regalano  al  Papa,  a  cui  molto 
piacciono,    specialmente    quei    dodici    che    sogliono 
avere  la  vainiglia.  Suppongo  che  anche  quest'anno 
S.  A.  R.  vorrà  fare  il  solito  regalo,  ed  a  questo  pro- 
posito le  rammento  che  la  direzione    dei   medesimi 
dee  essere  fatta  a  Sua  Santità^  aftinché  non  paghi 
dogana,  ma  nel  tempo  stesso  è  necessariissimo    che 
vi  sia  nella  direzione  l'aggiunta  da  consegnarsi  al 
signor  conte  Ceccopieri  Incaricato  di  Modena,  giac- 
ché senza  tal  aggiunta  io  non  potrei  né  levarli  dalla 
Dogana,  né  presentarli  io  stesso  a  Sua  Santità,  come 
è  il  solito  di  ogni  anno.  Mi  parrebbe  bene  che  que- 
st'anno ne  mandasse  qualcuno  di   più,    affinché    io 
potessi  mandarli  a  Monsignor  Mazio.  L'anno  scorso 
per  non  far  cattiva  figura  gli  mandai  quei  sei  che 
mi  aveva  fatti  fare,  e  comprati  per  la  mia  commis- 
sione, dal  mio  fratello  D.  Paolo,  come  potrà  sentire 
dal  medesimo;  ma  confesso  la  verità,  cne   mi   rin- 
crebbe assai  di   privarmene,   abbenchè   mi   facesse 
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piacere  di  dare  a  Monsignor  Mazio  una  qualche  di- 
mostrazione per  gli  incomodi  che  gU  davo,  e  per  i 
molti  altri  che  ero  per  dargli.  Se  V.  E.  lo  crede 
avrei  piacere  che  questo  Monsignor  Frosini  otte- 
nesse ciò  che  desidera,  e  di  cui  mi  ha  parlato  con 
premura,  cioè  di  prevenire  V.  E.  affinchè  si  com- 
piaccia di  unirli  con  quelli  che  si  mandano  al  Papa, 
come  esattamente  fu  eseguito  Tanno  scorso;  sopra- 
tutto però  si  ricordi,  che  oltre  la  direzione  che  deve 
farsi  al  Papa  Pio  VII  deve  nello  stesso  luogo  es- 
servi il  ricapito  a  me  Incaricato  di  Modena^  al- 
trimenti non  potrei  mai  averli,  se  i  colli  o  cesti  ecc. 
non  poi'tano  1  iscrizione  di  doversi  coìisegnare  al 
conte  Ceccopieri  Incaricato  di  Modena. 

Ho  scritto  a  parte  confidenzialmente  per  non  en- 
trare in  tali  materie  nella  lettera  di  Uffizio  e  per  poterla 
pregare  a  far  crescere  la  dose,  tanto  per  regalarli 
a  Monsignor  Mazio,  quanto  per  qualche  amico  che 
ho  in  Segreteria  di  Stato,  col  mezzo  del  quale  ho 
qualche  notizia,  relativa  ai  nostri  affari,  che  sono 
1  unica  cosa  che  mi  interessa.  Mi  ripeto  adunque 
DeirE.  V. 

Homa,  21  novembre  1821. 

Devotissimo  Oòbedientissimo  Servitore, 

Fimi.  Lazzaro  Ceccopiebi. 
CLIX. 

Legislazione,  Tribnnali  eccezionali, 
condanne  emanate  dalle  Gonmìssionì  militari. 

Ripudiati  i  Codici  di  Napoleone  I,  meno  la  parte 
relativa  al  sistema  ipotecario,  Francesco  IV^  richia- 
mava in  vigore,  il  28  agosto  1814,  una  legislazione 
che  aveva  avuto  vita  nel  1771.  L'epoca  è  di  per 
sé  abbastanza  eloquente  per  addimostrare  da  quali 
prìncipii  fosse  inspirata. 

Introdusse  però  egli  alcune  riforme  :  altre  ne  fece 
poi,  sempre  lontane  però  da  libere  istituzioni,  e  seb* 
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bene  nel  1827  nuovi  Codici  promettesse  accomodati 
alle  condizioni  de'tempi,  mai  vennero  alla  luce  :  anzi 
creò  Tribunali  Statarli,  indi  Commissioni  militari  a 
conoscere  e  giudicare  delitti  meramente  politici  : 
molti  furono  gli  affrettati  giudizi,  gravissime  le  con- 
danne. 

Nel  1841  instituì  il  foro  Ecclesiastico;  in  materia 
civile  per  cause  meramente  ecclesiastiche,  meno  il 
solo  possessorio,  e  in  materia  criminale  per  i  delitti 
commessi  dagli  ecclesiastici,  eccettuati  quelli  di  lesa 
Maestà,  sedizione  e  contrabbandi;  e  fini  coli'  abolire 
la  legge  delle  mani-morte,  onde  fu  libero  a  chiun- 
que il  donare  e  lasciare  per  atti  di  ultima  volontà 
alle  Chiese  e  Luoghi  Pii. 

A  cose  così  ordinate,  il  21  gennaio  1846  mancava 
Francesco  IV. 

Inerzia  segnalò  i  primi  anni  del  regno  di  Fran- 
cesco V:  mantenne  tutte  le  leggi  del  padre,  e  solo 
dopo  la  scossa  del  1848  intese  alle  riforme  Legi- 
slative. 

E  quasi  per  aprirsi  la  via  alle  medesime,  sanciva 
nuove  severissime  leggi  per  delitti  d' indole  mera- 
mente politica  ed  anche  per  molti  delitti  comuni,  e 
ne  demandava  il  giudizio  ad  ignoranti  Commissioni 
militari. 

Giudicarono  queste  sempre  inappellabilmente  e  su 
processi  anche  da  loro  stesse  compilati,  segnatamente 
quando  si  trattava  di  delitto  che  in  qualche  modo 
sapesse  di  politico. 

Moltissimi  furono  i  giudicati  in  cui  si  fece  mala 
applicazione  della  legge. 

Né  queste  leggi  nò  queste  Commissioni  cessarono 
al  comparire  della  nuova  Legislazione  Criminale  at- 
tuata nel  1856. 

Si  mantenevano  esse  tuttavia  quando  Francesco  V 
ultimamente  abbandonava  queste  Provincie. 

E  furono  conservate  in  vigore  in  presenza  della 
nuova  Legislazione,  che  e  per  la  severità  delle  pene 
e  pel  metodo  di  procedura  piuttosto  ibrido  non  è  cer- 
tamente conforme  ai  principii  di  libere  istituzioni,  e 
in    presenza    del    Regolamento   di   Polizia    attuato 
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nel  1854  che  applica  ad  arbitrio  dell' Autorità  Su- 
periore Politica  la  pena  del  bastone  persino  ai  ra- 
gazzi ed  alle  donne. 

,  Francesco  V  volle  dare  inspirazioni  tutte  sue  pro- 
prie ai  nuovi  Codici,  sebbene  avesse  con  Chirografo 
del  6  agosto  1849  determinato  che  la  Commissione 
legislativa  dovesse  prendere  per  base  de'suoi  lavori 
la  Legislazione  Parmense,  all'effetto  che  i  nuovi  Co- 
dici riuscissero  conformi  ai  bisogni  dei  tempi  ed  in 
armonia  con  quelli  degli  Stati  limitrofi. 

I  documenti  che  seguono  ne  sono  una  prova. 

Noi  abbiamo  scelto  i  più  importanti,  omettendone 
una  infinità  d'altri. 

E  tali  documenti  dimostrano  anche  la  pressione 
che  Francesco  V  esercitava  sulla  Commissione  le- 
gislativa perchè  i  nuovi  Codici  fossero  più  conformi 
a^li  aberrati  suoi  principii  che  alle  massime  di  vero 
civile  progresso. 

(Allegato  1). 

N.  iìldO. 

Volendo  noi  introdurre  nei  Dominii  Estensi  una 
Legislazione  che  sia  conforme  ai  bisogni  dei  tempi, 
ed  in  armonia  con  quella  degli  Stati  limitrofi,  ab- 
biamo determinato  di  formare  una  Commissione  che 
rediga  a  tale  effetto,  e  ci  presenti  un  progetto  di 
Codice  Civile  e  Criminale,  e  delle  relative  Proce- 
dure. 

La'  Commissione  si  comporrà  dei  seguenti  indi- 
vidui: 

Il  Consigliere  Palmieri,  Presidente. 

Il  Consigliere  Toschi  (1). 

H  Professore  Avvocato  Cocchi. 

H  Giudice  Manini. 

H  Dottor  Luigi  Battilani. 
Prenderà  ella  per  base  del    proprio    lavoro  imo 
dei  Codici  d'Italia,  e  specialmente  qUello  del  Ducato 
di  Parma,  vigente  nei  Distretti  del   Ducato   mede- 

(l)  Morì  questi  ìd  pendenza  del  lavoro,  e  gli  fu  sostituito  con  so- 
vrano Chirografo  FAvvocato  Bartolomeo  VerattL 


VARJ  251 

simo,  che  di  recente  furono  aggregati  ai  Nostri  Do- 
minj. 

D  Nostro  Ministro  di  Grazia  e  di  Giustizia  è  in- 
caricato dell'esecuzione  del  presente  Decreto. 

Pavullo.  6  agosto  18'i9. 

Finn.  Francesco. 

Dottor  e.  Paribi,  Segr.  di  Gabinetto. 

(Allegato  2). 

Aìctografo  di  Francesco   V. 
Quesiti  intorbo  al  Nuovo  Codice. 

Circa  al  Codice  vi  sono  varj  quesiti  vitali  da  farsi, 
i  quali  si  riassumono  nei  seguenti  : 

l."*  Vi  deve  essere  o  non  essere  dibattimento 
pubblico,  tanto  in  Civile,  che  in  Criminale,  che  in 
Correzionale  ? 

È  noto  che  nel  presente  Codice  tutta  la  Pro- 
cedura è  segreta. 

È  parimente  noto  essere  essa  pubblica  in  Pie- 
monte, Napoli,  Toscana  e  Parma  da  vari  anni,  cioè 
da  prima  aelle  così  dette  riforme  introdotte.  Che 
per  lo  contrario  è  segreta  in  Austria,  e  finora  nello 
btato  della  Chiesa. 

Si  chiede  se  di  deve  più  a  lungo  resistere  a 
questo  uso  che  a  poco  a  poco  va  a  divenire  uni- 
versale. 

A  mio  credere  si  può  dime  in  favore  quanto 
alla  speditezza,  quanto  alla  sicurezza  in  cui  si  è  che 
né  il  Giudice  ozj,  né  trascuri  gli  affari  meno  pro- 
duttivi pei  più  produttivi,  e  nel  Criminale  e  Corre- 
zionale quella  impossibilità  di  abusare  .del  potere. 

All'incontro  i  difetti  sono  la  facilità  che  ha  il 
reo  d'interessare  a  suo  favore  il  Pubblico,  sia  mo- 
vendo le  risa,  la  compassione  o  l'interesse  del  Pub- 
blico, ed  attenuando  con  ciò  l'orrore  al  delitto. 

Nelle  cause  correzionali  s'impedisce  la  spedi- 
tezza e  la  segretezza  alla  Polizia.  Finalraìente  nelle 
scandalose  si  nuoce  alla  morale  e  nelle  politiche  al 
GK)vemo.  Pel  Civile  non  si  veggono  inconvenienti. 
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Si' chiede:  Si  potrà  egli  adottare  la  procedura 
pubblica  in  Civile  e  non  in  Criminale  e  nel  Corre- 
zionale ? 

Si  potrà  egli  adottarla  anche  nel  Criminale  om- 
mettendo  ; 

1.0  II  Correzionale  ; 

2.°  I  processi  scandalosi; 

3.«  I  politici. 

Quanto  al  primo  si  riterrebbe  nulla  essere  in 
contrario  all'ommetterla  adottando  la  procedura  pub- 
blica pel  resto. 

Quanto  al  secondo,  si  pratica  ciò  anche  in  Fran- 
cia in  alcimi  casi,  Quindi  si  potrebbero  {sic)  esten- 
dere ciò  anche  agli  altri  scandalosi  in  qualche  modo. 

Quanto  al  terzo,  ivi  è  lo  scoglio. 

In  questi  tempi  sarebbe  pericoloso  il  trattare- 
pubblicamente  i  Processi  politici: 

1.0  Perchè  i  rei  troverebbero  troppe  simpatie; 

2.0  Per  la  difficoltà  della  piena  prova; 

3.°  Per  la  facilità  di  far  nascere  scandali  e  som- 
mosse. 

PaiTcbbe  esistere  im  mezzo  termine,  cioè  che  nel 
Codice  vi  fosse  lo  Statario  che  giudicasse  in  Se- 
creto, e  che  stasse  al  Principe  il  metterlo  in  vigore 
in  circostanze  e  per  casi  eccezionali. 

Quanto  al  Civile,  si  praticava  in  Modena  sui  primi 
anni  del  regno  di  Francesco  IV,  senzachè  il  Crimi- 
nale fosse  pubblico,  e  quindi  questo  si  crede  fat- 
tibile. 

La  seconda  questione  sarebbe: 

Debbono  i  Giudici  e  Cancellieri  essere  per  in- 
tero pagati,  0  debbe  conservarsi  il  sistema  delle  pro- 
pine? 

Qui  si  osservi: 

Che  per  le  propine  milita  la  ragione  che  il  Giu- 
dice e  Cancelliere  Civile  lucra  per  conto  proprio,  e 
quindi  con  im  impegno  che  sta  al  salariato  per  in- 
tero come  quello  che  mette  un  lavoratore  a  cottimo, 
alla  diligenza  impiegata  per  ordinario  da  chi  lavora 
a  giornata. 

Che  invece  v'è  il  danno  che  i  Magistrati  e  Can- 
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cellieri  vengano  accusati  facilmente  di  avidità.  Sono 
tentati  infatto  a  moltiplicare  inutilmente  gli  atti,  ed 
:i  occuparsi  delle  cause  d'entità  trascuranao  le  mi- 
nori, e  così  preferendo  a  sbrigare  le  Civili  lasciando 
giacere  le  Criminali  che  loro  non  profittano  propine. 

Terza  Questione.  Come  dovrà  lo  Stato  compen- 
sarsi della  maggiore  spesa  delle  paghe,  e  cosi  dei 
Tribunali  Pubblici  se  fossero  adottati  ? 

Colle  tasse  giudiziarie,  si  dirìi. 

Ma  queste  tasse  compenseranno,  oppure  le  paghe 
dei  Giudici  e  Cancellieri  ed  i  Tribunali  aumentati 
in  forza  della  pubblicità  sarebbero  sempre  una  spesa 
m  mu  .'' 

Qui  non  si  potrebbe  rispondere  altro  che  adot- 
tando di  crescere  il  prezzo  della  carta  bollata,  tanto 
più  che  la  nuova  procedura,  limitando  gli  atti,  fa- 
rebbe anche  del  resto  forse  diminuire  il  provento  su 
quei  ramo. 

Quarta  Quistione.  Ove  non  si  adottassero  per  ora 
Tribunali  pubblici,  converrebbe  egli  dare  al  Giusdi- 
cente piena  giurisdizione  come  qualunque  Giudice 
di  Prima  Istanza? 

Essi  sono  oltre  40,  e  lutti  giovani  in  principio 
di  cari'iera.  Si  potrebbe  compromettersi  sulla  capa- 
cità di  tanti  inaividui?  Tanto  più  che  non  si  fa- 
rebbero prove  in  appello. 

Quinta  Quistione.  La  divisione  fra  maschi  e  fem- 
mine nelle  eredità  ah  intestato  deve  essa  conservarsi 
cosi  sfavorevole  alle  femmine,  od  equipararle  ai  ma- 
schi come  ora  è  in  quasi  tutte  le  Legislazioni  ? 

Sesta  Quistione^  Il  divieto  agli  Ebrei  di  comprare 
fondi  stabili  deve  esso  mantenersi  in  vigore  nel  nuovo 
Codice  ? 

Anche  questa  è  Legge  che  va  fuor  di  moda. 

Il  Pro  è  che  Tunica  risorsa,  l'unico  investimento, 
od  almeno  il  principalissimo  possibile  nello  Stato  E- 
stensc  è  in  terre  e  case,  che  gli  Ebrei,  come  dena- 
rosi ed  economi,  a  poco  a  poco  diverrebbero  i  mag- 
giori possidenti  ed  estimati  del  paese. 

Che  come  possessori  eserciterebbero  un'influenza 
anti-religiosa  ed  anti-monarchica  sui  contadini. 
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Che  il  monopolio  dei  cereali  diverrebbe  sempre 
maggiore. 

Il  contro  si  è  soltanto  nelle  somme  vistose  che 
pagano  per  aver  terreni,  lochè  giova  ai  singoli  par- 
ticolari che  loro  vendono. 

(Allegato  3). 

Autografo  di  Francesco  V. 

Saranno  giudicati  da  Tribmiali  militari  e  secondo 
le  Leggi  di  guerra,  ossiano  gli  Articoli  di  guerra 
contenuti  nel  Codice  Militare,  tutti  i    delitti  aventi 

f)er  iscopo  la  perturbazione  dell'ordine  sociale  o  po- 
itico ,  le  cospirazioni  contro  il  legittimo  Governo , 
gì'  insulti,  ferimenti  ed  assassìnj  di  soldati  e  funzio- 
nar] qualunque ,  gli  attentati  contro  la  persona  del 
Sovrano,  le  satire  scritte  o  dipinte  o  disegnate  con- 
tro il  Sovrano  stesso,  il  violato  esilio  politico. 
'  In  genere  poi  pegli  esiliati,  si  politici  che  altri,  si 
stabilirà  la  pena  corrispondente  da  applicarsi  loro 
quando  per  tatto  di  altri  Governi  Y  esiliato  sia  re- 
spinto sul  territorio  nostro. 

Ove  rientri  di  sua  volontà  la  pena  sarà  doppia. 

Si  crederebbe  di  stabilire  V  esilio  a  vita  equiva- 
lente a  10  anni  di  detenzione  o  galera;  l'esilio  teni- 
porario  avrà  la  corrispondente  afflittiva  della  metà  di 
aurata  se  verrà  respinto  da  altri  Governi. 

In  genere  si  riterrebbe  di  stabilire  per  certi  de- 
litti comuni,  l'esilio  come  scelta  lasciata  al  condan- 
nato. Se  esso  lo  è,  per  esempio,  per  2  anni,  4  anni 
d'esilio;  se  5,  10  anni;  se  10  e  più  l'esilio  a  vita. 

Resterebbe  fermo  che  se  riconsegnati  da  altri 
Governi,  senza  alti'a  taccia,  essi  dovrebbero  scontare 
in  carcere  o  galera  ciò  che  loro  resta  di  pena,  cioè 
la  metà  degli  anni  che  dovevano  ancora 'restare  in 
esilio;  se  tornano  da  sé,  sconterebbero  l'intero  tempo 
dell'esilio,  in  carcere  o  galera. 

La  pena  della  berlina  da  introdursi  per  tutti  i 
ladri,  aggressori  e  per  chi  insulta  o  si  oppone  alla 
Forza  pubblica. 
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(Allegato  4). 
Autografo  di  Francesco   V. 

Opinerei  che  nel  nuovo  Codice  Criminale  fossero 
date  da  giudicare  in  via  sommaria  alla  Polizia  senza 
sedute  pubbliche  i  seguenti  delitti: 

1.'*  Furti  di  commestibili  e  di  legna,  purché  non 
superino  il  valore  di  italiane  lii*e  30  (trenta),  e  pm*- 
chè  non  siano  domestici; 

2.''  Percosse  con   pugno    o  bastone ,  purché   il 
percosso  non  sia  superiore,  cioè  padrone  o  ascendente   . 
del  delinquente,  od  autorità  pubblica  o  funzionario, 
e  purché  il  percosso  dopo  3  giorni  non  ne  senta  la 
minima  conseguenza  fisica; 

3.**  Le  ingiurie  verbali,  tranne  quelle  ad  ascen- 
denti o  autorità  nominate  dal  Sovrano; 

4,°  Perturbazione  di  quiete  notturna,  ubbria- 
cliezza  scandalosa,  giuochi  proibiti,  malcostume; 

5."  Truffe  che  non  superino  i  trenta  franchi  ; 

6.^  Bestemmie  minori  non  ereticali,  se  si  ponno 
classificare  ; 

7.**  Ingiurie  contro  il  Governo  ed  il  Sovrano 
(anche  sino  a  certo  grado); 

8."  Violazione  della  santificazione  delle  feste  ; 

9.^  Contegno  irreligioso; 
10."  Precetto  violato. 
La  procedura  sarebbe  sommaria  sfatta  da  un  Can- 
celliere di  Delegazione ,  ma  coli'  appello  all'Assesso- 
rato pei  delitti  sino  a  certo  grado ,  dal  Cancelliere 
dell'assessorato  con  appello  alla  direzione  Generale 
di  Polizia  per  delitti  maggiori. 

Si  fisserà  un  termine  perentorio  per  le  procedure. 
Le  prove  saranno  : 

l.''  La  testimoniale  di  testimonj  soliti  o  della 
forza  Dragoni  od  anche  dei  militi  se  sono  in  sus- 
sidio dei  Dragoni  od  altra  forza ,  semprechè  il  te- 
stifhonio  non  abbia  le  eccezioni  contemplate  dal 
Codice  Criminale; 

2.''  n  còrpo  del  delitjto; 
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S.""  Quando  pei  furti  il  catturato  non  prova  ove 
acquistò  la  roba,  o  cpme  si  mantiene  ; 

4.**  Nelle  "ferite,  le  lividure  od  i  segni  ed  il  giu- 
ramento del  percosso  che  accusa  il  tale  dei  tali,  seu- 
zacliò  l'accusato  possa  provare  V alibi. 

Le  pene  da  infliggersi  dalla  Polizia  saranno  dai 
3  giorni  di  detenzione  ad  1  anno  di  carcere  diwo 
ed  isolato,  o  con  travaglio  forzato.  Ogni  settimana 
il  lunedi  verranno  nelF  uffizio  di  Polizia,  pubblicate 
le  sentenze  pronunziate  in  tutto  lo  Stato  m  via  cor- 
rezionale con  una  breve  notificazione,  ma  del  tutto 
sommaria ,  e  ciò  a  certa  garanzia  del  Pubblico  ,  e 
per  porre  il  Tribunale  Correzionale  in  certa  anale  - 
già  coi  dibattimenti  pubblici.  Le  sole  sommosse  ver- 
ranno taciute. 

La  pena  del  bastone  e  verghe  sarà  applicata,  ol- 
tre la  pena  stabilita,  ai  recidivi,  e  se  il  loro  fisico 
non  la  sopporti,  allora  si  raddoppierà  la  detenzione. 

Non  si  applicheranno  pene  corporali  però  per  risse 
od  ingimne  verbali  fra  gente  di  pari  o  poco  dissi- 
mile condizione. 

Pei  delitti  punibili  correzionalmente  ,  purché  la 
pena  oltrepassi  il  mese  di  detenzione ,  si  stabilisce 
la  Saliceta  San.  Giuliano  per  luogo  di  espiazione 
con  lavoro  obbligato. 

Pei  delinquenti  maggiori ,  cioè  per  malcostume, 
recidività  ripetuta,  e  quelli  cui  viene  applicato  più 
di  6  mesi  di  detenzione  ,  si  trasferiranno  a  Sestola 
in  detenzione  isolata  e  con  lavori  pure  obbligati. 

(Allegato  5). 

Lettera  atdografa  di  Francesco  V 
al  Ministero  ai  Grazia  e  Giustizia. 

Caro  Scozia. 

.  Oggi  abbiamo  un  notabile  miglioramento  nel  no- 
stro ammalato  né  si  può  impedirle  di  esaltarci 
forse  anche  troppo.  Però  il  male  ha  dei  fenomeui 
impreveduti,  battezzati  ora  dai  medici  per  nervosi. 
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Però  il  fondo  del  male  contiene  al  eerto  anche  una 
specie  d'idropisia,  ma  variabile  e  che  ora  si  va  ri- 

Sroduceudo.  Insomma  la  natura  combatte,  lo  spero 
opodomani  di  partire  e  giovedì  sera  d'essere  a  Mo- 
dena finalmente. 

Parlando  con  mio  zio  Massimiliano  del  Codice, 
egli  è  perfettamente  d'  accordo  con  quanto  propose 
Palmieri  circa  la  patria  podestà  e  trova  i  25  anni 
aufficienti.  Non  cosi  è  d'accordo  che  le  donne  divi- 
dano in  parte  eguale  nelle  successioni  ab  intestato. 
Per  gli  ebrei  sta  fermo  il  divisato;  più  si  ponga 
l'articolo  che  si  daranno  i  diritti  di  acquistare  libe- 
ramente terre  a  quegli  ebrei  personalmente  (non 
ereditariamente  ma  a  vita),  che  avessero  fatta  una 
cosa  utile  al  paese,  sia  coU'introdurre  industrie  nuove 
dandovi  un  notabile  sviluppo  da  sé  o  con  esempio, 
sia  col  portare  con  metodi  nuovi  ed  adottati  da 
altri,  utile  all'agricoltura.  Con  questa  base,  cioè  colla 
già  fissata,  più  con  questo  articolo,  le  ordino  di  stu- 
diare il  progetto  di  legge. 

Per  le  ipoteche,  se  non  combinarono  imlla,  si  resti 
per  ora  al  vecchio  né  si  ritardi  d'un  giorno  la  pub- 
olicazione  del  Codice  per  questo  motivo.  Ella  stenda 
pure  il  progetto  di  proclama  in  testa  al  Codice.  Mi 
presterò  a  studiare  con  Lei  come  far  finire  l'ormai 
intollerabile  questione  del  medico,  che  è  come  una 
serpe  che,  tagliata  a  pezzi,  rivive  nelle  sue  parti. 

Mi  raccomando  poi  che  trovi  pronti  i  materiali 
pel  progetto  delle  collocazioni  dei  Tribunali.  Voglio 
con  raddoppiata  attività  rifare  il  tempo  perduto  colla 
mia  assenza. 

Del  resto  pensai  su  tutto  e  notai,  in  questa  quiete  ed 
assenza  di  seccatori  meglio  che  non  avrei  fatto  a  Mo- 
dena, le  cose  che  mi  preme  di  studiare,  sia  di  attuare. 
Il  Consiglio  dei  Ministri    dovrà  meco    occuparsi 
quindi 

1."  L'ultima  mano  al  Codice  Civile; 
2.**  La  revisione  del  progetto  Comunale,  in  cui 
opino  di  attuare,  mutatis  mutandisj  il  progetto,  ma 
per  ora  non  la  distrettuazione  nuova,  che  è  un  gi- 
Bcprajo  ; 
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3.®   Pubblicazione  del   nuovo   Concordato   con 

Roma; 

4.**  Nota  a  Vienna  per  la  Lega  Doganale  (Volo 

la  prepara); 

5**  Mezzi  di   avere  denari  più  di  quelli  che  si 

hanno .  ora  ; 

6.°  Indennizzi  da  chiedersi  alla  Toscana  (Tar- 
rabini  farà  rapporto); 

Dopo  una  nevata  (sic)  sino  auasi  al  piede  del  monte 
abbiamo  una  stagione  stupenaa  con  brine  la  mattina. 

Ben  affezionato^ 
Firm.  Fbancesc 

(Allegato  6). 
Eccellenza. 

La  Commissione  legislativa  rassegna  i  progetti 
dei  due  Codici  di  diritto  e  di  procedura  crimmale 
con  rispettosa  ricerca  di  tornarvi  sopra  con  più 
tranquillo  esame  che  valga  a  correggerne  gl'involon- 
tarj  errori  o  le  ripetizioni ,  a  purgarne  la  lingua  e 
lo  stilC;  non  che  a  supplire  alle  ommissioni  che  per 
avventiH'a  si  scoprissero  avvenute. 

Intanto  la  Commissione  reputa  delle  parti  di  Lei^ 
nel  ritornare  il  foglio  olografo  di  S.  A.  R. ,  il  dar 
ragione  del  perchè  in  alcune  parti  si  fece  lecito  di 
declinare  dalie  proposte  in  esso  venerato  foglio  spie- 
gate. 

E  primamente  la  Commissione  conservò  il  sistema 
di  dividere  gli  articoli,  contenenti  più  disposizioni, 
in  paragrafi,  al  fine  di  servire  alla  chiarezza  e  di 
facilitare  il  rimando  di  un  articolo  ad  altri.  Sopra 
questo  sistema  vedonsi  stesi  i  Codici  Austriaci,  ed 
ultimamente  quello  di  Toscana. 

La  Commissione  riformò  il  progetto  precedente 
intorno  alle  pene  da  api)licarsi  ai  sudditi  pei  delitti 
commessi  ali  Estero,  ea  in  ciò  intese  di  uniformarsi 
al  Sovrano  volere. 

La  Commissione,  nel  classare  le  pene  (art.  10  del- 
l'odierno progetto  del  Codice  Crunmale),  fii  in  voto 
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sommesso,  che  ivi  non  dovesse  annoverarsi  la  pena 
della  confisca  dei  beni,  non  perchè  intendesse  di  om- 
metterla  nei  casi  in  cui  S.  A.  R.  volevala  introdotta, 
bensì  considerando  che  nel  citato  articolo  10  sono 
determinate  le  pene  generali  ed  ordinarie,  mentre 
quella  della  confisca  è  pena  speciale  e  di  eccezione, 
ossia  è  applicabile  ai  soli  delitti  di  lesa  Maestà  e 
alto  tradunento,  e  ivi  è  stata  allogata. 

La  Commissione  fa  osservare  che  la  pena  di  in- 
terdizione dai  pubblici  uffizj  è  per  massima  appli- 
cata ai  delitti  commessi  dai  Magistrati  giudiziari  od 
Amministrativi ,  sia  per  prevaricazione,  sia  per  inde- 
biti lucri.  Si  possono,  fra  più  altri,  riscontrare  gli 
articoli  del  Codice  Criminale  145,  146,  147,  160, 
166,  172,  321,  §  1. 

La  Commissione  in  ordine  alle   Sovrane  osserva- 
zioni di  contro  all'  art.  22  dell'  ossequiato    Sovrano 
foglio,  ritiensi  in  debito  di  porre  innanzi  più  riflessi. 
1  delitti   devono  cadere   sotto   la   giurisdizione  dei 
Tribunali  per  non  scindere  le    cause  ed  al  fine  al- 
tresì di  evitare  i   conflitti   di   giurisdizione  sempre 
perniciosi,  e  che  possono  togliersi  ognora  che  siano 
stabiliti  termini  cniari  e  positivi  :  vaie  a  dire  cenando 
sia  assentita  la  massima,  che  spettano  alla  Polizia  le 
contravvenzioni^  ai  Tribunali  i  delitti^  e  questi  in- 
dipendentemente dalla  qualità  e  misura  della  pena. 
Imperocché,  laddove  pure  si  versi  in  delitti  per  loro 
natura  gravi ,  e  che  di  regola  importerebbero  l'er- 
gastolo od  anche  la  morte,  possono  emergere  tante 
€  tali  circostanze,  che,  escludendo  il  dolo,  fanno  pas- 
sare i  delitti  stessi   nella  classe   dei  semplicemente 
colposi   o   dolosi   in   minimi   termini ,  sicché   esige 
giustizia  che  si   declini  dalla  pena  ordinaria ,  e  si 
applichi  una  pena  straordinaria  e  ben  tenue.  A  modo 
di  esempio ,  si  riscontrino  i  casi  contemplati   negli 
articoli  del  progetto  del  Codice  Criminale  366,  367, 
368;  §  3,  376,  396,  407, 408;  §  2,  409,  411.  In  questi 
articoli  non  potevano   essere  applicati  se   non   che 
pochi  mesi  di  carcere.  Aggiungansi  i  casi  di  mero 
attentato  ^esclusi  quello   di   lesa  Maestà  o  di  alto 
tradimento)  o  di  mera  complicità  o  connivenza,  nei 
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quali  è  forza  decrescere  la  pena  di  uno  o  più  gradi 
dalla  fissata  o  pel  delitto  consumato  o  per  V  autore 
o  correo  del  delitto  medesimo  ;  d'altra  parte  le  cir- 
costanze attenuanti  non  possono  presentarsi,  e  meno 
aversi  giustificate  con  sicurezza  nell'atto  in  che  av- 
viene il  delitto.  È  soltanto  nella  compilazione  del 
processo ,  e  più  decisamente  allorché  V  imputato  è 
ammesso  alle  difese,  che  il  fatto  si  presenta  nel  suo 
vero  atspetto  ed  in  tutta  verità.  Dal  che  ne  conse- 
guita clic  1  Tribunali  non  possono  determinarsi  in- 
torno alla  specie  e  misiu*a  della  pena ,  se  non  se 
dopo  compiuta  Y  istruttoria,  e  quando  devesi  profe- 
rire  la  sentenza.  Se  allora  dovessero  i  Tribunali 
stessi  dlchiai-arsi  incompetenti,  e  rimettere  l'impu- 
tato alla  Polizia  per  ciò  solo  che  la  pena  non  su- 
pera Tanno  di  carcere,  avi'ebbesi  una  doppia  spesa, 
un  giro  vizioso  d'  atti  e  processi ,  una  perdita  di 
tempo,  e  di  troppo  stareboe  sotto  processo  ed  in 
carcere  V  imputato  stesso.  Per  questi  motivi  si  lu- 
singa la  Commissione  che  S.  A.  R.  vorrà  de^arsi 
di  lasciare  fermo  l'odierno  progetto  anche  laddove 
è  dato  ai  Tribunali  di  potere  applicare  la  pena  del 
carcere  qualunque  sia  per  esseme  la  durata. 

La  Commissione,  occupandosi  dei  delitti  commessi 
in  età  minorìle  ,  tenne  Densi  ferma  la  massima  di 
non  applicare  la  pena  di  morte ,  ma  introdusse  ad 
un  tempo  una  limitazione  intomo  ai  delitti  i  più 
atroci ,  come  si  raccoglie  dall'art.  61  del  progetto 
del  Codice  Criminale. 

Per  ultimo  la  Commissione  deve  far  presente,  che 
il  progetto  in  ordine  alle  Società  segi'ete  fu  ^nodel- 
lato  sul  Regolamento  dei  delitti  e  delle  pene  di  S. 
S.  il  Papa  Gregorio  XVI,  in  data  20  settembre 
1832. 

Modena,  30  marzo  i85&. 

Frr  la  Compi  issi one, 

Vincenzo  Palmiebu 
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(Allegato  7). 
Lettera  autografa  di  Francesco   V, 

Pavullo,  7  agosto  1854. 

Caro  Scozia. 

M'affretto  di  farle  le  osservazioni  che  desidero 
8Ìeno  assolutamente  le  ultime,  che  io  debbo  fare  su 
quel  disgraziato  Codice  Criminale. 

Entro  subito  in  materia. 

Nell'art.  61,  §  2  che  parla  dei  delitti  punibili  an- 
che nel  minore  con  pena  ordinaria,  mi  è  sfuggito 
il  gravissimo  fra  i  delitti  contro  la  Religione,  por- 
tato sotto  l'art.  102,  che  dovrà  aggiungersi  nella  ci- 
tazione. 

Nell'art.  88,  §  2,  v'è  da  fare  l'identica  aggiunta 
dell'art.  102. 

Nell'art.  142,  v'è  la  sanzione  penale  di  tre  anni 
di  carcere  se  si  rompe  le  statue  del  So\Tano  qua- 
lora Steno  esposte  per  ordine  e  con  approvazione  . 
del  Governo.  Crederei  che  vi  fosse  uh  specialmente 
o  un'altra  minore  sanzione  penale,  se  anche  tali  ri- 
tratti, statue  ecc.  non  avessero  le  sopradette  2  con- 
dizioni che  daranno  luogo  in  questi  tempi  a  gran 
cavilli  ai  difensori  dei  rei. 

Negli  articoli  156  e  157  desideravamo,  e  si  sot- 
tintese colla  nostra  osservazione  precedente,  di  pre- 
vedere ancora  i  frequenti  casi  nei  quali  i  custodi 
peccano  per  corruzione  o  per  rilassatezza ,  lasciando 
conferire  fra  loro  i  detenuti  sotto  processo  o  con 
altiì,  o  che  si  violino  i  regolamenti  carcerarii  in 
qualsiasi  modo,  o  si  faciliti  cosi  in  modo  sia  diretto 
od  indiretto  la  fuga  del  detenuto.  Nel  resto  non  si 
prevedono  che  i  casi  assai  più  rari  di  sevizie,  pre- 
potenze, maltrattamenti  usati  ai  detenuti. 

Art.  242,  §  2.  Pare  sbagliata  la  parola  riconvo- 
cati che  invece  debba  dire  riconosciuti. 

Negli  articoli  243,  247,  248  la  pena  è  stata  per- 
fino tripUcata  dalla  Commissione  colla  sola  vista  che 
non  sia  punibile  correzionalmente.  Su  questo  punto 
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vogliamo  vedere  le  osservazioni  della  Commissione 
cioè  sul  limite  minore  che  proporrebbero  e  perchè 
non  trovino  che  i  6  mesi  soadisnno.  *  In  ogni  modo 
Taumento  della  pena  fatto  colla  sola  vista  di  sot- 
trarre i  rei  ali  azione  della  polizia^  lo  troviamo 
un'ingiustizia.  Nel  primo  testo  si  diceva  2  mesi,  ora 
si  dice  6  di  pena! 

Nell'art.  251  dei  duello  vi  è  lo  stesso  aumento, 
forse  motivato  come  sopra. 

Dal  252  al  258  vi  sono  quasi  ovunque  aiterate  le 
pene  da  noi  fissate.  Si  dica  il  perchè. 

Nell'art.  255.  §  3,  inoltre,  si  punirebbe  più  l'uc- 
cisore ,  quando  1  ucciso  muoja  entro  40  giorni,  che 
Suando  muoja  entro  24  ore,  lochè  sarebbe  assurdo, 
fon  sappiamo  neppure  perchè  si  sia  esteso  il  ter- 
mine di  20  a  40  giorni.  Forse  vi  sarà  qualche  buona 
ragione  medica  che  la  Commissione  ci  avrebbe  do- 
vuto far  conoscere. 

Art.  264.  È  citato  l'art  255.  La  citazione  è  evi- 
dentemente sbagliata. 

Art.  300 ,  301  ,  304.  Sono  fissate  pene  correzio- 
nali. Vedi  l'osservazione  agli  art.  234 ,  247  ,  248 
sino  all'*. 

Art.  307.  Si  parla  d'interdizione  temporanea  d'im- 
piego. Questa  pena  in  massima  è  contraria  al  no- 
stro Chirografo  12  giugno  scorso. 

Art.  332.  Vediamo  ricopiato  1'  articolo.  Noi  ave- 
vamo chiesto  cosa  significasse  la  parola  soppressione 
dHnfante^  che  è  oscura,  e  non  ci  fu  data.  Ci  si  dia 
quindi. 

Art.  331.  Non  intendiamo  affiitto  la  definizione 
dell'infanticidio  dicendosi  :  u  L'omicidio  di  un  infieinte 
w  di  recente  nato  ed  illegittimamente  concepito  com- 
«  messo  dalla  madre,  è  infanticidio,  n 

Dunque  la  madre  che  uccise  il  figlio  legittimo 
non  è  rea  d'infanticidio? 

La  madre  che  espose  la  notte  d'inverno  od  altrove 
il  figlio,  in  modo  di  procurarle  indirettamente,  A,  ma 
pure  ima  certa  morte,  non  è  infanticida? 

Una  donna  che  uccise  im  bambino  d'altra  donna 
o  l'espone  come  sopra,  non  è  infanticida? 
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n  padre  od  un  nomo  qualunque  che  fa  ciò ,  non 
lo  sarà  pure? 

Finalmente  la  parola  di  recente  nafo^  è  troppo 
elastica  e  la  vogliamo  precisata  meglio. 

Art.  355.  Noi  avevamo  nelle  osservazioni  spedite, 
il  12  giugnO;  indicato  che  Tomicidio  insidioso  si  può 
conmiettere  anche  inseguendo  e  seguendo  la  vittima. 
L'indicare  che  consiste  solo  nell' aspettarla  di  piede 
fermo  darà  luogo  ai  soliti  cavilli  pei  difensori  e  vo- 
gliamo quindi  che  si  indichi  quest'idea. 

Art.  362.  Sarà  una  cosa  dimoile  quella  di  cono- 
scere se  i  capi,  autori,  istigatori  e  provocatori  della 
sedizione  sieno  o  no  complici  dell'omicidio  in  quella 
commesso.  Vorrebbe  almeno  spiegato  meglio. 

Art.  365.  I  lavori  forzati  furono  da  noi  esclusi  e 
la  pena  era  esclusivamente  di  galera,  ossia  ergastolo. 
Nel  nuovo  testo  si  copiò  1'  antico ,  da  Noi  coiTetto 
come  sopra. 

Art.  268,  §  2.  La  pena  dell'omicidio,  potrà  essere 
anche  di  soli  6  mesi,  se  la  provocazione  fa  accom- 
pagnata da  vie  di  fatto,  come  ,*  pugni,  schiaffi,  per- 
cosse e  minaccie  di  percosse,  e  che  sia  il  provocato 
che  la  subisca. 

Art.  373,  §  1.  L'omicidio  commesso  per  eccesso 
nella  difesa  della  vita  o  del  pudore,  o  per  eccesso 
neir  esercizio  della  Forza  pubolica ,  sarà  punito  col 
carcere  da  regolarsi  secondo  le  circostanze.  Ciò  è 
vago.  Io  crederei  di  fissare  un  termine  massimo 
coni«,  per  esempio,  da  3  a  6  mesi,  o  da  6  a  8  al  più. 

Art.  376.  Perchè  da  3  mesi  la  Commissione  porta 
ora  la  pena  a  6  mesi  a  2  anni? 

Art.  405,  §  2.  Si  vuol  conservata  la  Nostra  nota 
del  12  giugno  che  non  concorda  col  testo  nuovo. 
La  morte  entro  40  giorni  potrà  avere  per  sanzione 
l'ergastolo  a  vita:  quella  entro  20  giorni  (nell'evi- 
razione) dovrà  essere  la  morte. 

Art.  410.  Forse  un  poco  eccessiva  la  pena. 

Art.  424.  Noi  avevamo  fatto  il  dubbio  se  non  era 
un  poco  mite  la  pena.  Si  ricopiò  tutto  senza  rispon- 
dere sd  nostro  duobio,  locchè  Ella  farà  fare  oraaalla 
Commissione. 
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Ai-t.  430,  §  1.  V'è  troppa  latitudine  di  pena  dai 
6  ai  15  anni.  Gradirei  <n  udire  il  perchè  fii  stabi- 
lita questa  insolita  latitudine. 

Art.  433.  Non  si  afferrò  lo  spirito  della  Nostra 
nota  12  giugno,  a  questo  articolo,  la  quale  faceva 
delle  distinzioni  che  mi  pajono  ancora  ben  necessarie 
a  farsi. 

Art.  334,  §  1.  Troppo  mite.  §  3,  Troppo  breve  il 
termine. 

Art.  43G.  Manca  il  caso  di  ratto  non  violento  di 
donna  maritata.  Mi  par  che  vi  vorrebbe  la  puni- 
zione di  6  mesi  ad  1  anno  pel  rapitore. 

Idem  §  2.  Vi  manca  la  parola  violento  o  l'equi- 
valente come  sopra. 

Ai-t.  442.  Sai'eobe,  mi  pare,  da  distinguersi  se  la 
prostituzione  verta  sur  uno  o  l'altro  sesso.  Sull'uomo 
potrebbe  essere  sodomia,  ed  allora  vuole  punito  as- 
sai più  rigorosamente.  Questo  punto,  come  quella 
sozzura  e  la  sua  sanzione  in  genere,  sono  sfuggite, 
mi  pare,  alla  Commissione  nel  compilare,  ed  a  Noi 
nel  rivedere  il  Codice. 

Art.  447.  La  Commissione  non  prese  notizia  della 
nostra  nota,  che  è  ben  importante  e  che  vogliamo 
innestata  con  sanzione  proporzionale  al  debito  si 
frequente  in  questi  tempi,  nei  quali  non  sì  vuole  nes- 
sun genere  di  autorità. 

Art.  492.  Il  furto  semplice  dalle  lire  1  alle  20 
correzionale  (V.  §  3  Regolamento  di  Poliziaì. 

Dalle  20  alle  lire  50,  si  punirà  con  6  a  8  mesi 
di  carcere. 

Il  §  10  paragonato  al  §  9,  è  assurdo,  poiché  il 
furto  dalle  lire  1000  alle  1500,  si  può  pumre  dai  15 
sino  ai  20  anni  di  lavori  forzati ,  e  quello  sotto  il 
N.  10,  dalle  lire  1500  in  su,  con  pena  mai  minore 
di  10  anni.  La  minima  pena  dunque  del  §  9  è  15  anni, 
la  minima  del  fui-to  maggiore  è  10  anni.  Questa 
graduazione  è  inoltre  in  opposizione  col  disposto  dal 
Nostro  Chirografo  12  giugno,  in  cui  è  detto  che  a 
durata  ugiiaìe  è  maagiore  la  pena  dell*  ergastolo 
che  quella  dei  lavori  forzati ,  ma  anche  solo  a  du- 
rata uguale. 
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Art.  499  ,  501.  Sono  oscuri.  Perchè  ne  fu  cam- 
biata la  stesura,  e  nel  secondo  fu  tolta  la  pena  af- 
flittiva. 

Art.  ^02.  È  detto  che  pei  furti  fra  prossimi  pa- 
renti non  v'  è  azione  penale.  Conviene  aggiungere, 
quando  non  vi  sia  querela. 

Art.  540,  541.  Sono  state  aumentate  le  pene ,  e 
Noi  riteniamo  che  le  sieno  state  unicamente  per  sot- 
trarre l'azione  penale  alla  Polizia,  come  in  altri  luo- 
glii  qui  sopra  tu  rimarcato. 

Finalmente  avevamo  verbalmente,  se  non  iscritto, 
ordinato  a  Lei  di  far  inserire  nel  Codice  Criminale 
qualche  sanzione  penale,  da  infliggersi  o  farsi  inflig- 
gere a  querela  dei  padre  o  della  madre  per  matn- 
monj  sconvenienti  e  capricciosi ,  fatti  da  figli  o  fi- 
glie minori  di  età  in  ispecie  in  onta  alla  volontà 
dei  genitori,  quando  però  il  Tribunale  trovi  ragione- 
voli i  motivi ,  per  cui  il  genitore  si  oppoiTcbbe. 
Dissi  di  far  ciò,  onde  mettere  nel  Codice  Criminale 
un  correttivo  alla  correntezza  su  questa  materia  del 
Codice  Civile. 

In  genere  poi  mi  lagno  della  Commissione,  la  quale 
in  luogo  da  farmi  in  iscritto  le  osservazioni  su  quei 
cambiamenti  da  Noi  fatti  al  loro  progetto,  o  che 
ripugnassero ,  li  tornano  a  mettere  tal  quale  e  con 
altre  variazioni  senza  dirci  altro .  e  trasmettendole 
nel  nuovo  testo  compilato.  Questo  metodo  poco  leale 
non  fa  che  crescere  in  noi  la  diffidenza  per  quei 
signori ,  che  vedono  infatti  che  non  mi  fido  dei 
nuovi  testi,  e  che  ci  guardo  le  cuciture,  facendo,  è 
vero,  im  poco  di  fatica ,  ma  facendola  anche  fare 
doppia  ai  medesimi  di  quello,  che  se  essi  in  una  ra- 
gionata nota  m' indicassero  i  punti  che  loro  ripu- 
gnano da  inserire. 

Ritengo  il  testo,  se  però  le  occorresse ,  glielo  ri- 
manderò. Ella  intanto  riunisca  la  Commissione  ,  e 
comunichi  ad  essa  i  punti  qui  sopra  notati ,  e  così 
la  mia  assicurazione  generica  che  mi  dispiace,  che 
in  luogo  di  discutere  meco  i  punti  sui  quali  essi 
ripugnano  di  fare  mutazioni  a  modo  mio  ne  vadano 
inserendo   varj  a   modo  loro,  senza  dirmi  nulla ,  e 

Parte  111,  Su.  U.  Chinografi  xarii.  S4 
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quasi  coirintenzione  di  sprprendere  la  nostra  buona 
fede. 

Mi  creda  frattanto 

Suo  ben  affezionato^ 

Firm.  Francesco. 

(Allegato  8). 

Altezza  Reale. 

Prego  V.  A.  R.  a  volermi  rimettere  il  Codice  Cri- 
minale d'  ultima  riforma  co^U  annessi  recapiti,  come 
furono  da  me  spediti  giorni  sono  alla  stessa  R.  A.  V. 
—  È  necessario  eh'  io  1'  abbia  sott' occhio  per  farvi 

Sraticare  le  occorrenti  rettificazioni,  giusta  i  rilievi 
i  V.  A.  R.,  e  perchè  si  eseguiscano  nel  medesimo 
le  ulteriori  modificazioni   ed  aggiunte  che  mi  ven- 

fono  ordinate.  Dalla  memoria,  che  V.  A.  R.  si  è 
egnata  d'inviarmi,  arguisco  che  avrà  verificato,  es- 
sere conforme  alla  di  Lei  Sovrana  Mente  V  ultima 
riforma  del  Codice  penale  nella  parte  che  ne  costi- 
tuisce il  sistema  fondamentale  e  l'essenza. 

Le  osservazioni  fatte  da  V.  A.  R.  si  riferiscono  a 
disposizioni,  per  così  dire,  secondarie,  cui  toma  facile 
il  correggere. 

D'altronde  qualche  imperfezione ,  qualche  ommis- 
sione  non  poteva  evitarsi  in  lavoro  di  tanta  impor- 
tanza e  di  non  breve  mole,  lavoro  che  si  mandò  ad 
effetto  in  poco  tempo,  assorbito  in  gran  parte  dalla 
copia  del  Codice. 

Lasciando  al  Presidente  Palmieri  la  cura  di  dare 
gli  oppoiluni  schiarimenti  alle  note  di  V.  A.  R.,  mi 
limito  a  soggiungere  poche  considerazioni  intomo 
ad  alcune  delle  note  stesse. 

La  Commissione  ha  in  (jualche  caso  aumentata, 
per  motivi  che  sembrano  giusti,  la  pena  di  carcere. 

La  Polizia,  per  es.,  punisce  i  farti  semplici  fino 
alle  L.  20 ,  quanto  ai  minori  di  età,  ed  aUe  L.  10, 
rispetto  ai  maggiori  (Art.  22  e  23-  del  Regolamento 
di  Polizia). 

Dalle  L.  10  o  20  in  avanti  è  il  furto  dichiarato 
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dal  Regolamento  predetto  di  *  competenza  .del  Giudi- 
ziario. 

Non  potendo  però  questo  ^apdicare  pena  di  car- 
cere minore  di  mesi  6,  si  è  I^Hita  la  Commissione 
come  in  necessità  di  aumentare  in  alcuni  casi  la 
pena  medesima. 

Una  tale  misura  era  da  adottarsi,  onde  rispetto  a 
molti  furti  non  mancasse  una  Autorità  giudicante, 
misura  che  nell'atto  pratico  può,  secondo  le  circo- 
stanze, inoderarsi  dall  Autorità  giudiziaria  per  la  fa- 
coltà che  a  questa  si  concede  d'imputare  nella  pena 
il  carcere  sofferto  durante  il  processo. 

Giuste  sono  inoltre  le  osservazioni  di  V.  A.  R 
intomo  air  infanticidio. 

Ritengo  però  la  Commissione  abbia  in  seggetta 
materia  seguito  il  sistema  della  vigente  Legislazione 
Estense,  e  di  altre,  secondo -le  quali  V  infanticidio- è 
l'uccisione  di  un  infante  illegitimo. 

La  madre  che  uccida  im  figlio  legittimo  commette 
un  delitto  assai  più  grave ,  un  parricidio ,  e  viene 
condannata  a  morte  esemplare.  ^ 

Ho  r  onore  di  profondamente  inclinarmi 

Modena,  9  agosto  1854. 

Firmato  Scozia. 

A  tale  rapporto  furono  fatte  dal  Duca  le  seguenti 
osservazioni  : 

Non  si  facciano  cambiamenti  definitivi  sinché  Noi 
non  avremo  avuti  gli  schiarimenti  chiesti  al  Presi- 
dente la  Commissione  del  Codice. 

Abbiamo  rilevato  essere  corso  im  errore  nella  ci- 
tazione da  Noi  fatta  del  Regolamento  di  Polizia, 
quindi  quell'osservazione  cade  da  sé. 

Quanto  al  limitare  le  pene  criminali  a  6  (sei)  mesi, 
ci  riserviamo  su  quel  punto  in  ispecie  di  udiri^  le 
'  ragioni  del  Presidente  Palmieri  per  ridurre  tali  mi- 
nime di  pene  a  meno  di  sei  mesi,  e  quindi  varie  pene 
state  elevate  solo  per  non  sottrarre  al  Criminale  il 
delitto. 

Non  ci  contentano  *del  tutto  queste  spi^azioni  sul- 
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r infanticidio,  a  cui  si  pVovede  solo  in  parte  coU'arti- 
colo  350  §  2,  ma  non  per  tutti  i  casi  da  noi  citati 
neir  ultimo  fogliò  sg^ito  a  Modena  al  Ministero  di 
Grazia  e  Giustizi;^    • 

PavuUo,  11  agosto  1854. 

Firm.  Francesco. 

(Allegato  9). 

Eccellenza. 

Intorno  alle  ossequiate  sovrane  proposte  sul  pro- 
getto del  Codice  Criminale,  subordino  le  rispettose 
ed  mnili  mie  osservazioni. 

Relativamente  alla  prima ,  che  concerne  le  pene 
da  applicarsi  agli  Ufficiali  e  depositari  pubblici,  io 
n,on  posso  coscienziosamente  aderire  ad  un  aumento 
qualunque  su^  le  pene  fissate  nel  detto  progetto.  Non 
so  persuadermi ,  che  le  sottrazioni  commesse  dagli 
Ufficiali  e  Depositaij  pubblici  sieno  da  equipararsi, 
anzi  da  ritenersi  più  gravi  del  delitto  di  furto.  Se 
è  vero  che  T  intenzione,  non  il  fatto,  determina  la 
moralità  dell'  azione ,  se  è  vero  che  il  furto  non  si 
commette  se  non  coli'  animo  di  togliere  la  cosa  al- 
trui a  tutto  danno  del  padrone  di  quella ,  mi  sta 
sempre  fitto  nella  mente  che  non  debba  giudicarsi 
come  ladro  1'  Ufficiale  e  Depositario  pubblico  ,  che 
non  nel  divisamento  di  togliere  a  danno  del  depo- 
nente tutta  o  parte  della  cosa  depositata,  ma  sibbene 
coir  intenzione  di  rimettere  la  cosa  stessa  in  prò  del 
padrone,  se  ne  prevale  momentaneamente  ed  in  guisa 
che  un  solo  contrattempo,  ima  impreveduta  disgrazia 
gli  tolgono  o  il  tempo  od  i  mezzi  di  condurre  ad 
effetto  r  intenzione  medesima.  Il  perchè  ritengo  bensì 
che  manchi  alla  fede  pubblica  ,  che  commetta  una 
grave  mancanza  il  depositario  che  si  avventura  a 
tali  sinistri,  ma  che  non  possa  perciò  dirsi  ladro,  e 
ladro  qualificato.  Se  S.  A.  R.  crederà  di  dovere  star 
fermo  nella  proposta ,  V.  E.  darà  gli  ordini  oppor- 
tuni per  le  relative  riforme  nel  progetto  suddetto. 

In  relazione  alla  seconda  proposta  colla  quale  T  A. 
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S.  K.  esige  che  sia  inscritta  nel  progetto .  del  Co- 
dice una  graduazione  nelle  singole  pene  dell'erga- 
stolo a  tempo,  dei  lavori  forzati  e  oella  carcere,  ri- 
spettosamente osservo,  che  non  potrebbe  introdursi* 
essa  graduazione  senza  alterare  tutto  il  sistema  del 
progetto  medesimo,  la  sua  costi'uttura,  e  variare  presso 
che  tutti  gli  articoli  importanti  pene  :  lavoro  questo 
che  asigerebbe  la  riunione  della  Commissione  legislati- 
va, molto  tempo  ed  una  straordinaria  fatica.  Osservo 
ancora  che  gli  articoli  del  progetto  portanti  pene  sono 
in  N.  441  e  che  330  dei  medesimi  hanno  determinata 
la  misura  della  pena,  sicché  solamente  111  accen- 
nano in  genere  la  pena  dell'  ergastolo  a  tempo,  dei 
lavori  forzati,  della  carcere,  e  ciò  per  mera  necessità. 
Che  nei  casi  contemplati  in  essi  articoli  (i  quali  non 
si  riferiscono  a  delitti  politici)  tali  e  tante  circostanze 
o  aggravanti  o  attenuanti  possono  emergere  da  ren- 
dere evidente  il  bisogno  nel  Giudice  di  avere  liberi 
i  due  termini  minimo  e  massimo  della  pena  per  ap- 

{)licarla  poi  in  quella  misura  che  sieno  per  esigere 
e  circostanze  medesime.  Né  l'adottato  sistema  mosse 
da  una  idea  particolare  della  Commissione  legisla- 
tiva, la  quale  trovò  anzi  che  in  conformi  termini 
eransi  modellati  i  Codici  d'  Italia  cui  doveva  in 
massima  conformarsi  in  forza  anche  del  sovrano 
Editto  che  la  creò  ,  nel  quale  le  fu  prescritto  di 
prendere  per  base  de'  suoi  lavori  i  predetti  Codici , 
ed  in  ispecie  quello  di  Panna.  H  legislatore  del  Re- 
mo Sardo,  che  nelle  massime  generali  del  suo  Co- 
aice  penale  quella  pure  accolse  di  dare  una  speci- 
fica graduazione  alle  pene  temporanee,  fu  non  ostante 
costretto  di  lasciare  al  regolato  arbitrio  del  Giudice 
libera  la  pena  in  tutta  la  sua  estensione,  dal  minimo 
cioè  al  massimo  grado,  in  130  casi. 

11  legislatore  Parmense  nel  suo  Codice  Penale  la- 
sciò libera  la  misura  delle  pene  in  79  casi.  Se  nel 
Codice  delle  Due  Sicilie  riscontrasi  mia  ristretta  fa- 
coltà nei  Giudici  su  la  misura  della  pena,  metodo 
che  in  pratica  presenta  molte  difficoltà  ,  si  vedono 
però  libere  le  pene  della  reclusione  e  della  relega- 
zione.  Nel   recente    Codice   del  Granduca  di    To- 
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scana  sonovi  ben  29  casi  nei  quali  è  dato  al  Giu- 
dice un  largo  campo  su  la  misura  delle  pene.  Per 
ultimo  nel  Codice  Criminale  Austriaco  attuato  nel 
*  1852  procedesi  bensì  in  via  di  massima  a  determi- 
nare le  singole  pene,  ma  ciò  non  ostante  ha  molti 
casi  nei  quali  il  Griudice  può  applicare  pene  o  miti 
o  gravi  per  Timica  ragione  che  le  circostanze  che 
possono  emergere  sono  tali  che  esigono  una  estesa 
misura.  Possono  riscontrarsi  segnatamente  gli  arti- 
coli 86,  91,  103,  119, 138,  178, 186,  6)  202,  204,  210. 

In  ordine  alla  terza  proposta,  osservo  che  assassi- 
nio politico  è  r  omicidio  di  im  Magistrato  in  odio 
del  Sovrano  o  del  suo  Governo.  Quindi  cadrà  o  sotto 
la  sanzione  dell'  art.  119,  §  2,  o  sotto  le  disposizioni 
di  che  negli  articoli  352,  353,  354,  355,  356,  357  o 
360  del  progetto. 

Relativamente  alla  quarta  e  quinta  proposta  non 
occorre  una  osservazione  qualunque  per  mia  parte. 

Rispetto  alla  sesta  proposta,  niun  dubbio  che»ruc- 
cisione  di  una  persona  incapace  di  offendere  e  di 
difendersi  non  sia  gravissimo  delitto ,  e  che  quindi 
non  cada  sotto  le  sanzioni  dei  citati  articoli  354, 
355  e  seguenti. 

In  ordme  alla  settima  proposta  non  è  duopo  te- 
nerne parola. 

E  rispetto  all'ottava  proposta,  nella  quale  spiegasi 
un  voto  acciò  —  si  notassero  nel  Codice  i  delitti  o 
sieno  le  specie  dei  delitti  punibili  col  carcere,  coi 
lavori  forzati  o  1'  ergastolo,  notando  che  si  devono 
lasciare  a  questi  ultimi  tutti  i  recidivi  di  ffravi  de- 
litti e  tutti  i  delitti  che  indicano  profonda  corru- 
zione —  osservo,  e  rispettosamente  faccio  presente, 
die  il  voto  stesso  non  può  trarsi  ai  termini  di  pra- 
tica esecuzione  ,  perchè  le  accennate  pene  si  appli- 
cano a  qualunque  specie  di  delitto  indipendentemente 
dalla  loro  natura  e  qualità.  Osservo  altronde  essere 
cosa  di  fatto  che  in  nessun  Codice  vigente  vi  è  an- 
notazione o  menzione  delle  specie  dei  delitti  che 
hanno  una  pena  piuttosto  d'una  qualità  che  d'im'al- 
tra,  determinandosi  la  qualità  e  misura  della  pena 
stessa  dal  maggiore  o  minore  grado  di  reità. 


Ho  l'onore  di  rassegnarmi  con  pieno  ossequio  di 
V.  E. 

Modena,  18  novembre  1854. 

J}evol.mo  ed  Afftt.mo  Servo 

VmcENzo  Palhiebi. 


Sotto  Francesco  V ,  noi  dicemmo ,  agirono  inap- 
pellabilmente e  con  mala  applicatone  della  legge, 
Ignoranti  Commissioni  Militari  e  per  delitti  pura- 
mente polìtici,  e  per  delitti  comuni,  cui  si  voUb  dare 
il  colore  politico. 

n  prospetto  seguente  ne  è  fedele  dimostrazione. 

PMMpelto  del  Proeeaaatl  per  tIelKll  P«ll(lal  e  C«- 
niDitl  dalln  0<»iuail»»l»itl  Mlllterl  mottn  II  (OTern» 


Desunto  dalle  senlenie  inserite  per  estratto  nella  Parte  II.* 
della  Collezione  Generale  dei  Docuoientl. 


Furono  sottoposti  al  giudicio  delle  CommiBiioni  Militari  Indiv.  518 

dei  quali 

1.°  Condannati 

1.°  Per  delitti  meramente  politici 

di  cui  alla  galera  in  vita 

alla  galera  da  5  a'  20  anni 

ai  lavori  forzati  da  &  a  10  anni 

alla  carcere  da  1  mese  a  16  anni     .... 
3."  Per  delitti  comuni  e  misti,  cioè  cbe,  sebbene 

comuni,  si  vollero  d'indole  anche  poliUca   .    . 

di  questi  alla  morte  (a) 

alla  galeia  in  vita '    .     .    . 

alla  galera  da  5  a  20  anni 

all^  carcere  da  1  mese  a  3  anni 

3.°  Per  riteniionc  d' armi 

de'quali  alla  galera  da  3  ad  8  anni  .... 

alla  carcere  &  6  meaì  a  3  anni 

"   i.°  Per  insulti  alla  forza  ed  ingiurie  verbali  alle 

Autorità  costituite 

i  qoali  subirono  il  carcei'e  da  1  meae  a  3  anni 
II.*  Dinieasi  a  processo  aperto 

m.*  Assoluti 


iciluioD*  quwU  »  cipqH  MlUolo:  ;Ii  altri  otlannen 


RIASSUMO  DECIÌNDANNATI. 

1."  Alla  morte .    f 

2.°  Alla  galerii  in  vita       .... 
3.°  Alla  galera  a  tempo 

4.°  Ai  lavori  forzati 

6°  Alla  carcere 


Totale  N.  470 


E  a  rendere  completo  il  quadro  delle  condanne 
emanate  in  giudizio  eccezionale  sotto  il  Governo  de- 
gli Auatro-fStensi ,  aggiugneremo  il  seguente  pro- 
spetto relativo  al  regime  di  Francesco  IV. 

ProtipeUv  del  Ptweeasatl  Pollllal  sotto  II   Sovecao 


Desuntu  dallo  sentenze  pubblicalo  nella  Parte  II.* 
della  CoLlesione  Generale  dei  Oocumenli. 

Furono  sottoposti  al  giudizio  delle  Commiesioni  Militari  e  Trìbu- 

Dali  Statari,  Im^ividui 345 

J.o  Condaimatì  pei  Bottoindicatì   titoli 393 

.  1."  Aacrìtti  alla  setta  de'Carbonarì  nel  1821     .     .    .     43| 

de'quali  alla  pena  di  morte  (a) 1     ^I 

alla  galera  iu  vita 1         . 

lilla  galera  da  5  a  20  anui 7 

alla  carcere  da  3  a  10  anni  ......     .1  26l       | 


ì."  Congiura  di  Ciro  Meuotti  nel  1831,  e  &tti 
relativi  alla  conseguente  rivoluziona  .... 

dì  questi  alla  morte  (ò) 

alla  galera  in  vita 

alla  galera  da  5  a  20  anni 

alla  carcere  da  t  a  15  anni 

alla  reclusione  da  1  a  10  anni 


(u)  CÌDqoa  tnroDO  candaiiD&li  in  canlumuia:  id  uno 
IU  limi  di  carcere.  La  tcDloata  di  merla  ra  nnjaiti  ncdiaate  ilefApituiom  «ilo  ia 
fenoa»  del  ucardoLa  D.  tiinteppa  Andreoli.  —  Vedi  li  i«d1bdu  II  Milemb»  im. 

(b)  VcDliieLts  [nrono  coDdasnali  in  conlamacia.  da'quei  dna  erano  morii  DatanlaHU. 
cinque  etbero  eommgUiione  ài  pena,  «  lolo  Menolti  Giro  a  Boralli  arriMals  VìmhM 
labirODO  ratlramo  lui^litio  lalla  (area.  —  Vadi  U  >ealaiua  (,  13,  11,  n,  V  MiKir. 
U  liBlDO,  U,  16,  11,  SI  laclio,  19  agoito,  3,  IS,  ai  •eltaobra  a  &  «llobra  tW.  — 
9  majgio  tSM,  e  t  liogao  lui. 


TABJ 

S.»  Congiura  Ricci  Cavaliere  Gineeppe  nel  1832  | 

de' quali  alla   morte  (e) >     ■ 

alla  galera  in  vita 

alla  galera  per  anni  15    .     . [ 


i°  Congiura  Mattioli  avvocato  Giacomo,  ed  as- 
sociazione alla  Giovine  Italia  nel  1833  .    .    . 

di  questi  alla  morie  (d) 

alla  galera  in  vita   , 

alla  galera  da  10  a  20  anni 

alla  carcere  da  6  mesi  a  5  anni 

alla  reclusione  in  un  Forte 


U*  Dimassi  a  processo  aperto 1  361 

m-*  Asroluti I  1G| 

BIASSUNTO  DE'CONDANNAT! 

1.'  Alla  morte M.    56 

2.°  Alla  galera  in  vita «SS 

3.°  Alla  galera  a  tempo    ....      >>     66 

4.'  Alla  recluuone -80 

6.*  Alla  carcere *     68 

Totale  N.  293  ' 

RIASSUNTO  GENERALE  DE*  CONDANNATI  SOTTO  FRANCESCO  IV. 
E  FRANCESCO  V. 

Alla  morte N.    63 

Alla  galera  in  viU •>     42 

Alla  galera  a  tempo ■•  152 

Alla  reclusione »    ^ 

Ai  lavori  forzai „      6 

AIU  carcere „  421 

TotaiTN.  763 

E    aggiunto   il    totale    dei   dimessi   a   Processo 
aperto   sotto  i  due  Governi      .......  82 

e  degli  assoluti 18 

Si  avrà  il  complessivo  de'proceseatì  da  entrambi 

i  Governi .    .    ■ 

Totale  N.  863 


(e)  Fu  «lagniti  U  pena  di  mone  medUnla  rueiluinna  lolo  in 
(ìia>epp«  Ricci,  Gli  allri  dua  olttonaro  commutatlona  di  peni 
Il  loglio  iSA. 

(<t)  Par  tutti  (d  conialiitlli  l>  piDi  io  aRlitti>a.  —  Vedi  l<  •( 
7  loglio  IBS,  31  maria  a  9D  luglio  ubo  loddilto, 

Pian  Ili,  Su.  U,  OUnvrajl  tiurH. 
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CLX. 

CooflilderABioiil  sul  Chirografo  di  Franeesco  IV 
del  IO  inarao  iS45  prencfereitte  la  Divisione  del 
Beni  Allodiali  e  Camerali^  di  eoi  In  allegato  JL  di 
questa  Memoria. 

§  I.  Dalla  lettera  e  dallo  spirito  del  suaccennato 
Chirografo,  il  quale  venne  alla  luce  soltanto  nel  tren- 
tesimo anno  della  ripristinata  dominazione  estense, 
virtualmente  si  raccoglie. 

a)  Che  prima  aell'  ingresso  degli  Arciduchi 
Austro-Estensi  in  questi  dominj  esistevano  beni  di 
compendio  del  patrimonio  pubblico  di  provenienza 
camerale,  ai  quali  nel  periodo  del  Regno  di  Fran- 
cesco IV,  altri  ne  sono  stati  aggiunti  per  acquisti 
fatti  dalla  Intendenza  Camerale,  cumulati vanien le 
goduti  dal  suddetto  Principe  e  come  Sovrano  e 
come  Privato  senza  che  fin  d'  allora  ne  fosse  mai 
stata  proposta  ed  effettuata  la  divisione  ed  applica- 
zione alla  competente  sede. 

b)  Che  la  causa  movente  la  successiva  classifi- 
cazione si  deve  ripetere  più  presto  dalla  eventuale 
trasmissibilità  dell  allodio  ai  suoi  eredi,  che  dal  no- 
bile e  precipuo  fine  di  inantenere  intatto  il  patri- 
monio dello  Stato,  giacchò  ci^  accadeva  in  piena  de- 
ficienza di  legali  formalità  e  presenza  di  rito,  atto 
a  sgombrare  dall'  animo  dei  sudditi  il  dubbio  ragio- 
nevole, che  l'operazione  suindicata  non  fosse  stata 
eseguita  con  quella  imparzialità,  la  quale  sempre 
esclude  dal  giudicaiH3  l'  interessato,  tanto  più  che  si 
versava  in  materia  la  quala  negli  altri  Stati,  e  fino 
nei  Governi  più  assoluti,  forma  argomento  di  ordi- 
nanze statutarie. 

e)  Che  quindi  la  norma  direttiva  ed  informante 
la  ivi  indicata  separazione  non  era  che  raccoman- 
data all'  arbitrio  del  distribuente,  precisivamente 
dall'applicazione  dei  più  ovvj  principj  di  naturale  one- 
stà e  di  diritto  pubblico  odiernamente  ed  ovunque 
assentati. 

§  II.  Ad  esaurimento  pertanto  della   prima  delle 
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premesse  proposizioni  e  che  volesse  formarsi  una 
precisa  idea  (Iella  genesi  e  natm^a  dei  beni  e  so- 
stanza patrimoniale  di  questo  Stato,  non  potrebbe 
prescindere  dal  rimontare  oltre  il  periodo  Repubbli- 
cano, e  specchiarsi  nel  bilancio  generale  di  Èendite 
e  Spese  rassegnato  al  ConsigHo  di  pubblica  Eco- 
nomia, sotto  la  dominazione  di  Ercole  III,  dagli 
egregi  magistrati  dei  quali  aveva  saputo  accerchiarsi 
e  fare  liberamente  a  fidanza  quel  Principe  Italiano 
bastantemente  a  quei  tempi  progressista.  Questa 
ispezione  farebbe  conoscere  a  chiunque  come  non 
fosse  impossibile  allora  il  connubio  dei  princijjj  pro- 
fessati da  un  Governo  assoluto  con  quelli  arfottati 
dalle  moderne  liberali  Istituzioni,  come  stadio  di 
transizi(me  all'ordine  più  perfetto  segnato  dall'  at- 
tuale progresso  politico  e  civile. 

Se  non  che,  come  queste  indagini  ci  divergereb- 
bero dallo  scopo  che  ci  siamo  proposto,  cosi  ci  li- 
miteremo ad  indicare,  che  in  detto  Bilancio,  dimesso 
agli  atti  di  questa  nostra  Commissione  (ostensibile 
a  chiunque),  si  ponno  attingere  le  più  precise  noti- 
zie sotto  le  rubriche  intitolate,  Pensioni  d'affitto,  e 
Canoni  di  livello^  ausiliate  dai  rispettivi  allegati  IV  e 
VI ,  le  quali  servono  all'  uopo  d' iniziare  chi  si  do- 
vrà occupare  di  proposito  su  questa  matru-ia,  intorno 
alla  entità  e  provenienza  della  proprietà  piena  o 
meno  piena  della  cosa  pubblica. 

§  in.  Dal  1792  al  179G  ,  epoca  dell'  invasione 
Francese,  ed  anche  successivamente  nell'  intermezzo 
del  Regno  Ilalico,  le  sostanze  derivanti  da  corpora- 
zioni ecclesiastiche  soppresse  vennero  ad  aumentare 
il  patrimonio  pubblico  di  quanto  non  polo  essere 
realizzato  da  quei  Governi,  specialmente  in  ordine 
a  locali  e  pubblici  edifizj,  dei  quali  Modena  ed  altri 
Capiluoghi  di  questi  antichi  I)ominj  andavano  e 
vaimo  tuttavia  a  dovizia  forniti. 

§  IV.  Egli  è  perciò  che  al  D  febbrajo  1814,  epoca 
in  cui  i  Generoli  austriaci  proclamavano  con  bu- 
giarda ostentazione  di  favorevole  evento,  la  ripri- 
stinazione  della  dinastia  Austro-Estense  sulle  rovine 
di  parte  del  già  Regno  Italiano,  il  Demanio  nostro 
si  componeva: 
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a)  Di  beni  Camerali  di  antica  residuale  pio* 
venienza  dei  Doininj  Estensi,  ai  quali  erano  stati  a^- 
Lunti  alcuni  beni  ceduti  allo  Stato  dalla  Commiitìi 
Modena,  di  fronte  all'assoluzione  fatta  da  quello 
a  quest'ultima  per  spese  sostenute  a  di  lei  sgravio 
nella  guerra  Francese. 

bj  Di  beni  ed  attività  provenienti  dal  Monte 
Napoleone  e  derivanti  da  soppressione  di  corpora- 
zioni religiose,  applicate  poscia  all'Intendenza  Ca- 
merale sotto  la  denominazione  di  beni  Eccfésiastici^ 
tuttoché  e  pei  Concordato  seguito  nel  16  settem- 
bre 1803  colla  Santa  Sede,  e  pel  successivo  con- 
chiuso in  Vienna  nel  1815  dovessero  riputarsi  Came- 
rali o  demaniali.  Un  bilancio  rassegnato  a  questa  Com- 
missione accenna  come  alla  predetta  epoca  le  attività 
rinvenute  ascendessero  a  .  Ital.  L.  5,910,582.  89 
a  cui  aggiunto  il  valore  approssimati- 
vo attribuito  agli  Edifizj  pubblici  nella 
Transazione  27  maggio  1817,  in  It.  L.      555,598.  76 

L'attivo  dello  Stato  Estense  era  rap- 
presentato da Ital.  L.  6,466,181.  65 

§  V.  Successivamente  col  Decreto  di  France- 
sco IV  del  28  agosto  1814  il  cessato  uffizio  Dema- 
niale fìi  elevato  a  Dicastero  sotto  la  denominazione 
àUntendenza  generale  dei  beni  Camerali^  Allodiali^ 
ed  Ecclesiastici.  Comunque  il  subjetto  di  detta  in- 
titolazione comprenda  le  allodialità^  siccome  di  que- 
ste il  Sovrano  non  era  in  questi  Stati  provveduto, 
niimo  impianto  perciò  primitivamente  apparisce  dai 
Registri,  e,  ciò  che  è  più  rimarchevole,  non  emerge 
tampoco  che  rispetto  ai  beni  Camerali  ed  Ecclesia- 
stici 8Ì«?  mai  stato  eretto  im  Campione  coordinato 
alle  risultanze  catastuali,  non  ostantechè  quel  Dica- 
stero ridondasse  d'impiegati.  È  pure  da  avvertirsi, 
che  non  ostante  la  preaccennata  divisione  di  beni 
il  summentovato  Dicastero  non  aveva  eflfettivo  ma- 
neggio di  Cassa,  perchè  tutte  le  rendite  indistinta- 
mente si  versavano  nella  Cassa  di  Finanza,  sulla 
quale  erano  tratti   tutti  i  pagamenti   '.logli   oneri  e 
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debiti  deir Amministrazione,  e  sii  avanzi  si  confon- 
devano con  quelli  di  cotesto  ultimo  Dicastero,  ed 
erano  disposti  a  tutto  vantaggio,  od  almeno,  a  libero 
arbitrio  del  Principe  Regnante. 

§  VI.  Intanto  Tasse  pubblico  patrimoniale  erasi 
accresciuto: 

a)  Per  consolidazione  del  Diretto  coll'utile  do- 
minio, occasionato  da  immensa  mole  di  canoni  arre- 
trati in  gran  parte  decorsi  sotto  il  Governo  Ita- 
liano, che  venivano  rassegnati  per  impotenza  di  sod- 
disfacimento dagli  utilisti. 

6)  Per  altre  consolidazioni  operate  coU'aflFran- 
cazione  di. altri  Dominj  diretti  accordate  a  terzi. 

e)  Con  permute  di  beni  di  provenienza  patri* 
moniale  con  altri  di  terzi  che  quadravano  a  qual- 
che tenimento  dello  Stato. 

d)  Con  fondi  comprati  a  contanti  con  mandati 
spediti  sulla  Cassa  di  Finanza,  o  col  prezzo  di  pro- 
prietà Camerali  realizzate. 

Di  ciò  ne  fanno  fede  gli  schiarimenti  riportati 
dalla  Cancelleria  Camerale  sull'origine  dei  beni  e 
loro  movimento,  apparente  dalle  Tabelle  annesse  al 
citato  Chirografo,  schiarimenti  che  costituiscono  gli 
allegati  B  e  G. 

§  VII.  In  tanta  confusione  di  elementi,  ha  inteso 
Francesco  IV,  col  citato  suo  chirografo,  di  troncare 
il  nodo  gordiano,  e  di  stabilire  im'invariabile  linea 
di  demarcazione,  che  il  di  Lui  successore  ha  poi 
con  successivi  Chirografi,  già  pubblicati,  turbata  e 
finalmente  distrutta,  come  si  vedrà  in  appresso. 

§  Vili.  Ma  dopoché  emerge  patentemente  che  il 
suddetto  Principe  al  suo  ìuctcsho  in  questi  Stati  non 
aveva  quivi  patrimonio  allodiale*,  resterebbe  a  carico 
del  Successore  il  provare  evid  3ntemente  di  avere 
creato  quel  patrimonio  con  fondi  esclusivamente  suoi 
propri. 

§  iX.  Se  non  che  a  sollevarlo  da  ima  difficile  ed 
inutile  impresa,  e  ad   escludere  ogni  contrario  ar- 
;omento,  basterà  ricordare  a  noi  stessi,  all'appoggio 
lei  più  comunemente  ricevuti  principj  di  jure  pub- 
blico: 
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a)  Ohe  un  Sovrano,  tuttoché  mimito  di  potere 
assoluto,  non  può  disporre  dei  beni  pubblici  (detti 
anche  Camerali)  che  per  far  fronte  ai  bisogni  dello 
Stato;  se  si  prescinde  dal  godimento  ed  usufrutto  di 

3 nella  quota,  che  si  esige  pel  decoroso  sostentamento 
i  sé  e  della  propria  Casa. 

6Ì  Che  r  assegno  di  tali  beni  (che  corrisponde 
all'  odierna  lista  Civile)  deve  essere  proporzionato 
all'estensione  dello  Stato,  all'entità  delle  rendite  pub- 
bliche ,  depurate  dalle  spese ,  ed  al  rango  che  lo 
Stato  da  lui  governato  occupa  nell'ordine  jerarchico 
Europeo. 

e)  Che  tutte  le  rendite  procedenti  da  beni  pa- 
trimoniali o  da  tributi  indiretti  o  diretti  sono  af- 
fidate al  Principe  in  semplice  amministrazione  (al- 
meno neir  ordine  morale)  e  di  esse  deve  egli  dare 
conto  coli' organo  delle  diverse  magistrature  incari- 
cate dei  rispettivi  maneggi.  Locchè  dovevasi  tanto 
più  osservare  dal  successore  della  linea  Estense,  in 

Suantochò  Obizzo  II,  al  quale  si  dedicavano  i  Mo- 
onesi,  riceveva  dalle  loro  mani  un  Governo  costi- 
tuito in  modo,  che  la  cosa  pubblica  era  gelosamente 
custodita  e  costantemente  oistinta  dall'  allodio  dei 
Principi  o  Magistrati  dai  quali  erano  stati  retti  i 
popoli  dedizionarj. 

§  X.  Questi  canoni  di  Scienza  governativa  erano 
ben  cogniti  ai  predecessori  della  linea  Austro-Estense, 
come  si  rileva  dal  proemio  posto  in  capo  all'Editto 
di  Ercole  III  datato  li  8  ottobre  1787,  di  cui  ci 
permettiamo  di  riportare  un  brano  a  prova  di 
parziale    applicazione    dei    suddetti    principj,  anche 

Ferchè  i  suddetti  due  Principi  Austro-Estensi  al- 
atto della  rispettiva  loro  ascensione  si  erano  glo- 
riati di  abbracciare  le  antiche  costituzioni  come  re- 
taggio dei  loro  maggiori.  Le  parole  dell'Editto  sono 
queste:  u  L'amministrazione  aelle  entrate  apparte- 
«  nenti  al  Principe  ed  allo  Stato,  e  la  sicurezzj\  che 
«  sieno  resi ,  da  chiunque  ne  sia  incaricato  ,  fedeli 
«  ed  esatti  i  conti  che  le  riguardano ,  ella  è  una 
u  delle  principali  cure  ed  uno  degli  oggetti  più 
a  gravi  della  Sovranità,  poiché  non  può  provvedersi 
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u  alla  vera  e  solida  felicità  dei  popoli ,  ne  si  può 
u  mantenere  ed  accrescere  la  pubblica  ricchezza,  ove 
u  le  Entrate  medesime  non  sien  protette  e  guardate 
u  da  qualsiasi  pericolo.  Effli  è  perciò  ohe  nell'assog- 
u  gettare  al  rendimento  di  conti  i  maneggianti  de- 
u  naro  pubblico  e  i  redditi  del  Sovrano  è  necessario 
"  che  si  proceda  con  massime  chiare ,  costanti  ed 
u  uniformi,  e  con  mezzi  per  quanto  è  possibile  con- 
u  venienti  ed  efficaci  a  togliere  i  disordini,  i  quali 
u  si  fossero  per  avventura  introdotti  nelle  pubbliche 
u  aziende,  n 

§  XI.  E  a  lode  del  vero ,  una  cosi  bella  istitu- 
zione fu  ridotta  ad  esercizio  pratico,  come  si  rileva 
dal  succitato  Bilancio  del  1792 ,  che  tutti  i  rami 
comprende  della  pubblica  Amministrazione ,  non 
esclusa  quella  parte  di  rendita  assegnata  al  mante- 
nimento decoroso  del  Principe,  e  si  vide  poscia  co- 
stantemente praticato  negli  anni  successivi,  sino  alla 
invasione  Gallica  nel  1796. 

§  Xn.  Né  in  modo   diverso  (quanto    all'  assegno 

gjr  Lista  Civile)  si  è  adoperato  praticamente  da 
rancesco  IV,  il  quale  aveva  aperto  in  ogni  an- 
nuale bilancio  due  Rubriche  concementi  le  somme 
assegnate  alla  Casa  Reale  e  per  usi  particolari 
del  Principe,  come  risulta  da  conteggio  di  Finanza, 
dimesso  in  questi  atti,  e  che  porta  un  annuo  dispen- 
dio d'italiane  lire  719,014.  42,  presa  la  media  di  tre 
decennj.  Al  quale  assegno  poi  piacque  di  aggiungere 
il  godimento  in  natura  delle  rendite  procedenti  dalle 
tenute  delle  Penti  torri  e  di  San  Felice,  nonché  dei  beni 
di  Piazza  d'Arme  e  spalti  delle  mura  cittadine. 

§  XIII.  Fu  solo  in  prossimità  del  suo  fine  che 
Francesco  IV  volle  declinare  dal  proposito  di  rispet- 
tare la  cosa  pubblica,  e  che  gli  venne  il  talento  di 
crearsi  un  patrimonio  a  spese  dei  suoi  sudditi.  Que- 
sto attentato  però  non  può  sortire  giuridico  effetto; 
perocché,  richiamando  le  fonti  d' incremento  del  Pa- 
trimonio pubblico  indicate  nel  §  VI,  o  si  prendono 
ad  esame  le  prime  tre  Categorie ,  e  si  vedrà  intui- 
tivamente che  rappresentano  una  parte  di  rendita 
pubblica  arretrata,    che  costituisce  'ima  proprietà , 
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la  quale  in  via  d'  imputazione^  ha  costituito  il  cor- 
respettivo  degli  acquisti  di  quella  indole  e  natura; 
o  si  prende  ad  esame  la  quarta,  cioè  quella  dei 
Confischi^  e  tutti  sanno  come  quel  ramo  (di  per  aè 
odioso)  difficilmente  ha  impinguato  l' Erario  dei 
Principi ,  tanto  più  che  fra  noi  ha  formato  il  sog- 
getto d' improvvide  elargizioni,  tendenti  a  disgre- 
gare le  relazioni  di  famiglia:  o  finalmente  vuoisi 
avere  riguardo  allo  prestazioni  provenienti  dalla 
Cassa  pubblica,  e  non  si  conosceva  prima  d'ora  an- 
cora alcun  Principe  (se  se  ne  eccettua  la  decaduta 
Duchessa  di  Parma)  che  avesse  avuto  1'  ardire  di 
far  servire  il  prodotto  delle  Finanze  (unicamente 
venienti  in  sussidio  dei  redditi  dello  Stato)  a  par- 
ziale incremento  del  particolare  suo  Peculio. 

§  XV.  Ed  in  vero,  se  si  è  tollerato  talvolta,  che 
im  Principe  assoluto  allarghi  la  mano  sul  pubblico 
Erario  per  prò  curari!  un  più  brillante  e  fastoso  trat- 
tamento ,  essendo  questa  sottrazione  temperarla,  po- 
teva passare  inosservata  :  ma  che  la  Cassa  pubblica 
si  depauperasse  per  fornire  i  fondi  onde  protrarre 
l'espilazione  in  perpetuo,  devolubile  agli  Eredi,  ciò 
non  poteva  ripetersi  che  dalla  smodata  cupidità  di 
pecunia  di  Francesco  IV  e  dell'anche  più  esoso  suo 
successore,  e  dall'  istinto  di  perpetuare  nella  loro  di- 
nastia i  mezzi  di  tenere  depressi  i  sudditi,  od  in 
evento  di  procelle  politiche,  assicurare  ai  posteri  una 
comoda  ed  agiata  sussistenza. 

§  XV.  Gli  schiarimenti  che  formano  l'Allegato  B 
superiormente  accennato ,  mettendo  in  essere  come 
la  maggior  parte  delle  somme  pagate  a  titolo  di 
prezzo  d'  acquisti  per  conto  del  patrimonio  allodiale 
procedono  da  mandati  spediti  sulla  Cassa  di  Finanza 
e  quindi  coi  fondi  di  ragione  pubblica  j  escludono 
anche  la  Quinta  delle  fonti  con  cui  poteva  essere 
costituito  il  patrimonio  del  Principe,  ove  si  volesse 
che  il  denaro  fosse  estratto  dalla  Cassa  particolare 
di  Lui. 

§  XVI.  E  che  sostanzialmente  Francesco  V  av- 
vertisse (sotto  r  influenza  dei  principj  di  diritto 
pubblico  sviluppatisi  più  potentemente  nel  1^8)  Fin* 
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giustizia,  od  almeno  rinopportunità  di  proffredire  ol- 
tre in  questo  sistema ,  ea  in  pari  tempo  la  labilità 
del  piano  paterno  si  riconosce 

1.®  Dall'avere  congiunte  in  una  sola  le  due 
Casse  del  Censimento  e  delle  Finanze  con  Decreto 
11  agosto  1848. 

2.^  Dall'  essersi  costituita  una  lista  civile  col- 
r  annuo  assegno  di  L.  GOO  mila,  come  apparisce 
da  Bilancio  pubblicato  nel  1853 ,  che  più  non  si 
ritrova. 

3.^  Dall'avere,  senza  necessità  ed  in  assoluta  ri- 
dondanza di  denaro,  ma  colla  tema  che  si  rive- 
nisse  sulla  validità  o  nullità  dei  fatti  acquisti,  cer- 
cato di  distrarre  il  preteso  patrimonio  allodiale,  co- 
me è  avvenuto  rispetto  alla  tenuta  della  Verdeta  , 
venduta  a  rogito  Vandelli  Annibale  ai  fratelli  Ber- 
tesi  nel  1849 ,  e  di  altri  fondi  in  precedenza ,  che 
ora  non  è  prezzo  dell'  opera  il  passare  a  rassegna  , 
bastando  l'accennare  a  tentativi,  in  parte  consumati, 
di  alienazione  di  beni  pubblici,  estesi  anche  alla  so- 
stanza dal  vecchio  Duca  assegnata  alla  Camera,  co- 
me si  rileva  dagli  schiarimenti  alle  Tabelle  o  pro- 
spetti uniti  al  Chirografo  10  marzo  1845,  commen- 
tati cogli  allegati  B,  C. 

4.'' I>all'avere  nel  Chirografo  22  settembre  1848 
lo  stesso  Francesco  V  escluso  dalla  categoria  degli 
allodiali  le  suppellettili ,  masserizie  ,  oggetti  d' arte , 
che  appariscono  acquistati  con  denari  della  Finanza. 

§  Xvn.  Né  potrebbe  opporsi  alla  natm'ale  e  lo- 
gica conseguenza  dei  principj  e  fatti  premessi,  l'a- 
vere fin  da  principio  Francesco  IV  diviso  il  ma- 
neggio amministrativo  in  due  casse ,  quella  cioè 
deUo  Stato ,  e  quella  della  Finanza ,  in  quantochè 
ciò  si  risolverebbe  in  una  mera  petizione  di  princi- 
pio, e  sarebbe  nuovamente  a  domandarsi  se  legal- 
mente poteva  ciò  fare  in  base  alle  prerogative  so- 
vrane, locchè  apertamente  si  nega. 

§  XVllI.  Ma  a  declinare  l'effetto  qualunc^ue  che 

Sotesse  ingerire  nell'  anima  dei  più  caldi    difensori 
el  Redime  Eslense ,  basterà   osservare  che  questa 
Gnea  di  demarcazione  fu  rotta  e  violata  per  la  in- 

fàvn  III,  Sn  n.  Chirografi  varj,  M 
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giusta,  incostante  ed  arbitraria  assegnazione   degli 
orieri  corrispondenti,  avvegnaché 

a)  n  debito  pubblico,  che  secondo  Torganizza* 
zione  del  Monte  Napoleone  gravitava  tanto  sui  Tri- 
buti della  diretta  cne  sopra  le  rendite  delle  impo* 
ste  indirette  e  dei  beni  Camerali ,  o  del  Demanio , 
venne  portato  tutto  a  carico  della  Cassa  dello  Stato 
(solo  perchè  erasegli  attribuito  questo  predicato)  e 
non  con  adeguato  proporzionale  riparto, 

h)  Le  spese  di  culto,  che  stavano  a  carico  del- 
l' Intendenza  Camerale  maneggiante  anche  i  beni 
ecclesiastici,  vennero  adossate  al  Ministero  suddetto 
senza  correspettivo,  ossivero  con  assegnamenti  po- 
scia retrodati,  perchè  i  titoli  di  attività  di  cui  erano 
conflati  furono  per  la  maggior  parte  dichiarati  ine- 
sigibili. 

e)  Le  pensioni  Ecclesiastiche,  quelle  precedenti 
da  Rescritto  grazioso  o  da  favoritismo  e  per  lo  più 
esuberanti  il  minimum  della  Tassa  oltre  il  duplicato, 
ed  anche  in  quadruplice  ragione,  stavano  pur  esse 
a  carico  di  un  Dicastero  incompetente. 

d)  Egualmente  le  spese  relative  all'azienda  Mi- 
litare, tanto  più  che  originate  dal  capriccio  di  mo- 
vimenti militari  interni  di  nostra  milizia  e  pertinenti 
al  Ministero  di  Finanza. 

e)  Le  spese  relative  al  pagamento  delle  rendite 
perpetue  dovute  ai  feudatari  (che  hanno  formato  sog- 
getto di  speciale  precedente  memoria). 

y)  Gì  indennizzi  dati  alle  diverse  colonne  del- 
Tantica  Ferma  generale  del  Ducato  di  Modena 
nel  1796,  esclusivamente  spettanti  per  materia  alla 
Cassa  di  Finanza,  e  molti  altri  titoli  concementi 
l'amministrazione  annonaria  della  quale  si  è  tenuto 
discorso  separato. 

§  XIX.  Ma  se  si  volevano  commettere  cod  enormi 
abusi  sotto  il  velame  di  apparente  equità  si  esige- 
vano almeno  operazioni  famulative  a  certa  tal  quale 
controlleria,  la  quale  o  si  poteva  raccomandare  al 
(consiglio  di  Stalo,  o  ad  una  Commissione  speciale 
che  discutesse  la  pendenza  con  quella  ìmparnafità 
e  fermezza  e  quel  conscienzioso  sentire,  che  si  a^oe 
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a  chi  è  chiamato  a  lottare  contro  il  potere   in    via 
legale. 

§  XX.  A  coronare  il  quadro  delle  aberrazioni  e 
delle  anomalie  che  si  commettevano  dai  predetti  due 
Sovrani  era  riservato  all'ultimo  di  essi  u  darvi  Tul- 
timo  tratto  di  pennello  col  suo  Chirografo  7  settem- 
bre 1852  (Dubolicato  nel  fascicolo  1."  a  carte  15), 
in  virtù  del  ^uale  si  abrogavano  le  disposizioni  prese 
coi  precedenti  chirografi  intorno  alla  divisione  dei 
beni  Camerali  della  Corona,  e  venne  il  tutto  rimesso 
in  pristino  per  essere  cessate  le  circostanze  che  al- 
lora la  provocarono.  —  È  però  facile  l'indovinare, 
che  le  circostanze  moventi  u  suddetto  ripristino  al- 
l'antico caos,  si  ripetono  dalla  gih>  seguita  Divisione 
del  patrimonio  particolare  di  Francesco  IV  fra  i  suoi 
figli,  e  che  gli  interessi  di  famiglia  e  non  i  sociali 
avevano  dato  vita  ai  commentati  Chirografi. 

§  XXI.  Le  cose  fin  qui  discorse  sono  state  sol- 
tanto sfiorate  per  mettere  in  vista  la  turpitudine  del 
Srocedimento;  ma  quando  potesse  venire  in  acconcio 
i  provare  che  poco  o  nulla  di  allodiale  fra  i  beni 
passati  a  rassegna  cogli  schiarimenti  di  cui  in  alle- 
gato B  (anche  per  paralizzare  i  tentativi  fatti  onde 
coprire  il  patrimonio  allodiale  d'iscrizioni  ipotecarie), 
vi  sono  tanti  elementi  per  costituire  ed  erigere  un 
conteggio  preseferente  dati  più  precisi. 

Prima  di  chiudere  questa  nostra  Memoria  ci  è 
d'uopo  avvertire  che  i  beni  della  Camera  non  sono 
soltanto  Quelli  indicati  nei  prospetti  a,  ò,  uniti  al 
Chirografo  10  marzo  1845,  ma  altri  ne  sono  sopra- 
venuti  di  provenienza  del  Ducato  di  Guastalla  che 
sono  stati  incamerati  da  Francesco  V  all'epoca  della 
morte  del  Duca  di  Parma,  e  cosi  pure  riscontransi 
i  beni  del  Massese  indicati  in  successivo  Chirografo. 
Rispetto  fiinalmente  agli  allodiali  figurano  come 
tali  i  diretti  dominj  impo&ti  sui  beni  della  Novellara, 
e  la  Tenuta  con  Casino  in  San  Felice,  assegnata  a 
Francesco  V  a  tacitazioue  delle  ragioni  materne. 
Tanto  ecc. 

Per  la  CommUatone^ 

SoKAGNi  Avvocato  Giovanni, 
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N.  1271.  (ÀLLEflATO  A).. 

AlV Intendenza  Generale  de' Beni  Camerali  ed  Al- 
lodiali. 

Fermi  Noi  sempre  nel  divisamente  di  distinguere 
con  precisa  definitiva  disposizione  i  beni  di  iJoàtra 
proprietà  entro  lo  Stato,  specialmente  in  quanto  ai 
latifondi  rurali  ed  agli  attivi  livelli  che ,  essendoci 
pervenuti  a  causa  di  acquisti  dal  1814  in  poi,  tanto 

giù  è  in  arbìtrio  Nostro  di  applicare  o  aua  Nostra 
L  D.  Camera,  o  al  Nostro  Regio  Allodiale  Patri- 
monio, a  norma  e  per  gli  effetti  della  distinta  suc- 
cessione a  Noi  nella  Sovranità  e  nei  Beni  di  privato 
Dominio,  dopo  avere  raccolto,  non  ha  guari,  e  se- 
condo le  prescritte  istruzioni,  le  opportune  notizie 
dal  Nostro  Procuratore  fiscale  patrimoniale,  abbiamo 
fatto  compilare  gli  annessi  due  prospetti,  ed  oggi 
pertanto  ad  esecuzione  del  preindicato  divisamente 
dichiariamo  ed  ordiniamo  quanto  segue  : 

I.  Le  proprietà  tutte  contenute  nel  Prospetto 
N.  1.**  poste  nelle  provincie  di  Modena  ,  Frignano , 
Reggio,  Lunigiana  e  Garfagnana,  sono  applicate  alla 
Nostra  R.  D.  Camera,  e  sono  quindi  dichiarate  tra- 
smissibili soltanto  al  Nostro  Successore  nella  Sovra- 
nità, e  cosi  agli  altri  che  siano  ad  esso  poscia  per 
succedere  nel  trono. 

II,  Le  proprietà  tutte  contenute  nel  Prospetto 
N.  II.®,  poste  nelle  provincie  di  Modena,  Frignano, 
e  Reggio,  sono  applicate  al  Nostro  R.  Allodiale  Pa- 
trimonio ,  e  sono  quindi  dichiarate  trasmissibili  a 
tutti  i  Nostri  RR.  Eredi ,  e  secondo  le  disposizioni 
di  Nostra  ultima  Volontà,  o  secondo  la  consuetudine 
nella  R.  Nostra  Famiglia  per  l'intestata  successione, 
onde  sono  chiamati  egualmente  i  maschi  e  le  fem« 
mine. 

ni.  Le  altre  proprietà  qualunque  di  Nostra  ra- 
gione entro  lo  Stato ,  o  perchè  provenienti  dalla 
Estense  Ducale  Camera,  o  perchè  surrogate  a  quelle 
già  della  istessa  Estense  Ducale  Camera ,  sono  ap- 
plicate^ al  Patrimonio-  camerale. 


Cosi  hanno  a  ritenetsi  oamerali  tutti  i  ftibbriottti 
sia  di  antica  ragione  comunale;  0ia  di  Nostro  aequi- 
sto,  destinati  nei  vaij  luoghi  alla  Nostra  r^id^nza, 
ovvero  a  forti  e  quartieri  militari,  ovvero  a  resi- 
denze di  magistrature  ed  uffizi,  ovvero  ad  altri  og- 
getti di  pubblico  servizio. 

CotÀ  hanno  a  ritenersi  camerali  i  censi ,  cambi , 
livelli,  e  prezzi  insohiti  di  fondi  di  provenienza  deUa 
Estense  Ducale  Camera>  e  parimente  ^li  altri  beni 
qualunque  pervenuti  per  risoluzioni  di  feudi  in  qual- 
siasi tempo  ,  o  per  aggiudicazioni  al  Nostro  Be^io 
Erario,  ovvero  pervenuti  a  Noi  per  confischi,  e  dei 
^uali  non  ma  stato  per  anche  da  Noi  disposto. 

IV.  Le  Proprietà  non  espresse  ne'sovracdemnati 
prospetti,  ma  che  siano  per  la  loro  pesiamone  é  de- 
stinazione accessorie  e  cons'iunte  alle  indicate ,  do- 
vranno rispettivamente  attribuirsi  al  Patrimonio  ca- 
merale, ovvero  allodiale. 

E  cotì  dovrà  osservarsi  riguardo  a  quelle  che 
possano  quindi  innanzi  essere  acquistate. 

V.  Però  mentre  in  qualunque  caso  di  dubbio  sul- 
l'applicazione alla  R.  D.  Camera,  oppure  al  Nostro 
R.  Allodiale  Patrimonio  di  una  qualche  sostanza 
dovrà  essere  invocata  la  Suprema  Nostra  mente , 
Noi  ci  riserviamo  altresì,  secondo  che  potremo 
ravvisare  convenevole,  di  estendere  ed  anco  variare 
la  decretata  distinzione,  la  quale  bensì  fino  ad  al- 
tre nostre  disposizioni  dovrà  essere  per  tutti  gli  ef- 
fetti di  ragione  osservata  e  seguita  dai  Nostri  Suc- 
cessori al  trono  e  dagli  Eredi  Nostri. 

E  ci  riserviamo  ancora  di  decretare  intomo  ai 
beni  di  Nostro  Dominio  posti  nel  Ducato  di  Massa 
e  Carrara. 

VI.  Frattanto  la  Nostra  Generale  Intendenza  dei 
beni  camerali  ed  allodiali  per  tutte  quelle  proprietà 
che  sono  in  sua  amministrazione  dovrà  provvedere 
perchè  l'adottata  distinzione  sia  introdotta  e  man- 
tenuta ne'  suoi  registri ,  e  perchè  sia  pure  annotata 
nei  registri  censuarj. 

E  rispetto  alle  proprietà  che  dipendono  da  altri 
Dicasteri  darà  comunicazione  ad  essi  di  questo  No- 
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sto  Sovrano  Chirografo  per  quanto  può  essere  duopo, 
ritenuto  che  a  tenore  oegli  altri  Nostri  Chirografi 
7  aprile  e  26  ottobre  1824,  appartiene  alle  ris^t- 
tive  aziende  sostenere  le  pubbliche  e  comunali  im- 
posizioni inerenti  agli  staoili  soggetti  all'  estimo  pa- 
gante. 

VII.  La  Nostra  Segreteria  di  Gabinetto  nel  tra- 
smettere il  presente  Chirografo  e  suoi  allegati  alla 
predetta  Generale  Intendenza  dei  beni  camerali  ed 
allodiali,  ne  trasmetterà  copia  eziandio  al  Nostro  U. 
Archivio  Segreto  a  corred!o  di  quegli  atti  concer- 
nenti la  Nostra  Casa. 

E  tutto  ciò  abbiamo  disposto  e  confermiamo,  tale 
essendo  la  Sovrana  Nostra  Mente  e  Volontà. 

Dato  in  Modena  dal  Nostro  Ducale  Palazzo  que- 
sto giorno  10  marzo  1845. 

Firm.  Francesco. 

Qabt.  Qamobra,  Segr.  di  GahìnHto. 
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N.  1.  —  N.  iri. 

PROSPETTO  degli  Stabili  che  in  coerenza  del  Naek 


ProTin^a 


i 

Modena 

s 

w 

3 

n 

i 

m 

» 

9 

0 

» 

tt 

7 

•» 

8 

i> 

0 

99 

10 

» 

11 

»J 

12 

» 

i3 

ry 

14 

99 

15 

»» 

i0 

M 

17 

Frignano 

18 

M 

10 

Reggio 

20 

n 

21 

»> 

22 

ty 

23 

99 

24 

M 

2» 

M 

26 

» 

27 

»« 

28 

9ì 

20 

»9 

30 

Lunigiana 

31 

Garfagnana 

DeDominaiioiM  d«gli  SUMI 


Portoveochio 
Palazzo,  Orio  e  Prato  in  Bn 
Tenuta  Strazzetto 
Tenuta  Boccalina 
Prati  circondanti  le  Man  di  ] 

Fondi  in  Castelvetro,  de 

Possessioni  Fossi  e  Fntl 

Case  Pappazzonl  e  Frati   in    Mirando 

Prato  detto  il  Sassone 
Fabbricato  detto  delle  Vecchie  Scuoh 

Tipografla  Caoierale 

Temila  R.  Bosco  Salicel 

Tenuta  delle  Penliturri 

Prati  di  Piazza  d'Arori 

Boschi  nella  Montagna 

R  Bosco  di  Castelvetro 

Possessione  di  Rubbiaw 

Possessione  Balugotla  in  Sai 

Tenuta  in  Pavullo 

Possessione  Galeotta  e  Cadaf 

R.  Boschi  nella  Montagn 

Tenuta  Budrio  provenienza  Pi 

Possessione  Magnani  provenienza 

Possessione  Bagnolo  prov.  So 

Possessione  Roncocesi  prov.  Frai 

Possedimenti  a  Brescelk 

Beni  a  Monteci;hio  e  SanriI 

Rocca  e  Terra  sottoposta  in  Se 

Possessione  Villa  Modolei 

Possessione  QurrzoU  in  Camlago  già  L 

nonichesse 
Livelli  già  delle  Canoniochesse  d 
Cave  del  Manganese 
Possessione  detta  del  Bagno  in  Pie* 
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(Suballegato  dell'Allegato  A). 
*ogti,  dichiariamo  e  decretiamo  di  Nostra  proprietà  camerale. 


Mcaitaro  dirigaata 


sa  Generale  Camerale 

H 
»» 

>» 

» 


*» 

>» 

f» 

Aia  della  Casa  Reale 

M 
N 

Provinciale  di  Modena 
w  Generale  Camerale 


Amminìitratora 


w 

» 
» 


Tabacchi,  AiDttuario 

Besini  Giovanni  Ballista,  Ispettore  Camerale 

Cantelli  Eredi  e  Giuseppe,  Afflttuarj 

Besini»  Ispettore  Camerale 

Toschi,  Impiegato  Camerale 

Tagliazucchi  Paolo,  Afliltuario 

Afflttuarj  diversi 

Pozzetti,  Affittuario 

Aschieri.  D.  Michele 

Ganzerli  Marco,  Fattore 

Beraldi  Pietro  Fattore 

Liicbeschi  Francesco 
Barberi  Cap.  Francesco 
Poggi  Camillo,  Affittuario 
{  Giacobazzi  conte  Luigi,  Livellario 

i  Monlecuccoli  Marchese  Federico,  Livellario 
!  Albortini  Cap.  Giacomo 

Campiani  Bartolomeo,  Vice  Ispettore 


n 


Ispelloralo  camerale 

n 

Riva  Luigi 
T  Maffàsjnnà  IBRriaese'tlM 

i  Livellario  il  secondogenito  del  Marchese  Ghe- 

rardini  di  llegtcio 

Magnani  Giovanni  Battista 

Angelini  Giuseppe,  Aflittuario 


fi,  qufsto  giorno  10  ffiarzo  i84<$. 

Fir7n.  Francesco. 

Gaetano  Gamorra,  Segret.  di  Gab. 


,  Sez.  II,  chirografi  varj. 


37 
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(SLUALLbGATO  DELL'ALLtUAÌO  A). 


i^ROéPETTO  degli  Stabili  che  in  cm formila  dei  Noslrv  Chiro- 
grafo del  giorni  d*ojgi  dkàiariaino  f  decreliamu  apptt tenere 
al  Nostro  privato  duminioj  lioè  Allodiale  Patrimonio. 


Provioda 

DtiDomìDaiioDc  dugli  SUbili 

Dicastero  Diriceoto 

Aiumioislralore 

Modena 

Tenuta  Verdela 

Ini.  Gen.  C\im. 

Besini,lsp.  C 

» 

Piccola  Tenuta  e  Molino 

in  Panzano 

«  • 

Papolti  e  Coc- 
chi aflitt. 

» 

Fondi   nel  Carpigiano 
cioè: 

» 

Fondi  CiirbonierieBenxi 

?• 

Besini  sudd. 

n 

Tenuta  Budrione 

f* 

ì» 

Tenuta  Quiile  e  Cntla- 

na> 

)} 

Zamboni  Giù. 

Frignano 

Possessione  Gambiira  di 

provenienza  Polacci 

» 

Perft^Ui  Giù. 
Sotto-lspet. 

Reggio 

Tenuta  Ama  reto 

Ad  vocali  Lui. 

» 

Tenuta  Selvalerra 

» 

Camparini  L., 
Fattore 

» 

Fondi    Campopiano    e 

Prapistone 

».« 

Campiani  B. 
Vice  Isp.  C. 

d 

Tenuta  Gualtirolo 

» 

Advocati  Lui. 

n 

Tenuta  Quattro  Castella 

» 

Corradini  Ca- 
pii. Frane. 

" 

Livelli  di  Novellara 

o 

Modena j  io  marzo  i8i5. 

Firm.  Feancesco. 


GABTA50  Camorra,  Segretaria  di  Gabinetto. 


VARJ 


291 


(Allegato  B^. 
SCHIARIMENTI  sul  prospetlo  A."  I,  unito  come  snballegato  al  Chi- 
rografo  in  allegato  \  di  Francesco  IV,  datato  li  10  marzo  1845; 
e  successivi  altri  di  Francesco  V,  relativi  alla  divisione  dei 
Beni  in  Camerali  ed  Allodiali . 


DenomioazioDe 


Porlo  Vecchio 


ProTenienza  dai  beni  e  modo  di  acquisto 


Bomporlo 


Slrazzcllo 


Bocca)  ina 


Era  livello  Menafoglio,  da  que- 
sto relrocedulo  nel  1817  per  la 
<?onìma  di  11.  L.  4:J8.08t),8(J:  sod- 
disfatti come  sejjiie: 

1."  Con  r  affrancazione 
d'altro  Livello  Cam.  detlo 
la  Motla  per  simili    .  L.    102,000 

2."  Con  abbuono  di  ca- 
noni insoluti.    ..."    108,188 

^"  Con  don.  coni,  per  »    134,898 


Da  chi  pagati  in 
pecanio  o  con  permute 


Prato  intorno 
Modena 


Tenuta 
Caste  Ivelro 


Tornano  simili  L.   2S5,086 

Dah^ollejjio  dì  S.  Carlo 
fu  venduto  alla  R.  Ca- 
mera perii.  L  39,029.  SO 
sborsale  dal  Ministero  di 
Pubblica  Economia  in  de- 
conto di  L.  100,000  ,  do- 
vute per  altri  tiloli  alla 
Camera. 

Di  provenienza  Testi  in  parte 
allodiale,  in  parte  livellarla^  ceduta 
alla  Camera  mediante  correspel- 
livo  di  affrancazione  di  altra  te- 
nuta di  diretto  Dominio  Camerale 
denominala  Fanti  col  semplice 
sborso  delle  scorte  in  L.  14,120. 22. 

Livello  della  Camera  in  utile 
Dominio  della  famiglia  Bonasi,  da 
questa  retroceduto  in  correspel ti- 
vità  di  Canoni  insoluti  per  la  som- 
ma d'italiane  L.  13,336  e  coli' as- 
sunzione di  pensioni  a  carico  sem- 
pre della  Camera.  Manca  il  Rogito. 

Tranne  i  terreni  fra  le  Mura  e 
e  le  fosse,  tulli  gli  altri  sono  slati 
acquistali  dopo  il  181«  da  Mar- 
chesso,  Cavazza,  Colombi,  Sacer- 
doti, il  tutto  in  nome  della  Camera. 

Questa  tenuta  si  compone  di 
circa  40  parziali  acquisti  fatti  spe- 
cialmente dalle  Famiglie  Rangoni, 
Barbieri,  Cavedoni,  Vandelli,Fag- 
gioli,  Lalour,  Opera  Molza,  Bara- 
ni,  Pisa,  ScbTii,  Chierici  ed  altri 
e  di  permute  diverse. 


Il  Contante  fu  pa 
gaio  con  Man- 
dalia  Camerale 


1» 

1« 

L'acquisto  è  fallo 
con  mezzi  misti 
tutti  però  di  ra- 
gione del  Mini- 
stero. 


Le  scorte  furono 
pagale  con  Man- 
dato Camerale 


I  pagamenti  sono 
stati  falli  con 
denari  della  Ca- 
mera. 

Li  prezzi  furono 
pagali  lutti  con 
Mand  ili  Came- 
rali 
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Denominatione 


Fossa  e  Fratta 


Mirandola 
Gas.  e  Bas- 
sone  Prato 


Le  scuole  veo- 
cliie 


Tipografìa 
Camerale 

Bosco  Sali- 
cela e  terre 
adjette 


Penlilorri 


ProTeniaoza  dei  beni  e  modi  di  acquisto 


Tati  acquisti  parte  furono  fatti 
per  conto  della  Camera  e  parte 
per  conto  allodiale. 

Di  i)rovenienza  Tagliazucchi  e 
Cavedoni. 

Dalli  primi  venduti  alla  Camera 

Dui  secondi  al  patrim.  allodiale. 

Li  fabbricali  Posta  ed  Osteria 
sono  di  antica  provenienza  della 
Cameru. 

Il  fabbricalo  del  Castello,  livello 
retroceduto  da  Tabacchi. 

LiGranaidi  provenienza Papotti. 

Gli  Stalloni  di  proven.  Testi. 

Le  due  case  ed  il  prato  Bassone 
vendute  al  patrimonio  allodiale  da 
Papazzoni  Leonida. 

Vendute  dalla  Comunità  di  Mi- 
randola alla  D.  Camera  per  ita- 
liane L.  5325.  86. 

NB'  Queste  furono  rivendute  a 
Domenico  Prandini  per  L.  5376. 
nel  185i. 

Retrocessione  fatta  da  Benia- 
mino Foà  al  Patrimonio  Allodiale 
con  Rogito  Camerale  10  lugliol8-22. 

Era  livello  antico  a  carico  Forni, 
poscia  Levizzani  e  Cortesi,  retro- 
ceduto da  questi  per  il  correspel- 
tivo  di  italiane  L.  10,000  ed  incon- 
tro di  canoni  scaduti  al  Ì816. 

NB,  Un  sedicesimo  di  spettanza 
Salici  Vitaliano  de!  Marchese  Ga- 
spare Levizzani. 

Al  suddetto  bosco  furono  aj?- 
giunte  molte  terre  comprate  da 
(liversi,  per  conto  del  patrimonio 
allodiale  che  costituiscono  la  Te- 
nuta di  San  Felice. 

NB.  Non  bisogna  confondere 
questa  coir  altra  tenuta  detta  del 
Casino  in  San  Felice,  che  com- 
prala da  Francesco  IV  con  denari 
della  Finanza, fu  assegnato  al  Aglio 
Francesco  V  in  parziale  tacitazione 
di  Legittima  Materna. 

Era  antir^amente  Camerale,  ma 
appresa  dalla  Repubblica  Francese, 
ora  si  compone  di  acquisti  dal 
1815  in  avanti,  fatti  per  conto 


Da  ehi  pagati  in 
peconia  o  eoo  pemoto 


Pagati  ambo  li 
prezzi  con  Man- 
dati Camerali. 

Ove  è  corsa  pe- 
cunia  il  paga 
mento   seguiva 
con  Mandati  Ca- 
merali. 


Pacato  il  prezzo 
dalla  Camera. 

L*erogazione  del 
prezzo  non  si 
conosce. 


Pagato  con  dena- 
ro Camerale. 


Pagate  le  pensioni 
dalla  Camera  al 
coiìtroscritto. 

Tutti  questi   sta- 
bili furono  pa 
gati  con  denari 
della  Finanza. 


DenomioaiioDe 


Prati  di  Piaz- 
d'Armi 


Boschi   nella 

montagna 

Modenese 


Castelveiro 

Possidenza 

boschiva 

Hubbiano 

Fondo 


VABJ 


ProTCDieoza  dei  beni  a  modi  di  acqaisto 


della  (ornerà 
Da  Cavazzuti  Boccolari, 
Da  Rdvij^hi^ 
Da  Casliglioni, 
Da  Sacerdoti, 
Da  Cantuti, 
Da  Moiiesi, 
Da  Gorrieri, 
Da  Nacman. 

D:l  Patrimonio  Allodiale. 

Dalla  Famiglia  Tori. 

Sono  di  antica  provenienza  ca- 
merale e  vi  sono  uniti  diversi  fab- 
bricati acquistati  dall'Opera  Pia  e 
da  certo  Cazzanti. 

Si  compongono  di  molti  acqui- 
sti tutti  posteriori  ai  181i$. 

Li  principali,  trascurando  quelli 
di  poca  rnlìlà,  sono 

Bondi  in  Seslola  intestati  al  Pa- 
trimonio Allodiale. 

Malatcsti  di  Sassuolo  intestati 
alla  Camera. 

Comune  di  Sassuolo,  intestati  alla 
Camera. 

Galloni  in  Pazzano,  intestati  co- 
me sopra. 

Sassuolo  Comune,  idem. 

Olmi  piunete,  idem. 

Panilo  Comune,  idem. 

Pini  S'^stola.  idem. 

Baranit  idem. 

Felpi,  idem. 

Giberti  Fratelli,  idem. 

Ugolini  «  idem. 

Dallari,  idem. 

Ceccarelli,  idem. 

Giberti,  idem. 

Monteliorino  Comune,  idem. 

Panilo  Comune,  idem. 

Fanano  Comune,  idem. 

Finmalbo  Comune,  idem. 

Ferrari,  idem. 

Cavani,  idem. 

Tenuta  con  bosco  composta  di 
tanti  acquisti  da  privati  |K)sleriori 
al  \SMì. 

Questo  fondo  è  slato  venduto 
per   permuta  alla  D.  Camera  da 


298 

Da  chi  pagali  in 
pecusio  0  in  pennaU 


Pagati  con  denari 
della  Cassa  di 
Finanza. 


Tutti  li  prezzi  di 
acquisto  pagati 
in  denaro  sono 
stati  sodisfatti 
dalla  Finanza. 


Rimangono  tutta- 
via insoluti  per 
convenzione  li 
due  prezzi  di 
Fiumalbo  e  Fa 
nano  a  carico 
dello  Stato. 


Comprato  con  de- 
nari di  Finanza 
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GHiaOOiLA  FI 


DenomiDaxione 


Belngatta  F. 


Faullo  Ton. 


Galoolta 


Regi    Boschi 
della  mon- 


tagna 


Ten.  Bnclrio 
POS.  Magnoni 
POS.  Bagnola 


POS.  Sormani 
Pos  France- 
schelli 


Provenienxa  dei  beni  e  modi  di  acquisto 


Da.    chi  pagati  in 
pecunia  o  con  permute 


Angelini  Cons.  Pietro,  o  dato  in  go- 
dimento vitalizio  a  Camillo  Poggi. 

Venduto  da  Castelfranco  dato  a 
Francesco  IV  e  cedalo  a  titolo  di 
livello  grazioso  a  Giacoliazzi  Ono- 
rio Luigi. 

Questa  tenuta  si  compone  di 
molli  acquisti  fatti  per  conto  del 
Patrimonio  allodiale,  compreso  il 
palazzo  e  fabbriche  adjacenti, eretto 
totalmente  dalle  fondamenta.  La 
Camera  ha  poi  fatto  costruire  molti 
fabbricati  colonici. 

Dal  fu  cavaliere  Carlo  Hicci  ven- 
duto al  Patrimonio  allodiale  e  ce- 
duto con  livello  grazioso  a  Mon 
tecuccoii  marchese  Federico. 

Questi  buschi  sono  lutti  d'  ac- 
quisto posteriore  al«  1815  ed  in 
nome  della  Camera 

I^e  vendite  furono  fatte 

Dalla  Comunità  di  Villa  Minozzo. 

Da  Castelnuovo  nei  Monti  rispet- 
to al  Cereto  rlell'Alpi. 

Alcuni  altri  contralti  sono  stati 
falli  col  mezzo  dell' Ispeltore  dei 
Boschi  ed  Intendente  di  Reggio. 

A^^.  Tutti  gli  anzidetti  acquisti 
sono  stati  fatti  dopo  il  1846. 

Questi  fondi  costituivano  tanti 
livelli  di  diretto  dominio  della  Ca- 
mera prima  del  1796,  costituiti  coi 
Capitoli  Ricci  dallo  stabilimento 
delle  Canonichcsse  di  Reggio,  che 
cessò  d'esistere  nel  1797,  al  qual 
stabilimento  erano  stati  assegnati. 

Il  dirett*^  dominio  dei  fondi  sud- 
detti passò  nel  18-20  dal  Comune 
di  Reggio  nella  Camera  per  con- 
tratto mancante  di  documento. 

Gli  ulilisti  retrocedettero  le  ri- 
spellive  quote  alla  Camera  a  fronte 
deirabbuonodiniolla.iiole  di  canoni 
arretrali  e  con  correspellivo  in 
denaro  per  i   miglioramenti. 

I  slabjli  predetti  assieme  ad  al- 
cune terre  aggregatevi  e  cosi  pure 
ad  uno  stubile  in  Sanniario  le  une 
e  Tdltro  acquistati  daìla  Camera, 
furono  assegnati  in  dote  allo  Isti- 


I  prezzi  di  acqui-" 
stosono  tutti  stati 
sborsati  con  de- 
nari    della    Fi 
nanza. 


Pagata  con  denari 
della  Finanza. 


Con  denaro   Ca 
merale . 

Con  denari  della 
Finanza. 


Acquistati  tutti 
con   Fondi    Cu 
merali. 


VAIU 


DanomiDisioDe 


Brescello 
Case 


Monlecchio 


ProfeoieDza  dei  beni  e  modi  di  acquisto 
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Da  chi  pagati  in 
poeanio  od  in  permuta 


ScaDdiano 


Modoletia 
Cavriago 


CaDonichesse 
di  Rpgitio 
Cava  Manga- 
nese 


Pieve  Fossia 
na    Fondo 
Bagno 


luto  delle  Sorde  e  Mute  in  Modena 
nel  1849. 

In  queslo  contado  vi  sono  molle 
case  e  molte  terre  parte  occnpata| 
dalle  forlilicazioni  e  parte  ridotte 
a  predio,  in  arfltto  Chiesi,  il  tutto 
di  diverse  provenienze  ed  acquisti 
fatti  tutti  dalla  Camera. 

In  detto  paese  cravi  una  Rocca 
antie:i  con  mura  e  spiilli.  Questa 
fu  venduta  dalld  Camera  ulhi  lo- 
cale Comunità  in  permuta  rice- 
vendo t)iolche  3  di  terra  detta  Piazza, 
ed  il  diretto  dominio  sopra  altre 
biolcheSe  lav.  si,  livello  passivo 
dell'Osp^-daU?  ilegli  Esposti. 

Gli  altri  beni  sono  <li  prove- 
nienza Tassoni  e  burani. 

Palazzo  antico  estense  con  terra 
aggregatavi,  acquistata  dalla  Ca- 
!cnf»ra. 

A<'<{  li^to  di  l<  f  ra  traila  Camelea. 

I  beni  di  (piesto  Comune  sono 
di  provpni«M)7a  Burani  o  furono 
ceduti  aila  fami^slia  Ghirardini. 

Vedi  Tenuta  Budrio  e  seguenti. 

Di  uuesta  cava  non  si  conosce 
bene  I  origine  per  essersi  smarrilo 
il  fascicolo  delle  relative  carte.  Si 
ritiene  fosse  dell'antica  Camera 
e  che  la  utilizzazione  ne  fosse  stata 
accordata  ad  una  Famiglia  Geno- 
vese. Da  molti  anni  niuno  vi  lavorò 
Camerali  meno  qualche  intruso. 

Vendnlo  al  patrimonio  allodiale 
di  G.  B.  Frigiioni  nel  18-2.*$,  |ioscia 
a  ci-rto  Gianni»! ti  nel  1850 


Pagati   dalla  Fi- 
nanza. 


Le  compre  degli 
altri  beni  sono 
slate  falle  con 
fondi  Camerali 


Pagata  con  fondi 
Camerali 


>} 


Comprati  con  fon-| 
di. 


NB.  Gli  si'hidi  imrnti  sono  stati  desunti  dalla  Cancelleria  Carne- 
rate. 
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aiIROORAFI    VAU 


DenominaxioDe 


ProTcoicnza  dei  beni  e  modi  di  acquisto 


Novellara  Li- 
velli 


Da  chi  pagati  in  pecunia 


Possiede  in  Novellara  la  casa 
Gonzaga  una  estesa  lenula  di  beni. 
Defunto  Pullimo  di  questi  Prin- 
cipi senza  discendenza  mascolina, 
la  sovranità  di  Novellara   fu   ag- 

f [indicala  al  Duca  di  Modena,  t 
1  beni  a  Maria  Gonzaga,  moglie 
a  Cyboy  dal  quale  provenne  Mai  ia 
Teresa»  a  cui  toccarono  in  eredità 
li  suddetti  beni,  poscia  deferiti  alla 
(tglia  Beatrice  madre  di  France- 
sco IV. 

La  repubblica  Francese,  rite- 
nendo li  beni  suddetti  come  della 
Corona  di  Modena,  li  apprese  e 
li  vendette  a  certo  Raymond,  del 
(juale  furono  venduti  a  molti  altri 
terzi  possessori.  Questi^  per  il  pre- 
teso vizio  di  nullità  d'acquisto  ori- 
ginario, costituirono  un  livello 
grazioso,  anzi  tanti  livelli  quanti 
erano  grinleslati,  il  cui  canone 
ascende  in  cumulo  ad  oltre  ital 
L.  20,000, 

ND.  Gli  s(hitrimer.li  sono  stati  desunti  dalla  Cancelleria  Came- 
fble. 


^M^. 


«««' 


RELAZIONI  DI  DIVERSE  REGIUDICATE 


TOLTE  0  HODIFICATE  PER  RESCRITTI  SOVRANI 


RelAmlonc    In    Ordine    ni    Processo    eontro    Paolo 
Oornla  di  Cantelllno  (CoQìune  di  Guiglia). 

La  Comune  di  Quiglia,  essendo  stata  obbligata  a 
mussare  una  pensione  alla  vedova  di  certo  Faustino 
Zona  di  Rocca  Malatina,  caporale  della  Riserva,  U 
quale  era  stato  ucciso  dal  suddetto  Comia,  e  ciò 
mentre  pendeva  il  Processo,  supplicò  S.  A.  R.  per 
esseme  esonerata,  in  circostanza  specialmente  che  il 
Cernia,  contro  cui  le  era  riserbata  la  rivalsa,  era 
miserabile  di  modo  che  la  pensione  tornava  in  puro 
ag^avio  del  Comune. 

S.  A.  R.  a  tali  preci  rescrisse:  a  Al  Ministero  di 
9  Grazia  e  Giustizia,  che  ci  informerà  sidl'esito  del 
n  Processo  contro  il  Comia,  uccisore  del  caporale 
9  mìlite  Zona,  n 

Modena,  23  dicembre  4850. 

Firm.  Francesco. 

Gaetano  Gamorra,  Segretario  di  Gabinetto. 

Ecco  la  relazione  che  diede  il  Ministero  di  Grazia 
e  Giustizia: 

Modena,  20  maggio  i852« 

In  ossequio  al  venerato  Sovrano  Rescritto  23 
prossimo  passato  dicembre  N.  9155  attergato  all'u- 
nita rappresentanza  del  Comune  di  Gniglia,  il  sotto- 
scritto riferisce  alla  R.  A.  V., 

Fasti  III,  Sn.  HI.  HeìazUmi,  eec»  i 


2  RELAZIONI 

Che  con  Sentenza  di  questo  Tribunale  di  Prima 
Istanza  19  settembre  ultimo  scorso  Paolo  Comia  di 
Castellino,  cui  allude  il  preossequiato  Rescritto,  fu 
condannato  alla  pena  straordinaria  di  20  anni  di 
ferri: 

l.**  Per  furto  semplice  di  due  lenzuola,  del  va- 
lore di  Modenesi  L.  1 4.  6,  avvenuto  nella  sera  del 
5  maggio  1850  a  danno  di  certo  Nobili  di  Castellino; 

2.**  Per  omicidio,  mediante  arma  ambotagliente, 
avvenuto  a  Castellino  nella  sera  del  5  maggio  di 
detto  anno  in  persona  del  caporale  di  Riserva,  Fau- 
stino Zona,  nella  circostanza  che  questi  tentava  l'ar- 
resto del  Cornia  in  causa  del  furto  suddetto. 

Che  la  Sezione  d'appello,  cui  ebbe  ricorso  il  Comia 
medesimo,  con  Sentenza  20  prossimo  passato  dicembre, 

Eli  applicò  invece  la  pena  di  soli  dieci  anni  di  g^ 
Ta,  ritenendo  che  romicìdio  dello  Zona  avvenisse  in 
rissa  provocata  dai  Militi  che  ne  tentavano  rarresto. 

Firm.  Scozia. 

Prot.  N.  8i96. 

Troviamo  a  parer  Nostro  meglio  applicata  all'ex 
micidiario  la  prima  condanna  che  la  seconda.  Non 
ri  può  chiamare  provocazione  l'esercizio  d'uno  stretto 
dovere  della  Forza  pubblica  nell' arrestare  un  delin- 
quente, e  perciò  ordiniamo  che  il  supremo  Consiglio 
riveda  la  sentenza  del  Tribunale  d  AppeUo. 

Modena,  2i  giugno  1852. 

Firm.  Fbancesco. 

Gaetano  Gamorra,  Segretario  di  GabinrUo. 

Per  ischiarimento  si  riferisce  qui  il  Chirografo 
che  diede  causa  al  ricorso  del  Comune. 

Prot.  N.  68i3. 

Al  Comando  Generale  Militare. 

Col  maggiore  risentimento  abbiamo  udito  il  fatto 
dell'uccisione  del  caporale  Zona  della  Milisda  di  Ri- 
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serva ,  avvenuta    per    opera    dell'  imputato  Comia 
Paolo  di  Castellino. 

Ordiniamo  Quindi  al  Comando  Generale  di  disporre 
onde  la  famiglia  dell'uccisore  paghi  a  quella  den'uc- 
ciso  una  pensione  di  1  franco  al  giorno,  e  cioè  : 

Alla  Vedova,  se  vi  è; 

In  mancanza  della  Vedova,  ai  Genitori  dell'ucciso; 

In  mancanza  dei  Genitori ,  ai  figli  dell'  ucciso. 

In  mancanza  dei  figli,  ai  fratelli  e  sorelle. 
La   pensione    suddetta  sarà   pagata  alla  vedova 
sinché  vivrà  e  rimarrà  tale; 

Ai  Genitori  finché  vivranno  ; 

Ai  figli  masclii  finché  1'  ultimo  avrà  compiuto 
l'età  di  18  anni  e  non  vi  sia  alcimo  inabile  al  lavoro  ; 

Alle  figlie  finché  si  maritino; 

Ai  frateUi  e  sorelle  sinché  non  sortano  dalla  casa 
e  facciano  famiglia  a  parte. 

Il  franco  giornale  sarà  pagato  tanto  se  vi  sia  imo 
o  più  dei  contemplati  con  sostituzione  dell'  uno  al- 
l'altro. 

Nell'assoluta  impotenza  della  famiglia  dell'uccisore 
di  pagare,  sarà  tassata  la  Comune  del  franco  gior- 
nale come  sopra,  nella  quale  era  domiciliato  l'uccisore; 
H  Comando  Generale  incaricherà  il  Comando  Dra- 
goni dell'esecuzione  del  presente  Decreto,  e  sarà  la 
Tenenza  locale  l'immediata  responsjibile  dell'esazione 
ed  erogazione  deUa  pensione  dì  cui  sopra. 

Oltracciò  ci  si  riferirà,  come  fosse  cne  gli  altri  4 
Mìliti  non  difendessero  il  loro  Superiore,  e  non  lo 
vendicassero  almeno  col  fermo  o  coli'  uccisione  del- 
Tassassino,  ed  infine  si  veda  d'inculcare  ai  Militi  di 
avvertire,  in  casi  di  arresti  importanti  o  di  servigi 
pericolosi,  la  Brigata  Dragoni,  alla  quale  potranno 
unirsi  in  sostegno,  ma  rimanendo  sotto  gli  ordini 
del  Dragone  o  dei  Dragoni  che  fossero  alla  testa 
della  pattuglia. 

Modena,  26  ottobre  i880. 

Firm.  Francesco. 


RELAZIONI 


RelAzIone  «al  Procenso  Santi  e  Craldai^ll* 

Francesco  Santi  di  Vergemoli,  d'anni  68,  padre  di 
sei  figlie  e  vedovo  da  poco  tempo,  fu  trovato  morto 
la  mattina  del  25  giugno  1850  nella  propria  camera 
da  letto,  e  con  tali  ferite  che  chiaramente  dimostra- 
vano essere  egli  caduto  vittima  di  una  mano  omi- 
cida; e  poiché  il  delitto  era  avvenuto  di  notte,  senza 
testimonj,  nel  recinto  di  domestiche  mura,  ed  essen- 
dosi trovati  chiusi  tutti  gli  accessi,  meno  imo  che 
si  giudicò  aperto  da  chi  stava  dentro,  cosi  fu  duopo 
ricorrere  alla  prova  per  indizj.  Nel  voluminoso  Pro- 
cesso furono  imputate  quattro  delle  figlie  del  defunto, 
cioè  la  Lucia,  maritata  con  Pellegrino  Vangioni,  la 
Marianna,  maritata  con  Pietro  Roni,  le  nubili  Fran- 
cesca e  Giovanna ,  i  suddetti  due  generi  e  Fran- 
cesco Guidugli  di  Colomini,  che  si  riteneva  esecu- 
tore del  misfatto  per  mandato  degli  altri  sei,  e  tutti 
sette  vennero  costituiti  sotto  tale  accusa. 

Mentre  questo  Processo  compilavasi,  parve  oppor- 
tuno lo  assumere  in  esame  l'abate  mitrato  di  Ca- 
stelnuovo  in  Garfagnana,  monsignor  Saloj,  indicato 
qual  testimonio  di  confidenze  fatte  ad  esso  e  ali*  av- 
vocato Simonetti  dalle  Francesca  e  Giovanna  Santi 
e  dal  Roni  ;  ma  V  Abate  si  ricusò  per  due  motivi  : 
u  l'imo  di  avere  a  deporre  in  una  causa  che  potrebbe 
w  portare  la  conseguenza  della  condanna  della  morte 
n  degli  imputati;  1  altro  che,  comunque  le  confidenze, 
n  e  consigy  richiesti  non  gli  fossero  fatti  in  atto 
fi  di  sacramentale  confessione,  pure  il  manifestarli 
n  potrebbe  ingerire  grave  sospetto  di  abuso  del  ca- 
ji  rattere  sacerdotale ,  giacché  in  tale  qualità ,  non 
n  in  quella  di  semplice  cittadino,  avendo  avuto  con 
n  alcuni  di  essi  anche  più  volte  colloquio  a  dire- 
r>  zione  di  loro  coscienza,  ritiene  che  u  loro  detto 
JT  dovesse  per  parte  di  esso  Abate  conservarsi  sotto 
n  sigillo.  J7  Insistendo  il  Tribunale  e  presentato  il 
dubbio  al  Principe,  egli  cosi  riscrisse  al  N.  4238 
del   Ministero  di  Giustizia:    u  Si   abilita  il  Ministro 
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J7  di  Grazia  e  Giustizia  a  fare  i  passi  opportuni  e 
»  regolari  a  Roma  onde  possibilmente  vincere  Tiu- 
n  concepibile  opposizione  del  vicario  Saloj  a  deporre 
r>  e  venire  a  punire  come  merita  l'enorme  delitto 
n  dì  cui  si  tratta,  n 

Reggio,  29  maggio  1851. 

Firm.  Francesco. 

U  Ministro  troncò  la  quistione  risguardando  scon- 
veniente Tesarne  del  Sacerdote. 

Emanava  in  questo  Processo  sentenza  del  Tribu- 
nale di  Prima  Istanza  in  Modena,  e  per  esso  del  giur 
dice  Gaetano  Fattori,  li  27  agosto  1852,  nella  quale 
condannavànsi  i  nominati  Francesco  Guidugli,  iìglio 
di  Pietro  di  Calomini,  in  contumacia,  alla  morte: 
le  due  sorelle  nubili  Francesca  e  Giovanna  Santi 
del  fu  Francesco  alla  pena  straordinaria  ambedue  del 
carcere  a  vita;  Pietro  Roni  di  Domenico  alla  galera 
per  anni  20  (venti);  Pellegrino  Vangioni  pure  alla 
galera  per  anni  5  (cinque);  e  Marianna  Santi,  mo- 
glie del  suddetto  Pietro  Roni,  al  carcere  per  anni  5 
fcinqueì,  compresa  la  sofferta:  tutti  poi  in  solido  al- 
1  emenaa  dei  danni,  se  e  come  di  ragione,  e  nelle 
spese  di  vitto  e  processo  ecc. 

Questa  Sentenza,  proferita,^  come  si  vede,  quanto  al 
Guidugli  in  sua  contumacia,  perchè  era  riescito  ad 
evadere  dalle  carceri,  diede  luogo  a  nuova  sentenza 
contradditoria,  la  quale  veniva  proferita  li  17  no- 
vembre 1853  dal  Giusdicente  di  Modena  Ercole  Rossi, 
a  ciò  delegato,  il  quale  condannava  il  Guidugli  alla 
pena  della  galera  a  vita,  alla  rifusione  dei  danni 
verso  gli  Eredi  dell'ucciso  in  solido  con  gli  altri 
socj  di  delitto,  e  nelle  spese  di  vitto  e  processo. 

n  Decreto  di  Delegazione  era  del  seguente  tenore: 

N.  4971. 

Al  Ministro  di  Grazia  e  GiuBtisia. 

u  Che  delegherà  il  Giusdicente  Criminale  di  Mo- 
n  dena  a  riassumere  a  termini  delle  vigenti  Leggi 
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fi  il  Processo  e  pronunziare  sentenza  contro  il  Gui- 
if  dugli  di  Vergemoli  in  Qarfagnana,  già  condan- 
tf  nato  alla  morte  sulla  forca  in  contumacia  qual  si- 
"  cario  e  colpevole  dell'assassinio  di  Francesco  Santi 
fi  per  mandato  delle  di  lui  4  figlie.  Raccomandiamo 
n  sollecitudine  nel  Processo,  onde  non  arrestare  Y  in- 
fi  tero  Processo  sull'  orribile  parricidio,  né  ritardare 
ff  troppo  la  meritata  pena  ai  scellerati  che  vi  eb- 
n  bero  parte,  n 

Firm.  Francesco. 

D.  C.  Parisi,  Segretario  di  Gabinetto. 

Intanto  S.  A.  spiegava  la  premura  per  l'ultima- 
zione del  Processo  col  seguente  Chirografo: 

N.  607. 

u  Protraendosi  sempreppiù  il  Processo  dell' orri- 
tt  bile  parricidio  Santi,  esigiamo  assolutamente  che 
tf  ogni  settimana  (il  sabato)  il  Ministro  di  Grazia  e 
fi  (giustizia  ci  porti  un  circostanziato  rapporto  siri 
fi  medesimo,  fatto  dal  Tribunale  competente  che  ha 
»  nelle  mani  il  Processo,  quand'  anche  i  rapporti  do- 
fi  vesserò  ripetersi. 

fi  In  totale  però  siamo  assolutamente  malcontenti 
fi  di  tali  esitazioni  che  vediamo  rinnovarsi  ogni  volta 
fi  che  i  Tribunali  trattano  processi  per  atroci   de- 

»  litti.  n 

Modena,  30  gennajo  1S54. 

Finn.  Francesco. 

D.  e.  Parisi,  Segretario  di  Gabinetto. 

Portata  la  causa  al  Tribunale  d'Appello  in  Reggio, 
questi,  con  Sentenza  23  febbrajo  1853,  condannava: 

1."  La  Francesca  del  fu  Francesco  Santi  di 
Vergemoli,  alla  pena  di  morte  da  eseguirsi  coUa 
forca,  e  nella  confisca  dei  beni,  giusta  ecc.; 

2s  La  Giovanna  del  fu  Francesco  Santi,  pure 
di  Vergemoli,  alla  carcere  a  vita; 
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3."  Pietro  del  vivente  Domenico  Roni,  di  detto 
luogo,  alla  pena  della  galera  pure  a  vita. 

Tutti  poi,  in  solido  all'emenda,  dei  danni  verso 
gli  eredi  dell'ucciso  Santi,  e  nelle  spese  di  vitto  e 
processo. 

Dichiarava  : 

Che  stanti  come  stanno  le  cose,  non  si  facea 
luogo  a  condanna  in  odio  della  Marianna  del  fu 
Francesco  Santi  in  Pietro  Roni,  pure  di  Vergemoli, 
e  doversi  questa  dimettere  dalla  carcere  a  processo 
aperto,  salvo  e  riservato  al  Fisco  di  procedere  oltre 
a  sop'avegnenza  di  nuovi  indizj,  e  giusta  ecc.  As- 
solveva iimne  l'eredità  del  fu  Pellegrino  Vangioni 
di  Calomini  dall'emenda  de'  danpi,  e  dalla  rifusione 
delle  spese  di  processo  e  di  vitto,  cui  era  stato  conr 
dannato  il  di  lei  autore  colla  sentenza  di  Prima 
Istanza. 

Firm,  TOBEOOIANI,  Presidente, 
Tavernakini,  Valenti,  Angelini  e  Bertani. 


Poscia  nel  31  marzo  1854,  passando  a  giudicare 
il  Gxiidugli,  lo  stesso  Tribunale  lo  condannava  alla 
pena  di  morte,  da  subirsi  sulla  forca,  nella  confisca 
dei  beni,  salvo  la  rifusione  dei  danni  agli  Eredi  del- 
l' ucciso. 

Firnu  Tassoni,  Presidente, 
Tavernarini,  Angelini,  Bertani  e  Gardini. 


Dissentivano  per  altro  in  quanto  al  Guidugli  due 
dei  Giudici  dell  Appello,  vale  a  dire  li  signori  av- 
vocati Angelini  e  Gardini,  i  quali  opinavano  doversi 
il  medesimo  condannare  soltanto  atla  galera  in  vita. 

Portata  la  causa  al  Tribimale  Supremo  di  Revi 
sione,  e  tre  Consiglieri  di  esso  essendo  impediti  per 
legge,  facea  d'uopo  delegare  altri  individui  che  ne 
facessero  le  veci,  i  quali  essendo  stati  proposti  dal 
Ministro,  S.  A.  R.  rescriveva: 
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N.  2190. 

a  Visto  essere  per  ^^gg^  impedito  il  Presidente  e 
n  due  Consiglieri  del  Tribunale  di  Revisione  dal 
fi  giudicare  nella  causa  troppo  famosa  del  parricidio 
n  Santi,  approviamo  le  qui  proposte  sostituzioni,  or- 
fi  dinando  che  non  si  mettano  altri  indugi  allo  sbrigo 
»  di  tal  causa,  onde  si  faccia  finalmente  la  voluta 
fi  giustizia  dei  rei.  »? 

Pragrt,  7  maggio  i854. 

Firm.  Francesco. 

D.  e.  Parisi,  Segretario  di  Gaàinetto, 

H  Supremo  Tribunale  pertanto,  composto  del  Con- 
sigliere Luigi  Boni  e  ff.  di  Presidente,  dei  Consi- 
glieri Edmondo  Musi ,  Romualdo  Manini ,  Tomaso 
Borsari  e  Luigi  Battilani,  e  degli  Aggiunti  Giudici 
Supplenti ,  Presidente  Santo  Barbieri  e  Vice-Presi- 
dente Odoardo  Manganelli,  li  30  dicembre  1854  con- 
dannava: 

1.*"  La  Francesca  Santi,  alla  pena  della  carcere 
a  vita  ; 

2.    La  Grio Vanna  Santi,  alla  pena  parimenti  del 
carcere  per  anni  venti  ; 

3."  boni    Pietro,    alla    pena    della   galera    per 
anni  venti; 

4."  Guidugli   Francesco,    parimenti   alla    pena 
della  galera  per  anni  venti; 

E  dichiarava: 

Che  stanti  come  stanno  le  cose,  non  si  fe,  luogo 
a  condannare  la  Marianna  del  fu  Francesco  Santi, 
e  doversi  questa  dimettere  dalla  carcere  a  processo 
aperto,  salvo  e  riservato  al  Ducal  Fisco  di  proce- 
dere oltre  a  sopravvenienza  di  nuovi  indig. 

Assolversi,  come  si  assolve,  Y  eredità  del  fu  Pelle- 
grino Yangioni  dalla  emenda  dei  danni  e  dalla  ri- 
nisione  deue  spese  di  vitto  e  processo,  cui  era  slato 
condannato  il  Vangioni  istesso  in  Prima  Istanza. 
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Ha  poi  condannato  li  predetti  Francesca  e  Gio- 
vanna sorelle  Santi,  e  li  JPietro  Roni  e  Francesco 
Guidagli,  tutti  in  solido,  all'emenda  dei  danni  verso 
chi  di  ragione  e  nelle  spese  di  vitto  e  processo. 

Boni,  anz.  ff,  di  Prendente, 
Musi,  Borsari,  Manini,  L.  Battilani,  8.  Barberi,  Manganelli. 

Anche  questa  decisione  non  passava  senza  dissensi, 
mentre  i  consiglieri  Boni  e  Borsari  e  il  supplente 
Barberi  erano  di  parere  che  la  Francesca  Santi 
dovesse  condannarsi  a  morte,  e  li  Roni  e  Guidagli 
alla  galera  in  vita.  Questo  dissenso  vedesi  postillato 
a  matita  da  8.  A.  R,  in  'alcuni  luoghi ,  e  special- 
mente a  pagina  17,  di  fronte  ad  ima  argomenta- 
zione a  carico  delle  sorelle  Santi,  si  leggono  di 
fronte  le  parole  :  Argomento  concludentisstmo  ;  — 
e  alla  pagina  19  le  altre:  Argomento  senza  ecce- 
zione  trascurato  affatto  da^li  altri  sei  Consiglie- 
ri-^  —  a  pagina  31,  di  fronte  all^ argomento  che  si 
trae  da  una  certa  ammissione  fatta  dalla  Lucia 
Santi,  leggesi:  Non  si  capisce  come  non  si  saluti 
tale  confessione;  —  a  pagina  33,  di  fronte  ad  un 
argomento  con  cui  si  tende  ad  escludere  dal  gio- 
vare alla  Francesca  Santi  la  scusa  dell'  età  minore, 
leggesi:  V'è  anche  il  paragrafo  relativo  che  mette 
a  pari,  condizione  quelli  che  superano  i  18  an- 
ni; —  a  pagina  36  di  fronte  alla  citazione  di  due 
decisioni  del  Supremo  Consiglio  del  1791  e  1796, 
leggesi:  Jn  tempo  che  il  Giudice  faceva  da  giu- 
dice e  non  da  difensore  del  reo  ;  alla  pagina  37 , 
di  fronte  infine  a  quel  tratto  del  dissenso  in  cui 
si  argomenta  essere  il  Roni  imo  dei  più  attivi^  se 
non  il  principale  mestatore  d^lla  tramu^  e  si  pro- 
pone la  pena  della  Galera  in  vita,  leggesi:  Se  era 
il  principale  mestatore,  perchè  non  la  morte/  L^ 
stessa  A.  S.  sulle  prescritte  Sentenze  emetteva  \k 
seguente  Risoluzione: 


Paitc  lìl,  Scz.  Ili,  Relazioni,  ecc. 
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N.  85. 

Al  Ministro  di  Grazia  o  Giustizia. 

a  Visto  la  Sentenza  pronunciata  contro  le  impu- 
n  tate  di  parricidio  Sahti ,  o  connivenza  con  esse , 
jì  cioè  tre  sorelle  Santi,  di  cui  una  maritata  in  Roni, 
fi  il  suddetto  Roni,  l'imputato  qual  sicario  Guidugli 
ft  nonché  l'eredità  dei  conjugi  Vanrioni  ; 

»  Visto  il  dissenso  di  tre  Consiglieri  sopra  sette 
n  giudicanti  ; 

ti  Vista  l'enormità  dell'imputazione  e  l' inaudita 
»  unione  di  sette  scellerati  ai  primo  ordine,  di  cui 
»  cinque  viventi  ;  ' 

Ti  Abbiamo  risoluto  di  decretare  e  decretiamo  che 
n  si  sospenda  l'intimazione  e  l'esecuzione  della  Sen- 
n  tenza; 

fi  Che  i  prevenuti  siano  custoditi  come  finora  in 
rt  carceri  isolati  e  separati; 

n  Che  finalmente  si  passi  in  copia  la  Sentenza 
n  ed  il  dissenso  dei  tre  Consiglieri  al  Ministro  degli 
ft  ASàTÌ  Esteri ,  insieme  ad  una  copia  del  Codice  cri- 
rf  minale^  sul  quale  si  pronunziò  la  Sentenza  ed  al 
n  Bollettino  delle  Leggi  Estensi,  il  qual  Ministro  degli 
ft  Affari  Esteri  ha  da  woi  di  già  gli  ordini  opportuni 
«  in  proposito,  n 

Venezia,  10  del  1855. 

Firm.  Francesco. 

D.  0.  Pakibi,  Segretario  di  Gabinetto. 

Prol.  N.  56. 

Al  Ministro  degU  Affim  Esteri. 

Avendo  Noi  dei  gravi  motivi  per  desiderare  un 
Voto  sulla  Sentenza  pronunciata  il  30  dicembre 
1854  dal  Supremo  Tribunale  di  Revisione  contro  tre 
sorelle  Santi  imputate  dji  parricidio,  certo  Pietro 
Roni,  marito  di  una  di  costoro,  compUce  ^incipale, 
e  Francesco  Ghudugli,  imputato  quale  sicario  pagato 
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dai  sopradetti,  nonché  contro  l'eredità  dei  conjugi 
*Vangioni,  defunti  in  carcere; 

Abbiamo  ordinato  al  Ministro  di  Grazia  e  Giu- 
stizia di  rimettere  al  Ministro  desìi  Affari  Esteri 
copia  della  Sentenza  e  del  dissenso  dei  tre  Consiglieri, 
insieme  ad  una  copia  del  Codice  sul  quale  furono 
giudicati  e  del  Bollettino  delle  Leggi. 

Intendiamo  quindi  che  il  Ministro  degli  Aiferi 
Esteri  ufficj  il  Cardinale  Segretario  di  Stato  di  Sua 
Santità,  onde  la  Santità  Sua  conceda  che  il  Tribu- 
nale si  giustamente  celebre  della  Rota  Romana  ri- 
veda  la  Sentenza  stessa,  il  dissenso  dei  tre  Consi- 

flieri,  e  dove  essa  lo  trovi  necessario ,  anche  l'intero 
^rocesso  che  le  sarebbe  dietro  formale  richiesta  in- 
viato in  originale,  e  riveduta  la  Sentenza,  se  non 
l'intero  Processo,  chieda  che  la  suddetta  Rota  Ro- 
mana ci  possa  spedire  il  di  lei  voto  sulla  Sentenza 
stessa,  esprimendo,  ben  inteso  in  caso  di  dissenso,  la 
sua  propria  opinione  su  im  jd  esecrabile  caso. 

Venezia,  10  gennajo  i855. 

Firm.  Francesco. 

Intanto  veniva  a  morire  Francesco  Guidugli  per 
consunzione  procedente  da  piaghe  cancrenose;  locchè 
fatto  conoscere  al  Principe,  emetteva  egli  il  seguente 
Decreto: 

N.  3:ì54. 

a  Visto  come  la  Giustizia  Divina  ha  supplito  al 
n  non  fatto  in  questo  orribile  caso,  come  in  tanti 
??  altri,  dalla  Giustizia  umana,  cioè  dai  nostri  Tri- 
rì  bimali  r) . 

Pavullo,  12  luglio  1855. 

Firm.  Francesco. 

^  Gaetano  Gamobra,  Segretario, 

E  a  notare  che  la  Lucia  Santi  non  figm-a  nelle 
condanne,  perchè  defunta  già  durante  l'informativo 
Processo. 
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La  Rota  Romana,  nella  Sessione  6  agosto  1855^ 
Ponente  il  decano  monsignor  De-Silvestn,  proferiva 
il  suo  voto  opinando 

al.''  Francesco  Guidugli,  come  reo  convinto  di 
n  assassinio  ex  mandato,  meritare  la  pena  di  morte, 
n  oltre  le  pene  conseguenti  pegli  efifetti  civili,  or- 
»  dinate  dal  Codice  Estense,  come  e  verso  chi  di 
n  ragione; 

»  2/  Francesca  Santi,  sebbene  correa  e  respon- 
jt  sabile,  per  cagione  pure  del  di  lei  sesso  e  dell'età 
79  sua,  meritare  la  pena  estraordinaria  del  carcere 
ff  in  vita,  oltre  le  pene  conseguenti,  come  sopra; 

fi  S.*"  Giovanda  Santi  meritare  ugualmente  e 
ft  per  lo  stesso  titolo,  e  per  le  stesse  cause,  anche 
n  più  attenuanti  a  di  lei  riguardo ,  la  pena  straor- 
»  dinaria  del  carcere  per  anni  venti,  oltre  le  altre 
n  pene  conseguenti,  come  sopra; 

n  4.*^  La  eredità  di  Pietro  Roni,  siccome  correo 
n  e  complice  nel  commesso  mandato,  doversi  con- 
f)  dannare  per  tutti  gli  effetti  civili  a  forma  di 
n  legge; 

f)  5.^  Marianna  Santi  doversi,  per  mancanza  di 
Il  sufficienti  prove,  dimettere  dal  carcere  a  processo 
n  aperto; 

fi  6.^  L'eredità  poi  di  Pellegrino  Vangioni,  per 
fi  mancanza  di  prove  della  di  lui  complici^,  doversi 
w  assolvere  del  tutto  n . 
Pervenuto  questo  voto  a  S.  A.  R.  essa  risolveva: 

K.  4351. 

Al  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia. 

u  Avendo  Noi  letto  il  voto  del  Tribunale  della 
ff  Rota  Romana  in  ordine  al  Processo  contro  gli 
n  autori  e  complici  dell'assassinio  del  Francesco  Santi 
»  di  Vergemoli,  avvenuto  in  giugno  1850,  e  riaul- 
»  tando  esso  per  le  tre  sopravviventi  figlie  dell' as- 
fi  sassinato  conforme  alla  Sentenza  pronunciata  dal 
ti  Tribunale  di  Revisione,  benché  quanto  al  sicario, 
il  ora  defunto,  la  Rota  Romana  opinasse  per  la  morte, 
D  cosi  ordiniamo: 
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n  IJ"  Che  il  voto  avuto  in  copia  autentica  dal 
f  Ministro  degli  Affari  Esteri  si  conservi  sia  nel- 
fi  Y  archivio  del  Ministro  di  Grazia  e  GiustÌ2da  o 
n  pressQ  il  processo  stesso,  dopoché  i  Consiglieri  ne 
n  avranno  preso  cognizione; 

n  2.°  Une  si  dia  esecuzione  alla  Sentenza  quanto 
rt  alle  due  colpevoli  condannate; 

Ti  3.*'  Che  quanto  all'inquisita  dimessa  a  pro- 
n  cesso  aperto,  si  consegni  al  Buon  Governo,  il  quale 
n  ìe  assegnerà  un  luogo  di  relegazione,  non  poten- 
n  dosi  tollerare  lo  scandalo  che  l'imputata  anzi,  in- 
n  diziata,  di  una  complicità,  quand'anche  remota,  ad 
n  un  si  enorme  delitto  si  trovi  nel  proprio  paese 
»  in  piena  ed  intera  libertà  e  senza  sorveglianza,  n 

Massa,  7  ottobre  1855. 

Firm.   Fkancesco. 

Gaetano  Gamorra,  Segretario. 

La  Marianna  Santi  fu  in  conseguenza  di  questo 
Decreto  relegata  a  Carpi,  poi  a  Sassuolo,  indi  a  No- 
nantola,  con  ordine  di  recarsi  ogni  sera  al  recinto 
delle  carceri  per  esservi  custodita  nella  notte.  Ella 
non  ha  ricuperata  la  sua  libertà  se  non  dopo,  il  mu- 
tamento di  cose  avvenuto  nel  giugno  1859,  avendo 
S.  A.  R.  ricusato  sempre  dì  far  grazia. 

Per  non  interrompere  il  corso  della  causa  princi- 
pale, abbiamo  riserbato  ad  espor  qui  im  incidente  di 
quella,  il  quale  risulta  dalli  seguenti  Chirografi. 

Prot.  N.  5637 

Al  Ministro  di  Bnon  Governo. 

Nel  leggere  la  Sentenza  pronimziata  sull'orribile 
assassinio  commesso  la  notte  del  24  al  25  giugno 
1850  in  Vergemoli  sopra  Francesco  Santi  da  certo 
Guidugli,  fuggiasco,  e  per  mandato  di  certi  Roni  e 
Vangioni,  nonché  delle  quattro  figlie  dell'ucciso,  di 
cui  una  è  ora  morta,  pur  troppo  verificanuno  la  so- 
lila tendenza  all'impunità  nel  Giudice ,  irregolarità 
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nel  Processo  della  Giusdicenza  locale  di  Gallicano 
a  vantaggio  dei  rei,  condotta  riprovevole  nel  dottor 
Sìmonetti  e  nell'abate  Saloj  di  Castelnovo;  final- 
mente la  foga  del  sicario  dalle  Carceri.  Perciò  or- 
dinammo al  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  di  chia- 
mare a  Modena  l'intero  Tribmiale  di  Gallicano  di 
allora ,  più  il  dottor  Simonetti ,  nonché  chiunque 
avesse  avuto  custodia  del  Guidugli,  foggito  di  car- 
cere ,  onde  sottoporli  tutti  c^nì  ad  im' inquisizione  spe- 
ciale. Mentre  si  avverte  di  ciò  il  Buon  Governo, 
si  ordina  al  medesimo  di  vegliare  che  gli  individui 
chiamati  a  Modena  non  indugino  di  ubbidire,  in 
caso  diverso  li  farà  tradurre  dalla  Forza  e  deporre 
in  Cittadella. 

Nello  stesso  tempo  il  Buon  Governo  faccia  una 
eguale  inquisizione  sul  molle  procedere  della  Polizia 
locale  in  quell'occasione,  benché  fortunatamente  i  rei, 
rimanendo  in  paese  per  più  giorni,  cadessero  in  mano 
alla  Giustizia. 

In  ogni  modo  gì'  Impiegati  di  Polizia,  rendendo 
ragione  del  loro  operato,  potranno  forse  dare  ulte- 
riori lumi  sulla  decisamente  cattiva  condotta  della 
Curia  processante  di  Gallicano. 

Si  ordinerà  per  ultimo  che  anche  ora  si  spieghino 
le  indagini  sopra  luogo  su  tutti  queUi,  sopratuttc» 
funzionar],  che  jion  fecero  il  loro  dovere  o  cercarono 
con  tutti  i  mezzi  di  nascondere  in  quel  tempo  la 
verità  alla  Giustizia. 

Si  scriva  all'estero  pel  possibile  fermo  e  consegua 
del  Guidugli,  che  probabilmente  sarà  in  Toscana  od 
in  Corsica. 

Modena,  30  novembre  1852. 

Firm.  Francesco. 

Prot.  N.  5638. 

Al  Ministro  di  Grazia  e  Giastisia. 

Dalla  lettura  della  Sentenza  pronunciata  in  Prima 
Istanza  contro  V  assassino ,  i  mandanti  e  complici 
deUa  morte  di  Santi  Francesco  di  Vergemoli,   av- 
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venuta  la  notte  dal  24  al  25  giugno  1850,  rileviamo 
con  sorpresa  e  sde^o  che  la  Curia  Criminale  di 
Gallicano  non  fece  il  suo  dovere,  e  quindi  ordiniamo 
che  tutti  i  membri  componenti  la  medesima  ven- 
gano sospesi  dai  loro  impieghi  e  chiamati  a  Modena 
a  render  conto  dell'irregolare  loro  operato  davanti 
ad  una  Commissione  che  ci  proporrà  il  Ministro  di 
Grazia  e  Giustizia  di  nominare. 

Si  (chiamerà  pure  a  Modena  il  dottor  Simonetti 
di  Castelnovo  a  render  conto  dell'indegno  modo  con 
cui  straffiudizialmente  ed  in  Giudizio  cercò  di  sal- 
vare le  figlie  parricide,  sotto  pena  di  venire  tradotto 
alla  Forza  puoblica  se  tardasse  ad  ubbidire. 

Si  scriverà  a  Monsignor  Vescovo  di  Massa,  indi- 
candogli l'incredibile  condotta  del  Vicario  di  Castel- 
novo,  monsignor  Saloj,  che  col  Simonetti  cercò  tutte 
le  vie  per  nulla  svelare,  benché  avesse  avuto  ordine 
dal  detto  Monsignor  Vescovo  di  deporre  tutto  ciò 
che  sapeva. 

Ove  Monsignor  Vescovo  non  credesse  di  potere 
i^re  contro  il  Saloj  per  una  simile  condotta,  spe- 
cialmente disdicevole  ad  un  Sacerdote  che  deve  cer- 
care che  Giustizia  sia  fatta  su  così  orrendi  delitti, 
e  giammai  deve  desiderarne  l'impunità,  Noi  sotto- 
porremo il  caso,  ove  occorra,  anche  alla  Santa  Sede, 
imitamente  a  tutto  il  racconto  del  fatto  per  provo- 
care misure  di  rigore  contro  il  suddetto  abate 
Saloj. 

Si  arresteranno  e  si  tradurranno  in  carcere,  pure 
a  Modena,  tutti  i  custodi  e  chiunque  era  respon- 
sabile della  custodia  del  sicario  Guidugli,  fuggito 
dalle  carceri,  e  così  dalla  pena  capitale  a  cui  era 
condannato. 

H  giudice  Fattori  dovrìi  esso  pure  rendere  ragione 
del  suo  operato,  soprattutto  nella  Sentenza,  d' un'im- 
morale mitezza,  pronunziata  contro  il  Roni,  il  Van- 
gioni,  e  Marianna  Santi. 

Prescriviamo  l'immediata  esecuzione  di  questi  No- 
stri Ordini,  ed  attendiamo  il  riferto  che  gU  injiui- 
ffiiendi  siano  in  Modena,  onde  sottoporli  all'inquisizione 
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ordinata,  che,  tranne  pei  custodi  delle  carceri,  potrà, 
almeno  per  ora,  essere  a  piedi  liberi. 

Modena,  30  novembre  i853. 

Fimi.  Francesco. 

Prot.  N.  920. 

Al  Ministro  di  Grazia  e  Ginstisia. 

La  Sentenza  pronunziata  dal  Tribunale  d'Appello 
in  Reggio  contro  le  figlie  del  fu  Francesco  Santi 
di  VergemoH,  convinte  di  parricidio  in  unione  ad 
altri  loro  complici,  facendo  risultare  difettosi  i  primi 
e  più  interessanti  esami  praticati  dalla  Giusdicenza 
di  Gallicano,  e  ciò  per  mcmna  dei  Cancellieri,  ed 
in  séguito  forse  del  Giudice,  che  in  quel  momento 
riteniamo  essere  stato  assente, 

Decretiamo  quanto  segue: 

1.^  Si  sospendano  dalle  loro  funzioni  attuali, 
qualunque  esse  siano,  tutti  i  componenti  il  Tribimale, 
ossia  la  Giusdicenza  di  Gallicano  all'epoca  del  com- 
messo delitto,  cioè  nel  giugno  1850,  e  che  ebbero 
parte  in  tali  esami  difettosi  o  fatti  con  incuria; 

2."*  I  medesimi  dovranno  comparire  immediata- 
mente in  ^lodena  a  rendere  conto  della  loro  con- 
dotta ; 

3."  Egualmente  dovrà  (*.oinparire  in  Modena  il 
dottor  Simonetti  di  Castelnovo  di  Garfagnana; 

4.*"  Il  Giudice  di  Prima  Istanza,  che  pronunziò 
un'assurda  Sentenza,  in  cui  cerca  di  scusare  le  figlie 
parricide  mettendo  per  circostanza  attenuante  la  de- 
bolezza del  sesso^  verrà  pure  sospeso  dall'attuale  suo 
impiego  e  dovrìi  ('oinparire  a  rendere  conto  della 
sua  (condotta; 

5."  Ci  riserviamo  a  combinare  con  Monsignor 
Vescovo  di  Ma.ssa  le  misure  da  prendersi  al  ca^o 
contro  Monsignor  Vicario  di  Ca.stelnovo,  Saloj,  per 
essersi  rifiutato  a  deporre  contro  le  colpevoli  figlie 
dell'uccù^o  Santi; 
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6.*  n  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  eseguirà 
senz'indugio  e  sotto  la  sua  più  stretta  responsabilità 
quanto  ordiniamo  col  presente  Decreto,  e  nello  stesso 
tempo  ci  proporrà  i  membri  di  una  Commissione 
che  col  massimo  rigore  dovrà  indagare  se  i  soprad- 
detti mancarono  per  inerzia,  incapacità  o  dolo. 

Vienna,  26  febbrajo  1853. 

N.  954. 

Al  Hinistro  di  Grazia  e  Giustizia. 

u  Facendosi  luogo  al  giudizio  di  Revisione  nella 
Causa  Criminale  del  parricidio  Santi ,  ed  essendo 
Noi  tenuti  per  obbligo  di  coscienza  a  provvedere 
che  agli  autori  e  complici  di  cosi  atroce  delitto 
venga  inflitta  la  debita  pena; 

rj  Ordiniamo  che  il  Supremo  Tribimale  di  Revi- 
sione abbia  nella  causa  di  cui  si  tratta  a  giudi- 
care indistintamente  di  tutti  i  rei  che  formano  il 
soggetto  della  Sentenza  di  appello.  Vogliamo  inoltre 
che ,  proferita  la  decisione  ,  il  Tribunale  Supremo 
ci  faccia  un  rapporto: 

9  IJ^  Sulla  irregolarità  e  trascuratezza  che  siano 
da  attribuirsi  al  Giusdicente  ed  ai  Cancellieri  dai 
quali  venne  ex)mpilato  il  processo ,  nonché  a  qua- 
lunque altro  che  abbia  avuto  parte  in  quel  pro- 
cesso e  nella  custodia  di  rei; 

p  2.''  Sulle  mancanze  di  cui  si  siano  resi  tespon- 
sabili  il  dottor  Simonetti,  come  testimonio  ,  e  il 
giudice  Fattori  nella  Sentenza  di  Prima  Istanza. 

n.  Il  Tribunale  Supremo  ci  proporrà  in  pari  tempo 
le  misure  che  fossero  da  prendersi  contro  ciascuna 
dei  predetti  individui ,  a  salutare  esempio  di  chi 
per  1'  avvenire  sarà  per  trovarsi  in  eguali  circo- 
stanze. 

^  n  Questo  Nostro  decreto  modifica  l'anteriore  Nostro 
sullo  stesso  argomento,  che  è  datato  da  Vienna,  n 

Ven^ia,  9  marzo  1853. 

Finn.  Francesco. 

D.'  Carlo  Parisi,  Scgr.  di  GaòinetU^ 

Pasti  III.  S«s   III,    aUiiUmi  tee.  3 
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Il  Tribunale  Supremo    riferiva   li  22  ottobre    di 
essere  in  voto: 

1;  Ohe  contro  il  cancelliere  Cavazzoni,  ora  in 
disponibilità  con  due  terzi  dello  stipendio  che  da  lui 
gi  percepiva  come  Cancelliere  nella  Giusdicenza  diMi- 
nozzo,  coir  esercizio  della  Prociu'a  nauti  la  Giuddi- 
cenza  di  Scandiano,  e  ciò  sino  a  nuova  Sovrana 
Disposizione,  non  vi  sia  luogo  ad  ulteriore  misura; 

2."  (yhe  il  Giusdicente  Lucchesini,  ora  Avvocato 
de'  Poveri  in  Regf>'io  sino  dal  28  dicembre  1850 , 
abbia  a  conservarsi  nell'attuale  impiego; 

3."  Che  attesa  l'avvenuta  morte  del  giudice 
Fattori  sia  cessata  la  causa  di  qualunque  proposizione, 
la  quale  in  qualunque  evento,  per  le  cose  di  sopra 
notate,  non  avrebl)e  potuto  essere  che  favorevole; 

4."  Che  non  siano  contabili  di  colpa  il  dottor  Si- 
monetti  ed  i  cancellieri  Ortalli,  Gii*olami  e  Mar- 
tinelli. 

5.  Che  non  si  faccia  luogo  ad  ulteriori  misure 
contro  il  Custode  Francesco  Azzi. 

Modena ,  29  oltobre  1855. 

Pel  Supremo  Tribunale  di  Revidone^ 

L.  Boni,  j^.  di  Presidtntt, 


Al  séguito  di  questo  voto  il  Duca  rescrlsse: 

N.  4585. 

u  Visto,  senza  maravigliarci,  l'esito  delle  ricerche 
fatte  dal  Supremo  Tribunale  sul  processo  Santi  e 
sulle  irregolarità  ,  riconosciute  in  parte  ma  scusate 
del  tutto  nelle  conclusioni  ;  per  cui  si  metterà  agli 
atti  questo  tristo  affare,  mentre  non  dubitiamo  «me 
l'ordine  di  dar  tinalmente  corso  alla  Sentenza  por 
le  poche  superstiti  colpevoli  sarà  stato  eseguito.  » 

Agnaao,  28  ottobre  1855. 

Firm.  Francesco. 

D.r  e.  Pakisi,  Segr.  di  Gaòin^tta. 
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S.  A.  R.  veniva  in  determinazione  di  fare  acqui- 
fitare  dalla  Camera  Ducab  la  casa  dove  era  stato 
ucciso  Francesco  Santi  ;  ed  essendovi  qualche  diffi- 
coltà per  la  circostjinza  di  un  condominio,  eliminate 
queste  finalmente  e  fatto  ractiuisto  in  contradditorio 
ai  un  curatore  all'Eredità  del  medesimo  Francesco 
Santi,  il  Duca  (come  risulta  da  Dispaccio  del  Mi- 
nistero delle  Finanze  2  luglio  185(>  N.  G381),  vo- 
lendo  che  nella  mancanza  del  pubblico  esempio  per 
tale  orribile  misfatto,  avvenuta  por  una  serie  di  (;ir- 
costanze  deplorabili  e  per  la  seguita  morte  di  quasi 
tutti  i  rei  durante  il  processo,  siavi  almeno  un  atto 
che  vi  supplisca  in  qualche  modo,  si  è  benigna- 
mente degnata,  con  venerato  Rescritto  djeri,  N.24()2, 
di  disporre  quanto  segue: 

1.  Che  la  predotta  Casa,  ora  camerale,  venga 
demolita  fino  diule  fimdamenta. 

2."  Che  tale  demolizione  si  faccia  colla  massima 
solennità  possibile  alla  presenza  delle  Autorità  della 
Provincia  e  Comunali. 

3."  Che  sia  letto  un  breve  sunto  della  Sentenza 
e  dei  motivi  di  tale  demolizione  prima  d'intra- 
prenderla. 

4."  Che  l'area  acquistata  dalla  Ducal  Camera 
venga  ceduta  a  qualche  Chiesa  od  Opera  Pia,  su  di 
che  verrà  da  questo  Ministero  sottoposta  al  Duca 
r  analoga  proposizione. 

Appendice  alla  Ueiaaelone  aitanti. 

Riscontri  dati  alla  Commissiorfe  compilafrice  della 
presente  Raccolta  dalle  Delegazioni  di  Pub- 
blica Sicurezza  in  Carpi  ed  in  Sassuolo. 

Carpi,  3  agosto  1850. 

Emerge  di  fatto  anche  da  questi  Atti,  che  la  Ma- 
rianna Santi  di  Vergemoli,  con  foglio  delVco:  Asses- 
sorato di  Buon  Governo  27  ottobre  1855,  venne  per 
relegazione  accompagnata  all'ea?  Commissariato  po- 
litico in  questa  città,  onde  fosse  sorvegliata  di  giorno 

e  custodita  di  netto  nelle  carceri  di  P^jlizia.  Il  sud- 
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detto  foglio  contraddistinto  dal  N.  5778  P.  G.  pre- 
scriveva che  la  suddetta  donna  dovesse  di  giorno 
incombere  a  procacciarsi  un  mezzo  di  sussistenza, 
ed  un  luogo  di  ricovero  per  la  notte,  al  qual  punto 
sarebbe  cessata  la  corrisposta  della  razione  e  la  di 
Lei  notturna  custodia  nelle  carceri. 

Nel  24  dicembre  successivo,  questo  Commissario 
informava  l'Assessorato  che  la  banti  non  aveva  tro- 
vato ancora  né  mezzi  di  sussistenza,  né  luogo  di  ri- 
covero ;  dietro  di  che  lo  stesso  Assessore,  con  altro 
foglio  N.  350  del  21  gennajo  1856,  disponeva  perla 
continuazione  della  precedente  misura  per  un  altro 
trimestre. 

Finalmente,  dietro  eccitatoria  dell'  Uffizio  locale,  9 
aprile  1856,  il  ripetuto  Assessore  ne  estendeva  illi- 
mitatamente la  durata  sino  a  nuoi^a  disposizione^ 
con  Dispaccio  del  19  stesso  mese  ed  anno  N.  1846. 

Da  quell'epoca  nidi' altro  emerge  da  questi  Atti 
fino  al  22  agosto  dello  stesso  anno  IHSfi.  epoca  nella 
quale  il  ripetuto  Assessore,  con  lettera  4223  P.  G., 
ordinava  al  Commissario  locale  di  far  accompagnare 
in  vettura  a  disposizione  di  quell'Uffìzio  la  banti, 
che  per  motivi  particolari  moventi  il  Ministero  di 
lui  Superiore,  dovea  essere  passata  a  Sassuolo  colla 
stessa  condizione  portata  dall'originario  Dispaccio 
27  ottobre  1855. 

Altrettanto  venne  eseguito  nel  26  dello  stesso 
mese  d'agosto  1856,  senza  che  di  nuli' altro  consti 
in  progresso  fino  al  giorno  d'oggi,  nemmeno  della 
ricevuta  e  riscontro,  che  pm-e  per  regolarità  richie- 
deva la  remissoria  di  questo  Uffizio  N.  1828,  por- 
tante quell'ultima  data. 

ti  dispiacente  quindi  il  sottoscritto  di  non  poter 
foniire  a  codesta  Eccelsa  Magistratura  dati  idte- 
riori  e  positivi ,  e  data  così  evasione  all'  ossequiato 
di  Lei  foglio  N.  4,  P."  II.  del  1."  con-ente,  resta 
coir  onore  di  rassegnarle  la  sua  più  distinta  stima 
ed  alta  considerazione 

D.'  Baktoli. 

PlZZAE£LLl,    Canctllitrt. 
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Sassuolo,  10  agosto  1859. 

u  La  Marianna  Santi,  vedova  Reni,  di  Vergemoli, 
venne  relegata  in  questo  Paese  sulla  fine  dell  agosto 
1856,  per  ordine  del  Buon  Governo,  come  risulta 
da  lettera  deìYex  Assessorato  del  B.  G.  stesso  del 
27  agosto  detto  anno  N,  4293,  con  obbligo  però  di 
costituirsi  ogni  sera  in  queste  carceri  di  Pubblica 
Sicurezza  per  pernottarvi,  lasciandola  libera  nel 
giorno  per  procurarsi  i  necessarj  mezzi  di  sussistenza. 

Diurante  sua  dimora  in  questa  nobil  terra,  la  Santi 
fece  la  conoscenza  di  una  famiglia  presso  cui  ogni 
giorno  bì  recava  ad  occuparsi  nel  lavoro  di  telajo, 
restituendosi  poi  tutte  le  sere  all'are  Maria  alle 
locali  carceri,  ove  eflFettivamente  pernottava. 

Nel  mattino  del  13  maggio  1857  sortì  dalle  car- 
ceri, e  per  non  avervi  fatto  più  ritorno  né  fra  la 
giornata  né  alla  sera,  il  carceriere  ne  die  tosto  av- 
viso a  questo  Uffizio  a  scarico  di  suo  dovere,  e 
d'allora  in  poi  la  donna  in  discorso  non  vi  fece 
più  capo. 

Altrettanto  partecipo  alle  SS.  LL.  Blustr.*  ad  eva- 
sione del  foglio  5  corrente  N.  13,  ed  ho  l'onore  di 
confermarmi  con  distinta  stima  e  considerazione. 

D/  Carlo  Bosetti. 


Belazlone  tfalFaflare  Gianfranclii  e  Bor^lietli. 

Nel  21  marzo  1848  accadde  in  Avenza  im  movi- 
mento popolale,  e  nel  tafferuglio  venne  disarmato 
un  vice-brigadiere  dei  dragoni.  Luigi  Alberti,  e 
feriti  i  dragoni  Luigi  Della  Casa  e  Giuseppe  Pisa. 

Ricuperata  dal  Governo  Estense  la  provmcia  di 
Massa,  e  reputandosi  non  compreso  quel  fatto  nel- 
r  amnistia,  furono  processati  li  Jacopo,  contumace,  e 
Giuseppe,  padre  e  figlio  Gianfiranchi ,  Ercole  Ba- 
gnoni,  Vitale  Menconi,  Giuseppe  Borghetti,  Dome- 
nico Vatteroni  e  Celidonie  Ragaglini,  del  paese  stesso^ 
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Su  questo  emanò  Sentenza  del  Giudice  di  Prima 
Istanza  in  Carrara,  il  quale 

1."  Dichiarò  doversi  dimettere  a  processo  aperto 
i  detenuti  Vitale  Menconi,  Ercole  Bagnoni,  Celi- 
donio  Ragaglini  e  Domenico  Vatteroni; 

2.'  Condannò  Jacopo  G-ianfranchi,  contumace 
alla  procedura,  alla  pona  di  anni  due  di  carcere; 
Giuseppe  Gianfranchi,  detenuto,  al  carcere  tìn  qui 
sofferto;  e  Giuseppe  Borghetti,  nella  pena  di  un 
anno  di  carcere,  compresa  la  sofferta. 

Ed  inoltre  tutti  tre  li  ccmdannati  ed  in  solido 
nell'indennità  di  ragione  a  prò  dell'offeso  Della  Ciisa, 
e  gli  ultimi  due  nelle  spese  di  vitto  e  processo. 

Resa  nota  a  S.  A.  questa  Sentenza,  prescrisse: 

M.  1830. 

«Siccome  il  dragone,   che    noi  abbiamo  veduto 

{)osteriormente ,  rimase  storpiato  ed  inabile  a  qua- 
unque  lavoro ,  per  cui  gode  pensione  a  carico 
esclusivo  del  paese  di  Avenza  ,  ci  sembra  che  le 
condanne  sieno  eccessivamente  miti,  e  quinrli,  ri- 
veduta la  Sentenza,  se  essa  non  contentasse  piana- 
mente, si  rimetterà  il  processo  al  Tribunale  d'Ap- 
pello. f7 

Modena,  i4  marzo  1851. 

Firm.  Francesco. 

D/  e.  Parisi,  Segr.  di  Gabinetto. 

Interpellato  in  proposito  il  Procuratore  Fiscale  in 
Massa,  dichiarò  di  non  avere  interposto  appello  con- 
tro la  Sentenza  succitata,  perchè,  in  quanto  ai  di- 
messi per  mancanza  di  prova,  era  stato  esvso  pure 
in  voto  per  la  dimissione;  quanto  poi  a  Jacopo  Gian- 
franchi, perchè  anche  per  esso  la  Sentenza  era  rie- 
Bcita  conforme  al  voto  fiscale;  e  quanto,  infine,  agli 
altri  due  ,  perchè  po(^a  essendo  la  differenza  tra  le 
Bue  conclusioni  e  fa  Sentenza,  la  pendenza  di  un 
Giudizio  di  Appello  avrebbe  fatto  subire  ai  rei  una 
carcerazione  più  lunga  di  quella  per  la  quale    esso 
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Procuratore  Fiscale  aveva  opinato.  Non  otftante  que- 
sto voto,  con  Rescritto  riferito  14  marzo,  venne  ri- 
messa la  causa  al  Tribunale  d'Appello  in  Massa,  il 
quale,  con  Sentenza  H  maggio  1S52,  dichiarava: 

1.  Ben  giudicata  la  dimissione  dal  carcere  per 
insuffficienza  di  prove  e  di  indizj  a  sostenere  i  reati 
rapporto  ai  medesimi  Vitale  Monconi,  Ercole  Ba- 
gnoni,  Celidonio  liagaglini  e  Domenico  Vattoroni  ; 

2."  Condaimò 

Il  Gianfranclii  Jacopo,  contumace,  alla  pena 
di  anni  quattro  di  ferri; 

Gianfranchi  Giuseppe  alla  pena  di  anni  quat- 
tro di  cai'cere;  e 

Borghetti  Giuseppe  alla  pena  di  anni  due  pure 
di  carcere,  compresa  la  sofferta  in  quanto  a  questi 
ultimi  due. 

3.  K  condannò  tutti  e  tre,  li  Gianfranchi  e 
Borghetti,  in  solido  nelle  spese  di  causa  e  alla  in- 
dennità di  ragione  a  prò  dell'offeso  individuo. 

Sottoposta  a  S.  A.  R.  questa  Sentenza,  rescriveva: 

Prol.  N.  317i. 

u  Vista  la  Sentenza  del  Tribunale  d' Appello  in 
ordine  al  ferimento  e  crudele  maltrattamento  del 
dragone  Della  Casa  per  parte  del  popolaccio  ri- 
voluzionario di  Avenza  il  20  marzo  1848  ,  tro- 
viamo la  medesima  giusta,  ed  approvandola,  s'in- 
carica il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  a  far 
rimarcare  al  Giudice  che  diede  la  prima  Sentenza 
come  egli  agi  malamente  verso  dfei  delinquenti, 
che  anche  in  forza  delle  loro  tendenze  sovversive 
e  nemiche  al  nostro  Governo  non  meritavano 
alcuna  grazia  o  riguardo,  ri 

IO  giugno  1853. 

Firm.  Francesco. 

D.'  e.  Parisi,  Segr.  di  GabinetU. 

Li  condannati  ebbero  ricorso  in  Revisione  per 
titolo  di  nullità  assoluta  contro   la  Sentenza  d'Ap- 
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pello,  dichiarandola  tale  percliè  proferita  a  loro  in- 
saputa,  e  invocando  anche  il  favore  dell^  amnistia. 
H  Tribunale  Supremo,  scorgendo  interposto  il  ricorso 
in  tempo  che  non  era  conosciuto  il  Chirografo  19 
giugno,  fece  rapporto  dell'emergente  in  data  9  ago- 
sto 1852,  firmato  Valeriaiu,  vice-presidente,  Boni 
e  Musi,  e  dimandando  norma  di  contegno;  al  che 
S.  A.  rescrisse: 

Prot  N.  40W. 

u  Trattandosi  di  Sentenza  da  noi  ap]^royata,  non 
si  £a  luogo  alla  revisione ,  e  ci  meravigliamo  che 
FAppello  abbia  appoggiato  un  tal  ricorso,  w 

13  afosto  1852. 

Firm.  Francesco. 

D.'  e.  Parisi,  Segr.  di  Oadiftem. 


I' 


D  Zona  fu  costituito  reo  dalla  Giusdicenza  di  Gai- 
lia  per  omicidio  doloso  nella  persona  di  Francesco 
rascaglia,  e  il  Tribunale  di  Prima  Istanza,  con 
Sentenza  16  marzo  1850,  condannò  il  Zona  a  cinque 
anni  di  carcere^  alla  pecuniaria  di  25  scudi  d'oro, 
all'emenda  dei  danni  verso  la  fam^lia  dell'ucciso 
ed  alle  spese  di  vitto  e  processo,  tak  TAppello,  con 
Sentenza  25  luglio  di  aetto  anno,  per  mancana 
di  prove,  assolse  il  Zona,  rebus  sic  stantibus^  dal  con- 
testatogli reato,  salvo  di  riaprire  il  Processo  al  so- 
pravvenire di  prove. 

Resa  nota  questa  Sentenza  a  S.  A.  R.,  e  fatta 
supplica  dalla  vedova  del  BrascagUa,  S.  A.  R.,  con 
Rescritto  spedito  al  Ministero  di  Buon  Qovemo  col 
N.  3590  del  1852,  decretò:  u  Rimesso  al  Ministero 
di  Grazia  e  Giustizia,  che  ci  presenterìi  la  Sen- 
tenza assolutoria  circa  l'omicidio  di  cui  chiedemmo 
informazioni  alla  Polizia.  La  chiediamo  per  avere 
Noi  ogni  giorno  pili  motivi  di  essere  malcontenti 
dell'  impunità  che   hanno  nel    Nostro  Stato   i   più 
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gravi  delitti.  Litanto  T  uccisore  pacherà  30  franchi 
mensili  di  pensione  alla  famiglia  dell'  ucciso ,  e  ciò 
sinché  l'assassino  viva.  ^ 

Modena,  17  luglio  1851 

Firm.  Francesco. 


Belazlonc  sul  Processo  contro  Giuseppe  Majoll. 

Condannato  il  Majoli  dal  Tribunale  di  Prima  Istanza 
in  Reggio,  con  Sentenza  delli  30  giugno  1854,  alla 

galera  per  20  anni,  ed  in  solido  colla  sorella  di  lui 
domenica  alla  rifusione  dei  danni  alla  famiglia  di 
Domenico  Costi  e  nelle  spese  di  vitto  e  processo,  e 
ciò  pel  titolo  d'omicidio  cloloso  del  suddetto  Costi; 
il  Tribunale  d'Appello  in  Reggio,  con  Sentenza  15 
dicembre  1854,  mutava  la  pena  in  12  anni  di  car- 
cere e  accessori  come  sopra. 

Ricorreva  la  moglie  del  condannato  Majoli  a 
S.  A.  R.  per  essere  esonerata  dalle  spese,  la  cui 
esazione,  per  la  quale  il  Fisco  praticava  gli  atti  for- 
zosi, riduoevala  alla  assoluta  mendicità. 

n  Ministro,  con  sua  Relazione  N.  2550,  presentava 
le  preci  di  quella  e  coiichiudeva  nei  termini  se- 
guenti: 

a  Presento  alla  R.  A.  V.  supj)lica  della  Boret- 
ti  Majoli  per  la  sovrana  disposizione  intomo  alla 
medesima ,  facendomi  lecito  di  osservare  che  con- 
cedendo la  grazia  implorata  da  essa  donna,  non 
si  benefica  il  reo ,  ma  l' innocente  sua  famiglia , 
che  resterebbe  avvolta  nella  miseria  qualora  ve- 
nisse spogliata  di  quelle  poche  sostanze,  n 

S.  A.  R.  peraltro  rescrisse: 

Prol.  N.  3:^1. 

a  Non  si  fa  luogo  alla  domanda,  perchè  in  certi 
casi  atiov'i  an(jhe  la  famiglia  deve  soffrire,  come 
nei  confischi    t  «3c.,    ed  infine  dopo  i  12  anni   l'in- 

PaBTK  Vi,   Sf/     'i..    >!•         i"^'i  fCC,  % 
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degno  assassino   godrebbe  egli  piu*e  di  questa  gra- 
zia. " 

12  luglio  1855. 

Firm.  Francesco. 

Gaetano  Gamohea,  Stgr.  di  OabinetU. 


KciAKione  intorno  al  /Procesito  C^ifà^^fl  ed  altri. 

Mentre  dal  Tribunale  di  Prima  Istanza  in  Carrara^ 

Erocedeasi  contro  li  fratelli  Cafaggi,  Bassi  e  Pel- 
ccia  di  Bedizzano,  profughi  o  latitanti,  per  omicidio 
nella  persona  di  Giuseppe  Figaja,  di  detto  luogo^ 
la  veaova  di  questo  ricorso  a  S.  A,  R.,  che  sotto 
il  N.  4046  rescrisse: 

«  Al  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia 

V  Si  accorda  alla  petente  un  sussidio  di  un  franco 
il  giorno,  a  carico  dei  presunti  rei  dell^  uccisione  di 
suo  manto ,  i  quali,  se  verranno  assolti ,  verranno 
allora  da  Noi  rimborsati,  n 

PavuUo,  ss  agosto  1839. 

Firm.  Feancesco. 

Gaetano  Gamoera,  Segr.  di  OàbineUo. 


■iflnre  utrAopdinarle  nella  eauMi  d'InfantlelMo  ad 
Impalata  opera  di  Crtovanna  l^lneenxa  fl^padanl 
di  l^lanoy  pendente  davanti  al  Trlbanale  di  Terna 
Iiitanaa  In  Be^^rla* 

N.  3633. 

MINISTERO  DI  GRAZIA  R  GIUSTIZIA. 

Milano,  14  gennajo  4sS8. 

u  Giovanna  Vincenza  Spadoni  di  Viano,  detenuta  in 
Reggio  sotto  capitale  accusa  d  infanticidio,  del  quale 
è  confessa,  ebbe  ad  andar  soggetta  in  carcere  a  sì 
strani  ed  intensi  accessi  nevralgici  ed  isterici,  d» 
lasciarla  per  ore  ed  ore  fuor  de^  sensi  e  da  metlerìa, 
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a  parere  de'  medisi,  in  prossimo  pericolo  'di  inge- 
stione cerebrale  e  di  morte. 

tf  Per  l'intensità  di  tali  convulsioni,  che  ogni  piii 
lieve  emozione  basta  a  promuovere,  e  alle  quali  niun 
rimedio  dell'arte  ha  giovato,  era  cosa  estremamente 
delicata  e  difficile  il  far  luogo  al  pubblico  dibatti- 
mento, nel  quale  è  di  stretto  rigore  la  presenza  del- 
l'imputato. Presa  tuttavia  ogni  più  ailigente  pre- 
cauzione, scelte  le  più  favorevoli  circostanze,  om- 
messo  anche,  per  quanto  era  possibile,  il  solenne 
apparato  giudiziario,  fu  due  volte  tentato  il  dibatti- 
mento nel  29  luglio  e  22  dicembre  dello  scorso  anno; 
ma  violenti  accessi  convulsivi  sorpresero  sempre  l'ac- 
cusata, interrompendo  la  seduta,  senza  speranza  or- 
mai di  poterla  riprendere  con  qualche  probabilità 
di  migliore  riuscimento:  rifiutandosi  del  resto  l'im- 
putata di  acconsentire  che  il  dibattimento  possa  te- 
nersi in  di  lei  assenza. 

«  Il  caso  veramente  straordinario  di  una  si  per- 
manente incapacità  fisica  dell' imputata  ad  assistere 
all'udienza  non  è  contemplato  dal  vigente  Codice, 
né  dalle  altre  legislazioni  affini;  e  le  Autorità  giu- 
diziarie mancherebbero  di  un  lume  e  di  una  norma 
di  contegno. 

u  Nel  silenzio  adunque  della  legge,  l'ossequioso 
sottoscritto  si  rivolge  per  le  opportune  istruzioni 
all'Oracolo  sovrano,  rappresentanao  che  nello  stato 
delle  cose  non  altro  resterebbe  che  di  mantenere 
a  tempo  indefinito  in  carcere  l'accusata,  coli' ingente 
dispendio  che  importa  la  di  lei  cura,  e  di  collocarla 
in  qualche  idoneo  stabilimento  di  sicurezza;  quando 
non  credesse  meglio  1'  A.  V.  R.  di  rendere  jl  corso 
all'interrotta  processura,  derogando  nella  sovrana 
Autorità  sua  al  legale  requisito  della  presenza  del- 
l'imputata al  dibattimento. 

L'ossequioso  Ministro, 
eoceni.  »» 

Al  quale  rapporto  fu  dal  Principe  opposto  il  De- 
xareto: 
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N.  i47.    • 

r^  Per  render  quieta  la  coscienza  del  giudice  è 
necessario  che  vi  sieno  le  prove  legali  e  die  possa 
aver  luogo  la  difesa. 

?7  Ora  il  delitto  in  genere  ò  provato,  V  imputata 
è  CHìnfessa,  la  sua  incapacità  a  comparire  in  giu- 
dizio non  toglie  nulla  alla  prova  testunoniale. 

n  J^inalniente,  non  nniando  noi  che  né  la  pazzia, 
nò  le  convulsioni  si  diffondan(3  ti'oppo  ed  attacchino 
tutti  gli  imputati  di  enormi  delitti,  i  quali  pur  tropi>o 
vanno  tuttodì  aumentiuido,  Decretiamo  clic  si  stia 
all'ultima  proposta  qui  fattaci,  cioò  che  si  prosegua 
il  giudizio  contro  la  hpadoni,  al  bisogno  anche  senza 
il  di  lei  personale  intervento,  n 
Mu(ìcn9,  15  gennujo  isriH. 

Finn.  Francesco. 

1)/  Pauisi    Segr.  di  GahiììCtto. 

Il  riliut(j  di  uno  dei  giudici  ad  intervenire  al  giu- 
dizio, appunto  in  vista  deirenianata  sovrana  deter- 
minazione, oppose  ostacoli  alla  di  lei  esecuzione,  di 
guisa  che,  anche  psr  le  osservazioni  in  propo>ito 
di  altri  magistrati  e  del  difensore,  si  dovè  necessa- 
riamente soprassedere  ìd  giudizio.  Fu  allora  clie  il 
Ministro  di  Curazia  e  di  Crii:  tizia,  prenderlo  nella 
dovuta  consiii.  razione  le  riflessioni  nella  specie  a 
lui  sotto})oste  dalla  magistratura,  rassegnava  rela- 
zione al  i^rincipe  per  un  provvedimento;  della  quidc 
si  trascrive  fedelmente  la  parte  finale. 

u  L'accusata  insiste  per  volersi  trovare  presente, 
allegando  int<»rcssarle  fare  delle  dichiarazioni  e  in- 
tendere ripotere  testimoni;  e  il  difensore,  scusan- 
dosi c(»lla  necessità  di  coscienza  congiunta  all'uffi- 
zio della  difesa,  fa  conoscere  di  ritenersi  obbligato 
a  sostenere  a  prò  della  sua  cliente  la  te.^i,  che  iu 
giudizio  cnpitale  non  si  possii  devenire  in  nessun 
caso  all'applicazione  della  pena  ordinaria,  dove  sia 
passato  sopra  alla  formalità  di  rigore,  cioò  del  di- 
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battimento,  che  neir attuale  legislazione  tiene  luogo 
dell'altra,  clie  nel  sistema  precedente  chiamavasi 
legittimazione  del  processo,  e  che  era  condizione 
sine  qua  non  d'un  regolare  giudizio,  ma  che  la  prov- 
vida legge  rendeva  effettuabile  in  qualsivoglia  cir- 
costanza meno  preveduta  o  prevedibile. 

"  Questa  inattesa  obbjezione  e  difficoltà  hanno 
impegnato  le  più  mature  e  coscienziose  diligenze 
e  considerazioni  del  Ministro  dt  V.  A.  R.;  il  quale 
per  una  parte  ò  perfettamente  rassicm'ato  sulla  più 
esatta  verità  di  ciò  che  riguarda  alle  morbose  affe- 
zioni della  donna,  alla  violenza  e  pericolo  dei  sin- 
tomi relativi,  ed  agli  impedimenti  indi  provenuti 
all'ultimazione  del  giudizio;  e  per  l'altra  non  può 
nò  deve  dissirruilnre  il  peso  delle  nuove  difficoltà 
messe  innanzi  dalla  difesa  in  ordine  alla  forza  ed 
estensione  gliu'idica  dell'adottato  tempjrauiento  ec- 
cezionale, a  riscontro  di  tutte  le  altre  affini  legi- 
slazioni (-ontemporanee,  le  quali  non  pvivano  il  reo 
del  presidio  del  dibattimento  nei  casi  d'incolpabile 
impotenza  a  potervi  assistere,  n 

E  lotto  la  data  del  25  maggio  1858  ed  in  N.  1221 
P.  G.  il  Ministro  medesimo  dichiarava: 

IL  Mi:  :  -TUO 

n  In  séguito  di  sovrana  abilitazione  riportata 
viv(B  vocis  or  acido  in  udienza  del  22  corrente  in 
Reggio, 

n  Autorizza  il  Tril)unale  di  Terza  Istanza  in  Reg- 
gio a  sospendere  indefinitamente  il  dibattimento, 

n  Essendo  già  decretato  un  traslocamento  del- 
l'inquisita in  via    li  sperimento  e  di  cura. 

Cocchi. 

E  difatti,  con  lotterà  N.  12G0  del  27  maggio,  il 
prefato  Ministero  invitava  quello  di  Buon  Governo* 
a  a  far  tradurre  la  Spadoni  nello  stabilimento  pe- 
nitenziario di  Bomporto,  sotto  buona  guardia ,  per 
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essere  ivi  tenuta  in  osservazione  e  cura  fino  a  nuova 
superiore  determinazione.  « 

Estratto  del  Proeenso  IV.  tS  eompllato  dttll^aodito* 
rMto  mutare  taenerale  Eslenne  eontra  Vineea 
Roiuel  fu  Otfineiileo  di  CMUtelnoTO  ne^  ■•ntl^  caii 
dannato  dal  Con.<«lslÌA  M   Guerra   ron  Scntenx 
drl  e  mnKslo  tSd9  per  delitto   d^lllesUtlmo 
puolaiucnio. 

DJi  moto  a  questo  procedimento  il  rapporto  che 
si  trascrive  nella  sua  integrità: 

REAL  REGGIMENTO  D'INFANTERFA  DI  LIXEA  ESTENSE. 

# 

«.•  Ballaglionc.  1*  Divisione. 

Relazione  rispettosa  al  lodevolissimo  Comando  del 
2.^  Battaglione  in  Reggio. 

u  Nella  giornata  di  Jori;  giorno  11  corrente  mesCi 
avuto  verbale  rapporto  e  volontaria  manifestaziono 
.dai  tre  comuni  deirs.*  Fucilieri,  Bartoli  Angelo,  Ba- 
rozzi  Antonio  e  Luppi   Giovanni,  che  da  qualcho 

fiomo  certo  Vincenzo  Romei,  detto  il  Negro,  fab- 
ro-ferrajo  di  qui,  cercava  subornarli  perchè  diser- 
tassero al  Sardo,  promettendo  loro  denaro,  vestiario 
ed  indicazione  della  strada  sicm-a  da  prendere ,  venne 
in  séguito  dallo  scrivente  disposto  che,  a  legale  con- 
statazione del  fatto ,  accettassero  in  apparenza  la 
proposta,  che  veniva  loro  suggerita  dal  subomatore. 
tt  In  séguito  di  che,  permesso  ai  tre  sunouiinati 
soldati  che  stessero  per  quella  sera  assenti  dalFap- 
pelle,  venne  ordinata  una  sorveglianza  segreta,  onae 
tener  d'occhio  il  fatto  che  stava  per  maturarsi. 

K  Venuto  in  cognizione  che  verso  le  ore  nove  pome- 
ridiane i  tre  soldati  si  erano  radunati  nell'abitazione 
del  menzionato  Romei,  precisamente  nel  centro  di  Ca- 
stelnovo,  venne  ordinato  al  sergente  Gatti  Federico 
della  7.**  ed  una  pattuglia  di  portarsi  a  scoprire  il 
c/uò,  lo  che  venne  eseguito ,  previo  l'aver  preso  «eco 
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loro  due  testimonj  borghesi  onde  potessero  maggior- 
mente constatare  il  fatto:  lo  che  venne  poscia  ese- 
guito nei  termini  e  modi  espressi  nel  rapporto  del 
sergente  Gatti,  pattuglia  e  testimonj. 

«  Tradotto  l'arrestato  al  Quartière  della  Divisione 
in  semplice  busto  di  camicia ,  venne,  dallo  scrivente 
ordinato  venisse  posto  in  carcere,  e  per  non  esservi 
in  luogo  prigioni  militari  né  politiche  libeà'e,  con 
assenso  deir  illustrissimo  signor  Giudice  locale  ^ 
venne  posto  in  una  criminale,  separato  e  con  sor- 
veglianza. 

»  Pertanto  si  rassegna  rispettosamente  la  presente 
Relazione  unitamente  al  Rapporto  dcirarresto  ese- 
guito e  si  attendono  ordini  in  proposito  per  norma, 

CastelDoyo  ne*  Monti,  li  IS  aprile  1859. 

Il  Comandante  la  2.*  Divisione, 

POULLÉ.    n 

Furono  in  base  di  questo  rapporto  e  del  verbale 
d'arresto  assunti  in  esame  li  tre  fucilieri  Bartoli, 
Barozzi  e  Luppi,  nonché  i  due  testimonj  borghesi 
intervenuti  aU  arresto  medesimo:  e  mentre  questi 
ultimi  non  deponevano  che  dalla  presenza  di  coloro 
entro  l'abitazione  del  Romei  in  abito  da  borghesCi 
tutta  la  prova  del  delitto  veniva  in  sostanza  posta 
in  assere  dal  deposto  dei  tre  fucilieri  suddetti,  com- 

girtecipi  di  quella  trama,  della  quale  figurava  il 
artoli  principale  maneggiatore,  aa  insinuazione  del 
proprio  Capitano. 

Il  Romei  si  rese  negativo,  e  spiegò  la  presenza 
dei  militari  travestiti  in, di  lui  casa  coirintrodurre 
che  erano  costoro  (già  di  lui  conoscenti)  entrati  da 
lui  in  quella  sera  per  mettersi  in  pronto  cosà  tra- 
vestiti ad  un'importante  arresto,  perTesecuzione  del 
quale  altri  loro  compagni  d'armi  dovevano  soprav- 
venire. 

E  in  questa  negativa  persistette  anche  dietro  il 
confronto  colli  Barozzi  e  Luppi. 

Dopo  i  quali  atti  l'Auditore,  ritenendo  il  Processo 
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a  sufficienza  istrutto,  ne  compilò  il  Voto  informativo 
di  cui  riportiamo  fedelmente  la  parte  della  narra- 
tiva, al^bastanza  consona  aliar  isultanza  degli  atti, 
e  la  relativa  Conclusionale. 

Votum  informativum. 

«  Vincenzo  Romei,  del  fu  Domenico,  nato  e  domi- 
ciliato a  Castelnovo  ne' Monti,  d'anni  28,  cattolico, 
ammogliato,  padre  di  tre  figli  piccoli,  fabbro-fer- 
rajo  di  professione,  mai  inquisito  ma  punito  corre- 
zionalmente per  ubbriachezza.  —  Il  certificato  del 
Parroco  locale  lo  attesta  di  buona  condotta,  però 
lo  qualifica  dedito  all' ubbriachezza.  Il  suddetto 
venne  annestato  da  una  pattuglia  militare  nella  sera 
dell' 11  aprile  p.p.  nella  propria  abitazione  in  Ca- 
stelnovo ne' Monti,  e  quindi  tradotto  a  Modena,  ove 
fu  consegnato  nelle  carceri  Militari  il  successivo 
giorno  15  aprile,  ed  in  base  dell'ossequiato  Dispac- 
cio dell'Eccelso  Supremo  Comando  Generale  Militare 
Estense  del  14  aprile  1859  N.  128  P.  S.  questo  R. 
Auditorato  Militare  intraprese  l'analoga  procedura 
criminale  per  il  seguente  titolo: 

u  Poco  dopo  arrivata  la  Divisione  del  R.  Reggi- 
mento di  linea  Estense  in  Castelnovo  ne'  Monti,  ove 
resta  di  presidio,  il  comune  Angelo  Bartoli,  essendo 
in  compagnia  del  comune  Antonio  Barozzi  nell'o- 
steria del  fornitore  militare  di  cognome  Agostini, 
si  avvide  che  un  borghese,  di  cui  seppe  poi  chia- 
marsi Vincenzo  Romei,  intendeva  discorrere  seco, 
parlando  entrambi  di  cose  indifferenti,  nel  qual 
mentre  vicendevolmente  si  offrirono  da  bere  del 
vino  che  ciascheduno  di  loro  aveva.  —  Entrati  un 
poco  più  in  confidenza,  il  Romei  chiamò  il  Bartoli 
in  disparte  e  gli  palesò  che  avrebbe  a  dirgli  una 
certa  cosa,  ma  che  non  azzardava,  facendo  con  molti 
preamboli  travedere  trattarsi  di  una  cosa  molto  se- 
greta ed  impoi-tante.  —  Il  Bartoli  lo  incoraggiva 
a  spiegarsi,  e  dopo  qualche  altro  esitare,  finalmente 
gli  domandò  se  voleva  andar  seco;  a  cui  il  Bartoli 
ripeteva,  se  si  aveva  ad  andare  vicino  o  lontano;  e 
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domandanrlo  il  itomei  un^ultima  volta  se  poteva 
spiegaiTSÌ,  ed  avuto  quindi  invito  di  spìep^arsi  pure 
liberamente,  esso  Romei  allora  invitò  il  Barton  ad 
andare  seco  in  Piemonte,  aggiungendo  che  con  loro 
sarebbe  andato  forc>'anche  il  comune  Domenichini, 
oerciiè  aveva  intenzione  di  eccitarlo.  —  Bartoli  al- 
lora rispose  che  ogii  ed  altri  due  suoi  compagni  sa- 
rebbero pronti  ad  andarsene,  ma  che  non  cniamas33 
il  Domenichini,  il  quale,  essendo  coscritto,  avrebbe 
potuto  palesare  tutto  e  rovinarlo.  —  Restavano 
quindi  aintesa  che  nella  sera  stessa  avrebbero  di- 
sertato; ma  ciò  non  ebbe  hiogo,  perchè  il  Bartoli, 
appena  separatosi  dal  Romei,  si  era  portato  dal  suo 
Capitano,  e  gli  fece  rapporto  di  quanto  gli  ora  ac- 
caduto; e  benché,  d'ordine  dello  stesso  Capitano,  il 
Bartoli,  in  compa^ia  di  altri  due  andasse  fuori  di 
sera  onde  sorprendere  ed  arrestare  il  Rom3Ì  in  fla- 
granti, non  lo  incontrarono,  quindi  se  ne  tornarono 
al  quartiere.  —  Il  Capitano  allora  stabilì  che  il 
Bartoli  con  i  comuni  Antonio  Barozzi  e  Giovanni 
Luppi  (i  quali  ultimi  due  avrebbero  da  sei-vire  da 
testimonj)  avvicinassero  il  Romei  onde  verificate  so 
sussistono  le  denunzie  fatto  dal  Bartoli  e  fame  prova 
in  ca5o  affermativo.  —  Difatti  nel  giorno  dopo  que- 
sti tre  individui  trovarono  il  Romei  nella  medesima 
osteria  di  Agostini,  da  dove  esso  in  compagnia  del 
Bartoli  sì  diresse  verso  la  stalla,  parlando  segreta- 
mente fra  di  loro.  —  Barozzi  e  Luppi,  dovendo  te- 
8tlfìca.re  quello  che  accadeva,  li  seguirono  in  poca 
distanza,  così  che  Romei  si  accorse  della  loro  pre- 
senza; ed  allora  gli  fu  dal  Bartoli  annunziato  che 
questi  dui;  orano  appunto  quelli  che  con  lóro  si  88^ 
rebbero  recati  in  Piemonte.  —  Romei,  voltosi  al- 
lora verso  quei  due,  si  espresse:  -  Ragazzi,  non  voi^ 
rci  che  mi  ingannaste  -;  al  che  il  Luppi  rispose,  che 
dicesse  pure  presto  perchè  aveva  fretta  di  andarsene, 
non  piacendogli  il  servizio  in  queste  truppe,  ove 
avrebbe  a  restare  ancora  per  otto  anni.  Allora  il 
Romei  disse  che  egli  pel  momento  non  poteva  al- 
lontanarsi did  paesj,  ma  che  due  borghesi  li  avreb- 

à>àiT«  III,  Sci.  III.  Rchziy.n,  ecc-  4—^ 
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bero  condotti  per  una  strada  sicura  oltre  il  confine. 
Aggiunse  che  però  bisognava  vestirsi  alla  borghese, 
e  che  solo  gli  spiaceva  di  non  avere  abiti  sufficienti, 
ma  che  avrebbe  somministrato  quello  che  aveva,  cioè 
tre  giacchette  ed  un  cappello,  per  cui  conveniva 
che  1  soldati  stessi  si  provvedessero  i  pantaloni,  lo- 
i*.hè  promisero. 

u  Coinè  erano  rimasti  d'accordo,  i  tre  soldati,  uni- 
tamente al  Romei,  che  trovarono  per  strada,  si  re- 
carono in  una  osteria  entro  il  paese  di  Castelnovo, 
ove  mangiarono  e  bevettero  assieme,  però  a  spese 
dei  Militari;  e  dopo  cenato  il  Barozzi  e  Luppi  col 
Romei  si  poi'tarono  alla  casa  di  quest'ultimo,  men- 
tre Bartoli  si  separò  da  loro  per  andare  a  prendere 
i  pantaloni  da  borghese,  come  difatti  fece  recandosi 
in  Quartiere,  dove  ricevette  tre  pantaloni,  che  il 
Capitano  fece  tener  pronti,  e  con  questi  si  recò  an- 
ch'egli  dal  Romei.  —  Arrivato  che  fu,  tutti  e  tre 
si  spogliarono  degli  abiti  mililari  ed  indossarono 
invece  i  borghesi,  levandosi  il  Romei  la  propria 
giacchetta  che  aveva  addosso,  consegnandola  al 
Luppi.  Gli  abiti  militari  furono  quindi  nascosti. 
Dopo  ciò  il  Romei  consegnò  nelle  mani  del  Bartoli, 
ma  per  tutti  i  tre  soldati ,  la  somma  di  sei  svanzi- 
che  e  cinque  centesimi,  dicendo  che  questi  basta- 
vano fino  al  confine,  e  che  in  un  paese  sarebbero 
stati  condotti  dai  due  borghesi  che  li  avrebbero  ac- 
compagnati da  un  tale  che  a  loro  avrebbe  sommi- 
strato  altro  denaro  peli' ulteriore  viaggio.  —  Men- 
tre tanto  accadeva,  arrivò  in  casa  del  Romei  la 
pattuglia  militare,  accompagnata  dai  due  testìmonj 
tx)rffhcsi;  ed  alla  domanda  del  comandante  la  pat- 
tuglia, chi  erano  quei  tre  individui  (accennando  ai 
tre  soldati  travestiti),  il  Romei  rispose,  essere  que- 
sti persone  del  paese  da  lui  cliiamate  per  fabbricare 
del  pane  per  le  truppe.  — 11  comandante  però  pn^- 
cedette  ali  arresto  dei  tre  ;  ed  avendo  il  Romei,  die- 
tro analoga  domanda,  risposto  di  non  avere  in  casa 
abiti  militari,  si  proced'jtte  pure  ad  una  perquisi- 
zione domiciliare  in  presenza  di  tutta  la  pattuglia 
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e  degli  arrestati,  nonché  dei  testiraonj  borghesi  Luigi 
Bizzarri  e  Fortunati  Leonardi,  nella  quale  furono 
trovati  tutti  gli  effetti  militari  dei  soldati  Bartoli 
Barozzi  e  Luppi  in  diversi  nascondigli,  nonché  ar- 
mi militari,  che  però  si  riscontrarono  spettare  sid 
un  milite  che  colà  abita.  —  Dietro  di  ciò  si  proce- 
dette anche  all'arresto  del  Romei  e  traduzione  del 
medesimo  nelle  carceri. 

n  H  fatto  prenarrato  si  qualifica  a  tenore  del 
141  del  Codice  Penale  Militare  Estense  per  il 
ielitto  d'illegittimo  arruolamento. 
»  Il  citato  §  si  esprime  nei  seguenti  termini: 
w  Chi  arruola  ilìegittimameiite  per  un  estero 
servizio  militare  o  quegli  che  soltanto  si  adopererà 
perchè  un  soldato  Estense  abbandoni  il  suo  corpo 
acciocché  passi  egli  a  stabilirsi  in  esteri  Stati, 
commette  un  delitto. 

fi  Che  la  procedura  ed  il  giudizio  nel  presente 
caso  spetti  al  Tribunale  militare,  risulta  dal  §  14G 
del  citato  Codice  il  quale  dispone: 

fj  Le  spie  e  gli  arruolatori  illeggittimi,  anche  se 
essi  fossero  persone  dello  stato  civile j  verranno 
sempre  processati  e  condannati  dal  Tribunale  Mi- 
litare, ff  * 

Omissis. 

In  base  del  suesposto,  riconosco  perciò  l'inauisito 
Vincenzo  Romei  reo  convinto  dalle  giurate  deposi- 
zioni di  testimonj  del  delitto  d'illegittimo  arruola- 
mento. La  pena  stabilita  per  questo  delitto  è,  se- 
condo il  §  142,  in  tempo  di  pace  il  terzo  grado, 
e  se  l'arruolatore  avrà  già  realmente  sottratto  alle 
truppe  o  allo  Stato  qualche  uomo  (loché  non  si  sa 
di  positivo  in  riguardo  al  Romei),  o  se  egli  com- 
mette il  delitto  in  un  tempo  in  cui  la  pace  dello 
Stato  è  minacciata  e  ha  avuto  cognizione  di  questa 
circostanza,  il  quarto  grado  di  punizione.  , 

it  Al  tempo  del  fatto ,  come  adesso,  le  circostanze 
erjino  tali  da  dover  confermare  essere  la  pace  dello 
Stato  minacciata,  anche  in  maniera  straordinaria; 
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e  che  altrettanto  sia  stato  noto  all'inquisito,  com- 
prova già  il  suo  operato,  mentre  arruolava  per  l'ar- 
mata Piemontese  e  pei'  la  guerra  di  cui  lo  scopo  ò 
chiaro  a  chiunque. 

n  II  quarto  grado  di  pena  consiste,  a  tenore  del 
§  87,  nella  galera  fi'a  dieci  e  venti  anni. 

Ti  Mancano  circostanze  sì  aggravanti  cìie  miti- 
ganti di  tale  rilievo,  onde  poter  farne  calcolo  nalla 
Giudicatura. 

n  Dietro  il  tutto  fin  qui  esposto,  pronuncio  il  3'> 
guente  mio  parere: 

n  II  giudicabile  Vincenzo  Romei,  come  reo  con- 
vinto dalle  giurate  deposizioni  dei  testimonj  del  J  > 
litto  d'illegittimo  arruolamento,  ò  da  punirsi  c^  n 
dodici  anni  di  galera. 

Modena.  5  maggio  i339. 

Y)J  Gentilly,  Magg.  Aud. 

Tenutosi  quindi  Consiglio  di  Guerra  il  6  ni:ìg- 
gio  u.  p.,  veniva  proferita  la  sentenza  del  tenore 
seguente. 

SENTENZA 

pronunciata  con  unanimità  dei  voti  dal  giurato  Con- 
siglio di  Guerra  radunatosi  per  ordine  deir Ecceho 
Supremo  Comando  Generale  Militare  Estense. 

u  Vincenzo  Homei^  del  fu  Domenico,  nato  e  do- 
miciliato in  Castelnovo  ne'  Monti,  d'anni  28,  catto- 
lico, ammogliato  con  tre  figli,  fabbro-ferrajo,  mai 
processato,  ora,  stabilito  il  delitto  in  genere,  è  ron- 
vìhto  dalle  giurate  deposizioni  dei  testimoni  di  es- 
sersi dato  premura,  nei  primi  giorni  dell'aprile  p.  p., 
di  indurre  militari  Estensi  a  disertare  dalla  propria 
bandiera  affine  di  recarsi  in  Piemonte  per  assumere 
colà  servizio  militare  nell'attuale  guerra,  sommini- 
Btrando  a  tre  individui  delle  R.  Truppe  Estensi  ve- 
stiario borghese  e  qualche  denaro,  promettendo  in 
pari  tempo  clie  altro  avessero  (sic)  ricevuto  in  un 
luogo  sul  confine,  ove  li  avrebbe  fatto  condurre  da 
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tendeva  qualificarli  por  tra  pjrsciij  del  pjoprio 
paese  da  esso  lui  chiamate  a  l'abbricarc  del  pana, 
per  cui  si  procedette  al  di  lui  arresto  e  conteir.po- 
ranca  perauiòizione  domiciliare,  nalla  quale  r,i  rin- 
vennero gli  abili  militari  dei  suacceiniati  tre  sol- 
dati, nascosti  in  diversi  posti  entro  la  camera. 

Pojrtata  a  compiuiento  l'analoga  procedura  crimi- 
nale e  discussasi  la  causa 

II.  Consiglio  di  Gueeka, 

in  applicazione  dei  §§  87,  141;  142  e  146,  riconc- 
scendo  esso  Vinceir/o  Romei  reo  convinto  dalle  giu- 
rate deposizioni  dei  testimonj,  del  delitto  d'illegit- 
timo arruolamento,  lo  condanna  alla  pena  della  ga- 
lera per  dodici  anni. 

Modena,  li  6  mag'o^o  fó59. 

F.  Ga£Tano  Cav.  Capponi,  Magg.  Presidente. 

D/  CIentilly,  Magg.  Aud. 

«  Confermiamo  la  presente  Sentenza.  » 

Uodena,  !4  maggio  {8o9. 

Firm.  Francesco. 

ModeBa,  li  19  maggio  48IS9. 

Pubblicata  la  présente  Sentenza   alla    parata  della   QaardLn  colle 
preBcritte  forme. 

L*Ajutante  di  Reggimtnto^ 

Firm.  Camorri. 

La  quale  Sentenza,  dietro  la  riportata  Sovrana 
sanzione,  otteneva  tosto  la  coerente  esecuzione;  se 
non  che  poi  la  mattina  del  28  di  detto  me«e  ve- 
niva il  Romei  levato  dal  luogo  di  pena  e  posto  in 
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traduzione  per  Mantova,  e  come  dairattestazione 
del  Capo  Custode  dell'Ergastolo,  che  a  maggior  au- 
tenticità dei  fatti  qui  si  trascrive: 

li.  303. 

ERGASTOLO  DI  MODEffA. 
n  Capo  Custode 

Air  Illustrissima  Commissione  istituita  dal  £.  Go- 
vernatore Sardo  delle  provincie  ModoneH. 

MODENA. 

a  In  obbedienza  all' ossequiato  invito  in  questo 
punto  ricevuto,  partecipo  alle  SS.  LL.  Illustrissime 
che  Romei  Vincenzo,  del  fu  Domenico,  di  Castel- 
novo  ne'  Monti,  condannato  a  dodici  anni  di  galera 
da  un  Consiglio  di  Guerra,  decorribili  dal  6  mag- 
gio 1859,  la  mattina  del  28  detto  mese  venne  posto 
in  traduzione  per  Mantova  in  via  di  corrispondenza 
ordinaria. 

r  Colgo  il  presente  incontro  per  riconfermare  alle 
SS.  LL.  Illustrissime  i  sensi  del  mio  più  profondo 
rispetto. 

Davide  Bosbi^li.  n 


Certo  Vincenzo  Melotti,  avendo  supplicato  per  ot- 
tenere una  pensione  di  un  fiorino  quotidiano  che 
eragli  stata  lasciata  dall'  ultimo  duca  Estense  Er- 
cole III,  il  duca  Francesco  IV  jrescrisse: 

N.  3301. 

Al  Consigliere  intimo,  Presidente  Scozia 

u  Che  prenderà  notizia  del  perchè  il  ricorrente  non 
ebbe  pensione,   e  riferirci,  se  crede   che    gli  com- 
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{)eta  o  no  per  testamentaria  disposizione,  o  se  forse 
a  demeritò.  » 

Cattajo,  8  luglio  1837. 

Firm.  Francesco. 

Gaetano  Gamorua,  Segr.  di  GahineUo. 


Alla  supplica  del  Dottor  Seghizzi  Giuseppe,  che  ad- 
dimanda  il  libero  esercizio  della  legge,  avendo  com- 
pito il  corso  e  riportata  la  laurea  appresso  l'Univer- 
sità di  Bologna,  venne  apposto  il  seguente 

RESCRITTO. 
M.  4107. 

u  Visto  esservi  un  eccesso  di  legali,  non  si  trova 
di  poter  esaudire  la  domanda,  n 

Modena,  47  dieerobre  1898. 

Firm.  Francesco. 


Alla  supplica  di  Don  Michele  Beltrami,  arciprete 
eli  Boretto,  che  unitamente  ai  suoi  parrocchiani  chie- 
deva il  permesso  dell'  erezione  di  un  ospedale  con 
mezzi  ricavati  dalla  pubblica  beneiicenza,  France- 
sco V  attergò  il  seguente 


RESCRITTO. 


u.  Aiffare  finito,  essendo  in  costruzione  V  ospedale,  e 
benché  la  cosa  sia  una  delle  sciocche  vanità  muni- 
i^ipali  cho  non  saprann  >  condurre  a  termine  per  man- 
r>anza  di  mezzi,  y^ 


Alle  preci  del  Notare  Sante  Tonelli  di  Monti  in 
Lunigiana,  agente  Comunale  e  Tenente  dei  Militi, 
il  quale ,  essendo  stato  rimosso  dalla  milizia  stessa 
per  essersi  rogato  nel  1848  dell'  Atto  di  addizione 
ivUo  Stato  Sardo,  cliiedeva pure  di  esservi  riammes^s) 
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come  il  più  giran  bene  psr  lui  desiderabile,  appose 
il  seguente 

RESCRITTO. 

u  Essendo  ormai  conisi  alato  che  il  ricorrente  rogò 
Tatto  di  dcdizicns  ad  un  governo  estero  nel  1848, 
por  quanto  il  ricorrente  fos:^e  giovine  inesporto  ed 
intimidito,  non  può  tollerarsi  che  indossi  il  Nostro 
unifonne,  boncliò  del  resto  sappiamo  che  ora  il  pe- 
tente si  conduca  bene  in  tutti  i  rapporti,  n 

io  dv'l  1858. 

Firm.  FuANCESCO. 


Alla  supplica  di  Giuseppe  Pini,  con  cui  implo- 
rava la  clemenza  Sovrana  por  essere  ausiliato  a  far 
progredire  negli  studj  di  pittura  presso  rAccaie- 
mia  di  Modena  un  di  lui  figlio,  corredando  la  sup- 
plica di  favorevole  certificato  del  Direttore  dell'Ac- 
cademia stossa,  fu  apposto  il  seguente 

RESCRITTO. 
V.  7n.  F.  23i.  —  V.  K.  C3i. 

u  Non  crediamo  bono  di  far  aumentare  per  fatto 
Nostro  il  numero  dei  Pittori  ed  altri  simili  artisti, 
che  se  non  divengono  perfetti,  difficilmente  ponno 
guadagnare  da  vivere  onestamente,  w 

4  ftìbbrajo  ìSoS. 

Fi  mi.  Francesco. 


Alla  supplica  della  Carlotta  Corbelli,  vedova  di 
certo  Geminiano  Corradlni,  con  cui,  in  forza  dei 
servigj  prestati  dal  defunto  di  lei  marito  per  ben 
26  aimi,  sì  nel  Corp  >  d  n  Pionieri  che  nel  R.  Dra- 
goni, chiedeva  una  poiiisiono,  il  Duca  Francesco  V 
contrapponeva  il  seguonte 

RtSCRlTTO. 

u  Lo  apparenze  dA\<\  petonto  e  Qglia,  nel  vestiario 
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in  ispeoio,  non  indicano  miseria;  d'alta*onde  la  pe- 
tente ft  giovane,  e  Noi  abbiamo  infiniti  altri  più 
bisognosi  da  sussidiare,  quindi  lìon  si  fa  luogo  alUi 
<lomanda.  » 

Modena,  i4  settembre  4858. 

Firm.  Francksco. 


Alla  supplica  di  certo  Collas  Ferdinando,  di  Mo- 
dena, che  dimandava  un'udienza  a  Francesco  V, 
contrappose  il  seguente 

RESCRITTO. 

u  Benché  conosciamo  a  fondo  il  Collas  per  un  cat- 
tivo soggetto,  siccome  ne  abbiamo  ricevuti  anche 
altri  simili,  potrà  spedirci  una  supplica  e  venire  in 
persona,  ma  sappia  solo  che  non  otterrà  da  Noi  nò 
impiego,  né  aumento  d'una  pensione  che  gli  l:i- 
sciammo  per  semplice  commiserazione.  » 

30  luglio  1^58. 

Firm.  Francesco. 


AUa  supplica  di  Orlandiiu  Antonio,  di  Sant'Ila- 
rio, che  chiedeva  di  essere  rimesso  nell'antico  posto 
di  Agente  Comunale,  fu  attergato  da  Francesco  V 
11  seguente 

RESCRITTO. 

u  Naufrago  per  poca  testa  dalla  Milizia  ed  inca- 
pace d'altri  impiegni.  n 

Ad  un  certo  Andreani  Camillo,  di  Rubiera,  cUe 
addimandava  di  diventare  Ripostiere  in  Corte,  il 
Duca  Francesco  V  rispose: 

M  Visto  e  non  altro,  non  occorrendoci  un  Confet- 
turiere, massime  uno  venuto  da  Torino.   » 

l»*iiTB  11,  Se»   UI   H.laztOìiU  ecc.  « 
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Al  memorialG  di  Giuseppa  Rossi  Deodatì,  con  cui 
chiedeva  che  gli  venisse  ridata  la  Seconda  Parto 
del  suo  lavoro  sulle  Opere  Pie,  e  desiderava  di  co- 
noscere gli  appunti  fatti  dal  signor  Fulcini  alla  Sta- 
tistica e  Storia  p:)r  farvi  le  debito  correzioni,  il 
Duca  attergava  il  seguente 

RESCRITTO. 

u  Noi  non  desideriamo  mai  di  avere  tali  carte,  che 
raramente  abbiamo  tempo  di  leggere,  e  che  sposso 
vengono  smarrite,  almeno  per  certo  tempo,  non  po- 
tendo Noi  perdere  il  tempo  a  cercarle.  U  Rossi 
quindi  se  l'imputi  a  sé  stesso  se  non  gli  si  rctro- 
damio  le  carte  stesse.  » 

Modena,  23  giugao  1B5S. 

Firm.  Francesco. 


Alla  supplica  di  Costante  Ferrari,  che  a  nome 
dello  zio  Jacopo  Ferrari  chiedeva  che  quest'ultimo 

J>otesse  ripitriare,  atteso  lo  stato  infermiccio  e  Tin- 
élice  condizione  di  quasi    cecità,    venne  da  Fran- 
cesco V  attergato  il  sedente 

RESCRITTO. 
F.  70  F.  232.  —  P.  N.  2118. 

u  Considerando  e333ra  il  Ferrari  Jacopo  incorreg- 
gibile rivoluzionario  del  1821,  1831  e  1848,  benché 
lo  sappiamo  ormai  impotente  per  età  a  nuocere,  per 
Fesempio  altrui  lo  vogliamo  escluso  dalla  grazia  di 
ripatriare;  come  pure  il  ricorrente  Costante  Ferrari 
nipote  del  sopradetto,  per  la  sua  cattiva  condotta 
nel  1848,  non  merita  di  essere  esaudito,  nò  che  fac- 
ciamo grazia  allo  zio   per  un  riguardo  al  nipote.  » 

Modena,  25  giugno  1S57. 

Firm.  F£ANG£&co. 
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Alla  petizione  di  Nicola  Berteli,  dì  Poggio^  e 
quantunqii3  Capitano  della  Milizia  di  Riserva,  che 
ottava  ad  un  impiego  giudiziario,  fa  apposto  il  S9- 
gucnta 

RETCRITTO. 
F.  C3.  F.  231.  —  P.  N,  3i79. 

u  Non  si  csaiuliscG,  pcrmotivo  che  la  famiglialo 
demeritò  nel  1848.  » 

5  agopto  1851 

Flrm.  Francesco. 


Altezza.  Reale, 

In  obbedienza  dei  Venerati  Comandi  espressi  nel 
Sovrano  Rescritto  4  marzo,  a  tergo  delle  Pi-eci  degli 
Avvocati  Poppi  e  Rufdni,  il  Supremo  Consiglio  di 
Giustizia  si  fa  un  dovere  di  umiliare  alla  R.  A,  V. 
copia  della  Sentenza  del  Consigliere  Delegato  al 
Giudizio  Economico  che  ha  avuto  luogo  tra  u  Conte 
Flaminio  Panigadi  e  li  cessati  di  lui  mandatarj 
Leonelli,  Poppi  e  Ruffini,  dunessa  riservatamente  in 
un  cogli  Atti  della  Causa  nella  Cancelleria  del  Sa- 
premo Consiglio  il  giorno  18,  e  resa  pubblica  sol- 
tanto in  quest'  oggi  20  corrente  aprile,  dopo  che  è 
già  stata  m  pronto  la  copia  anzidetta. 

Abbiamo  con  ciò  V  onore  di  profondamente  inchi- 
narci. 

Dal  Consiglio  di  Giustizia,  20  aprile  1822. 

Umilissimi,  Ossequiosissimi  Servitori  t  Suddìli  Fedelissimi 

Sp£ZZànI|  pel  Presidente. 

TOMOBBLtJ  —  CaoQHi  —  Vakdiki  —  Tbbrt. 

:  Retro. 

r.  3  r.  B«  —  P.  H.  t788. 

Si  risponda  al  Superiore  Consiglio  di  Giustiziai 
Che  il  rapporto  colla  decisione  del  Consiglier  De- 
legato è  troppo  lunffo  p^r  esaminarlo  Bel  momentO| 
ma  ci  riserviamo  dj  farlo  in  persona,  o  di  farlo  fare 
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da  altra  persona  a  tempo  più  opportuno;  intanto  re- 
sterà sospeso  questo  afiare  fincnè  sia  da  noi  8Mizi(>- 
nato,  e  finché  ci  troveremo  convinti  che  la  Giusti- 
zi a  voglia  soccombente  in  questo  affare  il  Conte 
Flaminio  Panigadi. 

Reggio,  li  7  maggio  !8M,  e  seri  Ito  di  conformila. 


Alla  Supplica  di  Bergamini  Giuseppe  del  Finale» 
eh  3  dimanaa  deroga  per  l'esercizio  della  professione 
Legale,  venne  contrapposto  il  seguente 

RESCRITTO. 
F.  7".  F.  234.  —  P.  N.  996. 

u  Non  si  può  far  luogo  alla  domanda,  esseiiiiovi 
anche  troppi  legali  che  studiarono  in  paese,  y* 

Modena,  13  marzo  1958. 

Firm.  Francesco. 


A  supplicai  del  Dottor  Pietro  Riccioli,  chiedente 
d'esser  ammesso  all'esercizio  della  professione  de'No- 
taj,  il  Duca  Francesco  IV  rescrisse: 

N.  2910. 

'  u  Essendo  il  ricorrente  dei  72  che  sottoscrisiàera 
Tatto  di  rivolta  nel  1831,  non  si  fa  luogo  a  graziarlo.  » 


RclasliMie  del  Pr^érsuo  eiMitrall»  dalla  C^viatU- 
Mlonc  militarr  in  McmIciui  nel  t9AS  cantro  l^ln^e- 
Unerr  Franresco  Montana^  drlla' Mirandola. 

Sui  primi  di  luglio  dell'anno  1852,  il  Tenente-Ma- 
resciallo Culoz,  Comandante  la  Fort^z^  di  M^Jitcvs^ 
chiese  al  Governo  Estense  l'arresto  e  la  consegna 
dell'ingegnere  Francesco  Montanari  della  Mirandola, 
come  mdiziato  di  oorrispondensa  eoo  individui  pre- 
tenuti  di  alto  tradimento,  degenti  nelle  caroén  di 
quella  Fortezza  (Alleg.  1  del  ProcesMo). 
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H  Governo  Estense  esegui  T arresto  del  Montanari, 
e  lo  consegnò  al  Governo  Imperiale  Austriaco  nel  7 
settembre  successivo,  colla  condizione  che  fosse  ri- 
consegnato  tostooliè  la  di  lui  persona  non  avesse  più 
interessato  le  viste  del  prefato  Governo  Austriaci*. 
(Alleg.  1  def  Processo). 

Rimase  il  Montinari  nelle  carceri  di  Mantova  fino 
all'aprile  del  1853.  In  tale  frattempo  fu  sottoposto 
dall' Auditorato  Militare  Austriaco  per  due  volte  a  co- 
stituto, nel  quale  spontaneamente  confessò: 

Che  nel  maggio  e  giugno  del  1851  era  stato  in- 
vitato, mediante  lettera,  da  Luigi  Castellazzo  di  Man- 
tova per  conferire  di  cose  importanti; 

Che  infatti  erasi  recato  colà,  ed  aveva  avuto  un 
colloquio  col  predetto  Castellazzo  e  cogli  ahri  di  lui 
conoscenti  Giuseppe  Barella  e  Giovanni  Acerbi, 
che  lo  invitarono  ad  assumere,  in  caso  di  rivoluzione, 
la  direzione  dell'attacco  e  della  difesa  dei  Forti  di 
Mantova  e  di  Verona,  che  sarebbero  stati  presi  me- 
diante un  colpo  di  mano,  traendo  partito  dalle  de- 
boli guarnigioni  da  cui  erano  presidiati; 

Cile  in  quella  circostanza  capi  che  esisteva  in  Man- 
tova mi  Comitato  riv(ìhizionario  avente  per  iscopo 
la  liberazione  del  Lombardo- Veneto  dal  Governo  del- 
l'Austria e  la  Indipendenza  dell'Italia,  e  che  li  pre- 
detti di  lui  amici  ne  facevano  parte  od  erano  almeno 
agenti  del  medesimo;  e  senza  informarsi  dell'epoca 
del  moto  insurrezionale  e  dei  mezzi  coi  quali  si  vo- 
leva attuare,  accettò  T  incarico  assegnatogli  ed  a 
questo  scopo  andò  a  fare  un  giro  intomo  al  Forte 
di  Pietole,  senza  azzardarsi  però  di  introdursi  nel 
medesimo,  e  si  spinse  eziandio  fino  a  Verona,  dovQ, 
col  sussidio  di  persone  alle  qualf  era  stato  diretto 
dai  prefati  di  lui  amici,  ebbe  a  visitare  all' estemo 
alcune  di  quelle  fortificazioni  (Alìeg.2  e  ^  del  Pro- 
cesso). 

La  prova  del  preteso  delitto  del  Montanari  con* 
8Ìste  esclusivamente  nella  sunnotata  di  lui  confes* 
/ione,  verificata  in  alcune  circostanze  dal  depostò 
non  giurato  dei  proprj  coinquìsiti,  Nuvolani  Giovanni, 
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conte  Carlo  Montanari  e  Castellazzo  Luigi  (^//cj.  4, 
ò  e  G  del  Processo). 

Pubblicatafti  in  Verona  nel  19  marzo  1853  dal 
conte  Kadetzky  la  sovrana  d eterni Inazicn 3  dell' Im- 
peratore d'Austria,  intorno  alla  soppressione  del  Pn^ 
cesso  d'alto  tradimento,  che,  come  si  è  veduto,  :i 
Biava  costniendo  in  Mantova,  col  condono  della  pjna 
a  tutti  quelli  che  vi  erano  implicati,  il  Montanari 
non  fruì  di  quel  beneficio,  per  essere  suddito  EstenoC 
ed  essere  stato  arrestato  nel  territorio  E.stcnse,  p^r 
cui  venne  riconsegnato  al  nostro  Governo,  giusta  le 
riserve  espresse  nell'atto  di  consegna.  Intanto  nel 
17  marzo  1853^  e  così  due  anni  dopo,  all'incirca,  che 
il  Montanari  si  era  reso  colpevole  del  suaccennato 
delitto  contro  il  Governo  Austriaco,  venne  pubblicato 
un  Decreto  di  Francesco  V,  nel  quale  all'art.  4  si 
<iisponeva:  u  Che  coloro  che  si  rendessero  respon- 
iialnW  dei  delitti  di  lesa  Maestà  e  dioflfesa  dei  pub- 
blici funzionar]  verso  uno  Stato  estero  ed  amico  fos- 
sero giudicati  in  unica  Istanza  da  una  Conmiibsiune 
militare,  che  vi  applicherebbe  la  pena  comminata  ai 
suddetti  delitti  dalle  nostre  Leggi  diminuita  ^di  im 
grado. 

Il  Duca,  avvertito  della  riconsegna  del  Montanari, 
emanava  il  segnento  Chirografo  in  data  8  aprile  1853: 

N.  1303. 

AL  MINISTERO  DI  BUON  GOVERNO. 

u  L'ingegnere  Montanari  di  Mirandola  verrà  il 
giorno  9  corrente  consegnato  dalla  Autorità  I.  R.  al 
confine  della  Mo^ia  di  Gronzaga  alle  nostre  Auto- 
rità. Risultando  il  medesimo  cUigli  atti  tnuMne^i  da 
Mantova  reo  di  delitto  politico,  in  ispecie  in  faccia 
all'I.  R,  Governo  Austriaco,  però  collo  scopo  generale 
ancora  di  rovesciare  tutti  i  Governi  d'Italia  e  quindi 
anche  il  nostro,  dovrà  giudicarsi  dall'apposita  Com- 
missione Militare  residente  in  Modena,  giunta  il  dispó- 
sto dal  nostro  Editto  17  marzo  bcoiìso.  H  Ministro 
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dì  Buon  Governo  è   incaricato    dell' esecuzione  dd 

pr333ntG  Decreto,  w 

Modena,  8  aprile  1339. 

Firm.  Francesco. 

Gaiìtaxo  Gamohha,  Segr.  di  Gabinetto. 


Compiutosi  il  Processo  dalla  Commissione  Militare, 
questa,  con  Sentenza  resa  ad  unanimità  di  voti  nel 
28  luglio  1853,  assolveva  il  Montanari,  rebus  sic 
stantio  US,  dal  contestatogli  reato,  riconoscendo  in 
pari  tempo  che  ninna  prova  esisteva  in  atti  che  l'in- 
quisito avesse  direttamente  o  indirettamente  cospi- 
rato contro  il  Governo  Estense;  e  fondava  tale  di- 
Bpositiva  sulle  coiìsiderazioni,  che  il  Montanari  doveva 
intendersi  compreso  nall' Amnistia  Imperiale, e  in  ogni 
ipotesi,  che  non  vi  era  Legge  presso  di  noi  che  pu- 
nisse l'azione  dal  medesimo  coumiessa,  non  potendo 
l'Editto  17  marzo  1853  applicarsi  al  caso  delllnqui- 
sito  senza  fare  retroagire  la  Logge  contro  il  dispo- 
sto del  ^ Gius  comune  [AUeg.  19  del  Processo). 
L'amnistia  di  cui  qui  è  parola  fu  la  seguente  :  * 
u  Le  inquisizioni  che  eobero  luogo  in  Mantova 
per  delitti  di  alto  tradimento  hanno  nuovamente 
comprovato  che  il  partito  del  sovvertimento  all'e- 
stero non  si  stanca  d'impedire  la  consolidazione  del- 
l'ordine  pubblico  in  questo  Regno,  mediante  arruo- 
lamento d'individui  che  servono  d'istrumento  alle 
sue  mire«  mediante  foi*maziono  di  ccminlotti  tendenti 
a  rovesciare  lo  Stato,  e  con  altre  delittuose  meno, 
e  di  provocare  con  ciò  la  decretazione  di  severe  mi-- 
Bure.  —  CionuUameno  S.  M.  L  R.  Austriaca  (in  vi- 
stadt^le  considerazioni  espresse  nell'accennato  Pro** 
clama)  si  trovò  indotta  nella  sua  Sovrana  Clemenza 
a  sopprimere  questo  Proceaso  di  alto  tradimento,  ed 
a  condonare  intieramente  a  quegli  individui  che  in- 
qualsivoglia  modo  sono  o  furono  implicati  nei  fatti 


4è  RELAZIONI 

costituenti  la  base  del  Processo  che  ora  .si  agita  in 
Mantova,  la  pena  da  essi  meritata  ed  ogni  altra 
responsabilità,  senza  distinzione  se  i  medesimi  si  tro- 
vino o  meno  già  presentenient(3  sotto  Procedura  ed 
in  istato  di  arresto  inquisizionale,  eccettuata  soltanto 
i  profughi  e  requisiti  in  contumacia.  » 

Rfissegnata  cotale  Sentenza  al  Duca,  vi  fece  il 
seguente  rescritto: 

W.  403!. 

AL  COMANDO  GENKRALK  ESTENSK. 

u  Visto  il  voto  della  Commissione  Militare  in  or- 
dine airingegnere  Montanari,  statoci  consegnato  dnl 
Tribunale  Militai-e  di  Mantova  dopo  gli  esami  e 
confronti  fatti,  onde  sia  terminato  in  Modena  il  di 
lui  Processo,  ed  applicata  al  medesimo,  a  seconda 
delle  nostre  Leggi,  la  pena  dovuta  al  suo  delitto  di 
allo  tradimento  direttamente  contro  il  Governo  Au- 
f^^triaco,  ed  indirettamente  contro  la  Nostra  stessa 
{Sovranità; 

n  Visto  che  detta  Commissiiìne  non  volle  con!<i- 
derarc  né  la  dì  lui  confessata  compartecipazione  a 
Sette  segrete  sotto  nome  di  Comitati,  la  quale  è 
contemplata  nei  Decreti  del  Nostro  Augusto  Geni- 
tore di  gloriosa  Memoria  inseriti  nel  Bollettino  delle 
Nostre  Leggi,  né  le  da  lui  spiegate  tendenze  sov- 
versive contro  il  Nostro  Governo,  avendo  egli  di- 
chiarato di  cospirare  per  volere  Tltalia  unita,  e  quindi 
la  distruzione  di  ogni  singolo  Governo  ora  esistente  ; 

Considerato  essere  importante  di  ben  chiarire  il 
punto  della  applicabilità  o  no  al  Montanai-i  dell'Amni- 
stia accordata  generosamente  da  S.  ÌL  l'Imperatore 
agli  inquisiti,  il  cui  Processo  non  era  ancora  com- 
pito, e  la  quale  può  chiamarsi  piuttosto  soppressione 
Geli' inquisizione  anziché  amnistia,  supponendo  qua- 
a  il  condono  di  una  p3na  già  applicata; 

»  Ci  riaerbiamo  sui  primi  due  punti  di  far  rive- 
ilere  il  Giudizio  da  una  nuova  Coninrwsiruj  Militare, 
die  Noi  nomineremo  to^tuchè  vi  tara  rAuairore  uù- 
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litaxe  ora  mancante.  Quanto  al  terzo  punto,  dell' ap-^ 
plicabilith.  dell'amnistia,  sul  quale  si  aggira  la  Sen- , 
tenza,  e  che  non  può  considerarsi  per  altro  che  per 
la  difesa  del  Montanai-i,  ordiniamo  intanto  che  si  sottor 

?onga  il  caso  al  Tenente-Maresciallo  Barone  Culoz,  gièfr 
^residente  della  Commissione  Militare  di  Mantova, 
onde  dichiari  se  il  Montanari,  qualora  non  fosse  stato[ 
riconsegnato  prima  al  Nostro  Governo  e  fosse  stato, 
arrestato  in  territorio  austriaco,  in  luogo  di  essere; 
stato  chiesto  a  Noi,  avrebbe  fniita  della  grazia  im- 
partita da  S.  M.  ad  altri    Inquisiti  il  cui  Processo, 
non  era  ancora  compiuto  w  (Alleg.  20  del  Processo)^ 

Pavullo,  %>  agosto  1853. 

Firin.  Francesco. 


Interpellato  il  liarone  Culoz  con  lettera  di  questo; 
Comanao  Generale  Militare,  in  data  24  agosto  pre-' 
detto,  in  ordine  al  terzo  punto  di  cui  sopra,  rispose 
con  Dispaccio  10  settembre  successivo  N.  1211:  «  Che 
nel  caso  che  il  suddetto  Ingegnere  fosse  stato  arre»- ' 
stato  nel  territorio  austriaco,  egli  sarebbe  stato  sen- 
z'altro assoggettato  alla  Procedura  pel  delitto  di  alto 
tradimento  commesso  verso  l'I.  B.  Governo  Austriaco, 
e  tanto  per  la  sua  qualità  di  forastiero  quanto  per 
la  ffravezza  della  sua  compromissione  egli  non  sa* 
rebbe  stato  in  nessun  caso  proposto  per  l'abolizione- 
della  Procedura  relativa   e    conseguentemente    per 
l'intiero    condono,    perlochè  la  Grazia  Sovrana  dii 
S.  M.  LE.  A.  non  sarebbe  stata  a  lui  estesa  {Al^i 
legato  20  del  Processo), 

Creata  una  seconda  Commissione  composta  di  peiv! 
sone  diverse  e  di  un  diverso  Commiteario  fiscale,  chj^> 
venne  nominato  nella  persona  dell'Auditore  Militare: 
Luigi  Kainradh,  questi  pel  voto  condusionale,  •»*' 
dottato  ad  unanimità  dai  membri  della  Commissione,  ^ 
riconobbe  che  nel  Processo  mancava  ^la  prova  tanto  i 
del.  reato  in  genere  che  del  reato  in  ispécie  di  avere: 
il  Montanari  mirato  a  i-ovesciare,  ad  eccezione  deli 
Governo  Austriaca ,  gli  ahi  i  Governi  d'Italia,  e  quindi 

FMiri  lU,  Sex.  HI.  Hrlaiùmi,  igc.  1 
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anche  il  Governo  Estense,  ma  che  l'azione  punibile 
commessa  dal  medesimo  si  limitava  alla  rea  intra- 
presa di  distaccare  violentemente,  d'accordo  col  Co- 
mitato rivoluzionario  di  Mantova,  il  Regno  Lombardo 
-Veneto  dal  complesso  dei  Paesi  componenti  l'Impero 
Austriaco  {Allegato  21  del  Processo). 

La  Sentenza  della  seconda  Commissione,  in  data 
18  ottobre  1853,  ritenuta  l'incolpazione  del  Monta- 
nari nel  modo  spiegato  nel  voto  dell'Auditore,  lo  con- 
dannò quale  reo  di  delitto  di  lesa  Maestà,  in  primo 
rbdo  alla  pena  della  Galera  in  vita  e  nelle  spese 
vitto  e  Processo;  e  S.  A.  R.  vi  appose,  in  aata 
6  novembre  successivo,  il  seguente  rescritto: 

u  Vista  la  Sentenza  del  1 8  ottobre  data  dalla  Com- 
missione Militare  contro  l'Ingegnere  Francesco  del 
£u  Luigi  Montanari  della  Mirandola,  troviamo  di  ri- 
durre in  via  di  grazia  la  pena  inflitta  al  medesimo 
a  12  anni  di  carcere  da  subirsi  in  un  Forte.  {Al- 
legato 24  del  Processo),  n 

È  notevole  nella  Sentenza  della  seconda  Commis- 
giene  che  la  condanna  applicata  al  Montanari  viene 
basata  sopra  li  Chirografi  Sovrani  8  aprile  e  20 
agosto  di  sopra  trascritti,  sull'Editto  17  marzo  1853, 
»m  riscontro  del  Barone  Culoz  delli  10  settembre  di 
detto  anno,  e  sopra  il  Cap.  12  della  Convenzione  in- 
temazionale della  Lombardia  Austriaca  collo  Stato 
di  Modena  delli  10  febbrajo  1764  del  seguente  te- 
nore : 

u  Si  dichiara  che  la  rimessa  nei  casi  suddetti  al 
luogo  del  delitto  debba  farsi  solamente  per  il  caso  che 
il  delinquente  sia  suddito  del  luogo  del  delitto  ofo- 
rastiere;  mentre  essendo  suddito  o  d'origine,  o  di 
legale  incolato,  o  domicilio  al  luogo,  ove  sarà  la 
dimora,  sarà  beniA  questo  Dominio  obbligato  a  farlo 
arrestare  e  punire  a  proporzione  delle  circostanze , 
ma  non  già  rimetterlo  ad  altro  Giudice;  e  s'intende 
contratta  la  reciproca  obbligazione  di  gastigare  i 
proprj  sudditi  per  i  delitti  altrove  commessi,  auando 
3  delitto  sarà  stato  commesso  ne^li  Stati  dell'altra 
parte  contrattante,  o  in  pregiudizio  dei  sudditi  della 
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medesima,  ancorché  fuori  degli  Stati  suoi,  e  tanto 
sull'istanza  dei  rispettivi  Governi,  quanto  ex  Ufficio, 
e  sull'istanza  delle  Parti  dannificate  od  offese,  n 

A  compimento  di  questa  relazione  aggiungiamo 
il  rescritto  apposto  da  S.  A.  R.  alle  preci  delEi  ma- 
dre del  Montanari  che  ricorreva  per  grazia. 

Al  Ministro  di  Buon  Governo. 

Considerando  lo  stato  della  ricorrente  vedova  Mon- 
tanari, nonché  le  grazie  fatte  verso  i  propri  sudditi 
da  S.  M.  l'Imperatore  d'Austria;  contro  del  quale  il 
Montanari  speciahuente  mancò; 

Considerando  però  dall'altro  lato  che  tutti  gli  an- 
tecedenti mostrano  essere  un  attivo  e  deciso  rivo- 
luzionario ; 

Commutiamo  il  restante  della  pena  di  12  anni 
di  carcere  che  dovrebbe  scontare,  nell'esilio  perpetuo 
dai  nostri  Stati,  s'egli  preferisce  tale  commutazione. 

Rientrando  dopo  qualsiasi  tempo  senza  permesso 
o  venendo  respinto,  dovrebbe  scontare  immancabil- 
mente in  carcere  il  suo  tempo.  Si  avvertano  poi  i 
Govenii  limitrofi  della  qualità  del  soggetto  e  dei  de- 
litti commessi,  e  si  ufficino  affinchè  non  dieno  essi 
ospitalità  ad  im  soggetto  che  facilmente  ne  abuse- 
rebbe a  danno  loro  e  del  Nostro  Stato. 

Modena. 

Firm.  Francesco. 


Relazione  del  Processo  eoftlrnllo  dalla  Contili insloiie 
Hlillare  di  Massa  nel  1955  con  Irò  Domenico  Bo- 
nanl^  detto  Qiarona  di  Carrara. 

H  Processo  originale  del  Bonani,  come  tutti  i  Pro- 
cessi compilati  dalle  due  Commissioni  Militari  di 
Massa  e  ai  Carrara  negli  anni  1853,  1855  e  1857, 
sono  stati  asportati  dallo  Stato  di  Modena  sugli  ul- 
timi d'aprile  o  sui  j^rimi  di  maggio  del  corrente 
aimo  1859,  quando  il  Governo  del  Duca  France- 
sco V  presentiva  vicina  la  necessità  di  abbandonare 
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lo  Stato,  e  sono  così  sottratti  all' esame  della  nostra 
Commissione.  Il  fatto  di  questa  sottrazione  risulta 
dalla  concorde  gim'ata  attestazione  delli  Dottor  Emi- 
lio Adami  e  Dottor  Francesco  Massa,  il  primo  Can- 
celliere del  cessato  Auditorato  Militare  Estense,  ed 
il  secondo  Cancelliere  della  cessata  Commissione  Mi- 
litare. 

Tnttavolta  si  è  potuto  stabilire  in  ordine  al  Pro- 
cesso Bonani,  per  le  giurate  deposizioni  del  suddetto 
Dottor  Massa  e  del  Giusdicente  Dottor  Domenico 
Montagna,  che  un  tempo  è  stato  Auditore  Militare  e 
Commissario  provvisorio  fiscale  della  Commissione 
Militare  di  Modena: 

Che  il  suddetto  Bonani  fu  condannato  dalla  Com- 
missione di  Massa  alla  pena  della  Galera  in  vita 
quale  prevenuto  di  correità  in  un  tentativo  di  som- 
mossa avvenuto  al  posto  della  Parmi^nola  Estense, 
ai  confini  dello  Stato  Sardo,  territorio  di  Sarzana, 
nel  luglio  1855,  per  parte  di  alcuni  individui  che 
armata  mano  invasero  la  Parmignola,  disarmarono 
le  Guardie   di  Finanza^    depredarono    la  Cassa  di 

auel  Ricevitore  e  tentarono  inutilmente  di  estendere 
movimento  ai  vicini  paesi  Estensi. 

11  Dottor  Massa  depone  che  dopo  la  condanna  del 
Bonani,  i  parenti  di  costui  ricorsero  al  Trono  per 
la  revisione  del  Processo  e  che  egli  fu  incaricato 
dal  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  Cocchi  di  esami- 
nai'lo  e  di  rilasciare  memoria  in  iscntto  delle  risul- 
tanze del  medesimo,  congedata  di  analogo  voto. 

Esaminato  il  Processo,  riferì  che  gli  sembravano 
assolutamente  insufficienti  le  prove  della  reità  del 
Bonani,  perchè  queste  consistevano  quasi  esclusiva- 
mente nel  deposto  di  un  confidente  della  Polizia,  che 
figurava  nel  Processo  stesso  come  denunziante  e  te- 
stimone ed  asseriva  di  avere  veduto  il  Bonani,  ar- 
mato di  carabina,  allontanarsi  associato  cogli  altri 
rivoltosi  dalla  Parmignola  dopo  la  vana  riuscita  del 
loro  disegno;  e  perchè  il  Bonani  aveva  offerta  al 
processante  hi  prova  deira//6/  fondandola  sulVatte- 
stazione  di  tre  persone  degne  di  fede,  anche  nel  senso 
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politico,  e  questa  era  stata  trascurata,  contro  il  di- 
sposto dalla  Legge,  dello  stesso  processante. 

Depone  il  Montagna  che  il  Duca  verbalmente  lo 
incaricò  di  rivedere  il  Processo  Bonani  e  di  espor- 
fli  riservatamente  la  di  lui  opinione  sulla  giustizia 
Iella  condanna,  il  che  egli  escffuì,  e  col  mezzo  del 
generale  Sacozzi  gli  fece  avere  le  di  lui  osservazioni, 
concludendo  per  la  revisione  formale  del  Processo, 
sia  in  vista  dell'insufficienza  della  prova,  che  per  la 
trascurata  giustificazione  dell'alibi  proposta  dall'ac- 
cusato. 

Depone  inoltre  il  Montagna  che  il  di  lui  tempe- 
ramento non  venne  accolto,  e  che  arrivato  in  Mo- 
dena il  nuovo  Auditore  Militare  FrUncesco  Gentilly, 
di  nazione  Croato,  ohe  prima  si  trovava  al  servizio 
dell'Austria,  ebbe  egli  pure  commissione  di  esami- 
nare il  suddetto  Processo  e  che  spiegò  un  parere 
diverso  da  quello  di  esso  Montagna,  per  cui  il  Duca 
prese  una  mezza  misura,  mand^do  in  esilio  perpe- 
tuo il  Bonani. 


Relazione  miiI  Procesco  B<  ••• 

Premesso  che  tanto  sotto  l' abolita  legislazione 
che  per  le  Legji  della  nuova  Procedura  criminale 
attivata  col  l."*  maggio  1856  presso  i  Tribimali  di 
Giustizia  dello  Stato,  vi  era  e  vi  è  im  Procm-atore 
fiscale  incaricato  dell'esercizio  dell'azione  pubblica 
sui  delitti,  e  quindi  del  diritto  di  appellare  dalle 
Sentenze  di  Prima  Istanza  e  di  ricorrere  in  Revisione 
da  quelle  d'appello;  e  che  per  espresso  e  chiaro 
disposto  delle  vecchie  e  nuove  leggi,  il  Giudizio 
doveva  considerarsi  terminato,  quando  il  Pubblico 
Ministero  e  il  condannato  avevano  entrambi  accet- 
tato espressamente  o  tacitamente  la  Sentenza  di 
Prima  Istanza  e  d'Appello;  riferiamo  il  seguente  re- 
scritto del  Duca,  che  di  motuproprio  ordinò  la  re- 
visione del  processo  B... 

Avendo  il  Duca  chiesto  conto  al  Ministro  di  Gra- 
zia e  Giustizia  dell'esito  del  suddetto  Processo  B... 
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ed  avendo  questi,  con  suo  Rapporto  23  ottobre  1849, 
riferito  che  le  risultanze  dell' inquisizione  avevano 
dimostrato  che  B. . .  andava  soggetto  ad  alterazioni 
mentali,  e  che  commise  il  deUtto  in  istato  di  pazzia, 

Ser  cui  il  Tribimale  d'Appello,  sopra  voto  conforme 
el  Procuratore  fiscale,  aveva  deliberato  —  non  farsi 
luogo  a  procedere  ulteriormente  contro  l'inquisito 
B. . .  e  doversi  rimettere  il  medesimo  a  disposizione 
del  Podestà,  del  proprio  Comime  onde  prevedesse 
sul  di  lui  conto  come  meglio  crederebbe  —  il  Duca 
nonostante  rescrisse: 

N.  5876. 

u  Trattandosi  di  un  enorme  delitto  e  di  prove 
che  a  noi  non  sembrano  abbastanza  giustificate  per 
giudicare  del  tutto  pazzo  e  realmente  pazzo  anche 
prima  del  delitto  il  Processato,  si  ordina  al  Supremo 
Consiglio  di  esaminare  di  nuovo  accuratamente  se  il 
B —  era  matto  prima  dell'orribile  delitto  da  lui  com- 
messo, giacché  pur  troppo  conosciamo  la  tendenza 
attuale  di  trovare  per  tutti  i  delitti  gravissimi  cir- 
costanze attenuanti  e  scusanti  il  delitto. 

28  Ottobre  1849. 

Finn.  Francesco. 

D.*"  e.  Parisi,  Segr.  di  Gabinetto. 

A  lode  della  nostra  suprema  Magistratura  dob- 
biamo dichiarare  che  in  questo,  come  in  altri  con- 
simili incontri ,  non  si  è  mai  prestata  a  proferire 
Sentenza  di  revisione,  limitandosi  semplicemente  a 
riferire  sulla  causa  con  relazione  al  jVfinistero  di 
Grazia  e  Giustizia,  nella  quale,  in  quanto  al  con- 
creto del  caso,  concludeva  col  fare  plauso  alla  Sen- 
tenza del  Tribunale  d'Appello. 

Relazione  nuI  Processo  P. ••• 

Francesco  P...  era  imputato  di  avere  uccido  con 
mi  colpo  di  bastone  e  colla   qualità  aggravante  di 


DI  OIVEESE  REGIODIOATB,  ECC.  55 

appostamento  il  di  lui  parente  Carlo  P...  Avendoli 
Giusdicente  fatto  rapporto  del  ca80  al  Duca,  questi 
commise  al  Ministro  ai  Grazia  e  Giustizia  di  ren- 
derlo informato  nei  singoli  stadj  di  Giudizio  dell'e- 
sito del  Processo. 

Sortita  la  Sentenza  di  Prima  Istanza,  che  in  vista 


della  imperfezione  della  prova  legale  della  reità  del- 

Finquisito,  ed  in  applicazione  dell  art.  2 

7  dicembre  1815,  che  prescriveva  doversi  nel  caso 


di  delitti  portanti  pena  di  galera  o  di  morte  irro- 
garsi pena  straordinaria  di  carcere  quando  non  ri- 
sultava dai  Processi  piena  prova  dei  delitti  mede- 
simi, aveva  condannato  il  P...  alla  pena  di  venti 
anni  di  carcere;  il  Duca  vi  fece  questo  Rescritto: 

N.  2233. 

tt  Stante  il  caso  gravissimo,  e  volendo  noi  d'ora 
innanzi  persuaderci  sempre  più  se  la  Giustizia  si 
faccia  nei  nostri  Stati  colla  voluta  imparzialità  e 
vigore,  soprattutto  nei  delitti  più  gravi,  ordiniamo 
di  sottoporci  la  Sentenza  del  Tribunale  d'Appello 
quando  Esso  l'avrà  pronunziata,  w 

19  aprile  1852. 

Firm.  Francesco. 

La  Sentenza  d'Appello  fii  proferita  nel  20  mag- 
gio 1854,  e  condann?)  il  P. . .  a  15  anni  di  carcere. 

Rassegnata  al  Duca,  Egli  la  rescrisse  come 
segue  : 

Jl.  2470. 

Al  Ministro   di  Grazia  e  Giustisia. 

«  Visto  r  atrocità  del  delitto  di  omicidio  prodi- 
torio sulla  persona  di  un  parente,  quantunque  ve^ 
diamo  a  primo  aspetto  che    forse  non  v'è  la  piena 

frova  del  fatto,    pure  ordiniamo  che  si    riveaa   il 
^rocesso  dal  Tribunale  Supremo  di  Revisione.  >» 

Modena,  10  giugno  1854. 

Firm.  Frakcesco. 
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RelusloiÉe  sai  Pi^^Ci^éso  U... 

Giovanni  B...  era  imputato  di  avere  ucciso  una 
ragazzetta  mediante  diversi  cólpi  di  coltello,  senza 
che  apparisse  di  alcuna  causa  a  delinquere.  Il  Tri- 
bunale di  Giustizia  in  Reggio,  giudicando  in  Prima 
Istanza  e  sulle  conformi  conclusioni  del  Procuratore 
fiscale,  aveva  dichiarato  non  farsi  luogo  ad  applica- 
zione di  pena  per  lo  stato  di  assoluta  imbecillità  da 
cui  era  affetto  il  delinquente. 

Infermato  il  Duca  di  questa  Sentenza,  emise  il 
sejsracntc  Rescritto: 

N.  344. 

u  In  questo  grave  caso,  conoscendo  quanto  spesso 
una  mala  intesa  compassione  pei  rei,  specialmente 
di  mòrte,  faccia,  forse  contro  lor  volontà,  ei*ràre  i 
Giudici  neir  applicare  lóro  la  pena,  né  persuadendoci 
abbastanza  le  ragioni  addotte  nella  sentenza  per 
credei^e  il  B...  insciente  affiitto  di  quello  che  fece, 
s'incarica  il  Supremo  Consiglio  a  rivedere  la  Sen- 
tenza, colla  facoltà  di  cassarla  o  cambiarla,  e  qua- 
lora non  trovi  motivo  a  ciò,  si  ordina  che  il  furioso 
e  pericoloso  maniaco,  e  non  solo  imbecille  B...,  venga 
a  carico  del  Comune  chiuso  in  San  Lazzaro  (  Mani- 
comio dello  Stato),  ed  ivi  custodito  come  i  maniaci 
col  massimo  rigore,  anche  per  iscoprire  se  non  siavi 
finta,  r 

31  gennajo  ISSO. 

Finn.  Francesco. 


Siccome  la  causa  non  aveva  percorso  il  suo 
stadio  naturale  dell'Appello,  il  Supremo  Consiglio 
promosse  il  dubbio  al  Ministro  di  Grazia  e  Giustì- 
zia, se  dovesse,  prima  essere  decisa  dall'Appello;  ed 
il  Ministro,  sentita  la  mente  Sovrana,  rbpoae  avere 
Sua  Altezza  Reale  dichiarato,  con  Chkogifafo  del  9* 
marzo,  che  si  stesse  al  rescritto  del  31  genna^  so- 
vracitato,  per  cui  il  Lodato  Supremo  Consiglio  con 
Decisione  19  agosto  1851,  definendo  >  la  causa,  dichiaròi 
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che  atteso  lo  stato  morboso  delle  facoltà  della  mente 
dell'imputato  B...,  prima  e  nell'atto  del  delitto,  non 
8Ì  faceva  luogo  ad  applicazione   di    pena,    salvo  le 

{)rovvidenze  che  avrebbe  sul  di   lui  conto  adottato 
a  competente  Autorità  per  prevenire  nuovi  eccessi 
a  danno  di  sé  e  degli  altri. 

Comunicata  al  Duca  la  decisione  del  Consiglio,  vi 
fece  questo  Rescritto: 

N.  6543. 

u  Visto  e  ritenuto  il  qui  entro  detto  nel  rapporto 
del  Supremo  Consiglio  di  Giustizia,  resta  ferma  l'ul- 
tima disposizione  data  nel  Nostro  Decreto  31  gen- 
najo  1850  in  previsione  del  caso  or  verificatosi,  la 
qual  disposizione  dovi-à  avere  il  completo  e  stabile 
suo  effetto,  rimanendo  a  carico  del  rispettivo  Co- 
mune il  mantenimento  del  furioso  B. . .  nel  Manico- 
mio di  San  Lazzaro  presso  Reggio,  n 

Pavallo,  1.®  settembre  i85l. 

Fitm.  Feancesco. 


Helaslone  sai  dllvenic  C^ndamme* 

Informato  il  Duca  Francesco  V  che  nelle  carceri 
dello  Stato  vi  erano  molti  detenuti  sotto  Processo, 
le  cause  dei  quali  non  potevano  essere  sollecitamente 
spedite,  e  che  vi  era  pericolo  che  la  durata  del  car- 
cere preventivo  superasse  quella  che  poteva  loro 
toccare  a  titolo  di  pena,  ordinava  al  Ministero  di 
Grazia  e  Giustizia  dì  richiamare  dai  singoli  Gius- 
dicenti una  tabella  dei  detenuti  portanti  le  qualifiche 
personali  del  carcerato,  la  nomenclatura  del  delitto 
di  cui  era  prevenuto,  il  tempo  della  detenzione,  e  le 
osservazioni,  ossiano  le  ragioni  per  le  anali  si  rite- 
neva dai  Giusdicenti  bastantemente  punito  il  reo  col 
carcere  sofferto. 

Compilate  tali  note  dalle  Gìusdicenze  col  numero 
progressivo  dei  detenuti,  il  Duca  rilasciava  il  se- 
guente : 

Pamti  ni.  Sn.III,  MiUzioni,  ee$.  % 
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RESCRITTO. 

N.  785. 

Al  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia. 

u  Visto  le  Note  dei  detenuti  sotto  Processo,  che 
si  riten<^ono  bastantemente  puniti  col  carcere  sof- 
ferto; che  accompagna  la  nota  N.  553  del  Ministro 
di  Grazia  e  Giustizia: 

w  Visti  i  nomi  di  quelli  fra  i  sopradetti  che  ven- 
gono raccomandati  dal  Tribimale  di  Revisione,  de- 
cretiamo come  segue: 

n  Giusdicenza  di  Modena. 

fi  N.  2,  compia  Tanno  di  detenzione,  e  poi  si 
grazia. 

w  N.  3,  4,  5,  scelgano  fra  il  compiere  il  Processo 
o  sei  mesi  di  casa  di  correzione  sotto  il  Buon  Go- 
verno. 

fi  N.  10,  scelga  fra  compiere  il  Processo  o  sei  mesi 
di  casa  correzionale  come  sopra. 

fi  N.  11,  12,  13,  14,  15,  16,  17  si  rimettano  alla 
Polizia  che  li  punirà  come  riterrà  meglio,  ma  in 
modo  sensibile  però. 

fi  Giusdicenza  di  Carpi. 

fi  N.  2,  si  grazia. 

Ti  N.  4,  scelga  fra  tre  mesi  di  detenzione,  senza  la 
soflferta,  ed  il  compimento  del  Processo  in  carcere. 

fi   ^J.  5,  si  grazia. 

n  In.  8,  9,  10,  11,  12,  la  Polizia  li  punisca  corre- 
zionalmente in  modo  sensibile,  ma  non  limgo. 
»  Giusdicenza  di  Reggio. 

w  N.  3,  si  grazia. 

n  N.  4,  idem. 

fi     Giusdicenza  di  Correggio. 

fi  N.  2.  scelffa  fra  il  continuare  il  Processo  o  tre 
mesi  di  detenzione,  compresa  la  sofferta. 

n  N.  3,  scelga  fra  il  compiere  il  Processo  o  tre 
anni  di  detenzione,  compresa  la  sofferta. 
fi  Giusdicenza  di  Guastalla. 

w  N.  1,  scelga  fra  il  compiere  il  Processo  o  quat- 
tro anni  di  detenzione,  compresa  la  sofferta. 
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yì   Giusdicenza  di  Castelnovo  ne'  Monti. 

Ti  N.  2,  come  sopra,  o  subisca  sei  mesi  di  deten- 
zione, colla  sofferta. 

n   Giusdicenza  di  Monteccliio. 

n  N.  2,  come  sopra,  o  subisca  un  anno  di  Casa 
di  Forza,  o  sei  mesi  di  detenzione  colla  soffeila. 

w  N.  3,  come  sopra. 

n  Ci  stupisce  poi  che  ci  siano  proposti  per  grazia 
tanti  recidivi  in  furti  qualificati  ed  altri  gravi  ^de- 
litti, e  che  in  generale  si  veda  in  dette  propòste 
quella  eccessiva  indulgenza  e  debolezza  che  non  fa 
che  rendere  sempic  pili  frequenti  i  delitti  e  mag- 
giore anche  agli  stessi  Magistrati  il  lavoro. 

Modena,  12  febbrajo  1854. 

Firm.  Francesco. 

Gaetano  Gamorra,  ^egr.  di  Gabinetto. 


,  L'Orsola  C...  era  stata  condannata  alla  pena  di 
morte  per  infanticidio.  Nello  stadio  di  Revisione,  il 
difensore  della  condannata  ricorse  al  Trono  per  es- 
sere ammesso  a  sperimentare  la  prova  medica  peri- 
tale sullo  stato  di  mente  della  donna.  Il  Ministr  ^>  di 
Grazia  e  Giustizia,  nel  suo  Rapporto  30  giugno  1855, 
appoggiava  la  domanda  del  aifeiLsore:  1."  perchè  la 
prova  stessa  era  stata  rifiutata  dall' Appello  e  dal 
Tribunale  di  Revisione  solo  perchè  riciiiesta  fuori 
di  tempo  e  fuori  della  sede  naturale  del  Giudizio; 
2."  perchè  se  fosse  stata  proix)sta  in  tempo  sarebbe 
stata  ammessa  per  non  essere  contraria  alle  deposi- 
zioni dei  testimonj  fiscali,  taluno  dei  quali  aveva 
indicato  la  donna  per  sciocca  ed  altri  per  matta\ 
3."  perchè  siffatto  giudizio  medico  doveva  servire 
a  rendere  tranquillo  l'animo  dei  giudicanti  ;  4."  per- 
chè ima  relazione  del  Giusdicente,  nelle  cnrceri  del 
quale  era  custodita  la  condannata,  constatava  che, 
nel  tempo  segnatamente  delle  mestruazioni,  conmiet- 
teva  atti  e  stravaganze .  tali  che  facevano  supporre 
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un  furore  venereo;  5."  finalmente,  perchè  la  man- 
canza di  detto  giudizio  peritale  era  stata  sentita 
siffattamente  dsd  Procuratore  Ducale  di  Prima 
Istanza  e  da  uno  dei  Giudici  d'Appello,  che  aveva 
loro  servito  di  motivo  ad  opinare  per  un  recesso 
dalla  pena  capitale. 
H  Duca  rescrisse: 

N.  3«08. 

u  Non  intendiamo  di  aderire  alla  proposta  di  Pe- 
riti che  esaminino  ora  la  C...,  poiché  è  indubitato 
che  da  un  lato  essa  affetterà  stramberie  e  pazzie 
per  salvare  la  vita,  ed  i  Periti,  chiamati  in  via  straor- 
dinaria ed  eccezionale,  flon  vorranno  prendere  su  di  sé 
di  farla  condannare,  e  perciò  daranno  un  voto  che  non 
basterà  né  ad  assolverla  e  chiuderla  qual  pazza  peri- 
colosa nel  Manicomio,  né  a  condannarla  alla  pena 
ordinaria,  e  si  avrà  uno  dei  soHti  risultati  di  una 
pena  straordinaria,  che  agli  occhi  nostri  è  un  as- 
siu'do.  Perciò  preferiamo,  per  quiete  di  coscienza 
dei  Giudici  ed  anche  Nostra,  che  i  testimonj  che 
qualificarono  l'imputata  per  sciocca  e  matta  siano 
obbligati  a  spiegare  cosa  intendano  con  ciò  di  dire? 
e  provino  il  loro  asserto,  al  bisogno,  con  altri  testi- 
monj. E  troppo  noto  che  il  popolo  usa  quantità  di 
termini  improprj,  e  che  ogni  aelinquente,  soprattutto 
le  donne  vengano  qualificate  col  termine  di  matto 
o  matta.  Perciò  è  una  grave  mancanza  nel  Giudice 
se  non  fa  spiegare  completamente  il  testimonio  sul 
significato  che  egli  intende  dare  ad  una  tal  parola, 
cosa  che  si  permette  che  si  faccia  ora.  " 

Modena,  30  giugno  1855. 

F?Vm.  Francesco. 

DJ  e.  Parisi,  Segr.  di  Gabinetto. 
QlcEazioDo  sul  Prcicc^so  l<\«* 

Il  Giusdicente  di  Fivizzano,  con  Rapporto  13  set- 
tembre 1857,  riferiva  al  Duca  che  la  Caterina  F... 
moglie  di  Giuseppe  P...  era  stata  trovata  strozzata 
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nella  sua  cantina  e  che  vi    erano  sospetti  che  ciò 
fosse  succeduto  ad  opera  del   marito    per  mezzo  di 
prezzolato  sicario,  onde  meglio  coltivare  una  tresca 
che  aveva  con  altra  donna: 
D  Duca  rescriveva  il  Rapporto  come  segue: 

N.  2730. 

u  Al  Ministro  dì  Grazia  e  Giustizia,  che  ci  terrà 
informato  dell'esito  del  Processo  per  questo  esecrando 
delitto,  uno  dei  tanti  che  accadono  in  quest'epoca 
di  demoralizzazione  nelle  popolazioni  e  di  dottrinar 
rismo  nelle  Autorità,  in  ispecie  Giudiziarie,  e  che 
per  questi  motivi  restano  impuniti  e  ne  chiamano 
sempre  altri  in  maggior  numero.  « 

17  selJombrc  1857. 

Firm.  Francesco. 


Btelazione  muI  Praecsso  9..«    {*) 

11  Giusdicente  diC...  nel  15  marzo  1855,  riferiva 
al  Duca  che  nel  13  di  detto  mese  era  succeduto  nel 
suo  territorio  l'omicidio  dell'Anna  B...,  ad  indiziata 
opera  del  marito  Giuseppe  S....  mediante  un  colpo 
vibratole  sul  capo  con  uno  spianatojo  da  pasta.  Ac- 
cennava il  Giusdicente  che  1  uxoricida  era  stato  ar- 
restato, e  che  aveva  confessato  di  avere  nell'impeto 
dell'ira  tirato  alla  moglie  due  o  tre  colpi  a  mano 
vuota.  Osservava  in  pari  tempo  che  la  causa  del 
delitto  si  doveva  ripetere  da  precedenti  seij  diverbj 
fra  marito  e  moglie  per  non  infondati  sospetti  che 
costei  mantenesse  nna  pratica  disonesta  con  un  Ebreo, 
e  che  vi  era  motivo  per  credere  che  la  donna  avesse 

(*)  Per  l'iiìtelligenza  di  questo  e  di  altri  tali  Rescritti,  che  il  Duca 
Francesco  V  era  solito  di  apporre  alle  rei  azioni  che  gli  venivano 
^tte  dai  Giusdicenti  dello  Htato  sopra  i  delitti  più  gravi,  è  d'uojpo 
notare  che  per  le  disposizioni  del  t^  6,  Tit.  1."  Lib.  4,  del  Codice 
del  1771,  le  suddette  r<*ln7Ìoni  orano  obbligatone  pei  suddetti  Giua- 
dicenti,  e  che  sebbene  nel  nuovo  Codice  di  procedura  criminale  atti- 
vato nel  1856  non  si  facesse  parola  ditale  prescrizione,  pure  fa  man- 
tenuta per  Ordine  Ministeriale  coll'Art.  19,  §  3  del  Regolanaento  ed 
Istruzioni  per  gli  Ufficj  de'  Tribunali  e  Giusdicenti  Z  maggio  1856. 
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nel  momento  del  delitto  provocato  lo  sdegno  del 
marito  con  una  risposta  contenente  indiretta  confes- 
sione della  di  lei  colpa  ed  il  proposito  di  perseve- 
rarvi; terminando'  col  dire  clie  il  marito,  sebbene 
reo  di  grave  eccesso,  poteva  meritare  qualche  scusa, 
non  solo  per  la  sofferta  provocazione  quant'  anche 
per  essere  uomo  che  sentiva  altamente  dell'onore  e 
che  amava  assai  la  moglie.  H  Duca  vi  fece  il  se- 
guente Kescritto: 

N.  1202. 

u  Rimesso  questo  quasi  elogio  dell'uxoricida  al 
Ministro  di  Grazia  e  triustizia,  notando  che  S...ci 
sembra  ormai  confesso  dell'assassinio  della  moglie, 
e  che  quindi  il  Processo  do vrebb' essere  spedito  e 
condotto  presto  in  fine.  Finalmente  ci  sembra  che 
trattandosi  di  assassinio  pel  quale  la  pena  ordinaria 
è  la  morte,  il  delitto  venga  compreso  ft'a  quelli  con- 
templati dal  nostro  P^ditto  4  gennajo  1854.  Il  pre- 
sente rappoilo  ci  sarà  ritornato.  » 

Modena,  19  marzo  1H55. 

Firm.  Francesco. 

Gaetano  Gamorka,  Segr.  di  Gabinetto. 


KelAziotiC  del  ProceKHO  lllccl  e  Coit» parsiti* 

Il  Cavaliere  Giuseppe  Ricci  di  Modena,  Guardia 
Nobile  d'onore  di  S.  A.  R.  Francesco  IV,  fu,  con 
Sentenza  di  una  Commissione  Militare  in  data  11  lu- 
glio 1832,  condaimato  alla  pena  della  moi-te  sidla 
forca,  che  fu  poi  commutata  dal  Sovrano  in  quella 
della  fucilazione,  ed  alla  confisca  dei  beni,  per  pre- 
tesa trama  contro  la  vita  del  Duca.  Con  questa  Sen- 
tenza furono  anche  condannati  quali  correi  della 
trama.  Montanari  Venerio  e  Tosi  Giacomo  ,  ambi- 
due  dimoranti  in  Modena,  colla  pena  della  morte 
sulla  forca  che  fu  comnuitata  in  quella  della  galera 
a  vita,  e  li  Piva  Domenico,  Guicciardi  Giovanni,  e 
Gasparini  Carlo,  colla  pena  della  galera  in  vita,  non- 
ché Borghi  Giuseppe,  a  simil  pena  per  anni  15. 
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H  Processo  fu  costrutto  dal  Giusdicente  Crimi- 
nale di  Modena  Dottor  Carlo  Bonazzi,  colV  assistenza 
del  Cancelliere  Agostino  Biagi,  e  li  prevenuti  erano 
custoditi  diu-ante  V  inquisizione  nelle  Carceri  della 
Giusdicenza,  dal  custode  delle  medesime  Giuseppe 
Zanotti  Gallotti. 

Una  Commissione  Militare    instituita  ad  hoc  da 
Chirografo  Sovrano  in  data  5  luglio  1832,  rappre- 
sentandovi le  parti  del  Fisco  lo  stesso  Giusdicente  ' 
Istruttore  Carlo  Bonazzi,  proferì  la  finale  Sentenza. 

Il  Processo  ebbe  principio  da  una  lettera  riser- 
vata del  Ministro  di  Buon  Governo,  Conte  Gii'olamo 
Riccini,  in  data  29  maggio  1832,  mancante  del  nu- 
mero di  Protocollo,  colla  quale  avvertiva  il  suddetto  ; 
Giusdicente  Criminale  die  dalle  investigazioni  che  ; 
il  Ministero  aveva  fatto  praticare  per  le  scoperte 
macchinazioni    e    congiure    contro    la  persona  di 
S.  A.  R.  Padrone,  era  emerso    che  certo   Venerio  [ 
Montanari,  allora  detenuto    nelle  Carceri    Crimi-  ' 
nali  di  Modena,  ne  potesse  essere  informato. 

Invitava  dietro  ciò  il  Giusdicente  ad  assumere  in 
esame  il  Montanari,  ed  a  sentire  in  via  regolare  le  ' 
altre  persone  che  dal  medesimo  gli  fossero  mdicate,  • 
dandone  poi  pronta   relazione  al   Ministero   per  le 
idteriori  sue  aeterminazioni. 

Non  apparisce  né  dal  Processo  né  dalla  posizione 
degli  Atti  dell'Archivio  Segreto  del  Buon  Governo^ 
come,  quando  e  da  chi  avesse  il  Ministro  Riccini 
attinta  la  notizia  che  il  Montanari  era  consapevole 
di  cose  riferentisi  a  congiure;  e  di  ciò  il  Mmistro 
informante  non  è  mai  stato  ricercato  dal  Giusdi- 
cente. 

Nel  1."  giugno  successivo,  Venerio  Montanari  era 
sottoposto  al  primo  interrogatorio.  La  fedina  cri- 
minale di  costui  lo  indicava  come  correo  nelle  in- 
vasioni con  rapina  ed  omicidj  e  nelle  grassazioni, 
abigeati  e  furti  qualificati ,  che  si  erano  commessi 
nel  febbrajo  del  1831  da  un  orda  di  brijjfanti  e  la- 
dróni, che  avevano  infestato  alcuni  paesi  dello  Stato 
Estense,  ed  indicava  puj-e  che  costui  era  stato  ne- 
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f^tivo  SU  tutte  le  imputazioni.  Sottoposto,  come  si 
detto,  all'esame,  e  ricercato  se  era  a  di  lui  noti- 
ada  che  si  fosse  cospirato  o  tramato  contro  il  Duca 
di  Modena  dopo  il  febbrajo  1831,  rispondeva  in 
questi  termini:  u  Che  abbia  presente,  non  so  di  es- 
sermi trovato  che  una  volta  a  discorsi  stati  fatti 
contro  la  persona  del  nostro  Sovrano  Francesco  TV 
d^Este.  V  Ed  interrogato  ad  esporre  quali  erano  stati 
quei  discorsi,  soggiiuigeva,  senza  alcuna  reticenza, 
egli  che  aveva  negalo  le  imputazioni  di  ladro  :  u  Deve 
sapere  che,  retrocedendo  un  giorno  circa  le  tre  e 
mezza  pomeridiane  da  Bastiglia,  dov'ero  stato  a 
trovare  mia  madre  incomodata,  ffiorno  che  non  so 
precisare,  ma  che  par  mi  fosse  del  mese  di  febbraro, 
trovai,  nel  passare  per  la  strada  che  costeggia  il 
Canal  Naviglio,  il  signor  Cavaliere  Ricci  qui  (fi  Mo- 
dena, il  giovine,  cui  fatti  i  miei  doveri,  si  mise 
meco  a  discorrere,  domandando  di  mio  fratello  Cat- 
terino,  che  era  sin  d'allora  qui  prigione,  se  vi  era 
speranza  che  sortisse,  e  dicendo  che  gli  dispiaceva 
sommamente,  stante  che  era  un  uomo  da  potersi 
fidare  e  potersi  in  lui  compromettere  ;  che  aveva 
però  saputo  da  detto  mio  fratello  che  anch'io  era 
uomo  fidato,  e  da  ripromettersi  in  circostanze  di 
entità,  e  che  sarebbe  stato  bene  fossi  stato  chia- 
mato all'epoca  della  passata  rivoluzione,  mentre 
avrei  tenuto  sodo,  e  simili  cose  di  lode.  Io  lui  risposi^ 
che  tale  affare  fu  realmente  mal  condotto,  atteso 
anche  che  vi  erano  quasi  tutti  giovinastri  da  non 
compromettersi.  Allora  egli  mi  invitò  ad  entrare  in 
casa,  mi  volle  dare  da  bere,  e  poi  disse  che  in  piedi 
vi  era  im  altro  affai'e  grande  e  di  somma  premura^ 
nel  quale  aveva  piacere  che  vi  entrassi,  e  che  di 
più  mi  trovassi  un  buon  compagno  e  fidato.  Richie- 
sto di  che  si  trattava,  risposemi  che  trattavasi  di 
affare  grandissimo,  per  l'esecuzione  del  quale  vi  sa- 
rebbe stata,  non  la  promessa,  ma  lo  sborso  di  vistosa 
somma,  e  per  allora  bastava  che  gli  dassi  la  parola 
di  entrarvi,  e  di  trovarmi  un  buon  compagno.  Glielo 
promisi;  mi  soggiunse  che  sarei  stato  avvertito:  e 
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me  ne  venni  via.  Verso  la  metà  di  marzo,  pure  ul- 
timo scorso,  cioè  otto  o  dieci  giorni  prima  del  giorno 
di  San  Benedetto,  che  viene  li  21  marzo,  arrivò  in 
mia  bottega  (il  Montanari  faceva  il  falegname),  che  ho 
nella  contrada  retro  ai  palazzi  delle  LL.  Eccellenze,  li 
signori  fratelli  Marchesi  Rangoni,  circa  mezza  mat- 
tina, il  figlio  del  tintore  della  famiglia,  cognominato 
Gasparini  (Carlo,  uno    dei  condannati),   dicendomi 
con  tutta  riservatezza,  che    nell'indomani  notte  mi 
trovassi  dal  Cavaliere  Ricci,  col  compagno,  nel  sud- 
detto suo  Casino,  alle  ore  undici  in  punto.  Avevo  già 
trovato  per  mio  compagno  Giacomo  Tosi,  detto  To- 
setti,  sartore  qui  di  Modena,  abitante  nella  Contrada 
Tre  Re;  andai  a  prevenirlo,  e  la  sera  vegnente  ci 
unimmo,  sortimmo  tra  VAve  Maria  e  l'ora  di  notte, 
da  Porta  Bologna  ;  tenemmo  la  strada  dietro  il  Na- 
viglio per  non  essere  visti,  e  giungemmo  al  Casino 
presso  l'ora  indicata.  Ivi  trovaììimo  il  detto  Gaspa- 
rini e  suo  cogitato  Giovanni  Guicciardi^  della  Ba- 
stiglia anch*essOy  che  sembrava  ci  aspettassero  este- 
riormente alla  porta  piccola  del  casino  che  guarda 
verso  Modena^  c'introdussero  tosto  e  ci  fecero  en- 
trare   nella    saletta,    che    è    la   prima    camera    di 
pian  teiTeno  a  mano  destra  dell'entrata,  dov'eranvi 
il  nominato  signor  cavaliere  Ricci,  il  dottore  di  me- 
dicina Golfieri,  il  mugnajo  Domenico  Piva,  il  mura- 
tore Ancini  e  1'  agente  comunale  Giuseppe  Borghi, 
tutti  di  Bastiglia.  Dopo  bevuto  alquanto,   il  nomi- 
nato signor  Cavaliere,  cominciò  a  dire,  clie  quello 
tra  il  tempo  di  trattare    delV affare   di  cui  aveva 
parlato^  che  tutti  ivi   trovavansi   adunati  per   la 
stessa  causa,  che  il  necessario  per  radunanza  era 
di  conservare  il  massimo  segreto;  che  V affare  era 
di  torre  la  vita    a  S.  A.  JR.  Duca  di  Modena  ed 
altri  Stati  Estensi,  nel  giorno  di  San  Benedetto, 
quando  trovavasi  nella  chiesa  di  San  Pietro  qui 
m  Modena,  e  nel  tempo  della  benedizione;  che  un 
giorno  prima  ciascuno  avrebbe  avuto  due  pistole, 
un   lungo  coltello  in  asta   e   200    luigi    d^  oro,  il 
tutto  racchiuso  in  una  sporta;  che  mentre  tre  to- 

Paiti  III,  SiK    111,  Mazioni,  eee,  * 
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glie  vano  la  vita  al  Sovrano,  altri  tre  dovevano  as- 
sicurarci di  S.  A.  R.  la  Duchessa  di  Lui  Consorte, 
senza  recarle  offesa,  al  solo  fine  di  ottenere  d:ì  Lei 
ciò  che  desidera  vasi;  e  che  se  taluno,  dopo  ottenute 
le  armi  ed  il  premio,  si  fosse  rifiutato  o  tradisse  in 
qualsiasi  modo  il  segreto,  sarebbe  stato  ovunque  uc- 
ciso dai  membri  delTa  propaganda.  Io  feci  lui  ob- 
biezione, come  far  ciò  si  poteva  sotto  gli  occhi  della 
scorta,  che,  armatii,  segue  sempre  il  Sovrano  (obbie- 
zione che  venne  fatta  anche  dagli  altri),  ea  il  sì- 
gnor  Ricci  disse,  che  non  dovevamo  considerare  a 
questo,  e  solo  a  porre  fi*ancamente  in  esecuzione  il 
progetto,  mentre  un  corpo  forte  di  persone,  seco  lui 
mtese,  ci  avrebbe  protetti,  ed  avreobe  resi  vani  i 
tentativi  della  Forza  del  Sovrano.  Fugli  risiiosto, 
non  ricordo  se  dal  Piva,  Guicciardi  o  Gasparìni, 
che  al  momento  che  eravamo  protetti,  V  esecuzione 
era  facile;  ed  il  Ricci  c'invitò  allora  a  dichiarare,  chi 
hi  offriva  per  il  primOj  per  il  secondo,  e  cosi  progres- 
sivamente sino  al  sesto.  Guicciardi  si  dichiarò  per 
Il  pHmOy  Gasparini  per  il  secondo ,  Piva  per  H 
terzo,  io  per  il  quarto.  Tosi  perii  quinto^  e  VAn- 
Cini  per  il  sesto,  avendoci  il  detto  sianor  Ricci 
notati  così  per  ordine  in  un  mezzo  foglio  di  carta 
pecora,  che  se  la  mise  in  saccoccia.  L'assunto  poi 
di  assalire  il  Sovrana)  fu  preso  dalli  Piva,  Gaspa- 
rini e  Tosi,  restando  agii  altri  di  prendere  in 
ostaggio  ia  nostra  Duchessa,  Sua  Consorte ,  |c  Ta^- 
gressione  dovea  succedere  ad  un  tempo,  quando  e 
dove  sopra ,  con  avere  spiegate  alcune  istruzioni. 
Ciò  concluso,  si  bevette,  e  si  bevette  del  buon  lani- 
brusco,  di  modo  che  ci  eravamo  a^ai  riscaldati; 
partii  io  col  Tosi  per  ritornare  in  Modena,  lasciai 
gli  altri  colà  iiniti,  e  giungemmo  a  Porta  Bologna, 
che  era  ancor  notte,  per  cui  ci  convenne  fermarsi 
sotto  il  Portico  della  Gabellina.  ^  Questo  è  tuttociò 
che  è  a  mia  notizia  su  quanto  Ella  mi  ha  ricercato. 
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cretamente  manifestato,  che  per  un  (*ert<)  contrat- 
tempo, che  non  spiegò  il  fatto,  non  si  era  potuto 
tentare,  ma  che  non  lo  avevano  abbandonato,  e  che 
quando  si  fosse  dovuto  eseguire,  ne  sarebbe  stato  pre- 
venuto un  giorno  prima.  Interrogato  se  li  discoi-si 
fatti  in  casa  Ricci  fossero  stati  intesi  da  tutti,  ed 
anche  dal  Tosi,  rispondeva  affermaiivamentej  es- 
sendo tutti  in  quel  momento  seduti  intorno  ad  una 
tavola^  e  soggiungeva  che  avrebbero  potuto  accer- 
tarsi dell' anaata  del  Sovrano  aUa  chiesa  dì  San  Pie- 
tro nel  giorno  di  San  Benedetto,  perchè  aveva  il 
Ricci  asserito  clie  certo  Ferrari,  Guardia  Nobile  del 
Duca,  lo  avrebbe  reso  avvertito,  essendo  seco  d'in- 
tesa e  del  suo  partito.  In  ordine  alla  scelta  del  Tosi, 
come  compagno  di  quel  pericoloso  e  grave  progetto, 
dichiarava  di  averlo  fatto  per  la  preventiva  cono- 
scenza che  aveva  della  sua  risolutezza  e  |?ro/>en5eo;^.e 
alla  causa  dei  ribelli^  e  che  avendolo  interpellato 
se  volea  entrare  in  un  aifare  riguai'dante  la  rivo- 
luzione^ ove  si  sarebbe  lucrato  ìina  bella  somma, 
avea  risposto  francamente  di  sì.  Ricercato  se  il  Tosi 
avesse  la  conoscenza  del  Cavaliere  Ricci,  rispondeà 
di  non  saperlo,  ma  che  presumeva  che  V avesse,  per 
la  circostanza,  che  nel  retrocedere  nel  settembre 
avanti  dalla  fiera  di  San  Clemente  in  Bastiglia,^ 
passarono  davanti  il  Casino  del  Ricci,  e  Tosi  sog- 
giunse —  Veh!  i  bei  lavori  che  vi  ha  fatto  il  Ca- 
valier  Ricci!  —  ed  inoltre  perchè  Ricci  era,  come 
Tosi,  di  Modena. 

Avendogli  chiesto  il  processante  da  chi  fosse  stato 
visto  a  parlare  la  prima  volta  in  Bastiglia  col  Ricci, 
e  che  potesse  affermare  che  Gasparini  era  stato  due 
volte  alla  di  lui  bottega ,  la  prima  per  invitarlo  al 
Casino  del  suddetto  Cavaliere,  e  la  seconda  per  dirgli 
che  l'affare  era  sospeso,  e  che  nell'una  e  nelU altra 
volta  aveva  seco  discorso  tu  per  tu  con  segretezza; 
diceva,  che  nella  prima  circostanza  era  stato  veduto 
da  certa  zoppa  Luppi,  solita  di  praticare  per  dome- 
stici servigi  m  detto  Casino,  e  che  nelle  altre  due 
volte  avean  visto  il  di  lui  garzone  di  bottega,  Na- 
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tale  Spattini,  e  nell'ultima,  anche  il  di  lui  cognato 
Malagoli,  che  si  trovava  in  compagnia  del  detto 
Gasparini. 

Conchiudeva  poi  il  suo  interrogatorio,  afFermando 
che,  il  sequestro  della  Duchessa  servir  doveva,  al  dire 
del  Ricci,  per  far  deporre  le  armi  a  tutti  li  soldati 
che  erano  nello  Stato;  che  le  armi  destinate  all'ese- 
cuzione della  congixu'a  dovevano  essere  consegnate 
dal  Borghi  ad  esso  Montanari  e  a  Tosi^  e  che  il 
Golfieri  dovea  distribuirle  agli  altri  congiurati.  — 
Fallito  il  disegno,  non  si  era  attentato  di  parlare 
prima  d'allora,  perchè  vi  era  di  mezzo  la  vita,  che 
gli  sarebbe  stata  levata  o  dai  socj  ignoti  della  pro- 
paganda, o  dal  Sovrano  j  contro  cui  era  diretto  il 
delitto;  e  soggiungeva  che  il  predetto  Cavaliere 
Ricci  aveva  dovuto  facilmente  accarezzare  il  pen- 
siero di  tramai'e  quella  congiura,  perchè  anche  prima 
della  Rivolta  del  1831  avea  inteso  da  diversi  che 
egli  aveva  contribuito  con  denari  e  col  mezzo  del 
suo  maestro  di  casa  Bacciolani,  a  coscrivere  |)n>se- 
liti  per  la  sommossa  e  ad  armarli  per  essere  poi 
spediti  nella  notte  del  3  febbrajo  in  soccorso  degli  am- 
mutinati nella  casa  Menotti. 

Fin  qui  il  Montanari.  Nel  giorno  2  giugno,  vale 
a  dire,  nel  giorno  immediatamente  successivo  all'e- 
same di  costui,  il  processante  sottoponeva  ad  inter- 
rogatorio Giacomo  Tosi. 

Giacomo  Tosi  era  detenuto  nelle  carceri  crimi- 
nali dal  14  maggio  antecedente.  La  di  lui  fedina 
constatava  che  era  stato  condannato  dalla  cessata 
Corte  di  Giustizia  alla  galera  per  20  anni  (senza 
indicazione  di  titoloì  e  che  ne  era  sortito  per  gra- 
zia So\Tana,  ed  inoltre,  che  era  stato  ultimamente 
carcerato  per  furto  di  formaggio,  del  qual  titolo  si 
era  reso  confesso,  accusando  di  correità  il  Montanari  ; 
essendovi  pur  anche  a  di  lui  carico  qualche  indizio 
di  compUcitk  negli  altri  furti  qualificati,  pei  quali 
ei-a  stato  motivato  l'arresto  del  detto  Montanari. 

Tradotto  davanti  il  Giudice  Bonazzi,  ed  assogget- 
tato ad  interrogatorio,  ecco  come  si  espresse: 
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41  Interrogato.  Se  sappia  che  siavi  una  Villa  ohia- 
mata  Bastiglia,  dove  esista,  se  siavi  stato,  quante 
volte,  quando,  se  da  solo,  o  in  compagnia,  e  di  chi, 
ed  a  qual  oggetto. 

tt  Risponde.  So  che  vi  è  la  Villa  di  Bastiglia  per 
esservi  stato  due  volte  in  compagnia  di  Veneno  Mon- 
tanari, falegname  qui  di  Moaena,  restando  detta  villa 
sette  in  otto  miglia  inferiormente  a  Modena.  L'una 
fìi  per  la  fiera  ai  San  Clemente,  cioè  nelsettembre 
dello  scorso  anno  1831 ,  milleottocentotrentuno ,  e 
l'altra  nel  corrente  anno  in  febbrajo  o  marzo,  che 
ben  non  so  dire. 

tt  Nella  prima  volta  vi  andammo  per  vedere  la 
fiera,  e  per  restare  un  poco  coi  parenti  di  Venerio, 
essendoci  trattenuti  specialmente  dal  di  lui  fratello 
Catterino,  abitante  in  luogo  detto  la  Pedagna,  e 
nell'altra,  per  essere  ad  una  conversazione  che  si 
fece  in  ima  casa. 

ri  Int.  a  du-e  che  conversazione  fosse,  in  quale 
casa,  e  da  chi  composta. 

n  Risp.  La  casa  è  situata  dietro  il  Naviglio,  un 
buon  miglio  al  dissopra  del  paese  di  Bastiglia, 
superiormente  di  poco  della  Pedagna;  è  ad  uso 
di  Casino  da  campagna,  circondato  da  ima  parte 
con  giardino  e  da  altra  con  una  specie  dì  bosco. 
Ivi  eranvi  sette  uomini,  fuori  di  noi  due;  e  la  con- 
versazione riferivasi  a  zucchette  di  vin  buono  lam- 
brusco,  ma  io  non  conosco  poi  detti  uomini. 

Ti  Int.  Se  tali  persone  fossero  conoscenti  del  Mon- 
tanari ,  quanto  durasse  detta  conversazione,  e  dove 
precisamente  ecc. 

w  Risp.  Trovassimo  uno  dei  detti  uomini  sulla 
porta  che  ci  accolse  j  e  ci  introdusse  nella  prima 
camera  di  pian  terreno,  a  mano  destra  dall'en- 
trata, la  quskl  era  ben  ammobigliata,  con  tavola  nel 
mezzo,  sopra  due  lumi  accesi,  e  bottiglie  diverse 
di  vino,  e  vi  era  anche  il  fuoco  acceso,  trovandosi 
il  camino ,  se  non  isbaglio ,  nella  muraglia  a  destra 
dell'ingresso.  Noi  fummo  accolti  con  vera  conten- 
tezza, e  vidi  che  tutti  si  conoscevano  col  Montanari. 
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Noi  ci  trattenemmo  due  ore  circa  nella  convcr- 
nazione.  tutti  unitamente  discorrendo  e  bevendo  di 
buon  umore,  e  tornammo  di  notte  a  Modena^  essen- 
doci fermati  sotto  il  portico  delia  Grabellina  da  Porta 
Bolc^na,  dove  mi  addormentai. 

r  Int.  Se  sappia  a  chi  appai'tenga  la  detta 
ca8a.  Me  intendesse  il  nome  e  cognome  di  alcuno 
dei  radimati  in  essa,  di  quale  o  quali,  e  se  tutti 
d'una  fami{rlÌA  o  no. 

"  Risp.  Neirandar  in  giù,  il  Montanari  mi  dì«se 
che  andavamo  al  casino  del  signor  Cuvaliei  Ricci 
in  villa  Bastiglia,  e  v'andanmio  difatti,  mentre 
avevo  preso  rognizione  di  detto  ca;>ino  in  circo- 
stanza che  vi  era  stato  alla  Fiera  di  San  Clemente, 
come  ho  detto,  perchè  in  passa lulo  rìl  /ì.  Monta- 
ìlari  sai  uvea  detto  che  quello  tra  il  Calino  di 
cafapagna  del  nominato  Catmliere.  Li  convitati  mi 
parvero,  e  ritengo  che  fossero,  di  altrettante  famiglie 
quanti  dessi  erano.  Io  credo  vi  fosse  il  detto  Cava- 
liere, essendo  dal  Montanari  stato  complimentato  al 
nostro  arrivo  con  tal  titolo,  come  lo  chiamavano  gli 
altri,  che  lo  considei*avano  appmito  e  rispettavano 
qual  piulrone  di  casa.  Gli  altri  erano  Domenico 
Piva,  Giovanni  Guicciai'di,  certo  Gasparini,  di  cui 
non  ricordo  il  nome,  certo  Ancini,  muratore,  certo 
signor  Borghi,  sindaco  ed  agente  Comunale,  e  certo 
signor  dottore,  che  non  so  poi  de'  quali,  e  tutti  della 
Bastiglia. 

1  lut.  Se  conoscesse  il  t!avaliere  Ricci  di  Mo- 
dena, li  sunnominati  Piva,  Guicciardi,  Gasparini, 
Ancini,  Borghi,  e  se  conosca  il  dottx)r  di  medicina 
Luigi  GoUieri,  o  se  sappia  d' averli  altre  volte  visti 

"  Risp.  Io  non  li  conosceva.  Aveva  veduto  anni  & 
uno  a  cavallo  per  la  villa  della  Crocetta,  che  mi  fu  detto 
essere  il  mugnajo  Domenico  Piva  di  Bastiglia;  avea 
pur  veduto  anteriormente  alla  conversazione  suddetta 
il  Borghi  qui  in  Modena,  sul  finire  del  portico  del 
Collegio,  mentre  passando  di  li  con  Venerio  Mon- 
tanari, dissemi  che  era  Borghi,  sindaco  di  Bastiglia, 
essendoglisi  esso  Venerio  accostato  per  discorrere, 
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come  dissi,  e  ci  separammo,  perchè  era  diretto  a 
ca»a  mia.  Un  ff torno  di  lunedì ,  alcuni  giorni 
dopo  fa  deposta  conversazione,  vidi  biella  bottega 
dei  ripehtto  Venerio,  un  giovine^  che  mi  pan^e 
un  tintore,  quale  Veneino  lo  salutò  e  chiamò  per 
(rasparini  della  Bastiglia,  e  vidi  che  era  lo  stesso 
Gasparini  che  si  era  trovato  nelP  antidetta  con- 
versazione;  come  vidi  che  il  Borghi  era  lo  stesso 
statomi  indicato  dal  Montanari  ;  e  a  me  parve  pure 
con  sicurezza  che  fosse  anche  il  medesimo  Piva  che 
avea  come  sopra  veduto,  giacche  ora  dimostrava  di 
essere  un  mugnajo,  siccome  il  Gasparini  di  essere 
un  tintore.  H  Ricci,  Guicciardi,  il  dottore  e  VAn- 
cini,  non  so  di  averli  altre  volte  visti. 

Premesso  questo  preambolo,  e  dopo  alcune  altre 
interrogazioni  generiche  riguardanti  la  descrizione 
dei  connotati  personali  dei  congiurati,  e  se  fossero 
stati  veduti  nelV andare  e  tornare  dal  Casino  Ricci, 
il  processante  proseguiva  l'esame. 

u  Int.  se  il  Montanari  gli  dicesse  X  oggetto  della 
loro  seconda  gita  in  Bastiglia. 

u  Risp.  Mi  disse  che  andavamo  dal  Cavaliere 
Ricci  per  un  affare  in  cui  \\  era  da  guadagnare 
ima  buona  mancia,  ma  non  altro^  che  abbia  pre- 
sente. 

•>  Jnt.  se  lui  dicesse  che  era  un  afEare  risguar- 
danto  la  passata  rivoluzione. 

n   Risp.  Non  lo  rammento. 

r^  Avvertito ,  per  di  lui  intelligenza  che  que- 
ste risposte  non  si  ammettono,  trattandosi  di  un 
fiitto  non  rancido,  e  credersi  che  il  Montanari  lui 
disse  doversi  trattare  d'un  affere  concernente  la  ri- 
vohizione. 

ri  Risp.  Sarà,  non  lo  posso  negare,  ma  non 
mi  sovviene;  per  cui  non  so  dire  né  «i,  né  "no. 

"  Int.  a  dire  che  discorsi  si  facessero  nella  suddetta 
conversazione,  riportandoli. 

1^  Risp.  Sentii  che  il  primo  da  me  descritto 
ritenuto,  come  replico,  per  il  padrone  di  casa,  dissey 
ohe  presto  doveano  venire  i  Francesi^che  nel  giorno 
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di  San  Benedetto^  non  molto  lontano  alla  detta 
sera,  doveva  accadere  ungranfattOj  un  gran  colpo 
in  Modena  ;  che  San  Benedetto  doveva  portare  in 
quest'anno  dei  bei  fiori;  e  qui  nominarono  S.  A.R. 
il  nostro  Duca  e  la  chiesa  di  San  Pietro.  D  pio- 
coletto  suddescrìtto  (il  dottor  Gk>lfieri)  mi  domandò 
di  die  partito  io  era,  e  gli  risposi  che  nx)n  ero  di 
alcuM  partito j  perchè  ubbidivo   a  chi  comandava. 

rt  Int.  cosa  fosse  detto  di  S.  A.  R,  il  Sovrano 
di  questi  Stati,  ed  in  che  proposito  fosse  no- 
minata la  chiesa  di  San  Pietro. 

»  Rùp.  Fu  ciò  detto ,  parmi,  perchè  nella  chiesa 
di  San  Pietro  qui  in  Modena  si  solennizza  il 
giorno  di  San  Benedetto,  che  viene  li  31  marzo,  e  vi 
si  reca  il  Nostro  Sovrano  con  la  Reale  sua  Famiglia. 

ri  Avvertito  a  ben  riflettere  ciò  che  dice,  perchè 
SI  ha  in  atti  che  fu  parlato  del  Sovrano  in  termini 
ben  diversi,  dimostranti  anzi  una  congiura  contro 
del  medesimo^  e  che  in  altro  senso  fu  pure  nomi- 
nata la  chiesa  di  San  Pietro. 

j?  Jiìsp.  E  vero,  arrossisco  nel  dirloj  che  fu  parlato 
di  S.  A.  R.  il  nostro  Duca  in  termini  differenti,  e  fii 
detto  dallo  stesso  signore  che  fece  li  discorsi  su  ri- 
portati, che  il  colpo  da  succedere  in  Modena  il 
giorno  di  San  Benedetto,  era  di  ammazzare  il  no- 
stro Sovrano  entro  la  chiesa  di  San  Pietro  nel 
tempo  della  benedizione. 

n  Int.  se  fosse  detto  come  e  da  chi  dovesse  commet- 
tersi un  tal  fatto. 

w  Risp.  Fu  detto  che  dovevano  essere  in  sei  a 
commettere  altrettanto,  ed  era  sempre  quello,  che 
ritengo  fosse  il  signor  Ricci  che  parava  :  tre,  tórre 
la  vita  al  Nostro  Duca,  e  tre  tórre  in  ostaggio  la 
Duchessa. 

rt  hit.  a  dire  come  soltanto  sei  potessero  azzar- 
darsi a  simile  passo. 

"  Risp.  Disse  ancora  il  medesimo  signore  che  sa- 
rebbero stati  protetti  da  una  moltitudme  dì  gente 
propensa  per  la  causa  dei  ribelli,  la  quale  si  sarebbe 
trovata  pronta  in  Modena. 
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w  hit.  A.  (lire  da  chi  dovesse  tentarsi  detto  colpo 
e  se  dai  radunati. 

r^   Risp,  No-n  lo  so. 

"  Int.  se  fosse  Ini  richiesto  nome  e  cognome  ,  e 
ne  fosse  fatta  nota. 

n  liisp.  Non  lo  so. 

^  Int.  come  ed  in  che  circostanza  intendesse  il 
nome  e  cognome  dei  radimati. 

j»   Risp.  Non  vi  feci  attenzione. 

»?  Int.  Eppure  riunita  in  Atti  che  esso  esaminato 
fu  ricercato  del  suo  nome  e  cognome,  quale  fu  scritto 
sopra  detta  carta  insieme  agli  altri  dei  radunati. 

w  lìisp.  Mi  sotwienc  clic  quel  signore,  ritenuto 
per  il  Cavaliere  Ricci,  mi  domandò  nome  e  cognome, 
che  scrisse  sopra  di  una  carta  insieme  a  quelle  di 
Vcnerio,  delli  Gruicciardi,  Piva,  Gasparini  ed  Ancini. 

n  Int.  A  qual  oggetto  fosse  fatta  detta  nota  e 
scritto  il  nome  di  solo  sei. 

w  Bisp.  Perchè  doveano  essere  quei  sei  che  tórre 
dovcano  di  vita  il  Sovrano  ed  arrestare  la  Duchessa 
di  Lui  Consorte,  come  sopra. 

V  Int.  Quali  doveano  essere  li  tre  che  attent^is- 
sero  alla  vita  del  Nostro  Sovrano. 

V  Non  so  dirlo  in  questa  mia  coscienza,  perchè, 
se  ne  fn  parlato,  o  noìt  vi  diedi  rotta,  o  non  lo 
rammento. 

u  Interpellato  in  séguito  chi  dovesse  loro  consegnare 
le  armi,  ris1)ondeva,  che  non  sapeva  dirlo  precisa- 
mente,  ma  clic  in  quanto  a  lui  e  a  Venerio,  gli  pa- 
reva che  dovesse  essere  il  Gasparini'j  e  cosi  pure 
se  fosse  tentato  il  regicidio,  come  non  fosse  tentato, 
e  se  il  Sovrano  e  la  Reale  sua  Famiglia  si  recassero 
nel  giorno  di  San  Benedetto  alla  chiesa  di  San  Pie- 
tro ;  dichiarava  che  non  lo  credeva  o  almeno  che 
noi  sapeva,,  e  che  non  s'era  in  tutto  quel  giorno 
mosso  da  casa  sua,  ov'era  stato  a  lavorare  del  suo 
mestiere  di  sai-to. 

tf  Interpellato  inoltre  sulF  intenzione  dei  congiurati 
per  riguardo  alla  persona  della  Duchessa  e  per  quale 
motivo  si  volesse  porre  in  ostaggio,  rispondeva  che 
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lo  ignorava,  perchè  in  quella  conversazione  o  non 
ne  fosse  parlato^  o  non  lo  ricordava. 

n  Terminava  V  interrogatorio  col  dire,  che  non 
aveva  mai  confidato  quelle  trame  a  nessuno,  e  nem- 
meno ne  aveva  più  parlato  coi  congiurati  ,  perchè 
avea  rossore  e  raccapriccio  trattanàosi  di  un  fatto 
che  lo  faceva  tremare  ed  impallidire  ogni  qual- 
rolla  ve  pensava^  e  perchè  gli  era  stato  imposto 
silenzio  dai  congiurati  colla  minaccia  di  essere  al* 
triinenti  ucciso  per  mano  di  taluno  di  essi.  » 

'I^ali  ei*ano  e  sono  nella  loro  nuda,  ma  eloquente 
realtà,  le  deposizioni  delli  Venerio  Montanari  e  Gia- 
como To8Ì,  che  furono  Tunica  prova  usuila  quale  si 
fondò  la  Sentenza  dell'assassinio  giuridico  dello  sven- 
tìiratr)  Cavaliere  Ricci! 

Intanto  proseguiremo  nell'analisi  di  questo  tene- 
broso I^rcx^esso,  osservando  per  maggiore  esattezza, 
e  come  abbiam  fatto  fin  qui,  l'ordine  cronologico  e 
projifressivo  degli  atti  e  documenti  che  lo  compon- 
gono. Appena  dopo  gli  esami  delli  Montanari  e  Tosi, 
fu  mandato  un  foglio  del  Ministro  Riccini,  in  data 
o  giugno,  al  Giusdicente  processante  Bonazzi,  nel 
quale  diceva  che  si  era  eseguito  l'arresto  di  Dome- 
nico Piva  e  di  Giovanni  Guicciardi  e  che  constava 
al  Ministero  (senza  poi  indicare  come,  quando  e  per 
mezzo  di  cliiì  che  i  medesimi  doveano  avere  rela- 
zioni nelle  pendenze  dei  Processi  e  degli  Esami,  che 
colla  precedente  lettera  29  maggio  scorso  lo  avea 
incaricalo  di  costru  iree  che  f  cr  il  suindicato  og- 
getto erano  rimessi  a  disposizione  del  predetto  Gius- 
dicente processante. 

Dopo  di  ciò  furono  assunti  gli  Esami  di  Giacomo 
Pellacani  di  Bastiglia  e  di  Catterino  Montanari,  fra- 
tello di  Venerio.  Ambedue  erano  detenuti  per  cor- 
reità nelle  invasioni ,  aggressioni  e  furti  qualificati 
I^ei  quali  erano  inquisiti  il  detto  Venerio,  e  per  una 
j)arte  il  Tosi,  e  si  stabiliva  coi  loro  deposti,  che 
Guicciardi,  Gasparini,  il  dottor  Golfieri,  riva,  Gri- 
maldi ,  Borghi  ed  Ancini  frequentavano  il  Ossino 
di  campagna  del  Ricci,  quando  egli  si  trovava  nel 
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medesimo  a  villeggiare,  e  che  tutti  costoro  aveano 
partecipato,  chi  più,  chi  meno,  all'aflietre  del  3  feb- 
Drajo  1831,  armandosi  e  portandosi  dalla  Bastiglia 
fin  sotto  di  Modena  per  dar  mano  a  Menotti  e  agli 
ahri  ribelli  ;  il  che  poi  non  si  era  effettuato,  perchè, 
sentendo  tuonare  il  cannone  nell'interno  della  città, 
si  erano  intimoriti  e  a  poco  a  poco  dispersi.  £  sic- 
come fra  i  capi  di  quella  radunanza  vi  era  Lotario 
Bacciolani,  maestro  di  Casa  del  Ricci,  cosi  era  pub- 
blico il  sospetto,  e  col  sospetto,  pubblica  la  voce  che 
il  Ricci  istesso  non  fosse  ignaro  della  preparata  ri- 
volta del  1831  ed  anzi  costoro  aggiùngevano;  di 
avere  udito  qualche  discorso  dal  medesimo  Cavaliere, 
-che  alludeva  ad  una  comune  preintelligenza  nel  fatto 
^stesso. 

E  qui  toma  in  acconcio  di  riflettere  con  quale 
maligno  accorgimento  si  procedesse  nella  scelta  dei 
nomi  dei  pretesi  complici  del  Rìcci;  furono  essi 
presi  da  un  paesello  di  campagna  e  da  una  classe 
che  non  poteva  interessare  persone  potenti  e  di  ele- 
vata posizione  sociale  in  loro  favore  ;  e  scegliendoli 
fra  quelli  che  qualche  volta,  o  ber  bisogno  di  me- 
stiere ,  o  per  deferenza  al  Cavaliere ,  avevano  oc- 
casione di  portarsi  al  suo  Casino,  e  che  per  avere 
dal  più  al  meno  partecipato  al  tentativo  del  1831 
erano  sospetti  in  materia  politica,  si  ebbe  in  mira 
di  creare  una  presunzione  di  maggiore  credibilità 
della  sognata  cospirazione. 

Assoggettati  gli  arrestali  Piva  e  Guicciardi  ad 
esame,  niun  cenno  fu  loro  fatto  della  congiura  Ricci, 
e  furono  unicamente  ricercati  sulla  ^krte  che  ave- 
vano {)reso  nella  rivolta  del  1831.  Essi,  dopo  di 
avere  ingenuamente  raccontato  che  nella  notte  del 
3  febbrajo  si  erano  armati  ed  avevano  seguito  Lo- 
tario Bacciolani  sin  sotto  le  mura  di  Modena,  per 
'essere  stati  dal  medesimo  persuasi  che  si  trattasse 
di  una  sommossa  favorevole  al  Duca,  nella  quale 
dovea  essere  proclamato  Re  d'Italia,  vennero  ricon- 
dotti nel  carcere  lasciandoli  nell'erronea  persuasione 
che  il  titolo  della  loro  cattura  fosse  quello  che  ave- 
vano confessato. 
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"^-w-lmetìte  preoccupato  dà  attesto 

"'    suo'  acoòi'giment<}  hno  al 

"■oerimento  mediante  l'ac- 

'*e  carceri  per  chiarirai 

"ungeva  il  suono  della 

«indeva  che  Tosi 
'  prima  del  loro, 
.lè  gli  era  nato 
prima,  se  pur  non 
di  un  concerto  non. 
-oi  Processante  come  una 
iiva  e  presento. 
.  .^  -vo  Pellacani  in  fine  del  »no  esame 
,j  ^^^*:'minìano  Moscardini  e  la  di  lui 
V  ^rado  di  fornire  notizie  aopra  le 
'»aest  -  ^*^^'"^  passate  fra  il  CuvaUei-e  Ricci 
'^t-\  \ii'j>\  *^'^  Ciis»,  Bacciolani,  all'opoc^a  della 
1  rmj  v>  1  ■^'■^■""6  ilprimo  cliiamatoad  esame 
T.tritv  ^""igTio,  e  siCQome  rispose  che  efFet- 

f^"<l(Ì  ^^^^  **apovLi  che  Bacciolani  fosse  entrato 
ìirr-j  ^y^^  riv(ihii,di  concerto  e  con  intelligenza 
-| „,,,.'  *^  ^'iuilìci.',  considerando  che  non  aveva 
u(j|  '  '  il  uuanb'  i'ra  stato  indicato,  e  che  si  ren- 
3  ffì  '^  uilui  sequestro  in  carcere,  a/tìif  »o^?(0 
B,^**«  Stata  esaminata  la  di  lui  moglie,  die 
>  ^  custode  di  trattenervelo:  e  dopo  che  nel 
.  j^^^'icèaeivo  fii  c|ii"e3ta  interrogata  ed  ebbe  am- 
t  **^  vi  era  il  sospetto  in  Bastiglia  che  Bac- 
tll^Veaae  lavorato  di  concerto  col  Ricci,  venne 
ìv^*  anche  il  Moscai-diui,  che  accordò  al  T'ro- 
rt^    qneirintelligenza,  e  con  ciò  ottenne  la  pro- 

Q7*''to  il  Ministro  del  Buon  Governo  faceva  sa- 
^^  aurea  del  Bonazzi,  che  una  Maddalena  Mi- 
^?**OgJie  di  Luigi  Goldoni  di  Bastiglia,  era 
.r?**na  di  preziose  notizie  sul  conto  delli   con- 

^^ggettata  a   giurato   esame    nel    12   giugno, 
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In  appresso  leggonsi  in  Procciwo  gli  esami  di  Tosi 
e  Montanari,  cui  vennero  asdoggettati  per  la  seconda 
volta.  In  fine  di  essi  fu  loro  deferito  il  giuramento 
quo  ad  alios,  cioè  per  rispetto  all'operato  dai  pre* 
tesi  complici  della .  trama. 

Il  secondo  esame  del  Tosi  si  compendia  in  questi 
termini: 

Confennato  il  primo  esame  che  gli  fu  letto  per. 
intero,  disse  che  avrebbe  riconosciuto  li  Piva  e  Guic- 
ciardi,  ed  infatti  li  riconobbe  fra  consimili.  Int<3rro- 
a'ato  se  nel  giungere  al  Cassino  Ricci  nella  notte 
della  trama,  vi  trovasse  una  sola  persona  ad  atten- 
derli, come  avca  deposto  nel  primo  esame,  rii^pose. 
c/fc  HOli  sapeva  dirlo,  che  non  Io  ricordava  ceke 
non  vi  fece  Oi^servazioìie,  ma  che  uno  vi  era  di 
cf-rto.  Ripeto  che  egli  non  avea  precedente  cogni- 
zione del  (l^asino  Ricci,  che  gli  era  stato  indicato 
dal  Montanari  nel  tornare  dalla  Bastiglia,  e  che 
dopo  di  quella  sera  non  aveva  più  parlato  né  con 
Mcmtanari  né  con  altri  del  fatto  che  dovea  succe- 
dere; e  sebbene  il  Processante  gli  contestasse  che 
Montanari  asseriva  il  contrario,  e  che  più  volte  ne 
avean  discorso,  rispondeva  che  ciò  non  era  vero,  e 
che  se  lo  fosse,  lo  a^Tebbe  detto. 

Venerio  Montanari,  nel  secondo  esame,  nulFaltro 
aggiimgeva,  se  non  che  il  Ricci  aveva  disposto  che 
nell'atto  di  coirmiettere  il  regicidio,  tre  dei  congiu-- 
rati  dovevano  entrare  per  ima  porta  della  chieda, 
e  tre  per  l'altra,  e  andare  direttamente  al  luogo  dove 
si  trovavano  i  due  Sovrani,  che  sarebbero  pure  en- 
trati gli  altri  che  dovevano  fare  spalla  onde  sori)ren- 
dere  la  Foraa. 

Presso  ciò  fm'ono  esaminati  il  custode  Gallotti  e 
'  li  secondini  Mosfcu'da,  Montimari  e  Sala,  i)er  pro- 
vare che  l^osi  e  Montanari  erano  entrati  nel  recmto 
carcerario  sui  primi  del  maggio  antecedente  e  die 
erano  stati  custoditi  separatamente  l'uno  dall' iiltro, 
e  non  avevano  mai  avuto  fra  di  loro  comunicazione, 
e  che  per  essere  le  Canteri ,  ove  erano  ristretti,  a 
molta  distanza  luna  dall'  altra,  non  potevano  nem-. 
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meno  aver  parlato  assieme  ad  alta  voce;  anzi  il 
Processante  sembrò  talmente  preoccupato  da  questo 
sospetto,  che  spinse  il  suo  accorgimento  tino  al- 
punto  di  instituire  un  esperimento  mediante  l'ac- 
cesso in  persona  alle  suddette  carceri  per  chiarirsi 
elle  dair  una  all'  altra  non  giungeva  il  suono  della 
voce. 

Oontuttociò  il  Processante  non  escludeva  che  Tosi 
e  Montanari  non  si  fossero  conc^ei'tati  prima  del  loro . 
ing^resso  alle  carceri,  ed  il  sosiìetto  che  crii  era  nato 
nell  arrivo,  rimaneva  intero  come  prima,  se  pur  non  . 
vogliasi  credere  clur  il  dubbio  di  un  concerto  non 
esistesse  nella  coscienza  del  Processante  come  una 
realtà  pur  troppo  effettiva  e  presente. 

Avendo  il  detenuto  Pellacani  in  fine  del  suo  esame 
annunziato  che  Gemiiiiano  Moscardini  e  la  di  lui 
moglie  erano  hi  grado  di  fornire  notizie  sopra  le 
intelligenze  che  erano  passate  fra  il  Cavaliere  Ricci 
e  il  suo  maestro  di  Casa,  Bacciolani,  all'epoca  della 
rivolta  del  18)il,  venne  il  primo  chiamato  ad  esame 
nel  giorno  12  giugno,  e  siccome  rispose  che  effet- 
tivamente non  saj)eva  che  Baccìolani  fosse  entrato 
nella  suddetta  rivolta,  di  concerto  e  con  intelligenza 
del  Ri<*ci,  il  Giudice,  considerando  che  non  aveva 
corrisposto  a  quanto  era  stato  indicato,  e  che  si  ren- 
deva utile  il  di  lui  sequestro  in  carcere,  a/7?ìf^zo^7?o 
a  c/if^  fosse  stata  esaminata  la  di  lui  moglie^  die 
ordine  al  custode  di  trattener  velo:  e  dopo  che  nel 
giorno  successivo  fu  qiiesta  interrogata  ed  ebbe  am- 
messo che  vi  era  il  sospetto  in  Bastiglia  che  Bac- 
ciolani  avesse  lavorato  di  concerto  col  Ricci,  venne 
riassunto  anche  il  Moscardini,  che  accordò  al  T'ro- 
cessante  quell'intelligenza,  e  con  ciò  ottenne  la  pro- 
pria libertà. 

Intanto  il  Ministro  del  Buon  Governo  faceva  sa- 

[)ere  ad  aures  del  Bonazzi,  che  una  Maddalena  Mi- 
oni,  moglie  di  Luigi  Goldoni  di  Bastiglia,  era 
depositaria  di  preziose  notizie  sul  conto  delli  con- 
giurati. 

Assoggettata  a   giurato    esame    nel    12    giugno, 
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esordiva  dicendo,  che  conosceva  Domenico  Piva  e 
Giovanni  Quicciardi,  e  sapeva  che  erano  detenuti 
per  causa  di  una  rivoluzione  che  9i  voleva  nuova- 
mente  tentare  oltre  quella  del  1831.  In  séguito 
asseriva  di  non  sapere  come  e  da  chi  fosse  stata 
macchinata  e  quando  dovesse  aver  luogo,  ma 
che  da  quello  che  si  vedeva,  si  poteva  argo- 
mentare cne  d  concerto  fosse  tenuto  al  Casino  di 
campagna  del  Ricci,  dove  si  univano  di  sera  Piva, 
Guicciardi)  Gasparìni,  Ancini  ed  altri.  E  parlava 
ancora  di  una  cena  che,  al  dire  del  volgo,  sarebbe 
stata  tenuta  in  maggio  od  in  aprile  passati,  e  col- 
Tintervento  dei  sud(£tti  individui  in  casa  di  Pietro 
Grimaldi  della  Bastiglia  e  nella  quale  si  sarebbe 
mangiato  un  agnello,  e  taluno  dei  convitati  avrebbe, 
nel  mangiare  il  fegato,  esclama.to  :  potessimo  man- 
care così  quello  del  Sovrano  ed  il  suo  cuore. 
Tuttociò  per  altro  era  a  notizia  della  donna  per  di- 
scorri uditi  nella  di  lei  osteria,  senza  poi  cne  sa- 
pesse indicare  da  chi  fatti  ed  in  presenza  di  chi. 

Nel  preindicato  giorno  12  giugno  venne  sottopo- 
sto ad  un  secondo  esame  Timputato  Piva,  il  quale, 
essendosi  mantenuto  negativo  sopra  tutte  le  gene- 
riche interrogazioni  che  gli  vennero  dirette  in  or- 
dine al  fatto  della  congiura,  fu  avvertito  dal  Pro- 
cessante che  si  aveva  m  Atti  la  prova  che  dopo  la 
rivolta  del  1831  si  era  più  volte  trovato  in  conven- 
ticola colli  altri  più  sopra  nominati  nel  Casino  di 
campagna  del  Ricci,  e  che  ivi  si  era  trattato  di  una 
congiura  contro  la  vita  del  Sovrano;  al  che,  inatto 
di  stupefazione,  rispondeva,  che  erano  imposture  e 
che  nulla  ne  sapeva.  Eguale  contegno  manteneva 
e  risposte  consimili  dava  l'inquisito  Gùicciardi  nel 
secondo  interrogatorio  al  anale  era  sottoposto. 

Intanto  nel  siomo  13  gmgno.  Piva  chiedeva  esa- 
me. Condotto  davanti  il  Bonazzi,  gli  esponeva  che 
stando  nella  sua  prigione  aveva  inteso  uno  che  nella 
carcere  contila  diceva,  che  stava  in  lui^  il  fare  il 
bene  o  il  maue;  lascia,  soggiungeva  a  quel  tale, 
ehe  tribolino  ;  se  hanno  dei  denari,  ce  li  farò  man- 
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(jiare;  a  me  tocca  di  mettervi  chi  mi  pare.  Non  ci^i 
il  Piva  chi  fosse  colui  né  con  chi  parlasse,  ma 
avendone  ricercato  certo  Balugola,  detenuto  in  con* 
tiguitk  del  suo  carcere,  gli  aveva  detto  che  colui 
parlava  di  esso  (Piva  e  parlava  con  certo  Schiavon 
Pellacani  Giacomo),  ed  era  quel  desso  da  cui  era  stato 
giorni  prima  riconosciuto,  cioè  il  Tosi.  Il  Balugola 
gli  aveva  anzi  soggiunto  che  li  stessi  discorsi  erano 
stati  sentiti  da  Catterino  Montanari  e  dà  un  altro 
detenuto. 

Esaminalo  Catterino  Montanari,  depose  che  il  pre- 
detto Tosi  nel  parlare  col  Pellacani,  si  era  servito  di 
Questi  termini  —  li  signori  stanno  bene  in  carcere  e 
fuori;  ho  fatto  carcerare  quei  signori  di  Bastiglia;  se 
hanno  dei  denari^  ce  li  Jarò  mangiare'^  non  sortono 
piìi.Mei  siccome  il  Processante  aveva  esaminato  in  pre- 
cedenza il  Pellacani,  che  aveva  negato  di  pianta  il 
discoi*so  del  Tosi,  ed  aveva  pure  interrogato  gli 
altri  detenuti  che  si  trovavano  nella  stessa  carcere 
del  Pellacani  e  nelle  altre  intermedie  fra  questa  e 
quella  di  Catterino  Montanari  e  del  Balugola,  e  ta- 
luno di  costoro  aveva  impugnato  il  discorso  del  Tosi, 
mentre  tal  altro,  senza  impugnarlo,  Y  aveva  riferito 
ad  altro  oggetto  e  ad  altre  persone,  co^  il  Giudice 
si  ritenne  in  dovere  di  fare  al  Montanari  la  seguente 
avvertenza: 

r>  Anunonito  e  dettogli  risultare  in  atti  che  non 
sussiste  punto  né  poco  che  Tosi  e  Pellacani  faces- 
sero li  deposti  discorsi^  i  quali  assolutamente  non 
seguirono^  e  che  da  ciò  si  ha  indubitato  fonda- 
damento  di  ritenere  che  siano  stati  concertati  da 
esso  esaminato  con  altri  all'oggetto  dì  favorire  la 
causa  delli  Piva  e  Guiccìardi,  e  viene  quindi  am- 
monito a  ben  riflettere  per  non  costringere  la  Giu- 
stizia a  prendere  delle  misure  di  rigore  contro  di 
lui  stesso; 

ri  Rispondeva:  Domando  perdono,  illustrissimo  si- 
gnore. È  v^ro  che  Tosi  e  Pellacani  non  fecero  e 
non  hanno  mai  fatto  li  da  me  deposti  discorsi,  re- 
lativamente ali!  Piva  e  Guicciardi,  non  avendoli  in 
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realtà  potuti  deporre,- perchè  non  uditi;  ma  io  li  ho 
deposti  perchè  n  nominato  Balugola  disse,  pregan- 
domi caldamente  e  promettendomi  ricompensa  ed 
assistenza,  che  Domenico  Piva  anzidetto  si  racco- 
mandala a  noi  due  perchè  richiesti  deponessimo 
d'aver  udito  fare  li  discorsi  su  riportati  o  consimiH. 
Costretto  in  simil  guisa  il  Montanari  alla  ritratta- 
zione, conveniva  togliere  anche  il  deposto  del  Ba- 
lugoUi.  Infatti  nel  16  giugno,  (juesti  era  nuovamente 
esaminato,  ed  airinterrogazione  se  intendeva  di  per- 
sistere nel  precedente  deposto,  rispondeva  che  no, 
e  che  il  Piva  lo  aveva  interessato  a  ciò  fare,  pre- 
gandolo di  farvi  partecipare  il  Montanari. 

Allora  il  Giusdicente,  più  (juieto  che  non  lo  fosse 

?[uando,  suo  malgrado,  cominciava  a  trapelare  dal 
^rocesso  il  dubbio  che  Tosi  non  avesse  detto  il  vero, 
si  affrettò  di  stendere  un  rapporto  riservato  al  Mi- 
nistro Kiceini  intomo  allo  stato  delle  prove  raccolte. 
Questo  Rapporto,  che  non  è  nel  Processo,  si  trova 
nella  posizione  degli  Atti  segreti  del  Buon  Governo, 
e  porta  la  data  del  l'fi  giugno.  —  Nell'istessa  sera 
del  \G  seguiva  l'arresto  del  Cavalier  Ricci,  e  la 
Forza  s' impadroniva  di  molte  carte  che  trovava  nella 
di  lui  abitazione.  Queste  carte  però  sono  scomparse 
dal  Processo  e  non  apparisce  di  che  trattassero  e 
cosa  contenessero.  Convien  quindi  dire  che  fossero 
affatto  inocue  ed  indifferenti,  perchè  di  esse  non  si 
è  fatta  menzione  nelle  conclusioni  del  Fisco,  e  nep- 
pure nella  Sentenza.  Anzi,  il  fatto  della  loro  sottra- 
.  zione  potrebbe  ingerire  sospetto  che  riguardassero 
cose  accennanti  alla  innocenza  del  Cavaliere. 

Nel  giorno  17  furono  arrestati  anche  li  Borgliie 
Gaspanni,  e  tentate,  ma  non  effettuate,  le  catture 
di  Ancini  e  del  dottor  Golfieri,  che  fortunatamente 
erano  assenti  da  casa. 

Intanto  diamo  qui  nella    sua   integrità   il    primo 
interrogatorio  del  Cavalier  Ricci. 
u  Int.  Sulle  generali,  ecc. 

«  Bìsp.  Sono  Giuseppe  del  vivente  Carlo  Ricci, 
d'anni  ìJG  (trentasei),  nato  e  domiciliato  in  Modena^ 
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Sossidente,  Cavaliere  e  Guardia  Nobile  d'onore  di 
.  A.  R.  Duca  di  Modena  suddetto. 

V  Int.  da  quanto  tempo  e  per  qual  causa  sia 
stato  arrestato. 

Ti  Bisp.  Da  sabbato  sera  ultima  scorsa  a  questa 
parte  sono  arrestato,  avendo  supposto  d'esserlo  die- 
tro gli  arresti  stati  seguiti  in  Bastiglia  per  qualche 
sospetto  sopra  di  me  avvenuto. 

rj  Jnt  quali  sieno  stati  gli  arresti  seguiti  dove 
sopra,  e  per  quale  causa. 

n  Risp.  Di  Domenico  Piva  e  di  certo  Guicciardi, 
che  io  appena  conosco,  ed  ho  sentito  dire  pubblica- 
mente che  sieno  stati  arrestati  per  delitti  nuovi. 

J7  Int.  a  dire  quali  sieno  questi  nuovi  delitti,  a 
che  relativi,  e  come. 

Ti  Risp.  Non  lo  so. 

T?  Int.  come  possa  supporre  di  essere  arrestato  in 
conseguenza  dei  suddetti  arresti,  quando  ne  ignora 
la  causa. 

»  ^Risp.  Ho  sentito  dire  quasi  volgarmente  che 
li  Piva  e  Guicciardi  aveano  detto  per  il  paese  di 
Bastiglia  che  aveano  inteso  da  Lotario  Bacciolani, 
mio  maestro  di  casa  in  Bastiglia  stessa,  essere  io  se- 
colui inteso  nella  rivoluzione  del  febbrajo  1831,  quando 
in  realtà  ciò  non  sussiste. 

n  Int.  con  quale  fondamento  possa  essere  stato 
ciò  detto. 

7ì  Risp.  Io  non  lo  so,  quando  la  gente  non  parli 
per  essere  il  Bacciolani  allora  mistro  (sic)  di  casa 
mia,  mentre  su  ciò  devo  e  posso  soltanto  dire,  che 
nel  ffennajo  1831,  trovandomi  a  Milano,  mi  scrisse 
che  1  miei  affari  qui  esigevano  la  mia  presenza. 
Prima  di  partire  da  Milano  rilevai  un  fermento  nel 
popolo,  come  che  facevansi  acclamazioni  in  teatro, 
e  si  offendevano  sentinelle  per  le  strade;  giunto  a 
Modena,  ne  parlai  così  col  bacciolani,  come  novità 
della  città  suddetta  ;  egli  mi  rispose  che  andava  a 
succedere  qualche  cosa  nell'Italia,  e  che  sarei  stato 
prima  per  mia  regola  avvertito;  lo  che  non  fu,  e 
solamente  nel  giorno   3    febbrajo    detto  Bacciolani 

Pakte  III.  Sei.  HI    nelaziouif  ecc.  11' 
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nmiidò  da  ine  Antonio  Qasparini  di  Bastiglia  per- 
chè gli  consegnassi  quei  tre  o  quattro  fucili  che 
avevo,  al  che  risposi  che  piuttosto  di  consegnare  fu- 
cili al  Bacciolani,  mi  sarei  fatto  strappare  il  collo, 
in  vista  delle  proposizioni  suddette  di  detto  Baccio- 
lani,  e  perchè  detto  Gaspnrini  dissemi  che  la  Bastiglia 
era  sottosopra. 

w   Int.  come  si  trovasse  a  Milano  nel  gennajo  18^51. 

r^  Risp.  Perchè  vi  andai  in  compagnia  del  mar- 
chese Giuseppe  Cavandini,  che  erasi  colà  recato  per 
prendere  la  sua  signora,  e  tardai  fino  al  loro  ritorno. 

ri  Int.  se  sappia  che  il  Bacciolani  siasi  immischiato 
nella  rivoluzione,  e  cosa  abbia  operato. 

"  Risp.  Ho  sentito  dire  pubblicamente  che  il  Iiac- 
ciolani  fosse  il  capo  della  rivoluzione  &ttasi  in  Ba- 
stiglia, e  che  nella  sera  del  3  febbrajo  venne  alla 
testa  di  quegli  armati  sotto  queste  mura  per  coa- 
djuvai-e  forse  la  rivoluzione  della  città. 

n  hit  se  e  c(m  chi  fosse  d'intelligenza  detto  Bac- 
ciolani. 

^  Risp.  Non  lo  so,  ma  da  quello  che  ho  sentito 
pubblicamente,  era  d'intelligenza  coi  rivoluzionarj 
di  Modena. 

y^  Tilt,  come  Bacciolani  potesse  unire  tanta  gento 
iieDa  Bastiglia. 

^    Risp.  Non  lo  so. 

n  Tnf,  8e  sappia  che  in  Bastiglia  fossero  altri  clic 
ci  gissero  direttamente  col  Bacciolani. 

T^  Risp.  Ho  sentito  a  dire  che  molti  del  paese 
agirono  per  imire  pei"sone,  ma  non  so  chi  fossero.  »» 

Interrotto  l'interrogatorio  per  la  tardità  dell'ora,  fu 
ripigliato  nel  giorno  successivo  19  giugno. 

Premesse  alcune  domande  per  fargh  ammettere,  c«>- 
me  anmiise,  che  avea  un  Casinetto  m  Bastiglia  hmgo 
il  Canale  Naviglio,  dove  era  un  lx)schetto  all'inglese 
che  egli  coltivava  e  che  era  la  sua  passione,  fii 

u  Int.  se  sia  stato  solito  di  rimanere  la  notte  alla 
Bastiglia. 

r  Risp.  Saraimo  quasi  due  anni  che  non  sono  stato 
di  notte  alla  Bastiglia,  per  (pianto  mi  ricordo. 
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V  Jìit.  se  alcuno  di  Bastiglia  siasi  recato  al  detto 
di  lui  Casino  in  tempo  che  vi  si  trovava  esso  esa- 
minato, e  se  uniti  o  no. 

fi  Risp.  Antonio  Gasparini,  qual  mio  falegname, 
ero  spesso  da  me  prima  del  gennajo  1881,  essendovi 
capitato  pochissime  volte  dopo  la  rivoluzione  ;  Lo- 
renzo Ancini,  mio  muratore,  era  pur  lui  spesso  da 
me  avanti  Tepoca  della  rivoluzione,  ed  ha  proseguito 
a  capitarvi  qualche  rara  volta  anche  dopo.  TI  dottor 
Luigi  Golfieri  vi  6  capitato  qualclie  rara  volta ,  e 
sono  p<:>chi  giorni  che  giunto  colà  trova!  il  detto 
dottore  coir  Agente  (Comunale  Giuseppe  Borghi,  e 
col  vice  Gerente  di  Bomporto  dottor  Bennncci,  se 
non  ishaglio,  ad  osservare  il  mio  giardino.  Dome- 
nico Piva ,  conduttore  dei  mulini ,  vi  è  stato  una 
volta,  e  vi  fu  l'anno  scorso  di  primavera  con  il  no- 
minato Antonio  Gasparini,  non  avendolo  più  veduto, 
mentre  dissi  lui  che  non  aveva  piacere  gli  venisse, 
come  in  séguito  ho  detto  a  tutti  gli  altri,  che  si 
credeva  avessero  avuto  parte  nella  rivoluzione. 

^  Int.  se  nello  scorso  marzo  siasi  trovato  al  sud- 
detto lui  Casino,  e  quante  volte. 

r>  Risp.  Vi  sono  stato  benissimo  (jualche  volta,  e 
sempre  per  il  deposto  motivo. 

V  Int.  se  in  detto  mese  abbia  avuto  occtisione 
di  trattenersi  la  notte  al  predetto  di  lui  casino. 

Tf   Risp.  No  signore.  " 

E  l'interrogatorio  terminava  con  alcune  domande 
generiche  intorno  al  Bacciolani,  alla  parte  che  esso 
recitò  nella  sommossa  del  1831,  e  se  sapesse  che  il 
medesimo  avesse  carteggi  e  corrispondenze,  con  chi 
o  dove. 

Da  tutto  ciò  si  potranno  rilevare  due  cose:  La 
prima ,  che  il  processante  cercò  col  mezzo  di  ge- 
neriche domanda,  intrecciate  artifiziosamente  sovra 
varj  oggetti,  di  confondere  la  mente  dell'inquisito , 
per  renaerlo  perplesso  e  titubante  nelle  risposte,  in- 
consapevole, coni  era,  dello  scopo  a  cui  tendevano  ; 
l'altra  che  gli  teime  gelosamente  nascosta  1'  accusa 
per  torgli  i  mezzi  di  difesa  e  lasciarlo  nell'angustiosa 
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situazione  di  non  potere  nemmeno  nel  silenzio  e  nel 
raccoglimento  del  carcere  pensare  alla  propria  giu- 
stificazione e  salvezza. 

Gli  esami  di  Carlo  Gasparini  e  del  Borghi  fu- 
rono più  compendiosi  e  generici.  Versarono  unica- 
mente sulla  ricerca  se  dopo  il  febbrajo  1831  fossero 
stati  al  Casino  di  campagna  del  Ricci,  e  mentre  il 
Gasparini  ammise  di  esservi  stato  un  anno  prima 
del  suo  arresto  (  cioè  nel  giugno  del  1831  )  e  non 
più,  l'altro,  cioè  il  Borghi,  dichiarò  che  vi  era  stato 
ima  sol  volta  nell'aprile  antecedente  in  compagnia 
del  dottor  Luigi  Golfieri  e  del  Bennucci  vice  qe- 
rente  di  Bomporto,  onde  vedere  il  giardino:  nella 
quale  circostanza  arrivò  il  Cavaliere  Ricci  che  si 
trattenne  con  essi  per  un  quarto  d'ora  circa. 

Aveva  il  Tosi  asserito  negli  antecedenti  esami 
che  non  aveva  mai  visto  il  Kicci ,  tranne  la  sera 
della  congiura,  e  che  il  Gasparini  era  stato  da  esso 
veduto,  oltre  della  sera  stessa,  davanti  la  bottega  di 
Venerio  Montanari  pochi  giorni  dopo  della  tramata 
cospirazione.  Era  quindi  necessario  che  prima  di 
procedere  alla  ricomizione  del  Ricci  e  del  Gaspa- 
rini premettesse  la  descrizione  del  loro  personale.  Nel 
primo  esame  fu  ricercato  sopra  di  ciò,  ed  allora  che 
Ricci  e  Gasparini  erano  tuttavia  in  libertà ,  disse 
(;he  il  primo  era  di  statura  ordinaria,  di  coi*poratura 
piuttosto  sottile,  dell'apparente  età  dai  25  ai  30  anni, 
di  capelli  tiranti  al  biondo,  coi  peodini  fin  sotto  // 
viento  p  di  faccia  rotonda  colorita  e  piena.  11  se- 
condo lo  descrisse  un  giovine  di  statura  media,  di 
faccia  ovale,  dell'apparente  età  di  25  anni,  di  corpo 
sottile  e  di  capigliatura  nera.  Interpellato  in  questo 
primo  esame  se  avrebbe  conosciuto  i  complici  della 
trama  fra  persone  consimili,  rispondeva  che  avrebbe 
positivamente  riconosciuto  Gasparini  e  Borghi  e 
forse  anche  Guicciardi ,  Ricci,  Piva  e  il  Dottore. 

Quando  nel  terzo  esame  fu  chiamato  per  proce- 
dere alla  ricognizione  del  Ricci  e  del  Gaspanni«  il 
(jhe  ebbe  luogo  nel  20  giugno  ,  cioè  a  aire  dopo 
che  li  suddetti  individui    erano  entrati  nel  recinto 
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carcerario  dove  si  trovava  anche  il  Tosi,  richiesto 
sé  fosse  in  caso  di  dare  ulteriore  descrizione  dei 
medesimi,  rispondeva  che  nel  Micci  poteva  dire  che 
era  piccato  dal  vajolo  in  faccia,  che  aveva,  i  ca- 
pelli ricci,  e  che  gli  era  sovvenuto  che  non  aveva 
pelo  sotto  il  mento  ;  e  in  ordine  al  Gasparini ,  che 
era  di  faccia  scarna  e  pallida  con  pochi  peodini 
e  di  un  colore  olivastro  tendente  at  bruno.  Chie- 
stogli se  fosse  in  caso  di  riconoscerli ,  rispondeva 
che  ijli  parca  di  sìy  specialmente  il  Ricci  ed  il 
Gasparini.  Dopo  di  ciò  si  procedeva  alle  recogni- 
zioni fra  consimili  del  Ricci ,  del  Gasparini  e  del 
Borghi,  che  riuscivano  perfettamente,  e  nello  stesso 
giorno  si  faceva  altrettanto  per  parte  dell'altro  com- 
plice e  coaccusatore  Venerio  Montanari. 

Abbiam  veduto  che  il  Montanari  nell'asserire  che 
fu  fermato  dal  Ricci  in  vicinanza  del  suo  Casino, 
quando  nel  febbrajo  antecedente  gli  fece  la  prima 
proposizione  di  entrare  nella  trama,  aggiungeva  di 
essere  stato  visto  a  colloquio  col  detto  Cavaliere  da 
certa  zoppa  Luppi,  inserviente  nel  Casino  medesimo. 
Chiamata  ad  esame  nel  25  giugno,  dichiarava  che 
non  conosceva  il  Montanari,  seboene  avesse  sentito 
a  nominarlo  per  essere  fratello  di  Catterino,  che  abi- 
tava a  poca  distanza  da  casa  sua,  e  che  quindi  non 
g)teva  dire  se  costui  fosse  o  no  stato  al  Casino  del 
icci  ;  ma  ricercata  poi  se  al  detto  Casino  vi  erano 
capitate  persone  e  fatte  unioni,  rispondeva  che  ve 
ne  erano  capitate  ,  ma  non  sapeva  chi  fossero  per 
non  averle  presenti ,  e  poi  che  ella  si  occupava  di 
preparargli  un  boccone  da  pranzo,  indi  ritornava 
subito  al  suo  lavoro  e  non  istava  ad  osservare  chi 
andasse  e  venisse;  e  se  ne  rimaneva  colà  (il  Ricci) 
la  sera^  il  che  da  un  anno  e  mezzo  non  credeva 

FOSSE    SUCCEDUTO  ,   ALMENO   NON   SE    NE    RICORDAVA  , 

gli  preparava  la  cena  e  poi  se  ne  andava  alla  pro- 
pria abitazione.  Interrogata  di  nuovo  se  in  quell'anno 
il  Ricci  si  fosse  trovato  alcuna  sera  al  detto  Casino, 
rispondeva  che  non  gli  pareva. 

Abbiamo  pure  veciuto  che  Montanari  aveva  asse^ 
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rito  che  il  Gasparini  era  stato  due  volte,  coll'iutcr- 
vallo  di  pochi  giorni  l'una  dall'altra,  alla  di  lui  bot- 
tega da  falegname,  la  prima  per  avvertirlo  che  nella 
notte  prossima  era  aspettato  al  Casino  Ricci,  l'altra 
per  dirgli  che  il  progetto  era  stato  sospeso  ;  e  che 
in  aml)edue  avea  seco  parlato  in  segretezza.  Il  Mon- 
tanari avea  inoltre  diclilarato  che  la  prima  volta 
fii  veduto  dal  garzone  di  bottega  Spattuii ,  e  che 
la  seconda  era  in  compagnia  di  suo  cognato  Ma- 
lagoli.  Nini)  cenno  aggiunse  della  simultanea  pre- 
senza del  Tosi  nella  di  lui  bottega  in  quest'ultima 
circostanza ,  e  sopra  ciò  non  fu  mai  ricercato  dal 
Giudice,  sebbene  il  Tosi  avesse  deposto  che  anche 
esso  vi  si  era  trovato.  Esaminato  il  garzone  Spat- 
tini, disse  che  rammentava  di  aver  veduto  il  Ga- 
sparini neir  unica  volta  che  passò  davanti  la  bot- 
tega (5ol  Malagoli  e  che  non  s'accorse  che  parlasse 
in  segretezza  con  Montanari ,  e  dal  canto  suo  Ma- 
lagoli dichiarò  che  si  era  trovato  accidentalmente 
con  Gasparini  e  che  nel  girare  per  la  città  erano 
passati  davanti  la  bottega  del  Montanai^i  ed  eo:li 
si  era  fermato  per  salutarlo  e  non  vide  che  Ga- 
sparini parlasse  da  solo  a  solo  con  colui. 

11  processo  dopo  di  ciò  non  fu  impinguato  ulte- 
riormente, sebbene  si  facessero  molti  esami  per  sta- 
bilire che  il  Ricci  aveva  avuto  ingerenze  nella  som- 
mossa del  1831  e  fosse  perciò  di  animo  avverso  al 
Duca  ed  al  suo  Governo  ;  il  che  per  altro  non  riesci  al 
processante,  se  si  prescinda  dama  pubblica  voce  che 
ne  correva  per  la  JBastiglia,  in  forza  sempre  dell'es- 
sere il  Bacciolani  agente  di  casa  Ricci  e  della  parte 
che  questi  ebbe  in  detta  sommossa.  Sono  per  altro 
notevoli  due  circostanze;  la  prima  delle  quali  si  è  che 
per  verificare  se  Montanari  e  Tosi  fossero  stati  in 
una  delle  sere  del  marzo  antepassato  assenti  di  notte- 
tempo da  casa,  il  processante  chiamò  e  sottopose  ad* 
esame  giurato  le  mogli  dei  predetti  coimputati, 
violando  così  ogni  ragione  di  diritto  naturale  e  di 
legge  scritta,  e  sebbene  quelle  donne  ammettessero 
che  una  notte  erano  stati  assenti,  senza  poi  ch'indi- 
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€i\»sero  quale ,  conveniva  riflettere  che  cutrauibi  i 
loro  mariti  vi  erano,  come  dissero,  abituati,  e  basta 
per  persuadersene  il  riflesso  che  erano  due  ladri  di 
professione,  e  che  il  tempo  notturno  doveva  essere 
da  loro  preferito  per  la  più  facile  esecuzione  delle 
loro  imprese.  La  seconda  notevole  circostanza  si  è 
quella  che  due  dei  testiuionj  sentiti,  avendo  impu- 
gnate cose  di  poco  conto,  ma  che  avrebbero  servito 
a  dare  consistenza  alla  voce  pubblica  sulla  partecipa- 
zione morale  del  Ricci  al  fatto  del  1831,  vennero 
cacciati  in  carcere  per  esperimento,  e  dal  processo 
non  apparisce  che  fossero  riassunti  in  esame  ,  né 
quando  venissero  ridonati  in  libertà. 

Esaurito  in  tal  guisa  l'informativo  inquisitorio,  il 
Giudice,  con  Rapporto  del  27  giugno,  avvertiva  il 
Ministro  Riccini  che  non  gli  restava  più  altro  <la 
compiere  che  li  costituti  dei  coimputati  e  la  con- 
testazione di  reato  ai  medesimi.  Il  Ministro  rispon- 
deva nel  giorno  successivo  che  procedesse  pure  a 
contestare  il  reato,  tanto  al  Riccn  clic  agli  altri  coni- 
volti,  e  che  loro  significasse  che  sarebbero' stati  tutti 
giudicati  da  una  Commissione  Militare,  nella  quale 
esso  processante  avrebbe  avuto  la  veste  di  fiscale, 
il  tutto  secondo  la  mente  spiegata  da  S.  A.  R. 

Nel  30  giugno  cominciarono  li  costituti  delli  pre- 
venuti. Fu  il  primo  Gasparini,  e  nel  sentirsi  ad  affac- 
ciare che  era  entrato  in  una  trama  contro  là  vita  del 
Duca,  rispose  che  tutto  era  falso,  e  che  chi  lo  aveva 
detto  doveva  venire  a  sostenerglielo  ih  faccia;  che  lo  sfi- 
dava. Risposte  uguali  diedero  il  Ricci,  il  Borghi,  il 
Piva  ed  il  Guicciardi,  ma  nonostante  furoùo  reatiz- 
zati  fra  il  2  e  3  luglio  successivi,  con  assé^azione 
di  due  giorni  per  legittimare  il'  processo,  di  tre  per 
fare  le  difese ,  e  colla  destinazione  di  due  •  difensori 
d'ufficio,  senza  facoltà  di  scelta.  Per  Tosi  •  é  Monta- 
nari  fii  eletto  l'avvocato  Andrea  Bettoli,  e  per  gli 
altri  il  dottore  Giuseppe  Gerez. 

La  contestazione  del  reato  era  di  questo  tenore  : 

u  Per  avere  in  una  non  bene  precisata  sera  dell» 
prima  settimana  intiera  del   mese  di  marzo  ultimo 
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scorso  (1832),  ed  in  secreta  adunanza  tenutaci 
Gasino  del  Cavaliere  Giuseppe  Ricci,  situato  £el 
il  Naviglio  a  poca  distanza  oal  Borgo  di  Basti(^ 
macchinato  di  togliere  la  vita  a  S.  A.  R.  Fru 
cesco  IV,  felicemente  regnante,  e  in  odio  della 

Sittima  sua  Sovranità,  mediante  assassinio  il  od 
ovea  eseguirsi  nel  dopo  pranzo  del  giorno  21  di 
mese ,  e  nella  chiesa  abbaziale  di  San  Pietro 
RR.  PP.  Benedettini  di  questa  città ,  dalli  Te 
Gasparini  e  Piva ,  nel  qual  mentre  li  Montani 
Ancmi  e  Guicciardi  doveano  prendere  in  ostag 
la  Regia  Sua  Consorte,  sostenuti  e  protetti  ad 
tempo  da  uno  stuolo  grande  di  persone  unite  al  Rv 
con  essersi  il  Borghi  incaricato  di  portare  le  ai 
ed  un  premio  di  200  luigi  alli  Montanari  e  Te 
dovendo  il  Golfieri  dispensare  le  une  e  Taltrou 
manenti  sicaij;  e  ciò  in  occasione  che  neUa  suindic 
chiesa  celebravasi  la  solenne  funzione  di  San  ] 
uedetto ,  abate  fondatore  dell'  Ordine  Benedetti] 
alla  quale  suole  intervenire  ogni  anno  TAugi 
nostro  Sovrano  colla  Regia  sua  Famiglia.  » 

Da  cotale  formidabile  e  subitanea  accusa,  • 
come  folgore  gli  era  piombata  sul  capo,  atterrito, 

Sure  non  avvilito,  il  povero  Cavalier  Ricci  risp 
èva:  guest' è  un  inventata  calunnia  delli  Veni 
Montanari  e  Giacomo  Tosi ,  mentre  io  assolu 
mente  non  so  niente ,  e  non  avrei  mm  atteni 
alla  vita  di  un  Sovrano  che  mi  sono  pregiato 
servire  per  diciotto  anni,  e  che  sicuramente  ai 
e  credo  di  avergliene  dato  prova.  L^  unica  i 
speranza  è  quella  che  si  scuopra  la  verità  a  % 
giustificazione. 

Fatto  ciò,  il  processante  ne  rendeva  consapev 
il  Ministro  Riccini  con  lettera  dello  stesso  giorno  3 
glio,  alla  quale  rispondeva  nel  giorno  dopo  che  ave 
sottoposto  al  Duca  le  risultanze  dell'analoga  posÌ2iQi 
onde  procedere  potesse  alla  nomina  della  Commi 
sione  Militare  ,  e  che  di  ciò  lo  rendeva  inteso  p 
sua  noYXìVcX,  face  lido  intonto  applauso  allo  zelo  somn 
con  cui  si  era  fin  allora  occupato  dell  affare. 


DI  DIVERSE   KUGIUDICATE,   RCC.  89 

Infatti,  sopra  rapporto  del  Riccini  in  data  4  luglio 
N.  204,  Protocollo  segreto ,  il  Duca  Francesco  IV 
rilasciava  il  seguente  autografo  rescritto,  che  si  con- 
^rva  in  originale  nella  posizione  degli  Atti  segreti 
interni  del  Buon  Goverào. 
N.  ì4ao. 

Al  Ministro  di  Buon  Governo,  conte  Girolamo  Riccini. 

a  Visto  il  rapporto  a  Noi  fatto  dal  Nostro  Mini- 
stro di  Buon  Governo ,  registrato  al  Protocollo  se- 
greto N.  204,  risguardante  la  posizione  del  processo 
criminale  stato  intentato  al  Cavaliere  Giuseppe  Ricci, 
Guardia  Nobile  d'Onore,  nonché  agli  arrestati  Vene- 
rio  Montanari,  Giacomo  Tosi,  Domenico  Piva,  Gio- 
vanni Guicciardi  di  Bastiglia,  più  Giuseppe  Borghi, 
agente  Comunale,  e  Carlo  Gasparini,  arrestati,  oltre 
il  dottor  fisico  Luigi  Golfieri  e  il  muratore  Lorenzo 
Ancini,  profughi  o  latitanti:  visto  inoltre  che  trat- 
tasi di  delitto  di  lesa  Maestà  di  primo  grado  ,  del 
quale  il  Cavaliere  Giuseppe  Ricci  sembra  il  princi- 
pale autore  e  gli  altri  più  o  meno  complici  ;  ed  es- 
sendosi dal  Giusdicente  Criminale  di  Modena  com- 
piti gli  atti  ;  onde  mettere  la  causa  in  ispedizione. 
In  coerenza  e  in  conformità  del  nostro  Editto  18 
aprile  1832 ,  nominiamo  una  Commissione  Militare 
straordinaria,  che  destiniamo  a  conoscere  e  decidere 
questa  Causa  Criminale  inappellabilmente  e  mediante 
processo  sommario  e  pronta  esecuzione. 

fi  Per  Membri  di  questa  Commissione  Militare 
straordinaria  nominiamo  i  seguenti: 

»  Presidente  della  Commissione  sarà  il  marchese 
Merlini,  comandante  del  nostro  Corpo  di  Dragoni. 

f)  Assessori,  il  capitano  brigadiere  della  nostra 
Guardia  Nobile  d'  Onore  di  Modena ,  il  nobiluomo 
Luigi  Ponziani. 

n  11  tenente  Benvenuti  del  Regio  Battaglione  di 
linea. 

n  II  sottotenente  Rustichelli  del  Battaglione  Ur- 

n  II  sergi^ntei  FwJf ari , del  Corpo  d  Artiglierm. . 

Pakts  ih,  Skz.  Ili,  Beìazi(mi,  tee.  H 
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T?  Il  caporale  Caffdrelli  delle  Guardie  di  Palazzo^ 
dette  Trabanti. 

V  H  sottocaporale  Ferri,  dei  Pionieri. 

T?  Ed  il  comune  Scardoni,  della  seconda  Com- 
pagnia del  Battaglione  di  linea. 

n  Giudice  istruttore  o  facente  funzione  di  fiscale 
in  detta  Commissione  Militare  nominiamo  Fattuale 
Giusdicente  Criminale  di  Modena,  Bonazzi ,  e  per 
Cancelliere  della  Commissione  suddetta  nominiamo 
il  Cancelliere  della  Giusdicenza  Criminale  di  Mo- 
dena, Biagi. 

n  La  Commissione  terrà  le  sue  sedute  in  Cittar 
della  di  Modena,  e  dovrà  al  più  presto  riunirsi  per 
giudicare  li  suddetti  inquisiti  ed  arrestati ,  nonché 
li  profughi  in  contumacia. 

Modoita,  5  {MìiWo  1831 

Finn.  Francesco. 

D/  e.  Parisi,  V.  *Se</r.  di  Gabinetto. 


Apparisce  dallo  squarzo  del  processo  che  nel  giorno 
i\  luglio,  appena  che  fm'ono  ultimate  le  contest^oui 
di  reato ,  si  diede  partecipazione  ai  difensori  delle 
loro  nomine,  e  che  ne'giorni  6  e  7  successivi  ebiMjra 
comunicazione  degli  atti. 

Nel  giorno  D  di  detto  mese,  sotto  Y  allegato  22, 
che  è  1  idtimo  atto  di  detto  processo,  si  legge  che 
sua  signoria  il  Giudice  processante,  avea  penetrato 
correr  voce  per  la  città  che  il  Cavalier  Ricci  fosse 
per  fuggire  dalle  carceri,  e  che  avea  ordinato  sen- 
tirsi tosto  il  custode  per  ogni  eifetto  di  ragione.  In- 
fatti, sottoposto  ad  interrogatorio  il  Gaietti,  dichia- 
rava che  Ricci  ne'primi  giorni  della  sua  detenzione 
avea  coiuiiiciato  acl  offrirgli  un  orologio  da  tavolino, 
indi  una  ripetizione  d'  oro  ,  poi  a  proporgli  di  fug- 
gire tutti  e  due  ,  assicurandolo  che  lo  avrebbe  te- 
nuto per  tutta  la  vita  presso  di  sé  e  gli  avrebhe 
conservato  il  suo  attuale  salario;  ma  che  non  avea 
annuito,  e  non  so  n'era  più  j)arlato    xVvea  però  s;i- 
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puto  dalli  due  detenuti,  Griuseppe  ed  Angelo  Verri, 
scopatori  delle  carceri,  che  il  Kicci  si  era  deciso  di 
fuggire  per  la  corda  del  pozzo;  il  clic  confermarono 
li  verri,  aggiungendo  che  ne  aveano  subito  avver- 
tito il  Custode. 

Nel  giorno  10  luglio  si  radunò  per  la  prima  volta 
in  Cittadella  la  Commissione  Militare,  che,  prestato 
giuramento  di  amministrare  rettamente  giustizia,  udì 
la  lettura  di  una  parte  del  processo,  che  non  potè 
terminare  per  l'avanzarsi  dell'ora.  Nel  giorno  suc- 
cessivo fu  ripresa  ed  ultimata.  Intanto  il  difensore 
del  Ricci  aveva  prodotto  un  certificato  del  Cancel- 
liere Criminale  del  Tribunale  di  Giustizia,  col  quale 
era  constatato  che  Giacomo  Tosi  era  stato  condan- 
nato nel  4  marzo  180H,  per  furto  di  tela ,  ad  un 
anno  di  carcere,  e  che  nel  31  dicembre  1811  era 
stato  pur  condannato  vent'anni  di  ferri  ed  alla  ber- 
lina, nonché  alla  sorveglianza  della  Polizia  per  tutta 
la  vita,  come  reo  di  furto  qualificato  di  biancheria. 
La  fedina  costituiva  ancora  che  vi  era  qualche 
dato  per  ritenere  che  fosse  stato  condannato  anche 
nel  1799  a  cinque  anni  di  galera  per  altro  furto , 
ma  che  ciò  doveva  risultare  dall' Ai-chivio  del  Su- 
premo Consiglio  di  Giustizia.  —  Aveva  inoltre  do- 
mandato il  difensore  che  fossero  uniti  al  processo 
le  fedine  delli  Montanari  e  Pella<5ani ,  per  li  titoli 
e  pregiudizio  non  enunciati  nelle  fedine  infatti,  e 
che  fossero  esaminati  Lorenzo  Carradini,  Giacomo 
Lodi ,  Nicola  Malagoli  e  Luigi  Ottani ,  inservienti 
della  famiglia  Ricci ,  e  Giuseppe  Famigli ,  postare 
nella  contrada  della  Scimmia,  per  attestare  che  il 
detto  Cavaliere  nell'aniio  1832,  e  segnatamente  nel 
mese  di  marzo,  era  sempre  venuto  dalla  Bastiglia  a 
Modena  tutte  le  sere  a  mezz'ora  di  notte  circa  dopo 
VAve  Maria,  non  avendo  mai  dormito  fuori  di  casa, 
-e  molto  meno  nel  Casino  in  Bastiglia. 

La   Commissione  vi   faceva    questo  testuale   De- 
•<5reto  : 

a  Giorno  11  luglio  1852: 

r   Visto  il  disposto  del  Sovrano  Codice  e  ritenuto 
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che  trattasi  di  testinionj  domestici  dell'  inducente , 
inamissìbili  per  sé,  e  rispetto  al  Famigli  che  non  può, 
se  non  subordinato  (sic)^  deporre  di  quanto  è  stato 
indotto  ; 

r>  Sentito  r  illustrissimo  signor  Procuratore  Fi- 
scale ; 

V  La  Commissione: 

ri  Ha  rigettata  la  presente  domanda  ,  or<linando 
notificarsi  al  Gerez  per  tutto  che  ecc.  ?» 

Finn.  Melini  Magpion^  Presidente. 

Nello  stesso  giorno  il  Procuratore  fiscale  lesse,  e 
rilasciò  alla  Commissione  le  di  lui  finali  conclusioni, 
come  piu'e  furono  lette  e  rilasciate  le  difese  degli 
imputati. 

Il  sunto  (Ielle  conclusioni  fiscali  si  restringeva* 
ad  alcime  banalità  sopra  la  gravezza  del  preteso 
misfatto,  ed  all' importanza  delUi  prova  raccolta;  ma 
in  tempo  che  ammetteva  che  le  qualità  morali  delli 
Tosi  p  Montanari  sono  di  specie  tale  che  non  po- 
tevano meritare  piena  fede  in  giudizio,  e  concludeva 
domandando  per  il  Cavaliere  Kicci  V  applicazione 
della  pena  straordinaria  della  galera  in  vitOj  non 
tralasciava  però  d'insinuare  che  il  Ricci  fii  il  capo 
e  promotore  della  trama,  e  che  meritava  una  pena 
più  grave  a  confronto  degli  altri  coinquisiti ,  per  lo 
sprezzo  del  giuramento  ai  fedeltà  che  lo  vincolava 
ai  Sovrano,  e  per  l'abuso  della  fiducia  colla  quale 
era  stato  fiìi  allora  trattato  dal  medesimo. 

La  difesa  delli  Tosi  e  Montanari,  fatta  daU'a%T0- 
cato  Bettolìi,  non  fu  che  un  miserabile  ricorso  alla 
pietà  dei  giudici,  non  senza  un  condimento  di  esa- 
gerato orrore  sull'atrocità  del  delitto  e  di  insinua- 
zioni maligne  sulla  pravità  morale  di  chi  lo  aveva 
ideato  e  progettato. 

In  comprova  di  ciò,  noi  vogliamo  qui  trascrivere 
r  esordio  di  questa  difesa  :  u  Non  posso  io  ripetere 
(così  comincia  l'avvocato  Bettolìi)  Forribile  supposta 
macchinazione  di  levare  la  preziosa  vita  aU  augu- 
sto Nostro  Sovrano,  senza  sentirmi  gelare  il  sangue 
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nelle  vene  ,  ed  essere  compreso  dal  più  alto  orrore 
e  raccapriccio;  ed  uguali  sentimenti  in  voi  tutti,  o 
signori,  io  scorgo,  che  anche  cingete  la  spada  a  sua 
difesa.  E  fia  poi  vero  che  sudditi ,  e  sudditi  più 
beneficati ,  abbiano  potuto  arrivare  a  questo  colmo 
d'iniquità?  ^ 

La  difesa  invece  del  Ricci  e  degli  altri  fu  abba- 
stanza animosa,  franca  e  concludente. 

Il  Gerez  dimostrava  con  tutta  facilità  clie  la  so- 
gnata congiura  non  era  che   il  parto   di   una  orri- 
bile   calunnia ,  e   per    dimostrarlo    richiamava    alla 
niente  dei  Giudici  le  molte  sostanziali  contraddizioni 
e  variazioni    che  vi  erano  nei   deposti   delli  Tosi  e 
Montanari;  Tinverosimiglianza  assoluta  del  fatto,  sia 
in  sé ,  che  per  riguardo  alle  persone  che  V  aveano 
concepito  e  per  le  circostanze  di  modo,  di  luogo  e 
tempo    nelle  quali   doveva  eseguirsi;  la  nimia  fede 
che  que' disgraziati  meritar  potevano  in  giudizio  per 
r  infamia  di  diritto  e  di  fatto  che  li  macchiava  ;  t 
li  non  pochi  riscontri  dell'  innocenza  de'  suoi   difesi 
scatenti  dal  processo ,  e  principalmente  la  smentita 
del  deposto  Montanari ,    che  Carlo  Gasparini   fosse 
stato  cluc  volte  alla  di  lui  bottega,  sia  per  avvisarlo 
di  andai'e  al  Casino  Ricci  che  per  dirgli  che  l'esecu- 
zione d(^l  delitto  era  prorogata ,  e  l'asserzione  della 
donna  Luppi,  che  attestava  che  il  Ricci  da  un  anno 
e  più  non  si  era  fermato  di  sera  al  suo  Casino  di 
campagna.  Affermava,  da  ultimo,  che  era  stata  offerta 
al  Ricci  la  grazia  Sovrana,  a  patto  che  avesse  con- 
fessato il  delitto.  Ma  come  contessare  (esclamava  il 
Gerez)  un  delitto  che  non  ha  commesso?  Come  ma- 
nifestare i  complici   che  non  ha  e  non  conosce?  Se 
fosse  stato  colpevole,  si  sarebbe  volontieri  prevalso 
di  quella  graziosa  proffei*ta  per  uscire  di  pena  e  da 
duro  carcere,  dichiarando  apertamente    quando,  da 
chi  e  come  era  stata  ordita  la  trama;  ma    mentre 
tutto  ciò  era  un  sogno,  come  poteva  un  animo  one^ 
sto  ed  informato  a  virtuosi  e  nobili  sentimenti  farsi 
strumento  dell'altrui  rovina  e  maculare  nell'accusa 
di  sé  stesso  la  sua  vita  anteata,  e  procacciarsi  così 
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in  faccia  all'opinione  de' suoi  concittadini  la  taccia 
per  lo  meno  di  slealtà  e  di  tradimento?  Se  adun- 
que non  ammetteva  il  supposto  delitto,  non  dava 
egli  un'altra  prova  della  propria  innocenza? 

D'altra  parte  egli  era  pronto  a  provare ,  purché 
i  Giudici  l'avessero  solamente  desiderato,  che  fin  dai 
primi  del  giugno  il  Cavaliere  Ricci  aveva  avuto  un 

f)assaporto  dal  Ministro  degli  AflRari  Esteri  per  Bo- 
ogna  e  Firenze ,  e  che  quindi  avrebbe  potuto  al- 
lontanarsi dalla  città  e  dallo  Stato,  quando  e  come 
gli  fosse  talentato.  Se  non  l'avea  fatto,  se  non  ostante 
gli  antecedenti  arresti  di  Tosi  e  Montanari,  e  li  suc- 
cessivi, ma  pure  antecedenti,  di  Piva  e  Gucciardi, 
e  le  vaghe  e  confuse  voci  che  avevano  cominciato 
a  serpeggiare  in  Bastiglia,  non  si  era  mosso  ed  avea 
atteso,  fidente  e  tranquillo,  che  la  pubblica  Forza  lo 
cogliesse  nel  proprio  domicilio;  come  spiegare  que- 
st'mconsulta,  e  direm  pure,  pazza  condotta  colla  co- 
scienza del  deli  Ito  e  di  un  delitto  di  si  tremenda 
portata? 

Procedutosi,  seduta  stante,  alla  votazione  segreta, 
concludevano  per  la  morte  del  Ricci,  mediante  fu- 
cilazione, il  comune  Scardoni,  il  sottocaporale  Ferri, 
il  caporale  Caflforelli ,  il  sergente  Ferrari  ed  il  te- 
nente Benvenuti;  e  stavano  per  la  galera  in  vita, 
il  sottotenente  Rustichelli,  il  capitano  Tonziani  ed 
il  Presidente  della  Commissione,  Melini. 

In  ordine  alli  Tosi  e  Montanari,  sette  votarono 
per  la  morte ,  ed  uno  per  la  galera  in  vita ,  e  per 
rispetto  agli  altri ,  due  voti  furono  per  la  morte  e 
il  rimanente  per  la  galera ,  quali  a  vita,  quali  per 
vent'anni  e  quali  per  quindici. 

Radunatasi  nuovamente  la  Commissione  nel  giorno 
13  per  la  lettura  e  sottoscrizione  della  sentenza,  che 
venne  redatta  e  stesa  dal  fiscale  Bonaz^ù,  fu  giudi- 
cato :  1."*  Che  Ricci,  Montanari  e  Tosi  erano  con- 
dannati alla  pena  di  morte,  da  eseguirsi  mediante 
la  forca ,  ed  alla  confisca  dei  loro  beni  ;  li  Piva , 
Guicciardi  e  Gasparini  alla  galera  in  vita,  e  Giu- 
seppe Borghi  a  simil  pena  per  anni  quindici. 
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2/  Che  restasse  sempre  aperto  il  processo  contro 

fiì  stessi  Piva,  Gruicciardi,  Gaspariui  e  Borghi,  per 
interesse  della  legge ,  in  qualunque  caso  e  tempo 
si  fossero  presentati  indizj  ,  per  procedere  ulterior- 
mente a  termini  della  Legge   medesima. 

In  questa  sentenza  sono  meritevoli  di  considera- 
zione le  seguenti  circostanze: 

1.**  Che  il  processo  verbale  della  votazione  dei 
Giudici  parlava  di  morte  mediante  fucilazione  ,  e 
che  nella  sentenza  si  parlò  di  morte  da  eseguirsi 
sulla  forca.  —  Come  dunque  e  per  qual  motivo 
ebbe  luogo  questo  cangiamento?  —  Il  Chirografo 
Sovrano  delli  17  luglio,  col  quale  si  confermò  la 
sentenza  di  morte  del  Ricci,  dichiarava  che,  per 
un  riguardo  unicamente  alla  di  lui  famiglia  e 
del  gitale  esso  sarebbe  per  sé  medesimo  immeri- 
tevole^ si  commutava  la  pena  della  forca  in  quella 
della  fucilazione.  Avrebbe  per  avventura  il  So- 
vrano ,  dopo  di  essere  stato  verbalmente  informato 
dal  processante  o  dal  Ministro  Riccini  del  risultato 
della  votazione,  imposto  ai  giudici  di  sostituire  alla 
iricilazione  la  forca,  per  aver  poi  un  motivo  di  mo- 
strarsi in  qualche  modo  clemente,  e  mitigare  il  ceto 
nobile  e  il  Corpo  delle  Guardie  d' Onore  al  quale 
apparteneva  il  Kicci  ? 

2.^  Che  nella  sentenza  si  asserì  che  Ricci  rima- 
neva convinto  dalla  reità  per  le  concordi  deposizioni 
delli  Tosi  e  Montanari,  corroborate  da  qualche  al- 
tro indizio  che  avesse  partecipato  alla  ribellione  del 
1831;  mentre  poi,  in  aperta  contraddizione  con  que- 
sto pronunziato,  si  asseriva  che  gli  altri  erano  sol- 
tanto indiziati  urgentemente ,  e  che  perciò  dove- 
vano punirsi  con  pena  straordinaria;  senza  riflet- 
tere che  le  concordi  deposizioni  delli  Montanari  e 
Tosi  accusavano  egualmente  Piva,  Guicciardi,  Ga- 
sparini  e  Borghi,  e  che  per  rispetto  ai  tre  primi  vi 
era  più  che  un  indizio,  vi  era  la  loro  confessione 
che  si  erano  immischiati  nella  rivolta  del  1831, 
armandosi  nella  sera  del  3  febbrajo  e  portando.si 
tìn  sotto  le  mura  di  Modena  per  dar  mano  ai  ribelli. 
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in  faccia  airopinione  de' suoi 
per  lo  meno  ai  slealtà  e  di  t 
que  non  ammetteva  il    supposf 
egli  im'altra  prova  della  pror   ' 

D'altra  parte  egli  era  pr 
i  Giudici  Favessero  solami   . 
primi  del  giugno  il  Cav 
passaporto  dal  Ministr 
logna  e  Firenze ,  e  r    . 
lontanarsi  dalla  citt'    T 
srli  fosse  talentato.  .  < 
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E».rsi   della    persona   della   nostra 

t<j  l'Arci  il  iielicssiv  Mai-ia  Beatrice, 

ciò  l'opposizione  miUtai-e,  e  il 

dello  htìito;  indi  2."  per  giu- 

•si  ncfiindo  delitto,  cioÈ  Ve- 

Tosi ,    Giovanni  Guic- 

Gasparini  e  Giuseppe 

*i. 

.co    e  le    rieiultauze 
.e   conclusioni    fiscali , 
■enzu    della    Commissione 
.Il  di  cui  in  appresso, 
alcuno  la  circostanza  unica  dal 
essere  uno  dei  testiinonj  che  depo- 
."\V*-i  lui  «tato  altra  volta  in  galera,  per 
^J^Jto,  mentre  in   questo  caso  esso  non 
.^^Xo  né   passione  alcima  contro  il  Ricci, 
J7^*3olo  nemmeno  prima  di  questa  circo- 
^^     mo8se  a  palesare  il  fatto  alcuna  pro- 
.^^gione  di  guadagno  o  vantaggio  pro- 
**^    anzi    con    ciò    veniva    ad    accusar    aè 
^^acii'costanziata deposizione  è  pienamente 
'^"o.  quella  dell'altro   teitimonio  senza  ec- 
■perchò    resta  anmiinìcolata  la  prova  del 
genere  da  tanti    indìzj    gravissimi  e    da 
^onj  di  fatti  parziali    che  lo    aggravano. 
'^  noi  jiossiamo  tranquilli*sinii  in  coscienza 
l^stenza  del  fatto,  mentre  Dio  permise  che 
*opo  di  essersi  teimto  sulle  ucgative  in  tutto 
i-e,  poco    dopo   chiamò  il  Giudice  per  fare 
'oporre,  che,  se  gli    si  fosse    commutata  la 
lui  meritata  in  esigilo  pei-petuo  e  se  aves- 
te grazia  agli  altri  detenuti  quali  complici 
'  di  cui  esso  era  accusato,    siccome  unica- 
i  lui  stati  compromessi,  cgH  avrebbe  rivc- 
i  importantissime  e  riguardo  a  questa  con- 
riguardo anche  a  quella  del  febbrajo  1831; 
1  da  Noi  risposto    che  ne  sapevamo  abba- 
B  che  non  volevamo  venire  in  alcun  modo 
son  lui ,  ma  lasciar  il  suo  libero  corso  alla 
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ii."  Che  nuova  affatto,  per  non  dire  ridicola,  era  la 
condanna  delli  UaHparini  e  degli  altri  alla  pena 
della  galera  in  vita,  con  rÌ8er\'a  di  procedere  ulte- 
riormente al  sopra\'venire  di  nuovi  indizj  ;  ma  come 
si  udrà  in  appresso,  questa  clausola  stravagante 
aveva  fin  d'allora  uno  scopo,  che  era  quello  di  te- 
ner sospesa  sul  capo  dei  condannati  una  continua 
minaccia  di  pena  piii  grave ,  e  con  tal  naezzo  in- 
dm*li  ad  ima  forzata  confessione  che  avrebbe  ser- 
vito a  giustificar  in  faccia  delVopinion  pubblica  co- 
loro che  avevano  ordito  le  fila  di  quell  atroce  capi- 
tale calunnia. 

4.*  Che  la  sentenza,  proferita  nel  giorno  11  lu- 
glio 1832,  fu  firmata  soltanto  nel  13  susseguente  e 
non  veime  letta  e  pubblicata  che  nel  giorno  18 
dello  stes.so  mese,  vale  a  ilire,  un  giorno  dopo  che 
il  Sovrano  l'aveva  approvata  e  vi  avéa  fatto  le  va- 
riazioni di  cui  in  appresso.  Questo  ritardo  di  pub- 
blicazione e  d'intimazione  ebbe  presmnibilmente  più 
fini,  uno  de'quali  doveva  essere  quello  di  poter  re- 
cedere dal  decretato,  quando  la  conclusione  della 
sentenza  non  fosse  andata  a  versi  del  Sovrano,  e 
l'altro  di  non  lasciar  tempo  ai  parenti  del  Ricci  di 
sollevare  in  favore  di  quella  disgraziata  vittima  la 
pietti  degli  amici  e  l'indignazione  degli  uomini  one- 
sti, come  pure  di  non  mettere  spavento  colla  pa- 
rola di  morte  nel  cuore  dei  due  ribaldi  che  aveano 
servito  da  istrmnento  alla  calunnia,  e  di  non  provo- 
care per  tal  modo  una  ritrattazione  improvvisa  che 
avrebbe  scompigliato  tutta  la  composizione  delVedi- 
fizio  da  sì  lunga  mano  preparato. 

D  rescritto  Sovrano  di  conferma  della  sentenza, 
che  si  conserva  in  autografo  negli  atti  secreti  del 
Buon  Governo,  è  del  tenore  seguente: 

^  Vista  da  Noi  la  sentenza  proferita  nel  gfiumo 
11  luglio  1832  dalla  Commissione  Militare  &  noi 
appositamente  nominata  per  giudicare:  1."  il  Cava- 
liere] Giuseppe  Ricci ,  come  accusato  capo  e  pro- 
motore di  congiura  ,   al    fine  di   fsw  togliere  a  Voi 
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la  vita ,  di  assicurarsi  della  persona  della  nostra 
amatissima  Consorte  rArciducliessa  Maria  Beatrice, 
onde  paralizzare  con  ciò  l'opposizione  militare,  e  il 
tutto  per  impossessarsi  dello  fetato;  indi  2."  per  giu- 
dicare i  suoi  complici  in  sì  nefando  delitto,  cioè  Ve- 
nerio  Montanari ,  Giacomo  Tosi ,  Giovanni  Guic- 
ciardi,  Domenico  Piva,  Carlo  Gasparini  e  Giuseppe 
Borghi,  tutti  arrestati  e  detenuti. 

"  Visto  da  noi  tutto  il  trasunto  e  le  risultanze 
del  processo ,  nonchò  viste  le  conclusioni  fiscali , 
approviamo  la  detta  Sentenza  della  Commissione 
Militare,  colle  vai-iazioni  di  cui  in  appresso. 

Ti  Né  ci  fa  stato  alcuno  la  circostanza  unica  dal 
Ricci  addotta  d'essere  uno  dei  testimonj  che  depo- 
sero contro  di  lui  stato  altra  volta  in  galera,  per 
tutt' altro  delitto,  mentre  in  questo  caso  esso  non 
aveva  né  astio  né  passione  alcima  contro  il  Ricci, 
non  conoscendolo  nemmeno  prima  di  questa  circo- 
stanza, né  lo  mosse  a  palesare  il  fatto  alcuna  pro- 
messa, né  cagione  di  guadagno  o  vantaggio  pro- 
prio, mentr'anzi  con  ciò  veniva  ad  accusar  aè 
stesso;  e  la  sua  circostanziata  deposizione  é  pienamente 
concorde  con  quella  dell'altro  testimonio  senza  ec- 
cezione; e  perché  resta  amminicolata  la  prova  del 
delitto  in  genere  da  tanti  indizj  gravissimi  e  da 
varj  testimonj  di  fatti  parziali  che  lo  aggravano. 
Essere  poi  noi  possiamo  tranquillissimi  in  coscienza 
sulla  sussistenza  del  fatto,  mentre  Dio  permise  che 
il  Ricci,  dopo  di  essersi  tenuto  sulle  negative  in  tutto 
nell'esame,  poco  dopo  chiamò  il  Giudice  per  fare 
a  Noi  proporre,  che,  se  gli  si  fosse  commutata  la 
pena  da  lui  meritata  in  esiglio  pei^petuo  e  se  aves- 
simo fatto  grazia  agli  altri  detenuti  quali  complici 
del  fatto  di  cui  esso  era  accusato,  siccome  unica- 
mente da  lui  stati  compromessi,  egli  avrebbe  rive- 
lato cose  importantissime  e  riguarao  a  questa  con- 
giura e  riguardo  anche  a  quella  del  febbrajo  1831; 
sj  che  fu  da  Noi  risposto  che  ne  sapevamo  abba- 
stanza ,  e  che  non  volevamo  venire  m  alcun  modo 
B^  patti  con  lui ,  ma  lasciar  il  suo  libero  corso  alla 
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giustizia.  Con  ciò  però  il  Ricci  extra-giudizialmente 
venne  a  confessarsi  reo  di  fellonia  e  Capo  di  com- 
plotto, cosa  che  in  giudizio  costantemente  negò. 

rj  Considerando  adunque  T  enormità  del  delitto,  le 
conseguènze  funestissime  che  ne  sarebbero  probabil- 
mente derivate,  se  avesse  potuto  eseguirsi,  la  qua- 
lità della  persona  del  Cavaliere  Giuseppe  Ricci  di 
Uffiziale  e  di  Guardia  Nobile  del  Sovrano ,  di  cui 
era  ancora  insignito  quando  ne  meditò  il  tradimento, 
mentre  era  astretto  da  particolar  giuramento  di  fe- 
deltà; non  solo  reo  convinto  a  termini  della  sentenza 
di  queir  enorme  attentato  delitto ,  ma  Capo  ancora 
e  seduttore,  indirettamente  ed  extra-giudizialmente 
confesso:  da  tutto  ciò  segue  che  per  dovere  di  So- 
vrano, per  quella  imparzialità  che  deve  distinguere 
chi  ama  la  giustizia ,  per  Y  esemplarità  della  pena 
troppo  necessaria  in  taf  genere  di  misfatto,  troviamo 
del  nostro  stretto  obbligo  di  lasciar  il  libero  corso 
in  questo  caso  alla  giustizia ,  confermando  la  pena 
di  morte  inflitta  al  Cavaliere  Giuseppe  Ricci  dalla 
Commissione  Militare,  commutando  soltanto  quella 
della  forca  in  quella  della  fucilazione,  per  un  riguardo 
unicamente  alla  di  lui  famiglia ,  di  cui  esso  per  sé 
stesso  sarebbe  immeritevole;  e  parimenti  vogliamo 
che  non  abbia  luogo  la  confisca  de' suoi  beni,  della 
quale  soltanto  si  risentirebbe  T  infelice  sua  fiauniglia, 
la  quale,  siccome  aliena  e  non  consapevole  de^om 
mistatti,  merita  il  possibile  riguardo.  La  circoetansa 
poi  d'essere  stato  il  Ricci  costantemente  negativo 
m  giudizio,  senza  mai  voler  dare  alcun  lume  alla 
giustizia,  fuorché  venendo  a  patti,  mentre  altronde 
era  convinto,  e  fuori  di  giudizio  confesso,  ciò  mo- 
stra una  permanente  malizia  e  niun  pentimento, 
ragione  per  cui,  lungi  dal  meritar  riguardo  di  gra- 
zia, dee  esser  trattato  a  rigore  delle  vigenti  Leggi 

fi  All'incontro  il  Venerio  Montanari  e  Giacomo 
Tosi,  per  essere  siati  limpidamente  confessi,  senza  pre- 
vio patto,  né  promessa,  né  speranza,  ma  dicendo 
d'aver  abbastanza  commesso  reità,  volere  ora  dire 
tutta  la  verità  con  candidezza,  mostrarono  con 
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un  pentimento,  e  non  essendo  essi  stati  capi  di  con- 
nura,  ma  sedotti,  ed  avendo  colla  loro  confessione 
fatto  conoscere  e  cadere  in  mano  della  giustizia  il 
capo,  sul  quale  più  d'ogni  altro  cader  dovea  l'esem- 
plarità della  pena,  commutiamo  ad  amendue  loro  per 
grazia  la  pena  di  morte  in  quella  di  galera  in  vita^ 
lasciando  il  suo  effetto  e  confermando  la  sentenza 
guanto  agli  altri  correi  negativi,  quale  fu  pronun- 
ziata, meno  soltanto  la  confisca  dei  beni,  per  quelli 
che  hanno  famiglia.  » 

Modena.  17  luglio  1833. 

Firm.  Francesco. 

Eseguita  la  sentenza  di  morte  sul  Ricci,  furono 
immediatamente  passati  all'Ergastolo  li  condannati 
Piva,  Guicciardi ,  Gasparini  e  Borghi  per  l' espia- 
zione della  loro  pena  ;  ma  Tosi  e  Montanari,  col  pre- 
testo che  interessassero  le  mire  della  giustizia  negli 
altri  processi  di  furto  e  grassazione  ne'  ^uali  erano 
implicati,  vennero  trattenuti  nelle  Carceri  Criminali 
e  vi  rimasero  custoditi  finché  vi  stettero  per  Gius- 
dicente il  Bonazzi  e  per  custode  il  Galletti.  Quando 
poi  Bonazzi  fu  creato  Assessore  di  Buon  Governo  e 
Glallotti  capo  custode  dell'Ergastolo,  e  che  questo  sta- 
bilimento penale  passò  esclusivamente  sotto  la  loro 
dipendenza,  Tosi  e  Montanari  furono  tramutati  dalle 
Carceri  del  Criminale  all'Ergastolo ,  e  si  evitò  cod 
il  pericolo  che,  collocati  sotto  diversa  influenza,  non 
commettessero  l'errore  di  ritrattare  le  primitive  loro 
deposizioni. 

intanto  succedeva  un  caso  ben  singolare. 

Tosi  e  Montanari  aveano  accasato  come  complice 
della  trama  Lorenzo  Ancini,  di  vero  cognome  Vin- 
centi, muratore  della  Bastiglia.  Era  stato  quindi  ten- 
tato l'arresto  di  costui,  ma  non  era  riuscito  per  es- 
sersi trovato  assente  da  casa.  Nel  giorno  16  luglio, 
cioè  3  giorni  prima  dell'esecuzione  capitale  del  Ricci, 
Lorenzo  Ancini  si  presentava  spontaneamente  al  giu- 
dice Bonazzi  e  gh  diceva  che  era  venuto  per  costi- 
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tuirsi,  avendo  saputo  che  lo  cercavano,  e  clic  sarebbe 
venuto  anche  pruna,  se  non  si  fosse  fatto  male  con 
una  caduta  che  Uavea  obbligato  a  guardare  il  letto 
per  qualche  settimana. 

Sottoposto  ad  esame  nello  stesso  giorno,  gli  erano 
rivolte  parecchie  inteiTogazioni  generiche  suHa  con- 
giura del  Ricci,  al  che  avendo  risposto  di  nulla  sa- 
pere, fu  fatto  riconoscere  fra  consimili  dal  Monta- 
nari e  dal  Tosi  e  nel  giorno  dopo  posto  con  essi  a 
C(fnfronto.  Montanari  e  Tosi  gU  sostennero  con  molta 
franchezza  in  faccia  che  era  fra  quelli  che  si  trova- 
rono nel  Casino  Ricci  nella  sera  della  congiura,  e 
che  vi  prese  parte,  ed  assunse  l'incarico  di  prendere 
in  ostaggio  la  Duchessa;  ma  con  altrettanta  franchezza 
egli  negò  T  imputazione  e  disse  loro  clie  mentivano 
e  che  erano  due  segnalati  bricconi.  In  questo  con- 
fronto il  Tosi  che  nella  ricognizione  del  giorno  avanti 
si  era  mostrato  perplesso,  soggiunse  che,  sebbene  non 
lo  avesse  positivamente  riconosciuto  sulle  prime,  al- 
lora però  che  il  vedeva  di  nuovo,  era  certo  che  non 
si  sbagliava  e  che  era  queir Ancini  della  congiura. 

Rimandato  in  carcere,  fu  ivi  trattenuto  fin  che 
Bonazzi  e  Gallotti  passarono  in  Polizia,  nella  quale 
circostanza  fu  anch  esso  tramutato  all'Ergastolo.  Nel 
12  aprile  1833,  e  così  nove  mesi  dopo  che  era  de- 
tenuto, troviamo  che  fu  sottoposto  da  un  Cancelliere 
di  Polizia  a  breve  costituto,  che  qui  vogliamo  tra- 
scrivere per  fare  viemmeglio  risaltare  Tenorme  ini- 
quità colla  quale  da  capo  a  fondo  si  è  proceduto 
in  questo  fatale  processo. 

Interrogato  TAncini  se  ricordava  d'essere  stato 
altre  volte  esaminato  e  dove ,  quando  e  per  qual 
titolo ,  rispondeva  che  era  stato  esaminato  nove 
mesi  fa  dalla  Giusdicenza  Criminale  per  una  pretesa 
congiura  fattasi  nel  Casino  Ricci,  e  che  ciò  gli  era 
stato  sostenuto  in  faccia  da  Venerio  Montanari  e  da 
un  altro  che  non  conoscea ,  ma  che  egli  era  inno- 
cente e  che  gli  facessero  il  favore  d'indicargli  in 
che  giornata  ciò  si  era  eseguito,  che  avrebbe  potuto 
produrre  testimonj  che*  nel  marzo  del  1832,  e^i  non 
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era  a  casa,  e  si  trovava  a  lavorare  del  suo  mestiere 
nelle  ville  della  bassa  Provincia.  Ed  obbiettandogli 
il  Cancelliere  che  non  era  verosimile  che  due  per- 
sone si  fossero  concordate  per  deporre  in  suo  ag- 
gravio, replicava  che  gli  indicassero  la  sera  della  pre- 
tesa, conofiura,  che  avrebbe  provato  dove  allora  si 
trovava.  Non  garbando  cotali  risposte  al  Cancelliere, 
troncò  immediatamente  il  costituto  e  lo  fece  ricon- 
durre al  suo  carcere. 

L'Assessore  Bonazzi,  per  finirla,  propose  al  Ministro 
Riccini  che  ,  in  vista  cleir  insufficienza  delle  prove 
contro  l'Ancini,  non  avesse  a  rimettersi  a  disposi- 
zione di  un  Tribunale  per  essere  regolarmente  giu- 
dicato e  sentenziato,  ma  (*he  si  potesse  in  via  cor- 
rezionale punire  con  due  anni  di  carcere,  compresa 
la  sofferta,  e  sottoporlo  poscia  a  sorveglianza  poli- 
tic*a,  senza  pregiudizio  delle  ragioni  fiscali  nell'e- 
vento di  prove  migliori.  Il  Ministro,  con  decreto 
delli  24  aprile  1833,  approvava  il  voto  dell'Assessore. 

Dopo  la  morte  del  Cavalier  Ricci,  l'opinione  pub- 
blica, che  si  era  allarmata  per  la  lettura  istessa  della 
sentenza  di  condanna  che  fu  pubblicata  per  le  stampe, 
cominciò  a  commuoversi  maggiormente,  riflettendo 
alla  manifesta  inverosimiglianza  dell'accusa,  ed  a  ciò 
che  qualche  volta  andava  sfuggendo  di  bocca  alle 
persone  che  aveano  avuto  le  mani  in  pasta  nello 
sviluppo  e  nell'esito  del  giudizio.  Quindi,  dopo  un 
anno  circa  dalla  condanna,  era  coinmie  il  otìcIo  che 
la  morte  del  Ricci  fosse  stata  procurata  dal  Mini- 
stro Riccini  per  sete  di  particolare  vendetta,  e  con 
intellij^enza  delli  Bonazzi  e  Gallotti  per  avidità  di 
sperati  favori  dal  Governo.  Era  perciò  necessario  che 
81  facessero  tac^ere  quelle  voci  moleste  e  che  si  ten- 
tasse colla  larva  di  una  postuma  conferma  dell'ac- 
cusa d'ingannare  la  vigile  coscienza  del  popolo. 

Nel  giorno  11  novembre  1833  il  Custode  Gallotti 
riferiva  all'Assessore  Bonazzi  che  il  forzato  Carlo 
Gasparini  domandava  esame  per  affari  che  lo  ri- 
guardavano. Tradotto  in  cospetto  all'Assessore  di- 
ceva: che  per  dimostrare    u   suo  pentimento  del 
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fallo  commesso  e  V affezione  che  avea  al  Sovrano  e 
in  pari  tempo  per  isventare  un  segreto  raggiro  che 
tendeva  a  dimostrare  ingiusta  la  sentenza  del  JRicd, 
egli  si  era  determinato  di  raccontare  il  vero,  a  con- 
dizione però  che  le  sue  propalazioni  non  nuocessero 
a  sé  stesso  né  ad  altri.  Quindi,  premesso  che  il  Ricci 
era  in  corrispondenza  settaria,  per  averne  ajuti  nella 
progettata  congiura,  col  Quaranta  Raimuzzi,  col  mar- 
chese Guasta  villani ,  col  marchese   Sampieri   e  col 
principe  Bacciocchi  di  Bologna ,  nonché   col  gene- 
rale Austriaco  Hrabowski  e  con  alcuni  ufficiali  pure 
austriaci,  e  che  erano  intesi  con  esso  anche  le  guar- 
die   nobili    divari ,  Corfini  e   Seghizzi ,  nonché  li 
Toccapani,  Tassoli,  Guidelli,  Codebò  ed  altri,  nar- 
rava sull'affiaxe  della  trama,  che  quando  vi  si  recò 
nella  sera  della  conclusione,  trovò  nel  Casino  Ricci 
che  vi  erano  già  radunati  Golfieri,  Piva,  Guicciardi, 
Ancini ,  Montanari  e  Tosi  ;  e    che  fu   preso   giura- 
mento e  fu  spiegata  una  bandiera    che  era   stata 
fatta  da  certa  signora  Maria  Bassoli,  abitante  in  Riia 
del  Muro  in  Modena.  In  tal  modo,  senza  addarsene, 
contraddiceva  il  deposto  delli  Montanari  e  Tosi,  che 
non  aveano  fatto  parola  di  Muramento    ed  aveano 
detto  che  al  loro  arrivo  al  Casino  vi  era  gìk  cogli 
altri  il  Gasparini. 

Nel  giorno  25  dello  stesso  mese  anche  il  forzato 
Giovanni  Guicciardi  domandava  esame,  e  tradotto 
davanti  TAssessore,  ammetteva  con  diverse  sostan- 
ziali variazioni,  ciò  che  avean  detto  Gasparini  e  gli 
altri  due ,  ma  diceva  che  nelF  andare  al  casino  del 
Ricci  vi  avea  trovato  il  Gasparini. 

Sottoposti  entrambi  a  giuramento,  confermarono 
le  loro  deposizioni,  non  solo  per  rispetto  a  sé,  auan- 
t' anche  per  rispetto  agli  altri ,  Piva,  Borghi  ea  An- 
cini; in  séguito  di  che,  F Assessore,  nel  30  aetto  mese 
di  novembre,  avea  accesso  alle  carceri,  si  facca  con- 
durre li  forzati  Piva  e  Borghi,  e  loro  dava  lettiua 
delle  deposizioni  contestuali  delli  confitenti  Gaspa- 
rini e  Guicciardi,  e  poi  procedeva  all'assegnazione 
di  un  termine  di  ventiquattro  ore  per  decidersi  (sono 
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parole  del  verbale)  a  deporre  la  verità  che  si  ri- 
cercava dalla  giustizia ,  scorse  le  quali  e  persi- 
stendo nella  negativa,  sarebbe  stato  riaperto  il  pro- 
cesso a  loro  carico. 

La  conseguenza  della  riapertura  del  processo  non 

Soleva  essere  dubbia  per  Borghi  e  Piva ,  V  ultimo 
e'quali  essendo  stato  condannata  alla  galera  in  vita, 
non  aveva  altra  prospettiva  che  quella  del  patibolo, 
mentre  l'altro  dovea  temere  un  aumento  di  pena, 
se  non  vogliasi  fino  a  quella  dell'estremo  supplizio. 
Quindi  nel  ffiomo  2  dicembre,  confessarono  entrambi 
ciò  che  voUe  l'Assessore,  ed  ammisero  che  erasi  tra- 
mato da  tutti  contro  la  vita  del  Duca,  ma  caddero 
anch'essi  nella  madornale  contraddizione  notata  per 
gli  altri,  che ,  cioè  Piva  aveva  trovato  nel  casmo 
uasparini,  Guicciardi,  Golfieri,  Ancini  e  Borghi,  e 
Borghi  vi  avea  trovato  Golfieri,  Gucciardi,  Ancini, 
Piva  e  Gasparinì. 

Ancini,  per  altro,  fu  quello  che  non  volle  sapere 
di  confessione.  Tradotto  davanti  l'Assessore,  gh  fu- 
rono lette  le  deposizioni  delli  Gasparini,  Guicciardi, 
Piva  e  Borghi,  ed  interpellato  a  dichiararsi  in  ordine 
alle  medesime  cominciò  a  tergiversare,  eadanunettere 
ora  una  cosa,  ora  un'altra;  ma  quando  fu  alla  con- 
clusione della  sostanza ,  rispose  che  non  ne  sapeva, 
e  che  se  la  congiura  era  seguita,  ciò  dovea  essere 
succeduto  nel  momento  che  esso  Ancini  era  stato 
mandato  altrove  per  ammanire  del  vino  che  doveano 
bere  i  congiurati.  Ottenute  le  suddette  confessioni, 
il  Ministro  Riccini,  con  rapporto  segreto  N.  1565 , 
in  data  delli  12  dicembre  1833,  propose  alla  Sovrana 
Clemenza  che  dichiarasse  perpetuamente  chiuso  il 
processo  senza  procedere  aa  ulteriore  condanna,  e 
il  Duca  ne  fece  quest'autografo  rescritto  :  Quanto  ai 
detenuti  (non  quanto  ai  OTofughi)  correi  della  con- 
giura del  fu  Cavaliere  niccif  dichiariamo  chiuso 
il  processo. 

Modena,  12  dicembre  1833. 

Firm.  Francesco. 
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Così  ebbe  fine  quest'infamia,  che  do\Tebbe  repu- 
tarsi incredibile,  se  la  cecità  del  Governo  Estense 
non  ce  ne  avesse  conservato  Y  irrefragabile  docu- 
mento, colla  integrale  custodia  fino  al  giorno  d'oggi 
degli  atti  originali  che  allora  fui'ono  costrutti. 

Intanto  passavano  gli  anni ,  e   ninno    pensava  ai 

Soveri  compagni  dell'  infelice  Cavaliere  Kicci ,  mio 
e'quali  (il  Grimaldi)  impazziva,  e  gli  altri  non  ot- 
tenevano la  libertà  se  non  dopo  che,  estinto  Fran- 
cesco IV,  cadeva  il  Ministro  Riccini  e  con  esso  la 
caterva  dei  Bonazzi,  Gallotti  e  simile  genia. 

Rovesciato  nel  1848  il  Governo  Austro-Estense, 
la  marchesa  Teresa  Menafoglio,  vedova  dell'estinto 
Cavaliere  Ricci,  porgeva  ai  Tribunali  formale  que- 
rela di  calunnia  contro  il  Conte  Riccini  e  gli  altri 
di  lui  complici  Bonazzi  e  Gallotti,  instando  perchè 
richiamati  gli  atti  processuali  della  supposta  trama 
del  marito,  fossero  formalmente  riveduti  dai  Tribu- 
nali ordinai],,  ed  instituita  inchiesta  per  titolo  di  c^ 
Itmnia  atroce  in  odio  dei  colpevoli,  assoggettando 
intanto  i  loro  beni  a  sequestro  per  garanzia  dei 
danni  sofiFerti. 

Accolta  tale  querela,  si  dava  principio  al  contro- 
processo  e  rimanevano  stabilite  le  seguenti  cose: 

1.**  Venerio  Montanari,  esaminato  nel  24  luglio 
1850  (essendosi  il  processo  continuato  anche  dopo 
il  ritorno  del  Duca  Francesco  V  nello  Statoì,  dis^ 
che  la  sua  deposizione  contro  il  Cavaliere  Ricci  era 
falsa  oiminamente,  e  clic  vi  era  stato  indotto  dal 
custode  Gallotti,  che  mediante  lusinghe  miste  a  mì- 
naccie  lo  aveva  costretto  a  rendersi  strumento  di 
quell'  infamia ,  asserendogli  che  il  Buon  Governo 
(cioè  il  Ministro  Riccini),  aveva  scoperto  una  con- 
giura contro  la  vita  del  Sovrano,  ma  che  gli  man- 
cavano le  prove  per  far  condannare  i  colpevoli,  e  che 
egli  doveva  prestarsi  a  ciò  e  deporre  di  esservi  en- 
trato in  compagnia  di  Giacomo  Tosi ,  che  inallorai 
detenuto  nelle  carceri  era  pronto  a  fare  altrettanto. 
Afterino  che  sulle  prime  non  volle  piegarsi ,  ma 
che  lasciato  qualche  giorno  senza  pane  e  colla  sola 
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xuinestra,  sentendo  lo  stimolo  della  fame,  gli  promise 
di  secondarlo  e  che  venne  istrutto  dallo  (Stesso  Cal- 
lotti intomo  alle  persone,  al  modo  e  al  luogo  della 
trama,  e  che  quando  fu  a  portata  di  narrare  con 
«ufficiente  precisione  la  sua  storia,  venne  condotto 
b\  cospetto  del  Giudice,  cui  fece  quel  falso  racconto. 
Ave  vagli  però  il  Galletti  promesso  che  non  avrebbe 
avuto  altra  condanna  che  Tesiglio,  e  che  inoltre  sa- 
rebbe stato  troncato  il  processo  che  stendeva  con- 
tro di  lui  per  furti  ed  altri  misfatti ,  ed  avrebbe 
avuto  di  più  \xn  sussidio  ed  un  premio  dal  Go- 
verno, 

Quindi,  rimase  molto  sconcertato  quando  gli  fu 
intimata  la  sentenza  di  morte,  commutata  nella  ga- 
lera perpetua,  e  voleva  allora  disdire  il  suo  deposto, 
ma  non  ebbe  campo  di  farlo,  perchè  non  sortì  più 
dalle  mani  del  Gauotti  e  del  Giudice  Bcnazzi,  che 
lo  fecero  trasportare  all'Ergastolo  quando  essi  me- 
desimi ne  eboero  la  sopramtendenza.  —  Dove  poi 
per   farlo  tacere  gli  usavano    non    pochi  riguardi , 


dandogli  una  lira  di  Milano  al  giorno,  oltre  il  prezzo 
della  razione,  pagandogli  il  fitto  di  casa  per  la  mo- 
glie, lasciandolo  senza  catena,  permettendogli  di  la- 
vorare nell'interno  dello  Stabihmento  del  suo  me- 
stiere di  falegname  per  conto  proprio ,  e  fornendo- 
gli coperta  e  pagliariccio  invece  di  lasciarlo  dor- 
mire sul  tavolaccio ,  come  si  costumava  cogli  altri, 
forzati. 

2.**  Air  epoca  del  contro-processo,  Giacomo  Tosi 
«ra  morto,  bi  stabilì  per  altro  che  durante  il  di 
lui  soggiorno  nelF  Ergastolo  aveva  più  volte  ester- 
nato proposizioni  tenaenti  a  far  credere  falso  il  suo 
deposto  contro  il  Ricci.  Angelo  Piccaglia,  condan- 
nato per  causa  politica  e  trovatosi  all'Ergastolo  con 
Tosi,  ha  deposto  che  costui  un  ^omo  parlando  del 
povero  Ricci,  gli  dichiarò  con  giuramento  che  tutti 
erano  innocèiiii  e  che  quella  fu  una  mera  inveiir 
zione.  Guidetti  Gaetano  di  Carpi,  iftltro  condannato 
politico,  racconta  che  portomi  a  discorrere  una  gior- 
nata eon  Tosi  sopra  coloro  che  accusavano  gh  al- 
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tri  e  che  prendevano  1'  impunità ,  il  Tosi  ebbe  ad 
esprimersi  che  non  avrebbe  mai  immaginato  che 
per  causa  sua  il  povero  Cavaliere  Ricci  fosse  an^ 
d'aio  alla  morte;  e  che  quelle  furono  cose  che  gli  fece 
dire  il  Gallotti:  ma  che  Ricci  era  innocente.  Eguale 
discorso  tenne  un  altro  giorno  collo  stesso  G-uidetti 
anche  Venerio  Montanari.  Angelo  Piccaglia,  menzio- 
nato dissopra,  ebbe  in  altra  circostanza  a  sentire  da 
Tosi,  che  egli  non  conosceva  personalmente  il  Ricci, 
ma  che  gli  era  stato  mostrato  prima  della  sua  ri- 
cognizione dalla  moglie  del  Gallotti  in  circostanza 
che  n  marito  lo  fece  passare  appositamente  davanti 
la  bocchetta  del  suo  carcere ,  col  pretesto  di  con- 
durlo in  cucina. 

Parecchi  testimonj  depongono  che  Tosi,  durante 
la  sua  detenzione  all'Ergastolo,  era  molto  esigente 
verso  del  Custode,  e  che  Quando  non  otteneva  ciò 
cJbe  gli  veniva  in  testa,  s'inluriava  e  minacciava  che 
avrebbe  finalmente  parlato ,  e  che  altri  sarebbero 
andati  in  galera;  il  che  essendo  poi  riferito  al  Gh- 
iotti, accorreva  con  gran  premura  ad  abbonirlo  e  lo 
contentava  o  gli  prometteva  di  contentarlo.  Per 
questi  ed  altri  simili  riguardi  che  si  usavano  al 
Tosi,  come,  per  esempio,  l'assegno  di  una  pensione 
mensile,  il  fitto  di  casa,  il  tabacco,  il  caffè,  e  molte  altre 
agevolezze,  era  dai  compagni  di  pena  sopranaominato 
falsa  impunità^  e  n'avevan  ben  motivo,  che  ^garnJo 
e  loquace  assai  più  del  Montanari,  si  esternava  bene 
spesso  or  con  l'uno  or  con  altro,  e  tal  fiata  aperta- 
mente, e  tal  altra  con  mozze  parole,  si  che  era  entrata 
in  tutti  la  convinzione  che  fosse  stato  un  falsario 
nell'affiEu*e  del  povero  Ricci.  In&tti,  anche  l'avvocato 
Carlo  Lucchi,  nel  tempo  che  stette  detenuto  nell'Er- 
gastolo per  supposta  aggregazione  a  setta  politica, 
ebbe  campo  di  udire  dalla  bocca  istesaa  elei  Tosi 
che  la  trama  del  Ricci  fu  un'  invenzione  ;  e  aioiii 
cosa  l'udi  pure  l'altro  condannato  politico,  avvocato 
Giacomo  Mattioli. 

3."  È  un  fatto  che  durante  il  loro-  soggiorno  nel- 
TErgastolo  Montanari  e  Tosi  percepirono  dal  Buoa 
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Govemo  una  mensile  pensione,  oltre  il  prezzo  della 
razione,  e  che  avevano  pure  Y  affitto  di  casa  e  molte 
agevolezze,  fino  al  segno  che  Tosi  qualche  volta  ebbe 
il  permesso  di  andare  da  solo,  senza  scorta,  a  tro* 
vare  la  propria  moglie.  Una  pensione  eguale  si  co- 
minciò a  corrispondere  dal  Buon  Governo  anche  a 
Carlo  Gasparini  appena  che  ebbe  fatta  la  sua  con- 
fessione che  confermava  il  detto  delli  Montanari  e 
Tosi,  e  ne  fan  fede  non  solo  molti  dei  loro  conde- 
tenuti ,  ma  anche  il  capo  custode  dell'  Ergastolo , 
Davide  Boselli,  che,  alla  caduta  del  Ministero  Kiccini, 
surrogò  in  quel  posto  il  Gallotti.  Dice  egli  che  ogni 
mese  continuò  fino  alla  loro  scarcerazione  a  pas- 
sargli queir  assegno  che  gli  era  a  tal  uopo  conse- 
gnato dalla  Segreteria  del  citato  Buon  Governo , 
che  ne  rilasciavano  ricevuta,  che  mandava  poi  alla 
Segreteria  medesima. 

4.**  La  moglie  del  Galletti  era  donna  di  tempera- 
mento iracondo,  e  quando  alcune  volte  contendeva 
col  marito,  era  solita  di  sortire  in  queste  proposizioni: 
—  Il  sangue  degli  innocenti  grida  contro  di  te:  tu 
sei  un  infame:  guai  a  te  se  io  parlassi!  —  e  l'udiva 
Prospero  Codeluppi,  che  ne  faceva  poi  testimonianza 
in  giudizio. 

5."  Non  ostante  le  postinne  loro  confessioni,,  li  Piva, 
Guicciardi ,  Gaspanni  e  Borghi  non  cessavamo  di 
protestare  coi  loro  compagni  di  pena  che  erano  in- 
nocenti e  che  erano  stati  astretti  a  confessare  per 
le  suggestioni  e  le  morali  torture  alle  quali  erano 
andati  soggetti  per  parte  del  Galletti  ;  ea  im  giorno 
il  Gasparini  ebbe,  sospirando ,  a  dire  col  custode  Bo- 
selli —  Oh  se  sapesse  che  cosa  ho  qui  dentro  !  — 
e  si  toccava  il  petto ,  e  poi  aggiungeva  che  nulla 
era  vero  della  congiura  del  Kicci  e  che  per  non 
morire  in  una  segreta  ed  incatenato  aveva  dovuto 
confessare  ciò  che  avean  preteso.  ' 

6.^  Fin  da  quando  fu  iniziato  il  processo  del  Ca- 
vali er  Ricci ,  si  stabilì  fra  il  giudice  Bonazzi  ed  il 
custode  Galletti  una  intrinsichezza  che  era  disdicevole 
alla  rispettiva  loro  posizione  sociale  e  gerarchica,  e 


106  EBLAZtONX 

questa  intrinsichezza  fu  mantenuta  sempre  e  costan- 
temente, finché  non  furono  licenziati  dal  servizio. 

T.""  Il  fatto,  finalmente,  che,  caduto  in  sospetto  di 
setta  r  avvocato  Giacomo  Mattioli  nel  1833,  essen- 
dogli fatto  il  processo  dall'assessore  Bonazzi,  che  ebbe 
a  unire  nella  condanna  di  morte  del  Mattioli ,  com- 
mutata in  quella  della  galera  in  vita  per  grazia  So- 
vrana, il  Bonazzi,  che  aveva  usato  modi  infami  per 
ìstrappare  di  bocca  al  Mattioli  la  confessione  di  quel 
delitto  che  realmente  non  aveva  commesso,  sepp 
trarre  partito  della  debolezza  del  Mattioli  per  indurlo, 
con  certa  scienza  della  loro  incolpabilità,  ad  accusare 
molti  individui,  in  parte  cospicui  per  natali  e  per 
ricco  censo  e  in  parte  distinti  per  grado  accademico, 
e  tutti  poi  invisi  al  Ministro  Riccini  o  ^sospetti  al  Go- 
verno per  liberali  principj.  E  T  infernale  macchina- 
zione tu  ordita  con  tanta  finezza,  che  una  Commis- 
sione Militare  potè  condannarli  quasi  tutti  alle 
galere  e  non  furono  liberati  se  non  dopo  che,  sco- 
pertoii^i  un  carteggio  che  si  era  tenuto  fra  il  Bonazzi 
e  r  accusatore  Mattioli  durante  il  processo  e  caduto 
in  mano  del  Duca,  li  fece  tórre  dal  carcere  per 
mandarli  poi  in  esiglio  dallo  Stato.  Le  mene  del 
Gallotti  e  del  Riccìni  nel  processo  Mattioli  dimo- 
strano pur  troppo  che  fra  costoro  ed  il  Bonazzi  si 
era  costituita  una  diabolica  società  per  inventare 
trame  e  cospirazioni  ad  ogni  pie  sospinto,  fabbri- 
candovi sopra  infami  processi  per  soddisfare  alle  loro 
passioni  di  odio  personale  o  di  politiche  vendette,  e 
guadagnarsi  il  favore  Sovrano  colla  mostra  di  uno 
zelo  fruttuoso  nel  servirlo,  e  mantenerlo  inoltre  in 
continua  agitazione  per  aver  un  titolo  di  conservarsi 
influenti  e  prepotenti. 

Intanto  concluderemo  la  storia  di  questo  sangui- 
noso processo  facendo  conoscere  ai  nostri  Lettori  due 
singolari  disposizioni  emanate  in  proposito  dal  Duca 
Francesco  V. 

Avendo  il  Conte  Kiccini  fatto  presente  al  Prin- 
cipe che  durante  il  Governo  provvisorio  del    1848 
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li  era  stato  instituito  contro  un  processo  per  titolo 
i  calunnia  negli  affari  Ricci  e  Jy^ttioli,  e  che  gli 
erano  stati  staggiti  i  beni  per  eventuale  rifosione  di 
danni,  il  Duca  emanò  il  seguente  Chirografo,  N.  1998: 

Al  Ministero  di  GraBia  e  Giustizia 

u  Che  farà  conoscere  al  Conte  Riccini,  che  sic- 
come  sono  da  Noi  considerati  per  nulli  tutti  gli 
Atti  dei  Governi  Rivoluzionai]  che  si  successero 
nei  Nostri  Stati  dal  21  marzo  al  6  agosto,  cosi  lo 
sono  (juelll  del  processo  e  sequestro  di  cui  entro. 
Quindi  non  potrà  essere  che  dietro  nuova  istanza 
del  suddetto  Conte  che  il  processo  potrà  incomin- 
ciarsi di  nuovo,  e  quanto  ai  beni,  essi  debbono 
considerarsi  per  liberi  da  ogni  sequestro  dal  6  ago- 
sto in  poi.  fi 

i4  settembre  1848. 

Firm.  Fbancesco. 


H  processo  fu  infatti  ricominciato  sopra  istanza  del 
Riccmi  deUi  26  luglio  1850,  ma  un  ordine  del  Mini- 
stro di  Grazia  e  Giustizia  delli  13  agosto  successivo 
N.  4701,  commetteva,  dietro  Sovrano  Comando,  di 
trasmettere  immediatamente  al  Ministro  di  Buon  Ga* 
verno  tutti  i  processi  politici  che  si  trovavano 
nell'  Uffizio  del  Giusdicente,  processante  ,  compresi 
quelli  delli  Ricci  e  Mattioli,  e  quest'  ordine  era  ese- 
guito nel  28  dello  stesso  mese  colla  consegna  dei 
processi  stessi  in  mano  di  Giovanni  Gtirruti,  delegato 
a  tal  uopo  dal  Ministero  di  Buon  Governo. 

Sottratti  così  li  processi  che  servir  dovevano  di 
base  fondamentale  a  quello  di  calunnia  contro  Riccini 
e  Socj,  non  era  più  possibile  continuare  F inquisizione; 
ed  infatti,  dopo  alcuni  esami,  la  Curia  cessò  dell'  oc- 
cuparsene, ne  die  più  retta  ai  reclami  del  Riccini, 
che,  col  mezzo  dei  proprj  rappresentanti,  non  cessava 
di  sollecitarne  il  disbrigo  e  di  ottenere  un  decreto 
d' innocenza. 

A  complemento  della  presente  storia  vogliamo  qui 
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che  pure  qui  sotto  si  pubblica,  contenente  le  asserii 
genuine  confessioni  delli  complici  del  povero  Ricci. 

(Alleg.-  A). 
I«a  Conslara  RIeel. 

Dal  Supplemento  al  N.  149  della  Gazzetta  La  Voce  della  Verità 

del  19  luglio  1832. 

Noi  rispettavamo  troppo  l'aspettato  giudizio  della 
legge,  noi  eravamo  compresi  da  troppo  orrore,  noi 
troppo  conoscevamo  l'universale  irritazione  di  tutto 
un  popolo  contro  rei  non  ancora  pubblicamente  de- 
cretati tali  dalla  Sentenza,  per  anticipare  menoma- 
mente al  Pubblico  le  qualsiansi  nostre  riflessioni.  Ol- 
tre che,  di  quali  riflessioni  faceva  mestieri?  Per  la 
prima  volta  forse,  da  molti  e  molti  anni,  si  è  inteso 
levai'si  tutta  quanta  la  popolazione  in  una  sola  e 
tremenda  voce  di  esecrazione  al  misfatto  ,  in  ima 
sola  e  tremenda  voce  che  chiedeva  i  diritti  della 
giustizia ,  che  coprendo  della  meritata  abbomina- 
zione  l'assassinio,  malediceva  poi  l'ipocrita  maschera 
di  fedeltà  alla  di  cui  ombra  si  meditava.  Questa 
voce  era  tanto  alta,  tanto  generale,  tanto  energica, 
che,  spaventatine  fra  noi  gli  stessi  uomini  del  par- 
tito liberale,  non  hanno  osato  fabbricare  e  diffon- 
dere nessuna  delle  consuete  menzogne;  non  hanno 
tentato  di  volgere  a  senso  odioso  veruna  misura 
dell'Autorità;  che  anzi,  con  una  troppo  chiara  af- 
fettazione ,  essi  (che  non  avrebbero  pianto  certa- 
mente se  il  parricidio  fosse  stato  eseguito)  qui  se 
ne  mostravano  i  primi  e  più  caldi  esecratori  :  tanto 
poteva  in  essi  il  timore  del  popolo  e  la  rabbia  che 
vengano  in  chiara  luce  sfli  on'ibili  mezzi  coi  quali 
la  setta  non  vergogna  di  giugnere  ali  empio  scopo. 
Non  poteva  dunque  e  non  può  la  pessima  malizia 
di  rivoluzionarj  trarre  dal  processo  argomento  di 
nuovi  maneggi  e  di  ulteriori  calunnie  :  g^ai  a  chi 
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lo  osasse  fra  noi  !  Esso  potrebbe  bensì  credersi  si- 
curo per  la  generosa  noncuranza  del  Governo;  ma 
non  sarebbe  impunito  un  solo  istante,  che  il  popolo 
ansumerebbe  la  vendetta  ed  il  castigo. 

Ma  se  Tastuzia  infernale  non  potrò,  trovar  pascolo 
in  Modena ,  chi  sa  ^uali  e  quante  menzogne  non 
sarà  per  creare  ne' Giornali  venduti  alla  Propagan- 
da? Quegli  scrittori  stessi  che  applaudiscono  alle 
sommarie  fucilazioni,  anzi  alle  stragi  della  Vandea; 
che  han  menato  vanto  perfino  delle  morti  degli 
inermi  Boimechose  e  Cathelineau,  che  sembrano  vo- 
ler gustare  a  Nantes  il  sangue  di  Kersabiec,  e  in- 
sultano gli  ultimi  momenti  di  Caro  ;  que'  Giornali 
poi  non  possono  sostenere  Videa  di  un  patibolo  fatto 
-alzare-  dalla  più  ponderata  e  religiosa  giustizia  con- 
tro i  settarj  e  gii  assassini ,  e  chiamano  tiranno  il 
Monarca,  il  quale  rammenta  avergli  Dio  prescritto 
che  gli  chiederà  conto  ugualmente  delle  obliate  ri- 
compense e  delle  obliate  punizioni.  Quei  giornali 
che  alzarono  un  grido  di  trionfo  quando  im  sem- 
plice moto  di  telegrafo  pose  fuor  della  legge  quat- 
tro interi  dipartimenti,  e  vi  numerano  con  compia- 
cenza le  morti  comandate  a  diecine  da  Commissioni 
Militari;  quegli  stessi  grideranno  ora  all'  arbitrio  e 
al  dispotismo,  perchè  appunto  una  Commissione  Mi- 
litare giudicò  1  orrìbile  mfame  congiura.  Eppure  fra 
noi  era  stabilito,  per  leg^e  del  giorno  18  aprite  1832, 
che ,  lungi  dal  potersi  chiamare  Tribunale  eccezio- 
nale, sia  nei  casi  d'alto  tradimento  la  Militar  Com- 
missione il  Tribunale  ordinario  dei  rei.  £  con  quante 
cautele  non  ha  proceduto  il  giudizio!  Non  si  è  nep- 
pure considerato  nelU  autor  principale  Y  essersi  ^^li 
extra-giudizialmente  offerto  di  confessare  limpi(m- 
mente  la  recente  trama,  non  solo,  quant'  ancne  le 
Ah  antiche  fila  rivoluzionarie  in  Italia,  a  condizione 
ii  aver  salva  la  vita  per  sé  e  pei  complici  da  lui 
sedotti;  offerta  che  non  si  volle  accettare  per  non 
patteggiare  coi  traditori ,  e  perchè  già  le  fila  aon 
note.  l>i  questa  implicita  sua  confessione  non  si  è 
fatta  parola.  Dio  però  la  permise  per  tranquillizzare 
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a  sovrabbondanza  le  coscienze  dei  Giudici,  già  tran- 
quille per  le  inconcusse  prove  di  convinzione  for- 
nite dai  contesti  Soci  della  colpa,  e  la  permise  extra- 
giudizi almente,  perch'essa  non  fornisse  un  appiglio 
a  frodar  la  giustizia.  E  veramente  in  tutto  questo 
orribile  caso  si  è  veduta  più  che  mai  la  protezione 
di  Dio.  Un  arcano  senso  di  terrore  infuso  dall'alto 
toglie  di  compiere  il  parricidio  a  chi  Y  aveva  as- 
sunto sopra  di  sé,  quantunque  pel  grado,  e  per  non 
dubitarsi  di  lui ,  cento  volte  gli  si  offra  sicura  oc- 
casione di  consumarlo.  Egli  si  associa  una  mano  di 
disperati,  e  comprandoli  coll'oro,  serba  per  sé  il  co- 
mando e  la  cooperazione,  e  sceglie  la  casa  dell'  E- 
temo  pel  luogo  del  più  atroce  misfatto ,  e  il  mo- 
mento di  quei  riti  solenni ,  che ,  richiamando  a  sé 
r  attenzione  de'  fedeli ,  avrebbero  facilitata  ai  sicarj 
la  riuscita;  ed  ecco  che  una  semplicissima  combi- 
nazione, la  quale  apparve  fortuita,  impedisce  alla 
R.  Corte  di  portarsi,  come  aveva  destinato,  a  pre- 

fare  in  quel  Tempio,  dove  erano  già  i  congiurati , 
ove  a  testimonio  del  loro  delitto  rimasero  alcune 
delle  loro  armi;  in  quel  Tempio  in  cui  doveva  ca- 
dere la  vittima,  oh  Dio,  qual  vittima!  e  ciò  sotto 
fli  occhi,  fra  le  braccia  dell'  au^sta  Consorte,  dei 
gli ...  !  E  quella  (*)  e  questi  dovevano  restar  pe- 
^o  di  sicurezza  agli  assassini...!  Dio  grande,  a  te 
la  lode  e  la  benedizione,  a  Te,  che  salvasti  quel 
Padre,  che  ci  hai  concesso,  dal  pugnale  di  Louvel! 
Tu  risparmiasti  a  una  Città  fedele  l' infame  taccia 
che  r  avrebbe  accompagnata  per  tutti  i  secoli ,  e  i 
fulmini  che  percuotono  quelle  mura,  le  quali  si  tin- 
•sero  del  sangue  dei  loro  Re.  Tu  impedisti  che  i 
sudditi  devoti,  tratti  fuor  di  sé  alla  vista  e  al  rac- 
conto del  gran  peccato,  non  vendicassero  con  mille 

(*)  Per  quanto  crediamo  di  conoflcere  Q  carattere  dell*  ineompara- 
l^e  nostra  Sovrana,  osiamo  dire  che  que' scellerati  non  si  sarebbero 
contenuti  dall* uccidere  Lei  pure*,  perchè  il  coraggio  magnanimo  e 
l'eroismo  del  dolore  della  Sposa  di  Francesco  IV,  della  fiSia  diVii- 
ioxio  Emmanuele,  avrebbe  tolto  sul  momento  a  coetoro  ogni  speraiBia 
di  piegarla  a  concessioni ,  e  il  loro  pugnale  li  avrebbe  dovuto  li 
rare  «a  una  troppo  formidabile  prigioniera.  ■ 
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morti  la  morte  del  loro  Sovrano ,  e  non  ne  strap- 

E arsero  Y  adorata  famiglia  dagli  artigli  di  queUe 
elve ,  passando  sopra  i  cadaveri  di  quanti  impe- 
dissero il  passo.  Dio  eterno  !  Tu  ci  hai  accordato 
\m  gran  Principe ,  se  l' inferno  usa  replicatamente 
tutti  i  suoi  sforzi  per  togliercelo!  Tu  lo  salvasti  fi- 
nora, Tu  ce  lo  saprai  conservare. 

C.  C. 


(Alleg."  B). 
E.a  CoiiffiurA  Bfcel. 

Dalla  Voce  della  Verità'  N.  374,  venerdì  27  dicembre  1833. 

Il  ritornare  ora  sul  proposito  della  congiura  che 
fu  ordita  dal  cavaliere  Gmseppe  Ricci  di  Modena, 
nell'anno  1832,  contro  la  persona  e  la  vita  del  Re- 
gnante Francesco  IV  e  contro  la  Reale  Fami- 
glia, potrebbe  a  taluno  sembrare  un  intempestivo 
e  ricercato  argomento.  E  tale  sarebbe  in  realtà,  se 
da  ima  parte  non  fosse  mosso  dalla  pubblicazione 
di  un  opuscolo,  fatta  dal  Ministro  di  Buon  Governo, 
in  cui  si  manifestano  varie  autentiche  e  giurate  de- 
posizioni ricevute  dai  correi  dello  stesso  Ricci  ;  i 
quali  in  addietro  furono  negativi,  e  nonostante  con- 
dannati nella  piena  sussistenza  delle  prove;  dall'al- 
tra, se  a  ciò  non  ci  conducesse  il  desiderio  di  con- 
fermare in  questa  circostanza  quanta  sia  la  mali- 
gnità dei  vaghi  discorsi  tenuti  per  lo  passato,  e  di 
qualche  scritto  ancora  che  con  riserva  si  è  sparso 
a  deprimere  il  processo  istituito  e  la  sentenza  che 
fu  emanata  dalla  Commissione  Militare  nel  luglio 
del  suddetto  aimo  contro  l'autore  e  i  complici  della 
congiura  stessa. 

Il  Ministero  di  Buon  Goveirno  nel  suddetto  opu- 
scolo si  è  limitato  a  pubblicare  le  rivelazioni  otte- 
nute nella  loro  precisa  autenticità,  nò  si  è  interessato 
di  dichiarazioni  e  commenti,  e  molto  meno  di  giu- 
dicai-e  in  conto  alcuno  sulle  medesime.  Egli  ne  spiega 
soltanto  il  modo  di  suo  contegno  in  proposito,  afim- 

VàMt,  III,  Sei.  Ili,  Bc-lazitmi,  eee.  13 
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che  apparisca  la  regolarità  e  lealtà  dell'  operato  a 
tale  oggetto.  Noi  quindi  nelF annunciar  tutto  questo, 
ci  limitiamo  a  concludere  che  Y  opuscolo  per  tale 
titolo  appunto  può  essere  per  ogni  persona  assen- 
nata e  imparziale  utile  e  interessante. 

Quanto  poi  alle  dicerie  e  agli  scritti  sparsi,  come 
si  è  avvertito,  noi  v^orremmo  argomentare  che  neces- 
sariamente cadano  coli' esposizione  di  tali  fatti.  Si^ 
come  però  le  armi  della  calunnia  e  della  falsa  cri- 
tica si  vanno  assai  bene  maneggiando ,  noi  ne  vo- 
gliamo ancora  porre  in  guardia  i  meno  esperti,  af- 
finchè più  difficilmente  possano  restare  in^anna^ 
Il  reclamo  contro  Tingiustizia,  quando  si  fac-cialui^ 
a  qualche  condanna  da  cui  l'Autorità  per  suo  do- 
vere non  può  ritrai-si ,  e  le  menzogne  cne  si  spw- 
gono  impunemente  a  sempre  più  distogliere  il  po- 
polo da  quel  rispetto  e  da  quella  perfetta  obbediena 
che  dee  avere  alle  prescrizioni  superiori';  la  ragione 
che  si  pretende  conoscere  di  tutto  ciò  che  vici 
fatto ,  e  le  induzioni  ,  le  proposte  che  si  vogliono 
mettere  in  campo  su  tutto  ciò  che  a  ciascuno  paie 
dovrebbe  farsi,  anche  perdio  non  mancano  quelli 
che  per  varj  titoli  si  credono  aver  acquistato  im 
diritto  a  sostenere  una  parte  attiva  nel  sistema  po- 
litico :  ecco  quelle  false  opinioni  e  quelle  incoeróitì 
maniere  che  guastano  al  presente  la  Società,  cosue- 
chè  non  è  più  osservato  quelV  ordine  generale  che 
stabiliva  a  ciascun  individuo  i  suoi  doveri,  e  da  cui 
nessuno  avrebbe  potuto  distogliersi  senza  incorrere 
in  qualche  imputazione  ;  ecco  quei  me:&zi  maligiù 
clic  si  adoprano ,  e  quel  falso  sistema  invalso ,  da 
cui  i  nemici  dei  legittimi  Governi  prendono  aiwa 
per  appoggiare  le  loro  astute  macchinazioni. 

Due  soli  argomenti  pertanto,  e  nulla  più,  noi  vo- 
gliamo ricavarne  da  tutto  ciò  che  si  è  detto.  D 
primo,  che,  come  ci  sembra  posta  in  viva  lue«  il 
tatto  della  suddetta  congiura,  così  noi  non  possiamo 
che  richiamare  i  buoni  a  lodai'e  quella  meffiabìle 
Provvidenza  che  ha  salvata  la  persona  del  Nostro 
Principe    e  la  sua  Reale  famiglia,  e   ha  presen'aii 
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noi  tutti  da  gravi  disordini,  e  convenire  nuovamente 
nella  giustizia  esercitata  in  proposito  :  il  secondo 
che  non  cesseremo  di  raccomandare  ai  buoni  di 
guardarsi  dall'anzidetto  sistema,  che  molte  volte  si 
presenta  con  aspetto  verosimile,  giacché  imo  spirito 
solo  guidar  deve  ciascun  amante  del  buono  ordine  ; 
la  difesa,  cioè  della  religione  e  della  legittimità,  e 
r  esecuzione  del  proprio  dovere.  Cosi ,  con  questa 
consentaneità  di  inconcussi  principj  e  colla  sincera 
esposizione  della  verità,  avranno  i  maligni  in  ogni 
caso  la  loro  piena  disfatta.  Ecco  la  vera  nostra  po- 
litica. 


Deposlxioni  ^lavate  del  detenatt  correi  del  €7ava- 
ifere  Glaseppe  RIeei  nella  Consiara  ordita  Fanno 
1^39  contro  la  Perdona  di  II*  A  :  R.  li  Dura  di 
Modena  e  sua  Reale  Famli^lla,  riceviate  e  pubbli- 
cate dal  Ministero  di  Buon  Governo. 

Il  Consigliere  di  Stato,  Ministro  di  Buon  Governo 
e  Governatore  della  Città  e  Provincia  di  Mo- 
dena, 

Poiché  alcuni  detenuti  complici  nell'orribile  Con- 
giura ordita  nel  1832  dal  Cavaliere  Giuseppe  Ricci 
contro  la  Persona  e  la  vita  dell'Augusto  Sovrano 
Regnante  Francesco  IV  e  contro  la  Reale  Fami- 
glia ,  rimasti  bensì  negativi  nel  processo  in  allora 
istituito,  ma  convinti  pienamente  e  perciò  condannati 
a  pena  straordinaria,  si  determinarono  e  spontanea- 
mente chiesero  di  deporre  quanto  era  a  loro  noto, 
non  solo  su  questa  Congiura ,  ma  su  quella  ancora 

{)romossa  dal  Menotti  e  che  diede  causa  alla  rivo- 
uzione  del  1831  ;  il  Ministero  di  Buon  Governo  non 
ha  punto  esitato  a  procedere  ai  debiti  esami ,  e  a 
raccogliere  quindi  qualunque  notizia  in  proposito. 
Anzi,  a  corredare  possibilmente  di  maggiori  prove 
le  deposizioni  medesime  col  confronto  ai  quelle  che 
avessero  potuto  riceversi  dagli  altri  correi  detenuti, 
ha  stimato  opportuno  l'invitarli  a  manifestare  quanto 
sapessero  su  tale  oggetto ,  ed  essi  volontariamente 
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vi  si  sono  prestati.  Raccolte  queste  interessanti 
velazioni,  che  tanto  valgono  a  far  conoscere  la  | 
stizia  dell'operato  finora  dall'Autorità,  questo  st 
Ministero,  aietro  ordine  Sovrano,  ne  rende  il  t 
di  pubblica  ragione ,  affinchè  tali  cose  siano  gì 
Talmente  conosciute. 

In  altre  circostanze ,  sarebbe  stato  sicuram 
ottimo  consiglio  il  non  ritornare  su  questo  so^gi 
e  lasciando  soltanto  libero  il  corso  alla  giustizia, 
fosse  necessario,  non  pubblicare  dei  fatti  e  dei  i 
che  potevano  risparmiarsi  ;  ma  nell'attuale  posii 
delle  cose,  e  in  questi  tempi  infelicissimi  soprat 
in  cui  per  riprovevole  consuetudine  non  si  fa 
criticare  le  operazioni  dei  Governi  e  si  cerca 
modo  per  difendere  i  rei  in  oggetti  politici, 
che  se  trattasi  di  settarj  o  di  congiura  coni: 
Sovrani  e  le  legittime  Autorità,  e  in  cui  non  i 
casi  di  spargere  menzogne  e  calunnie ,  e  divul 
scritti  maligni  per  ottenere  un  così  tristo  iute 
troppo  necessario  si  rendeva  il  ridursi  a  st 
dinarie  misure.  Nel  concreto  caso  poi  trovasi 
gliore  partito  il  pubblicare  le  deposizioni  autent 
ottenute,  non  tanto  a  maggior  confiisione  dei  i 
gni  e  loro  cooperatori ,  qimnto  per  far  sempre 
trionfare  la    verità    e   giustificare    la  regolarità 

E  recesso  e  della  sentenza  che  fu  emanatii  coni 
Licci  stesso  e  i  suoi  complici ,  e  di  quelle  mi 
ancora  che  si  vedesse  conveniente  il  prendere,  in  < 
contro  nuovi  complici  che  si  scoprissero.  Alcun( 
nute  particolarità,  che  a  taluno  sembrar  potreb 
soverchie,  sono  state  anzi  ritenute  necessarie  a 
di  precisare  la  verità  dell'esposto,  e  perchè  ogi 
possa  meglio  conoscere  con  quale  fondamento  1 
torità  vuol  sempre  procedere. 

Li  24  diccmbro  1833. 

Conte  Girolamo  Riccini. 
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Deposizione  del  detenuto  Carlo  Gasparini. 

Air  oggetto  di  comprovare  il  mìo  pentimento  del 
delitto  commesso,  pel  quale  fui  giustamente  condan- 
nato, quantunque  io  mancassi  solo  spinto  dalla  se- 
duzione e  da  promessa  di  danaro,  ho  fatto  richiesta 
di  poter  manifestare  alcune  cose  ,  che  saranno  cer- 
tamente utili,  perchè  metteranno  più  in  chiaro  quanto 
si  riferisce  alla  Congiura  Ricci,  e  faranno  conoscere 
la  giustizia  della  sentenza  che   fu  emanata  in  pro- 

{)osito  ,  e  protesto  che  in  ciò  io  userò  una  scrupo- 
osa  sincerità,  pronto  ancora  a  confermare  con  giu- 
ramento tutto  ciò  che  avrò  deposto. 

Fu  dunque  nel  dicembre  del  1831  che  il  Cava- 
liere Giuseppe  Ricci  venne  da  me,  un  giorno  da  la- 
voro, circa  alle  cinque  antimeridiane,  e  mi  diede  una 
lettera  diretta  al  suo  cognato  Quaranta  Ranuzzi  di 
Bologna,  perchè  la  porfaissi  e  ritornassi  colla  rispo- 
sta. Io  partii  suir  istante,  avendomi  lo  stesso  Ricci 
dato  tre  scudi  di  Milano  per  fare  il  viaggio.  An-i- 
vato  a  Bologna  lo  stesso  giorno  verso  lo  ore  quat- 
tro pomeridiane ,  mi  diressi  sùbito  al  palazzo  Ra- 
nuzzi nella  strada  Castiglione ,  e  trovatolo  in  casa, 
gli  consegnai  in  proprie  mani  la  lettera.  Appena 
ebbe  egli  letta  la  medesima,  si  pose  a  scrivere  due 
lettere,  una  pel  Marchese  Guastavillani  e  l'altra  pel 
Marchese  Sampieri ,  e  posta  la  seconda  dentro  la 
prima,  mi  commise  di  portarmi  dal  Guastavillani  e 
di  rassegnargliela.  Così  feci,  e  dopo  averlo  atteso  per 
due  ore  in  sua  casa,  gli  consegnai  la  lettera  da  solo  a 
solo  nella  sua  stanza.  Aperta  e  letta  che  ebbe  la  mede- 
sima ,  mi  pose  in  mano  una  doppia  d'  oro  di  Bolo- 
gna, e  mi  rilasciò  la  lettera  che  era  diretta  al  Mar- 
chese Sampieri  perchè  la  ricapitassi,  il  che  eseguii 
tosto,  avendolo  trovato  in  casa  e  avendomi  anzi  egli 
soggiunto  che  ffià  mi  attendeva.  Egli  mi  fece  su- 
bito la  risposta,  da  rimettere  al  Cavaliere  Ricci,  come 
espresso,  e  regalatomi  uno  zecchino  veneto ,  mi  li- 
cenziò. Ritornato  quindi  alla  Bastiglia,  non  avendovi 
trovato  il  Cavalier  Ricci ,   consegnai    la   lettera   al 
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SUO  contadino,  che  non  saprei  dire  come  si  chiami, 
il  quale  la  portò  immediatamente  a  Modena  al  me- 
desimo. 

Passarono  circa  otto  giorni,  quando  verso  le  ore 
tre  dopo  mezzanotte  arrivò  a  casa  mia  lo  ste^o 
Ricci,  mi  chiamò  e  mi  consegnò  una  lettera  che  era 
diretta  a  Bologna  al  Principe  Baciocchi  il  giovine, 
e  mi  disse  che  gliela  portassi  all'  istante  e  che  per 
far  più  presto  mi  valessi  del  suo  cavallo  e  sedia, 
soggiungendo  che  gli  premeva  che  la  cosa  tosse 
condotta  con  la  massima  sollecitudine ,  gli  dovesse 
questo  costare  anche  il  cavallo ,  e  che  poi  a  Bolo- 
gna sarei  stato  pagato  pel  viaggio.  Io  mi  affrettai 
ad  eseguire  la  commissione,  e  in  due  ore  circa  fui 
a  Bologna;  entrai,  che  erano  le  ore  cinque,  per  Porta 
San  Felice,  e  mi  diressi  al  palazzo  Baciocchi  da 
San  Domenico.  Il  signore  era  ancora  in  letto,  ed  io 
gli  feci  dare  la  lettera  per  un  suo  domestico:  dopo 
poco  tempo  venne  egli  stesso  a  basso  e  domandò 
chi  io  fossi  ;  gli  dissi  il  mio  nome  e  da  chi  aveva 
ricevuto  la  lettera  stessa;  ordinò  che  mi  fosse  tosto 

S reparato  im  cavallo  perchè  potessi  ripartire,  dicen- 
omi  che  lo  lasciarsi  m  una  possessione  Salimbeni 
sul  Nonantolano ,  in  luogo  detto  la  Madonnina,  af- 
finchè nessuno  se  ne  accorgesse.  Fattami  la  risposta, 
e  datemi  in  regalo  cinque  doppie  di  Roma  e  cinque 
Paoli ,  dispose  perchè  il  cavallo  mi  fosse  condotto 
fuori  della  porta  della  citt^  all'osteria  del  Chiù,  ove 
io  l'avrei  raggiunto  per  non  dar  nell'occhio  a  nes- 
suno, e  quindi  mi  licenziò.  Io  andai  sempre  al  ga- 
loppo sino  alla  suddetta  possessione  Salimbeni,  che 
si  trova  al  di  qua  di  Panaro  verso  la  Bastiglia ,  e 
ivi  lasciato  il  cavallo,  mi  portai  direttamente  al  Ca- 
sino Ricci ,  ove  questi  stava  ad  aspettarmi ,  e  con- 
segnatagli la  lettera,  egli  me  la  lesse  nella  massima 
segretezza,  e  diceva  u  Che  già  a  Bologna  ei'a  pre- 
parato tutto  ;  che  i  dieci  o  dodicimila  uomini  vi  sa- 
rebbero stati  colle  monture  e  le  armi  nascoste  in 
casa;  che  vi  sarebbero  pure  stati  i  due  pezzi  ili 
cannone,  e  che  nell'epoca  convenuta  della  terza  set- 
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timana  di  mai'zo  sarebbero  venuti  ad  un  mezzo  mi- 
glio di  distanza  da  Modena;  che  procurasse  esso  Ca- 
valier  Ricci  di  unirsi  di  sera  alli  Borghi ,  Piva , 
Guicciardi,  dottor  Luigi  Golfieri  e  Vincenzi,  alias 
Ancinì ,  e  di  prendere  anche  a  parte  gli  altri  due 
soggetti,  n  Letta  questa  lettera,  il  Ricci  mi  fece  la 
proposta  se  voleva  entrare  ancor  io  in  simile  aflFare, 
al  che  io  risposi  di  no;  ma  egli  soggiunse  :  u  Biso- 
gnerà bene  che  tu  vi  entri  o  diversamente  la  tua 
vita  la  pagherà  n;  e  mi  promise  poi  che  se  le  cose 
fossero  andate  bene  io  sarei  stato  fatto  capitano  di 
cavalleria ,  col  premio  di  mila  e'  cinquecento  zec- 
chini ;  al  che  io  ripresi:  u  Ma,  me  ne  assicura  poi 
ella  r  y  E  (jucsti  replicò:  «  Se  anderà  bene  non  vi 
sarà  niente  a  dire,  se  andrà  male  sarai  avvertito.  « 
Dopo  cjuindici  giorni  si  fece  dallo  stesso  Ricci  una 
unione  nel  suo  Casino,  e  precisamente  il  mercoledì 
sera  della  seconda  settimana  del  mese  di  marzo ,  e 
fu  egli  stesso  che  fece  avvertire  tutti  gli  altri ,  ad 
eccezicme  che  a  me  commise  di  dire  a  Venerio 
Montanari  che  alla  sera  si  portasse  al  paese  della 
Bastiglia,  che  vi  era  uno  che  aveva  bisogno  di  ve- 
derlo. Circa  alle  ore  otto  io  mi  portai  al  Casino  Ricci, 
e  là  vi  ritrovai  in  una  stanza  a  parte  li  dottor 
Luigi  Golfieri,  Domenico  Piva,  Giovanni  Guicciardi, 
Lorenzo  Vincenzi,  alias  Ancini,  Venerio  Montanari 
ed  un  altro  vecchio  che  non  so  dire  chi  fosse:  i 
due  idtimi  erano  in  disparte  a  parlare  col  Ricci.  Fi- 
nito il  coUoouìo,  e  poiché  si  fu  lautamente  cenato, 
incominciò  il  Cavaher  Ricci  e  disse,  che,  sotto  il 
vincolo  del  giuramento,  nessuno  fosse  mai  per  par- 
lare di  quello  che  si  doveva  trattare,  altrimenti  sa- 
rebbe stato  ucciso  da  uno  degli  altri  compagni  ;  e 
difatti  il  giuramento  fu  preso  da  tutti,  toccandosi 
ciascheduno  la  mano,  e  toccando  pure  una  bandiera 
di  seta  a  tre  calori  che  fu  portata  nella  stanza  dal 
Ricci,  che  la  passò  in  mano  al  Borghi,  e  nella  quale 
si  vedeva  una  croce  rossa  colle  parole  Libertà  o 
Morte,  11  Ricci  stesso  soggiunse  che  la  medesima 
bandiera  era  stata  fatta  da  certa  signora  Maria  Bas- 
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soli  vedova.  Continuando  poi  nel  proposito  della  Con-  . 

Siura,  riprese ,  che  sareboe  stato  dato  il  premio  &  j 
uecento  luijji  a  ciascheduno  di  noi,  qualora  nel  gion» 
di  San  Benedetto  (;i  fossimo  portati  armati  a  Mo- 
dena sotto  la  condotta  sua,  e  tro\'ati  alla  chiesa  dì 
San  Pietro ,  dove  doveva  intervenire  il  So^Tano  ; 
per  quindi  impossessarsi  di  lui  e  della  Repk*  Fami- 
glia ,  al  riml>ombo  di  un  colpo  di  cannone  che  do- 
veva essere  sparato  alla  distanza  di  un  mijrlio  dft 
Modena ,  per  segnale  dell'  avvicinamento  dei  Bolo- 
gnesi; che  allora,  riuscendo  la  cosa,  il  Sovrano  stcM, 
colla  Reale  Famiglia,  sarebbe  condotto  quale  ostag- 
gio in  mano  dei  Francesi  in  Ancona  ;  che  però  nes- 
suno doveva  essere  molestato,  e  solo  se  il  Sovrano 
avesse  fatto  resistenza,  si  dovesse  uccidere;  incari- 
cato per  questo  era  io,  in  unione  a  Montanari,  Pivi 
e,  credo.  Tosi  :  e  ^li  altri  erano  Incombenzati  dì  pren- 
dere  m  ostaggio  la  Famiglia  Reale  :  lo  ste.<so  iKcci 
vi  doveva  essere,  vestito  alla  borghcs..^  Ci  disse  poi  i 
che  il  modo  deiresecuzione  sarebbe  stato  il  solente; 
cioè .  che  mentre  il  Sovrano  eni  in  ginocchio  di- 
vanti all'altare,  a  distrarre  i  soldati,  che  per  Siilitó 
sono  posti  di  guardia ,  doveviisi  dal  dottor  Golden 
sparare  fuori  di  chiesa  un  colpo  di  pistola,  inumto 
Cile,  accorrendo  la  truppa,  avessero  più  facilmente  i 
congiurati  potuto  eseguire  il  loro  progetto.  1-a  Fi- 
miglia  Keme  sarebbe  quindi  stata  tnidotta  fuori 
Porta  San  Francesco ,  nel  tempii  che  le  truppe  di 
guarnigione  verrebbeix>  ttuute  a  bada  da  qn^^h-  dei 
ribelli  provenienti  da  Bologna ,  delle  quali  mia  ri- 
serva doveva  essere  pronta  per  ricevere  la  Fami- 
glia stessa  Reale  e  tnisportarla  a  Bol»gMa  nella 
strada  Castiglione  :  e  clic  parimenti  a  Ut>logiii, 
n-'l  mentre  elie  si  fac.'va  il  cambio  dei  cavalli  alfe 
cìirrozze.  doveva  aver  luogo  alla  parti»  v?ppi^ta  delli 
città  nna  mezza  rivolta  .  e  precisameli il»  alla  porto 
(ialliera  ,  per  ivi  trattenere  le  Trur»;).-  Austriache. 
e  rosi  riuscire  a  C(mdur  fuori  la  r  ai!r:ir'ii:t  lleale, 
<*ori  oppc)i-tmi:i  >m\:i  .li  riÌKlli,  e  e  •ntiiiuaro  il  via^ 
io  vor>t»  A'.ìCMiia  j>:*r  runsejruiìrla  :ìì   Frav.ivsi,  ts- 
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sendo  il  primo  piano  quello  di  render  libera  l'Italia, 
e  di  condurre  il  Principe  in  ostaggio  colla  sua  Fa- 
miglia in  Francia ,  imbarcandolo  su  di  un  vascello 
cbe  doveva  dirigersi  alla  volta  di  Marsiglia ,  e  di 
là  poi  a  Parigi  viaggiando  per  terra.  Così  finì  que- 
sta rjuìunanza,  e  circa  venti  o  ventiquattro  giorni 
dopo,  il  Cavaliere  Ricci  ci  fece  sapere,  che,  quan- 
tunque non  ci  sarebbero  mancati  degli  ajuti  indiretti, 
per  cui  non  si  avrebbe  bisogno  di  far  nascere  una 
improvvisji  sommossa  in  Bologna,  però  la  cosa,  per 
varie  ragioni,  era  un  poco  differita,  sinché  fosse  nata 
una  rivolta  in  JSinigaglia  contro  gli  x\ustriaci  :  clic 
tutto  sarebbe  andato  di  concerto  coi  Francesi  d'An- 
cona; che  frattanto  stessimo  quieti,  che  se  la  Poli- 
zia fosse  venuta  in  cognizione  di  qualche  cosa ,  lo 
stesso  Riccìl  ne  sarebbe  stato  avvertito  dairinallora 
Direttore  Generale  di  Polizia  Garofolo ,  o  che  noi 
tutti  saremmo  stati  avvisati  per  pòrci  in  salvo.  Egli 
poi ,  particolarmente  ,  mi  aveva  confidato  che  per 
l'affare  che  doveva  scoppiare  in  San  Pietro;  v'erano 
altri  signori ,  però  non  me  li  nominò  ;  soltanto  mi 
disse  che  il  ^larchese  Ercole  Coccapani  era  inca- 
ricato di  armar  gente  a  Novi  nella  sua  tenuta.  Suc- 
cesse in  séguito  l'arresto  del  Piva  e  Guicciardi,  ed 
io  pure  fui  ricercato,  ma  non  arrestato,  ed  anzi,  es- 
sendo venuto  a  Modena  quattro  o  cinque  giorni 
dopo,  ed  avendo  trovato  il  Cavaliere  Ricci  in  fac- 
cia alla  Dogana,  gli  domandai  come  era  stato  l'ar- 
resto dei  suddetti  Guicciardi  e  Piva;  al  che  egli  mi 
rispose  che  ciò  era  seguito  per  gli  l'affari  della  notte 
del  3  febbrajo  1831,  per  lo  che,  io  mi  tranquillizzai, 
tanto  più  che  lo  stesso  Ricci  replicò ,  che  se  fosse 
sortito  l'ordine  dell'arresto  dei  congiurati,  il  primo 
contro  cui  sarebbe  stato  spedito  era  necessariamente 
egli  stesso,  ma  che  ne  sarebbe  stato  prevenuto  da  Ga- 
rofolo, e  così  avrebbe  potuto  prevenirne  gli  altri.  Mi 
ricordo  ancora  di  avere  sentito  Giuseppe  Borghi  ad 
obbiettare  al  Ricci,  come  mai,  essendo  vi  della  truppa,  e 
3iiolta,  in  Modena,  avess3  potuto  ben  combinarsi  l'ef- 
fettuiizione  del  noto  progetto;  al  che  il  Ricci  rispose, 

I  Altre  JII,  Se.x   ri.  Helazionij  ecc.  H 
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che  la  truppa  che  doveva  venire  da  Bolo^a  in  soc- 
corso avrebbe  superato  quella  di  Modena  m  numero^ 
e  poi  che  non  mancavano  i  mezzi  di  diminuire  » 
questa  la  forza  fisica  e  morale. 

Ora  poi  che  l'Autorità,  me  lo  permette ,  condu- 
derò  questa  mia  deposizione  col  far  conoscere  an- 
che quello  che  so,  e  che  si  riferisce  in  generale  alk 
vicende  politiche  accadute  prima  delia  suddetta 
congiura. 

Antonio  Gasparirii,  mio  fratello ,  che  nel  1831  à 
compromise  nella  rivoluzione ,  per  cui  stette  rifii- 
giato  qualche  tempo  nel  Bolognese,  quando  ritorna 
nello  Stato,  ricevette  dal  Cavaliere  Ricci  cento  lec- 
chini perchè  non  lo  palesasse,  ed  altrettanti  gliew 
diede  il  Marchese  Ercole  Coccapani.  Seppi  poi  dalb 
stesso  mio  fratello  che  egli  era  sempre  stato  soc- 
corso dai  due  suddetti ,  e  anche  dall'  ex  Consultore 
Conte  Francesco  Guidelli,  che  era  sciente  della  ri- 
volta, per  cui  tutti  e  tre  l'avevano  assistito  quancb 
si  trovava  a  Livorno  e  in  Corsica:  dalla  sua  mc^fie 
seppi  piu'e  che  il  Ricci  si  era  obbligato  di  manta- 
nere  essa  e  i  figli. 

Il  predetto  mio  fratello  lavorava  di  falegname  agli 
stessi  Ricci,  Coccapani  e  Guidelli,  e  in  epoca  pros- 
sima alla  rivoluzione  del  1831,  e  precisamente  venti 
giorni  prima,  stette  a  fare  delle  cartatucchie  a  paBi 
nella  boUitora  Ricci,  insieme  al  medesimo  Ricci,  al 
profugo  Bacciolani ,  e  a  certo  Grimaldi  Antonio  e 
Leopoldo  Borghi,  ambi  di  Bastiglia.  IjO  stesso  An- 
tonio Griiiialm  mi  ha  alcuna  volta  narrato  come  il 
fattore  della  casa  Olivari .  Grimaldi  Pietro,  ndb 
sera  del  H  febbrajo ,  sonnìiinistrò  dalla  detta  casi 
Olivai'i  ai  ribelli  <lol  pane  e  del  vino,  che  fu  dato 
a  quelli  di  Boiuporto  .  essendone  capi  Bacciolani, 
Leopoldo  Borghi,  Grimaldi,  mio  fratello,  ZeneroH 
e  Andrea  Montanari  ;  io  stesso,   poi ,   circa  alle  ore 

auattro  del  dopo  pranzo,  vidi  jwrtar  fuori  diUla  mc^ 
esima  casa  (.)livari  e  somministrare  agli  insorgenti 
sette  schioppi,  due  pistole  da  fonda  e  due  lancie. 
Dopo  la  rivolta,  sentii  anche  dire  che  in  quella  n 
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entravano  pure  varj  signori,  fra  cui  certo  Ercole  P40 
Scapinelli  ai  Modena,  l'ex  Guardia  Nobile  d'Onore 
Corfini,  il  Conte  Seghizzi  Geminiano,  il  Marchese  Er- 
cole Coccapani,  il  Conte  Luigi  Cassoli,  il  Marchese 
Antonio  Menafoglio. 

A  casa  mia  ho  poi  veduto  prima  della  rivolta 
venire,  per  ritrovar  mio  fratello,  il  suddetto  Cocca- 
pani,  l'ex  Consultore  Conte  Francesco  Guidelli,  il 
sunnominato  Marchese  Menafoglio ,  e  il  Cavalier 
Ricci  insieme  al  Bacciolani  ;  questi  si  racchiudevano 
in  una  stanza  detta  la  stufa^  insieme  a  Leopoldo 
Borghi ,  Domenico  Piva ,  Antonio  Grimaldi ,  e  vi 
stavano  delle  ore  ;  ed  io  poi,  rimanendo  di  fuori  a 
tenere  a  mano  il  cavallo  di  Ricci  e  di  Bacciolani , 
sentiva  sotto  le  finestre  della  stanza  medesima  qual- 
che parola  di  rivoluzione ,  e  che  dovevano  gli  ar- 
mati in  favore  della  rivolta  venire,  nella  sera  del  3 
febbrajo ,  sotto  le  mura  di  Modena.  A  mio  fratello 
Antonio,  in  questo  mezzo  furono  consegnate  dal  Bac- 
ciolani delle  cartatucchie  e  del  denaro ,  che  il  me- 
desimo seppellì  sotto  la  ruota  del  Mangano ,  e  che 
vidi  levar  mori  dopo  scoppiata  la  rivolta,  come  vidi 
da  mia  cognata  Orsola  Bertoni ,  moglie  del  detto 
Antonio  mio  fratello,  le  palle,  che  potevano  essere 
eirca  un  centinajo ,  eh'  ella  mi  esibì  e  che  io  non 
volli,  per  lo  che  le  gettò  nel  Canale  Naviglio.  Dirò 
ancora ,  che  nella  domenica  sera,  precedente  la  ri- 
volta, vidi  io  stesso  sortire  da  casa  mia  Leopoldo 
Borghi,  Domenico  Piva,  Antonio  mio  fratello  e  An- 
tonio Grimaldi,  e  portarsi  a  casa  di  Bacciolani,  dove 
stettero  tutta  notte,  e  ne  sortirono  alla  mattina  ad 
uno  ad  uno,  andando  per  diverse  parti  per  non  es- 
sere presi  in  sospetto.  Finalmente,  intesi  dire  dopo 
la  rivoluzione  che  certo  Cirillo  Righi  e  il  dottor 
Giuseppe  Porta  erano  a  Modena  armati  nella  sera 
del  3  febbrajo,  ed  anzi  i  medesimi,  uniti  con  qual- 
che parte  del  popolo  dovevano  aprire  la  Porta  Ca- 
stello a  quelli  della  Bastiglia,  con  cui  si  trovavano 
i  fratelli  Obici,  che  nel  loro  casino  avevano  formata 
un'  unione  per  coadjuvare  i  ribelli;  con  quelli  della 
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Bastiglia  v'  erano  pure  i  fratelli  Franchini ,  impie- 
gati in  Finanza;  questi  si  portarono  al  Cristo  con 
mio  fratello  Antonio  e  coi  fratelli  Luigi  e  Lorenzo 
Golfieri ,  per  sequestrarne  i  cavalli  di  posta  ^  e  poi 

Cassarono  alla  casa  Bacciolani,  ed  indi  verso  Modena. 
!iò  sentii  dire  dal  Cavalier  Ricci,  da  Domenico  Piva^ 
da  Leopoldo  Borghi,  da  Antonio  Gasparini,  da  Lot- 
tarlo Bacciolani  e  da  Antonio  Grimaldi ,  nella  cui 
osteria  tutti  i  suddetti  si  radunavano ,  tanto  prima 
che  dopo  la  rivoluzione,  e  coi  quali  mi  sono  alcuna 
volta  trovato. 

Questo  è  tutto  quanto  io  ho  desiderato  di  manife- 
stare a  scarico  di  mia  coscienza,  e  che  pienamente 
confermo  con  giuramento,  non  avendo  alcuna  diffi- 
coltà che  sia  reso  di  pubblica  ragione. 

Gasparini  Carlo. 


Deposizioìie  del  detenato  Giovawii  Guicciardi. 

Io  ho  chiesto  di  essere  esaminato  a  fine  di  con- 
fessare schiettamente  le  mie  mancanze,  di  cui  provo 
al  presento  un  vero  pentimento,  e  perchè  l'Autorità 
stessa  riconDsca  la  mia  sincerità,  mcomincierò,  iu; 
mi  si  permetta,  da  ciò  che  riguarda  gli  afiBairi  del 
1831  ,  e  proseguirò  poi  a  manifestare  tutto  che  ha 
relazione  alla  Congiura  Ricci. 

Io  fui  tratto  alla  rivolta  del  1831  da  Antonio  Ga- 
sparini, il  quale  nel  giorno  3  febbrajo,  incontratomi 
sul  Ponte  della  Bastiglia,  mi  disse  che  in  quella  sera 
doveva  andar  seco  a  Modena  armato  unitamente  a 
molti  altri,  e  che  se  ciò  non  avessi  fatto,  sarebbero 
accaduti  dcffli  inconvenienti  a  me  e  alla  mia  fami- 
glia; che  ad  ogni  modo  vi  sarei  venuto  per  forza, 
e  che  quindi  pf?l  mio  meglio  mi  fossi  trovato  in  casa 
del  dottor  Golfieri.  Io  andai  infatti  circa  all'ora  di 
notte  alla  casa  del  suddetto  Golfieri,  e  vi  trovai  An- 
tonio Grimaldi,  Leopoldo  Borghi,  il  medesimo  Gol- 
fieri  con  certo  Eugenio  Moscardini,  ora  detenuto  a 
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Sestola,  e  Vincenzo  Malagoli,  detto  Sardellina.  Que- 
sti due  ultimi  furono  armati  d^,  Golfieri,  che  aveva 
armi  in  casa,  e  una  quantità  di  coccarde  che  vidi 
fare  in  gran  parte  da  sua  moglie,  e  si  distribuirono. 
Il  detto  Golfieri  e  il  Grimaldi  tenevano  pure  una 
fascia  tricolore.  Dopo  avere  bevuto  ed  avere  alcun 
poco  tripudiato,  ci  recammo  al  mulino  della  Basti- 
glia, dove  eranvi  tutti  quelli  di  Bomporto  armati , 
e  fra  gli  altri ,  i  due  fratelli  Muzzioli  Gioachino  e 
Giovanni,  Aii(hea  Montanari,  Bacciolani ,  Giacomo 
Gozzi  e  Zeneroli,  i  quali  tutti  ci  condussero  verso 
Modena,  e  giunti  alla  Salina,  si  cominciarono  a  sen- 
tire delle  fucilate  e  circa  dopo  la  mezzanotte  anche 
il  cannone  :  il  Bacciolani  ci  faceva  animo,  ma  in  sé- 
guito determinò  di  ritirarsi ,  e  giunti  alla  Crocetta 
ci  disperdemmo,  ed  anzi  in  tale  circostanza  i  fratelli 
Obici,  che  si  ritrovavano  armati  nello  stesso  luogo, 
fecero  na.scere  qualche  parapiglia.  Nel  giorno  6 
dello  stesso  mese,  per  oraine  di  Gasparini  Antonio, 
ci  armammo  di  nuovo  per  venire  verso  Modena , 
ma  giunti  al  ( 'a^ino  Parisi,  nuovamente  ci  disper- 
demmo. 

Io  so  poi  che  nella  sera  del  3  febbrajo  furono 
dal  Grimaldi  somministrati  circa  sei  o  sette  fucili 
e  del  vino  pei  ribelli ,  il  che  tutto  fu  levato  dalla 
casa  (  )livari,  e  i  mastelli  di  vino  furono  da  me  stesso 
veduti:  so  pure  che  Domenico  Piva,  Gasparini  An- 
tonio e  Bacciolani  Lottano  distribuirono  denari  per 
assoldar  gente,  e  ciò  ho  veduto  io  stesso  una  volta, 
ed  anzi  me  ne  fu  esibito,  ma  non  ne  volli;  tuttala 
gente  supponeva  poi  che  tale  denaro,  consistente  in 
tanti  mezzi  scudi  di  Milano ,  provenisse  dal  Ricci. 
Ho  pure  sentito  dire ,  accaduta  la  rivoluzione ,  che 
entravano  nella  medesima  ancora  V  ex  Consultore 
Conte  Francesco  Guidelli  e  il  Marchese  Ercole  Coc- 
capani,  ed  anzi  dal  Bacciolani,  la  sera  stessa  del  3 
febbrajo,  sentii  dire  che  vi  entravano  ancora  il  Mar- 
chese Antonio  Menafoglio,  Annibale  Corfini  e  il  Conte 
Luigi  Cassoli ,  e  tutto  mi  confermò  in  séguito  il 
Cavalier  Ricci  medesimo.  Mi  ricordo  d'aver  veduto 
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il  dottor  GiiLseppe  Porta ,  abitante  a  mezzo  miglio 
dalla  Bastiglia,  andar  annato  di  sciabola  nel  tempo 
della  rivolta,  e  mi  rammento  pm:e  essermi  stato  rac- 
contato che  appena  sedata  la  rivolta ,  il  Gasparìni 
Antonio  si  rifugiò  nel  Bolognese  con  dei  denari. 
Lo  stesso  Antonio  Gasparini  mi  aveva  detto  nel 
tempo  della  rivoluzione,  che  egli,  Leopoldo  Borghi 
e  Antonio  Grimaldi,  quindici  giorni  prima  che  scop- 
piasse la  rivoluzione,  avevano  lavorate  cartatucchie 
nella  bolli  torà  Ricci ,  e  per  ordine  e  commissione 
del  Ricci  stesso.  Io  so  di  certo  che  circa  quel  tempo 
si  facevano  delle  unioni  neirosteria  Grimaldi ,  e  vi 
intervenivano  i  due  suddetti ,  Lottario  Bacciolani , 
Lorenzo  Grimaldi,  il  dottor  Luigi  Golfieri,  Lorenzo, 
suo  fratello  e  il  Cavalier  Ricci,  e  tali  unioni  succe- 
devano ancora  in  casa  di  Gasparini,  in  certa  stanza 
detta  la  stufa.  Venivano  poi  al  Casino  Ricci  il  Mar- 
chese Er(*ole  Coccapani ,  il  Conte  Geminiano  Se- 
ghizzi ,  \  ex  Consultore  Conte  Francesco  Guidelli , 
Borghi  Leopoldo  e  Gasparini,  e  dopo  si  è  poi  arguito 
a  che  scopo  tendessero  queste  unioni. 

Venendo  ora  al  fatto  della  Congiura  Ricci ,  ho 
chiesto  questo  esame,  perchè  voglio,  alla  meglio  che 
posso,  dire  quello  che  so  e  come  vi  fui  tratto. 

Un  giorno  (che  ben  non  mi  ricordo  qual  fosse) 
del  mese  di  marzo  dello  scorso  anno  1832 ,  incon- 
trai, alla  distanza  di  due  miglia  dalla  Bastiglia,  e 
precisamente  contro  Y  argine  detto  Lesignana ,  il 
Ricci ,  che  sortendo  in  sedia  dalla  sua  possessione 
per  portarsi  a  Modena,  mi  chiamò  e  mi  disse  che 
aveva  bisogno  di  me  ,  e  che  mi  avrebbe  nìandato 
ad  avvertire  nel  giorno  che  sarebbe  stato  a  lui  co- 
modo di  parlarmi.  Io  risposi  che  vi  sarei  andato; 
ed  infatti,  poco  giorni  dopo  venne  da  me  un  certo 
Lorenzo  Vmcenzi,  alias  Ancini,  di  Bastiglia ,  invi- 
tandomi a  portarmi  dal  Cavalier  Ricci  in  quella  sera, 
circa  all'ora  di  notte.  Vi  andai  all'ora  prefissa  e  vi 
ritrovai  il  medesimo  Ricci  unitamente  a  Domenico 
Piva,  Giuseppe  Borghi,  Carlo  Gasparini,  il  suddett*) 
Ancini ,  ed  in  séguito  vennero  ancora  certo  Tosi , 
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Venerio  Montanari. e  il  Dottor  Lui^i  Golfieri.  Dopo 
che  si  ebbe  bevuto ,  il  Cavalier  rticci ,  manifestò 
che  si  trattava  di  ordire  una  Congiura  per  far-  pri- 
gioniero il  Sovrano,  nella  circostanza  che  il  mede- 
simo si  fosse  trovato  alla  funzione  di  San  Benedetto 
in  San  Pietro,  ed  anche  di  togliergli,  in  caso,  la  vita, 
e  di  prendere  in  ostaggio  la  Reale  Famiglia ,  con- 
ducendola nel  Bolognese;  che  quattro  dovevano  es- 
sere ,  i  sicaij  fra  cui  Piva,  Gasparini,  e  non  so  se 
destinasse  me  pure,  ma  ci  notò  tutti  in  un  viglietto. 
Disse  poi  che  egli  era  d'accordo  coi  Bolognesi,  che 
il  Borghi  avrebbe  avuto  le  armi,  e  le  avrebbe  por- 
tate a  Modena  in  quel  giorno,  e  che  tali  armi  do- 
vevano consistere  in  pistole  e  stili ,  e  die  sarebbero 
state  distribuite  ai  Congiurati  dallo  stesso  Borghi. 
Dopo  questo,  si  passò  a  cenare,  e  in  tavola  vi  era 
una  bandiera  a  tre  colori  con  una  croce  rossa  in 
cui  stava  scritto  Libertà  o  Morte,  e  la  bandiera  fu 
portata  nella  stanza  dal  Cavalier  Ricci,  che  ci  fece 
giurare  di  non  parlare  con  alcuno  e  di  eseguire  a 
suo  tempo  il  suddetto  progetto,  e  tutti,  cominciando 
dal  Borghi,  giurarono,  e  così  feci  io  pure;  anzi  avendo 
io  detto  col  Ricci  quando  spiegò  la  bandiera:  «  Ca- 
valiere ,  che  fate?  v  II  medesimo,  impugnando  uno 
stile,  disse:  a  Saresti  tu  forse  un  traditore?  »»  E  mi 
minacciò,  e  soggiunse  che  il  primo  che  avesse  par- 
lato sarebbe  stato  ucciso,  e  che  egli  faceva  (jueato 
perchè  aveva  F  ordine  di  farlo  (senza  dire  <la  chi), 
ma  che  aveva  disposto  gente  commissionata  p .  r  sor- 
vegliarci. 

Il  piano  poi  d'esecuzione  della  Congiura  ora  che 
uno  dei  congiurati  doveva  star  fuori  della  suddetta 
chiesa  e  sparare  un  colpo  di  pistola,  intanto  che  la 
truppa  che  era  in  chiesa  sortisse ,  e  così  restando 
abbandonato  il  Sovrano  e  la  Reale  Famiglia ,  gli 
altri  congiurati  potessero  fare  il  rimanente.  Mi  ram- 
mento che  io  stesso  richiesi  il  Rìcci ,  se  era  certo 
di  condurre  a  buon  termine  im  tale  progetto,  e  che 
egli  mi  rispose  di  star  quieto  e  non  dubltiue,  che 
aveva  saputo    disporre    ogni  cosa  e  ottenere  molte 


parole ,  e  disse  che  ()ucl  si'^nate  (lo\-t\-ii 
nuova  rivoluziono.  Non  pf>tn?i  ora  preci: 
Jicare  qualo  fo-^so  lo  scopo  della  Cnn^^in 
solo  che  si  dicesse  eh,-  il  8o\Tiino  <^<Ml» 
miglia  dove\a  essere  trjiddtto  in  Ancoi 
mano  ai  Friinci'rii.  Non  niiniiionto  so  ì] 
triuf^iMsse  di  tiij^herjili  In  vitsi  o  no.  nì- ii 
coin.'  f.K-sem  ri|Mirtite  le  iiK'uinljenzc  ai 
so  ''lic  egli  ci  assicuri')  che  se  il  piano 
avuto  effetto,  saremmo  ì^tati  avvertiti.  I 
non  le  so  bene,  jriaeclit  la  memoria  ora 
corre  In  proposit.i.  ma  capisco  che  il  Rit 
nella  Congiura,  perchè,  essendo  io  Ag;cnt( 
non  palesasfii  co?a  alcuna,  ed  io  vararne 
vai  imbarazzato  in  tutto  cii%,  come  ho  d 
certo  thnore  clic  mi  comprese. 

Le  reliizioni  pivcise  che  potesse  avcro  ■ 
questo  afiai-e.  io  veramente  non  le  cono; 
solo  aver  sentito  dire  dallo  stesso  Ricci 
cosa  fosse  andiita  male,  saremmo  stati  ìi 
salvarci:  in  questo  io  m'era  persuaso,  poi 
era  amico  deirinallora  Direttore  Geneml 
Garofolo,  ed  anzi,  lui  avuto  ocesisione  di 
siemo  per  Sfodcna. 

Questo  è  quanto  posso  ivssìcurare  per  1 
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ribelli  si  sarebbero  ritirati  sopra  Bologna,  dove  an- 
drebbe a  succedere  xina  battaglia  in  conseguenza 
della  quale,  il  Sovrano  sarebbe  rimasto  prigioniero 
in  Modena.  In  un'  altra  giornata  poi ,  nello  stesso 
tempo  della  rivoluzione ,  trovai  Celeste  Menotti ,  il 
quaie  mi  mostrò  una  nota  in  cui  erano  scritti  molti 
signori  di  Modena,  che  entravano  nella  stessa  rivo- 
luzione, e  me  ne  lesse  i  nomi ,  i  quali  io  ora  tutti 
non  ricordo,  ma  che  denunciai  altra  volta:  presen- 
temente non  mi  rammento  d' altri  se  non  del  Cava- 
liere Giuseppe  Ricci ,  del  Marchese  Ercole  Cocca- 
Sani,  dell'ex  Consultore  Conte  Francesco  Guidelli, 
eli'  ex  Guardia  Nobile  d'  Onore  Corfini ,  del  Mar- 
chese Antonio  Menafo^lio ,  il  cognato  di  Ricci.  Fu 
per  causa  di  tali  rivelazioni  che  ottenni  in  quella 
epoca  un  salvacondotto  per  ritornare  dal  Bolognese 
ove  era  rifugiato  e  dove  mi  restituii  poco  t^empo  4opo 
per  timore  a' essere  arrestato. 

Dal  sunnominato  Bacciolani  seppi  parimenti;  nel 
tempo  della  rivoluzione ,  che  in  casa  Guidotti ,  oui 
in  Modena,  vi  doveva  essere  gente  armata,  e  aal 
dottor  Golneri  intesi  che  certo  Pederzani  di  Forzi- 
rola  entrava  anch'esso  nella  rivolta. 

Nella  sera  3  febbrajo,  io  stesso  vidi  che  fra  quei 
ventiquattro  o  venticinque  che  si  erano  uniti  nel 
casino  Obici  alla  Crocetta,  eravi  un  certo  Giu- 
seppe Balugani ,  e  due  fratelli  Obici  tutti  armati , 
e  questi  io  li  potei  conoscere  nella  ritirata  da  Mo- 
dena. 

Da  certo  Francesco  Panini  di  Sassuolo  ho  pure 
saputo  che  Gaetano  Lei,  dello  stesso  luogo,  aveva 
sborsati  molti  denari  per  lo  scopo  della  rivoluzione 
Menotti ,  e  nello  stesso  modo  ho  potuto  .  intendere 
per  mezzo  d'altri  che  dalla  casa  ólivari  in  Basti- 
glia fu  somministrato  vino ,  pane  e  tutto  ciò  che 
occorreva  agli  armati  insorgenti  nella  sera  del  3 
febbrajo ,  che  nella  rivoluzione  vi  entrava  anche  il 
Generale  Fontanelli  ed  i  suoi  figliastri,  fratelli  Bat- 
taglia ,  e  che  anzi  nel  suo  palazzo  vi  dovevano  es- 
sere raccolti  dei  contadini  armati,  come  pure  nella 

Parib  III.  Set.  Ili,  KeloMioni,  t($,  i? 
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casa  dei  fratelli  Francliini,  che  parimenti  eul 
nella  rivoluzione:  anche  il  Dottor  Giiisepiìe  '. 
Cirillo  Eifflii  erano  scienti  ed  intesi  nella  i 
ed  anzi  nella  sera  del  3  febbrajo,  il  Righi  ei 
Colonna  ed  il  Porta  dalle  Stalle  del  Sovrane 
reno  essi  che  diedero  avviso  a  Menotti  de: 
menti  che  facevansi  per  ordine  del  Sovrano 
siuio.  A  quanto  seppi  dal^Dottor  Golfieri,  cei 
vanni  Rovere  e  il  simnominato  Pederzanidi 
rola  il  giorno  3  febbrajo  si  recarono  al  ( 
per  oggetto  della  rivolta  e  tornarono  a  '. 
fa  sera. 

In  agosto  poi  o  settembre  del  1831 ,  ess 
andato  a  pranzo  alla  Palata-Pepoli,  da  certe 
Molinarì,  il  medesimo  mi  mostrò  alcujie  lettere 
di  Francia  dal  Parroco  della  Palata,  rifug 
Macone,  in  una  delle  quali  diceva  sapere  pe: 
dì  La&yette  che  per  allora  nulla  sarebbe  s 
in  Italia,  ma  passato  che  fosse  in  Inghiltem 
mosso  Bill  di  riforma  sotto  il  Ministero  G 
tal  epocA  si  sarebbe  pensato  per  TafiSire  del 
luzione:  alla  Palata  poi  si  diceva  che  la  Pe 
glia  di  Gioachino  Miu'at,  era  in  carteggio  < 
tayett^  e  Grey,  e  che  tale  corrispondenza  si 

Ser  mezzo  di  appositi  pedoni.  A  questo  pr 
opo  che  potei  essermi  rimesso  in  patria,  e: 
mese  prima  del  mio  arresto ,  incontrai  nel  i 
dere  il  Cavalier  Ricci ,  e  precisamente  su] 
detto  della  Iettata,  e  ricercato  esso  da  me  o 
davano  le  cose,  mi  rispose  che  aveva  notizie 
municarmi,  e  tratta  fuori  una  lettera  che  d 
sere  in  francese,  mi  soggiunse  che  il  Dirett» 
nerale  di  Polizia  Garofolo,  glieFaveva  conscgi 
serendogli  che  era  scritta  da  Lafayette,  e  che 
vertiva  che  in  quel  tempo  non  sarebbe  acca 
cuna  novità  in  politica,  appunto  finche  non 
sato  in  Inghilterra  il  promosso  Bill  di  riforn 
che  nel  Bolognese,  ove  io  mi  portai  in  sógu 
accomodarvi  un  mulino  di  ragione  Pepoli,  u 
di  certo  Rossi,  fattore  Pepoli,  mi  mostrò  più 
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lettere  in  cui  ài  avvertiva  là  medeslibà  còsa,  è  dà 
(jtiello  che  lo  stesso  Rossi  dice  Va,  si  arguiva  pòi  che 
vi  fòsse  dell'intelligenza  col  Generale  Fràncedé  in' 
Ancona. 

I^assando  ora  a  ciò  che  rìsguarda  la  Congiura  Ricci,! 
ia'  c'tii  io  pur  troppo  sono  restato  implicato  è  per  là 
óhàfe  ho  subito  questa  condanna,  écconji.  a  mani- 
festare il  tutto,  disposto  anche  a  confermarlb  con  giu- 
ramento.' 

Nei  primi  di  marzo  del  ^832 ,  trovandomi  una 
sera  sulja  porta  del  ^fulino  della  Bastiglia  circa  alle 
ótc  otló'o  nove,  venne  unb  dei  contadini  del  Cavaliere 
Giuseppe  Ricci  a  chiamarmi  perchè  mi  portasisi  al 
suo  (Jasino.  Io  non  editai  un  istante  a  seguirlo,  ed 
ivi  arrivato  ritrovai  il  suddetto  '  Cavàliér  Ricci  iti 
cotn'pagnia  di  Carlo  Gusparini,  Giovanni  Guìcciardì, 
Lorenzo  Vincenzi,  alias  Ancini,  Giu;3eppe  Borghi,  é 
il  dottor  Luiffi  Golfieri.  Il  medesimo  Cavalier  KiCci, 
presa  la  pareva,  mi  digse  avermi  chiamato  per  pro- 
gettarmi ima  fosa  di  somma  importanza:  mi  trasse 
quindi  in  disparte  e  mi  avvertì  che  si  tratt^-Va  (}i 
una  Congiura^  la  quale  aveva  per  iscopo  di  trovarci 
nella  chièsta  dì  San  Pietro  in  Modena ,  nel  dì  di 
saìi  Benedetto ,  in  circostanza  che  S.  A.  R:  colla 
sua  famiglia  si  portava  alla  benedizione ,  e  òhe  sì 
doveva  protìedere  a  farlo  p-igioniero  e  a  tradurlo 
colla  stessa  Reale  Famiglia,  ?otto  sicura  scorta  a 
Bologna.  Io  ripresi*  che  tal  cosa  mi  ombrava  dì 
officile  riuscita ,  egli  però  mi  soggiunse  che  ripo- 
sassi quieto  su  ciò,  che  non  mi  sarebbe  mancato  im 
compenso. 

Non  molto  dopo  si  passò  in  mia  stanza  a  pian 
terreno'  in  cui  si  ti-ovarono  altri  due  complici  nella 
Congiura,  Venerio  Montanari  e  Giacomo  Toiji ,  ed 
essendovi  su  di  una  tavola  alquante  bottiglie,  si  co- 
minciò a  bere ,  ed  il  Cavalier  Ricci  ripropose  il 
progetto  stesso  e  disse  ad  alta  voce  :  "  Qui  bisogna 
prendete  il  giuramento  di  fedeltà ,  e  se  mai  alcuno 
azzarderà  di  palesare  qualsiasi  cosa,,  sarà  ìmiùedia- 
tamente  ucéiso  «  ;  e  ia  nie  stesso,  che  cbiàxnò  di'  ritiovoi 


parole- ,  e  disse  <'1k'  (jiicl  ^*l■}i■uale  (lovcvn 
nuova  rivoluziono.  Kon  potrei  ora  protei 
Jicivre  qualo  Ib-is;'  lo  sconn  della  Cnn-riii 
solo  cht'  si  dicesse  oli.'  il  .So\Tiino  rollìi 
mijflia  doveva  essere  tradotto  in  Ancoi 
man<t  ai  Francasi.  Non  rainiiioiito  se  i 
;;inifi:isse  dì  t:i;rlier^li  la  vita  n  no.  ll^  i 
coin  •  ì'.v-serij  rijwirtite  le  iuconibenzc  ai 
so  rlitì  efifli  ci  assicuri*)  che  se  il  piano 
avuto  cfìetto,  saremmo  stati  avvertiti.  I 
non  le  so  bone,  j.'iaeehì'  la  memoria  ora 
Corre  In  propositi',  ma  capisco  clic  il  Hi< 
nella  Congiura,  perchè,  essendo  io  Ag;enti 
non  palesassi  t-osa  alcuna,  ed  io  vcranie 
vai  imliarazzato  in  tutto  ciiS,  come  ho  il 
certo  timore  clic  mi  comprese. 

Le  reliizioni  precise  che  potesse  aver ^' 
questo  affai'c,  io  veramente  non  le  eono; 
solo  aver  sentito  dire  dallo  stesso  Rice' 
cosa  fosse  andata  male,  saremmo  stati  j 
(talvarci:  in  questo  io  m'era  persuaso,  pGi 
era  aniieo  dell'inallora  Direttore  Genera 
Garofolo.  ed  anzi,  ho  avuto  occasiono  di 
sicmc  per  Jfodena. 

Questo  è  quanto  iii>sso  ivsRicnrare  per 
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Io  non  ho  altra  cosa  da  aggiugnere  al  sin  qui 
detto  se  non  che  confermare  il  tutto  con  giuramento 
e  chiedere  perdono  al  mio  Sovrano  di  aver  parte- 
cipato a  tanta  iniquità ,  e  se  finora  io  sono  stato 
sempre  negativo,  confesso  che  il  timore  soltanto  mi 
ha  condotto  a  questo. 

Domenico  Piva. 

» 

Deposizione  del  detenuto  GHuseppe  Borghi. 

Avendomi  l'Autorità  fatto  conoscere  il  desiderio 
suo  che  io  confessi  e  deponga  sulla  parte  che  ebbi 
nella  Congiura  ordita  nello  scorso  anno  dal  Cava- 
liere Giuseppe  Ricci ,  io  sono  disposto  a  tutto  ese- 
guire colla  massima  sincerità. 

Sui  primi  di  marzo  del  1832,  in  un  giorno  che 
bene  non  ricordo  qual  fosse ,  mi  incontrai  nel  Ca- 
valiere Ricci  sul  Canal  Naviglio  in  Bastiglia,  in  vi- 
cinanza al  Casino  del  medesimo,  e  fui  da  esso  invi- 
tato ad  andare  in  quella  stessa  sera  ad  una  sua 
convei'sazione.  Mi  vi  portai  in  realtà  circa  all'  ora 
di  notte ,  e  là  trovai  m  una  stanza  terrena  varie 
persone ,  ed  erano  il  Dottor  Luigi  Golfieri,  medico- 
condotto in  Bastiglia,  jG  io  vanni  ^uicciardi,  Lorenzo 
Vincenzi,  alias  Ancini,  muratore  di  professione ,  e 
Darmi  venissero  in  séguito  Domenico  Piva  e  Carlo 
Glasparini,  e  fossero  pure  introdotti  certo  Tosi  e  Ve- 
nerio  Montanari,  ai  quali  tutti,  dopo  aver  bevuto,  lo 
stesso  Ricci  propose  un  suo  progetto  di  congiura 
contro  il  Sovrano ,  da  effettuarsi  nella  circostanza 
che  il  giorno  di  san  Benedetto  si  portava  colla 
Reale  Famiglia  alla  benedizione  in  San  Pietro  ; 
ivi  trovandoci  tutti  noi  armati,  dovevasi  arrestare 
il  Sovrano  stesso  colla  Reale  Famiglia,  impossessar- 
sene e  tradurlo  a  Bologna.  Vedendo  io  in  questo 
ima  quasi  impossibilità  ai  riuscita,  e  dimostrandomi 
titubante,  il  Ricci  mi  disse:  a  Non  dubitate,  che  io 
ho  una  lega  in  Modena,  e  poi  aspetto  soccorso  dalla 
parte  di  Bologna;  »  e  soggiunse:  u  Guardate  bene, 
che  se  qualcuno  parla,  l'avrà  da  fare  con  me  e  con 
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parole  ,  e  disse  clxe  (jiicl  segn.ale  dovi-vn 
nuova  rivoluzi(»iie.  X(ìn  potrei  ora  preci: 
dìcare  quale  fo<se  lo  scopo  della  Conrriu 
80I0  che  si  dicesse  cliv*  il  Covrano  cjolla 
miglia  doveva  essere  tradotto  in  Ancoi 
mano  ai  Francesi.  Non  rammento  se  il 
p:iuj;iìtsse  di  t;)ij^liergli  la  vita  o  no,  ne  11 
com  '  fo^sern  ripartite  le  incombenze  ai 
so  che  ej^li  ci  assicurò  (*lie  se  il  piano 
avuto  effetto,  saremmo  stati  avvertiti,  l 
non  le  so  bene,  giacche  la  memoria  ora 
corre  in  propositvi,  ma  capisco  che  il  Rie 
nella  Congiura,  })erc1iè,  essendo  io  Agente 
non  palesjisiii  cosa  ahnma,  ed  io  verame 
vai  imbarazzato  in  tutto  ciò,  come  ho  d 
certo  timore  che  mi  comprese. 

Le  relazioni  precise  che  potesse  avere 
questo  affai'e,  io  veramente  non  le  cono.- 
solo  aver  sentito  dire  dallo  stesso  Rìcci 
cosa  fosse  andata  male,  saremmo  stati  ii 
salvarci:  in  quest»)  io  m'era  persuaso,  pei 
era  amicio  dell'inallora  Direttore  General 
fìarofolo,  ed  anzi.  Ilo  avuto  occasione  di 
sieme  per  ^fodena. 

Questo  e  quanto  posso  ivssicurare  per  1 
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'>  '  Deposimone  iiel  detenuto^ Lorenzo  Vincemi, 

'  '        alia»  Ancini. 

—  Questi  non  fu  compreso  nella  sentenza  ema- 
nata li  17  luglio  1832,  ma  costituitosi  da  sé  in  sé- 
guito, fu  a#jsoggjettato  a  processo  e  cond^mnato  con 
misure  di  Polizia.  D  meaesimo  è  stato  ora  richieste 
dall'Autorità  Politica  di  deporre  ciò  che  fosse  alni 
noto  sulla  Congiura  Ricci,  dappoiché  risultò  dallo 
fatte  daposiziom  essere  egli  consapevole  e  complice 
della  Congiura  stessa,  e  perciò  fu  ritenuto  regolare 
il  contestargli  le  confessioni  ed  emergenze  ottenute 
riguardo  al  medesimo.  Fatte  quindi  le  opportune 
interrogazioni,  ha  egli  deposto  quanto  segue. 

Erano  da  quindici  anni  che  io  serviva  come  ma- 
stro muratore  in.  casa  Ricci ,  tanto  in  pitta  che  in 
campagna,  In  tm. giorno  dei  primi  di  marzo  1832, 
nii  trovava  io  perciò  a  lavorare  nella  serra  del  Ca- 
sino del.  Cavaliere  Ricci  suddetto^  quando  nel  dopo 
Sranzo ,  circa  alle  ore  tre  9  quattro,  fui  chiamato 
al  medesimo,  e  incombenzato  di  portarmi  alla  casa 
di  Giovanni  Gruicciardi,  alla  Bastiglia,  e  pregarlo  a 
venire  da  lui  in  quella  sera  stessa.  Eseguii  infatti 
la*  commissipn^  e;, siccome  il  Guicciardi  non  era  in 
casa,  ne  lanciai  l'ambasciata  e  poscia  ritornai  al  mip 
lavoro.  Era,  io  credo,  circa  Fora  di  notte,  che  dopo 
aver  finito  di  accomodare  ima  stufa  nella  suddetta 
serra,  passai  nella  cucina  del  Casino  per  avvertire 
che  tutto  andava  bene,  e  per  augurare  la  buona  notte 
alla  custode,  la  quale  era  certa  Maria  Luppi.  Que- 
sta ,  sentendo  che  io  voleva  partire ,  mi  aisse  che 
aspettassi,  che  il  padrone  aveva  biso^o;  e  di&tti, 
quasi  Slibito  venne  lo  stesso  Cavalier  Ricci,  il  quale, 
appena  vedutomi,  mi  ordinò  di  prendere  tre  o  quat- 
tro bottiglie  di  vino  senz'  acqua ,  e  di  portarle  in 
un'altra  stanza  al  pian  terreno:  cosi  feci,  e  giunto 
in  detta  camera,  vidi  che  vi  erano  intorno  ad  una 
tavola,  parte  seduti  e  parte  in  niedi,  li  seguenti  in- 
dividui, cioè  Domenico  Piva,  Uio vanni  Guicciardi, 
Giuseppe  Borghi,  Gasparìni  Carlo,  il  Dottor  Luigi 
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Golfieri,  e  due  altri  uomini,  che  non  conobbi.  Possui 
le  bottìglie  sulla  tavola,  e  senza  rimarcare  cosa  al- 
cuna me  ne  tomai  in  cucina.  Passò  un  quanto  d^ora 
circa  che  lo  stesso  Cavalier  Ricci  ritornò  e  mi  or- 
dinò di  portare  altre  tre  bottiglie,  come  feci,  e  poi 
me  ne  partii  e  me  ne  andai  a  casa  che  saranno 
state  circa  le  ore  nove. 

Di  tutto  il  rimanente  io  non  posso  dir  altro,  per- 
chè non  ho  avuto  contezza  di  nulla;  so  soltanto  che 
al  Casino  Ricci  si  sono  spesso  ritrovate  molte  per- 
sone anche  prima  della  rivoluzione  del  1831,  e  che 
nel  processo  a  me  fatto  per  T  addietro  ho  solo  po- 
tuto conoscere,  per  un  confronto  sostenuto,  che  certo 
Venerio  Montanari  era  uno  di  quei  due  uomini  che 
non  conobbi;  ma  egli  nell'esame  avuto  nelle  carceri 
deUa  Giusdicenza,  mi  riconobbe  per  quello  cbe  aveva 
servito  a  portare  le  bottiglie  nella  sera  e  nella 
stanza  suindicata. 

Io  non  ho  altra  cosa  da  a^giugnere  in  proposito 
se  non  riconfermare  quanto  ho  detto. 

Non  ha  apposta  la  firma  perchè  illetterato. 

Ricevute  tutte  queste  Deposizioni  dall^ Autorità  Po- 
lìtica, e  trovando  conveniente  cosa  il  chiudere  il  Pro- 
cesso, che  fino  dal  luglio  dell'anno  1832  fu  tenuto  aperto 
contro  li  Piva,  Guicciardi  e  Borghi,  dietro  Sentenza 
emanata  dalla  Commissione  Militare,  ne  ha  TÀuto- 
rità  stessa  promossa  la  Sovrana  mente,  che.  annuendo 
alla  proposizione  fatta,  ha  dichiarato  non  aarsi  luogo 
ad  ulteriore  condanna,  e  che  il  Procèsso  stesso  resti 
quindi  chiuso  quanto  ai  rei  detenuti,  non  però  quanto 
ai  contumaci. 

Prima  di  comunicare  questa  determinazione  So- 
vrana agli  stessi  detenuti,  sono  stati  richiesti  li  Piva, 
Borghi  e  Ancini  se  abbiano  difficoltà  alcuna  che 
in  caso  siano  rese  pubbliche  le  loro  rivelazioni,  ed 
essi  vi  hanno  anzi  di  buon  gi*ado  annuito.  Il  Ga- 
sparini  e  il  Guicciardi  hanno  confermato  F  assenso 
loro,  che  la  parte  che  li  riguarda  sia  fatta  nota  al 
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piibbUeo,  e  tutti  nel  ruipettivo  esame  appoBitatuente 
ripetuto  hanno  di  nuovo  protesto  e  giurato  della 
veritli  delle  loro  rivèlasiam,  e  di  essere  prootti  a  ma* 
nifestare  tutto  ohe  tomaaae  loro:  alla  memoria.  Dopo. 
Gli)  è  stata  notificata  a  tutti  la  diisposizione  emesm 
riguardo  a  quelli  condannati  a  pi^ocesflO  aperto. 
■  Chiunque  piò  esser  certo  della  spontaneità  e  sin^ 
oerità  delle  riportate  Deposizioni.  U  Gi^parini  e  il 
Guicciardi,  come  si  è  veduto^  chiesero  dimotopro* 
prio  di  essere  assunti  in  esame,  e  dalle  loro  confes- 
sioni ne  -è  venuta  la  necessità  di  dover  chiamare 
gli  altri  correi  a  deporre  quanto  era  a  loro  notizia, 
eid  essi  vi  si  sono  presteti  senza  la  minima  opposizione. 
Per  evitare  qualsiasi  possibile  intelligenza  b'a  di  loro,: 
sono  stati  custoditi  affatto  sepejrataninnte  l'uno  dal- 
V  altro  nel  luogo  ove  sono  detienuti  a  scontare  la 
loro  condanna,  è  sono  st^  separaiiamente  sentiti  in 
esame.  Quanto  al  pubblicare  le  Deposizioni  ricevute, 
l'Autorità  ha  voluto  anzi  procedere  con  una  certa 
delicatezza,  giacché  quantunque  Piva  e  il  Borghi, 
fossero  condannati  a  Processo  aperto,  per  cui  que- 
sto avrebbe  sempre  potuto  ripetersi  e  quindi  darsi 
luogo  a  pubblicare  un  estratto,  ha  dessa  imllameno 
voluto  conoscerne  la  volontà  loro. 

In  tutto  questo,  per  conseguenza^  mentre  il  Mini- 
stero di  Buon  Governo  ha  servito  al  proprio  dovere 
e  alla  volontà  Sovrana,  non  trova  motivo  che  d'es- 
ser pago  della  regolarità  e  imparzialità  con  cui  sa 
d'aver  agito,  e  dolis,  lealtà  e  schiettezza  nella  £8itta 
esposizione ,  senza  risparmiare  cosa  alcuna  né  giu- 
dicare in  proposito. 


Iftclaaiii^ne  «opra  l'Infraslone  di  rcgfìidleate  Amml- 
■fstratlva. 

Nel  1845  la  Com^unità  di  San  Felice  chiedeva,  a 
titolo  di  pubblica  utilità,  al  Governo  Provinciale 
d'allora  l'approvazione  di  convenzione  stipulata  coi 
fratelli  Calzolari  di  Rivara,  in  ordine  all'erezione  di 

Parte  III,  Sez.  III.  Rekuioni  tee.  It 
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un  Mulino  da  grano  sul  ramo  del  cavo  Dogaro, 
detto  il  Dogarolo.  Prima  di  uncire  la  convenzione, 
il  Governo  pre8crÌBBé  pnbblicanii  un  avviso  al  Pub- 
blico, con  taoollà  a  chiunque  di  dedurre  quanto 
credesBe  di  suo  interesse  intomo  all'  eresiane  del 
suddetto  Mulino.  Né  mancarono  oppositori ,  fra  i 
quali  rispettwe  Camerale,  Tlngegnere  dei  Beni  Al- 
lodiali dd  Duca,  i  fratelli  T...  ed  idtri.  Ebbesi  quindi 
a  sentire  il  voto  dell'  Ingegnere  Eugenio  Vandelli , 
che  era  allora  l'Ingegnere  del  Governo,  e  che  die- 
tro praticati  espenmenti,  si  pronunciò  JAvorevole  al- 
l' erezione.  Ma  dietro  nuove  preci  degli  opponenti 
fratelli  T«..,  rimesso  l'alEBre  all'inallora  Ministero  di 
Pubblica  Economia,  frirono  sentiti  i  pareri  dell'Ispet- 
tore Generale  d'Acque  e  Strade,  Ingegnere  Giuseppe 
Manzotti ,  e  del  Consultore  alla  Se^ne  dei  Lavori 
Pubblici,  Ingegnere  GKusei^  BergoUi,  i  quali  essen- 
dosi essi  pure  pronunciati  a  &vore  della  chiesta  ere- 
zione, il  Ministero  riferì  al  Duca  a  favore  della  do- 
manda; perlochè  il  Duca,  mediante  con  Chirog^rafo 
l.""  agosto  concedeva  nei  seguenti  termini:  Accorata* 
ma  ai  fratelli  Calzolari  d%  costruire  a  tutto  loro  ri- 
schio e  colle  sole  acque  che  sinora  sogliono  scorrere 
pel  Dogaro,  il  Molino  nel  luogo  detto  Bissara^ 

In  conseguenza  venne  convenuto  sotto  speciali 
condizioni  un  Capitolato  di  concessione  a  favore  dei 
suddetti. 

Altre  convenzioni  seguirono  nell'  intento  di  pro- 
cacciare maggior  copia  d'acqua  al  Mulino,  la  quale 
in  pari  ^  tempo  servisse  ad  animare  alcune  riaaje  :  ma 
all'  ese^imento  essendosi  opposte  le  esigenze  del- 
l'Ammmistratore  de'  Beni  Allodiali  di  S.  A. ,  non 
ostante  l'adesione  prestata  dall'Ingegnere  di  quella 
stessa  Ammii^iatrazionp.,  i  possessori .  di  risaje,  non 
potendo  ottenere  la  rimozione  degli   ostacoli  frap- 

E)sti,  si  rivolsero  a  tentare  di  distruggere  il  Mulino 
alzolari,  e  per  riuscirvi  tanto  fecero,  che  condus- 
sero sopra  luo^o  il  Duca  Francesco  V,  e  ne  ottennero 
il  seguente  Chirografo: 
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M.  3876. 

Al  MlBiiitro  dtUlatano. 

■  '    » 
a  Essendoci   pervenuti  nuovi    avvisi    che   molti 
woprìetarj     si    trovano   lesi   dal  Mulino  eretto  sul 
I)ogaro  da  Carlo  CaLsolari  nel  Comune  di  San  F^ 
lice; 

Ti  Ed  avendo  Noi  stessi,  nella  giornata  di  jeri,  ve- 
duto Tartificiale  ed  alto  stato  di  quelle  acque  in  con- 
fronto di  altri  scoli; 

"  Considerando  essere  contro  il  disposto  delle 
Leggi  ed  il  diritto  di  terzi  di  sbarrare  e  tenere  ar- 
tificialmente elevato  il  pelo  d'acqua  d'uno  scolo  pub- 
blico; 

Decretiamo  : 

al.®  L'Ingegnere  Provinciale  di  Modena  si 
recherà  sopra  luogo,  e  stabilito  il  fatto  della  eleva- 
vazione  artificiale  del  Dogare  sopra  il  Molino  Cal- 
zolari in  causa  del  Molino  stesso,  nonché  stabilito  non 
esservi  il  generale  consenso  di  tutti  i  possidenti  su- 
periori e  che  scolano  nel  Dogare  suddetto,  né  ordi- 
nerà la  demolizione; 

n  2/  Questa  dovrà  £bxsì  entro  un  mese,  e  la  Forza 

mbblica  locale  dei   Dragoni  sarà  resa  responsabile 

eli' esecuzione; 

n  3."  Qualora  esista  detto  Molino  per  conces- 
sione ministeriale,  o  che  per  qualsia  altro  motivo 
si  credesse  che  per  giustizia  od  equità  competesse 
al  Calzolari  im  diritto  ad  indennizzo,  ci  si  farà  rap- 
porto, se  si  tratterà  di  compenso  di  equità,  propo- 
nendo ;  e  motivando  la  cifra  proposta  e  si  pagherà 
a  dirittura,  se  sarà  riconosciuta  ai  giustizia  ;  ma  in 
tal  caso,  amiamo  di  conoscere  come  siasi  potuto  al- 
terare una  legge  generale  pel  vantaggio  ai  un  sin- 
golo privato  ; 

r^  Li  quest'occasione  si  ripete  che  ogni  chiusa  in 
Cavi  di  scolo  pubblico  resta  di  nuovo  rigorosamente 
proibita,  e  che  se  qualcuno  chiede  l'erezione  di  una 
simile  chiusa,  dovrà  unire  una  dichiarazione  collet- 
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tìva  dì  tutti  i  possessori  superiori  sino  al  punto  ov^ 
si  può  sentire  u  ri^urtfito,  dbe^neft  sieno  contenti,  e 
questa  dovrà  pure  m  iscritto  venire  appoggiata  dal- 
rAutorità  Comunale.  '    M 

u  Per  le  chiuse  esistati,  ào^vik  ciò  eseguirsi  ora, 
e  dove  a  tutto  marzo  l-SSd,  non  isia  (Miotto  -fatto,  do- 
vranno esse  venire  demolite  coll'intervento,  al  biao- 
^o,  della  Fonia,  poiché  sappiamo  ohe  in  caso  diverso 
da  dilazione  in  mlazione  si  &iÌBoe  a  lasoiarie  sussi^ 
stere,  se  non  altro,  in  via  provvisoria. 

Modena,  8  dicembre  i888.  ' 

Firm.  Fbanqesoo. 

D.r  e.  Parisi,  Segr.  di  Gabinetto. 


L'Ingegnere  incaricato  dell'eseguimento  rimostrava 
sembrar  meritevole  di  riguardo  una  concessione  san- 
cita dal  Sovrano  dopo  sì  diligente  esame  e  ricerche, 
e  non  taceva  parergli  i  danni,  che  si  asserivano,  do- 
ver essere  stati  prodotti,  anziché  dal  Molino  e  sue 
barricaziomi,  da  aifetto  di  escavazione  ed  altre  cause  ; 
e  concludeva  perchè  almeno  li.  Calzolari,  che  anda- 
vano ad  essere  spropriati  di  ,  un  diritto  legittima- 
mente ottenuto,  aovessero  essere,  in  ogni  .peggiore 
ipotesi,  indennizzati;  perlochè  il  Duca  rescriveva: 

u  In  tempi  più  tranquilli  si  acquisti  il  Molino  Cal- 
zolari dallo  Stato,  e  si  demolisca  poi.  >' 

6  maggio  1859. 

Firm.  Francesco, 

D.'  e.  Pabisi,  fiegr,  di  GàhituUo, 


H  Ministero,  invece,  persisteva  nell'esecuzione  del 
primo  Chirografo  Sovrano,  e,  copie  per  grazia,  con- 
cedeva al  Calzolari  di  poter  riportare  una  conces- 
sione da  tutti  coloro  che  avevano  provocato  il  Chi- 
rografo medesimo. 
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Brano  di  lettera  del  già  Presidente  del  Tribuìiale 
d^^ppello  in  Reg^o  al  Ministro  di  Giustizia , 
;    in  data  27  maggio  1858. 

u  Si  è  intesa  la  Risoluzione  Sovrana  intomo  la 
BpadonL  In  pìa^sza  si  porta  a  sette  cieli  il  Giudice 
Miani,  come  quegli  che  di  coscienza  si  era  opposto 
al  dibattimento  nel  modo  che  si  era  prescritto.  —  La 
Risoluzione  però  recente  ha  incontrato  presso  i  più, 
e  soddisfa  il  Pubblico,  come  atta  a  non  lasciare  liu- 

E unito  un  delitto  gravissimo ,  e  a  non  avventurare 
k  condanna  di  una  donna  che  vogliono  pure  de* 
bole  di  mente  e  pregiudicata  nelle  facoltà  intellet- 
tuali, ri 


Wim^mkpìm  M  permomm  mmmmltm  dal  Tribomale 
e  ••adanaata  per  Clilrasrafo. 


Al  Ministro  di  Buon  Governo^  Marchese  Luigi 
Coccapani  Imperiali,  Governatore  della  Città 
e  Provincia  di  Modena. 

Essendo  un  certo  detenuto  Antonio  Venturclli  di 
Brescello,  notorio  cattivo  soggetto,  stato  dal  Tribu- 
ìiale Statario,  con  dissenso  del  Presidente,  assoluto 
per  mancanza  di  sufficienti  prove ,  e  rimesso  alla 
Polizia  per  Quelle  misure  che  si  crederà  dover  pren- 
dere contro  ai  lui ,  decidiamo  che  gli  sia  ordinato 
di  partire  dai  Nostri  Stati ,  sotto  comminatoria,  in 
via  di  misura  di  Buon  Governo  ;  del  che  si  dovrà 
rendere  inteso  il  Governatore  di  Reggio. 

•     Cattajo,  14  seUembre  4831. 

Firm.  Francesco. 
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A€ÌMito»c  data  alla  Oamml— laar  Ca«Mg|ll#tvl||e  del- 
la presente  ColleaiaAC  dal  sl^aar  ATraeato  Ba- 
rlea  Brlnalarl  di  Carrara* 

Certi  Giovanni  Gattini,  Carlo  Gattini,  Grìaostomo 
Marciasi  e  un  fratello  di  quest'ultimo,  furono  imputati 
dell'omicidio  di  certo  Sperindio  Rossi.  Il  Tribunale  di 
Prima  Istanza  di  Carrara  compilò  il  Processo:  nulla 
risultò  a  carico  degli  imputati ,  ma  il  Duca,  nella  sua 
atra  bile,  voleva  una  condanna  ,  e  ordinò  inviarsi  il 
Processo  alla  Conunissione  Militare  di  Modena ,  la 
quale  non  fece  altro  che  aumentare  la  bile  Sovrana, 
non  essendo  venuta  a  capo  di  nulla.  Il  Duca  non 
si  fermò  qui,  consegnò  i  detenuti  alla  Commissione 
eh 


Militare  che  da  pochi  giorni  aveva  istituita  a  Massa 
(era  l'anno  1855).  L'Auditore  austrìaco  Gohl,  ci  si 
mise  colle  mani  e  coi  piedi,  ma  non  ne  fece  nulla; 
quando;  vedendo  la  necessità  di  contentare  in  qual- 
che modo  il  padrone ,  dopo  trenta  mesi  di  carcera- 
zione, condannò  il  fratello  di  Grìsostomo  Marciasi  a 
venti  anni  di  detenzione,  non  perchè  autore  o  com- 
plice dell'omicidio,  ma  perchè  (cito  le  parole  testuali 
che  l'Auditore  rispose  al  Marciasi  il  quale  protestava 
della  sua  innocenza):  u  Perchè  sapete  cui  è  stato 
l'uccisore  del  Rossi ,  e  non  lo  volete  manifestare.  » 
Intanto  Carlo  Gattini  era  caduto  malato  in  carcere 
e  morìva.  Si  sparse  di  veleno.  Non  lo  credo.  Certa 
gli  fu  avvelenata  la  vita  da  tante  torture,  cui  la  sua 
natura,  robusta  si ,  ma  di  uomo  attempato  ^  non 
potè  resistere. 

Grìsostomo  Marciasi  e  Giovanni  Gattini  furono 
messi  in  libertà,  dopo  più  di  trenta  mesi  di  prigio- 
nia. Tornati  alle  gioje  dei  parenti,  della  moglie,  dei 
figli,  degli  amici,  si  compensavano  dei  passati  mar- 
tirj,  si  confortavano  che,  giovani  ancora,  avrebbero 
rìalzate  le  loro  famiglie  dall'  abisso  di  miseria  e  di 
umiliazione  in  cui  erano  cadute:  ma  queUa  gìoja  fìi 
breve,  quel  conforto  si  dileguò.  Una  settimana  era  ap- 
pena decorsa,  che  la  Polizia  di  nuovo  li  arrestò,  e 
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li  mandò  legati  a  Modena.  E  perchè  questo  nuovo 
rigore?  È  un  mistero.  Il  (domandante  lo  Statò 
d'assedio  scrìveva  alla  Polizia  di  Carrara,  ingiun- 
gendogli che  sotto  qualche  pretesto  facesse  compa- 
rire i  Gattini  e  Marciasi  ai  suo  uffizio  e  li  facesse 
poi  passare  alle  carceri  a  disposizione  di  quel  Co- 
mando. Tradotti  a  Modent^,  furono  ritenuti  poco 
tempo  nelle  prigioni  di  Sant'Eufemia,  indi  la  Cle^ 
menza  Sovrana  li  rilegò  a  Scandiano;  là  rimasero 
non  60  quanti  mesi,  finché  riuscirono  a  fuggire  e  ri- 
pararono in  Piemonte.  Tanti  patimenti,  i  aisagi  del 
viario,  l'angoscioso  pensiero  delle  tribolazioni  della 
famiglia,  furono  cagione  che  Giovanni  Gattini  poco 
dopo  il  suo  arrivo  in  Piemonte  cadeva  malato  e 
in  breve  cessava  di  vivere.  H  Marciasi  rivedeva  la 
patria  sua  e  la  famiglia  quando  il  Governo  Estense 
cadde. 


N.  184  Prot.  Segr.  (Allbo.*  A). 

Dal  R.  Militare  Comando  di  Piazza  incaricato  del 
Comando  Superiore  Oltrapennino  e  dello  Stato 
d'assedio  per  la  Città  e  Comune  di  Carrara. 

Massa,  li  4  luglio  185C. 

Sotto  qualche  pretesto  codesto  signor  Commissa- 
rio Politico  farà  comparire  al  suo  Ufficio  li  nomi- 
nati Marciasi  Girolamo  e  Giovanni  Gattini  di  Be- 
dizzano,  poscia  li  farà  passare  alle  Carceri  politiche 
a  disposizione  del  Comando  sottoscritto,  al  quale  ne 
sarà  dato  avviso,  anche  per  ordinanze  da  prendersi 
dal  Comando  del  Presidio. 

Il  ComandaiUe  lo  Stato  d* assedio, 

Firm.  Mesorri. 

Al  Sig,  Commissario  Politico  in  Carrara. 


•  •  ■ 

N.  184  Prot.  Segr.  (Àlleg.*  B). 

Dal  Comando  V Assedio  di  Carrara. 

Massa,  li  6  luglio  t8S9. 

Li  Gattini  e  Marciasi  Glrisostomo,  de'auali  è  cenno 
nell'ufficio  N.  538  della  S.  V..  saranlio  fatti  tradurre 
sotto  buona  scorta,  parte  Dragoni  e  parte  di  linea, 
a  Modena  a  dipendenza  del  Ministero  di  Buon  Go- 
verno. La  traduzione  seguirà  per  corrìst>ondensa 
straordinaria,  avvertendo  il  Comando  éei  R.  Dra- 
goni in  Carrara  che  il  convoglio  non  dovrà  fer- 
marsi che  a  Fivizzano,  per  poscia  proseguire  al  Cer- 
reto, dove  dovranno  arrivare  il  giorno  9,  nel  quale 
troveranno  il  cambio  della  scorta  proveniente  da 
Modena  o  Reggio  per  ricevere  i  detenuti  stessi. 

Con  due  trasporti,  parte  della  scorta  potrà  di 
quando  in  quando  montare  sulle  vetture  stesse.  Si 
unisce  un  piego  diretto  a  S.  E.  il  Ministro  di  Buon 
Governo. 

Il  Maggiore  Comandante, 

Firm.  Messori. 

Al  CommUaario  Politico  di  Carrara, 


Trovossi  presso  la  Segreteria  di  Gabinetto  un 
piego  chiuso  e  sigillato,  in  forma  di  lettera  e  sopra 
scrittevi  le  seguenti  parole  :  Atti  riguardanti  F affare 
di  M.  e  P.  stati  dal  Sovrano  Francesco  IV,  Duca 
di  Modena  y  annullati  e  da  tenersi  solo  sigillata 
nell'Archivio.  Dentro  al  medesimo,  trovossi  accluso 
un  ^hoy  il  quale  contiene  una  sentenza  proferita 
dal  Iribimale  di  Giustizia  in  Modena  li  18  gen- 
najo  1816,  colla  quale 

u  H  Tribunale  ha  condannato  e  condanna  Giu- 
seppe M.  e  Pietro  P.  alla  pena  dei  lavori  forzati 
per  anni  cinque  ,  ed  all'  emenda  dei  danni  verso  la 
la  Regia  Finanza  in  quella  somma  che  risulterà  da 
liquidazione  da  farsi  ;  si   ha   pure  condannato   alla 
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multa  della  duodecima  parte  di  quella  somma,  che 
risulterà  dalla  liquidazione  suddetta  e  nelle  spese  di 
processo,  n 

Tutta  la  Sentenza  è  radiata  in  tratti  di  penna  in 
croce. 

Sotto  a  questa,  leggonsi  di  carattere  del  Duca,  le 
seguenti  linee: 

NB.  Questa  Sentenza  fu  cassata  da  noi ,  ed  an- 
nullata, come  da  Nostro  Chirografo  del  corrente 
giorno  16  febbrajo  1816,  trasmessa  al  Supremo  Con- 
siglio di  Giustizia,  dopo  che  fu  letta  ai  due  rei,  che 
rinunziando  all'  appellazione  (come  da  loro  processo 
verbale  esistente  negli  atti  del  Supremo  Consifflio 
di  Giustizia),  per  evitare  l'infamia  alla  loro  famiglia, 
8Ì  sottomisero  alla  pena  di  cinque  anni  di  carcere , 
e  rifazione  di  danni  al  pagamento  di  tremila  lire  ita- 
liane per  cadauno. 

Modena,  li  16  febbrajo  1816. 

Firm.  Francesco. 


Appendice  alla  Relasiooe  «alla  eamiaslone  fatta  del 
Daea  di  ana  sentenxa  del  Tribunale  di  Moderna. 

Chirografo  Dficale,  di  carattere  del  già  Presidente  Veratti, 

del  Duca  Francesco  IV, 

Trovandosi,  fin  dal  mese  di  novembre  dell'  anno 
1811,  detenuti  nelle  carceri  i  sottoposti  a  criminale 
processo  davanti  al  Tribunale  di  Giustizia,  residente 
m  questa  nostra  Capitale,  Giuseppe  M.  e  Pietro  P., 
imputati  di  avere  nella  qualità  di  Ricettore  di  Fi- 
nanza il  primo,  e  di  lui  Assistente  il  secondo^  dolo- 
samente recato  grave  danno  alla  R.  Finaxiza,  con 
alterazione  di  Bollo  e  corrispondenti  ricapiti ,  la  fa- 
miglia del  nominato  M.  ci  umiliò  supplica  fin 
dal  giorno  1.^  di  aprile  dello  scorso  anno,  nella 
quale  esponeva  che,  ignorando  se  il  detenuto  fosse 
o- no  colpevole,  sebbene  lo  ritenesse  non  reo,  purè 
temjando  le  fatali  conseguenze,  chey  nel  caso  di  una 
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CKMidamia,  avrebbero  potuto  cadere  nella  pubblica  opi- 
nione sulla  estimazione  ancora  di  tutti  gV  individui  di 
essa  famiglia,  implorava  da  Noi  una  benigna  prov- 
videnza cne  li  salvasse  da  tale  pericolo.  Mosso  quindi 
r  animo  Nostro  dalla  considerazione  di  pai-ticolari 
circostanze ,  ordinammo  con  Nostro  Rescritto  del 
suddetto  giorno  l."*  aprile  al  Nostro  Supremo  Con- 
siglio di  Giustizia ,  cne  prima  di  pubblicarsi  la  ri- 
sultante sentenza,  fosse  a  noi  comunicata  col  ritomo 
della  prece. 

Essendosi  ultimamente  adempiuto  a  questa  Nostra 
determinazione ,  ordinammo  che  la  Sentenza  istessa 
fosse  letta  alli  nominati  M.  e  P.  insieme  con  la 
predetta  supplica,  e  fossero  interpellati  a  dichiarare 
se  intendevano  di  appellare  dalla  medesima,  oppure 
accettare  Vabolizione  ael  reato,  a  cui,  in  esaudimento 
delle  preci  suddette,  saremmo  benignamente  accon- 
discesi qualora  li  medesimi  spontaneamente  si  sot- 
tomettessero alla  detenzione  in  carcere  per  anni  cin- 
que cadauno  ed  all'  obbligo  di  tacitare  il  credito 
qualunque  della  R.  Finanza  contro  di  loro,  per  titolo 
ai  danni,  mediante  il  pagamento  di  italiane  lire  tre- 
mila per  cadavmo. 

Fattesi  alli  medesimi,  presenti  i  rispettivi  loro  di- 
fensori, le  letture  ed  interpellazioni  suadette  dal  Giu- 
dice Vergani,  Pro-Presidente  nel  relativo  giudizio, 
ed  avendo  essi  dichiarato  di  sottomettersi  alle  espo- 
ste condizioni ,  e  di  non  voler  appellare ,  come  ab- 
biam  rilevato  dal  relativo  processo  verbale  che  ci  è 
stato  rassegnato  col  mezzo  del  suddetto  Nostro  Con- 
siglio di  Giustizia,  col  presente  Nostro  Chirografo, 
usando  della  pienezza  della  Sovrana  Podestà ,  vo- 
gliamo abolito  ed  aboliamo  il  reato  alli  suddetti  M. 
e  P.  imputati,  nonché  la  relativa  accusa,  e  cas- 
sando gli  atti  sin  qui  costrutti  in  quanto  rìsguardaTìo 
il  detto  reato  ed  accusa ,  sopprimiamo  la  Sentenz» 
del  Tribunale  di  Giustizia,  imponendo  su  di  ciò  per- 
petuo silenzio  ed  inibendo  ogni  ulteriore  ricerca  re- 
mtiva  al  suddetto  reato,  con  questo  solamente  che 
li  prefati  M.  e  P.  rimangano  detenuti  nelle  carceri 
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per  il  termine  d'anni  cinque  da  computarsi  dai 
giorno  12  febbrajo  1816,  e  rimangano  eziandio  ob- 
bligati al  versamento  d'italiane  lire  tremila  per  ca- 
dauno ,  da  applicarsi  in  opere  di  beneficenza ,  che 
stabiliremo  in  appresso ,  e  ciò  a  tacitazione  d' ogni 
e  qualunque  ragione  della  nostra  Finanza  contro 
di.  essi. 

Trasmettiamo  quindi  al  Supremo  Nostro  Consi- 
glio di  Giustizia  la  prefata  supplica  del  1.**  aprile 
1815,  e  Processo  verbale  del  giorno  12  febbrajo  1816, 
ordinandogli  di  reg^istrare  tali  documenti  insieme  col 

S resente  Nostro  Chirografo ,  di  rilasciare  in  nome 
rostro  alli  suddetti  IVL  e  P.  le  opportune  lettere 
Patenti  della  conceduta  abolizione  ed  imposizione 
di  silenzio ,  e  di  notificare  infine  a  chiunque  oc- 
corra queste  Nostre  Disposizioni  per  la  coerente 
esecuzione. 

In  fede  di  che  sarà  il  presente  da  Noi  sottoscritto, 

Modena,  li  16  febbrajo  1816. 

Firm,  Francesco. 


Altezza  Reale, 

Mi  sono  fatte  premure  perchè  io  porti  ed  appoggi  a 
Roma  l' unito  Promemoria ,  intomo  alla  causa  del 
testamento  Frignani ,  per  quanto  riguarda  all'  inte- 
resse de'Legati  Pii.  —  Avendolo  scorso,  ho  veduto 
il  danno  che  ne  avverrebbe  alla  Chiesa  ed  ai  poveri, 
.  trattandosi  non  di  semplice  Legati  Pii  dipendenti 
da  mero  arbitrio  del  Testatore,  ma  Legati  esecutivi 
della  volontà  e  degli  obblighi  de'  suoi  antenati ,  di 
modo  che  sono  piuttosto  a  dirsi  imo  scarico  di  co- 
scienza ,  ed  un  atto  di  restituzione  alla  Chiesa ,  la 
quale  vi  aveva  già  il  suo  diritto  acquisito,  trattan- 
Qosi  di  cose  a  lei  assegnate  e  votate;  diritto,  al  quale 
non  ha  mai  rinunziato,  e  che  non  le  poteva  essere 
tolto  da  veruna  legge  civile,  senza  incorrere  nel  mo- 
struoso assurdo  dell  effetto  retroattivo,  dal  quale  sa- 
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rebbe  capovolto  tutto  l'  ordine  sociale.  Contuttociò , 
siccome  no  saputo  che  la  sacra  Congregazione  del 
Concilio  ha  risposto  prima  d'ora  che  non  potrebbe 
occuparsi  di  simile  questione,  quando  non  fosse  certa 
che  la  sua  decisione  avrebbe  accoglienza  ed  effetto 
in  questi  Dominj ,  così,  prima  d'  avventurare  alcim 
uffizio  sopra  questo  particolare ,  preffo  V.  A.  R.  a 
significarmi  se  possa  riposare  sopra  la  di  lei  beni- 
nigna  annuenza  ecc. 

Umil.  Dev,  Servo  e  Suddito 
D.  Luigi  BEoaiANiNL 

Prol.  N.  6068. 

u  Sembra  nelle  circostanze  del  testamento  fatto 
dal  Conte  Frignani  essere  da  distinguersi  due  punti 
diversi:  l'uno  se  il  suo  testamento  regge  in  tutte  le 
sue  parti,  e  a  ciò,  oltre  le  forme  prescritte  dalle  leggi 
civili,  richiedesi  certo  che  il  Testatore  fosse  in  uno 
stato  di  mente  tale  di  essere  capace  di  testare,  e 
se  fu  giudicato  imbecille ,  non  può  aver  forza  ed 
esecuzione  in  tutte  le  sue  parti  il  suo  testamento. 
L'altro  punto  è  se  delle  sostanze  appartenenti  al  te- 
statore fosse  già  stato  disposto  in  antecedenza  dai 
suoi  predecessori  possessori  dei  beni,  che  prevedendo 
il  caso  della  estinzione  della  famiglia  Frignani  vi  fe- 
cero sostituzioni,  fra  cui  furono  contemplati  i  poveri 
di  Modena.  Ora,  se  si  considera  il  Conte  Frignani  an- 
che morto  ab  intestato  i  suoi  eredi ,  debbono  os- 
servare la  prescritta  sostituzione  dei  beni  di  cui  fu 
dai  predecessori  (che  li  lasciarono  ai  Frignani) 
disposto  nel  caso  di  estinzione  della  linea  Fri- 
gnani, ed  a  ciò  non  poteva  opporsi  che  la  legge 
nelle  ^lani  morte,  alla  anale  fu  per  questo  caso  ae- 
rogato dal  Sovrano.  Onde,  la  decisione  della  nullità 
del  testamento  non  toglie  il  diritto  ai  poveri  di  Mo- 
dena ed  alli  Monasteri  contemplati  di  far  valere  i 
loro  diritti  per  le  vie  regolari  di  giustizia,  n 

Cattajo,  19  settembre  1838. 

Firm.  Francesco. 
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Deve  avvertii'si  che  là  lite  cadeva  sul  testamento 
di  Tomaso  Frignarli,  il  quale  sostenevasi  per  parte 
degli  eredi  intestati  essere  stato  demente  e  quindi 
incapace  di  testare  e  volevasi  la  disposizione  da  lui 
fatta  essere  opera  di  un  avvocato  che  figurava  an- 
che nei  legatarj,  perlochè  nulla  influiva  nella  causa 
la  saviezza  o  no  delle  disposizioni.  Quanto  poi  agli 
asserti  tìdecommessi,  il  promemoria  unito  alla  rappre- 
sentanza di  Monsignore  Vescovo  ammetteva  che 
eransi  resi  liberi,  parte  pel  Codice  Estense  del  1771 
e  parte  per  la  Legge  6  termidoro  anno  V. 

N.  33.  R.  e.  Seg. 

F.  13.  F.  7.  —  N.  7. 

All^Eecellenza  del  sisrnor  Coiuilsliere  di  Stato  Ca»- 
slffller  Intimo  di  S.  A.  R.  per  ffll  alTari  di  Cìln- 
«tlsla  e  di  Grazia»  Presidente  del  Sapremo  Con- 
sistilo. 

Vignola,  9  maggio  1849. 

Edotta  omai  TE.  V.  da  altre  mie  esposizioni  sul 
popolare  tumulto  a  causa  d'annona,  occorso  in  que- 
sto paese  nel  giorno  18  ultimo  febbrajo,  e  sui  prin- 
cipali sommotori  contabili  del  medesimo ,  non  mi 
estenderò  in  adesso  intomo  alle  relative  specialità. 
Innanzi  però  di  abbandonare  questo  tema,  reputerei 
mancare  alla  verità  ed  alla  Giustizia,  ove  dissimu- 
lassi che  l'analoga  istruttoria,  congiunta  a  stragiu- 
diziali  positive  notizie,  offrono  risaltate  traccie  per 
indurre  nel  locale  signor  Podestà ,  se  non  una  de- 
cisa colpevole  connivenza  all'accennato  tumulto,  al- 
meno una  condotta  assai  equivoca,  inattiva  ed  ine- 
sperta. 

Ed  invero,  classificali  gli  argomenti  che  vi  fanno 
riscontro  in  antecedenti ,  Gomitanti  e  susseguenti , 
sembra  soggetto  di  riflessibile  disamina  e  critica 
osservazione  : 

1.''  Conscio  ed  avvertito,  siccome  ammette,  il 
prefato  signor  Podestà,  di  lagnanze  popolari,  predi- 
sponenti il  moto  sedizioso ,  fa  stato  non  avvisasse 
in  tempo  opportuno  ad  efficaci  mezzi  per  impedirlo. 
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È  vero  che,  a  mia  richiesta  riferendomi  raccaduto, 
dice:  u  Tutto  questo  feci  conoscere  con  mio  foglio  del 
16  decorso  febbrajo  N.  10  alla  Direzione  generale  di 
Polizia,  addimaudandole  straordinarj  provA'edimenti  a 
scanso  d'inconvenienti  che  prevedeva  inevitabili^  ma 
non  ebbi  la  fortuna  di  essere  secondato,  r  Se  ei«> 
reggesse ,  scemata  di  molto  sarebbe  la  di  lui  respon- 
sabilità: ma  tale  di  lui  asserto  dHmplorati  straordi- 
narj provvedimenti  è  gratuito ,  anzi ,  fece  supporre 
al  Buon  Governo  che  armando  la  Milizia  Volontar 
ria  da  lui  di}>endente,  avi-ebbe  ov^'iato  al  temuto 
disordine.  Quanto  si  ripromettesse  in  tale  presidio  e 
come  se  ne  giovasse  all'atto  pratico,  si  vedrà  in  pn> 

Sresso.  Per  ora  si  consideri  soltanto  la  poco  pru- 
ente  e  mal  consigliata  correntezza  in  un*  Autorità 
politica  di  diifondere  nei  più  umili  del  popolo  i  suoi 
timori  di  un  vicino  tumidto. 

2."  Nella  mattina  del  giórno  18 ,  ripetuto  feb- 
brajo,  erano  per  tempissimo  chiamati  a  servigio  in 
questo  paese  N.  36  Cacciatori  Militi  Volontarj,  e 
più  ,  eravi  la  Brigata  dei  R.  Dragoni.  Reso  quasi 
certo  di  un  imminente  tumulto ,  u  ridetto  signor 
Podestà  (secondochè  manifestò  al  maggior  numero 
dei  granajuoli  convocati  in  sua  casa  per  indurli  a 
diminuire  il  prezzo  del  frumento  di  oltre  modenesi 
lire  dieci  per  sacco  a  scanso  d'inconvenienti,  ed  ot- 
tenuta piena  adesione)  sembrava  che  non  dovesse 
aspettare  gli  eventi,  ma  bensì  avesse  a  disporre  la 
non  poca  forza  pubblica  a  sua  disposizione  m  atteg- 
giamento imponente  e  pronta  ad  un  servigio.  In- 
vece'lasciò  la  Milizia  sbandata  pel  paese,  e  venuto 
il  momento  di  prevalersene  ai  primi  moti  tumultuosi, 
rispose  alle  inchieste  di  rinforzo  del  signor  Brigadiere 
dei  R.  Dragoni,  di  non  poter  fidare  sui  militi,  per- 
chè avevano  parenti  bisognosi  ed  erano  bisognosi 
essi  medesimi.  Difatti,  è  spiacevole  il  manifestarlo, 
ma  la  Milizia  favori  lo  ?* viluppo  e  la  consumazione  del 
tumulto ,  accedendo  mista  al  popolo  nelle  botteghe 
dei  mercanti  e  nelle  case  dei  possidenti,  non  solo  ad 
astringere  alla  vendita  del  frumentone  al  prezzo  re- 
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clamato,  ma  eziandio  a  farne  acquisto  per  sé,  ed  a 

Srocurame  ad  altri  senza  verun  riguardo  né  alla 
ivisa  che  indossava,  né  a  chi  li  comandava,  sotto 
i  cui  occhi  agiva  impimemente.  E  se  le  investiga- 
zioni giuridiche  colpivano  solo  pochi  individui  mi- 
liti, lo  dovevano  pili  alla  fortuna  di  essere  incogniti 
gli  altri  sfuggiti ,  di  quello  che  alla  virtù  di  lode- 
vole comportamento. 

Inoltre,  quando  il  predetto  signor  Podestà  avesse 
creduto  che  la  sua  autorità  non  fosse  bastevole  a  re- 
primere le  audaci  pretese  del  popolo  ed  a*richiamarlo 
all'osservanza  dell  ordine  legale,  la  ripetuta  sua  com- 
parsa al  pubblico  tumultuante  solo  per  assecondarne 
gl'indebiti  reclami,  accresceva  in  esso  l'audacia,  com- 
prometteva la  di  lui  dignità,  e  gettava  gli  oppressi 
all'imo  dello  sconforto.  Non  è  a  ripetersi  lo  scorag- 
giamento e  la  sorpresa  di  quei  mercanti  e  possi- 
denti che  a  lui  si  volsero  per  assistenza  o  consiglio 
in  quel  frangente,  quando  ottenevano  a  tutta  risposta: 
di  adattarsi  alle  esigenze  ed  ai  voleri  del  popolo 
che  comandava. 

^S  Cessato  l'impeto  tumultuoso  della  giornata, 
ed  essendo  noti  al  signor  Podestà  i  principan  agenti, 
non  dove^'a  per  proprio  istituto  adottare  tempera- 
menti di  giusto  rigore  contro  dei  medesimi?  Tut- 
t' altro:  li  lasciò  invece  per  alquanti  giorni  irrompere 
baldanzosi  in  soprusi  ed  invettive  mmacciose  contro 
ì  pacifici  abitanti;  né  si  scosse  da  cotanto  inconce- 
pìoile  inerzia,  finché  la  Suprema  Autorità  Politica, 
a  tutela  della  pubblica  tranquillità,  si  vide  astretta 
ad  abbracciare  da  sé  stessa  le  misure  di  repressione 
altamente  comandate  dell'urgenza  del  caso,  e  troppo 
di  leggieri  da  (juello  sorpassate. 

Intrapresa  poi,  d'ordine  dell' E.  V.,  la  speciale  in- 
quisizione relativa  al  detto  tumulto,  sembrò  svilup- 
|)arsi  la  sua  sfera  di  attività,  non  per  coadjuvare  la 

giustizia  nelle  sue  indagini,  ma  unicamente  per  tur- 
arne la  giurisdizione.  Quantunque  in  cotal  bri^a 
adoperasse  si  incautamente  da  renderla  notoria ,  io 
non  l'avrei  creduta  possibile,  se  persone  degne  d'in- 
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tiera  fede ,  le  quali  erano  state  o  dovevano  venire 
sa  questo  argomento  esaminate,  non  mi  avessero  ac- 
certato dell'influenza  che  erasi  tentato  esercitare  su 
di  esse,  e  se  alcuni  ultronei  rapporti  non  avessemi 
diretti,  da  cui  trasparivano  pretesti  a  difesa  di  ta- 
luno dei  prevenuti. 

Forse  da  questo  spirito  avverso  ebbe  oriffine  il 
mistero  che  occultò  alla  Giustizia  i  macchmatori 
del  tumulto,  il  che  vieppiù  si  argomenterebbe  per 
non  avere  F  Autorità  Locale,  coi  mezzi  in  suo  potere, 
somministrata  veruna  propizia  traccia  sul  reo  pro- 
getto; anzi  per  aver  tentato  di  persuaderne  il  fo- 
mite nella  cupidigia  e  nelle  male  arti  dei  mercanti 
di  granaglie:  mendicato  pretesto  a  fior  d'  evidenza 
sventato  dalle  tavole  processuali ,  che  addimostrano 
invece  la  cieca  loro  sommessione  ai  capricciosi  suoi 
voleri. 

Questi  cenni  mi  credei  obbligato  ad  umiliare  alla 
profonda  penetrazione  dell'  E.  V.  per  le  determina- 
sdoni  che  nella  somma  sua  saggezza  reputasse  adot- 
tabili ,  e  mi  ascrivo  ad  alto  onore  di  óibutarle  gli 
omaggi  del  massimo  mio  ossequio. 

Dev,  Servo  e  Subordinato 
Pietro  Bbrtohl 

N.  2046.  (Betw». 

Addi  26  agosto  1847. 

Essendosi  data  comunicazione  a  S.  A.  R.  del  pre- 
sente Rapporto,  si  passi  lo  stesso  agli  Atti  riservati 

Firm.  Scozia. 

.  Si  avverta  che  il  Podestà  qui  sopra  nominato  ri- 
mase Capitano  dei  Militi  e  Podestà,  e  onorato  d'al- 
tri uffid  sino  al  21  marzo  1848  in  cui  venne  ri- 
mosso dal  popolo.  Dopo  le  vicende  del  1849  fu  di 
nuovo  nominato  dal  Duca  Podestà  dello  stesso  paesei^ 
ed.  è  rimasto  in  posto  sino  al  13  giugno  185&  ,  tft 
cui  nuovamente  tu  rimosso  dal  popolo. 
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Avendo  \m  Giudice  esposto  in  ordine  ad  un  ten- 
tativo di  veneficio  che  egli  andava  bensì  a  racco- 
gliere tutte  le  possibili  prove,  ma  che  il  lasso  del 
tempo  passato  dopo  l'attentato  rendeva  impossibile 
la  prova  materiale  del  corpo  del  delitto,  b.  A.  re- 
scrisse  : 

u  Al  Ministro  di  Grrazia  e  Giustizia,  che,  ritornan- 
doci il  presente  rapporto,  ci  darà  conto  come  il  Giu- 
dice attenda  dalle  prove  dopo  le  piene  prove  che 
ha,  e  che  bastano  a  far  dare  la  Sentenza.  Inoltre  il 
veneficio  essendo  punito  con  la  morte,  deve  cadere 
sotto  la  Legge  4  ^ennajo  1854,  e  qiundi  non  sta  al  Giu- 
dice di  pronunziare  la  Sentenza,  ma  sibbene  ali* Au- 
ditore Militai*e. 

1."  gÌMgno  1857. 

Firm.  Francesco. 


Dal  Tribunale  di  Carrara  riferivasi  che  Giulio 
Gattini  era  rimasto  ferito  ad  imputata  opera  di  Fran- 
cesco Capè  e  di  Giovanni  Orsini  e  in  forza  delle 
riportate  ferite  avea  dovuto  soccombere  al  ventesimo 
giorno.  Aggiunge  vasi  che  u  fra  i  non  pochi  testi- 
moni assunti  intorno  a  questo  titolo  delittuoso,  nes-. 
8imo  ha  saputo  finora  indicare  la  causa  a  delinauere,  » 
la  presenza  dei  prevenuti  nel  luogo  o  presso  il  luoffo 
del  delitto,  né    la   benché  minima    circostanza  da 

fuidare  la  Curia  allo  scoprimento  e  concretazione 
ella  loro  reità,  e  sola  la  Maria  Gattini,  di  lui  nuora, 
avrebbe  ^udizialmente  deposto  aver  dalla  gente  va- 
gamente inteso  a  spendere  l'estinto  suo  suocero  per 
una  spia  n.  —  Sua  Altezza  rescrisse: 

a  II  Buon  Governo  è  abilitato  a  porre  una  taglia 
di  500  franchi  su  ciascuno  dei  due  rei  Capè  ed  Or- 
Bini  per  chi  li  fa  avere  in  mano  alla  Giustizia.  Del 
resto  s'intende  da  sé  che  sìa  la  Commissione  Mili- 
tare che  pronuncierà   su  di    essi,  giusta   il   Nostro 

Partb  di.  Sti.  Ili,  h$ÌMkiM  ite.  90 
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Editto  dell'agosto  scorso,  e  si  ritorni  il  {Hx^sente  rap- 
porto, w 

JB7  gennajo  1854. 

Firm.  Frakcesco. 


N.  7950,  Prol.  Segr. 

Al  HlnUitM  di  BwHi  C^ireri 

Modena,  29  marzo  1853. 

La  Polizia  di  Massa  ha  fiatto  carcerare  M...  P..., 

Serchè  contabile  di  stupro  incestuoso,  nella  persona 
ella  di  lui  figlia  L....  d'anni  11.  U  nefando  delitto 
resta  comprovato  dalla  deposizione  della  stuprata,  nel- 
rinterrogatorìo  sostenuto  davanti  alla  suddetta  Po- 
lizia, nonché  dalla  medica  visita  fatta  a  questa  ed 
allo  stupratore,  perchè  tanto  Tuno  quanto  T altra 
trovansi  aflfetti  da  morbo  venereo. 

Il  sottoporre  il  delinquente  a  regolare  processo 
sarebbe  frustraneo,  perchè  non  si  troverebbero  prove 
ledali  per  poterlo  condannare,  e  d'altronde  si  darebbe 
col  processo  medesimo  una  pubblicità  tale  che  re- 
cherebbe scandalo,  e  quindi  sommessamente  se  ne 
propone ,  come  si  è  praticato  altre  volte  ,  la  reclu- 
sione per  tempo  indeterminato  nel  forte  di  Sestola. 

Firm,  Db  Buoi. 
SOVRANO  RESCRITTO. 

Si  recluda  perpetuamente  a  Sestola  in  pieno  iso- 
lamento l'autore  deU'infame  delitto,  di  cui  nel  pre- 
sente rapporto. 

Modena,  S9  marzo  1863. 

Firm.  Francesco. 


Nel  13  settembre  1855  il  Duca  Francesco  V,  nel- 
l'atto di  abbandonare  la  Reale  Villeggiatura  di  Pa- 


DI  DIVERSE   REQIUDIOATE,  ECC.  156 

vallo,  ordinava  al  Commissario  Politico  di  quel  luogo 
di  procedere  rigorosamente  contro  chiunque  privato, 
o  pubblico  Funzionario,  che  per  indolenza,  o  per  sen- 
timenti di  inumanità,  avesse  mancato  di  prestarsi  in 
soccorso  dei  cholerosi,  riservandosi  di  prendere  egli 
stesso  le  finaU  relative  deliberazioni  sui  colpevoli. 

Il  Conunissario  di  Polizia  instaurava  un  processo, 
dal  quale  appariva  che  certa  sordo-muta  Marianna 
Osi  di  Mocogno,  dopo  di  essere  stata  sorpresa  dal 
cholera  in  luogo  denominato  Cà  del  Ferro,  ov'era 
rimasta  priva  di  soccorso  per  tre  giorni  ed  altret- 
tante notti,  si  era  poi  ricoverata  nella  tega,  o  fienile, 
di  ragione  di  altra  Marianna  Osi  vedova  Bollini,  e 
dei  figli  di  costei,  Giovanni  e  Giacomo,  i  quali,  mal 
soffifendo  quell'ospite  pericolosa,  l'obbligarono  a  ri- 
tirarsi dietro  im  muro  diroccato  di  un  metato,  ove 
le  fu  composta,  alla  meglio,  una  specie  di  baracca 
per  difenderla  dalle  ingiurie  della  stagione.  Ivii  ri- 
mase altri  5  (cinque)  giorni,  assistita  soltanto  dalle 
cure  di  un  fratello,  e  a  capo  di  essi  morì. 

11  Ministro  di  Buon  Governo,  nel  riferire  al  Duca 
le  risultanze  di  quell'informe  processo,  asseriva: 

1."  Che  li  Giovanni  e  Giacomo  Bollini,  l'uno 
d'anni  20  e  l'altro  d'anni  13,  avevano  realmente  ope- 
ratQ  l'inumana  espulsione  dal  fienile  dell'inferma; 

2."  Che  la  loro  madre  fu  connivente  a  tale  atto 
d'inumanità; 

3."  Che  il  D.'^  Ferdinando  Ferrari,  Agente  co- 
munale del  luogo,  e  il  di  lui  figlio  Massimiliano,  Ca- 
pitano nelle  Milizie  di  Riserva,  ambidue  Ufficiali  sa- 
nitarj  pei  cholerosi,  sebbene  consapevoli  del  morbo 
che  anliggeva  la  Osi,  non  diedero  altre  disposizioni, 
all'infuori  di  quella  di  raccomandare  al  di  lei  fi-a- 
tello  la  dovuta  assistenza  all'ammalata,  ed  alla  lo- 
candiera  Rosa  Preti  Vedovelli  di  fornirle  alcimi  ge- 
neri, di  cui  d'altronde  non  restava  comprovata  la 
somministrazione; 

4."^  Che  finalmente  tanto  il  D.'  Ferrari,  che  la 
vedova  Bollini,  avevano  sofferto  il  carcere  durante  il 
processo,  essendo  poi  stati  dimessi  a  fronte  di  cauzione. 
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D  Duca   rescrisse  cotesto  rapporto  nei   seguenti 


•  • 


termmi  : 

N.  «67. 

tt  Visto  il  risultato  dell' inquisizione  contro  li  Fer- 
rari padre  e  figlio,  la  famiglia  Boilini  e  la  Vedo- 
velli,  imputati  e  risultanti  anche  colpevoli  di  tra- 
scm'atezza  i  primi  due,  e  d'iniunanità  gli  altri; 

Decretiamo  : 

1."  Sarà  interdetto  sino  a  nuova  disposizione  al 
D/  Ferrari  di  esercitare  nel  Comune  di  Montese,  e 
perderà  sì  la  Condotta  medica,  che  le  altre  sue  at- 
tribuzioni ; 

2.''  Viene  dimesso  il  Capitano  Ferrari  delle  Mi- 
lizie di  Riserva,  figlio  del  precedente  da  tale  carica; 

3."  La  famiglia  Boilini  doVrà,  in  pena  della  sua 
inumanità,  pagare  una  multa  di  cento  franchi  alla 
fan^iglia  Osi; 

l.*"  Egualmente  l'ostessa  Vedovelli,  che  consta 
colpevole  di  non  avere  voluto  somministrare  il  ne- 
cessario alla  disgraziata  famigUa  Osi,  ed  in  ispecie 
all'ammalata  di  cholera,  pagherà  Ui'e  100  di  multa 
a  detta  famiglia.  » 

15  maggio  18FÌ6. 

Firm.  Francesco. 

DJ  e.  Parisi,  Segr.  di  Gabinetto. 

Le  condamie  come  sopra  pronunziate  dal  Principe 
furono  poste  in  esecuzione;  se  non  che  tanto  la  Si- 
miglia boilini  che  la  VedovelU,  nell'  atto  di  pagare 
la  multa,  protestarono  che  intendevano  non  fesse  ri- 
lasciata alla  famiglia  della  defunta,  se  non  quando 
avessero  esaurito  ogni  tentativo  di  revisione  del  loro 
processo,  che  erano  in  procinto  di  cliiedere  grazio- 
samente al  Sovrano. 

La  Vedovelli,  infatti,  essendo  ricorsa  al  Trono,  ot- 
tenne che  il  di  lei  processo  fosse  riveduto  dal  nuovo 
Commissario  di  Polizia  di  PavuUo  D."^  Bertoni,  che 
nel  frattempo  aveva  surrogato  il  Commissario  prò- 
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cessante  Leuzotti.  Il  D/  Bertanl  rilasciò  un  pro- 
memoria che  fu  rassegnato  al  Duca,  nel  quale  erano 
esposte  le  risultanze  del  processo,  non  tanto  in  or- 
dine alla  Vedovelli  che  agli  altri  coinquisiti,  in  di- 
retta opposizione  di  ciò  che  aveva  esposto  e  rite- 
nuto il  Commissario  Lenzotti. 

Il  Duca,  visto  il  promemoria  del  Bertani,  rilasciò 
questo  rescritto 

Al  Ministro  De  Baoi 

u  A  cui  si  rimette  riservatamente  il  ricorso  della 
Vedovelli  di  Mocogno  ed  il  referto  del  Commissario 
Bertani,  affatto  contradditorio  a  quello  del  Lenzotti 
che  motivò  la  multa  decretata  alla  petente.  Il  Mi- 
nistro chiamerà  dinanzi  a  se  i  due  Commissarj  in 
Modena,  insieme  agli  Atti  relativi ,  ed  esaminatili 
l'uno  in  presenza  dell'altro,  dovrà  chiarire  chi  disse 
la  verità ,  perchè  fra  il  constare  e  il  non  constare 
di  un  reato  non  vi  può  essere  compatibilità,  e  quindi 
r  uno  o  r  altro  s'ingannò  col  referto  che  motivò  la 
multa.  Colui  che  s' ingannò  verrà  sospeso  dall'  im- 
piego e  se  ne  riferirà.  Quanto  alla  ricorrente,  si  esi- 
gerà o  si  dichiarerà  assoluta  dalla  multa  e  da  colpa 
a  norma  dalle  risultanze  del  processo,  n 

Pavullo,  iO  agosto  1856. 

Finn.  Francesco. 


H  Ministro  di  Buon  Governo ,  in  esecuzione  di 
questo  rescritto ,  riferiva  al  Duca  in  data  15  detto 
mese  che  aveva  richiamato  il  rapporto  che  aveva 
motivata  la  condanna  della  donna ,  e  che  lo  aveva 
confrontato  colle  deduzioni  del  Commissario  Bertani, 
ma  che  non  vi  aveva  trovato  contraddizione  ;  in 
prova  di  che  trascriveva  il  paragrafo  di  quel  rap- 
porto sul  quale  S.  A.  si  era  fonaato  per  decretare 
la  multa.  Yj  per  iscusarsi  di  avere  data  esecuzione 
al  Rescritto  Covrano  anche    sul   conto  della  Vedo- 
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velli,  non  ostante  che  fosse  evidente  dagli  Atti  l'in- 
nocenza della  medesima ,  e  quindi  V  erroneità  del 
rescritto,  soggiimgeva  di  avere  ciò  fatto  perchè  le 
parole  —  egualmeìite  V  ostessa  Vedovelli  che  conr 
sta  colpevole  di  non  avere  voluto  somministra- 
re ecc.  —  gli  avevano  fatto  ritenere  che  S.  A.  R 
avesse  basato  la  condanna  non  sulle  risultanze  de- 
gli Atti,  ma  bensì  sopra  informazioni  particolari  che 
avesse  potuto  attingere  in  proposito  sulle  vicinanze 
del  luogo. 

H  Duca  rescrisse    il  referto    del    Ministro    come 
segue  : 

u  Tutto  r  affare  di  cui  qui  contro*,  che  ci  costò 
studio  e  fastidj,  terminando  in  nulla,  ci  sarà  di  re- 
gola per  im' altra  volta,  onde  guardarci  dai  nume- 
rosi accusatori  a  voce  ed  avvocati  in  iscritto,  ai 
2uali  d'ora  innanzi  non  si  presterà  più  fede  di  sorta 
Icuna.  Se  dunque  è  di  giustizia  il  non  far  pagare 
la  multa  alla  Vedovelli,  non  si  esiga,  n 

i^  agosto  1S56. 

Firra.  Francesco. 


Intanto  anche  il  Capitano  Massimiliano  Ferrari 
chiedeva  in  grazia  un  controprocesso  per  essere 
rimesso  in  carica,  che  gli  veniva  accordato.  H  con- 
troprocesso era  instrutto  dall'Auditore  militare;  non 
si  conosce  altro  esito  di  esso  se  non  quello  che  il 
Ferrari  fu  di  nuovo  creato  Capitano  delle  Milizie. 
In  una  prece  che  il  medico  Ferrari,  padre  del  sud- 
detto Capitano,  umiliò  al  Trono  per  essere  egli 
pure  riabilitato  all'  esercizio  della  professione,  e  ri- 
posto nella  condotta  del  Comune  di  Montese,  si  dice 
che  le  risultanze  del  controprocesso  riuscirono  dia- 
metralmente contrarie  a  quelle  del  primo  e  che  il 
detto  Massimiliano  fu  riconosciuto  innocente  ;  ma  ciò 
non  sembra  vero,  se  si  ha  riguardo  al  tenore  del 
seguente  rescritto: 


», 
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N.  486. 

Al  Ministro  di  Buon  Goyerno. 

Modena,  14  febbrajo  1857. 

u  E  evidente  che  la  mancanza  dell'Agente  co- 
munale e  Medico  nell' abbandonare  in  un  campo  e 
senza  ajuto  una  persona  affetta  da  cholera,  oppure 
il  non  avere  ancne  solo  vegliato  alla  esecuzione  di 
ordini  dati,  qualora  pur  li  avesse  dati,  è  colpa  mag- 
giore di  quella  del  Capitano  di  Milizia,  che  inoltre 
era  figlio  del  ricorrente,  e  che  ebbe  il  mal  esempio 
dal  padre,  di  trascurare  per  vigliaccheria  o  neghit- 
tosità i  primi  doveri,  e  quelli  di  umanità.  Il  petente 
poi  dice  falsamente  che  il  figlio  fu  da  noi  ricono- 
sciuto innocente ,  mentre  fu  dichiarato  per  bastan- 
temente punito  colla  sospensione  dal  grado  per  un 
anno.  Accordiamo  quindi,  solo  per  grazia,  una  re- 
visione del  processo  presso   l'Autorità  competente, 

che  è  l'Assessorato  di  Polizia  in  Modena,  w 

* 

Firm.  Francesco. 


A  senso  quindi  del  suddetto  rescritto,  il  Ministro, 
con  rapporto  9  marzo  1857  riferiva  che  dalla  revi- 
luone  del  processo  si  erano  desunte  risultanze  in 
parte  contrarie  e  in  parte  favorevoli  al  petente,  che 
in  ogni  modo  appariva  questi  immune  da  qualsiasi 

Srincipio  di  dolo  o  colpa  lata,  e  che,  tenuto  conto 
eli' ottima  di  lui  condotta,  della  sua  probità  e  buona 
volontà  di  prestarsi  in  altrui  soccorso,  nonché  della 
moltiplicità  degli  incarichi  che  fungeva  al  tempo 
del  cholera,  cioè  di  Medico- Condotto,  di  Affente  co- 
munale e  di  Ufficiale  dello  Stato  Civile,  che  gl'im- 
pedivano  di  porgere  quell'assidua  cura  che  avrebbe 
senza  dubbio  spiegata  ove  fosse  stato  incaricato  di 
una  sola  incombenza,  concludeva  a  che  si  avesse 
come  bastantemente  punito  colla  sospensione  dall'e- 
sercizio medico,  cui  da  oltre  un  anno  soggiaceva,. 
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Tale  rapporto,  rassegnato  in  assenza  del  Duca  al 
dì  lui  Zio  Arciduca  Massuniliano,  che  ne  faceva  le 
veci,  veniva  rescritto  come  segue: 

a  Sì  riabiliti  a  tenore  del  rapporto,  n 

Modena^  10  marzo  1857. 

Firm.  Massimiliano. 


Pronaonorla  del  MliiUitro  ili  Bvon  Oovemo 
9k  H.  A.  B.  Il  Duca  Franeetfeo  V. 

Modena,  14  giagno  1854. 

Nel  giorno  11  del  corrente  mese  alle  ore  nove 
pomeriaiane  furono  proditoriamente  feriti  al  Ponte 
Cimato  li  Antonio  ed  Andrea  Ratti  di  detto  luogo, 
a  sospetta  opera  di  Mariotti  Antonio  di  Fossola,  e 
di  certo  Carlo,  finora  d'ignoto  cognome,  abitante 
presso  Carrara. 

Quella  Polizia  ha  ordinato  immediatamente  l'ar- 
resto dei  sospetti  colpevoli. 

Poco  prima  dell'-4ve  Maria  dell'I  1  corrente  fu 
reso  cadavere,  a  poca  distanza  dal  paese  di  Torano, 
il  fivìzzanese  Bertolìni  Raffaele  per  fatto  di  scono- 
sciuti malandrini,  senza  che  se  ne  possa  arguire  il 
motivo. 

Si  praticano  dalla  Polizia  di  Carrara  le  più  accu- 
rate investigazioni  pel  rinvenimento  degli  autori  di 
tale  misfatto. 

Firm.  De  Buoi. 


RESCRITTO  SOVRANO  (RI82BTato). 

u  I  molti  assassinj  di  questo  genere  avvenuti  80> 
prattutto  in  quest'anno  nel  Territorio  dì  Carrara^ 
c'inducono  adf  ordinare  che,  riunita  segretamente 
della  Forza  Dragoni  e  Linea,  in  una  sol  notte  À 
arrestino  tutte  le  persone  difiamate  e  turbolenti,  m 
in  punto  politico,  sia  in  punto  partiti  locali,  e  note 
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4  gcmiajo  scorso;  GH  Arrestati  '  sì  traducano  alla 
Casa  di.Forza  d^lla?  Sali  ceta,  e  quanto  ai  più  sospetti 
si  pongano  alle  segrete.  La  traduzione  mcomincerà 
la  notte  stessa  dell'arresto,  v 


Modena,  14  giugno  1831  '     .       '     '..' 

•  Firm.  F.rtANCi5Soòi,  ?•••  ••■* 
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Il  Consiglioré  di  aliato  Ministro. TdeU^UiteruQ/.coik 
foglio  19  febbrajo  AS>»  N.  U5&,iKvVeWivii  U  Mif 
nistro  di  Buon  Governo  ehé  iibllil;mattàiia  ddl  15  détjto 
mese  era  stato  trovato  neU^titrib  della  >  .Università 
degli  studj  in  Modena  tixi  c&i'toooiO'  .oput^nente  air 
Cline  coccarde  tricolori  e  varj  biglietti  con  espres- 
sioni r i voluzionariey  cbts ,  -si . 1 0«i^pij>pit(ìy a- ,  ^nìarnto .  o 
6pai"B0  da  aualcho  studente,  Aticennaya,  tìlie.  \  i  ^rauo 
sospetti  sullo  scolare  Ildebrando  L.,  e  che  altri  sco- 
lari S.  E.  e  G.  A.  forse  Mvcvimo  veduto  '^v.ando 
egli  sparse  o  smarrì  il  detto  cartoccio.  Il  Ministro 
di  Buon  Governo  faceva  arrestare  lo  scolaro  L..., 
pul  ordinava  gli  esami  degli  altri  <lue  scolari,  i  quali 
entrambi  depimevano  che  nel  sortire  dalla  scuola 
avevano  veduto  il  bidellp  a  .ra<5cogliei'e  da  teri'a  u][i 
involto,  senza  saper  poi  cosa  contenesse,  e  che  a«- 
solutamente  ignoravano  come  e  ria  clii  fosse  statp 
ivi  lasciato.  ,1 

L'arrostato  L...non  fu  nepinu^e  esaminato.  Non- 
ostante il  Ministro  di  Buon  Governo,  in  data  23 
detto  mese  di  febbrajo,  proferì  il  seguente  Decreto: 
u  Per  la  delinquenza  di  cui,  viene  L...  con- 
dannato alla  perpetua  espulsione  dalle  scuole,  nonché 
a  sei  mesi  di  rechisione  nella  Casa  di  Forza.  Si 
scriva  quindi  al  locale  Assessorato  perchè  ^F  intimi 
la  condanna,  e  lo  faccia  passare  al  luogo  ai   pena. 

Parti  III.  Scr..  Ili,  l.elazi''ni  $cs.  31 
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P^I  disposto.  81  dia  poi.  còmutucazione   al  Mìnister» 
dèirinteroo  in  replica  al  di  Ini  foglio,  n 


Fzrm.  De  Buol 

L.  Baualdi,  Segretaria. 


Il  Ministro  di  Buon  Governo,  con  motuproprio 
delli  28  aprile  1853,  dicendosi  consapevole  clie  in 
un  armadio  del  Palaiao  Comimale  di  Modena  esi- 
stevano uniformi  da  guardia  civica  ed  altri  oggetti 
inservienti  alla  guardia  stessa,  e  che  non  era  con- 
veniente che  il  D/  E...  B...,  membro  im  tempo 
della  Commissione  di  abbigliamento,  ne  conservasse 
iti/  c\sÌ9ifv^'  e  ne  fosse  il  depositario,  invitava  la  De- 
legazione del  Ministero,  dell' Interno  ad  impartire 
<minialla  Cooìiunità.  di  fame  consegna,  e  deposito 
ful  un  impiegato  del  Buon  Governo,  che  fu  de«iv 
gnato  nella  persona  del  Conte  Giuseppe  BartolomaA. 

La  consegna  era  fatta  in  conformità  degli  ordini 
suddetti,  nel  21' giugno  successivo;  e  quale  uso  ne 
facesse  il  Buon  Goveiiio  e  come  rispettasse  il  de* 
posito,  risulta  dal  seguente  attergato: 

N.  7ft81^,  Prof.  Seg.  del  Ministero  di  Buon  Governo. 

Addi  S  luglio  1853. 

u  Premesso,  1."  che  gì' indumenti  servibili  vennero 

lassati  a  questa  Pia  Società  dì  S.  Vincenzo  de'Paoli: 

2.**  die  gli  altri  inservibili  furono  lacerati  e  distrutti; 

8.**  elle  la  somma  ricavata  dalla  vendita  di  80  gi- 

benie  venne    versata    in    questa    cassa    segreta   in 

quanto  a  Ij.  60.  90,  mentre  il  restante  fu   erogato 

in  ispese  di  faccliinaffgio  ed  in    compensi    relativi: 

•4."  che  gli  eflFetti,  nella  massima   parte    inservibili, 

percliè  tarlati  e  laceri,  vennero  distrutti  ;  5.**  che  una 

parte  delle  forniture  di  ottone,    in  oggi    pestato,  si 

conservano  in  deposito  presso  il  Provveditore  d'Uf- 

•firio;  6.''  e  che  in  line  una  parte    di    altri    oggetti 

•militari  sono  stati   ultimamente    ceduti  al  Supremo 
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Comando  Militare  Generale;  niill'^tro  occorrendo  dì 

fere,  si  passano  le  carte  agli  atti.  >•     '  ' 

'         ■«    ■'     "•     I. •••-'•      '* 

Firm,  Ds -Buoi. 

■     ■         I 

La  Carlotta  M...  domandava*  al  Duca  un  salva- 
coudotto  per  venti  o  trenta  giorni  j^i  dj,  lei  .fi^li 
GiuBeppe  e  Cesare  M.,.,  il' prioio^enèiàfe  a  arti- 
glieria e  l'altro  Tenente  del  Gemo/^ibiclue  al  sèr-- 
vizio  di  S.  Iff*  Sarda,  ,." 

Egli  vi  faceva  .questo  descritto:.  "• 

u  Al  Ministro  di  Buon  Qóveifnù  per*  tìf erto 

fi   1/  In  che  occasione  i  M.;;  'éilltigrdroitìo. 

n  .2."  Qual  era  la  lo^o  £a.uia|  ^.U'attq  di^lU  emigra- 
zi0iie,  e  se  presero  parte  attivai  .^ariYcli;^^       lo^H^ 

7?  3.**  '  Se  loro  fu  rifiutato  ^  altra   vglta   lin  "  sal- 
vacondotto, j  r  ;  '       ■i;ji  1  u     •     J 

fi  A.^  Se  han^iQ  motìyi  j\pècip|r  4i  Jfaptiig 
i!ÌiÌQderto,  9    .  .   . .  /  \ 

9.  jnoveflnbre  :iS^/  .  m.  .    .    .  ,     .   , 

Firm.  Fraiscesco. 

1)/  e.  Par»(,  Setjt:  di  ^<Ébinetto. 


••  •  i 


U  Ministro,  assalita  -)jff  ii^gr>iiA2iioni,  riferiva  sotto 
la  datarfLelli  27  detto,  mese^  cì^h  iiratelli  ,M . . .  emi< 

frarono  dopo  la  rivolta  del  1848,  che  all'atto  del- 
emigra^ione  erano  di  buona  condotta  e  non  pre- 
sero .parte .  attiva  liella  suddetiai  "^Voliiidotie;  ohe  Ce- 
lare aveva  ottenuto  aitràvolta'  ^salvacondotto  nel 
1850,  ma  che  (S^lusèppe  non  VaveVtt  mài  richiesto, 
y  che  oltre  *fl  desidèrio  di  riyedéi'e  la  'iti^dre  e  gfli 
^tri  fratelli,  avevano,  diverse  pendènze  di  famiglia, 
per  le  quali  èra  necessaria  per  *  'qiialché  igfiòmo  la 
iQrQ,  m'csenza  in  patria.  ,  , 

Il  pupa  rescriflse  questo -referto  in  Cotesti  feormini: 
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«Si  iacòbrdl  Tj'M,. .  un  breve  Balvàcòndotto,  ma 
bì  tengano  perb  Horvégliàti,  còme  in  gènere  tutti 
coloro  clic  w^rvono'  im^Gci^emo  'àegretameute  oistil* 
e  di., mala  ^e,  qualtè  lil  Governo  attuale  Sardo.» 

H  nuvcDibre  ISSO. 

,  Firm.  Fkaxcesco.,, 

'■"Certo'  M.'..'  S..1  'riferjini  SM'reiamente  al  Duca 
chèPon;P;V.'^...fi';K;;..-  e  K^  fratelli  F...  di  V... 
ìrismuavaiìij  uUe  HiUizic  dì  rÌF!ei*va^  cha,  jgreatato  il 
giuramento,  invece  di  essere  lanciate*  alle  loro  case, 
sarebbero  state  spedite  aff'e'stcroipei'  combatterei  e 
che  dì)  avevano  disanimiito  le  milizie,  e  resa  piìi 
Hcarsa  ^''asc^i^(ipe.,yoloixtaria  delle  medesime.  ' 
n  l).uoFi,.«9p0''altr4.''ii}forpiazioni,  decretava: 

a- Si  ■rirtiettit''i^èrvàtàmè'ritè- al' Direttore  Coppi, 
Cdi-  Mihi^b''di'l9uón;Ci'oireni'ii,  óiidé  ciui  intanto 
l'Atreiitft  de^ir  ehtro  cilat5'yiiborhàtori  della  milizia 
di  riserva,  aj  (juali  .si  farà,  al  caso,  anche  processo, 
Li'-F.'; !  Tll'A''.-.'. 'tìl'Sdfco  di'  tciiipò  nòti  per  pesuimi 
soggetti,  e  veri  fomentatori  della  rivoluzione,  e  con- 
tro costoro  conviene  uwire  un  salutare  e  giusto 
rigore.  .'  ■■■>-..,■..,']     .  ;,'  1 

.      17  lugJI»  18*9. ..  ,    ■,  ,    I 

Firm.  Fhancesco. 


'    W  conniitósiOHe' 

ifttitUhaVoiif  Decrtiò  Goveraatiro  11  Itaf Ha  iM9 

Per  pr^tieàte  indagini  sugl'atti  3i  spettanift  del 
(gessato  (jlciyi^jiiy  Autìtro-KstL'iise,  e' d^  ulteriori  di- 
yerae  depósizjoni  ottenutesi  relative  all^' infrazione 
Bsmdita,  per'enccia  sélvagiriùine  ed  altri  danniar- 
recati  al  Boscd  Saliceta  in  San  Fefieé  nel  marzo  del 
1849,  (j^ve'wta  Conimissìone  potè  raccògliere   quanto 

.    latitujtftsi,,  con  l-idìtto  29  marzo  l>i49,  dall'Arcì- 
ilucà  d' Aiistiia  d*  Esté  Francesco'  V,  una  Comiiui- 
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8Ìone  Militare  residente  ii^  ^  questa  Cittadella,  intenta 
ad  inquirere  e  giudicare  i  pretesi  rei  di  devastaaìone 
della  caccia  e  aerubo  di  proprietà  attinenti  al  Bosco 
fealiceta  in  San  Felice,^  ultimati  i  relativi  propessi, 
applicò,  con  sentenze  diverse,  una  delle  auali,  unicii 
rinvenuta,  che  si  unisce  in  Allegato  1,  ai  colpevoli 
\ùìa  pena  di  carcere  di  pochi  mesi,  ed  anche  aldi- 
sotto  di  un  mese,  a  seconda  delle  circostanze,  oltre 
una  multa  di  italiane  L.  20  per  violata  Bandita^  a 
li  condannò  alla  rifusione  dei  danni  in  ragione  del 
valore  degli   animali   che  avevano   cacciati  ed  ag- 

J^resi,  alcuni  però  individualmente,  ed  altri  in  so- 
ldo, come  quelli  che  risultavano  compagni  di  caccia 
e  formavano  una  sola  compagnia,  (Esame  Angeli, 
Allegato  2).^      ^  .  .    .     .'/      ' 

Tali  danni  poi  non  furono  liquidati  colla  senten- 
wi,  e  come  ciò  seguisse,  valga  a  jiroposito  riportare 
e  qui  trascrivere  letteralmente  alcuni  speciali  chi- 
rografi dell'Arciduca  Francesco  V. 

N.  IW9. 

I.  . 

Al  Comando  Generale. 

u  Qui  unito  si  trova  un  rapporto  del  Capo  Cac- 
cia Hurth,  che  valuta  il  danno  arrecato  al  Bosco  a 
12,000  franchi.         '  ' 

u  n  Comando  Generale,  senasa  nominare  il  Cape- 
Caccia,  incaricìierà  il  Maggiore  Severua  a  far  far» 
la  stima  di  detto  danno,  e  sopratuMo  4i  quello  ar- 
recato al  Capo  Caccia,,  facendole  rifondere  dalle 
Comuni  che  ebbero  parte  al  guastò,  sia.  col  prodotto 
dei  buoi  requisiti, .  sia  .  metfendo  imnxèdiatamientb 
'Contribuzioni  in  denaro. 

41  II  danno  del  rìso  ed  altri  oggetti  della  teaufà 
Bmco  rubati,  non  è  com{»re)o  qui,  e  deve  accora 
stimarsi^.  ^  ,     ;l/ 

7  aprile  ÌSI9.  ..:':'■  •({ 

Firm.  FaASFCKSoo. 
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n. 

4lk  «Caini  Reale 

u  Che  disporrà  onde  nel  mese  diagoato,  come  il 
tempo  più  opportuno,  venga  spedito  al  CiCttajo  il 
'Capo-Caccia  Hm1;h  a  prendere  il  maggior  numero 
possibile  di  Daini  da  trasportarsi  vivi  a  San'Felice, 
e  non  meno  di  30 ,  lasciando  ciò  nonostante  ben 
sprovveduto  il  Parco  del  Cattajo.  w 

u  La  Casa  Reale  farà  pure  pratiche  onde  cono- 
were  quale,  quanto  ed  a  che  prezzo  si  potrebbero 
avere  Fagiani,  Caprioli  o  Cervi  della  Mesoia,  onde 
ài  caso  acquistarne.  Tutte  queste  spese  saranno  ri- 
fatte dagli  autori  dei  guasti  al  Bosco,  e  non  sapen- 
dosi, dalle  Cornimi  nelle  quali  è  situato  il  terreno  o 
la  Caccia  danneggiata,  n 

Modena,  15  giugno  <S49. 

Firm.  FfiANCESCo. 

Notisi  che  con  ciò  andavasi  contro  la  regiudi- 
cata che  aveva  già  detefminata  l'entità  di  cui  cia- 
scuno dovea  rispondere  e  si  aggravavano  i  Comuni 
senza  diritto. 

lU. 

Alla  Casa  ReaU. 

a:£ssendo=  ormai  tdtimato  il  procèsso  crìiuinale.per 
4a  devastazione  della  Caccia,  jBobco  e  proprietà  at- 
unenti  al  medesimo  alla  Saliceta,  e  dovendosi  ora 
'venirealla  rifusione  dei  danni,  incarichiamo  il  Dottor 
Annibale  VandelH,  tostoehè  tornerà  a  'Modena,  aiÌEire 
le  parti  della  Casa  Reale.  I  rei  giudicati  furono 
condannati  in  solido,  ed  ov'essi  non  possano  rifare 
il  ^nno,  *  sta  nelle  Comuni  U  risarcire  L'  Ammini- 
Minzione  delia  Casa  Reale,  salvo  la  rivalsa  contro 
chi  anche  in  séguito  potesse  scopiirsi  autore^  com- 
plice ed  istigatore  di  tali  depredazioni.  Le  Comuni 
m  cui  è  situato  U'B.oaco,:jQacc^a;<](  tenuta,  dovranno, 
ejxj^o  tre  mesi,  dal.  pri^nq   gennajo,  alla  più  lunga, 
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«vere  sborsato  alla  Gasa  Reale  Vìùtert^  ìmuotian 
del  danno,  fosse  aAcbe  per  anticipazioiìe ,  ed  in  tini 
caso  la  Comune  sarà  rimborsata  dai  condanna^ 
ove  questi  non  possano  pagare  che  in  parte,  o  no» 
avessero  ancora  pagato,  insomma,  entro  marzo  18.^ 
la  Casa  Reale  dev'essere  saldata  d'ogni  suo  avere, 
sia  dai  delinquenti,  sia  dai  Comuni,  sia  dagli  uni  e 
dagH  altri-  insieme.  Queste  scwfto  le  precise  ed  inde- 
clihftbiK  istruzioni  che  si  diumo  al' -Dottor  Annibale 
Vandelli,  il  di  cui  instancabile  zelo  ed  energia,  ci 
sono  abbastanza  conosciuti,  e  dal  qual^  si  attende 
con  certezza  l' esatta  esecusrione  del  presente  or* 
dine,  n 

Modena,  23  dicembre  1849. 

Finn.  Fbancehco. 

IV. 

a  Letto  attentamente  il  Rapporto  5  aprile  N,  265^,' 
Sezione  IV,  del  Ministero  delr  Interna,  ed  esaminate 
le  unite  tabeUe  circa  la  somma  dei  danni  arrecali 
al  Bòsco  di  Saliceta  e  diritti  adjaec^ati  nel  marzo 
1849 ,  e  i  due  diversi  modi  proposti  pel  paga* 
mento  del  rimborso  all'Amministrazione  danneg>^ 
giata,  determiniamo: 

1.**  Giusta  il  già  disposto  nel  mio  Chirografo 
2  a{»ìle  corrente,  N.  1814,  alla  Casa  Reale,  quelli  fra 
i  condannati  che  sono  impotenti  alla  rifusione  del 
danno  notato  nell'imita  tabella  di  condanna,  lo  soon^- 
terranno  col  prestare  c^ra  gratuita.  A  tal  fine  si 
calcolerà  in  vista  il  danno,  e  si  fisserà  il  prezzo  della 
giornata  dalla  Casa  Reale. 

2."  n  Capo-Caccia  determineiÀ  un  lavoro  utile 
ove  questi  Corvè  (sic)  possano  lavorare  uniti  sotto 
la  sorveglianza. 

3."  Metà  di  detti  Corvè  lavorei-amio  gratuita- 
mente il  lunedì,  martedì,  mercoledì  d'ogni  settimana, 
r^ltra  metà,  gli  altri  tre  giorni  feriali. 

4.**  A  maggior  semplificazione  viene  concesk^o  che, 
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c^oolato  debitatnente  iin  tai  >  lavoro  o  più  lavori 
corrispondenti  all^  ^omma  della  giornata  di  Corvi^ 
ed  al  prezzo  totale  -  dell' opera,  si  dia  il  tutto  coma 
a  cottimo,  per  cui,  finito  U  lavoro  assegnato  ai  sud- 
detti cond£^tin»ti,.  essi  avranno:  scontate  le  loro  opere 
gratuite. 

b,*"  Un  distaccamento  di  20  uomini  sarà  posto 
a  disposizione  del  Capo-Ct^ccia  onde  abbia  uiezzi  di 
fare  esqguire  puntualmente  Toi-dine  e  fare  arrestare 
ehi  non  comparisse  senza  giusta  causa  dinfe^-^'tK 
al  prescritto  Corte  e  di  farlo  tradurre  per  corri- 
spondenza a.  Sestola  per  un  mese. 

G.^  Il  distaccamento  avrà  d'indennità  20  cente- 
simi jjiornalieri  a  testa,  a  carico  del  Comune  fU 
San  Felice. 

7.**  Pel  rimanente' danno  (che  sari  la  massima 
parte,  cioè  circa  33,00i)  franchi)  abbiamo  g-ià  in  an- 
tecedenza decretato  di  tassare  le  Comuni  rispettive, 
libere  le  medesime  di  farne  riscatto  sui  eolpevoK 
facoltosi',  di  cui  loro  si  daranno  dal  Ministero  del- 
l'Interno  .i  nomi,  e  su  quant'altri  essi  conoscano  es- 
sere i  colpevoli  di  saccheggi  al  Busco,  alla  ChccÌa, 
alla  tenuta  adjacente  ed  d  casino  del  Capo-Caccia. 
I  già  condannati  insolvibili  verranno  dalle  Couiuni 
escussi  formalmente,  e  loro  verrà  data  la  forza  a 
loro  carico,  ove  la  chiedessero,  per  prestai^e  man 
forte  agli  Esattori. 

8.'  Le  Comuni  sono  tenute  a  soddisfare  il  tutto 
entro  tre  mesi  dal  1.^  maggio  in  poi,  in  tre  rate 
uguali,  -alla  Direzione  della  Casa  Reale,  che  è  la  dan- 
neggiata, ed  il  Ministero  dell'  Interno  autorizzerà  i 
Comuni  a  (*,ontrarre  a  tal  fine,  ed  ove  occorra,  dà 
prestiti. 

9.^  Ove  non  fossero  soddis&tti  li  paganieitfi 
sopra  prescritti,  il  Comandante  del  Corpo  DragooL 
Maggiore  Severus,  è  incaricato  (coadjuvato  al  cm» 
da  colonna  mobile  che  starebbe  a  carico  Comunakìi 
a  curarne  egli  il  versamento,  facendo  uso  di 
quei  mezzi  che  egli  riterrà  pelle  circostanze  del 
La  Segreterìa  di  Gabinetto  comunichi  il  pi 
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Chirografo  ai  Ministeri,    al    Comando  Generale    ed 
alla  Casa  Reale  per  quanto  li  riguarda. 

Modena,  13  aprile  iSTiO. 

Fimi.   FuANCEfiCO. 


Di  sessantasei  degl'individui  appaiienentì  ai  Co- 
muni di  Modena,  Finale,  San  Felice,  Mirandola  e  No- 
nantola,  cinquantatrè  (53)  furono  tenuti  al  pagamento^ 
o  rifusione  del  danno,  valutato  in  italianeL.  33,872.69, 
e  non  tardarono  a  lamentarsi  sulF  applicazione  del- 
l'indennizzo dei  danni  arrecati  alla  jBandita,  impe- 
rocché rapporto  al  calcolo  complessivo  del  danno  si 
stette  ciecamente  alle  arbitrarie  demmzie  e  distinte 
del  Capo-Caccia  ed  Amministratore  del  Bosco  Sa- 
liceta,  Alessandro  Hurth,'  Allegati  N.  3,  4,  5,  6,  del 
Controllore  e  Computista,  sig.  Bellodi  Ragioniere 
Antonio  (AUeg.  N.  7,  8),  del  fattore  di  quella  tenuta, 
Gannedii  Francesco  (Alleg.  N.  9),  del  signor  Gaddì, 
Consultore  della  Casa  Reale  (in  o^gi  defunto)  (Alleg. 
N.  10,  11, 12, 13),  e  ad  altre  verifiche  che  non  sem- 
brarono valutabili,  per  cui  da  agenti  speciali  del 
Duca,  sig.  Annibale  Avvocato  Vandelli  e  Ragioniere 
Neviani,  ne  segui  la  mentovata  arbitraria  liquida- 
zione di  ital.  L.  33,372.69,  rotondata  a  sole  L.  33,000 
dall'Arciduca  suddetto  (AUeg.  N.  14,  15,  16,  17, 
18,19,20);  e  quanto  poi  alla  divisione  dell'inden- 
nizzo stesso  sugl'imputati,  si  pretese  considerarli 
solidalmente  tenuti,  per  cui  quelli  che  apparte- 
nevano a  famiglie  ricche  ed  agiate  dovettero  pa- 
gare per  quelli  che  erano  poveri,  sebbene  i  ricchi 
non  avessero  le  tante  volte  avuta  alcuna  preda,  od 
al  più  im  sol  lepre  o  daino,  ne  certamente  preso 
parte  alle  ruberie  che  si  asserirono  dal  Capo-Caccia 
e  sulla  cui  verità  nacquero  non  pochi  dubbj  ;  ma 
ne  i  reclami  loro,  né  le  osservazioni  ben  giuste  d6i 
loro  difensori  furono  capaci    di  salvarli,    poiché    si 

FiRTE  HI,  Slz.  III.  lield^iofii  tu;.  9ft 
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pretese  il  pajjainento  solidale  del  preteso  indennizzo 
(Esame  Montanari),  (AUejj.  N.  21   ^J)). 

Le  divei-se  Conmnita  clie  per  disposto  dell' enun- 
ciato Chirof^rafo  Sovrano,  furono  obbligate  all' an- 
ticipazione (Ielle  soìiniìt^  ri]>artite  sui  condannati,  non 
esitarono  a  rivolgersi  contro  questi  per  esigerne  le 
niidte  a  loro  spettanti,  sotto  minaccia  di  forzosa  esa- 
zione, e  dai  Comuni  stessi  rifuse  alla  Casa  Reale 
pirr  ordine  Sovrano,  con  diritto  di  fai-ne  riparto  sui 
colpevoli  facoltosi,  e  sn  quant' altri  riconosciuti  col- 
pevoli dei  saccheggi  e  depredazioni  avvenute  nel 
marzo  1849  a  quella  tenuta  Bosco;  locchè  inteso, 
per  le  vie  legali  provocarono  in  giudizio  le  Comuni 
stesse  percdjè  desistessero  dalla  via  privilegiata,  men- 
tre, come  a})punto  rappresentative  del  danno,  doveasi 
questo  liquidare  e  determinare  in  apposito  civile 
giudizio,  ed  in  contesto  ad  ogni  interessato. 

Ne  anche  ciò  valse,  ed  allora  diversi  condaimati. 
fra  i  (juali  Giovanni  Cattabriga  e  Domenico  Ga- 
ruti,  a  nome  anche  degli  altri  appartenenti  al  Co- 
mune di  San  Felice,  portarono  i  loro  reclami  al  Mi- 
nistero dell'Interno,  allegando  i  ricorrenti  (die  sic- 
come erano  stati  considerati  soltanto  (juali  riii  ni 
violata  caccia,  quando  avessero  soddisfatto  il  danno 
speciale  al  quale  furono  con  sentenza  regolare  |k\s- 
sata  in  regiudicaUi,  condannati,  non  potevano  legal- 
mente essere  tenuti  ad  altro. 

11  Ministero  perciò  con  speciali  rapporti  all'Arci- 
duca Francesco  V  sottoponeva  i  riflessi: 

l.*'  Che  ostacoli,   e    non    pochi,  si  af&x;ciavano 
dopo  le  sentenze    emanate  dalla  Commissione  Mili- 

(1)  J>iinoBtraV}ino  iiivoro  i  difoiisori,  col  ijrtVidio  dei  testi  delK*  pia 
wHto  Autorità  Gindiziarif;,  non  altro  potersi  addebitare  ai  caccinUm 
fuorché  bi  Banditji  %'iolata,  mentre  né  la  morale  chiusura  derivante 
dalVKditto  di  Caccia  privativa,  nò  il  riciuto  del  Ronco  dir  potevan^i 
in  imeneo  giuridico  quella  chiiinura die  8i>condo  le  Leggi  Rnniane  atlri- 
lmÌ3<.e  la  proprietà  degli  animali  s*»lvagpi;  tolta  la  quale  proprietà  nt 
furto  eravi.  né  indennif:\  dovuta,  e  molto  meno  addeliitar  potevasi  ai 
oacciatori  qne*  furti  v  que'  danjii  che  altri  commesso  avea,  fatti  indi- 
^•ndenti  troppo  ed  e»tran«'i  alia  caccia. 

.     Vìi  (Tsatto  riassunto  di    quolbi  difi»se  l'»KgC5>*    "^'1  Giornale   di  Gio- 
rUprudenza*  La  Temi,  'l'omo  III,  pag.  4:^2. 
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tare,  colle  quali  furono  circoscritti  in  limiti  deter- 
minati le  coudaime  allo  einen<le  dei  danni  arrecati 
da  ciascuno  alle  Reali  sostanze  di  San  Felice  nel 
marzo  1849,  in  mia  quantità  assai  piccola  a  con- 
fronto del  dauiio  complcosivo  a v  venuto,  per  effet- 
tuare nel  modo  più  opportuno  e  meno  urtante  al- 
l'interesse  delle  Comuni,  ed  alle  loro  responsabilità 
ili  ^^f'r'm  ai  terzi,  il  pa^^amento  delle  L.  33,000  ita- 
liane che  restavano  s(*.operte  dopo  la  liquidazione 
dei  danni  parziali  sulla  cacciagione  a  carico  dei  l)^> 
individui  condannati  all' emenda. 

2."  Che  comunicato  ciò  alle  Conmnità  colpi- 
ta* ,  ecc.,  per  vedere  che  in  via  pacifica  ^1  quotiz- 
yrissero  i  condannati  per  le  somme  loro  spettanti, 
mdla  si  effettuò,  ed  anzi  ne  emisero  protesta. 

3."  Che  alle  Comuni  fu  allora  dal  Ministero 
tìtc5sso  intimato  dovem  attenere  uU'idea  del  prestito 
(Chirografo  citato  13  aprile  1S50),  mezzo  unico  jier 
supplire  agli  ordinati  pagamenti. 

4.''  Che  dovendo  poi  le  Comuni  rivolgersi  con- 
tro i  colpevoli ,  questi  avrebbero  chiamati  quelli  in 
CJiusa,  senza  clie  le  amministrazioni  avessero  torse 
abbastanza  titoli  e  ragioni  per  sostenere  con  esito 
f(*lice  i  giudizj  contro  di  essi  promossi. 

o.*"  Òhe  senza  un  decreto  qualunque  del  Mini- 
stero dell'  Interno  non  venivano  ammessi  dai  Tri- 
bimali  ordinar)  i  proprj  reclami,  e  di  ciò  si  la- 
gnavano venendo  così  loro  tolto  di  poter  far  valere 
quei  diritti  che  ritenevano  avere  secondo  giustizia. 
Di  fronte,  si  disse,  a  tali  ed  altri  ccmsimili  riflessioni, 
dall'Arciduca  stesso  ne  vennero  i  seguenti   decreti: 

Pr.r.  N.  «(KK). 

I. 

d  Fermo  stante  il  }f  ià  disposto  circa  le  tre  rate  di 
maggio,  giugno  e  luglio,  in  cui  la  Conmnitii  o  Conui- 
nitk  e  Sezioni,  in  solido  debbano  soddisfare  alla  Casa 
Reale  Y  importo  dei  danni  arrecati  da  quelle  popo- 
lazioni al  Bosco,  e  già  liquiilati;  è  lasciato  ubero 
alle  medesime  di  rifarsi  sui  colpevoli.  La  prova  te- 
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atiiuouiale  giurata  che  indica  esaere  Tuno  o  l'altro 
stato  lino  degli  eccitatori ,  colle  parole ,  fiatti  ed 
esempio,  e  coU'ajato  efficace  prestato,  basterà  per- 
chè possa  il  (^oi)uine  rifarai  sul  medesimo  o  sui 
medesimi  di  quanto  potrà  da  essi  avere.     . 

La  prova  testimoniale  però  dovrà  essere  fatta  o 
trovata  regolare  dal  Tribunale  locale. 

Modena,  7  maggio  t850. 

Firm.  Francesco. 

T>'  e.  Parisi,  Stgr.  di  GahinfUo. 
IL 

u  Tro>^iamo  di  giustizia,  od  almeno  di  equità,  che 
i  privati  possano,  avendo  fondate  ragioni,  ricorrere 
ai  Tnbunali  compcftenti  contro  i  decreti  delle  Co- 
mimità  neiraffare  delle  tasse  pei  daimi  dati  al  Bo- 
sco, e  ciò  pendilo  anche  le  Comimità  per  condaD- 
nare  i  singoli  hanno  l'obbligo  di  provare  con  te«ti- 
monj  dinanzi  al  giudice  Timputazione  <lata  ai  sing'oli.» 

,     Firm.  FKA^x•Esco. 


\jn  rappoilo  del  sig.  Avvocato  Vandelli  al  Consultore 
della  (^isa  Reale,  mostra  come  dovesse  perciò  avere 
effetto  la  disposizione  contenuta  nel  precedente  Chi- 
rogi'afo  Sovrano  (Alleg.  22). 

Keclamava    puro    la  Comunità    di  Modena,    rap- 

Fresentata  da  apposita  Commissione  eletta  presso 
Arciduca  Francesco  V,  perchè  costretta  pur  essa 
al  pagamento  di  ital.  L.  3654  swille  simili  L.  33,0(V) 
in  ragione  degV  individui  condannati,  ed  at  Comune 
stesso  appartenenti,  ingiustamente  però  adi  essa  ap- 
plicata, come  ò  palese  dnlla  ragione  addotta  nella 
sua  rimostranza  clie  si  dimette  in  Ali.  2B,  si  defasse 
assolverla  da  tale  indebito  pagamento;  né  dava  a  ciò 
aecolto  colla  emanazione  del  seguente  rescritto: 
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w.  un. 

u  Letta  la  supplica  fattaci  a  nome  del  Comune 
di  Modena  da  tre  Deputati  scelti  da  essa ,  nonché 
gli  uniti  Allegati,  trovandoli  in  ninna  contraddizione 
col  Decreto  datato  23  dicembre  1849,  che  disponeva 
semplicemente  che  in  mancanza  dei  veri  conosciuti 
colpevoli  e  loro  solvibilità,  le  Comuni  fossero  obbligate 
al  rimborso,  dovendo  a  tutti  i  patti  rifarsi  il  damio,  e 
così  riscontrando  essere  la  Comime  di  Modena  nella 
identica  (*.ondiziono  delle  altre,  né  potersi  decampare 
per  essa  dalle  massime  stabilite  senza  (Commettere 
una  ingiustizia  verso  quelle  che  sono  molto  più  ag- 
gravate, così  non  si  può  secondare  la  domanda  ai 
condonazione  della  rifusione  dei  danni. 

»?  Il  Comune  di  Modena  è  in  pieno  diritto  di 
rifarsi  sul  Postri,  e  quanti  altri  solvibili  condannati 

Ser  defraudazione  di  caccia,  mentre  debbono  riguai*- 
arsi  tenuti  tutti  in  solido  alla  rifusione  dei  danni 
di  qualunque  specie  e  qualità  essi  siano  risultati; 
giacché  ehi  ha  devastato  anche  semplicemente  la 
Caccia,  é  concorso  coU'esempio,  col  fatto  ad  eccitare 
e  trascinare  gli  altri  al  defitto  di  depredazione  o 
di  furto  di  quanto  fu  devastato  ed  asportato  nel 
marzo  1849. 

"  H  disposto  per  la  Comunità  di  Modena  si  ap- 
plicherà pure  agli  Comuni  posti  in  eguale  circo- 
stanza, r 

Modena,  23  dicembre  1850. 

Gaetano  GAMoaKA,  Segr,  di  Gabinetto. 

Per  Copia  conforme 
G.  BBKaAHiNi.  Cajio  Uff.  di  Spediaione. 


Qui  non  ebbero  termine  le  patenti  ingiustizie  del 
Governo  Austro-Estense  ,  mentre  si  volle  incaricato 
il  Maggiore  Severus  (Decreto  citato  del  19  aprile  1849) 
a  fsLT  fare  la  stima  del  danno  arrecato  al  Bosco,  e  so-  ' 
prattutto  alla  casa  del  Capo-Caccia  Hurth,  e  già  dap-- 
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prima,  portatosi  lo  stesso  Severns  m  quelle;  locaJitJi^ 
aveva  nel  3  aprile  dello  stesso  anno  requisito  a  di- 
versi Proprietarj  delle  tre  ville  Campo- Santo,  Ca- 
vezzo  e  Bomporto,  che  si  pretesero  colpevoli  di  de- 
vastazione e  derubo  al  Bosco  Saliceta  e  tenuta  hàjsl^ 
cente  numero  23  bovi,  e  non  rimasero  e^^enti  i 
Comuni  di  Mirandola,  Novellara,  Guastalla,  San  Fe- 
lice, Tirala ,  oltre  ai  tre  nominati  luoghi,  da  con- 
tribuzioni in  generi  e  denari  imposte  dal  ripetuto 
Maggiore  Severus  (Alleg.  24). 

n  Ministero  deirintemo  nel  21  febbrajo  1850,  os- 
servando a  S.  A.  l'Arciduca  d'Austria  d'Este,  che 
a  togliere  il  temuto  deperimento  dei  bovi  requisiti, 
ed  insieme  lo  stipendio  giornaliero  che  «i  «^o^teneva, 
aveva  stimato  opportuno  diffidare  i  singoli  proprie- 
tarj a  ricuperare,  a  fronte  del  pagamento  del  prezzo, 
i  bovi  stessi ,  ed  i   non    ricuperati  venduti  all'  asta 

Subblica,  il  quale  ultimo  progetto  era  già  stato  man- 
ato  ad  effetto,  come  lo  addimostrava  la  distinta  in 
Allegato  A  (AUeg.  25);  che  non  pochi  proprietarj 
erano  ricorsi  p/er  la  restrtuzione  del  prezzo  dei  bovi 
requisiti,  e.  vénduti  a  stima;  domandando  poi  norma 
di  contegno,  allora  quando  ottenuta  la  liquidazione 
dei  danni  da  rifarsi,  in  quale  proporzione  avessero 
dovuto  concorrere  le  Comuni  e  le  Sezioni,  se  in  ra- 
gione di  popolazione,  o  di  estimo; 

L'Arciduca  stesso  decretava  nei  seguenti  termini: 
u  Non  essendovi  fra  i  condannati  dalla  Com- 
missione nessuno  di  quelli  che  subirono  la  requisi- 
zione, in  massima  intendiamo  che  dessi  debbano  ri- 
cevere indietro  l'equivalente  dei  bovi,  ossia  il  prezzo 
ricavato. 

«  Circa  la  rifusione  del  daimo,  sta  fermo  il  già 
^  decretato,  che  cioè  gli  autori  dei  danni,  ed  iii  maii- 
oanza  loro,  le  Comuni  e  le  rispettive  Sezioni,  sta- 
ranno garanti,  e  per  precisare  fin  d'ora  il  riparto, 
si  decide  che  la  somma  residuante,  qualora  vi  sia, 
stia  a  carico  Comunale,  e  si  ripartirà  m  proporzione 
di  popolazione,  e  degl'individui  stati  inquisiti,  se- 
xione  per  sezione,  per  le  avvenute  dilapidaadoni.  Le 
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spcìie  di  mantenimento  dei  bovi  saranno  rifatte  allo 
stesso  modo,  n 

n  febbraio  im). 

Firm.  FRANCESCO. 


n  Procuratore  poi  dei  beni  ali  odiali,  signor  Avvocato 
Vandelli,  in  un  suo  rapporto  all'Arciduca  Francesco  V 
implorava  ul  omiOftCòi  e,  se  per  la  esazione  delle  multe 
iniutte  per  danni  di  caccia  dovesse  l'Economato 
della  Casa  Reale  attenersi  a  quanto  fu  ^ìh,  disposto 
dal  precedente  Sovrano  Chirografo  14  gmgno  1850, 
cioè  se  a  carico  delle  rispettive  Comunità  avesse  a 
porre  le  multe  incorse  dagl'individui  che  loro  ap- 
partenevano, salvo  alle  medesime  il  diritto  di  rira- 
sione,  ossi  vero,  se  l'Economato  stesso  avesse  dovuto 
procedere  giudizialmente  contro    i    singoli    danneg- 

§  latori  per  la  esazione  delle  multe   inflitte:    l'Arci- 
nca  suddetto  decretava  come  in  appresso: 

N.  1839. 

u  H  nostro  Decreto  18  giugno  1850  non  fa  di- 
stinzione fi  a  danni  di  cnuuia  ed  altri ,  e  cosi  le 
anteriori  disposizioni,  che  quindi  si  estendono  anche 
sul  punto  di  danni  per  selvaggiume  ucciso,  per  cui 
in  ogni  caso  ie  nspeUlve  Comuni  debbono  pagare 
quella  parte  di  danno  avvenuta  bensì,  ma  i  cui  au- 
tori siano  ignoti,  o  sieno  condannati  per  quantità 
indeterminate. 

n  Le  Commii  si  rifondano  sulla  massa  dei  con- 
dannati per  partite  indeterminate.  Accordiamo  mesi 
6'  (sei)  alle  Comunità  al  pagamento,  e  ciò  onde  pos- 
sano esperimentare  le  loro  azioni  d' indennità  contro 
i  condannati.  ^ 

MiMJlena,  li  marzo  iH5l. 

Finn.  FnANCKSCO. 


Volendo  inoltre  alcuni  dei  condannati,  frai  quali 
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il  ttignor  Tosti  Francesco  di  Solara,  che  come  unico 
^acouoso  era  tenuto  a  pagare  per  gli  altri  condan- 
nati appartenenti  allo  stesso  Comune  di  cui  esso  faceva 
parte  la  somma  di  ital.  L.  5704.64  (Alleg.  N.  26, 
27),  volendo,  si  disse,  promuovere  l' appello  in  revisione 
presso  r  illustrissimo  Supremo  Consiglio  di  Giustizia 
contro  Decreti  del  Reale  Ministero  dell'Interno,  e 
di  quella  Delegazione,  e  nel  dubbio  che  ognìoual- 
volta  il  Supremo  Consiglio  avesse  revocati  i  Mini- 
steriali e  Delegatizj  Decreti,  la  somma  fatta  pagare 
al  Tosti  gli  si  dovesse  rifondere  dalla  Comunità, 
ovverosia  retrodarla  al  Ricevitore,  stimò  bene  ìi 
suddetto  Ministero  sospendere  gli  atti  contro  il  To- 
sti intrapresi,  ed  intanto  umiliato  all'Arciduca  Fran- 
cesco y  apposito  rapporto  sull'ammissibilità  o  no 
dell'appello  in  revisione,  l'Arciduca  stesso  nei  se- 
guenti termini  decretava: 

Prot.  N.  7503. 

u   11   Ministero   dell'Interno   ha  pienamente    ra- 

fione  di  sostenere  che  si  eseguisca  il  nostro  Decreto 
1  dicembre  1850,  N.  8477,  che  dovrà  servire  di 
norma  al  Ministero  di  Qrazia  e  di  Giustizia,  il  quale 
quindi  vieterà  al  Supremo  Consiglio  d'ingerirsi  su 
questo  pimto.  « 

^  ti  ottobre  I85i. 

Fimi.  Fkancesco. 


I  colpevoli  poi  condannati  al  portato  dalla  '  sen- 
tenza passata  m  regiudicata,  che  ascese  a  circa  ita- 
liane L.  4631.64 ,  per  selvaggiume  ucciso,  furono 
obbligati,  eccitati,  e  diffidati  ancora  a  soddisfarle 
per  intiero,  chi  in  denari  contanti,  e  chi  mediante 
opere  giornaliere  (Alleg.  28,  29,  30). 

Giova  infine  avvertire  che,  se  in  qualche    modo 

{)uc)  reputarsi  in  armonia  alla  sentenza  di  condanna 
a  li(j[uicl  azione  dei  danni  fatta  dalli  Vandelli  e  Ne- 
viani,  quantunque  non  eseguita  in  contraditorio  dell» 


ry 
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Sarti,  estranea  poi  affatto  si  è  rapplicsu&ione  di  33,000 
•anchl,  conseguenza  dei  Decreti  bovrani  di  cui  ecc., 
S re  tendendosi  perfino  di  applicare  in  solido  ai  con* 
annati  per  contravvenzione  alla  caccia,  V  indennizzo 
_per  derubo  di  risone,  legna  ed  altre  devastazioni 
cagionate  a  quella.  Bandita,  comprendendovi  ancora 
le  spese  del  mantenimento  dei  bovi  requisiti  TAUeg.  31) 
e  quelle  incontrate  pel  trasporto  di  animali  dal  Cat- 
tajo  al  Bosco  Saliccta  in  San  Felice  (Alleg.N.32,33). 

Allegato  1.* 
»,  5308. 

Al  Nome  SS.  di  Dio,  Vanno  di  Nostra  Salute  1849 
{mille  ottocento  quarantanove)  Indizione  Ro- 
mana VII.*  {settima)^  questo  giorno  19  {didanove) 
dicembre. 

Regnando  S.  A.  R.  Francesco  V  Duca  di  Modena, 
Reggio,  Mirandola,  Massa,  Carrara,  Guastalla  ecc.: 
Arciduca  d'Austria  d'Este,  Principe  Reale  d'Un- 
gheria e  Boemia. 

La  Commissione  Militare  istituita  al  séguito  del 
Venerato  Sovrano  Editto  29  marzo  u.  s.,  composta 
xlalli  signori: 

Cavedoni  Dottor  Armodio,  Comandante    il    R. 
Corpo  Pionieri,  Presidente. 

Kottulinschi  Barone  Saverio,  Capitano. 
Camimcoli    Giovanni,    Tenente    nel   R.  Corpo 
Veterani. 

Vecchi   Stefano,    Sotto-Tenente   nel   R.  Corpo 
Pionieri. 

Cabrini  Domenico,  Sargente    nel  [Reggimento 
di  Linea. 

Fontana  Girolamo,  Caporale  nel  R.  Battaglione 
Cacciatori. 

Vandelli  Luigi,    Comune    nel    R.  Corpo    Arti- 
glieria. 

Angeli  Dottor  Carlo,  Giusdicente  di  Correggio, 
R.  Commissario  Fiscale. 

Radunatasi  nella  sua  solita  Residenza  nella  Cit- 
tadella di  Modena,  per  giudicare  li  detenuti: 

PiRTi  [11,  Sex.  hi,  lìelazii.ni  ecc.  S 


178  KKLAZXOIVB 

1.**  Cabrini  Giuseppe,  detto  Pcppo^  del  vivente 
Francesco,  d'anni  21,  celibe,  di  mestiere  falegname 
e  figlio  di  famiglia,  nativo  di  Firenze  e  domiciliato 
in  Cavezzo. 

2.**  Gandolfi  Enrico  fu  Carlo,  d'amii  26,  am- 
mogliato, di  mestiere  fale^ame,  non  possidente, 
nato  alla  Staggia  e  domiciliato  in  Gavez250. 

3.**  Bisi  Giuseppe  del  vivente  Giacomo,  d'anni  39, 
ammogliato  con  prole,  di  condizione  barrocciajo,  non 
possidente,  nato  e  domiciliato  in  Stuffione. 

4.®  Barbieri  Giuseppe  del  vivente  Francesco, 
d'anni  41 ,  ammogliato  con  prole,  di  condizione  pof»- 
Bidente,  nato  e  domiciliato  in  Villa  Staggia. 

5.*  Sala  Giacinto  del  vivente  Pietro,  soprachia- 
mato  Salvatori,  d'anni  22,  di  condizione  contadino, 
non  possidente,  nato  e  domiciliato  in  Cavezzo. 

6.**  Paltrinieri  Luigi  del  vivente  Pietro,  sopran- 
nominato il  Frah,  d'anni  34,  ammogliato,  di  me- 
stiere fabbro-ferraio,  non  possidente,  nato  e  domi- 
ciliato in  Campo  banto. 

7.*  Modena  Antonio  fu  Luigi,  d'anni  49,  am- 
mogliato, di  mestiere  sartore,  nidla  possidente,  nato 
e  domiciliato  in  Ri  vara. 

8.®  Rovatti  Cristoforo  fu  Camillo,  d'anni  40, 
celibe,  di  mestiere  fabbro-ferrajo ,  nulla  possidente, 
nato  in  Bastiglia  e  domiciliato  in  Campo  Santo. 

9."  Salvatori  Giacomo  fu  Giuseppe,  d'anni  37, 
ammogliato  con  prole,  di  condisdone  negoziante  e 
possidente,  nato  e  domiciliato  in  Campo  Santo. 

10.**  Franchini  Agostino  fu  Fortunato,  d'anni  27, 
ammogliato  con  prole,  di  condizione  contadino  gior- 
naliero, non  possidente,  nato  e  domiciliato  in  Com- 
porto. 

11.**  Testi  Gaetano  di  Francesco,  d'anni  32. 
ammogliato,  di  condizione  possidente,  nato  e  domi- 
ciliato in  San  Michele  di  Solara. 

12.®  Ascari  Luigi  di  Lodovico,  d'anni  26,  am- 
mogliato  con  prole,  di  condizione  possidente.  \u\Xo 
e  domiciliato  m  Masjìa  Fiualese. 
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Processati  e  fatti  rei: 

Per  essersi,  nel  periodo  della  crisi  politica  della 
seconda  metà  del  marzo  p.  s.  ed  approfittandosi  di 
quella,  arbitrati  d' introdursi  per  oggetto  di  caccia, 
malgrado  il  Sovrano  divieto,  nel  Kegio  Bosco  Sa- 
liccta,  e  di  violare  quella  Bandita  e  proprietà  So- 
vrana, non  senza  aver  contribuito  per  tale  fatto  al 
grave  danno  che  dall'  innumerevole  concorso  di  cac- 
ciatori nel  Regio  Bosco  ne  è  stato  colla  cacciagione 
ed  apprensione  degli  animali  selvaggi  in  esso  cu- 
stoditi ed  esistenti  an'ecato  alla  proprietà  medesima. 

Visti  ed  esaminati  gli  atti  processuali; 

Ritenuto,  per  quel  che  concerne  V  ingenòre,  essere 
luminosamente  comprovato  in  processo  che  dal  giorno 
22  al  2(>  marzo  suddetto,  fosse  stato  inva.>o  da  in- 
numerevoli persone  per  oggetto  di  caccia  il  Regio 
Bosco  suindicato  e  che  in  tale  periodo  di  tempo 
fosse  stata  uccisa  una  copiosa  quantità  degli  animali 
selvaggi  in  quello  contenuti  e  permanenti,  consi- 
stenti in  Daini,  Cervi,  Caprioli,  Fagiani  e  Lepri, 
confondendosi  poi  d'altronde  in  parte  la  prova  ge- 
nerica colla  speciale; 

Ritenuto,  in  specie,  e  primieramente  per  quel  che 
riguarda  l'inquisito  Cabnni,  che  questi  si  è  reso 
confesso  di  essersi  introdotto  ad  oggetto  di  caccia 
nel  Regio  Bosco  Saliceta,  non  solo  nel  giorno  di 
sabato  24  marzo,  quant' anche  nel  successivo  giorno 
26 ,  addotto  avendo  però  di  non  avere  si  nefl'  uno, 
che  ncU' nitro  «^IwxiiO  cacciato  ed  appreso  animale 
alcuno,  né  di  avere  fatto  parte  ad  alcuna  compagnia 
di  cacciatori,  osservandosi  che,  sebbene  siansi  otte- 
nuta sull'accesso  di  lui  nel  Regio  Bosco  altre  risul- 
tanze, e  sia  pure  emerso  un  qualche  riscontro,  che, 
unito  ad  altri  cacciatori,  appreso  avesse  nel  primo 
de'  succitati  giorni  alcuni  capi  di  selvaggiume,  non 
si  è  però  potuto  stabilire  ccm  legale  prova  se  e 
quale  fi-utto  ne  abbia  ei  consegmto  dalla  caccia- 
gione medesima; 
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Ritenuto  in  quanto  all'inquisito  Gandolfi,  che 
mentre  egli  ha  ammesso  di  essere  acceduto  al  Regio 
Bosco  in  giornata  non  ben  precisata^  nel  tempo  ^in 
cui  seguiva  la  devastazione  di  quel  parco,  si  hanno 
contro  di  lui  le  giurate  dichiarazioni  di  im  correo 
confesso  quanto  a  sé,  e  le  deposizioni  di  due  testi- 
stimonj  ,  nell'insieme  delle  quali  risultanze  viene  a 
rimanere  stabilita  l'infrazione  per  parte  di  lui  della 
Regia  Bandita  non  solo,  quant' anche  la  di  lui  as- 
sociazione ad  altri  cacciatori,  e  che  fixitto  della  cac- 
ciagione fosse  stato  l'apprensione  di  un  Daino,  per 
lo  meno,  essendo  stato  esso  e  compagni  veduti  pos- 
sessori di  un  mezzo  Daino,  nella  circostanza  che 
nella  sera  del  giorno  24  marzo  provenienti  dal  Regio 
Bosco  si  restituivano  a  casa  propria. 

Ritenuto  riguardo  all'inquisito  Giuseppe  Bisi,  che 
malgrado  la  di  lui  negativa,  avendo  ei  ammesso  sol- 
tanto di  essersi  trasferito  al  Regio  Bosco  per  sem- 
plice curiosità  ed  inerme  nel  giorno  25  detto  mese, 
rimane  comprovato  che  ad  oggetto  di  caccia  si  fosse 
ei  recato  al  suddetto  Regio  Bosco  non  solo  nel  ci- 
tato giorno  25 ,  quant' anche  nell'antecedente  giorno 
23,  avendosi  a  questo  proposito  a  di  lui  carico  le 
deposizioni  di  due  testimonj,  sia  in  quanto  all'uno 
che  all'altro  degli  indicati  giorni,  secondo  le  quali 
sarebbe  stato  unito  ad  altri  cacciatori  ed  appreso 
in  ambedue  gli  accennati  giorni  del  selvaggiume, 
consistente  in'  Daini,  Fagiani  e  Lepri,  in  quantità 
non  bene  constatata;  osservandosi  però  che  neir  at- 
tuale stato  le  risultanze  processuali  non  vengono 
ad  ofltire  una  legale  prova  alla  concretazione  del 
quantitativo  e  qusuità  del  selvaggiume  che  ne  sarebbe 
stato  da  detta  comitiva  ucciso,  considerate  le  risul- 
tanze in  discorso  in  relazione  all'  inquisito  suddetto; 

Ritenuto  che  a  carico  dell'  inquisito  Barbieri,  pre- 
scindendo dalla  di  lui  confessione  di  essersi  trasfe- 
rito armato  di  fucile  al  Regio  Bosco,  sia  nel  giorno 
23  che  nel  24  marzo  suddetto,  non  si  hanno  contro 
di  lui  che  la  dichiarazione  di  un  correo  confesso, 
secondo  cui  sarebbe  stato  quegli  associato  ad   altri 
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cacciatori  in  ambedue  li  succitati  giorni,  e  sareb- 
bero stati  da  quella  comitiva  cacciati  ed  appresi  4 
Daini,  altro  capo  di  grossa  specie,  24  Lepri  e  15 
Fagiani;  il  quale  deposto,  se  valevole  si  riscontra, 
in  concorso  deiravvertita  confessione  di  esso  inqui- 
sito, a  porre  in  essère  la  prova  circa  la  violazione 
della  Re^ia  Bandita,  insumciente  però  riscontrasi,  in 
difetto  di  altre  risultanze  e  nella  negativa  di  lui,  a 
comprovare  T  associazione  sua  ad  altri  cacciatori  e 
la  cacciagione  del  selvaggiuine  suindicato. 

Ritenuto  che  nell'assoluta  negativa  dell'inquisito 
Sala  Giacinto,  nonponno  non  riputarsi  insufficienti 
a  costituire  una  legale  prova  le  isolate  dichiara- 
zioni, sebbene  giurate,  di  due  correi  che  si  hanno 
contro  di  Gozzi,  e  tanto  più  non  essendo  questi  con- 
testi fra  loro,  per  modo  clie  è  ragionevole  che  in  tale 
stato  di  cose  abbiasi  ad  assolvere  il  medesimo  dal- 
l' obiettatogli  reato  concernente  la  infrazione  della 
Regia  Bandita; 

Kitenuto  per  riguardo  all'inquisito  Paltrinieri,  che 
mentre  in  base  delle  deposizioni  di  più  testimonj , 
rimane  comprovato  il  di  lui  accesso  al  Re^io  Bosco, 
ad  oggetto  di  caccia,  sia  nel  giorno  23,  che  nel  24 
suddetto  mese ,  e  che  in  unione  ad  altri  cacciatori 
si  fosse  dato  effettivamente  alla  cacciagione  di  quel 
selvaggiume ,  viene  pure  ad  aversi  una  sufficiente 
prova,  che  nel  1."  de'suaccennati  giorni  fossero  state 
cacciate  ed  apprese  dalla  comitiva  di  esso  inquisito 
diverse  lepri,  una  delle  quali  ne  avrebbe  pure  egli 
conseguita,  e  che  nell'altro  giorno  la  comitiva  stessa 
avesse  cacciato  ed  appreso  un  daino  ed  un  cervio; 
osservandosi  a  questo  proposito  che ,  sebbene  l' in- 

Suisito  medesimo ,  ammettendo  il  seguito  trasporto 
ila  di  lui  casa  dell'indicato  selvaggiume,  abbia  pre- 
teso di  far  credere  di  non  avere  avuto  interesse 
alcuno,  rapporto  a  quello ,  e  che  spettato  avesse  a 
degli  sconosciuti  cacciatori,  coi  quali,  essendosi  ca- 
su^mente  combinato  nel  Regio  Bosco,  era  stato,  a 
suo  dire,  richiesto  da  quelli  a  voler  sventrare  e  scor- 
ticare li  detti  animali,  e  che  a  tale  effetto  fossero 
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stati  questi  tradotti  alla  di  lui  Casa;  una  tale  as- 
sertiva però  non  può  non  riguardarsi  irrilevante  e  di 
niun  enetto  ,  di  fronte  aUa  manifesta  inverosimi- 
glianza di  quella ,  ed  all'  essere  stato  veduto,  come 
si  disse,  intento  alla  caccia  ,  unito  ad  altri  caccia- 
tori ,  per  modo  che,  quand'  anche  per  fatto  dei  di 
lui  compagni  fosse  stato  ucciso  il  selva^glume  sud- 
detto, ne  Io  renderebbe  risponsabile  pei  fatto  rela- 
tivo alla  di  lui  associazione  a  quelli ,  persuadendo 
inoltre  avere  avuto  im'  interessenza  riguardo  a  detto 
selvaggiume  il  fatto  da  esso  inquisito  non  impu- 
gnato del  trasporto  di  questo  a  casa  propria; 

Ritenuto ,  rispetto  alF  inquisito  Modena ,  che  nel- 
Finsieme  delle  cieposizioni  di .  due  testimonj  e  di  un 
correo  confesso ,  non  ostante  la  di  lui  negativa,  ri- 
mane coniprovato  che  imito  ad  altri  fosse  stato  a 
caccia  al  Regio  Bosco,  e  che  effetto  di  questa  fasse 
stata  r  apprensione  di  un  daino  e  cervo  e  di  mi 
capriolo ,  oltre  a  5  o  6  lepri ,  presi  tutti  nel  gior- 
no 25  suddetto  mese,  de'  quali  animali  è  compro- 
vato altresì  esserne  stato  possessore  esso  inquisito 
e  compagni ,  ed  ò  voce  comune  fossero  stati  cac- 
ciati ed  appresi  colla  congiunta  loro  opera;  le  quali 
risultanze,  congiunte  alla  comprovata  di  lui  unione 
agli  altri  cacciatori  di  lui  compagni,  lo  rendono  re- 
sponsabile al  pari  di  quelli  per  qiiel  che  riguarda 
1  apprensione  del  selvaggiume  suddetto; 

Ritenuto,  quanto  sia  agli  inquisiti  Rovatti  Cri- 
stoforo e  Salvatori  Giacomo,  essere  comprovato  che 
si  Tmio  che  l'altro  avessero  avuto  a  trovarsi  armati 
di  fucile  al  Regio  P.csco  suddetto  intenti  alla  cac- 
ciagione nel  giorno  23  marzo,  e  che  di  più  il  Sal- 
vatori vi  fosse  ritornato  altresì  nel  successivo  gior- 
no 25,  senza  che  poi  in  aggravio  loro  siasi  potuto 
stabilire ,  se  e  quale  ne  tosse  stato  il  frutto  della 
caccia  ; 

Ritenuto ,  rispetto  all'  inquisito'  Franchini ,  avere 
questi  confessato  di  essersi  recato  per  oggetto  di 
caccia  al  Regio  Bosco  ,  in  unione  a  Teggi  crazio 
di  Bomporto   ed   altri   cacciatori,  avendo   però   ei 
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servito  loro  a  richiesta  del  Teggi  in  qualità  di  Pa- 
ratore nella  cacciagione  da  esso  statane  £atta,  con- 
sistente in  due  capi  di  selvaggiume  di  grossa  spe- 
cie, in  5  06  lepri  ed  in  nn  fagiano^  oflrendone 
poi  su  di  ciò  gli  Atti  processuali  una  concludente 
prova;  per  modo  che  avendo  esso  inquisito  al  pari 
degli  altri  contribuito  alla  cacciagione  ed  appren- 
sione del  suddetto  selvaggiume ,  si  è  reso  imputa- 
bile non  solo  di  violazione  della  Regia  Bandita,  ma 
benanche  solidalmente  in  quanto  ai  danni  derivanti 
dalla  cacciagione  suddetta ,  anzi  che  in  contrario 
suffragar  possa  al  medesimo  la  di  lui  assertiva  di 
non  avere  compartecipato  del  frutto  della  caccia, 
e  di  avere  in  ciò  prestata  la  propria  opera  nell'av- 
vertita qualità  di  Paratore  a  fronte  di  ima  mer- 
cede ,  per  la  ragione ,  come  si  disse,  di  avere  dato 
causa  m  concorso  degli  altri  al  danno  relativo  ed 
alla  violazione  della  Legge  inibitiva  la  cacciagione 
nel  suddetto  Regio  Bosco; 

Ritenuto  quanto  sia  all'  inquisito  Testi  Gaetano , 
che,  comunque  non  poche  risultanze  si  abbiano  a  di 
lui  carico,  comprovanti  essersi  ei  recato ,  armato  di 
fucile,  al  Regio  Bosco,  non  solo  nel  giorno  23  marzo, 

3uant'anche  nel  successivo  giorno  24,  e  che  si  fosse 
ato  effettivamente  alla  cacciagione  del  selvaggiu- 
me ivi  esistente,  non  senza  qualche  risultanza  che 
si  fosse  trovato  unito  ad  altri  cacciatori,  e  che  coUa 
congiunta  loro  opera  fossero  stati  cacciati  degli  ani- 
mah  di  grossa  specie ,  e  precisamente  dei  daini , 
nonché  dei  fagiani  e  delle  lepri;  insufficienti  però 
sono  le  risultanze  relative  all'uopo  di  potere  deter- 
minare la  qualità  e  quantità  degli  animali  da  lui 
uccisi ,  ed  '  m  relazione  a  quali  £  questi  abbia  ad 
essere  tenuto  alla  rifazione  del  conseguente  danno, 
ed  a  costituire  una  prova  legale  della  di  lui  asso- 
ciazione ad  altri  cacciatori; 

Ritenuto,  da  ùltimo,  in  Quanto  riguarda  l'inqui- 
sito Ascari ,  che  oltre  alla  di  lui  comessione  di  es- 
sersi ei  recato  armato  di  fucile  al  Regio  Bosco,  stanno 
contro  di  lui  le  deposizioni  di  un  Guardabosco,  che 
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lo  avrebbe  veduto  in  compagnia  del  di  lui  servo 
Paltrinieri  al  Regio  Bosco,  intenti  ambedue  alla  cac- 
cia nei  giorni  23  e  25;  le  dichiarazioni  del  correo 
Gollinelli  di  avere  veduti  nell'imo  dei  suddetti  giorni 
l'Ascari  e  di  lui  servo  a  provenire  dal  Regio  Bosco 
armato  di  fucile  ed  in  possesso  di  un  daino  ucciso 
e  di  due  lepri  che  sarebbero  stati  caricati  sul  bi- 
roccino di  esso  Gollinelli ,  il  quale  però  ,  secondo 
altri  riscontri ,  sarebbe  stato  associato  all'  indicate 

f)ersone  nella  cacciagione .  di  quel  selvaggiume,  mi- 
itando  altresì  in  appoggio  di  ciò  il  deposito  di  un 
testimonio  intorno  al  previo  accordo  tra  esso  Grol- 
linelli,  ed  il  servo  dell' Ascari,  suD.'andata  loro  al  Regio 
Bosco,  il  verificato  possesso|  col  mezzo  di  un  testi- 
monio, di  carne  di  daino  presso  la  famiglia  di  detto 
Ascari,  il  deposto  di  altro  testimonio  che  lo  avrebbe 
veduto  intento  alla  caccia  al  Regio  Bosco ,  ed  in 
fine  la  voce  pubblica,  secondo  la  quale  le  suddette 
tre  persone  sarebbersi  recate  al  Regio  Bosco  ed  avreb- 
bero ivi  operata  e  fatta  la  cacciagione  di  uno  di 
que'  daini  :  le  quali  risultanze  tutte ,  insieme  unite, 
intimamente  persuadono  onde  abbiasi  a  riguardare 
benissimamente  contabile  l' inquisito  Ascari  della 
violazione  della  più  volte  menzionata  Regia  Bandita, 
nei  giorni  gik  sempre  indicati,  come  pure  contabile 
l'Ascari  stesso  dell  apprensione  dell'  avvertito  daino 
(come  che  avente  in  casa  propria  carne  di  quello), 
in  associazione  alle  persone  suddette; 

Ritenuto  che,  in  conseguenza  della  più  volte  av- 
vertita violazione  della  Regia  Bandita  per  parte  de- 
gli inquisiti  suddetti  e  del  danno  da  essi  ciato  cac- 
ciando, abbiasi  non  solo  a  far  luogo  contro  di  quelli  al- 
Tapplicazione  della  pena  pecuniaria  o  multa  d  italiane 
L.  20  portata  dalla  Notificazione  17  maggio  1846, 
ma  che,  attese  le  circostanze  aggravanti  che  hanno 
accompagnato  il  fatto  in  discorso,  e  stante  l'essersi 
prevalsi  gli  inquisiti  suddetti  della  prea\'>'ertita  crisi 
politica  alla  consumazione  di  quello,  applicare  deb- 
Dasi  altresì  al  caso  una  straordinaria  pena  afflittiva, 
a  misura  della  maggiore  o  minore  paii;e  che  ne  ab- 
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biano  avuto,  rapporto  al  fatto # medesimo  e  del  ri* 
spettivo  grado  a'imputabilìtà,  conforme  si  è  ritenuto 
nelle  precedenti  sentenze  in  soggetta  materia,  ai 
motivi  nelle  quali  esposti  si  riporta  questa  Com- 
missione giudicante,  anche  perciò  che  riguarda  l'ob- 
bligo degli  inquisiti  medesimi  alla  rifazione  del 
danno  che  ne  abbiano  arrecato  alla  suddetta  Real 
Proprietà,  colla  cacciagione  ed  apprensione  di  sel- 
vaggiume  suindicato,  senza  che  per  rbpetto  a  ciò 
in  quanto  agli  effetti  civili  abbiasi  a  precludere  a 
favore  della  parte  danneggiata  l'adito  ad  im  più 
ampio  impinguamento  di  prove  circa  i  danni  re- 
lativi; 

Ritenuto  che  prescindendo  dalli  Cabrini  e  Gan- 
dolfi,  rapporto  ai  quali  cmergea  qualche  riscontro, 
comunque  lontano  dal  costituire  ima  prova  legale, 
che  l'accesso  loro  al  Real  Bosco  più  che  ad  og- 
getto di  caccia,  avesse  avuto  luogo  ad  altro  più 
malvagio  fine,  tutti  gli  altri  inquisiti  sunnominati 
sarebbonsi  recati  al  suddetto  Real  Bosco  a  puro 
oggetto  di  caccia; 

Fatto  riflesso  che  il  Cabrini  trovasi  in  carcere  da 
oltre  sei  mesi,  dal  25  maggio  cioè  prossimo  scorso; 
e  considerato  a  favore  del  Barbieri,  il  quale  trovasi 
in  carcere  da  pressoché  un  mese,  che  in  mancanza 
della  di  lui  confessione,  non  sarebbesi  fatto  luogo 
alla  di  lui  condanna; 

Viste  le  deduzioni  a  difesa  degli  inquisiti  sunno- 
minati; 

Viste  le  conclusioni  del  Regio  Commissario  Fi- 
scale; 

Vista  la  citata  Notificazione  del  17  maggio  1846 
e  considerato  quant'  altro  ecc. 

La  Commissione  Militare  suddetta,  previo  giura- 
mento preso  alla  forma  ecc. 

Sentenziando  ad  unanimità  di  voti 

1.**  Ha  dichiarato  e  dichiara,  doversi  assolvere, 
come  assolve,  nell'attuale  stato  di  cose  per  insuTE- 
cienza  di  prove,  l'inquisito  Sala  Giacinto  dal  con- 
testatogli reato,  e  doversi  poi  ritenere,  come  si  ri- 

Fabti  III,  Su  l.I.  Rilazioni  tee,  M 
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tengono  e  d  dichiarano,    bastantemente  puniti  ool 
^   carcere  soflFerto  li  Cabrini  Giuseppe  e  Baroieii  Giu- 
seppe. 

2.°  Ha  poi  condannato  e  condanna  li  nominati 
Gandolfi  Enrico,  Bisi  Giuseppe,  Paltrinieri,  Modena 
Antonio  e  Testi  Gaetano  alla  pena  afflittiva,  quanto 
al  primo  di  mesi  quattro  di  carcere,  e  quanto  agli 
altri  di  mesi  due  parimenti  di  carcere,  compresa  la 
sofferta,  e  li  Franchini  Agostino,  Rovatti  Cristoforo, 
Salvatori  Giacomo  ed  Ascaii  Luigi  alla  pena  di 
un  mese  di  carcere,  escluso  rispetto  a  quest'ultimo 
la  sofferta,  e  ciò  oltre  alla  minta  dHtaliane  L.  20 
(venti)  per  cadauno,  compresi  pure  li  Cabrini  e  Bar- 
bieri, ea  air  emenda  del  danno  che  li  condannati 
medesimi  ne  abbiano  dato  cacciando ,  da  liquidanti 
a  termini  di  ragione;  ritenuti  in  questa  parte  ob- 
bligati gli  stessi  in  solido  per  quel  selvaggiume  che 
sìa  stato  cacciato  ed  appreso  dalle  compagnie  dei 
cacciatori  di  cui  hanno  essi  fatto  parte,  restando  in 
fine  condannati  li  medesimi  nelle  spese  di  vitto  e 
processo  : 

Vakdelli  Luigi,  Cannoniere  Comune; 
Fontana  Girolamo,  Caporale  Cacciatore; 
Gabeini  Domenico,  Smgente  di  Linea  : 
Vecchi  Stefano,  Sotto-tenente  ai  Pionieri; 
Camuncoli  Giovanni,  Tenente  ai  Veterani; 
Saverio  Kottulinscki,  capitano; 
Armodio  Cavedoni,  Maggiore  e  Presiderile; 
Angeli,  Regio  Commissario  Fiscale. 

Anceschi,   Cancelliere. 

Si  rilascia  la  presente  copia  di  Sentenza  al  signor 
Carlo  Teschi  di  San  Michele  di  Solara,  a  fronte  di 
analoga  domanda  e  dietro  superiore  abilitazione  di 
che  in  atti. 
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Dalla  Cancelleria  della  Commissione  Militare,  re- 
sidente in  Cittadella. 

Questo  giorno,  13  giugno  1850. 
Per  copia  conformt 
Gal  ASSI,  Cancelliere.    , 


(ti) 


Per  scritturazióne  It.  L.   2.  62 
Alla  Cancelleria  »  —  75 


Totale  It.  L.    3.  37 
Per  copia  conforme 

G.  Bergamini,  Capo  Ufficio  di  Spedizione^ 


Allegato  1 

Estratto  delV esame  delVillustr.  sfa.  Avvocato  Carlo 
Angelij  Vice-Presidente  delVillustr.  Tribunale 
di  Prima,  Istanza  in  Modena,  subito  davanti  la 
Commissione  istituita  con  Decreto  Governativo 
21  luglio  1859  nel  2  agosto  successivo. 

Ommissis. 

Int.  Si  rammenti  le  massime  tenute  da    esso   si-^ 
gnor   testimonio    e    quelle    adottate    dalla  Commis- 
sione Militare  nelle  sentenze  contro  gli  autori    del- 
l' infranta  Bandita  ed  altri  danni  arrecati  ai  Boschi 
Ducali. 

JS.  Riguardo  a  coloro  che  risultarono  colpevoli  di 
violazione  della  Bandita  coli' essersi  introdotti  all'og- 
getto di  caccia  nel  Bosco  suindicato,  la  Commis- 
sione Militare,  conformemente  alle  mie  conclusioni 
nelle  di\'erse  sentenze  che  sono  state  pronunciate^ 
adottò  la  massima  di  applicare  ai  colpevoli  mede- 
simi una  pena  di  carcere  di  pochi  mesi,  ed  anche 
al  disotto  di  un  mese  a  seconda  delle  circostanze^ 
Applicò  loro  inoltre  una  multa,  parmi,  di  modenesi 
L.  25  (venticinque^,  a  seconda  di  ima  If^g^e  alloca 
vigente,  e  li  condannò  alla  rifusione  dei  danni  iu 
ragione  del  valore  degli  animali  che  risultavano  avere 
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cacciati  ed  appresi;  su  di  che  avvertirò  che  alcuni 
furono  condannati  individuaknente  ed  altri  in  solido 
con  quelli  che  risultavano  compagni  di  caccia,  e 
formavano  ima  sola  compagnia.  Li  detti  danni  poi 
non  fìirono  liquidati  colla  sentenza,  non  conoscendiosi 
il  valore  degli  animali  che  ne  furono  predati;  e  forse 
saranno  stati  liquidati  dal  Procuratore  del  patrimo- 
nio allodiale,  poiché  mi  sovviene  che  il  medesimo 
ebbe  a  prendere  cognizione  delle  diverse  sentenze 
8uir  enunciato  particolare,  senza  che  possa  poi  ac- 
certare se  o  no  fossero  stati  infatto  liquidati. 

Quanto  sia  poi  à,g\ì  altri  danni  per  furto  di  legna, 
risone  ed  altro,  fu  adottata  una  egual  massima  per 
ciò  che  concerne  la  rifusione  dei  danni,  mentre 
quanto  sia  all'afflittiva,  fu  più  o  men  gray.e  a  se- 
conda dell'entità  del  furto. 


Allegato  3. 
N.  21- 

Illustrissimo  signor  Consultore. 

Avendo  fatto  la  visita  del  Bosco,  osservando  in  ge- 
nere, quindi  per  scarico  del  proprio  dovere  si  prevenga 
alla  S.  V.  Illustrissima  il  Bosco  è  stato  in  diverse  po- 
sizioni incendiato,  però  per  la  Divina  Provvidenza 
della  pioggia  l'incendio  non  ha  potuto  recare  il 
danno  di  conseguenza.  Le  siepi  in  parte  sono  ab- 
bruciate ed  il  rimanente  spogliato  con  trasporto.  I 
fasci  pochissimi  e  maggiore  parte  in  sterminio,  mas- 
simamente la  sanguinella.  I  tortoni  e  altri  rasteli, 
tutti  fulminati,  il  maggior  numero  non  vi  si  trova 
il  segnale  di  essere  stati.  La  Barchessa  nel  centro 
del  Bosco  tutta  fulminata,  cosicché  non  vi  si  trova 
segnale,  altro  che  le  colonne  di  pietra.  La  siepe,  o 
sia  giovada,  intomo  al  taglio  di  anno  scorso,  come 
pure  di  quest'anno  ultimo,  tutta  in  parte  abbruciata 
ed  altra  trasportata  via. 


DI  DIVERSE  BEOIDDICATE,   ECC.  189 

Poi  in  diversi  tagli  furono  tagliate  le  piante  di 
ogni  sorte,  bcnsi  senza  grave  pregiudizio.  Nel  Casino 
della  mia  abitazione  non  vi  rimane  nulla,  iino  i 
chiodi  delle  mura  sono  stati  cavati,  anche  in  diverse 
parti  hanno  rovinato  le  mura ,  iinalmentc  hanno 
portato  via  la  campana  che  esisteva  sul  tetto  del 
Casino.  Altrettanto  succede  nelle  scuderie  e  gra- 
naio. 

La  stanga  fina  ora  non  posso  darne  le  precise 
relazioni ,  siccomechè  tuttora  si  conduca  al  Ca- 
poluogo di  San  Felice,  come  ordinato  dall' illustrie- 
mmo  signor  Maggiore  Scverius,  Comandante  della 
Colonna. 

Il  danno  recato  in  generale  alla  mia  amministra- 
zione, compreso  quelfo'del  Casino,  ho  prossimale 
circa  in  ital.  L.  12,000  e  più,  meno  selvaggiume  e 
combustibile. 

Si  nota  pure  alla  S.V.  Illustrissima,  nel  Bosco  si  vedo 
ancora  un  piccolo  numero  di  Daini,  come  pure  Fagiani 
e  Lepri.  Quindi  ho  pensato  bene  di  impiegare  N.  50 
nomini  per  costruire  le  siepi  intomo  al  Bosco  il  più 
presto  che  sia  possibile,  onde  salvare  con  maggior  si- 
curezza quel  poco  selvaggiume  che  tuttora  rimane  • 
salvo. 

Nel  Casino  del  Bosco  in  sussidio  al  servigio  del 
Bosco  sono  destinati  sotto  la  mia  disposizione  dieci 
Dragoni,  così  spero  che  possano  tenere  lontani  i 
disturbatori  di  chiunque. 

lo  mi  trovo  d'alloggio  al  solito  Casino,  benché  si 
trova  tutto  spogliato  e  senza  le  finestre,  basta  che 
essere  lontanato  dai  San  Feliciani. 

Per  lavoro  del  Casino  vi  sono  impiegati  falegnami, 
fabbri  e  muratori  onde  per  ristaurare  in  primiero 
stato . 

I  stradoni  del  Bosco  sono  stati  rovinati  straordi- 
nariamente. 

Si  nota  pure  che  i  cani  sono  ritornati  tutti,  non- 
ché la  cagna  verde.  Il  cane  maschio  e  una  femmina 
volpini  siira  poco  speranza  della  guarigione. 

Nel  mentre  ho  il  piacere  di  consalutarlo  con  più 
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rispettosa  e   distinta   mia   stima   b    confermandomi 
d'essere  della  S.  V.  Illustrissima. 

R.  Bosco  SaUceta,  \ì  6  aprile  1849. 

Obbl.  e  Dev.  Servitore, 

C.   HURTH. 
Allegato  4. 

niustrissirao  signor  Consultore. 

Dopo  la  cessazione  di  riunire  la  stanga  diversa 
trasportata  dal  Magazzeno  e  Bosco  nelle  diverse  cir- 
convicinanze del  suddetto  Bosco. 

Si  notifica  alla  S.  V.  Illustrissima  il  preciso  smanco 
della  stanga  nuova  e  vecchia,  come  pure  fasci  di 
ramo  e  sanguinella,  cioè  : 

Stanga  in  misura  posta  in  magazzeno  ed  il  Bosco, 
enarra  Is.  165. 

Stanga  levata  dalla  Giovada  nel  Taglio  Nuovo, 
earra  20,  somma  carra  N.  185,  in  prezzo  di  italiane 
Kre  abusive  2405;  altra  stanga  grossa  e  «sottile  le- 
vata dalla  Giovada  nel  Taglio  Barchessa  dell'anno 
Srossimo  passato  1848,  carra  N.  50,  valutata  in  prezzo 
i  italiane   lii^e  7  per  ogni  carro,  importa  L.^  350. 

Fasci  di  ramo  mancheranno  15,000  in  circa,  a  cen- 
tesimi 10  per  cadauno,  importano  L.  1500. 

Fasci  di  sanguinella,  mancano  aflatto,  N.  8288,  a 
centesimi  10  per  cadamio,  importo  L.  828.  80. 

In  quanto  al  danno  arrecato  coir  incendio  ai  di- 
versi appezzamenti  dei  tagli  non  si  può  dare  la  giu- 
sta stima  del  danno  per  fine  della  puntada,  che  nel 
mese  di  maggio  verrà  osservata  colla  più  precisa 
stima,  a  norma  delle  isti*uzioni  avute  sima  coltiva- 
zione dei  Boschi. 

Impiegati  al  lavoro  nel  Bosco  sono  130  in  oggi, 
parte  per  costiiiire  la  siepe  ed  altra  parte  per  ta- 
gliare li  appezzamenti  incendiati  e  pei  stradoni. 

Avendo  ricevuto  da  Gozzi  Giuseppe  per  mezzo 
di  un  parone  Sacca  N.  20  fiorume.  La  di  lei  accom- 
pagnatoria denunzia  sacca  N.  25,  così  non  sì  fa  Ter- 
rore. 

La  saccai*ia  del  fiorume  spedititmi   Sacca  N.  20, 
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non  ho  mancato  di  farne  ritornare  col  parone  me- 
desimo. 

In  riguardo  S.*  N.  80 ,  pervenutimi  con  altro 
fiorume,  non  li  posso  spedire,  siccome  sono  stati 
usurpati  e  pochissimi  sono  restituiti,  ed  in  parte 
sono  di  pretensione  signor  Ganzerli. 

Quindi  alla  fine  delle  opere  non  mancherò  di  spe- 
dire alla  S.  V.  Illustrissima  quelle  poche  che  ri- 
mangano. 

Occorrerà  a  questa  amministrazione  italiane  L.1(X)0 
ed  anche  di  più,  per  pagamento  delle  spese  incon- 
trate pei  diversi  lavori  e  maestranze. 

Quindi  mi  rivolgo  alla  S.  V.  Illustrissima  onde 
ottenere  la  sopradetta  somma,  col  mezzo  del  Mar- 
scheleck. 

In  quanto  all'inventario  dei  mobili  che  mancano 
dal  Casino  al  Bosco,  non  posso  darne  per  ora  pre- 
cisa relazione.  Siccome  ogni  giorno  quasi  si  resti- 
tuisce qualche  pezzo  ,  la  maggior  parte  ben^  non 
essendo  più  buoni  di  servirsene,  giacché  per  la  più 
parte  i  mentovati  pezzi  sono  rotti. 

Resto  con  obbligazione  di  ringraziar  la  S,  V.  Il- 
lustrissima delle  premure  verso  la  mia  famiglia  per 
la  spedizione  della  chiesta  somma,  e  che  nel  venire 
perBonahnento  a  Modena  soddisferò  alla  S.  V.  Illu- 
strissima r  importo  della  spedizione  per  la  mia  fa- 
miglia. 

In  attenzione,  ho  il  piacere  di  onorarla  colla  più 
rispettosa  mia  stima. 

Carnposanlo,  li  22  aprilo  18i2. 

Obbl.  e  Dcvot,  ServitorCy 

A.   HURTH. 
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Allegato  5. 

▲.  Elenco  delle  Liste  dimostranti  t  lavori  falli  e  da  farti  per  % 
^idtauri  alle  fabbriche,  ed  iìUerno  del  Regio  Bosco  di  San  Fe- 
lice dietro  i  guasti  successi. 

Titolo  dilla  Spesa.            *  Umato. 

I Opere  da  muratore    per   la   fabbrica  del  Casino   del 

Regio  BoBco  e  per  le  adjacenti     .....  L.  75.  67 

Opere  come  bopra  per  la  Barchessa  del  Bosco  .    .     «  131.  5^ 

Opere  occorrenti  e  spesa  per  le  colonne  da  risarcirsi.     »  92.  60 

2  Calce  e  gesso  per  il  Casino,  liste  3 »  26.  35 

3  Calco  bianca,  Uste  una »  5.  3^ 

4  Calce  e  gesso  per  1j>  Barchcssa »  101.  39 

5  Legname  Tosatti  per  la  Barchessa  ed  altri  lavori .     »  540.  96 

^    Legname  Cavaua »  72.  94 

7  /  Fabbro-ferrajo  pel  Casino  ed  adjacenzc     ....     »  444.  26 

^  )  Fabbro-ferraio  por  la  Barchessa »  70.  00 

^  I  Fabbro-ferrajo,  pei  rastelli   grandi   e    piccoli   entro  il 

^     Bosco. •  600.  00 

U^Q  <  Falegname  pel  Casino  ed  adjacenzc n  ^  265.  0^ 

(Ferramenti  diversi  relativi »  '    37.  7S 

11  Falegname  pei  rastelli  grandi  e  piccoli  da  &rsi    .    »  200.  00 

12  Vetrajo  per  tutti  i  cristalli,  vetri n  68.  4ft 

15    Pittore  e  Verniciatore n  101.  50 

^ .  (  Nota  pei  materiali  e  sabbia  pel  Casino  ed  adjacenze  w  12.  26 

^  Idem  dei  materiali  e  sabbia  per  la  Barchcasa  .    .     »  427.  00 

15  Nota  per  la  concia  dei  battelli »  445.  60 

16  Nota  del  Verniciatore  pei  rastelli  grandi  e  piccoli    m  169.  50 

17  Mobili  tappezzati  e  rimessi  come  prima    ....>•  1478 .  54 

18  Liiita  dei  Giornalieri    che  hanno   lavorato    in   Bosco 

Ser  rimettere  li   stradoni,  le    siepi    e  feire   i  tagli 

elle  piante  pregiudicate  dal  fnoco •  3771.  4o 

19  Trasporti  di  legno  diverse  ner  rifare  le  siepi  eoe.    •  260.  lo 

20  Spesa   Kustenutu  dal  Capo-Caccia   per    la  vettura  a 

Brescollo n  82.  SI 

21  Importo  del  legname   derubato  e  dell'occorso  per    ri- 

mettere i  guasti  &tti m  11388.  80 

22  Cristalli  e  serrature  spediti  da  Modena     .     .     .     .    •  96.  39 

23  Sementi  e  fiorume  por   rimettere     erbosi  li  stradoni 

del  Bosco •  1500.  00 

24  Valore  di  una   campana  di    bronzo  rubata  e  per  di- 

menticanza non  denunziata »  115.  UU 

Totale  dei  danni L.  ^22284).  79 

Senza  calcolare  la  perdita  del  selvaggiume,  il  frutto  per- 
duto in  fieno  del  corrente  aimo  delli  stradoni ,  ed  i  danni 
cagionati  dal  fuoco  alle  piante  che  si  sono  dovute  recidere. 
Ora  si    aggiungono   i  furti,    il  danno   particolare   del 

Capo-Caccia  come  all'unita  nota  N.  24 «  424.  17 

Non  compresi  i  danni    arrecati  ai    Guardiani  presi  in 

nota  dal  comandante  la  forza  dei  II.  Dragoni. ,  

Sommano  L.  22704.  96 

Vùfo  Paiu^i.  >— ^v-^^^ 

Firm,  AleMANDEO  Hc»t«ì 
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Allegato  6. 
K.  31. 

Bosco  Saliceta  di  Campo  Santo,  li  21  maggio^l849. 

IHustrissiino  Signore. 

Prevengo  alla  S.  V.  Illustrissima  che  ogri  perve- 
nutami una  Campana  piccola,  circa  di  pesi  sei,  per 
rimpiazzare  altra  piccola  derubata  dal  Casino  del 
Bosco. 

Siccome  che  la  sopra  detta  Campana  è  stata  or- 
dinata sotto  il  Governo  Rivoluzionario  senza  essere 
S agata  al  fonditore  della  medesima,  importa  la  somma 
i  italiane  abusive  lire  duecentosessantatrè  cente- 
tesitni  sessanta,  dico  italiane  L.  263.  60,  completata. 
La  Campana  vecchia,  che  trovavasi  al  Casino,  è  stata 
valutata  dal  signor  Ingegnere  Parisi  in  italiane  simili 
duecento,  dico  ital.^L.  200,  quindi  ritengo  di  giu- 
stizia che  la  somma  di  ital.  L.  63.  60,  per  impor- 
tare più  valutazione,  si  deve  mettere  ai  conti  della 
Amministrazione,  sempre  spettando  il  di  lei  riscontro 
in  proposito. 

Colgo  questo  opportuno  incontro  per  ratificare  a 
V.  S.    Illustrissima  i  sensi    della  mia  più  profonda 
stima,  mentre  ho  l'onore  di  protestarmi 
Di  V.  S.  Illustrissima 

Devotissimo  Servo, 

H  Capo  Caccia  A.  Hueth. 

{Fuori) 

N.  31.  —  AtV Illustrissimo  Signore  [il 
Sig.  CotuiuUore  Direttore  della  Casa 
Beale  in  Modena. 

D' Ufficio). 

K.  S04.  Prot.  Generale  del  Regio  Economato. 

Allegato  7. 

Il  Fattore  della  R.  Temtta  Bosco,  air  II  lust  rissimo 
signor  Vice-gerente  di  Bomporto\ 

Dal  signor  Agente  Comimale  di  Solara  questo  di 
Lei  Ufficio  avrà  già  ricevuto  il  raj^orto^del  furto 

Pabti  ìli,  8n.  Ili»  hskaUmi  sce.  » 
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avvenuto  ai  grana]  del  riso  delia  R.  Rìsaja  nei 
Prati  Livelli,  nella  notte  e  giorni  26  e  27  pros- 
simo scorso  marzo  :  sebbene  però  in  allora  non  po- 
tè vasi  precisare  la  quantità  del  riso  derubato^  né 
degli  altri  capi  seco  rapiti.  In  oggi  che  si  è  pre- 
sumibilmente terminato  di  raccogliere  quelle  par- 
tite di  riso,  parte  restituito  e  parte  trovato  sui  campii 
mi  faccio  un  dovere  d'inoltrare  a  questo  di  Lei 
Ufficio  la  Nota  segnata  in  calce  alla  presente,  tanto 
del  risone  effettivamente  mancato  a  tutt'oggi,  quanto 
degli  altri  capi  unitamente  ad  esso  derubati  nella 
medesima  circostanza;  e  prego  la  S.  Y.  Illustrissima 
di  ordinare  al  più  presto  possibile  una  visita  d'Uf- 
fizio ai  predetti  granari,  per  verificare  le  rotture, 
onde  io  possa  procedere  al  risarcimento  degli  usci, 
chiavature  e  muri  dei  granari  stessi. 

(Seguita  la  Nota  degli  oggetti  derubati) 

1  •  Oggetti  dì  praprietà  Sovrana. 

Kisoiic  sacca  438 ital.  L.  8760.  — 

Una  Stadera  nuova  con  gambero,  e  ferri  del   tclajo    ad 

uso  della  pesa  del  rìso »  69.  — 

Un  Palo  di  ferro »  11.  — 

Un  Parole  di  rame  della  tenuta  di  un  nxastello    .     .     .  i»  23,  — 

Una  Ringhiera  di  finestra  di  ferro »  4.  — 

250  Saccni  di  tela  greggia,  parte  nuovi  e  parte  usati  «*  325.  — 

80  StuojCy  queste  nuove  per  uso  di  coprire  il  riso  nell'aja  .  >»  80.  — 

36  Libbre  di  Olio  di  vinaccioli  * «  15.  — 

100  Pesi  circa  di  Fieno  maggengo »  68.  — 

4  Pesi  di  tanta  Corda  nuova  di  diverse  grossezze  .    .  »  28.  — 

Un  braccio  di  Grò  di  seta  bianca  alto  2  braccia   .    '    .  »  5.  ~ 

Diverse  Pale  e  paletti  da  grano »  12.  — 


Somma  di  valore  derubato  K.  Azienda,  ital.  L.  9S90.  — 

2.  Oggetti  di  proprietà  del  risarò  Daraldi  Francesco. 

UnaFodora  da  canapè  di  un  pagliariccio  di  cancpa  L.    5.  — 
Due  Piumini  colla  fodera  m  cotone     ....     «     3.  — 

Un  Prosciutto  di  animale  suino »  10.  — 

8oi  Salami 7    — 

Una  Coppa »     2.  — 

Un  i>eBo  e  mezzo  di  Farina  fonnento    .    .     .    .    t     2.  45 


— »       30.  4à 


Somma  da  riportarsi^  ital.  L.  9420.  4» 
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Somma  riportata,  ital.  L.  9420.  45 
3.^  Oggetti  di  proprietà  del  fattore  Ganzerla  Francesco. 

Due  Lenzuoli  da  letto  di  cancpa  e  due  fodrctte  L.    16.  — 

TovaslìoU  di  levantina  di  cancpa n      2.  — 

<2tiinwci  braccia   di  Quadriglia   di   canepa  colore 

bianco  e  turchino  e  ruffgme n      10.  — 

Sei  Forchette  e  cinque  coltelli   da  tayola  coperti 

di  argento  e  manico  d*os8o »     11.  — 

Un  Salame  ed  una  libbra  di  Lardo     ....    »        2.  — 

K.  70  Bottiglie  da  vino,  parte  di  vetro  e  parte  di 

cristallo n     23.  — 

Una  Rete  da  pesci  grande  a  forma  di di  ro- 
sone del  signor  Uarlo  Facchini  deUa  Motta  che 
imprestò  al  signor  Granzerla »    103.  61 

Un  Candeliere  fettone »»        1.  50 

Somma  il  valore  derubato  al  Fattore  »     169.  11 

Valore  complessivo  derubato,  itàl.  L.  9589.  56 

La  maggior  parte  dei  retroscritti  capi  derubati 
al  fattore  Granzerla  giacevano  in  una  scrivania  esi- 
stente in  una  camera  della  Casetta  contigua  ai 
granaj  suddetti,  il  di  cui  cassetto  superiore  venne 
rotto  forzatamente  il  giorno  25  marzo,  giacché  la 
chiave  l'aveva  ritirata  presso  di  sé  il  sottoscritto. 


presso 

Allegato  7. 


V,  n. 


Il  Controllore  Computista  della  Heal  Tenuta  Bo- 
sco air  Illustrissimo  sig.  Consultore  Direttore  deU 
VEconomato  della  Casa  Reale. 

Fatto  gli  opportuni  rilievi  dei  danni  avuti  dai 
depredatori  del  Riso  od  altri  oggetti,  in  circostanza 
delle  tristissime  passate  vicende  del  26  e  27  marzo 
prossimo  passato,  mi  faccio  un  dovere  di  trascrivere 
m  base  alla  presente  la  distinta  degli  oggetti  de- 
rubati, di  cm  ne  fu  già  fatta  regols^e  denunzia  alla 
Vicegerenza  di  Bemporto,  nonché  il  dettaglio  delle 
spese  occorse  nella  predetta  circostanza  per  riparare 
ai  danni  cagionati  aai  depredatori  stessi. 
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\%  (Qui  segue  la  distinta  degli  oggetti  derubati) 

!.•  OggeUildi  praprietà^Sovrana, 

438  Sacca  e  10  quarte  di  Rìsone  ad;  ital.L.  20  il  sacco,  ital.L.  8772.  50 

Un  Palo  di  ferro »  11.  — 

Una  Stadera  nuova   con  gambaro  e   ferri  del  telajo  della 

pesa  del  riso »»  69.  — 

Un  Parolo  di  rame  della  tenuta  di  un  mastello    ...»  23.  — 

Una  Ringhiera  di  ferro  da  finestra •  4.  — 

250  Saccni  di  tela  greggia,  parte  nuovi  ed  usati  .    .     .    n  325.  — 

80  Stuoje  quasi  nuove  ad  uso  di  coprire  il  riso  nell*  aja.  »  80.  — 

36  Libbre  d'Olio  da  lume  esistente  nella  casella   ...»  15.  — 

100  Pesi  di  fieno  nelle  teggie  della  Risaja n  58.  — 

4  Pesi  di  tanta  corda  nuova  di  diversa  grossezza      .     n  28.  — 

Diverse  Pale  o  paletti  da  grano  d*un  valore  circa  .     .    »  12.  — 

Un  braccio  circa  di  Grò  di  seta  bianco,  alto  braccia  2  .    y»  5.  — 

Un  Sacco  12/4  e  1,^2  di  ravizzi n  41.  40 

Un  Ferro  da  ruota  da  smolare  e  ferri  ^  da  taglio   ,    .    ,    n  3.  — 

Due  Pesi  di  corda  grossa  da  carro.    '. i  16.  — 

Totale  valore  derubato  di  proprietà  Sovrana,  ital.  L.  9462.  90 

2.^  Oggetti  derubati  di  proprietà    del  risajo 
Daraldi  Francesco. 

Una  Fodera  da  canapo  di  un  pagliariccio,  itàl.  L.  5.  -— 

Due  Piumini  colla  fodera  di  cotone  .    .     .    .  i»  3.  — 

,Un  Presciutto  di  animale »  10.  — 

Sei  Salami              id.             „  7.  — 

Una  Coppa             id.             »  2.  — 

Un  Peso  1/2  di  farina  di  frumento    ....  n  3.  45 

Un  Martello  di  ferro »  2.  — 

Valore  derubato  al  risajo  Baraldi »         32.  45 

3.*  Oggetti  derubati  al  fattore  Gamerli. 

2  Lenznoli  da  letto  di  canapa  e  due  fodrette,  it.  L.  16.  — 

2  Tovaglioli  d*  alevantina »»     2.  — 

.15  Braccia  di  Quadriglia  di  canepa  bianca  e 
turchina  e  ruggine  per  uso  di  fodera  da 
letto »  10.  — 

6  Forchette  e    5   Coltelli   da    tavola    colle   co- 
perte d'argento  e  manico  d*osso  .    .     .    .    «11.  — 

1  Salame  ed  una  libbra  di  lardo      ....    «     2.  — 
70  Bottiglie  di  vino,   parte  di   cristallo   o  parte 
di  vetro,  piene    in  maggior   numero  queste 
di  vino  bianco  ed  aceto »  23.  — 

ital.  L.  64.  — 


Somma  da  riportarsi^  ital  L.  9495.  35 
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Somma  ripoitata,  ital.  L.    9495.  35 

Riporto,  ital.  L.    64.  — 

Una  Rete  da  pesce  grande,  di  ragione  del  signor 
Facchini  Carlo  della  Motta,  avendola  prestata 
al  fattore  Ganzerli  per  pescare  nelle  pesche 
della  Risaja,  valutata  zecchini  9    .     .    ital.  L.  103.  CI 

Un  Candeliere  d'ottone .     .    »»      1.  60 

Totale  derubato  al  suddetto «       169.11 

4.*  Oggetti  di  'proprietà  del  Majni  Domenico  f 
Caporale  dei  giornalieri. 

Una  camicia  di  canepa  da  uomo »  S.-*- 

5.**  Oggetti  di  proprietà  del  maestro  muratore  Quirino 
Tomasini  di  San  Felice,  giacente  nei  locali  della  Ei- 
saja^  in  circostanza  che  il  medesimo  trovavasi  a 
lavorare  alla  llisaja, 

2  Martelli  da  muratore ital.  L.  7.  — 

2  Martelline  dette    .    , n  4.  60 

2  Cazzuole  da  muratore »  3.  — 

1  Palotto „  — ..  50 

1  Un  pennello  da  acqua »  — .40 

2  Scarpe  usate  da  uomo »  1.  50 

Totale  derul»ato  a  Tomasini      ...    »         17.  — 


Valore  complessivo  derubato.     .    .    ital.  L.   9684.  46 

Seguita  la  spesa  occorsa  per  titoli  diversi  nella 
medesima  ctreosta/tza, 

1.®  Per  16  opere  a  pagamento  ad  insaccare  e  pe- 
sare il  riso  ed  altri  grani  tradotti  ai  grauaj 
di  San  Felice ital.  L.     11.  20 

2.°  Per  18  opere  da   accreditare  ai  coloni    della 

tenuta  pel  medesimo  lavoro i»     33.  60 

3.°  Per  spene  di  cibaria  al  signor  Paolo  Cavio- 
chioni  di  San  Felice,  in  circostanza  che  venne 
alla  Risaja  qual  delegato  a  ricevere  e  mi- 
surare il  predetto  nso  rimesso  in  granajo 
dopo  il  furto,  e  raccogliere  le  altre  partite 
di  riso  restituito  dopo  il  furto  stesso.     .    f       5.  48 

4  °  Per  206  opere  personali  prestate  dai  co- 
loni della  Risaja  in  servigio  di  pattuglia, 
armati  a  difesa  della  Sovrana  proprietà,  per 
raccogliere  il  riso  disperso  per  le  campa- 
gne e  nelle  case  del  circondario     ...»  309.  — 

ital.  L.    359.  28 


« 


Somma  da  riportarsi,  ital.  Ìj.  9684.  46 
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Somma  riportata,  ìtal   L.     9684.  4i 
Riporto,  ital.  L.  359. 28 

5  *  Per  condotta  dì  rìso  levato  da  San  Pietro  e 
ritornato  al  granajo  della  detta  Bisaja,  al 
boaro  Garuti •       2.  82 

$.*  Per  condotta  di  altro  riso  levato  da  San  Mi- 
chele e  ritornato  in  granajo  col  messo  del 
boaro  Baraldiui *»       3.  04 

7.^  Per  dne  libbre  di  candele   per   la  notte, 

etante  la  Civica  ai  granaj  della  Risaja  .    »     — .96 

$'*  Per  dne  pacchi  di  polvere  e  due  libbre  di 

pallini  oata  ai  contadini  di  guardia  .    .    •       2.  54 

9^.  Per  vino  da  famiglia  esaurito  nella  predetta 
circostanza  nel  modo  che  bcjzuc: 

a)  Somministrato  alla  Civica  di  San  Felice 
nel  tempo  che  stette  acquartierata  al  Ca- 
nno del  Capo-Caccia,  ed  al  quartiere  del 
GuardaboBco  Paltrinieri  .     .    .     Q.i  5  1/2 

ò)  Somministrato  al  Capo-Cac- 
eia  Hurth,  per  uso  dei  Dragoni 
dopo  che  la  Civica  fu  dimessa  .    »     7.  — 

e)  Esaurito  in  circostanza  del* 
la  depredazione  del  riso  nelle  can- 
tine della  Risaja »     5.  — 

d)  Bevuto  dalla  Civica  di  Fi- 
nale di  Campo  Santo  e  dai  coloni 
che,  armati,  stettero  di  guardia  nei 

locali  della  Risaja »  13.  — 

Sommano  Q.i  30  1/2  •  152.  50 

,K).*  Per  125  fasci  di  bosco  di  ragione  del  ri- 
sarolo  Baraldi  'Francesco,  bruciati  dalla  Ci* 
vica  nella  Risfùa •     12.  50 

11.®  Per  100  pesi  cu  paglia  di  riso  levato  daHa 
possessione  Franciosi  per  uso  della  Civica 
e  Dragoni  al  Casino  del  Capo- Caccia 
Hurth ,     10.  — 

12.®  Per  4  carra  di  leena  grossa  e  fasci  dal 
magazzino  ideila  Risaja,  abbruciati  nella 
medesima  circostanza,  prima  dai  depre- 
datori, poscia  dalla  Civica  e  Contadini  che 
stettero  di  guardia  ai  locali  della  Risaja    •  120.  — 

13.®  Per  3000  fÌEuscetti|dl  Bandinella  vecchi, 
parte  derubati,  e  parte  abbruciati  dalla 
Civica  nel  tempo  che  stette  appostata 
al  granajo  Tènsmi »    150  — 

14.®  Per  opere  da  Maestro  muratore  e  da  Ma- 
nuali ad  accomodare  rotture  ai  granaj  della 
Risaja «         .    .    «      5.  40 

15.®  Per  gesso  e  calce  per  acconciare  le  pre- 
dette rotture •       3.     — 

Totale  spesa  por  la  predetta  .     .    •       822.  01 

Somma  il  danno  complessivo  avuto  in  causa 

deUa  depredazione  suddetta ital.    L.  10506.50 


Le  retroscritte  partite,  tanto  derubate  quanto  di  spe* 
sa  riferibile  a  Cassa,  verranno  a  suo  tempo  registrata 
in  Griomale,  e  poscia  in  Mastro  nelle  rispettive  sue 
sedi  a  scarico  aei  Magazzeni  e  della  Cassa  stessa. 

Con  massimo  ossequio  e  profondo  rispetto .  ho 
r  onore  di  confermarmi 


ViUafranea,  8  maggio  1849. 


Jl  Controllore  Computista, 

Antonio  Bellodi. 


Allegato  9. 

Jl  Controllore  Computista  della  R.  Tenuta  Bosco^ 
air  Illustrissimo  signor  Consultore  Direttore  del- 
VEconoTnato  della  H.  Casa. 

Ieri  rniustrissimo  signor  Giudice  della  Commis- 
gione  Militare,  in  concorso  di  altri  membri  della  Com- 
missione stessa  e  dell'  Economo  signor  Ingegnere 
Parisi,  vennero  alle  fabbriche  della  R.  Risaja  per 
£aure  quei  rilievi  necessaij  alla  loro  missione,  e  ri- 
cercato sulla  quantità  del  riso  ed  altri  oggetti  derti^ 
bati  nelle  passate  vicende,  io  gli  resi  ostensibile 
Torìginale  dell'antecedente  mio  rapporto  N.  22  delU 
8  corrente  diretto  a  questo  di  Lui  Uffizio;  e  seb- 
bene restasse  contento  il  Giudice  stesso  di  cono- 
scere da  sé,  quanto  dapprima  ignorava,  mostrò  altresì 
mi  desiderio  di  avere  un  dettaglio  più  che  possibile 
preciso  della  quantità  del  riso  rimasto  effettivamente 
in  granaio  ali  atto  che  dalla  Civica  ne  fu  sospesa  la 
depredazione,  per  conoscere  cosi  quale  e  quanta  fa 
la  quantità  che  i  derubatori   avevano  sottratto  dal 

franajo,  sebbene  per  sopravenienza  della  Civica  me» 
esima  dovettero  lasciare  a  piedi  del  magazzeno, 
per  le  strade  e  per  i  campi  a  poca  distanza  dal  gra- 
Bajo.  Alle  brame  del  sullodato  signor  Giudice  pro- 
misi di  corrispondere,  inoltrando  per  regolaritìi  a 
questo  di  Lei  Uffizio  il  chiesto  dettaglio,  onde  a  suo 
tempo  la  S.  V.  lUustrissiina  possa  trascriverlo  sJla 
Commissione  medesima. 


In  base  quindi  della  presente,  ne  segue  gli  op- 
portuni calcoli,  premettendo  che  per  quanto  la  quaii* 
tità  rimasta  in  granajo  all'  atto  della  sospensione 
della  rapina,  e  dell'altra  quantità  trovata  a  piedi 
del  Magazzeno,  per  te  strade  e  fra  campi^  che  fu 
nel  momento  aggregata  a  quella  rimasta  m  granajo 
senza  procedere  alla  verifica  di  misura,  non  è  cal- 
colata che  in  via  di  approssimazione;  iper  il  restante 
poi  i  dati  sono  giusti  e  precisi,  perchò  basati  sopra 
estremi    verificati  colla   misurazione    alla    continua 

Presenza  del  Delegato,  signor  Paolo  Cavicchioni  di 
an  Felice. 

(Qui  segue  il  dettaglio  suddetto) 

La  rimuncnza  del  riso  alla  fine  del  1848  esistente  nei 
due  granaj  della  Risaja,  come  risulta  nel  relativo  bi- 
lancio a  quell'epoca  inoltrato  a  questo  di  Lei  Ufficio, 
ascendeva  a  sacca .    .    N.  1226 

Kel  23  febbraio  prossimo  passato  ne  fu  sommi- 

nistrato  ai  Fornitore  Militare  sacca   ...    N.    90 

Nel  22  marzo  ne  fu  conse^ato  al  signor  To- 
schi, a  diminuzione  dell!  200  sacchi,  al  mede- 
simo venduti .      »   145  n     235 


Bestarono  cosi  in  granajo  nel  22  marzo  (sacchi  ,  ,  N.  991 
Nel  26  marzo  poi,  verso  la  sera,  incominciò  la  depre- 
dazione d<^  riso  e  fu  sospesa  al  mezzogiorno  circhi 
del  S7  successivo  per  opera  della  Civica^m  San  Felice 
e  dei  Guardaboschi. 
Allora,  calcolata  in  via  approssimativa,  la  quantità  di 
riso  rimasto  in  granajo,  a  giudizio  aucbe  dei  Baraìdi 
Francesco  risarò,  Majni  Domenico,  Ganzerla  France- 
sco fattore  o  Malavesi  Francesoo  di  Camerana,  si 
faceva  ascendere  circa  a  sacca n     250 


'  Per  cui  la  quantità  derubata  e  sortita  amlnonta  a  sacca  N.  741 
Occupatosi  noi  la  Civica  e  20  Contadini  armati  di  que- 
sta Keal  Tenuta,  colà  spediti,  ad  unire  e  portare 
nei  granaj  le  diverse  partite  di  riso  rimaste  per  le 
strade,  pei  campi,  per  lo  case  in  vicinanza  del  Ma- 
gazzeno, ed  a  piedi  del  >lagazzeno  stesso,  dopo  la 
disfatta  dei  depredatori,  riuscirono  di  raccoglierne 
tanto,  che,  unito  alle  250  sacca  circa,  rimasti  in  gra- 
najo e  misurato  tutto  insieme  cumulativamente  alla 
presenza   del  signor  Delegato  Cavicchioni  Paolo,  se 

uè  formò  un  monte  preciso  di •      355    Sl€ 

Questa  quantità  per  maegior  sicurezza  fu  tradotta  im- 
mediatamente colle  Boarie  della  Real  Tenuta  nel 


Somma  da  riportarsi,    N.  1096.    ftl6 
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Somma  riportata,  N.  1096.  (y^^ 
grauajo  della  Hocca  di  San  Felice,  il  di  cui  custode 
ne  era  il  sienor  Qhidoui.  Successivamente  poi  la  Co- 
inanità  di  §an  Felice,  per  mezzo  sempre  del  Dele- 
gato signor  Cavicchioni.  depoHitò  nel  precetto  gra- 
najo  le  diverse  partite  di  riqo  della  sua  Civica,  che 
fìittone  regolare  misura  aacondette  a  sacca  ...       »      160.  10,16 

Sommano  sacca  N.  516.  2;  16 
hìtànto  i  Contadini  ahnati  appostati  ai  locali  della  Ri- 
saja  proseguivano  a  pattugliare  di  giorno  e  di  notte 
^  a  perlustrare  in  diverse  caso  del  Circondario,  di 
rinvenire  diverse  partite  che  &tte  tradurre  nel  gra- 
naja  della  Bisaja  Vi  misurato  con  precisione  nel  13 
aprile  alla  presenzi!  del  suddetto  Cavicchioni,  furono 

riscontrate  ascenderò    a  .... >»       29,    4/16 

Nel  20  aprile  poi  la  Comunità  di  San  Felice  col  mezzo 
del  Cavieehioni,  ne  fece  depositare  nel  suddetto  gra- 
naio della  Rocca  altri  precisi  sacchi »         7. 

Se  ne  fòrinì^  c<>sl  un  monte  complessivo  di  sacchi    .    N.    552.    6  16 
Che  detratti  dalla  quantità  esistente  in  graiiajo  prima 
delle  passate  vicende,  che  era' come  sopra  ...      »      991. 

Hi  v^ntìca  la  quantità  di  riso  derubato  in  grauajo  .     N.     438. 1016 

In  ordine  poi  agli  altri  oggetti  derubati  nei  lo- 
cali della  Risaja  nella  predetta  circostanza,  confermo 
tutto  quanto  trovasi  indicato  nel  predetto  antece* 
dente  mio  foglio  N.  22, 

Tanto  a  stogo  di  mio  dovere,  e  nel  mentre  ho 
l'onore  di  confermarmi  con  distinta  stima  e  pro- 
fondo rispetto 

Villafranca,  10  maggio 'IS49. 

Il  OotUroUore  Comfutiata^ 

Antonio  Bellodi. 


Allegato  10. 

f  ■ 

A    S.  E.  il  signor  Consultore  di  Stato  Conte  Già- 
cobazzi,  Ministro  delVInterno  in  Modena, 

3  settembre  1840. 

FinQ  dal  14  maggio  scorso  feci  constare  alla  Commis- 
sione Militare,  incaricata  della  procedura  contro  gli 
invasori  delle  Sovrane  proprietà,  che  i  Aanni  arre- 

fkwn  lU,  Sn.  UI.  htlazimi  et€,  « 
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cati  al  TI.  Bosco  della  Saliccta,  ed  annessovi  tenuta 
nella  seconda  metà  di  marzo  acorso,  senza  poter  al- 
lora valutare  la  perdita  del  selvaggìume^  ascendevano 
air  ingente  somma  di  ital.  L.  32,450.  73.  In  séguito 
cliiamato  il  Capo-Caccia  alla  Commissione,  potò  for- 
nire estremi  approssimativi,  riguardo  anche  a  questa 
interessante  parte  di  danno,  e  così  pure  accennare 
il  costo  d'ogni  capo  isolato  di  daino,  cervo,  capriolo, 
fabiano  ecc. 

La  suesposta  somma  veniva  con  ricapiti  compro- 
vata e  classificata  come  segue  : 

.  .  Senza  il  sclvaggiume,  come  si  disse,  riguardo  al  Bosco , 
per  rimettere  in  pristino  il  Casino,  il  mobiliare  annesso, 
le  siepi  e  pel  valore  di  legna  derubata ,  di  stanga  impie- 
gata per  rimettere  le  siepi  e  per  altri  titoli    ,  ,    .    l».  22,165.  71 

£  rispetto  alla   tenuta  per   importo  di  sacca 
438.  q.  10,  risone  derubato  dai  granaj   .    .  L.  8772.  50 

Effetti  diversi  derubati »    690.  40 

Spese  occasionate  per  misure  di  necessaria  di- 
fesa e  per  altri  titoli n     822.  04 

'M  10,28194 

Eccettuato  il  valore  deFselvatico  apparente  dal  processo  L.  32,450.  73 

Nel  corrispondere  in  tal  guisa  alla  domanda  sca- 

•  lente  dall' ossequiato  Dispaccio  di  V.  E.  in  data  25 

agosto  scorso,  rT.  8166,  iio  l'onore  di  confermarle  i 

sentimenti  della  mia  distinta  stima  e  considerazione. 


Allegato  U. 


Air  Eccellentissimo  signor  Dottor  Annibale  Vandelli^ 
Procuratore  dei  Éeni  allodiali  di  S.  A.  R. 

Modena,  21  dicembre  1819. 

Mi  affretto  a  comimìcarle  copia  del  venerato  So- 
vrano Chirografo,  in  data  jeri,  con  cui  nel  deferirà 
al  conosciuto  di  lei  zelo  la  liquidazione  ed  asaicurfr* 
zione  dei  crediti  della  R.  Casa,  in  causa  rifazione 
dei  danni  causati  al  K.  Bosco,  ed  ai  grana)  delh 
Tenuta ,  dai  facinorosi  che  nello  scorso  marzo  pro- 
cedettero ivi  a  devastazioni   e  furti,  sono   ben  su- 
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elle  segnate  opportune  norme  per  agire  in  ogni  evento 
contro  il  (Comune. 

Già  constar  deve  dagli  Atti  processuali  presso  la 
Commissione  residente  in  Cittadella,  la  quale  ha 
omini  ultimata  la  procedura  colla  condanna  dei  col- 
pevoli, della  verificazione  della  denunzia  che  in  ori- 
fhìc  venne  data  da  questa  Direzione;  e  riguardo  al 
anno,  allora  non  contemplato,  derivante  dall'ucci- 
sione del  selvatico,  il  Capo-Caccia,  nelle  frequenti 
sue  chiamate  alla  Coiiìmis.sl<mc  ha  in  massima  in- 
dicnto  il  prezzo    d'ogni  capo  di  daino,    cervo,  ca- 

firiolo,  fagliano  eoe,  tal  che,  risultando  dai  processi 
a  colpabilità  dei  diversi  condannati,  e  forse  dalle  rac- 
colte prove,  il  numero  e  la  qualità  dei  capi  uccisi  ed 
involati,  riescirà  alla  di  lei  sagaci tà,  per  quanto  an- 
che conceiTie  la  multa  per  caccia  illecita,  di  formare 
nuovo  titolo  di  credito  alla  R.  Azienda  e  realiz- 
zarlo. 

Le  unisco  intanto  desunta  dagli  Atti  una  memo- 
ria relativa  agli  estremi  già  denunciati  e  portante 
in  complesso,  senza  calcolare  il  selvatico,  la  somma 
di  italiane  L.  33,372,  69  che,  senza  eccezione  vuole 
essere  o  in  un  modo,  o  nelU altro  realizzata,  e  frattanto 
le  ripeto  i  sentimenti  della  mia  distinta  stima  e  con- 
siderazione. 

Allegato  12. 

Alla  Commissione  Militar t 
residente   nelki  cittadella  di  Modena. 

14  maggio  ir^SQ. 

Mentre  codesta  Commissione  incaricata  di  proce- 
dere contro  i  dilapidatori  della  Caccia  riservata  del 
Real  Bosco  della  Saliceta  e  de'  grana)  della  te- 
nuta, i  primi  in  Amministrazione  del  Capo-Caccia 
Alessandro  Hurth,  e  gli  ultimi  a  cura  e  responsa- 
bilità del  fattore  Francesco  Ganzerla,  prosegue  ala- 
cremente i  suoi  lavori,  dovendo,  a  base  delle  proprie 
operazioni,  conoscere  dei  danni  che  i  vandalici  atti 


commessi  cagionarono  agli  interessi  della  Real  Ci 
ed  ai  terzi .  mi  nf&etto  di  accompagnarle  sotto 
lettcì'a 

A.  EhtiKo  e  Tecapiti  riconosciuti  e  vidimati  dal  signor  C'oniii- 

glicrc'Paiiai  aà  aiipnggio,  comprovanti,  cbe  (kiiui  par- 
im  ééì  selragginmc,  éi  {iToaotto  in  fieno  perduto,  di 
Eìante  perite  ecc.)  per  rìDictterc  in  pristina  il  Casino, 
!  siepi  del  Bosco,  t  iTOiiacguiro  l'iiidenuizzo  dei  com- 
hnatìbilì  derubati  c  degli  implngiiti  nt'lle  ripnraiàoiii. 
bì  calcolano  oecorrcnti  Italiane L.  29,1%. 

B.  StiUmmà  del  Coutrolloru  della  Iteal  tenuta  di 

^^iiFelicc  tndata8cI(>(^rrentcN.23c23,     ' 

dalle   quali  rìnultano  i  daiuii  avvenuti  ai 

graniti  t-liiisificati  come  sogno  : 
loinorto  di  oiicca  436  o  quailf.  lit  Kimono  do- 

nilmto  giJista  ilottii^lio I.    8772.  ÒO 

Kflctti  divcrN  parimenti  derubati     .     .     .    .     ■     6A0. 4(t 
Spiàe  occaaioiiato  per  mì»urc  di  neccsHari»  di- 

fcdii  e  per  altii  titoli »     S22.(H 

■^^-^-^  -  10,2a4 
Totale  Danni  lUIn  Rugai  Amuiinistracionc L,  32,4fi0 

In  quiutlo  poi  ni  danni  privati,  l'Allegato  A  dimostra  do- 
vuto al  Capo-Coccia  l'iudenniuo  di «      ISi 

K  dall' Allibato  J!.  N.  22  risultano  «luvute  al 

risarolo  Baraldi  .         L.    82. 4rt 

Fattoro  generale r     Ififl,  Il 

(ruardalMschi  Maini 3. — 

.i-iwtn.  muratore  Tonili  si  ni  -       17  — 

24L 

Totale  danni  privati L.      S45; 

Pronto  a  fornire  e  provocare  siiccessivameni 
schiarimenti,  ove  occor»-a,  onde  nulla  lasciar  desia 
rare  a  codesta  (Jlommidsionc  pel  l)uon  esito  della  A 
mandatale  procedura,  mi  è  onorevole  confermarie 
sentimenti  della  mia  distinta  i^tinìu  e  considen 
zinne. 

C.  F.  G. 


Allagato  13. 
Al Mijiivi'  A/essoii/lro  Jlurìh,  ('ii/io- 
ncf  Rtaì  Biìsco  della  Saliccta  hi  iSait 


Premesso  c!k^  ;illa  Denunci» 
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Commissione  Militare  dei  danni  patiti  nel  Bosco  ^ 
vado  a  far  aggiimgere  il  valore  della  Camp^i^a  ru- 
beria neir  annunciatami  somma  di  italiane  L.  200  ;; 
serve  la  presente  per  autorizzarla  a  porre  nei  i5onti 
tutta  la  spesa  di  L,  263.  60  per  la  nuova  Campana , 
che  va  aa  erigersi  in  codesto  Casin<3,  non  risultando 
dai  conti  Delfini  che  siansidati  acconti  al  fonditore, 
pel  la\'oro  che  gli  venne  dal  medesimo  commesso. 

E  cosi  riscontrata,  la  sua  di  jeri  N.  31,  ho  il  pia- 
cere di  confermarle  la  mia  stima. 

C  F.  G. 


Alleviato  14. 

Altezza  Reale. 

Sulla  scorta  di  una  Tabella  portante  il  dettaglio^ 
di  rispettiva  imputabilità  di  ciascun    condannato  a 
rifazione  danni    alla  Caccia  del  R.  Bosco    Saliceta  . 
di  Sovrana    proprietà  di    V.  A.  R. ,    Ta^bqlla   rila- 
sciata didla  Commissione  Militare  al  Ministero  del- 
l'Interno, e  da  questo  all'Economato  di  questa  Reale 
C^a,  venne  redatto  apposito  calcolo  d'applicazione  . 
delle  somme  da  ciascuno  dei  condannati    stessi  do- 
v\ite,  e  se  ne  imprendeva  già  la  relativa  esazione. 

Fu  allora  che  alcuni  dei  condannati,  riconoscen- 
dosi ultroneamente  tassati,  ebbero  ricorso  al  Mini- 
stero dell' Interno  per   opportuna    minorazione;  tali,^ 
ricorsi  venivano  dal  Ministero    deirintemo    rimessi^ 
all'Economato  della  R.  Casa,  e  da  questo  al  sotto- 
scritto per  le  opportune  verifiche  ;  verifiche  che  non  . 
potevano    altrimenti  eftettuarjsi    che  col    compendio^ 
dell'accennata  Tabella  colle  Autografe  Sentenze  della 
Commissione  stessa  pronmiciate. 

Alla  prima  ispezione  pertanto  delle  sentenze  stesse , 
fu  facile  al  sottoscritto  il  riconoscere    che  1'  accen- 
nata Tabella  differiva  notabihìicnte,  e  quasi  in  tutto, 
dal  portato    dalle  sìngole    sentenze,  perlocchè    sulla  ^ 
verifica  anche  avutasi    dalla  Militare  Commissione 
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Stessa,  che  la  detta  tabella,  quantunque  da  essa  Com- 
missione ,  presentata  poteva  essere  eri'onea,  perchè 
redatta  dal  Cancelliere  sulle  preventive  imputazioni 
dei  prevenuti,  e  non  sulle  sentenze,  come  avrebbe 
dovuto  farsi,  ritenne  il  sottoscritto  indispensabile  la 
redazione  di  una  nuova  Tabella  o  specchio  dei  con- 
dannati e  capi  di  ciascima  condanna,  in  piena  ana- 
logia delle  sentenze  stesse. 

Redattasi  questa  pertanto,  in  uno  al  relativo  cal- 
colo di  rispettiva  applicazione  di  ciascuna  somma 
di  danno,  ad  opera  accurata  del  sio^nor  Franccrico 
Neviani,  esperto  ragioniere  presso  i  Economato  di 
questa  R.  Casa,  e  pel  confronto  di  ciascuna  sen- 
t.enza  dal  sottoscritto  perKsonalmente  effettuato,  egli 
è  che  tale  specchio  e  calcole  attualmente  dal  sotto- 
scritto si  umilia  ai  piedi  della  R.  A.  V.  qual  rej;o- 
latore  delle  somme  tassabili  a  ciascuno  dei  condan- 
nati ai  danni  del  Real  Bosco  Saliceta. 

Come  però  si  fa  dovere,  il  sottoscritto  di  accer- 
tare la  S.  A.  V,,  che  il  presente  calcolo  si  è  re- 
datto in  piena  consonanza  colle  relative  sentenze 
nelle  partite  certe  e  dalle  sentenze  stesse  precisate, 
cosi  si  fa  carico  del  pari  di  far  conoscere  che  nel 
ridm-re  a  quantità  le  partite  dalle  sentenze  stesse 
non  individuate  nò  specializzate,  si  è  tenuta  la  mas- 
gima  di  applicare  il  minimura  di  ciascuna  specie  di 
Belvaggiume  danneggiato;  come  per  esempio:  — 
Talimo  emerge  imputato  o  condannato  d'aver  cac- 
ciato e  preso  selvagfjiume  nel  R.  Bosco,  ma  non 
risulta  specializzata  la  quantitìi,  nò  individuaci  la 
specie  :  gli  si  è  nel  presente  calcolo  applicato,  sic- 
come mimmnrìij  il  valore  di  due  capi  ai  ciascuna 
specie  di  selvaggiume  che  istruiva  il  R.  Bosco. 

Questa  massima  si  ritenne  la  più  equa,  sì  perchè 
chi  avea  confessato  il  delitto  in  .  genere,  ma  avcca 
voluto  tacerne  la  specie  e  quantità,  non  deve  sentir 
profitto  dalla  sua  contumacia  a  differenza  dei  piena- 
mente confessi,  sì  perche  nel  plurale  il  numero  dei 
due  e  effetti\'umente  il  minimo. 

Si  umilia  pertanto  il  tutto  alla  R.  A.  V.  jier  quelle 
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determinazioni,  che  alla  stessa  E..  A.  V.  piacerà  di 
adottare. 

Modena,  31  ottobre  1850. 

Firm.  A.  Vandelli.  i 

(i  Dovendo  noi  ritenere  che  l'ultimo  conto  è  il  rati 

f  insto,  si  ordina  la  retrodazione  a  chi  diede  di  piii 
el  di  più  pagato  e  resazione  del  meno  pagato  4& 
altri,  la  giustizia  andando  avanti  alle  convenienze.  » 


5  novembre  l^i^O. 


Firm.  Fkàncesco. 
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Non  ò  precisata  la.  quantità. 
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gè  dal  calcolo  di  due  animali  per\ 
icie,  termino  minimo  delFimputazio- ì 


) 


cervo,  ed  1  caprioli >,(>  lepri  e '2  fa-*/ 
solidu  tra  loro ,   .  \ 


fagiani  e  2  lepri 


j 


fra  tutti  e  duo  per  2  lepri  .,    .     .  )  j 

■  •  •    ii 


I 


DaU  della 
Santensa 


Riporto  . 
1849,  18  sett. 


1849,  48  sett. 

idei:'. 

idem. 

4  ottobre 


idem. 


id^ni. 

idem, 
idem. 

idem. 


jcr  fiurto  di  4  sacca  Frumento  «ca- 

Vfundiglia  a  L.  16.  !35,  e  per  2  ruote  • 

?io  por  li.  47.  60  .......  !     id«!m  28  uov. 


Valori  àaì 
Capi  derubati 


per  ita!.  L.  30.  Una  botte  di  vino, 
quartari  per  L.  72.  88 


fagiaiìi  e  9  lepri 


:o  1  daino,  3  lepri,  1  fagiano*,  26  detto, 
I  1  fagiano 

i  23  e  24,  6  capi  di  grossa  specie  , 
>  fagiani;   nel  giorno  26,   3   lepri  e 


Ì4Ìem. 
idem . 

idem. 


i 


idem. 


j  Da  rìportardl .  L 


Lire 


16 


194 

194 

2 

3 


794 


96 

30 
104 


109 

102 
76 


Codi 
60 


88 


88 
SS 


84 


40 


24 

72 
28 

68 


90 

I 

88i 
96 


47  I  56 


331 
320r 


I  88 


916 


ftkLJLStONI 


Numero 


pro- 
sivo 


37 

38 
39 
40 
41 


42 


43 
44 
45 


46 
47 


48 
49 


50 
51 
fiS 
53 


lenco 
del  Mi- 
nistero 


36 

7 

28 
29 
37 


67 

65 
58 
59 

5 
9 


35 
60 


30 
31 
32 
33 


COGNOME  e  NOME 


Salici  Luigi 


Carrara  Tancredi. 
Cabrìni  Oioseppe 
Gandolfì  Enrico  . 


Bigi  Giuseppe 


Paltrinierì  Luigi 


Modena  Antonio. 
Rovatti  Cristoforo 
Salvatori  Giacomo 


Franchini  Agostino 
Testi  Gaetano    . 


Ascari  Luigi  . 
Vincenai  Celeste 


Panzani  Florido. 
Sellari  Giuseppe. 
Benatti  Giuseppe 
Benatti  Luigi.     . 


•    • 


•    • 


Cemuoe 


Seiiooi 


a  evi  a|>iHirtieDe 


B.  Felice 


Modena 
Mirandola 

idem. 
Nonantola 


6.  FeUoe 

idem, 
idem, 
idem. 

Modena 
idem. 


Finale 
8.  Felioo 


'    '  |Mirandola 


• 


I 


Camposaa. 


Cavezao 

idem. 
Sta£fi<me 


Rivara 

CampoMM. 

idem. 

Boinpovio 


Massa  Fin. 


DI  DCVBRSE  REaiUDIOATBy  ECO. 
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M  titolo  per  cai  è  stato  eondanDato, 
il  solido,  oppure  in  capo  proprio 


24,  1  daino  o    cervo,  1   capriolo, 
nel  giorno  25,  4  lepri     .... 

capriolo,  6  lepri,  2  fiigiani.    .    .    . 


o  a  cacciare,  come  ha  deposto,  con 

2 orni  23  e  25  marzo,  e  non  avendo 
k  qualità  né  la  (quantità  del  sai- 
depredato,  sì  applicano  2  capi  per 
ie  e  per  ognuno  dei  2  giorni    .     . 

3,  lepri  1;  nel  24,  un  daino  ed  1  cer- 
tri 

3rvo,  1  capriolo  e  6  lepri     .    .    . 


precisata  la  qualità  né  la  q^uan- 
ricano  due  capi  per  ogni  specie 

ossa  specie,  6  lepri  e  2  £Eigiani 

statato  che  si  recò  alla  caccia  nei 
e  24,  e  che  in  entrambi  fece  preda 
senza  indicare  la  qualità,  si  cari- 
capi  per  specie  in  ogni  genere 


illa  depredazione  al  granajo  della 
lo  spoglio  della  Casa  del  Capo-Cac- 
lolmiare  è  valutato  L.  474  italiane. 

^i  dei  Reali  Guardaboschi  per  ita-> 
:47,  colla  condanna  alla  rifusione 
70,  alli  Guardaboschi  Martinelli  e 
ecc. 


Data  della 
SenUma 


Riporto  .  . 

1849,  28  aprile 

idem. 

idem,  19  die. 

idem. 


idem. 

idem, 
idem,  19  sett. 
idem. 

idem, 
idem. 


idem, 
idem. 


Talore  dei 
Capi  dtrobati 


Lire 
3201 

89 

91 
15 
23 


389 

56 

84 

3 

194 
91 


389 
23 


72 


Totale  .  JjnS(» 


a  ottobre  18S0. 


B.  Ili,  mknkmt  tee. 


Ce 

58 

88 
24 
86 


76 

84 
04 
84 

88 
24 


76 


42 


Firm.  Francesco  Ne  vi  ani. 


?id 


RELAZIONI 
ALLEr.ATO   i7. 


ELENCO   dei    Ci)ndaunaii  dalla  C< mi m issarne  Milit'iro  yfir  devasta- 
zioni,  furti  ere  ,  al  lì  pai  ISotfCo  della  Salirr^a  in  >Vrw  Felie*ì. 


1. 
2. 
3. 
4. 

ó. 

7. 

9. 
10. 

11. 

12. 

13. 

14. 

15. 

16 

17. 

18. 

19. 

20. 

21. 

22. 

23. 

24. 

25. 

2G. 

27. 

28. 

29. 

30. 

31. 

32. 

33. 

34 

35. 

5f>. 

37. 

38. 

$9. 

40. 

41. 

42; 

43. 

44. 

46. 

46. 


Martini  Fra iK.'f'&co,  di  Solaro.    ; 
(inmaMarij'.ii'».  «li  (  V.uiijosaiuo. 
('accÌKrtti  Doni.,  di  S  Mi«liolc.  i 
MuscArdini    Maijbiiìiili;iUO ,    di 

l>a. stiglili.  , 

l»r:'.;>hir«»li  Viiic.,'iiiS.  Michele.  ; 
Cartari  Enìion. ,  di  Cainurana.  ' 
Harlùcri   Ah'Sdio,  di  »S.  J'ietro  ' 

in  Elda.  | 

Borghi  (xiulio,  di  S,  Prospero. 
IMgnati  l'agio.  <li  S.  Mioln'le. 
lu'hecclii    Mariano  ,  ili  Caniu- 

rana. 
M(»n«'lli  Ant<mi<i,    idem. 
Montanari  Lelio,  di  Boniporto. 
IWtelliCarlo.  <li  liabtiglia. 
Malagoli  Giovanìd,   id<'ni. 
An(h»rlini  Davide,  di  Kivara. 
Goldoni  Antonio,  di  S.  Felice. 
Sita  Giovanni,  di  Kivara. 
Maini  Vineonzo,  idem. 
Goldoni  Domenico,  di  S.  Felice. 
Raimondo  Fortunato,  idem. 
Bocchi  I  Metro,  di  Hi  vara, 
Scacchetti  Antonio,   idem. 
Cavallini  Gius.,  di  Camposanto. 
Righini  Antonio,  di  S.  Felice. 
Bottoni  Luigi,  di  Kivara. 
Forajìani  Domenico,  idem. 
Renassi  Marco,  di  Bomporto 
Rebecchi  Lod.,  di  Camposanto. 
Bassoli  Giuseppe,  di    S.Felice. 
Gozri' -Antonio,  di  Rivara. 
Gohnelli  Fortiniato.di  S.Felice. 
Bellodi  Antonio,  idem 
Paltrinieri  Angelo,  di  S.  Biagio. 
Morselli  Pawj.,  di  Camposanto. 
Paltrinieri  Luigi,  di  Cadecoppi. 
Ferrari  Francesco,  di  Rivara. 
Manfrcdiiii  Domenico,  idem. 
Maini  Giovanni,  iden. 
Azzolini  Carlo,  idem. 
Bergonzini  Giuseppe,  idem. 
Silvestri   Giovamii,  idem. 
Mtilagoli  Pietro,  di  Camurana. 
Malagoli  Francesco,  idem. 
Casari  Luigi,  idem. 
Tosatti  Lepp  ,  di  Villafranc». 
Panzani  Florindò,  di  Ctivezzo. 


47. 
48 
4i). 

51. 
52. 
53. 

:  55. 

■  56. 

'57. 

5JS. 
59. 
60. 
61. 
(J2. 
63. 

64. 

(-»  - 

67. 
68- 
69. 
70. 
71. 
72. 
73. 
74. 
75. 
76. 
77. 
78. 
79. 
80. 
81. 
82. 
83. 
34. 
85. 
86; 
87. 
88, 
89. 
90. 
91. 
92. 


F.i;.':ìoni  Pietro,  idiim. 

Z;u:chì  Mode.s!;  ,  idriii. 

Sellari  Gius^q.^i^e.   id«;m. 

Zlroni  Silv»'5tri   Gìovauui  ,   di 
Caini»  «santo. 

F<'rrare.si  Pietro,  di  S.  Felice. 

M}davi»r>i  Pie.'ri».  i(l(Mn. 

Franirhini  Ginhcpptf,   idem. 

C'ti.sta  (iinvanni  Luigi,  idiMU. 

Caprini  (tìu.  f>ppo.  idem, 
ivefi    r  i!'.-.i   rsec»,    ui   ^.  \y\2L- 
como  Mirandoloòe. 

Bergamini  Pa4.»lo,  di  S.  Felice. 

Bozzoli  Cessure.  idem. 

Bizziirri  Carlo,   di  Nonantola. 

Venturelli  Luigi,  di  Pnmpeano. 

Zucchi  Angolo,  di  Cavezze. 

Silvestri  Ang.  di  Cain]K>sauto. 

Benatti  Luigi,  di   Cavezzo. 

Lodi  Luìj:ì,  di   Solara. 

Alesbandrini  AriHtod. ,  idem. 

Paltrinieri  Giuseppe,  di  Cam- 
posanto . 

Gavioli  Filippo,  di  Cavezzo. 

Vincenzi  Alessandro,  idem. 

Morselli  Giov.,  di  Camposanto. 

Rebecchi  Luigi,  idem. 

Poletti  Lui^i,  idem. 

Fregni  Angelo,  idem. 

Gajuti  DonìCiiico,  idem. 

Mautredini  Giuseppe,  idem. 

Bergamini   Angelo,  idem. 

Rebècchi  Francesco,  idem. 

Guerzoni  Angelo,  idem. 

Brugna  Sebastiano,  idem. 

Bergamini  Francesco,  idem. 

Cavallini  Angelo,  idem. 

Borsari  Giuseppe,  idem. 

To.si  Giovami  1,  idem. 

Fragni  Girolam':*,  id*m. 

uViisaloui  Giacomo,  idem. 

Baraldi  Pietro,  di  SoUra. 

Marchi  Dom.,  di  S.  Michele. 

Baraldi  Giuseppe,  idem 

Casari  Gias.  di  Villafìraiica. 

Pellìciari  Giacomo,  idem. 

Ceretti  Giuseppa,  di  Mcdolft. 

Sanzani  Pietro,  di  Cavesso. 
iolinari  Paolo,  di  Mirandola. 


\ 


93.  Moliiiari  Giuseppe,  ideui. 

94.  BaralfliMassimil.,  di  Sfili  Pie- 

tro in  Elda.  / 

95.  Rinaldi  Vinccizo,  di  Solara. 
9t.  Heììt'i  Ma:*sìniiìiano,  idem. 

97.  Ferrari  G^iaeiutc»,  di  Di.svetro. 

98.  Ijaldiid  iJuni ,  ili  Villafiancu. 

99.  Mioholiiii  Pietro,  di  S.  Miche- 

le  di  Salara. 

100.  Mazzali  Giacomo,  idem. 

101.  FniUi  Giuseppe,  <li  Ivi  vara. 

102.  I)ar«f^gi  Alea:?.,   iilem 
lOH.  Catta Inipa  Giovanni,  idem. 

104.  CoHta  Pietro,  idem. 

105.  Guandalini  Paolo,  diS.  Felice. 

106.  Golinelli  Alfonso,   di   Massa 

Finftlese. 

107.  Parenti  Davide,  di  Bomporto. 

108.  Kaimohdi   Felice,  di   S.  Mi- 

chele di  Solara. 

109.  Ferrari  Giro,  di  l)i.Hvetro. 

110.  Goldoni  Gia(?.,  di  S.  Felice. 

111.  Rehecchi  Antonio ,  di   Cam- 

posanto. 

112.  Vincenzi  Luigi,  idem. 

113.  Vezzali  Giuseppe,  idem. 
1   14.  Artioli  Luigi,  idem. 

115.  Rehecchi  Gaetano,  idem. 

116.  Rimbecchi  Domenico,  idem. 

117.  Gozzi  Lodovico,  idem. 

118.  Contatti  Sante,  idem. 

119.  Pivetti  Giovanni,  idem. 

120.  Gozzi  Giuseppe,  idem. 
131.  Bortoli  Egidio,  idem. 

122.  Sala  Luigi,  idem. 

123.  Luppi  G  eminiano  ,   di  Villa- 

franca. 
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124.  Meschìari  Pietro,  di  Staggia. 

125.  L'idergnani  Stefano,  idem. 

126.  Neri  Gìov. ,  di  Campo.santo. 

127.  Panzanini  Amadio,  idem. 

128.  Ceretti  Giovanni,  di  Medola. 

129.  FerrariGiaciuto,  di  Homporto. 

130.  BenJì^/^i    Leandro,  idem. 

131.  Serti  Fedele,  idem. 

132.  Campi  (raspare,  di  S   Felice. 
133    Veronesi  Luigi,  idem. 
13-1.  Vecchi  Co.-^ante,  idem. 
135.  Battilani  Luigi,  di  Cavezzo. 
13).   Puv^iani   Gemin  ,  di  San  Fe- 
lice. 

137.  Pezzini  Antoiiio,  idem. 

138.  l'altnnieri  Ferrante,  idom. . 
I3n    Franciosi  Alfonso,  idem. 

140.  Salici  Luigi,  di  Camposanto. 

141 .  Carrara  Tancredi,  di  Cavezzo . 

142.  Benatti  Pietro,  idem. 

143.  Malagoli  Sante  ,  di  Medalla. 
141.  Casari    Domenico,  di  Camu- 

rana. 

145.  Gandolfì  Enrico,  di  Cavezzo. 

146.  Bisi  Giuseppe,  di  Statìiono. 
147    Barbieri  Giuseppe,  idem. 
148.  Paltrinieri  Luigi,  di  Campo- 
santo. 

140.  Rovatti  Cristoforo,  idem. 

150.  Modena  Antonio,  di  Rivara. 

151 .  ?^alvatori  Giacomo,  di  Campo- 
santo. 

152.  Franchini  Agostino,  di  Bom- 
porto 

153.  Testi  Gaetano,  di  Solara. 

154.  Ascari  Luigi,    di  Massa  FI- 
ualcie. 


Allegato  18. 


LE  MULTE  PER  VIOLAZIONE  ALLA  CACCIA  SONO  TUTTE  D'ITAL.L  20. 

Elenco  15  gennajo  1850. 


1.  Tosatti  Leopoldo.     . 

2.  Malagoli  Pietro  .     . 

3.  Malagoli  Francosco. 

4.  Casari  Luigi  .    .i.  . 

5.  Casari  Eripcnegildo. 
t).  Berijc^^^iui  »*"^  » 


L.    37.  46  di  Villafranca. 

n     89.  30  di  Camuraua. 

n     89.  30  .         idem, 
n     89.30  idem..   . 

»  115.  22  idem. 

»     47.  70  di  San  Felict. 


sto 

7.  Ferraresi  Pietxo. 

8.  Franchini  Giuseppe, 

9.  Benassi  Marco 

10.  Malavasi  Pietro  . 

11.  Costa  Giovanni  Luigi 

12.  Bozzoli  Cesare    .    . 


L.    97.  92  di  San  Felice 
I»     97.  92  idem. 

n  156.  06  di  Bomporto. 

n     97.  92  di  San  Felice, 
n     47.  70  idem. 

m    47.  70  idem. 


ft  febbrajo  1850. 


1.  Vincenzi  Celeste  detto  Co- 


miretto. 


2.  Sellari  Giuseppe 

3.  Panzani  Florindo 

4.  Benatti  Pietro  . 
i.  Benatti  Luigi    . 


L.    255.  12    di  Camposanto.  —  Senza  molta 

di  caccia. 
■     165.  23    di  Cavezzo        idem. 
n     165.  23    di  Cavezzo        idem. 
»       77.  75  idem.        idem, 

n     134.  99  idem.        idem. 


15  gennajo  1850.  —  Tutti  tenuti  solidariamente. 


1.  Biizari  Carlo    .    . 

2.  Silvestri  Angelo    . 

3.  Costa  Pietro.    .    . 

4.  Fratti  Giuseppe    . 

5.  Dareggi  Antonio  . 

6.  Cattabriga  Giovanni 

7.  Fregmi  Angelo  .     . 

8.  €k)linelli  Alfonso  . 

9.  Moliuarì  Giuseppe. 
10.  Molinari  Paolo  .  . 
li.  Garuti  Domenico  . 
12.  Ceretti  Giuseppe  . 


1.  Campi  Gaspare.    . 

2.  Puviani  Geminiano 

3.  Pezzini  Antonio 

4.  Veronesi  Luigi.    . 
6.  Paltrinieri  Ferrante 

6.  Silvestri  Giovanni 

7.  Zucchi  Modesto    . 

8.  Battilani  Luigi  <    . 

9.  Panzani  Pietro.     . 

10.  Ferrari  Giacinto   . 

11.  Ferrari  Ciro.     .    . 


.  L. 

41.  30 

di  Nouantola,  colla  multa. 

1» 

82.  88 

di  Camposanto. 

» 

60.  74 

di  Rivara. 

n 

60.  74 

idem. 

» 

44.  70 

idem. 

•» 

44.  70 

idem. 

.      »» 

47.  70 

di  Camposanto. 

•• 

47.  70 

di  Massa  Finalese. 

»» 

47.  70 

di  Mirandola. 

» 

47.  70 

idem. 

•      n 

47.  70 

di  Camposanto. 

» 

67.  14 

di  Medolla. 

15 

gennajo  1850. 

.  L. 

37.  46 

di  San  Felice. 

37.  46 

idem. 

37.  46 

idem. 

37.  46 

idem. 

47.  40 

idem. 

120.  06 

di  Camposanto. 

120.  06 

di  Cavezzo. 

53.  64 

idem. 

S4.  18 

idem. 

54.  18 

di  Disvetro. 

54.  18 

idem. 
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12.  Ferrari  Giacinto 

13.  Benassi  Leandro 


60.  12    di  Bomporto. 
47.  70         idem. 


221 


20  gennajo  1850. 


1.  Zucchi  Angelo  .    .    .  L. 

2.  Gavioli  Filippo     .    .    » 

3.  Malagoli  Sante ...» 

4.  Casari  Domenico  .    .    n 
i.  Salici  Luigi  ....    « 

6.  Alessandrini  Aristodemon 

7.  Paltrinieri  Giuseppe  .    n 

8.  Carrara  Francesco         » 

9.  Faglioni  Pietro.    .    .    » 

10.  rivetti  Francesco  .    .    » 

11.  Casari  Giuseppe  di  Villa- 

franca  n 


145.  11  di  Cavezzo. 
108.  18  idem. 

47.  70  di  Medolla. 

47.  70  di  Camurana. 

47.  70  dì  Camposanto. 

113.  82  di  Solara. 

113.  04  di  Camposanto. 

61.  74  idem. 

47.  70  di  Cavezzo.  . 

176.  52  di  S.  Giacomo  delle  Boneoto 

con  L.  40  di  multa. 

111.  07  di  Villafranca,  senza  multa. 


20  gennajo  1850. 


1.  Rebecchi  Lodovico 

2.  Cavallini  Giuseppe 

3.  Rc^ecchi  Mariano. 

4.  Monelli  Antonio 

5.  Sacchetti  Domenico. 

6.  Braghiroli  Vincenzo 

7.  Grana  Mariano.    . 

8.  Pignatti  Paolo  .    . 


L. 

n 
n 
rt 
n 
n 
n 
n 


93.  92    di  Camposanto,  senza  multa* 


109.  99 

110.  53 
85.  24 

U8.  09 

118.  09 

120.  79 

92.  50 


idem, 
di  Camurana, 

idem, 
di  Solara, 

idem. 

idem. 

idem. 


idem, 
idem, 
idem, 
idem, 
idttoi. 
idem, 
idem. 


20  gennajo  1850. 


1.  Bisi  Giuseppe.  ...»      61.  74 


2.  Gandolfi  Enrico    .  . 

8.  Salvatori  Giacomo.  . 

4.  Franchini  Agostino  . 

6.  Paltrinieri  Luigi  .  . 

6.  Rovatti  Cristoforo.  . 

7.  Sala  Giacinto    .    .  . 

8.  Cabrini  Giuseppe  .  . 

9.  Testi  Gaetano  .    .  . 

10.  Modena  Antonio    .  . 

11.  Barbieri  Giuseppe.  . 

12.  Ascari  Luigi     .    .  . 


» 
» 
» 

» 
» 

n 
n 
m 
» 
» 


62.  82 

55.  26 
52.  56 

56.  34 
56.  34 
56.  34 

153.  54 
47.  70 
47.  70 
47.  70 
47.  70 


di    Staffione ,   compresa  la 

multa  di  L.  20. 

di  Cavezzo.  idem, 

di  Camposanto.  idem, 

di  Bomporto,  idem, 

di  CampoBanto,  idem» 

idem.  idem, 

di  Cavezzo,  idem, 

idem.  idem, 

di  Solara.  idem, 

di  Rlvara.  idem, 

di  Staggia.  idem, 

di  Massa  Finalese.  ideai. 


232  RELAXIOIII 

Aiisaloni  Giacoitio  fu  Vincenzo,  di  Camposanto. 

T^orsari  Gius,  fu  Stefano,  idem. 
Hergamini  Aììlt.  fn  I-nicri,  \\ìom. 
Bergamini  Fninci.V''<.'n  tu  Luigi,  idem. 
Brugna  Sebastiano  di  Fortunato,  idem. 
Baraldi  Giur^oppe  fu  Francersco,  di  SoUra. 
Bt'llei  Mussiiiììliano  di  Natale,  idem. 

Cavallini  Angelo  fu  Agostino,  di  Camposanto. 

Fregni  Girolamo  fu  Giuseppe,  idem. 

Guaudalini  Paolo  di  Luigi,  di  S.  Felice. 

Manfrcdini  Giuseppi!  fu  Antonio,  di  Camposanto 
Morselli  Giovanni  fu  Giuseppe,  idem. 
Marchi  Domenico  di   Giovanni,  di  Solara. 
Michelini  Pietro  di  Felice,  idem. 

Poletti  Luigi  fu  Grazio,  di  Camposanto. 
Parenti  Davide  fu  Luigi,  di  S<»lara. 

Rebecchi  Luigi  fu  Carlo,  di  Camposanto. 
Rebeccbi  Francesco  fu  Luigi,  idem. 
Rebecchi  Antonio  di  Stefano,  idem. 
Rinaldi  Vinc.  di  Tomaso,  di  Solara. 
Raimondi  Felice  fu  Pietro,  idem. 

Tosi  Giovanni  fu  Nicolò,  di  Camposanto. 


AUiKUATO  19. 

Instituitaai  da  S.  A.  R.  rArciducii  Duca  Padrone, 
una  Commissione  Militare  residente  nella  cittadella 
di  Modena  per  procedere  contro  li  facinorosi  che  nel 
marzo  1849  devastarono  il  Bosco  della  Saliceta,  detto 
di  San  Felice  ,  uianomiserp  il  mabilare  del  casino 
del  Capo-Caccia,  ed  il  casino  stesso,  depredarono  il 
risone  ed  utensigli  ìnsei'vienti  alla  Kisaia:  intento 
r  economato  della  Casa  Eeale  a  rilevare  il  aanno  tni' 
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recato  in  quella  circostanza  olle  Rcj£Ìo  proprietà,  si 
procurò  distinte,  si  dal  Capo-Caccia  Hurth,  come  dal 
Controllore  della  Real  Tenuta  sifrnor  Hellodi,  ed  al- 
l'appoggio di  queste  potè  inoltrare  i-apporto  alla 
Commissione  stessa  nel  14  maggio  1840  nuni.  218, 
corredato  delle  distinte  medesime. 

La  dit>tiiita  .1  portavu  rjw.sicino  dei  tlaiini  pel  Bo.sc(>  in 
L-      italiane L.  221G5.  79 

f]  tale  somma    classiticabile  come  segue  : 

1."  Per  riattamento  al  Casino,  provvista  di  mo- 
biliare a  rifusione  del  derubato,  lavori  di 
opere  per  riparare  ai  gnastì  arrecati  eoi 
taglio  di  argini ,  devastazione  di  siepi . 
e  per  recidere  le  piante  in  jjarte  abbru- 
ciate              .'.    '     ^      ^^^    ^^ 

2,**  Importo  dei  legnami  e  combustibili  deru- 
bati, ed  in  parte  impiegati  per  riparare 
ai  guasti »  11388.  80 

S.**  Sementi  e    fiurume  per   rimettere  erbosi  li 

stradoni  del  Bosco «     1500.  — 

L.  22165.  79 


N.B.  Senza  calcolare  la  perdita  del  salvag- 

fiume,  il  fmtto  perduto  m  fieno  nel  1849 
elli  stradoni,  ed  i  danni  cagionati  dal  fiioco 
alle  piante  che  in  conseguenza  si  doverono 
recidere. 

,L&  Distinta  B  risguardante  la  Risaja  e  la  Tenuta  per  L.  10284.  94 
Porta  1°  La  perdita  del  Kisone,  sacca  433, 

quartara  14,  italiane  .  .  .  L.  8772.  50 
2."  Effetti  diversi  derubati  ...»  690.  40 
8."  Spese  occasionate  por  issare  di  nt- 

ccstarìa  difesa »        822.  04 


Sommano  iUl.  L.  32450.  73 


£  tutto  questo  riguardo  al.  danno  alle  Règie  Pro- 
prietà ;  rispetto  poi  ai   terzi  in  entrambe,  le  distinte  ^ 
VQ  ne  sono  compresi^  cerne  in  uppiTesso:  r 
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Nella  nota  A  sono  aggiunti  li  danni  particolari  patiti 

dal  Capo-Caccia  Hurth  in ital.  L.  424.  17 

Nella  nota  B  sono  pure   ag^unti  li   danni 
particolari    patiti   dal   nsarolo    Baraldi 

per ital.  L.         32.  45 

Dal  Fattore  Ganzerla  per n        169.  11 

Dal  Goardabosco  Maini »  3.  — 

Dal  Maestro  Muratore  Tommasini .     .     .    >•  17.  — 

f    221.  56 


L.    645.  73 


Relativamente  alla  partita  prima  della  distinta  il  dì  L.    9276.  99 
Sonosi  effettivamente  dalla  Cassa  dell*  E^nomato  della 

Cassa  Reale,  come  dai  Mandati  112,  144,  190  »     9228   61 


Fino  al  giorno  d'  oggi  pagate  in  meno  per  titolo  rifa- 

sione  di  danni ital.  L.        48.  38 


Sulla  seconda  partita  Allegato  A  nulla  bassi  da 
osservare  : 

Riguardo  alla  terza  partita,  per  cui  furono  come 
retro  calcolate  lire  1500  a  tutt  oggi  sono  state  pa- 
gate lire  367.  61,  e  d'altra  parte  si  sa  che  i  lavori 
opportuni  sono  stati  finora  eseguiti  in  minima  parte. 

Rispetto  poi  al  danno  nel  selvaggiume  fino  ad  ora 
sono  state  incontrate  spese  per  ital.  lire  691.  34  solo 
per  la  ricupera  dei  gufi,  e  per  il  trasporto  di  nu- 
mero 99  daini  dei  quali  poi  non  se  ne  conosce  T im- 
portare. 

Per  la  distinta  B  si  oss^rra  che  il  danno  reale  è  stato 
maggiore  del  denunziato ,  per  ciò  che  concerne  le 
spese  per ital   L.  2.  50 

£  che  airincontro  in  pia  Tolte  forono  restituiti  sacca  7. 3/4 

di  Risone  dalla  cui  vendita  furono  riscosse   .     .     n       147.  67 


£  cosi  minorato  il  danno  prima  denunziato      .    .    .  L.      145.  17 
Tal  che  essendo  stato  presuntivamente  indicato  di    .    >*  10284.  94 

Viene  liquidato  il  danno  reale  a  tutt'oggi  in    .    ital  L.  10139.  77 

Riguardo  poi  ai  danni  dei  ter:si  fu  per  ordine  So- 
vrano reintegrato  il  Oapo-Oaecta  Hurtn  delle  italiane 
lire  424.  17  dalla  Gasa  Beale,  la  qnale  è  in  oggi  U 
creditrice  come  subentrata  ad  Hurth. 
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Alla  Casa  Reale  sono  così  dovute  pei  danni  noti 
fino  ad  oggi: 

1.^  Per  le  spese  e  riparazioni  d'anni  del  Bosco   .    .     .  L.  9228.  61 

2.^  Pel  legname,  e  per  le  spese  del  stradone  .    .    .    .    n  12888.  80 

3."  Pei  danni  alla  Risaja n  10139.  77 

4.^  Per  le  spese  anticipate  pel  selvasgiume n  691.  34 

6.°  Per  le  pagate  al  Capo-Caccia  Hurth n  424.  17 

L.  33872.  69 
Modena,  24  dicembre  1840. 

Firm.  Fbancesco  Nevxani. 


P*an  in,  In.  DI,  Jlticf  Imi  ftt. 
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Allboàto  90. 

ELENCO  €?«*  Condannati dair appetta  CommtMionenelVemtndadei  dot 

redatto  dalla  Commissione    stessa^  trasmesso  dal  Ministero  delVInU 

naro  e    colla  prestazione  di  opere  ai    lavori  nella    Real   Tenuta  e 
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1 
2 
9 
11 
12 
13 
24 
25 
26 
29 
31 
32 
35 
37 
38 
40 
43 
46 


GOGNOMb:  e  NOME 


Serione 

a  cai 

appartiene 


Bcnassi  Marco 
Tosatti  Leopoldo. 
Bizzari  Carlo  .    . 
Costa  Pietro     .     . 
Dareggl  Antonio . 
Pregni  Angelo 
Renassi  Leandro  . 
Setti  Fedele     .    . 
Ferrari  Giacinto  . 
Ferrari  Giacinto  . 
Zuccbi  Angelo 
Gavioli  Filippo    . 
rivetti  Francesco 
Salici  Lnim.    .     . 
Carrara  T^ncredo 
Gandolfi  Enrico    . 
Modena  Antonio  . 
Franchini  Agostino 
Panzani  Pietro 
Cerreti  Giovanni . 
Bozzati  Cesare.    . 
Fratti  Giuseppe    . 
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Bomporto 

Villafranca 

Nouantola 

Rivara 

idem 

Camposanto 

Bomporto 

idem 

idem 

Disvetro 

Cavezzo 

idem 

S.  Giacomo 

Camposanto 

Solara 

Cavezzo 

Rivara 

Bomporto 

Cavezzo 

MedoUa 

San  Felice 

Rivara 
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dd 
Condannato 


Non  possidente 
Possidente 

idem 
Miserabile 
Possidente 

idem 

idem 

idem 

idem 
Miserabile 

idem 

idem 

idem 
Possidente 
Miserabile 

idem 
Possidente 
Miserabile 

idem 

idem 
Possidente 
Miserabile 


li 

air 

dii 
Mi 

I 

H 
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83 

l 

5 
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12 

3 
6 
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4 
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Osservazioni . 


Frazione  non  calcolata. 

In  solido  colli  Malagoli  Pietro  e  Francesco,  Casari  Luigi  ed  £n 

Ceretti  Giuseppe,  Malagoli  Sante  e  Casari  Domenico. 
In  solido  con  silvestri,  Costa,  Ceretti  Giuseppe  e  Fratti  Giiuep 
Condannati  in  solido. 

Nell'Elenco  della  Commissione  N.  25  assoluto  colla  Sentenza  6  otto 
Nell'Elenco  nimi.  15  condannato  per  furto  di  mezzo  carro  di  le{ 
Assoluto  con  Sentenza  28  agosto  1849 

Nell'Elenco  della  Commissione  al  N.  62.  complice  col  Bizcarri. 
Per  riguardo  alli  pagamenti  ed  alle  opere  prestate,  souoai  desanti  ( 

dalle  distinte  presentate  dal  Capo-Caccia  Hurlb  a  tutto  il  3  ottobre 

seguito  alli  Lavoratori  fu  accordata  temporaria  sospensione  in  u 

di  ordini  Sovrani. 


DI  DIVERSO  REOITDICATE,  ECO. 


•JtSeal, 

Beale  . 
ffijSiin 


■  SofUaat  in  San  Felice  nel  marzo  1849,  pei  quali,  in  hate  di  qjiellù 
ìipùti  liquidare  il  loro  dare,  ttato  in  parte  toddit/atlo,  e  eoa  da- 
silice. 
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Allegato  21. 


Estratto  deiresame  del  signor  Avvocato  Marc' An- 
tonio Montanara,  subito  nel  giorno  3  agosto  1859, 
davanti  la  Commissione  istituita  con  Decreto 
Governativo  21  luglio  1859. 

Ommissis. 

Int.  Quai  mezzi  di  prove  avesse  E.  E.  a  porre  in 
atti  a  difesa  de'  suoi  patrocinati,  e  specialmente  di 
quelli  che  furono  imputati  autori  di  violazione  della 
Éandita,  e  quali  argomentazioni  mettesse  in  campo. 

if .  Rapporto  alle  prove ,  mi  appoggiai  a  quelle 
stesse  che  erano  state  desimte  dal  processante,  im- 

Serocchè  tutte  le  testimonianze  erano  appoggiate  al 
etto  dei  Gruardaboschi  e  degli  incaricati  alla  Ban- 
dita, per  cui  io  eccepiva  contro  la  credibilitli  del 
deposto,  specialmente  perchè  mancava  qualunque 
corpo  di  delitto,  nel  mentre  che  il  Decreto  del  1846, 
ove  si  parla  della  violazione  della  Bandita,  esige  in 
certi  casi  anche  il  corpo  del  delitto  per  potere  con- 
statare il  reato.  D'altronde,  quasi  tutti  quelli  che  io 
difesi,  entravano  nella  Bandita  in  un  giorno  suc- 
cessivo all'aperta  violazione,  che  era  avvenuta  per 
opera  di  molti  individui,  specialmente  Bolognesi,  e 
quindi  a  me  sembrava  che,  essendo  stata  pubblica- 
mente e  notoriamente  violata  nel  giorno  precedente 
la  Bandita,  e  così  distrutte  le  siepi  e  fugate  le  fiere, 
non  potevano  quelli  che  ,  entrarono  nel  Bosco  nei 
giorni  successivi  essere  ritenuti  violatori  di  una 
cosa  già  notoriamente  violata. 

Int.  Si  rammenta  qual  esito  avessero  i  processi 
de'  suoi  patrocinati. 

R.  Alcuni  vennero,  a  quanto  mi  pare,  dimessi  dal 
carcere,  ma  la  iriaggior  parte  vennero  condannati  a 
due  o  tre  mesi  di  carcere,  e  credo  anche  a  tempo 
maggiore.  Però  in  generale  le  condanne  mi  sem- 
brarono non  gravi,  ed  anche  gli  inquisiti  non  si 
piostrarono  del  tutto  scontenti. 
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Quello  di  cui  tutti  si  lamentarono  fu  rapplicazione 
deir  indennizzo  dei  danni  arrecati  alla  Bandita,  im- 
peroccliè  rapporto  al  calcolo  complessivo  del  danno 
si  stette  alle  denunzie  degli  stessi  guardiani,  ed  altre 
verifiche  che  non  mi  sembravano  valutabili  ;  e  quanto 
poi  alla  divisione  dell' indemiizzo  sugl'imputati,  si 
pretese  di  considerarli  solidalmente  tenuti,  per  cui 
quelli  che  appartenevano  a  famiglie  ricche  dovet- 
tero pagare  per  quelli  che  erano  poveri,  sebbene  i 
ricchi  non  avessero  le  tante  volte  avuta  alcuna  preda, 
od  al  più  un  sol  lepre  o  daino. 

Io  reclamai  molto  contro  una  tale  soperchieria,  e 
mi  portai  più  volte  dal  si  gnor  Dottor  Annibale  Van- 
delli.  Procuratore  del  Duca,  all'oggetto  di  fargli 
comprendere  che  si  commettevano  oelle  ingiustizie 
che  tornavano  ad  aggravio  anche  del  Sovrano;  e  sic- 
come detto  signor  Dottor  Vandelli  mi  fece  conoscere  un 
Chirografo  Sovrano,  relativo  a  detto  indennizzo,  per 
giustificare  il  suo  operato,  gli  feci  alcune  osserva- 
zioni tendenti  a  dimostrare  che  il  Chirografo  stesso 
non  conduceva  a  quel  risultato  ingiusto  che  preten- 
deva detto  signor  Dottor  Vandelli.  Credo  però  che 
tanto  le  mie  osservazioni  che  quelle  di  altri  legali 
fossero  inutili,  poiché  si  pretese  il  pagamento  soli- 
dale del  predetto  indennizzo. 


Allegato  23. 
Unito  al  N.  2»45  del  1851. 

Illustrissimo  signor  Consultore. 

Ad  evasione  delle  Remissoriali  della  S,  V.  Illu- 
strissima 13  e  23  dicembre  u.  s.,  trova  il  sottoscritto- 
di  dover  riflettere: 

In  fatto  ed  in  diritto  il  danneggiato  deve  essere 
rifuso  dell'intiero  ammontare  dei  c&nni  sofferti;  la 
Regia  Proprietà  perciò  avrebbe  diritto  di  ottenere 
la  rifazione  dell'integrai  valore  di  tutto  il  selvag- 
giume  istruttivo  il  Kegio  Parco  all'  epoca  della  se- 
guitane devastazione. 


scuno,  non  potrìi  spiegarsi,  che  contro  1 
a  propriix  indennità  potranno  venir  as» 
singole  Comiinitìi  stesse,  e  ciò  ad  espref 
Sovrano  Chirografo  19  giugno  1850, 
stessi  invocato. 

Col  ritomo  quindi  dei  ricorsi  Mala^ 
mìni.  Ferraresi,  nonché  Paviani,  Veron 
Paltrinieri  e  Campi  al  sottoscritto,  in  r 
tergate  Remìssoriali  trasmesse  dalla  S. 
sima,  il  sottoscritto  stesso  coiichiude: 

Che  la  misuni  dì  due  capi  di  animali 
specie  adottata  nel  liquidare  le  condaB 
minate  in  qualità  e  quantità ,  riduce  a] 
danno  sofferto  dal  Reale  Parco ,  che  pt 
l' intiero  suo  ammontare  dovrebbe  esser 
danneggiato; 

Chela  misura  stessa  perciò  non  può 
che  effetto  di  graziosa  discrezione  eelemf 
singoleComunitàriguardate  debitrici  del( 

Che  lì  singoli  condannati  dovranno 
Comunità  stesse  quotizzati,  e  contro  ta 
zioni  sole  competerà  in  ogni  caso  ai  i 
dannati  il  rimedio  e  favore  dei  quali  n 
Sovrano  Chirografo  19  giugno  1850. 


di  diverse  begiudicate,  eco.  ^1 

Allegato  23. 
Coli.  N.  12443. 

Altezza  Reale. 

I  sottoscritti,  servi  e  sudditi  umilissimi  di  V,  A .  R., 
eletti  in  Commissione  a  pluralità  di  voti,  quali  rap- 

Fresentanti  del  Consiglio  Comimalé  di  Modena,  nel- 
interease  dei  loro  amministrati,  vengono  ad  esporre 
con  ogni  rispetto  a  V.  A.  R.  le  seguenti  osserva- 
zioni : 

Succedute  nel  marzo  1849  le  deplorabili  devastar 
zioni  al  Bosco  e  Risaja  di  San  Felice,  di  proprietà 
di  V.  A.  R.,  vennero  diverse  Comunità  multate  per 
la  complessiva  somma  di  it.  L.  34133  e  centesimi  96, 
delle  quali  toccò  al  Comune  di  Modena  la  quota  di 
simili  L.  2654.  62,  con  facoltà  al  Comune  ai  rifarsi 
sui  colpevoli,  che  fra  gli  accusati  si  trovassero  fa- 
coltosi. 

Gli  individui  indicati  da  S.  E.  il  Ministro  del- 
l'Interno come  colpevoli  appartenenti  alla  Comune' 
di  Modena,  erano  sette,  e  tra  questi  uno  solo  facol- 
toso (Testi),  il  quale  dalla  Commissione  Militare  sta- 
bilita appositamente  per  giudicare  questi  reati  ve- 
niva giudicato  e  condannato  come  reo  soltanto  per 
il  danno  della  cacciagione,  e  non  già  per  la  deva- 
stazione del  Bosco  (Sentenza  della  Commissione  Mi^ 
litare,  19  dicembre  1849);  quindi  il  Comune  non 
aveva  né  possibilità  né  diritto  d'indennizzo.  La  Rap- 
presentanza Comunale  non  mancava  di  far  presente 
questa  circostanza  all'autorità  Superiore,  pregandola 
volesse  far  degli  uffizj  presso  V.  A.  R.,  ma  essendo 
stato  ordinato  che  il  pagamento  della  suddetta  multa 
avesse  luogo  entro  i  tre  mesi  di  maggio,  giugno  e' 
luglio,  la  Comunità,  per  ubbidire  «di  ordine  avut(J, 
priva  di  mezzi  propri ,  passò  a  far  un  debito  frut-, 
tiferò  il  5  O/O,  lasciando  a  tempo  più  opportuno  di 
produrre  a  proprio  scarico  quelle  ragioni  che  ella- 
credeva  eque  e  doverose,  onde  sottoporle  alla  giu- 
stizia e  <(lemeiMfia  ded  )pro{»:io  Sovrano. 
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Ora  la  Commissione  prega  FA.  V.  R.  a  voler 
prendere  in  benigna  considerazione  che  i  danni  av- 
venuti al  Bosco  accaddero  nei  giorni  23  e  24  marzo 
1849,  in  tempo  che  la  sola  Cittadella  di  Modena  re- 
stava guarnita  di  truppa,  trovandosi  il  rimanente 
nel  Forte  di  Brescello. 

Le  armi,  si  da  fuoco  che  da  taglio,  erano  state 
ritirate  con  Chirografo  Sovrano  5  marzo  1849,  pub- 
blicato con  Ordinanza  di  S.  E.  il  Ministro  di  Buon 
Governo  9  marzo  suddetto ,  rimanendo  esclusi  da 
tal  divieto  soltanto  alcuni  della  Milizia  Forese,  le 
Guardie  di  Finanza,    i  Guardaboschi,  i  Funzionar) 

Solitici  ed  il  satellizio  ,  tutte  persone  non  dipen- 
enti  dalla  Comunità  di  Modena. 
V.  A.  R.  vedrà  adunque,  colla  sua  penetrazione  e 
saviezza,  che  era  impossibile  alla  Comunità  d'im- 
pedire quei  danni  che  pur  troppo  avvenivano  ad 
onta  della  gente  armata  e  guardaboschi  che  si  tro- 
vavano sopra  luogo,  poiché  essi  vennero  sopraffatti 
dal  numero  degli  mvasori  appartenenti  in  gran  parte 
1^  estero  Stato. 

Ma  non  si  limitarono  le  Autorità  Comunitative  a 
sola  osservazione  passiva,  che  al  contrario  mis^x> 
in  opera  tutti  i  mezzi  che  si  potevano   in  quell'e- 

Eoca:  e  sino  dal  16  marzo  1849  l'Autorità  di  oan  Fe- 
ce, come  quella  nel  cui  Comune  era  la  maggior 
parte  de'  beni  del  Bosco,  diede  delle  disposizioni  per 
impedire  i  danni  minacciati,  e  spedi  non  solo  a  S.  £. 
il  Ministro  dell'Interno,  alla  Direzione  della  Casa 
Reale,  ma  ancora  a  S.  E.  il  Ministro  di  Buon  Go- 
Temo  separati  e  replicati  espressi,  dimandando  soc- 
corsi e  provvedimenti,  non  tralasciando  in  quei  giorni 
di  speoir  pattuglie  di  Guardie  Urbane  e  Foresi, 
ma  delle  quali  pattuglie  ebbe  in  uno  scontro  morto 
uno  de'  suoi  per  nome  Barbi  Celeste,  i  auali  sforzi 
però,  se  non  furono  bastanti  ad  impedire  ael  tutto  le 
oevastazioni,  pure  dtimostrarono  che  erasi  fatto  quanto 
in  quei  tempi  si  poteva  operare. 

L  Autorità  Comunale  di  Modena,  per  la  parte  poi 
the  8Ì  trovava  nel  suo  Comune^  potè  disporre  in 


DI  DIVERSE  ICEaiUDlCATB,  BCO.  233 

modo  da  salvare  la  devastazione  al  granajo  di  Bonj- 
porto^  e  S.  E.  il  Ministro  dell'Interno  con  suo  foglio 
rispose,  al  rapportò  speditogli  il  31  marzo  1849  dal 
Podestà  di  San  Felice,  encomiando  la  condotta  del- 
FAutorità  Comunale,  della  Griiardia  Forese,  e  ciò 
anche  a  nome  di  V/A.  R.;  le  quali  cose  appariscono 
più  estesamente  dal  Rapporto  del  suddetto  Podestà, 
13  dicembre  1850,  e  da  lettera  di  S.  E.  il  Ministro 
dell'Interno,  4  aprile  1849  e  15  aprile  1849,  che  qui 
si  imÌ3Cono,  qualora  V.  A.  R-  voglia  avere  la  de- 
gnazione di  prenderle  sott'occhio. 

Fu  dunque  il  primo  dovere  quello  di  obbedire 
senza  dilazione  ;  ina  in  seguito,  istituito,  un  apposito' 
Tribunale,  ebbe  campo  l'Autorità  di  prendere  le  in- 
formazioni opportune^  di  trovare  i  rei  e  di  ptqiirli 
con  carcere  e  lavoro,  nulla  questi  possedendo,  lochè 
dimostra  che  del  Comune  ^i  Modena  tn.m  pire^e  p^e 
in  tali  tristi  avvenimenti  nessim  facoltoso,  e  perciìl* 
quella  pena  che  allora  si  estese  alla  generalità  di' 
tutti .  i  possidenti,  si  limitò  per  le  investigazioni  del* 
Tribunale  nei  soli  sette  individui  citati,  ■ 

Persuasi  i  sottoscritti  òhe  V.  A.  R.' vorrà  dare  be- 
nigno e  giusto  ascolto  a  quanto  la  Commissióne,  nél- 
r  interesse  dei  i)ropij  amministrati,  ha^  creduto  di' 
dovere  umilmente  wttoporre,  e  cì/é  vorrà  estendere 
i  tratti  di  sua'  ben  nòta  cletoenia  e  giiwtizia  anche  ^ 
alla  Comimità  di  Modena,  aggravata  da  tant^  altre 
spese,  come  a  y.  A.  R.  è  già  tiòto,  passano  pieni 
d!i  ossequio  e  venerazione  a  sottoscriversi  ' 
Di  V-  A.  R. 

^Vfniliénnìi,'Devóiis9Ìmi,Oé$equioiMiìài 
1  Strvi  €  Sudditi  : 

Alessandro  Frasini, 
Cikxmio  Bemtivoquo, 
Lmoi  Pouuj 

•    AtL'BGATOM.-  '*  >  '      ' 
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.     Dal  Comq^ndo  del  J^€gi(>^  Corpo JDràgoni^'  -, 
•<Iii  risoontro  fieli' y£N;  91  i  fa  rispettoBamente  oo^i 

Paati  UI,  Su.  UI,  Hilazionl  fc«.  ,  W 
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noftcere  il  sottoscrìtto,  che  il    carteggio    relativo  al 

tiro  fatto  a  San  Felice  ed  altrove  fu  rimesso  in  Mo- 
ena  al  Ministero  di  Buon  Governo,  e  consimile  co- 
pia a  codesto  Superiore  Comando  Generale.  Fa  inol- 
tre conoscere  che  alla  Comune  del  Cavezzo  furono 
requisiti  10  bovi,  dei  ''quali  ne  fiL  restituito  uno, 
dietro  venerato  Sovrano  Decreto,  al  signor  Giacinto 
Solieri,  perchè  ^ente  di  detta  Comune  prese  parte 
nel  guasto  del  Bosco  di  San  Felice,  e  molti  grani 
furono  derubati  nei  granaj  Sovrani  e  condotti  al 
Cavezzo.  Tanto  il  Parroco  quanto  un  certo  Avvo- 
cato Rebucci  conoscevano  il  fatto,  ma  non  fecero 
nulla  onde  coadiuvare  TAgente  Comunale  per  ricu- 
perare la  refurtiva.  Il  Comune  di  Bomporto  fu  col- 
{)evole  (guanto  quello  del  Cavezzo,  anzi  da  questo 
uogo  niente  venne  restituito.  La  Comune  di  Campo 
Santo,  dopo  avere  avuta  una  contribuzione  simile  a 
quella  dei  Cavezzo  e  dì  Bomporto,  fece  la  restitU' 
zione  di  molti  legnami  e  riso;  per  la  qual  cosa  ven- 
nero a  questa  ridati  6  bovi. 

Quantunque  quelli  di  San  Felice  negli  ultimi  giorni 
si  prestassero  per  impedire  ulteriori  guasti,  tuttavia 
furono  dessi  i  primi  a  dare  cattivo  esempio  e  a 
cacciare  nel  Bosco.  Molto  selvatico  fu  conaotto  alla 
Concordia,  al  qual  luo^o   il   sottoscritto   non  potè 

Sortarsi,  avendo  avuto  Tordine  di  ritornamene  a  Mo- 
ena  prima. 

Era  poi  stato  ordinato  che  i  23  bovi,  che  sono 
tuttora  a  San  Felice,  fossero  venduti  e  l'introito 
rimesso  al  Consultore  di  S.  A.  R.,  e  furono  conse- 

fnati  al  medesimo  3500  franchi,  contribuiti  dagli 
ibrei  di  Novellara,  per  l'indennizzo  degli  impiegati 
al  medesimo  Bosco,  i  quali  soffersero  grave  danno, 
e  1500  franchi  furono  pure  consegnati  alT  Agente  della 
R.  A.  8^  ^Roncati,  per  sostenere  pagamenti  e  spese 
necessarie  onde  ricuperare  il  derubato  risone. 

Qualunque  Comune  poi  dove  passò  il  sottoscritto 
e  vi  furono  fatte  requisizioni  di  viveri  per  la  truppa, 
non  può  chiedere  risarcimento  alcuno,  giacché  tele 
oontnbusione  venne  loro  data  per  punirli^   e   coA 
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appunto  fu  eseguito  con  Mirandola,  Carpi,  Novel- 
la», Bastiglia,  Guastidla. 

L'unico  Comune  non  colpevole  fu  quello  del  Fi- 
nale. I  Reali  Dragoni  che  sono  a  Konantola  non 
hanno  diritto  ai  viveri  di  campagna,  perchè  tale 
Brigata  fu  istituita  dopo  la  partenza  dello  scrivente 
per  Massa.  Bensì  ebbe  detta  Comune  una  contribu- 
zione di  1650  razioni  di  vìveri  in  denaro,  meno  la 
carne  per  la  truppa,  e  ciò  in  vista  dell'  insulto  fatto 
a  S.  A.  R.  TAugusto  Nostro  Sovrano,  abbruciando 
i  di  lui  stemmi;  inoltre  doveva  depositare  in  mano 
del  Ministro  di  Buon  Governo  3000  franchi  fino 
alla  consegna  degli  autori  della  suddetta  infamia. 

Opina  poi  sempre  questo  Comando  che  i  23  bovi 
che  sono  in  sequestro  a  San  Felice  siano  venduti 
e  il  ricavato  sia  consegnato  al  signor  Consultore  di 
Palazzo  di  S.  A.  R.,  come  era  stato  ordinato  ed  au- 
torizzata una  Commissione  per  l'eseguimento,  com- 
posta del  signor  Capitano  Cucchiari  e  dei  signori 
sottoscritti  Kossi  e  Montanari  del  Real  Corpo  I>ra- 

foni,  e  che  vengano  indennizzati  il  Capo-Caccia 
[urth  ed  altri  impiegati  coi  3500  franchi  che  stanno 
in  mano  del  nominato  signor  Consultore  :  salvo  sem- 
pre l'approvazione  della  R.  A. 

Le  note  dei  colpevoli  del  fatto  trovansi  in  mano 
dì  S.  E.  il  Ministro  dì  Buon  Governo  unitamente 
ai  rapporti,  e  potrìi  dare  necessaij  schiarimenti  anche 
r  Ispettore  di  Polizia  Muzzuoli,  che  allora  trovavasi 
presso  il  sottoscritto. 

H  Maggiore  Comandanie, 

Firm.  Sevebus. 
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CÒGNOMG  e  NOMK 
del    Propriolarj 


Bosehetti  Conte  Luigi  .  . 
Galli  GiiìBoppe  .... 
Molza  Marchese  Giuseppe. 
[Trentini  Stefano  .     .     .     . 

■  > 

MeÀarini  Bebastìano .    .    . 

Benasai  Marco  .     .    .     .     . 
BoDABsi  Domembo ...    .    . 

Zenaroli  Andrni    .    .    .    . 


» 


Bregliit  Lmrgi  . 

Bìzzfirri  parie  .  .     .     .     . 

*'■'             "  ''.  ' 

3^^x)gAi .Angelo  t'  ..    .:\  'f; 


Bruini  Angiolo 
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Comune  e  Sezione 
a  cui  appartengono 


Caveizo  Ses.  diMirand. 
idem, 
idem. 
idemb 
idem. 

Bomporto  Sei.  di  Mod. 
f    .     idem. 


EU  e  Mai 


.    idem. 

'  iOsm. 
r  idem. 
Cbm^oflab.  di  S.  Felice 

•  •  • 

idem. 


Sei,  formentii 

Kove,  rossi 

Dodici,  forme 

Cinque,  idem 

Cinque  idem, 
tiva  pelle. 

Nove,  grigia 

Varia  età,  grij 
il  sinistro 
in  pessimo 

Quattro  ai  ciiH 
do  grigio 

Sei,  rosso  . 

Cinque,  rosso 

Uno  di  dieci 
;  d^  sette  «  fc 
'uno,  r.àltro 

Cinque,  bigio 
Totale; 


Riassunto  delllmiporto  Totak 

Esiste 


Venduti  o  rilasciati 
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DI  SAN  FELICE. 

^tritati  dalli  sottoscritti  li  12  acrile  1849, 
Venente  Pircmi. 
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Rilasciati  al  signor  Agente  Comunale  Lnca  Paltrìmenla  mat- 
tina delli  27  aprile,  U  qui  contro  Bovi  nomerò  nbve ,  come 
evincasi  dall'atto  N.  38g. 


i  • 


Li  SO  aprUe  vendati  a  ^{alagoli    .    .    .    .  L.  1^230 


■  'il'» 


idem.      idem.        a  Cattabriga  Carlo 
idem.      idem.        b  Caliolari  Andrea 
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»  1,110 
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idem.      idem.        a  Righini  Giovanni  .    »  1,320 
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idem.      idem.        a  CattAbrTga  Carlo   .    »  1,3^' 
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Allegato  M. 

N.  5183. 

10  setteabre  isn. 

AlV Illustrissimo  signor  Delegato  del  Ministero  del- 
l'Interno  per  la  Provincia  di  Modena. 

Combinando  gli  abachi  di  coi  ai  N.  1  e  2  del 
pregiato  Dispaccio  della  S.  V.  Illustrissima  31  acco- 
sto p.  p.  N.  3800  Sezione  II,  jeri  pervenutomi,  colle 
risultanze  'di  questi  atti  sottoposti  nel  precedente 
mio  rapporto  22  luglio  anno  corrente  N.  2186,  vado 
ad  assegnare  ai  signori  Francesco  e  Gaetano  padre 
e  figlio  Testi  di  Solara,  il  termine  di  giorni  15  ad 
effettuare  in  questa  Cassa  T  ulteriore  versamento 
della  somma  complessiva  d'ital.  L.  610.  82  pei  titoli 
di  cui  ecc.,  sotto  comminatoria  dell'esazione  privi- 
legiata in  caso  di  ritardato  pagamento,  per  la  quale 
vado  in»  pari  tempo  a  disporre. 

Effettuato  che  sia  nell'un  modo  o  nell'altro  l'in- 
casso, verrà  del  medesimo  spedito  mandato  a  favore 
dell'Economato  della  Casa  Iteale  a  definitiva  ulti- 
mazione di  questa  vertenza,  nel  che  dichiarare  alla 
S.  y.  Illustrissima  a  pieno  esito  del  suUodato  Di- 
spaccio, ho  l'onore  ecc. 


2>.  D.  Alli  signori  Francesco  e  Gaetano^  padre  e 
figlio^  Testi  di  Solara. 

.  Per  obbedire  alle  ingiunzióni  ricevute  da  questa 
Comunità  coi  Delegati2n  Dispacci  18  luglio  e  12 
agosto  1851 N.  237  e  690  Sezione  II,  e  13  luglio  e 
SI  agosto  anno  corrente  N.  2995  e  3800  Sezione  II, 
ini  è  forza  loro  assegnare  colla  presente  il  termine 
di  giorni  15  ad  avere  versata  in  questa  Gassa  la 
Bomma  di  ital.  L^  610.  82,  quanto  sia  a  L.  526.  36, 
per  titolo  di  cacciagione  nel  Regio  Bosco  della  Sa- 
uceta,  operata  nel  marzo  1849,  tuttavia  insoluta  per 
parte  Testi  Gaetano  in  L.  389.  76,  per  parte  Fran- 
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chini  Agostino  in  L.  60.  64;  e  per  parte  Alessan- 
drini Aristodemo  in  L.  75.  96;  e  rispetto  alle  re- 
sidue L.  84.  26  a  titolo  dì  rata  parte  spettante  agli 
individui  appartenenti  a  questo  Comune  dei  danni 
in  dett' epoca  arrecati  al  Capo- Caccia  Hurtli  ed  ai 
Guardaboschi  nella  somma  totale  liquidata  d'ita- 
liane L,  796.  73. 

Nel  prevenirli  che  scorso  detto  termine  senza  ef- 
fetto verrebbero  indilatamente  escussi  in  via  privi- 
legiata da  c[uesta  Ricevitoria  Comunale,  ho  il  bene 
di  loro  dichiarare  ì  sensi  di  mia  stima. 


D.  D.  Alla  Ragioneria. 

Dall'  imita  copia  d' intimazione  che  vado  a  spedire 
ai  signori  Francesco  e  Gaetano  Testi,  padre  e  figlio, 
di  Solara,  rileverà  codesta  Ragioneria  tutto  che  si 
riferisce  ai  medesimi,  ed  invigilerà  all'incasso  delle 
L.  610.  82  nel  termine  assegnato,  passandoli  in  di- 
fetto in  esazione  presso  questo  Ricevitor  Comunale 
anche  per  la  provvigione  al  medesimo  dovuta  sotto 
l'obbligo  in  lui  dello  scosso  e  non  scosso  nel  termine 
di  giorni  30  all'appoggio  della  presente  determina- 
zione. Effettuato  poi  che  sia  nelFun  modo  o  nell'altro 
l'incasso  predetto,  sarà  sollecita  la  Ragioneria  di 
spedire  senz'altro  mandato  delle  suddette  L.  610.  82 
a  favore  dell'Economato  della  Casa  Reale  a  piena 
tacitazione  d'ogni  relativa  pendenza,  per  quanto  si 
riferisce  a  questa  Comunale  Amministrazione. 

D.  D.  Al  signor  Agente  Comunale  di  Solara. 

La  invito  a  conseraare  l'acclusa  alii  signori  Fran- 
cesco e  Gaetano,  padre  e  figlio  Testi,  ritirandone 
ricevuta  che  mi  nmetterà  sollecitamente  a  corredo 
degli  Atti.  Frattanto  ho  il  bene  di  esprimerle  i 
sensi  dì  mia  stima.  I 

Firm.  G.  F.  Febrari  Moreki. 
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Modena,  34  agosto  1851. 
11  Dcleg^ato  del  BUnlniero  4ell*  Interno* 

AÌVlllustrissimcu  Comunità  di  Modena. 

La  Direzione  iell' Economato  della  Gasa  Reale  , 
alla  quale  comunicai  il  Rapporto  di  cotesta  Blu- 
striaB^mà  Oomunità,  pervenutomi  sotto  il  N.  4186, 
mi  fìi  adesso  conoscere: 

a)  Come  al  pagamento  del  complessivo  residuo 
di  cui  è  creditrice  (pel  titolo  compensi  ai  danni  de- 
rivati al  Regio  Bosco  della  Saliceta  per  depreda- 
zioni di  selvaggiume  ncl,-1849)  d«bba,  con  cotesta 
e  colla  Comunità  della  Miranaolà,  concorrere  anche 

ciu«|Ua,dlN;QBafltp|a,,,pV  ^;:M^'    ..     -.-;  ■■^■■r^^.^\ 
.  h)  C9me  per  là  somm»  dovuta  ai   diversi  ac- 

cenp^ti  nell'antecedente  Delega,1izio  N,  2998,  le  sem- 
bri, di.  poterla  ripart^e  g.  carico   delle   singole  Co- 
munità ue^Ue  proporzioni  in  cui  .furono  contribuite 
le  L,  33-000  per  ffli  altri  4ajanì. 
(y  che  quindi 

.  ^  . .  ,.  1  ^  sul  residuo  di  cui  sopjra  alla  lettera  a  stanno 
a  carico  di  cotesta  Illustrissima  Comunità  scie  ita- 
Ùaiie-aU  526;36;  .    ,  ' 

.,  ..  2e^  ripartita  i^I  modo  proposto  la  somma  Ì\ 
L.  i^96.  3B,  la  quota  spettante  a  cotesta  Comunità 
i^ppafisce .  sopra  teste  ÌH-  7  di  84.  46. 

,  PpJto  t;utto  a  cognizione  delle  SS.  W.  illustris- 
sime, iixvijl^pdòle. a  riscoùtrare  categoricamenteiuon 
ommettendo  di  rammentare  quanto  es{]irimeva  coi 
miei^^rtèedentì  N.  257  e  690  del  1851. 

Hòi  ppi.il  p^^io  di  oqnfQiware  alle  SS.  VV.  D- 
ImtrìwuùQ  la  miA  più  .distinta  Mima» 

/  \  Firn.  Dé^VòlO. 

^     *        •  •^'";  ■•     r     >.-.'.    :  n  SegrHariù, 

D.r  Jattiol 
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ALLWATO   17. 


DISTINTA  delle  somme  pagate  dalla  Comunità  di  Modma  nel  1850 
alla  Diretione  della  Cata  Beale  per  indenniao  dei  danni  ar- 
recati alle  Reali  Proprietà  in  Saa  Felice  da  alcuni  indioiduì 
aoggetti  a  detta  Comune;  e  di  quelle  paaate  alla  Comune  di  San  Ft- 
lice  in  rimborio  di  tpete  per  mantenimento  ecc.  di  buoi  requiaiti 
in  detta  eireoitanta. 
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21  gennnjo  ISSI.  , 

L'originate  tra»me*io  dalla  Sagio- 
ntria  è  ttato  spedito  in  un  eoi 
N.  358  al  rìgnor  Gaetano   Tetti  di 


Il  Viae  Segretario, 

Firm.  Dottor  G.  Deloiacomi. 


9nn  111,  8H.  Ul,  HtlaHani  m. 


Modena,  27  aprile  1850. 


Allegato  28. 
N.  M7. 


Il  CJansult^re  Direttore  delI^EeooMMiMito  della  C 
illeale» 

A  5.  JE?.  il  signor   Consigliere    di   Stato    Ministro 
s     dell'Interno  in  Modena. 

Conosciutosi  da  S.  A.  R.  che  Y  elenco  dei  N.  66  con- 
dannati dalla  Commissione  Militare  per  danni  alla 
Caccia ,  al  Bosco  e  Granaj  della  Regia  Tenuta  di 
San  Felice,  non  forniva  per  la  totalità  degli  indi- 
vidui gli  estremi  necessarj  a  fissare  il  valore  del 
selvaggiume  derubato  da  scontarsi  poi  con  opere 
personali  riguardo  alli'  designati  non.  possidenti  o 
miserabili,  ha  prescritto  che  in  pendenza  delle  ispe- 
zioni ed  indagini  ulteriori,  da  praticarsi  sugli  Atti 
Jrocesauali  dal  Procuratore  dei  beni  allodiah  simor 
>/  Vandelli,  appena  farà  ritomo  in  breve  a  Mo- 
dena,' si  proceda  intanto  alla  misura  ordinata  dal 
venerato  Chirografo  13  andante  N.  2048,  riguardo 
a  quelli  sui  quali  non  cadono  eccezioni. 

Li  conseguenza  di  ciò,  rassegno  a  V.  E.  F  Elenco 
che  comprende  17  soli  individui,  i  quali  dovranno 
essere  precettati  a  trasferirsi  alla  prima  chiamata 
sul  fondo  della  Fornace  della  Tenuta  amministrata 
dal  fattore  Ganzerla,  in  cui  occorrono  trasporti  di 
terra,  che  dovranno  eseguire  in  buon  ordine  fino  a 
che  con  tante  opere  personali  abbiano  scontato  il 
rispettivo  debito. 

il  Gstpo-Caccia  signor  Alessandro  Hurth,  col  quale 
ha  V.  È.  conferito,  appena  migliorata  la  stagione 
darà  notizia  ai  Comuni  del  giorno  in  cui  si  aprirà 
il  lavoro,  e  gli  ordini  che  TE.  V.  darà  loro,  colla 
riserva  di  spedire  altro  Elenco  di  lavoratori  appena 
ultimato,  e  cosi  quello  dei  designati  possidenti  com- 

Eiuto  che  sia  riguardo  alle  rispettive  quote  di    de- 
ìto,  non  mancheranno  del  loro  effetto. 
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Si  tosto  che  mi  pervenga  la  notizia  del  giorno 
in  cui  si  aprirà  il  lavoro,  manderò  anticipatamente 
a  San  Felice  il  decretato  presidio  di  truppe  a  so- 
stegno delle  disposizioni  mginntegli  dai  suddetto 
Sovrano  Chirografo. 

La  rendo  poi  informata  che  a  cm'a  del  predetto 
Capo- Caccia  si  fornirà  polenta  e' vino  ai  lavoratori, 
e  che  sarà  del  pari  preparato  colVoccorrente  paglia 
im  locale  in  cui  possono  ricovrarsi  la  notte,  e  fi?at- 
tanto  ho  l'onore  ai  confermare  all'È.  V.  la  mia  più 
distinta  stima  e  oonsiderazjone 

Firm.  Gàddi. 
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GOGNOIIK  e  NOMK 

del  CondaimaU 


Benaasi  Kareo  .  . 
Franchini  Agostino 
Tancredi  Carrara  . 
Malagoli  Pietro  .  . 
Malagoli  Francesco 
Casari  Luigi  .  . 
Ceretti  Giovanni 
Ceretti  Giuseppe 
Ferrari  Giacinto 
Piyetti  Francesco 
Zucchi  Modesto  . 
Panxani  Pietro  . 
Gaviali  Filippo  . 
Cabrìni  Giuseppe 
Gkmdolfi  Enrico  . 
Costa  Pietro  .  . 
Fratti  Giuseppe 


Modena    1  Bomporto 


idem. 

idem. 
Mirandola 

idem. 

idem. 

idem. 

idem. 

idem. 

idem. 

idem. 

idem. 

idem. 

idem. 

idem. 
8.  Felice 

idem. 


idem. 

Solara 
Camarana 

idem. 

idem. 
MedoUa 

idem. 
Disvetro 
8.  GiacoDC 
Cayeaao 

idem. 

idem. 

idem. 

idem. 
Rivara 

idem. 


Ut 


Ha 


Hi 


!VB.  DairElenco  dei  Condannati  redatto  dai  Ministero  dell'Interno  col 
givo  N.  66  si  desume  che  N.  29  sono  possidenti  e  N.  37  sono  indiati  ai 
denti  0  miserabili. 

Di  questi  uitimi  si  sono  liquidate  le  partite  come  sopra  per.    .    .   . 

Dipenderà  dal  mlRuto  esame  dei  Processi  il  constatare  l'ammontare  * 
danni  non  indicati  né  in  quantità  nò  In  qualità  per 

Quattro  individui  di  detta  classe  sono  tuttora  detenuti  in  carcerala 
uno  in  galera  ad  espiare  li  18  anni  di  condanna 

Si  ha  cosi  il  complessivo  dei  non  possidenti  e  miserìàbili  ncll'aaianat 


DI  DIVERSI  RIOIDDIOATX,  BOO.  5t43è 

roprieià  in  S,  Felice  nel  marzo  1849,  qualificatisi  non  possidenti 
or  Alessandro  Hurth, 


iiU  del  titolo  per  coi  è  ttalo^  condannate 


in  capriolo,  4  lepri  e  2  fagiani  .... 
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Allegato  >S9. 
N.  877. 

Modena,  14  maggio  1850. 

n  Consaltore  Direttore  delPEeonomaCo  Hella  Casa 
Beale. 

A  S.  E.  il  signor   Consigliere    di   Stato    Ministro 
deirinterno  in  Modena. 

Facendo  seguito  all'ossequiata  Nota  di  V.  E.,  in 
data  27  aprile  scorso  N.  3294  Sezione  4,  mi  onoro 
di  prevenirla  che,  disimpegnato  finalmente  da  occu- 
pazioni fuori  Stato,  fece  ora  ritomo  il  signor  Pro- 
curatore dei  beni  allodiali,  e  tosto  ha  preso  ad  esa- 
minare i  processi  per  veder  pure  di  rilevare  i  dati 
che  mancano  per  costituire  il  valore  della  caccia- 
gione a  carico  degli  altri  condannati  dalla  Com- 
missione Militare,  sia  per  iscontare  il  debito  con 
opere  personali,  se  miserabili,  sia  per  pagarlo  se 
possidenti. 

Oltre  li  1 7  individui  compresi  nelF  Elenco  imito 
alla  rispettosa  mia  N.  237  come  miserabili  da  as- 
soggettarsi al  lavoro,  diedi  pur  coffnizione  di  N.  13 
individui  designati  come  possidenti,  sui  quali,  come 

Sei  primi,  non  cadevano  eccezioni,  portando  la  con- 
anna  precisa  la  qualità  e  specie  del  selvatico  onde 
applicarvi,  come  fecesi,  il  valore;  ed  a  questi  sarebbe 
forse  necessario,  senza  attendere  l'ulteriore  lavoro, 
notificare  col  mezzo  dei  Comimi  il  loro  debito,  con 
ordine  di  soddisfarlo  a  vista  nelle  mani  del  Capo- 
Caccia  signor  Alessandro  Hurth,  anche  per  vedere 
se  insorgano  eccezioni  riflessibili,  come  avvenne  per 
taluni  de'  miserabili  di  cui  l' E.  V.  mi  rimise  i  ri- 
corsi; intanto  che  raccogliendosi  dal  suddetto  signoF 
Procuratore  gli  opportuni  estremi,  possa  poi  for- 
marsi, a  compimento  del  numero  totale  dei  66  con- 
dannati l'Elenco  suppletorio  sia  dei  miserabili,  che 
dei  possidenti,  da  oDoli^arsi  a  lavoro  o  pagamento. 
Prego  TE,  V.  del  vsflido  di  Lei   appoggio  onde 
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le  misure  volute  dal  Sovrano  Chirografo  ottengano 
anche  in  questa  parte  il  loro  effetto,  e  certo  di  es- 
sere favorito,  mi  onoro  confermarle  i  sentimenti  della 
distinta  mia  stima  e  considerazione 

Firm,  Gaddi. 

ELENCO  dei  Condannati  dall'  ajpposita  Commiasione  aWenenda  dd 
danni  arrecati  alla  Real  Caccia  nel  Bosco  Salicela  in  San  Fc" 
lice  nel  marzo  1S49  indicati  Possidenti  e  pei  quali  la  Direzione 
Economica  della  Casa  Heale  ha  liquidato  le  relative  partite. 
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Dietro  ricorso  avanzato  al  Ministero  delllntemo,  per  li  tre  condannati 
contromarcati  colli  N.  5,  6,  7,  pel  momento  è  sospesa  l^98azione. 


Allegato  30. 

N.  47.  —  Unito  al  N.  545  del  I8M. 

Modena,  2S  gennajo  1851. 

Il  C^nsaltore  Dlret<«re  dell%c«u«iiMito  della  €«■« 
Reale» 

Al  signor  Alessandro  Hurth  Capo-Caccia  al  Beai 
Bosco  della  Salicela  in  San  Feli€e. 

Parecchi  tra  li  condannati  al  pagamento  del  var 
lore  del  selvatico  dilapidato  nel  marzo    1849  paga* 
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di  non  credere,  ne  attendo  pronta  notizia  per  istan- 
taneo provvedimento. 

Ho  il  pregio  di  confermarle  la  mia  stima 

Firìn.  Gaddi. 

Regio  Buscò  Salicela,  18  del  i85i.  ' 

Per-  copia  conforme  al  suo  originale, 
Gap.  HuRTH. 

Allegato  31. 

COMUNE  DI  SAN  FELICE. 

Spese  incontrate  pel  mantenimento  dei  Bovi 
stati  requisiti  nel  3  aprile  1849. 


Titolo  delle  spne,  corno  da  rieevats. 


Per  paga  e  pane  somministrato  agrindividai  che  erano 
di  enstodia  ai  bovi  dal  3  aprile  a  tutto  li  8  maggio 

Per  Amo  in  totale  pesi  1273  a  cent.  47  il  peso  .    . 

Per  paglia  e  lettiera  carra  8  34  a  lire  16.  21     .     . 

Per  sale  ad  oggetta  di  spruzzare  il  fieno    .... 

Per  due  spazzole  ed  una  strcgghìa 

Per  medicamento  ad  un  bue,  compresovi  pesi  2  farina 

Per  corda  pei  legami  libbre  51,  oncie  7 

Per  olio  e  candeS)  e  per  facchinaggio  a  sgombrare  i 
locali 

Per  espressi  spediti  alle  diverse  comuni  per  Tincanto 
dei  Dovi    

Per  due  bovi  stati  allo  stallo  dai  7  maggio  e  venduti 
la  mattina  del  14  detto,  cosi  sette  giorni  e  sette  notti 
di  stallo  a  lire  1.  9  per  cadauno 

Per  mancia  allo  stalliere 

Pel  Banditore  Pietro  Sansoni l    . 


Totale  ital.  L. 


Totale 

in  lire 

itali  ine 


217.  11 

598.  31 

141.  84^ 

4.  23 

1.  80 

1.  94 

18.  57 

45.  04 

4.  68 


15.    26 
2.    68 

82.    50 


1133.    96 


ossia  Modenesi  L.  2954.  17.  6. 

Osservazione. 

Essondo  la  dimanda  del  Banditore  alterata,  anzi  che  no,  si  rimette 
alla  saggezza  deiVEceelso  Miìiisteru  deirintcmo  il  determinarla. 

Per  estratto  conforme 
FeUkaresi,  Segretario» 


Pajitb  ili.  Sex.  HI.  Relazioni  tee. 


» 
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Allegato  3S. 

N.  152. 

I  Modena,  15  marzo  1880. 

Il  Consultore  Direttore  deircconomato  della  Oastt 
'mutare. 

A  S.  E.  U  signor   Consigliere    di   Stato    Ministro 
deirinterno  in  Modena. 

Nella  più  recente  liquidazione  dei  danni  al  Bosco 
e  Regia  Tenuta  dì  San  Felice,  comunicstta  al  Pro- 
curatore dei  beni  allodiali  signor  D/  Vandelli,  onde 
possa  procedere  nel  modo  fissato  nel  Sovrano  Chi- 
rografo 23  dicembre  1849  N.  6978,  alla  realizzazione 
del  credito  della  Regia  Casa,  la  somma  che  nella 
rispettosa  mia  3  settembre  anno  stesso  N.  416,  de- 
nunciavasi  a  V.  E.  in  L.  32,450.  73,  si  elevò  ad 
it.  L.  33,372.  69,  ed  ora  che  sonosi  finalmente  avuti 
gli  opportimi  documenti,  venendo  ad  essa  aggiimte 
altre  L.  1433.  77  per  le  spese  di  fermo  e  trasporto 
dal  Cattajo  al  Bosco  di  San  Felice  di  N.  129  daini 
in  rimpiazzo  degli  uccisi  e  derubati,  la  total  cifra 
dei  danni  raggiugne  l' ingente  somma  di  L.  34,806.  46. 
E  nel  ripetere  qui  pure  che  il  valore  del  selvatico 
perduto  non  è  calcolato,  né  fa  parte  della  suddetta 
somma,  tengo  cosi  riscontrato  1  ossequiato  Dispaccio 
28  febbrajo  scorso  N.  1567,  mentre  ho  l'onore  di 
confermarle  i  sentimenti  della  mia  più  sentita  stima 
e  considerazione. 

Firm.  Gaddi. 


Allegato  33. 

N.  3360.  —  Sezione  IV. 

Modena,  9  maggio  1850. 

Il  €oiiHl|(llerc  di  Utato  Ministro   dell'Interno. 

All'Illustrissimo  signor  Podestà  di  Modena. 

In  soggiunto  al  noto  mio  N.  3294,  mi  occorre  di 
significare  a  V.  S.  Illustrissima  che  oltre  le  L.  33,000 
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caricate  alle  Comunità  e  Sezioni  che  hanno  mdi- 
TÌdui  condannati  alla  rifazione  dei  danni  arrecati 
alle  Reali  Sostanze  in  San  Felice  nel  marzo  1849, 
avvi  ancora  un^altra  somma  di  L.  1133.  96  di  spese 
sostenute  pel  mantenimento  e  governo  di  bovi  requi- 
siti a  diversi  dal  signor  Maggiore  Severus  nell'aprile 
dello  stesso  anno  1849,  in  vista  appunto  delle  dilapida- 
zioni seguite  in  detta  circostanza,  la  quale  somma,  an- 
ticipata dal  Conmne  di  San  Felice,  sm  prezzo  di  detti 
bovi  venduti  o  recuperati,  viene  naturalmente  consi- 
derata come  un'  appendice  ai  danni  suddetti. 

Se  è  quindi  fatto  anche  di  queste  L.  1133.  96  il 
riparto  per  Sezioni  e  Comuni  nello  stesso  modo  pra- 
ticato per  le  L.  33,000,  e  la  tabella  qui  unita  mo- 
stra il  totale  per  ciò  dovuto  da  ciascuna  Sezione 
soggetta  alla  di  Lei  giurisdizione. 

La  incarico  pertanto  di  provvedere  onde  sia  fatta 
l'esigenza  anche  di  tale  ulteriore  somma  egualmente 
nelle  tre  rate  di  maggio  corrente,  giugno  e  luglio  pros- 
simi, colla  sola  variazione  cheinvecedi  eseguirne  il  ver- 
samento alla  Casa  Reale,  si  effettuerà  alla  Comunità  di 
San  Felice  a  reintegro  del  prezzo  de'  buoi  surripe- 
tuti,  e  che  va  ora  a  restituirsi  ai  proprietarj  requisiti. 

Profitto  poi  dell'  incontro  per  confermare  alla  S.  V. 
Illustrissima  i  sensi  della  mia  distinta  stima. 

Firm.  GiACOBAZZi. 

n  Segretario  Generale^ 

l^BTRAZZANI. 

Sipario  per  Sezioni  della  q^ota  dovuta  dal   Comune  di  Modena  in 
tire  1&4.  C3  jper  rimborso  delle  spese  sostenuée  nel  1849  in  causa 
del  mantenimento  e  governo  di  bovi  requisiti  dal  Marjgiore  Se- 
verus nella  complessiva  somma  d'italiane  lire  1133.  96. 


^          Sezione 

Quota 

:  Bomporto    .     .     . 

Solara    .... 

1 
! 
j              Totale  .  . 

L.    a5.  90 
•     68.  72 

L.  154.  62 
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OPERA  PIA 

ORFANI  —  MENDICANTI 

IN   RECfOIO. 

Ci  viene  trasmessa  da  "Reggio  una  Memoria,  ap- 
poggiata a  varj  Sovrani  Chirografi  e  ad  Atti  pub- 
blici amministrativi,  relativa  aUe  vicende  subite  dal- 
r Istituto  Pio  esistente  in  detta  citta ,  intitolato  Al- 
bergo degli  Orfani-Mendicanti,  per  mala  opera  ed 
usurpazione  degli  Arciduchi  Austro-Estensi,  fa  quale 
rammentando  come,  anche  nel  ramo  della  Pubblica 
Beneficenza,  gli  anzidetti  Principi,  non  penetrati  dai 
veri  principj  inerenti  alla  creazione,  organizzazione 
e  conservazione  dei  pubblici ,  stabilimenti  di  Previ- 
sione, di  Patrocinio  e  di  Soccorso,  hanno  incontrato 
la  generale  censura,  nierita  perciò  di  essere  fatta 
di  pubblica  ragione,  come  foriera  di  ima  raccolta  di 
altre  mende  di  simil  genere,  che  andremo  quanto 
prima  ad  evocare  dal  grembo  delle  molteplici  di- 
sposizioni da  essi  Principi  emanate,  che  li  addimo- 
strano di  gran  limga  inferiori  alla  missione  di  Le- 
gislatori Civili  nella  grand' opera  della  Pubblica 
Beneficenza, 

(Segìie  la  memoria  di  cui  in  fronte). 

Sotto  ij  governo  di  Francesco  IV  esisteva  in  Reg- 
gio l'Albergo  degli  Orfani-Mendicanti,  che  racco- 
glieva dalla  città  in  due  case  distìnte  fanciulli  or- 
fani  e  poveri  d'ambo  i  sessi,  istruendo  i  maschi  in 
arti  e  mestieri,  e  le  femmine  in  lavori  e  cure  do- 
mestiche. Ebbe  origine  nel  1556  dalla  carità  citta- 
dina, crebbe  per  lasciti  di  privati,  pubbliche  limo- 
sina, e  privilegi  e  doni* del  Comune,  di  Vescovi  e 
di  Principi,  sicché  nel  1838  la  sua  rendita  annua 
depurata  calcolavasi  presso  a  it.  L.  25,000,  colle  quali 
manteneva  70  femmine  e  30  maschi.  Ne  fu  natu- 
rale patrono  il  Comune,  che  nominò,  dapprima  as- 
solutamente, e  appresso  coli' approvazione  del  Prin- 
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cipe,  i  suoi  PreHidi'  e  AmmiiìiHliuturi,  fra  i  quali  per 
uno  speciale  diritto  di  pati*onatOy  ebbe  luogo  fin  dal 
1597  un  membro  della  nobile  famiglia  Ancini,  in- 
signe benefattrice  della  Pia  Opera,  rrincipali  ufficj 
e  diritti  della  Presidenza,  depositaria  responsabile 
di  quella  pubblica  proprietà,  erano  l'amminiìstrazione 
de'  fondi  e  delle  spese,  la  nomina  degli  impiegati, 
l'ammissione  e  l'esclusione  degli  alunni,  e  la  sorve- 
glianza della  direzione  interna  dello  Stabilimento, 
nella  quale,  Twichè  non  fecero  buona  prova  i  PP. 
Somaschi  chiamati  nel  1563  e  rimandati  nel  1619, 
il  Comune  con  solenni  sanzioni  confermò  e  man- 
tenne sempre  j]:elosainentc  l'originaria  costituzione 
laicale.  Il  paese  però  teneva  in  singoìai*  pregio  ed 
amore  questa  sua  affatto  domestica  insti tuzione,  e 
ne  sperimentava  il  vantaggio  particolarmente  nella 
moralità  e  perizia  della  classe  artigiana. 

Durava  da  più  di  due  secoli  la  Pia  Opera,  quando 
nel  1838  il  Duca  Francesco  IV  repentinamente  di- 
metteva il  Presidente  Masetti,  che  impazzi  per  do- 
lore, e  surrogatogli  come  Delegato  Governativo  un 
ex  Direttore  di  Polizia,  odijìto  in  paese  per  le  se- 
vizie usate  nel  1831  e  dopo,  a  questi,  con  Dispaccio 
Ministeriale  del  14  maggio  1838  N.  1139,  fece  chie- 
dere informazioni  storiche  e  statistiche  della  Pia 
Instituzione.  Ma  non  aspettò  la  risposta,  che  fu  pre- 
sentata il  15  ^ugno:  il  primo  giorno  di  questo  mese 
aveva  egli  scritto  il  Decreto  che  distruggeva  l'Or- 
fanotrofio maschile,  e  il  Governatore  di  Seggio  lo 
comunicava  al  Presidente  Delegato  con  questa  lettera: 

N.  1499. 

Reggio,  li  22  giugno  1838. 

11  Coiiftliipllere  eli  Slato^  Cl«TcrnaCore  della  eìith  e 
provincia  di  Kr^^io^  Presldcnte^'delle  Opere  Pie. 

Air Illitsf rissimo  signor  Avvocato  Presidente  Dele- 
gato air  Amministrazione  delV Albergo  Orfani 
in  Reggio. 

Le   rassegno    copia    conforme  del  Sovrano    Chi- 
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rografo,  relativo  alla  Istituzione  de'  Pionieri  inReg- 

fio,  nella  quale  voglioiLsi  incorporare  gli  alunni  dei- 
Albergo,  ed  interesso  il  ben  comprovato  di  lei  zelo 
a  disporre  perchè  la  Sovrana  mente  sorta  il  pieno 
suo  effetto. 

Le  rinnovo  in  quest'incontro  i  sentimenti  della 
mia  più  distinta  stima,  n 

Firm.  Torello. 

Pel  Segretario  di  Governo^ 
Gian  Battista  Faktuzzi. 

'  Ecco  il  Chirografo  Sovrano  : 

Al  Governatore  della  città  e  provincia  di  Reggio, 
Conte  Salinguerra  Torello. 

'i  I  vantaggi  che  derivano  ai  nostri  amatissimi 
sudditi  dalla  istituzione  dei  Pionieri,  fece  a  noi  già 
da  lungo  tempo  concepire  il  desiderio  di  poterla  sta- 
bilire anche  nella  città  ai  Reggio,  ed  essendoci  quindi 
con  ogni  premura  occupati  in  proposito,  ci  troviamo 
ora  in  grado  di  dare  cominciamento  all' opera. 
n  E  siccome  tale  Istituzione  dei  Pionieri  in  Reg- 
io ha  pure  per  iscopo  d' incorporarvi  gli  alunni  del 
^io  Luogo  deìrAlbergo  Orfani-Mendicanti,  di  questa 
città,  nella  mira  di  meglio  provvedere  all'educazione 
dei  medesimi,  significhiamo  intanto  sul  particolare 
le  Nostre  Intenzioni  al  Governatore  Conte  Salin- 
guerra Torello. 

fi  Dei  29  alunni  degenti  nel  medesimo  Albergo, 
sei,  trovati  dal  Maggiore  Ferri  abili,  si  passeranno 
in  questo  stabilimento  di  Pionieri,  cioè: 

1.®  Esmingardi  Gaetano, 
2.^  Galli  Antonio, 
3.®  Strozzi  Giovanni, 
4.®  Benini  Prospero, 
5.°  Parmigiani  Francesco,  e 
6.®  Bertani  Ercole. 
y)  Altri  sette,  come  appresso,  adulti,  ma  non  rico- 
nosciuti atti  per  diverse  ragioni,  si  leveranno   dal- 
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l'Albergo  e  si  passeranno  a  dozzina  a  carico  del- 
r  Erario  Sovrano  presso  capi  artisti  o  di  bottega, 
ohi  per  un  anno,  chi  per  mezzo  e  più,  fino  a  com- 
pimento del  tempo  che  sarebbero  stati  ricoverati 
nel  Pio  Istituto,  e  sono: 

1.®  Boni  Pellegrino, 

2.^  Grazielli  Giuseppe, 

3.*^  Manzotti  Giovanni, 

4.**  Margini  Pietro, 

5.®  Feretti  Arcangelo, 

6.**  Martinelli  Pietro,  e 

7.**  Guardassoni  Luigi. 
n  II  chierico  Giovanni  Guicciardi  verrà  collocato 
in  Seminario  a  carico  del  Sovrano  Erario. 

Tf  11  Pio  Albergo  conserverà  provvisoriamente  i 
rimanenti  alunni  in  N.  15,  perchè  troppo  piccoli  e 
giovani,  per  passarli  nel  Corpo  de'  Pionieri  a  mi- 
sura che  avranno  l'età,  forza  e  grandezza  che  per 
ciò  si  richiede,  e  nel  fi*attanto,  anzi  che  andar  fuori 
ad  altri  mestieri,  si  recheranno  ogni  giorno  al  Corpo 
suddetto,  che  verrà  collocato  in  questa  Cittadella, 
per  apprendervi  uno  dei  tre  mestieri  che  vi  si  in- 
segnano. 

79  Lo  stesso  Pio  Luogo  non  prenderà  più  alcun 
nuovo  alunno,  ed  all'evenienza  di  posto  vacante  pro- 
porrà una  lista  di  orfani  adulti  di  non  meno  di  15 
anni,  fra  i  quali  gli  abili  ed  ammissibili  passeranno 
nel  nuovo  (Jorpo  de'  Pionieri,  il  quale  intanto  potrà 
scegliere  ed  ammettere  altri  sei  individui  orfani, 
preferibilmente  della  Comune  di  Reggio,  che  ab- 
biano r  età,  grandezza,  salute  e  adatta  disposizione 
pei  mestieri  di  muratore,  falegname  e  fabbro,  a  se- 
conda del  bisogno  dello  Stabuimento. 

n  Visto  dai  conti  a  Noi  presentati  del  Pio  Luogo 
dell'Albergo,  che,  detratte  tutte  le  passività  e  spese 
per  imposte,  onorari  e  salarj,  riparazioni  di  fab- 
briche ecc.,  ne  risulta  dalle  rispettive  rendite  per 
l'imico  mantenimento  delle  alunne  e  alunni  la  somma 
depurata  di  24  o  25  mila  franchi;  la  quale  divisa 
sopra  circa  100  teste,  cioè  70  alunne  e  30  maschi, 
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&,  che  si  può  contare  250  franchi  annui  per  uno, 
che  costano  al  Pio  Luogo;  quindi  per  ogni  alunno 
maschio  dì  cui  verrà  esonerato  per  essere  mante- 
nuto nel  Corpo  dei  Pionieri,  passerà  il  Fio  Luogo 
istesso  a  questo  Corpo,  e  per  esso  al  Nostro  Eco- 
nomato Militare,  la  somma  di  250  franchi  annui, 
quali  dovrà  palmare  a  detto  Economato  Militare  anche 
per  li  7  inaividui  grandi  che  vengono  collocati  a 
spesa  del  nostro  Erario  in  Seminario  e  presso  i  mae- 
stri delle  arti,  perchè  il  Pio  Luogo  resta  esonerato 
dal  loro  mantenimento,  e  il  Capo  de*  Pionieri  ne 
arruolerà  altrettanti  nuovi. 

fi  Queste  disposizioni  dovranno  avere  il  loro   ef- 
fetto col  giorno  1.**  luglio  prossimo,  n 

Reggio,  «.•  giugno  1838. 

Firm.  Francesco. 

GAETA170  GrAMO&ftA,  Stgr.  di  Governo. 

Per  altra  copia  consimile 
A.  Maroini,  Capo  Ufficio  di  Speditione. 

In  questo  Decreto: 

1."  si  manometteva  dispoticamente  TO.  P.  con- 
tro il  diritto  pubblico  del  Comune  e  il  [privato  della 
£i.miglia  Aneini,  spogliando  la  "Presidenza  cittadina 
deUe  sue  più  nobili  prerogative  e  lasciandole  soltanto 
la  proposta  degli  alunni  e  il  peso  dell'agenzia  dei 
fondi  e  delle  spese  ordinate  dal  Governo; 

2."  si  usurpavano  le  rendite  dell'  O.  P.  pel  man- 
tenimento d'un  Corpo  militare  al  servizio  dello  Stato; 

3.*^  si  mutava  l'educazione  civile  degli  orfiud 
in  militare,  contro  lo  spirito  dell' Instituto  ; 

4.^  ridncevasi  a  tre  soli  mestieri  la  loro  istru- 
aùone,  che  per  consuetudine  ne  abbracciava  molti,  e^ 
per  sistema,  non  ne  escludeva  alcuno  ; 

5.^  a  danno  della  città,  vera  proprietaria  dtd- 
rO.  P.,  se  n'estendeva  il  beneficio  non  solamente 
al  Comune,  ma  dovunque  si  fosse  trovato  dal  Go- 
verno chi  preferire  al  cittadino;  mentre  poi  ^   ne 


Orfani'h 
del  Presi* 
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escludevano  gl'inetti  per  età  o  per  difetti  fisici  al 
servigio  militare,  che  era  la  parte  più  bisognosa  di 
soccorso,  a  cui  più  direttamente  mirava  la  carità 
de'fondatori. 

Il  Duca  poi,  dichiarando  che  da  lungo  tempo 
aveva  concepito  il  desiderio  di  potere  stabilire  in 
Reggio  V  Istituzione  de*  Pionieri,  e  che  tale  Isti- 
tuzione in  Reggio^  aveva  pure  per  iscopo  d'in- 
corporarvi gli  alunni  del  Pio  Luogo  deW Albergo 
I-Mendicanti^  confessava  che  la  dimissione 
Presidente  Masetti  e  la  sostituzione  d'un  Dele- 

{^ato,  uso  agli  arbitrj  e  ligio  al  Governo,  era  stata 
a  preparazione  all'eseguimento  d'un  disegno,  che 
doveva  incontrare  le  opposizioni  d'una  Presidenza 
coscienziosamente  impegnata  nella  tutela  della  Pia 
Istituzione. 

Né  il  Duca  andò  errato  :  che  il  Presidente  ex  Di- 
rettore dì  Polizia  scriveva  tosto  sulla  lettera  del 
Governatore  : 

N.  1584. 

n  giugno  1838. 

u  L'unito  Chirografo  sia  posto  in  esecuzione,    e 

Serciò  si  chiamino  tutti  gli  alunni  maschi  per  la 
ebita  diffidazione.  Si  tragga  copia  del  detto  Chi- 
rografo^ portandolo  nella  serie  degli  altri  Documenti 
assieme  al  Dispaccio  che  lo  accompagna,  e  si  faccia 
la  debita  annotazione  nel  Registro  dei  Documenti 
medesimi.  » 

Il  Delegaio  Govemaiivc, 

B 


La  Volontà  Sovrana  fu  eseguita  appuntino.  Tut- 
tavia esisteva  ancora  l'Albergo  Orfani-Mendicanti: 
restavano  in  casa  i  15  alunni  di  minore  età,  nella 
cassa  dell'Amministrazione  gli  avanzi  delle  spese^  e 
in  città  il  nome  e  1'  apparenza  della  collaudata  I- 
stituzione.  Non  corse  un  anno  che  Francesco  IV 
tolse  via  ogni  cosa  col  seguente  Decreto: 

PABiff.  IH  sa.  111.  Reiaikmiiteim  H 


s 
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Al  Governo  tare  della  città  e  provincia  di  Reggio ^ 
Conte  Salinguerra  Torello. 

u  Col  l.*"  lufflio  prossimo,  sulla  proposta  a  Noi 
fatta  anche  dal  Presidente  B  . . . . ,  abbiamo  deter- 
minato di  collocare,  a  tenore  del  nuovo  adottato  si- 
stema, quattro  o  cinque  del  14  ragazzi  tuttora  ri- 
masti nel  Luogo  Pio  dell'Albergo  di  Reggio,  di 
collocarli,  dico,  nei  nostri  Pionieri  di  Reggio  in  Cit- 
tadella; e  per  gli  altri  9  o  10  che  non  nanno  atti- 
tudine nò  volontà  d'entrare  nel  Corpo  de- Pionieri, 
disponiamo  che  dal  1.^  luglio  prossimo  siano  con- 
segnati alle  rispettive  maori,  per  quelli  che  ancora 
r  hanno,  o  al  rispettivo  padre,  e  per  gli  orfani  di 
padre  e  madre,  che  vengano  consegnati  ai  prossimi 
arenti  o  a  probe  persone  estranee,  che  l'Avvocato 
....  dice  d'aver  ritrovate,  che  ne  assumerebbero 
la  custodia,  avviandoli  ai  rispettivi  mestieri.  E  per 
questi,  fincliò  non  demeritino,  e  finché  non  arrivmo 
airetJi  di  18,  anni  si  dovrà  passare  dalle  entrate  del 
Pio  Luogo  dell'Albergo,  e  specialmente  da  quella 
parte  che  manteneva  gli  orfani  maschi,  dodici  franchi 
mensili  per  ogni  individuo.  Il  resto  di  tale  entrata 
dovrà  passarsi  sempre  tutta  al  Corpo  do'  Pionieri 
di  Reggio,  come  anche  di  mano  in  mano  le  dozzine 
dei  dodici  franchi  mensili  che  venissero  a  cessare 
per  quo'  9  o  10  dozzinanti.  De'  tre  impiegati  cogli 
orfani  maschi,  uno  è  già  pensionato,  e  potrà  solo 
invigilai'e  ancora  sulli  9  o  10  dozzinanti  sparsi  in 
città,  uno  può  servire  per  le  Suore  di  Carità,  e  un 
terzo  si  dovrà  cercare  a  trovargli  pane  ~  altrove  ;  e 
così  si  chiude  la  Ca^a  dell'Albergo  Orfani  Maschi.  9 

Reggio,  li  28  gnigno  1839. 

Firm.  Francesco. 

Coìicorda  colV originale^ 

D   A.  BEaTOLiw,  Segretario. 

Per  copia  conforme 

A.  lÌAVALU,  Capo  d'Uffizio. 
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Cosi  in  effetto  si  chiuse  l'Orfanotrofio  Maschile 
282  anni  dopo  la  sua  foiiJazione,  dandone  la  cuòa 
in  livello  perpetuo  all'O.  P.  dell!  Ospedale  degli  In- 
fermi, e  la  freddezza  del  Decreto  Ducale  fa  un  sin- 
golare contropposto  alla  sventura  dogli  orfanelli  di-, 
apersi,  al  dolore  delle  loro  famiglie  e  all'indegna- 
zione  dell'intera  città.  Dee  poi  notarsi  che  il  Duca, 
secondo  il  suo  calcolo  generale  della  spesa  ordinaria 
pel  mantenimento  d'ogni  orfana),  per  ciascuno  che 
egli  accettava  nel  Corpo  de'  Pionieri,  si  pigliava 
dall'  Opera  Pia  ital.  L.  250,  e  alle  famiglie  che  rac- 
coglievano gli  idtri  assegnava  sole  ital.  L.  144,  in- 
cassando il  resto  a  profitto  dell'  Economato  Militare. 

Mentre  la  Pia  Opera  distruggevai^ii  nella  parte 
che  rio^uardava  gli  orfani  maschi ^  non  andò  immune 
in  quella  che  apparteneva  alle  femmine.  Nel  tempo 
di  mezzo  ai  due  Decreti  surriferiti,  il  Duca  scriveva: 


N.  7164. 


Al  Governatore  di  Hegyio  Conte  Salingiierra  To- 
rello. 

u  Avendo  Noi  determinato  di  affidare  il  Luogo 
Pio  detto  dell'Albergo  delle  Femmine  alle  Suore 
della  Carità,  e  ciò  dal  1.**  gennajo  1859  prossimo, 
disporremo  in  modo  che  la  Superiora  organizzatrice, 
con  cinque  fra  Suore  e  Novizze,  si  trovmo  a  Reggio 
per  l'ultimo  i^iomo  di  dicembre  corr.,  e  smonteranno 
mtanto  nel  Nostro  Palazzo,  ove  sono  già,  dati  gli  or- 
dini per  ciò.  Possibihnente  il  primo  dell'anno,  o  il 
giorno  dopo  al  più  tardi,  andranno  a  prendere  pos- 
sesso del  Pio  Luogo  assumendone  la  direzione,  ouor 
Rosalia  è  quella  che  regolerà  il  tutto,  e  si  fermerà 
a  Reggio  perciò  qualche  mese,  lasciando  poi  un'al- 
tra Superiora.  Esse  Suore  di  Carità  dovranno  avere 
tutta  la  direzione  intema,  economica  e  direttiva 
dell'educazione  ed  istruzione  delle  povere  ragazze, 
il  cui  numero  resta  fissato  a  70,  e  potrà  Suor  Ro- 
saUa  regolai'e  ogni  cosa  come  meglio  crederà,  come 
anche  potrà  mandar  fuori  le  ragasuse,  che  per  con- 
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dotta  o  insubordinazione  demeritassero,  e  verrebbero 
sostituite  da  altre  da  proporsi  da  essa,  e  da  sce- 
gliersi dal  Governatore,  li  Direttore  attuale,  Avvo- 
cato B  . . . .,  resta  dispensato  da  ogni  ingerenza  in- 
tema in  questo  Pio  Luogo,  e  solo  conserverà  inte- 
rinalmente,  finché  avremo  altrimenti  disposto,  Tam- 
ministrazione  delle  entrate  del  Pio  'Luogo  e  la 
direzione  dei  pochi  ftiaschi  che  vi  rimangono,  e  met- 
tendo la  Suor  Rosalia  al  fatto  dei  conti  annuali,  su 
cosa  possa  essa  contare  da  spendere  annualmente  per 
gua  norma,  e  darà  una  somma  in  acconto  di  mese  in 
mese,  o  di  trimestre  in  trimestre,  consegnandole  tutte 
le  scorte  che  si  trovano  avere  per  la  casa;  e  Suor 
Maria,  o  quella  che  resterà  Superiora,  renderà  conto 
ogni  trimestre  al  Governatore  della  sua  ammini- 
strazione, e  se  per  ora  non  vi  fossero  sufficienti  da- 
nari in  cassa,  potrà  il  Governatore,  in  forma  di  an- 
ticipazione, avanzare  al  Pio  Luogo  qualche  somma 
dalla  Cassa  di  Governo. 

n  Siccome  poi  dalla  medesima  cucina  si  provve- 
dono anche  i  14  maschi  rimasti  all'Albergo,  per 
quel  poco  tempo  che  vi  restano,  si  preparerà  anche 
per  essi  il  pranzo  e  si  avrà  cura  della  loro  bian- 
cheria dalle  Suore  di  Carità,  la  qual  spesa  sarà  da 
calcolarsi  separatamente. 

w  Siccome  poi  è  Nostra  Volontà  che  le  Suore  di 
Carità  assumano  esse  tutte  le  incombenze  della  casa, 
così  la  Vice-Superiora  e  le  Maestre  che  ora  si  tro- 
vano nello  Stabilimento  dell'Albergo  Femmine,  sono 
dispensate  dalle  loro  incombenze  colla  fine  di  que- 
st'anno 1838;  però  per  dar  tempo  un  anno  da  prov- 
vedersi, o  a  noi  da  provvederle,  disponiamo  che 
intanto  percepiscano  dalla  Cassa  dì  Governo,  la 
Vice-Superiora  due  zecchini  e  mezzo,  e  le  Maestre 
ognuna  due  zecchini  mensili,  più  l'alloggio,  per  cui 
accordiamo  un  mezzo  zecchino  mensile  per  ognuna, 
se  preferiscono  così;  e  se  non  sanno  dove  anaare,  si 
diano  a  loro,  a  due  due,  una  camera  interinalmente 
nel  locale  di  Sant'Agostino  di  Reggio,  o  alti'ove,  ove 
il  Governatore  credesse  opportuno,  ed  il  loro  assegno 
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di  due  e  mezzo,  e  di  due  zecchini  mensili;  ai 
dovrà  darlo  loro  mensilmente  anticipato,  onde  su- 
bito abbiano  di  che  vivere,  e  si  potrà  lasciar  loro 
i  loro  letti  del  Pio  Luogo,  procurandone  a  carico 
del  detto  Pio  Luogo  altri  nuovi  alle  sei  Suore  di 
Carità:  queste  confermeranno  o  congederanno, come 
troveranno  meglio,  le  attuali  inservienti,  e  potranno 
prenderne  qualche  nuova,  e  cambiarle  quando  e  come 
crederanno  meglio. 

n  Anche  il  vitto  delle  Suore  deve  essere  com- 
preso nelle  spese  della  casa,  e  sarà  da  proporsi  un 
assegno  mensile  per  ogni  Suora  a  carico  del  Pio 
Luogo,  combinandolo  fra  il  Governo  e  le  Suore: 
queste  potranno  anche,  d'intelligenza  col  Vescovo, 
scegliere  il  loro  Direttore  Spirituale  e  quello  delle 
ragazze,  senza  legarsi  all'ora  esistente. 

lì  Finalmente  fl  Governatore  dovrà  delegare  una 
persona  proba  della  sua  Ragioneria  di  Governo,  o 
altra,  per  assistere  alla  consegna  e  formare  X  instfid- 
lazione  delle  Suore  di  Carità  nell'Albergo,  n 

Modena,  VJ  dicembre  1838. 

Firm.  Fbancesco. 

G.  Gamobra,  Segr.  di  Oab. 
Per  copia  otmforme 

D/  Bertolini. 
A.  Davalm,  Prot.  d*  Ufficio, 

L'Albergo  delle  zitelle  fu  conservato:  ma  colla 
spogliazione  di  tutti  i  diritti  presidenziali  usurpati 
(Èli  Governo,  che  se  li  divise  con  una  Corporazione 
religiosa,  contro  la  costante  volontà  de'  patroni  di 
mantenere  laicale  l' Istituzione.  Mentre  poi  alle 
Maestre  cittadine,  cacciate  di  casa,  pel  sostenta- 
mento di  un  anno  si  assegnavano  ital.  L.  276.  36, 
nel  Regolamento  formato  m  base  del  Sovrano  Chi- 
rografo si  stabiliva: 

a  Art.  20.  H  numero  delle  Suore  è  fissato  a  6, 
cioè  una  Superiora  e  cinque  fra  Suore  e  Novizze; 
ma  è  in  facoltà  dei  Keligioso   Istituto  d'accrescere 
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il  quantitativo,  anche  per  esser  troppo  scarso  al  di- 
simpegno delle  relative  incombenze:  e  le  sopranu- 
merarie  godranno  di  tutti  i  vantaggi  interni  con- 
cessi alle  6  di  pianta  organica, 
'  Ti  Art.  21.  Tutte  le  Religiose  hanno,  in  comune 
colle  orfane,  pane,  vino,  lume,  fuoco,  bucato,  medi- 
ci, medicinali,  mobiglie  con  bianclierìe  da  letto  e 
da  tavola:  più,  per  cadauna  delle  6  di  numero  or- 
ganico è  fissato  un  annuo  assegno,  che  da.ssi  a  suo 
mantenimento,  in  tariffiili  ital.  L.  620  (seicentoventi), 
ossia  fra  tutte,  qualunque  siane  Tauniento,  una  somma 
annuale  invariabile  4i  italiane  lire  tremila  settecento- 
venti (L.  3720.)  n 

In  tale  stato  arrivò  l'Opera  Pia  sotto  il  Governo 
di  Francesco  V,  che  non  la  mutò  fino  al  1850,  nel 
Quale  anno,  mosso  dalle  ripetute  istanze  del  Presi- 
aente  Marchese  Gian  Marco  Gherardini,  peasò  Ji 
riparare  agli  arbitrj  del  padre  con  un  Decreto 
deiril  novembre  1850  N.  7212,  pel  quale  ria- 
privasi  l'Albergo  degli  Orfanelli,  ma  con  vizi  nuovi, 
senza  intera  riparazione  dei  danni  sofferti  nei  dodici 
anni  di  soppressione.  Perocchò  non  si  ammetteva 
per  questi  aanni  titol  >  di  compenso,  e  il  dono  So- 
vrano di  una  nuova  casa  invece  dell'  antica,  lasciata  ad 
uso  di  Ospedale,  costò  all'Opera  Pia  in  ris tauri  ed 
aggiunte  un  capitale  di  ital.  L.  45,438.  90.  Oltre  a 
ciò  s'imponeva,  come  nell'Albergo  delle  femmine,  per 
l'amministrazione  e  direzione  intéma  la  Corporazione 
Religiosa  de'  Fratelli  delle  Scuole  Cristiane,  e  s'a^j- 
giungeva  all'Orfanotrofio  il  soprassello  di  Scuole 
esteme  pei  fanciulli  poveri  della  città,  le  quali  por- 
tavano, con  danno  degli  orfani,  aumento  di  personale, 
manutenzione  di  locali  e  altre  spese  di  consumo,  sde- 
bitandosi per  tal  modo  il  Governo  d'una  parte,  ve- 
i*amente  assai  reclamata  della  pubblica  istruzione. 

Ciò  non  ostante  il  Decreto  m  lodato,  e  si  preparò 
un  Regolamento,  che  l'anno  jappresso,  il  23  aprile, 
fti  approvato  da  Monsignor  Vescovo  Piejrò  Ranaelli, 
dal  conte  Prospero  Oasoli,  rappresentante  il  Commie, 
dal  Provinciale  de'  Fratelli   delle  Scuole  Cristianei 
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Hervè  De  la  Croix  e  dal  Presidente  dell'Opera  Pia, 
Marchese  Gian  Marco  Glierardini,  congregati  a  tale 
scopo  per  volontà  del  Sovrano. 

Il  Regolamento,  dicliiarando  perpetuo  il  carattere 
statutario  laicale  della  Presidenza,  ne  ristabiliva  i 
diritti  principali;  la  direzione  generale  del  Pio  Isti- 
tuto (art.  2],  r ammissione  degli  alunni  Tart.  5), 
la  nomina  clegli  inservienti  e  de'  maestri  aelle  arti 
(art.  17),  la  revisione  trimestrale  dell' amministra- 
zione intema  dello  Stabilimento  affidata  ai  Fratelli 
delle  Scuole  Cristiane  (art.  5),  il  numero  de'  quali 
determinavasi  a  cinque,  da  portarsi  ad  otto  giusta 
il  bisogno  (art.  18,  19Ì.  Riguardo  alle  scuole  esterne, 
l'articolo  21  notava  clic  u  ciascuna  delle  parti  in- 
tervenute a  concertare  il  Regolamento  trovava  g'iusto 
ed  opportuno  sottoporre  alle  saggie  risoluzioni  di 
S  A.  R.  la  convenienza  che  avesse  a  concorrervi 
proporzionatamente  il  Reale  Ministero  dell'Interno, 
con  assegno  sulla  Cassa  dello  Stato  per  ciò  che  si 
riferiva  all'utilità  pubblica  che  era  per  derivare  dalla 
decretata  istituzione  delle  scuole  esterne  presso  i  lo- 
dati Religiosi  per  l'educazione  ed  istruzione  dei  po- 
veri fanciulli  estranei  all'Orfanotrofio,  n 

Un  Dispaccio  Ministeriale  del  14  giugno  1852 
N.  3908,  annunziò  alla  Presidenza  la  sanzione  So- 
vrana  del  Regolamento,  avvertendo  soltanto,  relati- 
vamente all'osservazione  dell'art.  21,  che  il  Duca 
inibiva  d'inoltrare  domanda  di  contributo  di  spesa 
al  Governo. 

Fu  riaperto  lo  stabilimento,  e  con  aueste  norme* 
durò  tre  anni,  lottando  continuamente  la  Presidenza 
colle  pretese  de'  Fratelli  Direttori  e  coi  conati  in- 
vasivi della  Delegazione  Ministeriale.  D' improvviso, 
Ìuando  la  Presidenza  appellava  alla  protezione  del 
>uca  con  tanta  fiducia  da  invocare  anche  il  ri- 
chiamo delle  Sorelle  della  Carità  direttrici  dell'Or-^ 
fanotrofìo  femminile  alla  statutaria  dipendenza  dal- 
l'amministrazione, le  perveniva  dalla  Delegazione 
Ministeriale  il  seguente  Dispaccio: 
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H   1900 

Reggio,  il  di  »  aprile  1866. 

U  DeleiTiito  liei  Mlmister»  éketV  Isterie. 

Illustrissimo  signore. 

u  S.  A.  R.  il  Graziosissimo  S.  N.,  nella  veduta  di 
facilitare  T  andamento  dell'  Istituto  Orfano-Mendicanti 
affidato  ai  Fratelli  delle  Scuole  Cristiane,  ordinava, 
mediante  venerato  Chirografo  N.  2596  dello  scorso 
anno,  la  proposta  di  un  sistema  analogo  a  quello 
seguito  per  lo  Stabilimento  femminile  affidato  alle 
Reverende  Suore  della  Carità,  siccome  riuscito  per- 
fettamente in  pratica.  Pel  coerente  adempimento 
prescritto  dal  Real  Ministero   dell'Interno,  con  Di- 

3 caccio  in  Atti  N.  1550,  richiamatosi  dalle  prefiBite 
eligiose  il  loro  Regolamento  pratico  in  base  ai 
relativi  Sovrani  Chirografi  3  dicembre  1838,  non- 
ché 10  gen^o  e  "28  maggio  1839  della  gloriosa 
memoria  di  Francesco  IV,  è  stato  sottoposto,  insieme 
ad  un  progetto  di  consimile  Regolamento  pe'  macchi, 
dal  prefato  Ministero  aU'Augusto  Regnante.  E  la 
R.  A.  S.,  degnando  di  confermar  Tuno  ed  approvar 
Taltro,  non  senza  apporre  qualche  modificazione  ad 
entrambi,  ora  nei  precisi  termini  che  leggonsi  nella 
qui  alligata  copia  autentica,  vien  d'avem  incontro- 
vertibilmente sanzionati  in  virtù  di  venerato  Chi- 
rografo del  18  corrente  mese  N.  1230. 

»  Nel  medesimo  poi,  per  quanto  concerne  allo 
Stabilimento  maschile,  si  è  pur  degnata  l'A.  S.  R 
di  prescrivere: 

n  ì.^  Che  sia  per  ora  fissato  a  36  il  numero  degli 
orfani  da  mantenersi  dalla  Pia  Opera; 

»  2.^  Che  ad  ital.  L.  17,000  Tdìeciasettemila)  an- 
nue sia  stabilito  il  contributo  aell'  Opera  Pia  per 
detto  Alberto  Orfani; 

9  3.^  Une  altre  simili  L.  2500  (duemilacinque- 
oento)  possano  erogarsi  nell'acquisto  di  utensili,  mo- 
bili, dei  quali  è  tutt'ora  mancante  la  Direzione  del 
Pio  Stabilimento. 
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fi  4.<>  Che  tali  assegni  vengano  approvati  in  via 

1}rovvÌ8oria  per  un  anno,  da  aver  principio  col  1.^ 
uglio  prossimo  venturo,  ovvero,  quando  non  si  po- 
tesse, col  1.**  gennajo  1857,  essendo  sperabile  che 
col  tempo  la  apesa  per  testa  e  per  giorno  vada  av- 
vicinanaosi  di  più  a  quella  dell'Albergo  femminile, 
che  è  amministrato  più  economicamente,  fritto  anche 
calcolo  della  differenza  dei  sessi.  (Dal  che  rilevasi 
come  Tart.  22  diceva  modificazione  circa  l'assegnuEi- 
mento  ;  il  quale  sebbene  sia  rimasto  espresso  in  ita- 
liane L.  16,862,  vuoisi  intendere  in  ital.  L.  17,000, 
ossiano  trimestrali  L.  4250. 

Mentre  pertanto  ravviso  suffi*agata  per  tal  modo 
l'intenzione  della  generalità  dei  Benefi^ttori,  che  nei 
loro  Legati  non  (ustinsero  l'uno  dall'altro  Stabili- 
mento, ed  insieme  corrisposto  il  voto,  per  una  pa- 
rità di  trattamento  fra  essiy  esternato  da  codesta 
Nobile  Presidenza,  la  conforto  ad  accelerare  con 
tutto  l'impegno  l'ultimazione  della  fabbrica  ecc. 

{Ommissis). 
Firm.  C.  Em.  Fulcini. 

n  Segretario, 
ij.  D/  Camorau,  Aggiunto. 

Al  N.  U.  miglior  Marchese  Consultore 
Presidente  all'Albergo  Orfano-Men- 
dicanti in  Reggio. 

Il  nuovo  Regolamento,  composto  in  segreto,  secondo 
l'ordine  Sovrano,  dal  Delegato  Ministeriale  e  dai 
Fratelli  delle  Scuole  Cristiane,  porta,  fra  gli  altri,  i 
seguenti  articoli: 

u  Art.  2.  La  generale  amministrazione  estema 
dell'Albergo,  e  cosi  del  patrimonio  pel  Pio  Istituto 
Maschile  come  del  Femminile,  è  sostenuta,  sotto  lu 
dipendenza  del  Governo,  da  un  Presidente  con  due 
Consiglieri,  più  il  Seniore  di  Casa  Ancini,  Compre- 
sidente nato. 

n  Art.  3.  Ai  Reverendi  Fratelli  delle    Scuole 

^  •  •       •      . 

PiB»  HI,  Sci.  Ul    RekàzUmi,  ec€.  ^ 
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Cristiane  è  affidato  esclusivamente  il  Pio  Luogo 
Maschile  con  tutta  la  direzione  intema,  tanto  per 
4' amministrazione  economica,  quanto  per  Tistruzione 
e  disciplina  nell'Orfanotrofio,  nelle  Officine  e  nelle 
Scuole. 

»  Art.  13.  Sono  in  facoltà  i  Reverendi  Fratelli 
di  dimettere  dall'Orfanotrofio  qualunque  alunno  che 
per  cattiva  condotta,  per  insubordinazione  o  per 
qualsivoglia  altro  titolo  demeritasse  la  Beneficenza. 

»  Art.  15.  PropongOBsi  dai  Fratelli  alla. Dele- 
gazione gli  Orfani  da  animettersi  giusta  le  norme 
segnate  alFart.  5  nel  Pio  Stabilimento;  né  quindi 
vi  sono  ricevuti  se  non  previa  quella  Superiore  pia- 
citazione. 

n  Art.  18.  Quanto  alle  persone  di  servizio,  come 
esser  debbono  di  piena  confidenza  dei  Religiosi,  cod 
sono  questi  liberi  di  sceglierle  e  licenziane ,  come 
crederanno  opportuno,  pd  bene  dello  Stabilimento. 
Locchè  dicasi  pur  anche,  salva  l'annuenza  della  De- 
legazione, pe'  maestri  d'arte  che  debbono  coadju- 
vare  neUa  buona  riuscita  dell'educandato. 

n  Art.  20.  n  loro  numero  è  fissato  a  10,  cioè 
un  Direttore,  cinque  Maestri  per  altrettante  scuole 
fra  inteme  ed  esteme,  un  Economo  Guardarobiere 
e  Dispensiere,  due  Prefetti  e  Ispettori  alle  Officine 
ed  un  Portinajo.  È  però  in  facoltà  del  Religioso  Isti- 
tuto d'accrescerne  il  quantitativo,  sempre  quando 
ciò  vedessero  espediente  pel  miglior  disimpegno  delle 
relative  incombenze,  aumentandosi  di  molto  i  Rico- 
verati o  gli  Scolari  ;  e  i  sopranumerarj  godranno  di 
tutti  i  vantaggi  intemi  concessi  ai  10  di  pianta  or- 
ganica, ma  senza  indennità  d'ingresso. 

n  Art.  21.  Tutti  i  Religiosi  hanno  in  comune 
cog^  Orfani  l'uso  della  Cappella  ed  utensili  di  cucina, 
il  fuoco,  i  lumi,  il  servizio  medico,  e  i  prodotti  del- 
l'orto: più  per  cadauno  dei  10  di  numero  organico 
h  fissato  un  assegno  che  dassi  a  suo  mantenimento 
in  tarì£GEdi  L.  600,  ossia  fra  tutti,  qualunaue  siane 
l'aumento,  una  somma  annuale  invariabile  m  L.  6000. 

fi  Art.  22.  Ciò  compreso,  percepiscono  i  Beve- 
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rendi  Fratelli  un  assegnacoonto  annuale  di  tarifiali 
ital.  L.  16,812,  in  quattro  tremestrali  rate;  a  fronte 
di  che  sostengono,  oltre  l'assegno  proprio,  come  al- 
l'articolo precedente  ed  alF  ini  piego  di  tre  scuole  pei 
poveri  faiiciulll  della  citta,  il  mantenimento  ora  di 
86  alunni,  la  somma  statutaria  per  ciascun  d'essi  di 
zecchini  12,  con  quanto  necessiti  in  aggiunta  per 
ve^itlRrio,  la  spesa  dell'occorrente  per  .a  scuola  di 
di<ep:no,  come  anche  di  carta,  libri  e  ogjjetti  di 
cancelleria  ad  istruzione  e  premiazione  degli  alunni 
stessi,  i  sahìij  a  qualunque  persona  occorrevole  di 
servizio,  l'onore  di  manutenzione  della  guardaroba 
e  dogli  corredi  sacri,  nonché  le  riparazioni  ordinarie 
del  fabbricato:  più,  a  fabbrica  e  montatura  finita, 
l'aumento  d'alunni  come  idi' art.  4,  mediante  corre- 
spettivo  di  annue  L.  292  per  ciascuno. 

n  Art,  23.  Alla  Delegazione  Provinciale  rendono 
eglino  esatto  conto  ogni  trimestre  della  loro  am- 
ministrazione mediante  tre  tabelle;  presentando  nella 
{)rinia  gli  incassi  e  Tagio  sulle  valute,  nella  seconda 
e  spese  fatte,  nella  terza  la  rimanenza  de'  generi 
provveduti:  ed  al  termine  d'ogni  anno  ne  aggiun- 
gono una  quarta  dimostrante  lo  stato  del  Guarda- 
roba, più  una  quinta  indicante  i  guadagni  nonché 
le  spchC  degli  alunni  a  senso  dell  art.  12.  E  dallo 
ste.sfeO  Dicastero  vien  loro  rimesso  ogni  anno  il  Bi- 
lancio di  loro  Azieniia,  onde  averlo  approvato  a  giu- 
stificazione della  medesima. 

Tj  Art.  25.  Ne'  casi  eccezionali  o  d' inoarimente 
straordinario  de'  generi  di  prima  necessità  o  di  ri- 
parazioni eccedenti  il  limite  di  L.  200  da  ritenersi 
pel  complesso  delle  ordinarie,  la  Delegazione,  dietro 
istnnza,  darà  gli  opportmii  provvedimenti  come  com- 

I)ortano  le  evenienze  di  forza  maggiore,  di  cui  anche 
e  Pie  Amministrazioni  debbono  subire  gli  eflFetti.  n 
Con  tali  aiticoli,  che  livellavano  l' Orfanotrofio 
Macchile  al  Femminile,  mentre  si  chiedeva  l'opposto, 
la  citata  lettera  Doicgiviizia  diceva:  u  corrisposto  il 
voiOj  per  una  parità  di  trattamento  fra  essi,  ester'^ 
nato  dalla  Nobile  Presidenzal  n  Era  imo  scherno. 
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La  PFe8Ìdenza  pertanto,  degradata  in  ambi  i  rami 
dell'Amministrazione  all'ufficio  della  semplice  agen- 
da de'  fondi  in  servizio  delle  Suore,  de'  Frati  e  del 
Governo,  dopo  inutili  richiami  al  Duca,  si  dimise 
d'unanime  accordo  con  partito  9  agosto  1856  fir- 
mato Marchese  Gian  Marco  Gherardmi,  Presidente; 
Conte  Luigi  Ancini,  Compresidente;  Conte  Agostino 
Paradisi,  Consigliere;  Dottor  Gaetano  Marmiroli,  Can- 
celliere rogato. 

11  Presidente,  per  ultimo  atto,  deponeva  presso  il 
Comune  la  seguente  protesta,  che  riassume  il  periodo 
dell'Opera  Pia  sotto  Francesco  V: 

N.  396. 

Reggio,  ii  di  9  2Lg<»ìo  i8S6. 


PrMldriile  dIeU*  A  Iberna  erfAtt^Hettdlcaatl. 

Oggetto. 

Si  notifica  la  dimissione  data  dalla  intera  Ammi- 
nistrazione di  questo  Pio  Luogo  e  se  ne  accennano 
le  cause. 

(Direzione) 

Al  Nabli  Uomo  signor  Conte    Podestà 
dell* Illustrissima  Comunità  di  Seggio. 

Illustrissimo  signor  Conte  Podestà. 

u  Quando  la  R.  A.  dell'Augusto  Nostro  Sovrano 
con  suo  Chirografo  11  novembre  1850,  degnossi  di 
ripristinare  in  qvesta  città  T  Orfanotrofio  Maschile, 

gsrò  sotto  la  direzione  intema  dei  Fratelli  deUe 
cuole  Cristiane,  ordinò  in  pari  tempo  che  questi 
accudissero  a  scuole  e  maestranze  di  allievi  esterni 
ed  assegnò  gratuitamente  ad  Orfanotrofio  il  locale 
camerale  di  Sant'Agostino  finché  non  fosse  altrimenti 
provveduto  e  finché  i  menzionati  Fratelli  rimanes- 
sero alla  direzione  del  Pio  Stabilimento. 

u  Congregati  nel  Palazzo  Vescovile,  per  espressa 
volontà  del  Sovrano,  il  Podestà  del  Comime,  Mon* 
si^or  Vescovo  e  Principe,  il  Provinciale  de'  Fra- 
t&h  delle  Scuole  Cristiane  e  il  Presidente  di  questo 
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Pio  Luogo,  con  verbale  23  aprile  1852,  concretarono 
e  firmarono  un  progetto  di  JRegolamento,  nel  quale 
fu  provveduto  all'  interesse  del  Pio  Istituto  e  ai  di- 
ritti dell'Amministrazione  col  determinare  che  aves- 
sero a  spettar  sempre  a  quest'ultima  la  revisione 
dei  conti  della  gestione  intema  e  la  nomina  degli 
alunni  e  dei  dozzinanti,  caso  ecc.  da  ammettersi  nel- 
r  Orfanotrofio,  e  che,  qualunque  potesse  essere  lo 
«viluppo  delle  scuole  esteme,  il  numero  dei  Fratelli 
Direttori  ed  Istruttori,  a  carico  del  Pio  Luogo,  non 
avesse  mai  ad  essere  maggiore  d'otto,  cioè  un  Di- 
rettore, tre  Maestri,  due  Ispettori,  un  Economo  ed 
un  Portinajo,  retribuiti  in  misura  d'annue  lire  600 
cadaimo,  oltre  una  dotazione  o  corredo  di  simili 
lire  1000  pure  cadauno  per  primo  impianto.  E  quan- 
tunque contenuta  nei  limiti  del  Regolamento  le  spese 
derivabili  dall'attivazione  e  continuazione  delle  scuole 
esteme,  non  potessero  riuscire  di  grave  sopraccarico 
al  Pio  Luogo,  pure,  considerando  che  i  fondi  di 
<}uesto  non  sono  punto  destinati  ad  istruzione  pub- 
blica, ma  sì  a  sollievo  de'  soli  Orfano-Mendicanti, 
tutti  d'unanime  accordo  i  cooperatori  del  detto  Re- 
golamento, sopra  mozione  dello  scrivente,  dichiara- 
rono neir  art.  21  di  trovar  giusto  ed  opportifno  il 
sottoporre  alle  saggie  risoluzioni  di  S.  A.  H.  la 
convenienza  che  avesse  a  concorrervi  proporziona^ 
iamente  il  Beai  Ministero  dell'Interno  con  assegno 
sulla  Cassa  dello  StatOy  per  ciò  che  riferivasi  al- 
r istituzione  delle  scuole  esterne. 

n  S.  A.  R.,  coll'organo  dell'Eccelso  Ministero  del- 
l'Interno, come  da  suo  Dispaccio  14  giugno  1852 
N.  3908,  inibì  d'inoltrar  domanda  di  contributo  di 
spese  al  Governo,  prescrisse  che  l'istruzione  lette- 
raria non  avesse  mai  a  far  parte  precipua  dell'edu- 
cazione, ma  doversi  educare  i  fanciulli  ai  mestieri, 
non  alle  scienze  né  a  letteratura,  e  nel  resto  san- 
zionò pienamente  il  proposto  Regolamento,  il  quale 
cosi  divenne,  o  almeno  avrebbe  dovuto  divepire  ed 
essere,  la  norma  costante  da  osservarsi  nel  regime 
del  Pio  Luogo  e  nelle  relazioni  fra  l'Amministra- 
ione  e  la  direzione  intema. 
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n  Riattivato  però  TOrfenotìrofio  e  btituite  le  scuole 
esterne,  dapprima  a  queste  bastarono  bend  gli 
stessi    maestri    e   locali    già  destinati    agli    alunni, 

Soi,  ampliandosi  l'istruzione  estema  per  T affluenza 
i  figli  d'artigiani,  insorsero  dalla  parte  dei  Fratelli 
delle  Scuole  Cristiane  le  pretese  di  locali  appartati 
e  d'aumento  nel  numero  statutario  di  essi  maestri, 
e  nella  revisione  dei  conti  annuali  si  vide,  con  gin- 
ato  rammarico,  da  loro  erogata,  un  anno  per  T  altra, 
la  cospicua  somma  di  più  centinaja  di  fianchi  per 
provvista  di  carte,  immagini,  premj  ed  altri  mimiti 
articoli  d'istruzione:  il  perche  la  Presidenza  del 
Pio  Luogo  si  credette  in  obbligo  di  chiamar  V  at- 
tenzione del  Governo  su  questa  crescente jed  annuale 
distrazione  di  parte  delle  rendite  in  contravvenzione 
alla  mente  de'  fondatori:  e  in  pari  tempo  invocò  il 
richiamo  delle  Sorelle  della  Carità,  direttrici  del- 
l'Orfanotròfio  Femminile,  alla  statutaria  dipendenza 
da  quest' Aniministrazione,  da  cui  esse  tengonsi  eman- 
cipate nel  regime  economico  del  Pio  Luogo  e  nella 
hoipina  delle  zitelle  da  auìmctter»i  alla  beneficenza. 
77  Lungi  dal  far  ragione  alle  giuste  dimande  della 
Presidenza,  le  quali  altro  non  erano  se  non  se  un 
appello  all'espressa  volontà  dei  fondatori,  e  fra  que- 
sti prima  e  più  insigne  d'ogni'  altro  codesta  Illu- 
strissima Comunità,  la  Rea!  Delegazione,  con  Di- 
spaccio 28  aprile  ultimo  N.  1980,  intimò  l'osservanra 
ai  un  nuovo  Piano  elaborato  segretamente  da  essa 
Delegazione  e  dal  Ministero  dell'Interno,  e  già  san- 
zionato dal  Sovrano,  col  quale  si  conferisce  ai  Fra- 
telli delle  Scuole  Cristiane  peli' Orfanotrofio  Maschile 
quella  stessa  indipendenza  contro  cui  reclamavasi  in 
relazione  alle  Sorelle  della  Carità  pel  Femminile:  è 
fissato  a  36  il  numero  degli  alunni  Orfano-Mendi- 
canti e  a  10  quello  dei  Fratelli  direttori  ed  istrut- 
tori, e  j)er  questi  e  per  quelli  la  somma  fissa  di 
tariffali  ital.  lire  17,000  annue  da  corrispondersi  dal 
Pio  Luoffo  ai  Fratelli  delle  Scuole  Cristiane,  oltre 
la  straorainaria  di  simili  lire  2500  da  pagarsi  tosto 
a  compimento  di  corredo:    libera   nella  Keal  Dele- 
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gazione  la  facoltà  di  costrìngere  l'Azienda  ad  au- 
mento d' assegno  nel  caso  di  creHciuti  bisogni  o  prezzi 
di  generi,  e  di  richiamare  ed  esaminare,  esclusa  af- 
fatto r Amministrazione,  i  conti  di  gestione  internai 
e  libero  ai  Fratelli,  •con  solo  riferimento  al  Governo, 
la  scelta  degli  alunni  e  ogni  modo  o  ramo  di  regime 
disciplinare  ed  economico  dell'Orfanotrofio. 

n  Lo  scrivente  allora,  con  Supplica  rassegnati^ 
personalmente  il  9  maggio,  indi  l'intera  Ammini- 
strazione, con  Memoriale  spedito  il  6  luglio  prossimo 
scorso,  rappresentarono  al  Sovrano  come  la  natura 
dell'istituzione,  la  volontà  dei  fondatori,  la  convenzione 
spontaneamente  stipulata  e  solennemente  sancita , 
1  osHcrvanza  costante  di  più  secoli  e  d'ogni  governo, 
e  i  termini  stessi  delle  iterate  Sovrane  disposizioni, 
contrastassero  all' attendibilità  della  recente  intima- 
tone: non  poter  la  coscienza  degli  Amministratori 
5 restarsi  a  profondere  le  sostanze  degli  Orfano-Mem- 
icanti  nella  istruzione  letteraria  di  Tigli  d'artigiani, 
né  poter  tollerare  che  a  danno  del  rio  Luogo  si 
sopraccarichi  e  si  converta  in  normale  perpetua  un 
assegno  maggiore  del  costo  reale  di  anni  carestiosi| 
perocché  mentre  per  36  alunni  e  10  Fratelli  istrut- 
tori s'impone  ora  il  pagamento  costante  d'annue 
L.  17,000,  negli  anni  1853  e  1854  per  38  3/4  alunni 
e  8  Fratelli  il  complessivo  costo  reale,  in  media, 
non  fu  se  non  se  di  L.  13,705.  06. 

r)  S.  A.  R.,  però,  con  Rescritto  apposto  il  16  giugno 
ultimo  al  primo  dei  menzionati  memoriali,  ha  dichia- 
rato di  non  poter  revocare  il  Decreto  16  aprile 
né  fare  differenze  odiose  per  una  Corporazione 
rispetto  ad  altra,  che  da  rn-olti  anni  gode  dei  pri* 
vilegi  contro  %  quali  si  reclama:  e  quanto  al  se- 
conao,  la  R.  Delegazione  con  suo  Dispaccio  1.*  cor- 
rente agosto  N.  3637 ,  ingiunge  a  quest'Ammini- 
strazione d'obbedir  senza  repliche,  ed  assegna  perciò 
il  termine  perentorio  di  giorni  otto. 

n  La  posizione  dell'Amministrazione,  già  resa  cosi 
assai  difncile,  era  poi  stata  sgraziatamente  compli- 
cata anche  dal  modo  col   qu^e   il  Governo   aveva 
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ritorto  ad  aggravio  di  essa  il  disastro  avrenuto  nella 
nuova  fabbrica  di  Sant'Agostino  nel  giorno  23  giu- 
gno prossimo  passato. 

ft  Istrutta  dalla  non  felice  esperienza  della  riduzione 
del  fiaibbricato  camerale  di  oairt' Agostino  ad  Orhr 
notrofio  Maschile,  eseguito  con  pienezza  di  poteri 
dall'Architetto  simor  Cavaliere  M  • . . . ,  e  che  im- 
portò un  dispendio  pressoché  quadruplo  del  preven- 
tivo fattone  dal  medesimo  Cavaliere  M . . . . ,  F  Am- 
ministrazione, pella  nuova  fabbrica  intrapresa  sul- 
Vpito  acquistato  dai  signori  fratelli  Casali,  aveva  adot- 
tato il  partito  di  farla  eseguire  sotto  la  direzione 
bensì  del  prefato  Architetto,  perchè  voluto  dal  So- 
vrano, ma  in  economia  e  coli  opera  di  un  Capo-ma- 
s^o  di  propria  fiducia;  e  tanto  la  regolarità  dell'e- 
secuzione quanto  il  confronto  della  spesa  colla  stima 
preventiva,  stanno  a  documento  irrecusabile  della 
opportunità  del  provvedimento  adottato'  dall'Ammi- 
nistrazione con  autorizzazione  impartitalene  da  So- 
vrano Chirografo  1.**  giugno  1851  N,  4718. 
■  "  Nel  23  giugno  alcum  dei  muratori  addenti  alla 
fabbrica,  in  assenza  e  contro  l'espresso  divieto  loro 
fattone  dal  Capo-mastro,  come  egli  ha  dichiarato, 
animati  dai  Fratelli  delle  Scuole  Cristiane  che  ave- 
vwo  loro  promesso  un  premio,  vollero  avventurarsi 
ad.  alzare  le  travi  destinate  al  tetto  senza  rinforzare 
i  ponti,  e  in  breve,  pella  rovina  dei  ponti  stessi,  pa- 
garono a  ben  caro  prezzo  la  loro  imprudenza. 
.  n  Allora  il  Cavaliere  M  • . . .  prima,  indi  la  Real 
Delegazione,  quasi  in  termini  identici,  si  fecero  a 
irinfacciare  ali  Amministrazione  l'avvenuto  disastro, 
attribuendolo  a  colpa  e  inettitudine  del  Capo-mastro 
di  sua  fiducia,  e  cpnchiusero  peli' immediato  licen- 
ziamento di  lui  e  pell'af&damento  totale  d'o^pii  po- 
tere dii*ettivo  ed  esecutivo  al  prefato  M  • .  • . 
/>  Invano  l'Amministrazione  rappresentò  le  poche 
guarentigie  che  avrebbe  il  Pio  l^uogo,  si  nell  inte- 
i;eisse,  come  anche  nella  solidità  del  lavoro,  dal  ripe- 
tere nella  nuova  fabbrica  ciò  che  erasi  praticato 
ne}la.  riduzione  del  Convento    di    Sant'Agostino,  la 
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quale,  già  stimatadal Cavaliere  M . . . .  it  L.  11,493.  03^ 
eseguita  dal  medesimo  Cavaliere  aveva  importato 
l'enorme  dispeniHo  di  simili  L.  45,438.  90,  e  nella 
quale  avevasi  dovuto  rinforzare  la  vòlta  della  Cap- 
pella e  raddoppiare  la  travatura  del  dormitorio  ppr- 
ehè  Tuna  e  1  altra  dall'Architetto  stesso,  ad  operj^' 
appena  finita,  giudicate  pericolose. 

n  Tutto  ciò  fu  invano,  che  la  Real  Delegazione/ 
col  citato  Dispaccio  1."  corrente  mese  N.  3637.  com- 
prendeva nella  già  menzionata  intimazione  ea  anse* 
gelazione  di  termine  perentorio  anche  l'ordine  dei 
pieni  poteri  e  dei  fondi  da  conferirsi  al  Cav.  M 

»  A  siffatte  intimazioni,  unica  conveniente  risposta 
era  l'immediata  e  spontanea  dimissione    degli  Am- 
ministratori; e  questa   è    stata   d'unanime    accordo 
rassegnata    al  Governo,   con   partito    d'oggi,    dallo  • 
scrivente  e  dai  signori  Consiglieri  d'Amministrazione. 

ri  Adempio  pertanto  l'ultimo  dovere  del  mio  uf- 
ficio col  renderne  intesa  codesta  Illustrissima  Co- 
munità, come  quella  che  pei  partiti  1.**  gennajo  e 
11  dicembre  1556,  e  pel  Rogito  Ferrari  30  settem- 
bre 1760,  diede  vita,  dotazione  e  regolamenti  al-  * 
1  Orfanotrofio,  perchè  essa  ed  il  paese  conoscano  che 
li  attuali  Amministratori,  dopo  aver  caldamente, 
enchè  senza  successo,  propugnati  gl'interessi  e  i 
diritti  del  Pio  Luogo,  hanno  preferito  di  rinunziare 
aJU  loro  carica  anziché  mancare  al  dovere  di  con- 
servare nella  sua  ifitegrità  il  sacro  deposito  delle 
prerogative  ad  essi  affidate. 

lì  Aggradisca,  Illustrissimo  signor  Podestà,  i  sen- 
timenti della  distinta  mia  stima  e  profonda  consi- 
derazione, ry 

Nell'intera  posizione  riscontrasi  il  sistema  seguito 
dai  due  Duchi,  padre  e  figlio,  di  raccogliere  ogn'in- 
gerenza  nella  cosa  pubblica  in  Corporazioni  religiose 
o,  militari,  macchine  volanti  e  maneggevoli  ad  ar- 
bitrio del  Governo,  che  le  sosteneva.  Francesco  IV 
effettuò  il  disegno  d'un  colpo  colla  violenza  del  di- 
flj&otismo,  e  Francesco  V,  oscillando  tra  la  velleità 
cPuna  riparazione  eia  tendenza  usurpatrice  ereditata 

Parte  III,  Sex.  HI,  lieiazioni,  tee.  85 


274  RELAZIONI 

dal  padi'e,  che  presto  irruppe  confortata  dalle  arti  dì 
chi  si  proponeva  di  coglierne  i  primi  frutti. 

Da  Reggio,  7  settembre  1869. 

Neil' attestare  che  fa  la  ^ostra  Commissione  che 
là  premessa  Memoria  è  attinta  a  docmnenti  riscon- 
trati autentici,  e  pienamente  conformi  agli  originali, 
si  compiace  anche,  a  modo  di  esempio  di  coraggio 
civile,  di  ricordare  la  nobile  condotta  tenuta  dal 
Presidente  del  suddetto  Istituto  nell'  atto  di  venire 
spogliato  delle  sue  attribuzioni,  la  quale,  emergendo 
specialmente  dalP  ultimo  degli  allegati  confortanti  la 
narrativa,  potrebbe  facilmente  sfuggire  al  Lettore, 
la  cui  inde^azione  desideriamo  risvegliata  pel  con- 
tegno dei  mnzionarj,  già  noti  alla  Storia  delle  ne- 
fandità  politiche,  che  contribuirono  al  travolgimento 
del  suddetto  Pio  Istituto. 

Per  la  Commisttóne, 

Firm.  SoRAGNi. 


Sul  tistema  delle  Pensioni,  gfusta  i  Eeaolamenii   introdotti   dagli 
Arciduchi  di  Modena    dopé  la  cosi  detta  mmleaugurata  Mittam* 

razione. 

U  ramo  Pensioni  avrebbe  offerto  largo  campe  di 
riempiere  le  pagine  del  nostro  Gioviale  di  Chiro- 
grafi, preseferenti  Timpronta  dell'arbitrio  e  della  più 
mal  distribuita  prodigalità,  se  T  immensa  serie  dei 
medesimi,  rivestita  dello  stesso  colore,  non'  confi- 
gliasse a  preferire  il  divisamento  di  accennare  alle 
arti  adoprate  dai  Principi  Austro-Estensi  per  de- 
clinare da  un  giusto  piano  di  pubbliche  ricompense, 
quando  si  dovevano  contemplare  gli  uffiziali  civili 
e-  militari  del  Regno  Italiano,  ed  a  profondere  tesori, 
quando  la  milizia  estense  o  i  protetti  dal  fistvoritismo^ 
specialmente  delle  caste  privilegiate,  entravano  in 
iscena  a  contribuire  al  depauperamento  del  pubblico 
Erario. 

A  farsi  un'  idea  del   tra  volgimento    apportato   al 
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flistema  delle  pensioni  dai  suddetti  Principi,  è  di 
mestieri  richiamare  alla  mcinoria  i  prmcipj  sui  quali 
è  basata  questa  frazione  del  Diritto  Pubblico  ed  in 
qual  modo  e  sino  a  quanto  se  ne  siano  emancipati, 
oono  questi  desunti  dalle  Sedute  dell'Assemblea  Co- 
stituente di  Francia,  tenute  nel  31  dicembre  1789 
e  4  gennajo  1790,  e  sono  quelli  stessi,  in  iscorcio, 
che  motivarono  il  progetto  delle  Leggi  sulle  pen- 
sioni applicati  poscia  al  Regno  d'Italia,  tipo  esem- 
plare a  ogni  ordine  amministrativo.  AH' enumera- 
zione pertanto  dei  suddetti  teoremi  andrà  concomi- 
tante il  quadro  delle  aberrazioni  e  delle  ingiustizie 
che  ne  hanno  osteggiata  l'applicazione,  e  con  ciò 
c'intendiamo  riscattati,  per  quanto  il  comporta  un 
Buccinto  eloquio,  dall'onere  indossato. 

Gli  anzidetti  principj  sono  i  seguenti: 

1.^  La  necessità  di  ricompensare  i  servigj  ren- 
duti  al  corpo  sociale,  quando  la  loro  durata  e  la  loro 
importanza  dimandino  questo  attestato  di  ricono- 
scenza. 

2.®  L'obbligo  che  contrae  la  Nazione  di  pagare 
i  sacrifizj  che  i  cittadini  hanno  fatto  pel  pubblico 
vantaggio,  con  circoscrizione  a  quelli  pei  quali  la 
patria  è  stata  difesa,  illustrata  ed  illuminata  con 
patente  e  luminoso  esempio  di  devoto  attaccamento. 

3.^  I  servigj  resi  all'  individuo  non  dovendo  dare 
luogo  a  ricompensa  se  non  in  quanto  siano  accom- 
p^nati  da  circostanze,  che  ne  ÌACCiano  riflettere  ^li 
efietti  sopra  tutto  il  corpo  sociale,  ne  discende  che 
tali  non  ponno  ritenersi  quelli  che  sono  resi  parti- 
colarmente al  Sovrano  e  alla  sua  Casa,  e  quindi 
ninno  di  questi  può  figurare  a  carico  dello  Stato. 

4.^  Le  ricompense  sono  di  due  specie,  personali 
cioè,  e  pecuniarie;  queste  ultime  si  suddistinguono 
ih  pensioni  e  gratificazioni,  e  danno  vita  di  attua- 
lità al  primo  e  secondo  degli  esposti  principj. 

5.**  Dovendo  le  ricompense  essere  proporzionate 
alle  forze  dello  Stato,  con  rapporto  aU'entitìt  nu- 
merica della  popolazione,  è  indispensabile  che  il  6o- 


r^TTXj  f^  iTT^a  rKSTcr*  dannai:  lauix^z    ta  nm  *- 
tr^irt^  'i^  {ii^*ifti'ytsaxi  ^i^fer::?  non  laHCÌaaHe:  ma  iomnia. 


?,**  A  !n2M&.  4d  f-juAj  ia  aaietrnagg  'Traine  «> 

rk.  i  irtAt^r  xnf.rr^lf^xr>  fat  mitrata drT? per' >*'  iiiurx 

^atatfEa  T ^mmoTtizzazrotife  &  r^intez^j  in.  «054:    E  it:- 

I  ,*  Cluj  fpe^i  principe  tpovansi  imp&risaziffcri 
e  rrrtnahr-<iT>:/:  comprfc*!  nei  Decreti  distasi   e  E.f- 

tu/rrtiSk  sui  ogni  ?>eri  regviato  G*'j^tnuj. 

Ciò  p^>*t/.  e^'x-o.  cf*in^  i  ripetati  ArciducLi  '.jr^o 
a^/;T/rav^  r^;!!' applifrazioue  lAiktica  dei  stóiirtui  •:»- 
firmi,  che  d'altronde  avevano  adottati  c»:ni^  J^zr^ 
fvndau.entale  d'.-IIo  Stato. 

In  ordine  al  primo  ed  al  isecondo  degli  indi'Ttiri 
teor^rn*i.  France^or^  IV,  premessa  abjnra  e  dise»^» 
nf^^jza  di  patria  italiana  iiurita  negli  a  Lui  rìd.iqìad 
Doniinj.  (y^rnr;  .se  non  avessero  mai  appartenoto  al 
R/fgno  Italiano,  cere?;  di  defraudare  i  militari  rifcr- 
mati  delFanriP-ta  regnicela,  eia  diaciolta  colle  istru- 
zioni riat^;  al  Commusario  Estense,  di  declinare  cic^ 
OOTii  obbligo  di  rìcompeni^a  o  gratificazione  verso 
di  quegli  infelici^  che  al  dolore  ai  vedersi  strappati 
dalla  fronte  ^li  allori  conquistati,  e  di  perdere  ibe- 
nefizj  deir  inaipi^ndenza,  andavano  incontro  ad   uno 

S^ietatr;  abbandono.  Che  se  le  istruzioni  saddette« 
ic  infr/rmano  gli  Allegati  A  e  B  di  questa  me- 
moria, non  ottr^nnero  completo  esaudimento  (essen- 
dosi limitata  la  concessione  dei  Commissari  delle 
Potenze  a  lafìciare  inevasa  questa  contingenza,  senza 
troncare  lo  stame  di  reviviscenza  di  diritti  a  fevore 
dei  riformati),  conseguiva  però  l'intento  di  farsi  unico 
giudice  di  pretese,   che   doveva   considerare    come 
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obblighi,  e  di  fare  discendere  dalla  Sovrana  cle- 
menza ciò  che  non  era  dovuto  che  per  titolo  Ai 
giustizia. 

Per  converso,  in  fatto    di   pubbliche   ricompense 
prostituivasi  la  santità  di  questa  Sovrana  prerogativa: 

a)  col  pensionare  uh  Procuratore  Fiscale,  il 
quale  non  aveva  segnati  che  voti  di  sangue  di  fronte 
a  sentenze  più  miti; 

h)  col  sassidi  are  e  stipendiare  un  Canosa,  re- 
spinto da  tutti  i  Governi  limitrofi  come  intrigante 
e  sanguinario; 

e)  coir  affidarsi  ad  un  Desperati,  che  la  vendetta 
doveva  consegnare  al  ludibrio  delle  genti  concitate; 

d)  coir  associarsi  ad  un  Riccini,  che  sebbene 
inviso  a  Francesco  V  per  scandaloso  andazzo  e  pre- 
giudicato concetto  in  ratto  di  pubblica  amministra- 
zione, veniva  sotto  pretesto  di  mal  ferma  salute,  è 
di  dovere  incombere  ai  propri  aflEari,  pensionato  con 
Chirografo  che  si  legge  in  Allegato  C  già  pubbli- 
cato, e  poscia  collocato  sotto  l'ombra  della  prote- 
zione Sovrana,  che  riesci  a  carpirlo  dalle  conseguenze 
di  un  Giudizio  di  Sindacato,  con  divieto  di  propo- 
nimento del  medesimo; 

e)  coir  elevare  di  rango  ed  insignire  d'ordine 
cavalleresco  un  Capo  di  Gendarmeria  ed  un  Audi- 
tore Militai-e,  che  si  erano  imbrattati  di  sangue  è 
cospersi  d'infamia,  come  si  evince  dai  Documenti eca 
stampati  in  Milano  nella  Parte  HI,  Sezione  I,  pag.  16 
e  seguenti. 

Né  manco  ,fu  rispettato  il  terzo  dei  canoni,  .  che 
esclude  dagli  oneri  dello  Stato  le  pensioni  che  ap- 
partengono alla  Lista  Civile  ed  alla  Casa  Reale, 
{)erchè,  oltre  di  avere  a  spese  pubbliche  decretato 
a  pensione  al  Prelato  suo  istruttore,  Francesco  V 
Pensionava  ancora  una  Contessa  Salis  addetta  alla 
!orte,  ed  indirettamente  i  figli  e  parenti  di  coloro 
che  avevano  cessato  dal  Lui  personale  servizio,  com^ 
ne  costa  da  Chirografo  in  precedenza  pubblicato,  e 
della  seconda  in  Elenco  pubblico  denominato  Kuold 
dei    beuv^tìcati   meusihuente ,  ove    pure    si    riscon^ 


S78  SELAZlONt 

trano  quelli  che  si  ommettono  > 
soppiatto. 

E  come  dopo  l'unione  delle  < 
rio  non  aveva  piti  un  interesse 
di  fare  delle  economie,  si  esage 
vati  per  favorire  le  classi  da  L 
r  introdurre  nuovi  titoli  e  disti 
conoscenza,  imperocché,  oltre  le 
e  le  gratificazioni,  le  uniche  co 
lamenti  in  vigore,  altre  ne  intt 
di  Equità  (sotto  il  cui  velame 
parzialità)  —  di  Semplice  gra 
mensili  —  di  sussidiati  per  d^ 
bilimenti,  e  che  non  appartengi 
ma  a  quello  di  pubblica  benenc 
piuttosto  ai  pubblici  Stabilìmen 
municipali,  se  si  prescinde  da  ] 
ressano  tutto  l'ordine  sociale. 

Né  volendo  mai  i  suddetti  A 
soggetta  materia  quel  limite  ci 
ha  gianm^aì  oltrepassato,  e  che 
era  fissato  a  900  mila  lire,  coi 
zioni  rappresentate  (.l;iUa  nona  ] 
da  impiegarsi  dal  Re ,  jiresso  : 
vata  di  tanto  da  equiparare  i  i 
nato  dispendio  di  quel  Regno, 
la  nostra  popolazione  stava  uoi 
col  Regno  suindicato,  quando  f 
il  Veneto,  l'Illirico  e  la  Dalt 
sempre  lo  stabilito  assegno. 

E  quello  che  è  più  rimarcab! 
la  retenzìone  del  2  per  0,0  sul  : 
non  se  ne  è  mai  veduto  figurai 
lativa  Rubrica,  né  impiegato,  e 
Regolamenti,  il  corrispondente  i 
l'ammortizzazione  del  Debito 
fosse  mieato  in  ben  regolato  r 
dello  Stato  in  senso  negativo. 

Finalmente,  rompendo  ogni  1 
imparziale  amministrazione  di  ^ 
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mantenuta  Francesco  V  una  linea  di  demarcazione 
fra  la  classe  dei  Militari  Italiani  e  gli  Estensi  col 
Decreto  19  aprile  1852,  non  sempre  conservato  in- 
tatto da  successivi  Chirografi,  nei  quali  dominava 
il  desiderio  di  recedere  aallo  stabilito,  quando  il 
capriccio  o  la  opinione  politica,  benché  innocua,  del 
pensionando,  lo  trascinasse  a  deéliname  Vapplicazione. 
Questa  è  la  abnorme  nostra  condizione  in  cotesto 
ramo  d'amministrazione  pubblica,  che  ci  fa  deside- 
rare ciò  a  cui  aspirava  il  deputato  francese  Viempfen 
come  membro  della  Costituente  Francese,  che  cioè 
i  figli  della  cieca  fortuna  cedessero  il  posto  ai  figli 
della  patria,  meritevoli  di  sguardo  più  illuminato  e 
benigno. 

Pei   la  Commissione,  • 

L'AvV.    GlO.   SORAQNI. 


Allegato  3. 

(RlSBBVATA). 

OaI  ■riviere  dlecH  Afforl  Esteri. 

ModAna,  6  ottobre  IRIS. 

Sono  note  all'Eccellenza  Vostra  le  istruzioni  date 
al  Commissario  incaricato  per  parte  di  questo  Go- 
verno delle  trattative  sugli  a^ri  del  Monte  di  Milano. 

Doveva  egli  sostenere,  che  restassero  a  carico  dei- 
Governi  che  le  avevano  assegnate ,  le  pensioni  si 
militari  congedati  appartenenti  alla  disoiolta  armata 
Italiana. 

I  principi  della  Commissione  Austriaca,  e  la  mas- 
sima stabilita  già  dalla  Convenzione  Romana  di  ri- 
tenere in  commie  delle  Potenze  interessate  nel  Monte 
le  pensioni  competenti  ai  Militari,  a^li  Impiegati 
nelle  Amministrazioni  militari,  loro  vedove  e  figli, 
facevano  comprendere  non  essere  possibile  che  po- 
tesse venire  adottata  l'altra  massima  portata  dalle 
indicate  istruzioni. 

Convenne  quindi   tentare    di    ottenere   indiretta-, 
mente  che  dovesse  aver  luogo ,   e   quest'  intento  si 
consegui,  procurando  che  le  stipulazioni  nostre  non 
riguardassero  in  alcuna  maniera  le  suddette  pensioni. 
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I  La  Convenzione  quindi  28  mano  1817,  nell'art.  2 
^  1,  ed  art.  3,  non  può  ritenersi  applicabile  ai  cali 
dèi  Militari  rifomvati  all'epoca  dello  scioglimento 
4éll' Armata  Italiana,  mentre  non  restano  dalla  me- 
desima contemplati. 

Questo  ^ .  quanto  fu  verbalmente  comunicato  al* 
l'È.  y.  suir  intelligenza  dell' indicata  Convenzione,  e 
che  ora  replico  in  jb^critto,  onde  non  abbia  a  rima- 
nere sensa  riscontro  la  di  lei  lettera  N.  1145. 

Con  questa  opportunità  ho  l'onore  di  ripeterle  i 
sentimenti  della  mia  più  distinta  stima  e  conside- 
razione. 

Firm.  MuNARiNi. 


Prot.  Sez*  N.  178. 


8  ottobre  1818. 


Essendosi  in  seguito  alla  presente  sottoposto  il 
caso  a  S.  A.  R.,  la  Medesima,  con  Sovrane  risoluzioni 
in  elenco  ai  ^.  446  e^448,  si  ò  degnata  di  stabilire 
che  indipendentemente  da  .quanto  avesse  disposto  il 
Qovemo  Austriaco  a  iavore  dei  bassi  ufficiali  e  sol- 
cati riformati  dell'ex  Armata  Italiana,  sia  accordati^ 
upa  pensione,  di  25;  centesimi  a  questi  ultimi  por 
giorno,  e  la  metà  di  piii  ai  primi,  semprecbè  siano 
nuseraoili  ed  incapaci  .a  servire  per  ferite  od  im-. 
perfezioni  riportate,  decorribile  dall'epoca  in  cui  sono 
rispettivamente  rientrati  in  questi  Stati. 

Mentre  quindi  il  Ministro  va  a  provvedere,  giusta 
i  casi  e  le  circostanze,  in  ordine  ai  medesimi  eoe* 
r^ntemente  al  tenore  delle  succitata  graziose  Risolu- 
zioni Sovrane,  passi  agli  atti  la  presente. 

Fitta,  là.  Rangowi. 

,1.  Si  ritiene  che  la  parte  più  ;  vi^iitaggiosa  agli 
Stati  Estensi,  nel  riparto  del  debito  del  Monte,  e  la 
più  conforme  allo  spirito  del  Trattato  di  Vienna,  si 
è  quella  che  corrisponde  alla  ragione  composta  geo- 
metrica dello  scutato  della  '  popolaziohè,  la  quale  do- 
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vrà  sostenem» perciò  a  preferenza  d'ogni  altra   dal 
nostro  Delegato. 

Nel  caso  di  dover  transigere  potrà  adottare  per 
base  di  riparto  quella  che  risulta  dalla  sonuna  degli 
elementi  dì  scutato  e  di  popolazione.  Si  esclude  la 
massima  di  computare  nella  base  di  rendita  di  cia- 
HCimo  degli  Stati  condividenti  i  prodotti  di  finanza, 
la  quale  potrebbe  riuscire  dannosa  agli  Stati  Estensi, 
per  la  circostanza  di  non  potersi  conoscere  distin- 
tamente tali  prodotti,  che  pei  prospetti  degli  anni 
di  pace  1810,  1811,  1812,  i  quali  pure  non  presen- 
tano i  prodotti  speciali  di  alcimi  rami  soggetti  ad 
amministrazioni  cne  abbracciavano  più  Dipartimenti, 
e  l'altra  circostanza,  che  li  redditi  attribuiti  da  tali 
prospetti  ad  alcuni  Dipartimenti  di  recente  aggre- 
gazione^  erano  assai  al  di  sotto  di  quelli  che  sa- 
rebbero stati  proporzionati  alla  loro  forza  reale,  e 
che  si  ottennero  difetti  negli  anni  successivi. 

II.  Essendo  il  debito  totale  a  carico  del  Monte, 
da  dividersi  fra  gli  Stati  che  componevano  il  Regno 
d'Italia,  quello  che  esisteva  al  17  e  20  aprile  1814, 
epoca  della  loro  separazione,  salve  le  detrazioni  da 
durai  in  appresso,  dovrà  il  Delegato,  affine  di  veri- 
ficarlo con  sicurezza,  chieder  conto  del  fondo  delle 
diverse  Casse  appartenenti  all'Azienda  del  Monte, 
sia  in  denaro,  sia  in  Boni  all'epoca  suddetta,  ed  in- 
sistere, onde  a  ciascuno  degli  Stati  condividenti 
vengano  rilasciati  in  piena  e  libera  proprietà  tutti 
i  beni  e  ragioni  esistenti  ne'  rispettivi  territorj,  che 
dai  diversi  Decreti  del  cessato  Governo  Itiédiano 
erano  state  applicate  al  Monte. 

in.  Dovrà  il  Delegato  riguardare  come  diffalca- 
bili  dalla  somma  totde  del  debito  del  Monte  tutti  i 
carichi  inerenti  al  medesimo  per  dotazióne,  mante- 
nimento ed  assegni  rispettivamente  a  favore  di  Sta- 
bilimenti, di  Corpi  Morali  o  Individui,  che  debbono 
considerarsi  come  non  più  esistenti,  siccome  ^iàap- 

Sartenevano  al  Regno   d'Italia  e  che   dipendevano 
alle  sue  Costituzioni  e  dalle  sue  relazioni  col  Go- 
verno Francese. 

Parte  III,  Sex.  III.  Relazioni,  tee.  M 
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ììvisibili  fra  i  diversi  Stati  quelle  ohe  fossero 
3  per  titoli  già  verificati  prima  del  17  o  20 
1814,  le  quali  però  dovranno  sempre  deter- 
li  di  comune  accordo  fra  ^li  Stati  condivìdenti, 
esnnto  perciò  dai  Knoli  dell'ultimo  pagamento 
pensioni  fatto  dal  Regno  Italico  nei  primi 
>re  1813,  lo  stato  delle  medesime,  se  ne  £arà 
rto  alla  gi^  dichiarata  Appendice  a  carico  dei 
ivi  Stati,  secondo  la  norma  che  verrà  adot- 
el  riparto  del  debito  complessivo  del  Monte, 
modo  che  il  pagamento  della  quota  assegnata 
3uno  Stato  gh  resti  esclusivament.e  afndato, 
lo  a  di  lui  vantaggio  la  cessazione  dei  titoli 
>ensioni  corrispondenti. 
Nell'assegnazione  delle  pensioni  a  carico  dei 
ivi  Stati,  cercherà  il  Delegato  di  far  valere 
}8Ìma,  che  ciascuno  d'essi  resti  prelativamente 
o  delle  pensioni  a  favore  de'  proprj  sudditi,  e 
arìamente  soltanto  di  altre  pensioni  a  favore 
diti  di  altro  Stato,  fino  alla  concorrenza  della 
a  sua  quota  di  riparto. 
,  Fissate  le  quote  di  debito  per  pensioni  fira 
ati  condividenti,  il  Delegato  solleciterà  il  con- 
o  del  più  o  meno  della  rispettiva  quota,  che 
(tato  pacato  da  ciascuno  d  essi  dopo  la  men- 

epoca  del  primo  ottobre  1813. 
[.  Relativamente  poi  alle  pensioni  o  gratifica- 
che  potessero  essere  pretese  da  quelli,  che 
DUO  aair  impiego  col  finire  del  Regno,  o  al- 
81  della  successiva  sistemazione  dei  Governi, 
il  Delegato  far  valere  il  riflesso,  che  non  è 
i  applicabile  il  Decreto  12  febbrajo  1806,  giac- 
>n  hanno  cessato  dall'  impiego  o  per  fisica  in- 
à  o  per  riforma  amministrativa,  ed  avendo  il 
ito  di  Vienna  inteso  di  conservare  al  Monte 
jli  oneri  inerenti  al  medesimo,  non  deve  questa 
na  essere  estesa  a  pensioni,  il  di    cui    diritto 

fosse  trovato  aperto  allo  scioglimento  del 
»,  e  non  essendo  tali  inipie^ti  compresi  nel 
delle  pensioni   a   carico   del  Monte   all'epoca 
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A  questa  classe  di  passività  si  riferiscouo  i  fondi 
o  redditi  assonati  sul  Monte  a  favore  del. Senato, 
dei  Grandi  Feudatari  e  dei  Grandi  Ufficiali  della 
Corona'  del  Regno  d'Italia,    degli  Ordini  della  Lc- 

fion  d'Onore,  della  Corona  di  Ferro,  del  Tesoro 
'rancese,  dei  Militari  benemeriti  dell' Armata  Fran- 
cese e  del  Collegio  Reale  delle  Fanciulle  in  Milano, 
Si  nota  a  questo  proposito,  che,  rispetto  ai  pa- 
gamenti a  favore  del  Governo  Francese  o  di  sud- 
diti del  medesimo,  debbono  essi  in  qualmique  cas<o 
cessare  dall'epoca  del  1.®  gennajo  1814,  per  la  re- 
ciprocità della  massima  stabilita  nel  Trattato  di  Pa- 
rigi agli  art.  26  e  27,  per  cui  è  cessata  qualunque 
S restazione  del  Tesoro  Francese  a  favore  dei  sud- 
iti d'altre  Potenze. 

Rispetto  poi  agli  enunciati  Stabilimenti  2K)tto  il 
Re^no  d'Italia  considerati  come  nazionali,  qualora 
agli  Stati  particolari,  ne'  quali  erano  fondati,  pia- 
cesse di  conservarli  per  proprie  viste  e  vantaggi,  è 
chiaro  che  dovranno  pure  rimanere  a  pieno  ed  esclu- 
sivo loi^o  carico  dalla  mentovata  epoca  del  17  apri- 
le 1814. 

IV.  Riguardo  al  debito  delle  pensioni  di  qualunque 
natura  inscritte  sul  Monte,  il  Delegato  preferibil- 
mente acconsentirà  alla  proposizione  che  venisse 
fatta,  ch^  ogni  Stato  ritener  debba  a  suo  cariai 
tutte  le  pensioni  iscritte  a  favore  dei  proprj  sudditi, 
e  per  gli  Ecclesiastici  le  pensioni  di  quelli  i  quali 
trovavansi  all'epoca  della  soppressione  affigliati  a 
corporazioni  esistenti  nello  Stato  medesimo,  con  che 
siangli  rilasciati  tutti  i  rispettivi  beni  invenduti  ora 
addetti  al  Monte ,  giusta  quanto  si  è  detto  alVart.  2, 
e  ciò  senza  procedere  ad  una  particolare  liauidazione. 
y.  Nel  caso  che  questa  massima  non  tosse  adot- 
tata, il  Delegato  procurerà  che  sia  considerata  la 
somma  delle  Pensioni  del  Regno  d' Italia  senza 
tener  conto  di  quelle  che  sieno  state  accordate  dai 
nuovi  Governi ,  seconda  qualunque  Qiafisima  e  per 
titoli  verificatisi  posteriormente  alla  detta  epoca. 
Potranno  però  aggiugnersi  alla  massa  d^c  pen- 
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8Ìoni  divisibili  fra  i  diversi  Stati  quelle  che  fossero 
dovute  per  titoli  già  verificati  pruna  del  17  o  20 
aprile  1814,  le  quali  però  dovranno  sempre  deter- 
minarsi di  comune  accordo  fra  gii  Stati  condividenti. 
Desunto  perciò  dai  Ruoli  dell'ultimo  pagamento 
delle  pensioni  fatto  dal  Regno  Italico  nei  primi 
d'ottobre  1813,  lo  stato  delle  medesime,  se  ne  farà 
il  riparto  alla  gi^  dichiarata  Appendice  a  carico  dei 
rispettivi  Stati,  secondo  la  norma  che  verrà  adot- 
tata pel  riparto  del  debito  complessivo  del  Monte, 
ed  in  modo  che  il  pagamento  della  quota  assegnata 
a  ciascuno  Stato  gli  resti  esclusivamente  affidato, 
cedendo  a  di  lui  vantaggio  la  cessazione  dei  titoli 
<lelle  pensioni  corrispondenti. 

VI.  Nell'assegnazione  delle  pensioni  a  carico  dei 
rispettivi  Stati,  cercherà  il  Delegato  di  far  valere 
la  massima,  che  ciascuno  d'essi  resti  prelativamente 
gravato  delle  pensioni  a  favore  de'  proprj  sudditi,  e 
sussidiariamente  soltanto  di  altre  pensioni  a  favore 
di  sudditi  di  altro  Stato,  fino  alla  concorrenza  della 
relativa  sua  quota  di  riparto. 

VII.  Fissate  le  quote  di  debito  per  pensioni  fira 
gli  Stati  condividenti,  il  Delegato  solleciterà  il  con- 
guaglio del  più  o  meno  della  rispettiva  quota,  che 
fosse  stato  pagato  da  ciascuno  d  essi  dopo  la  men- 
tovata epoca  del  primo  ottobre  1813. 

Vili.  Kelativament^  poi  alle  pensioni  o  gratifica- 
zioni, che  potessero  essere  pretese  da  quelli,  che 
cessarono  dall'impiego  col  nnire  del  Regno,  o  al- 
l'epoca della  successiva  sistemazione  dei  Governi, 
dovrà  il  Delegato  far  valere  il  riflesso,  che  non  è 
ad  essi  applicabile  il  Decreto  12  febbrajo  1806,  giac- 
che non  hanno  cessato  dall'  impiego  o  per  fisica  in- 
fermità o  per  riforma  amministrativa,  ed  avendo  il 
Trattato  di  Vienna  inteso  di  conservare  al  Monte 
tutti  gli  oneri  inerenti  al  medesimo,  non  deve  questa 
massima  essere  estesa  a  pensioni,  il  di  cui  diritto 
non  si  fosse  trovato  aperto  allo  scioglimento  del 
Regno,  e  non  essendo  tali  impiegati  compresi  nel 
ruolo  delle  pensioni   a   carico   del  Monte   all'epoca 
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della  cessazione  del  Regno  d'Italia,  si  riconosce  in 
ei!isi  soltanto  il  diritto  ^la  restituzione  del  2  per  0^0 
scontato  sulle,  paghe,  e  che  devesi  considerare  ccune 
un  deposito  fatto  nel  Monte  medesimo^  da  restituind 
nel  modo  che  potrà  essere  determinato,  con  frutto 
o  senza,  fattane  prima  la  divisione  giusta  il  metodo 
soprsùndicato.  E  si  osservi,  che  detto  Decreto  12 
febbraio  1806  limitava  la  somma  totale  delle  pen- 
sioni del  Regno  a  800,000  lire. 

IX.  Qualora  non  sia  ammessa  la  suddetta  mas- 
sima, od  almeno  non  riesca  al  Delegato,  per  la  pre- 
ponderanza di  voti  o{^sti  nella  Commissione  di 
cui  dee  far  parte,  di  preservare  a  ciascuno  Stato 
il  diritto  di  decidere  sull'applicabilità  del  Decreto 
12  febbrajo  1806,  al  caso  degli  individui  rimasti 
senza  impiego  o  nello  scioglimento  del  Re^o  Ita- 
lico, o  neUa  successiva  stabile  sistemazione  de'  nuovi 
Governi,  potrà  convenire  nelle  maxime  generali, 
che  vengano  concordemente  adottate  da^li  altri  De- 
legati riguardo  al  trattamento  di  tali  individui,  cer- 
cando però  di  conoscere  il  titolo  ed  il  metodo,  se- 
condo cui  alcuni  di  essi  avessero  già  ottenuto  da 
«  uno  degli  Stati  divìsi  la  pensione  o  gratificazione  a 
senso  del  citato  Decreto,  ed  insistendo,  nel  caso,  di 
doversi  essa  imputare  nel  debito  generale  del  Monte, 
tanto  per  l'osservanza  del  Decreto  stesso  in  ordine 
al  maximum  stabilito  per  la  misura  delle  pensioni, 

?uanto  per  la  reciprocità,'  a  favore  de'nostn  sudditi. 
Protesterà  per  altro  il  Delegato,  -ove  occorra,  onde 
X  non  vengano  ammesse  in  tsue  imputazione  pensioni 
o  gratificazioni  a  favore  d' individui  rimpiegati  dc^ 
dì  avere  cessato  dalle  incombenze  che  coprivano 
sotto  il  Regno  d' Italia,  giacché  il  caso  de'  medesimi 
si  riferisce  ad  una  sempdce  traslocazione,  che  non 
dà  alcun  diritto  a  pensione  o  gratificazione  nem- 
meno a  termini  del  ripetuto  Decreto  12  febbrajo 
1806.  Rispetto  finalmente  alle  pensioni  accordate  dai 
nuovi  Grovreni  posteriormente  all'epoca  della  sepa- 
razione dei  rispettivi  Stati,  sia  per  grazia  speciale, 
sia  per  dh*itti  verificatisi  in  seguito  alla  m^esima. 
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sosterrà  il  Delegato,  che  debbano  rimanere  esclusi- 
vamente a  carico  dei  Governi  che  le  stabilirono, 
contando  fra  esse  in  primo  luogo  quelle,  che  ven- 
nero assetate  ai  Militari  congedati  già  apparte- 
nenti all'Armata  Italiana, 

X.  Sarà  di  particolare  impegno  del  Delegato  il 
far  sì,  che  nella  somma  divisibile  per  assegni  a  fa-  ' 
vore  di  Vescovadi,  Capitoli,  Parrocchie  ecc.  siano 
compresi  anche  quelli  che  riguardino  Dignità  va- 
canti, dovendo  queste  sempre  considerarsi  virtual- 
mente coperte,  ed  essendo  tali  assegni  un  equiva- 
lente delle  rispettive  loro  dotazioni  avocate  allo  Stato, 

XI.  Se  si  verificasse  che  il  Governo  Austriaco 
dovesse  reintegi'are  lo  Stato  nostro  di  fondi  appar- 
tenenti alla  Cassa  d'ammortizzazione  e  dei  quali 
avesse  disposto  a  particolare  vantaggio,  allora,  piut- 
tostochè  ricevere  in  rate  tale  reintegrazione,  devrà 
il  Delegato  procurare  che  lo  stesso  Governo  Au- 
istriaco  assuma  sopra  di  sé  l'obbligo  di  tanta  por- 
zione di  più  del  debito  iscritto  quanto  possa  ugua- 
gliare il  credito  per  l'enunciato  titolo. 

XII.  Il  delegato  potrà  «onvenire  che  i  Boni  del 
Monte  vengano  convertiti  in  altrettante  Cartelle  al 
5  per  O/O,  divisibili  secondo  la  massima  che  sarà 
adottata  per  il  debito  inscritto. 

Xin,  Ter  i  debiti  precedenti  all'epoca  del  17  o 
20  aprile  1814,  si  dovrà  prendere  per  base  l'ultima 
liquidazione  fatta  a  tutto  il  1812,  attenendovisi  pel 
1813  e  sino  al  17  o  20  aprile  1814,  coi  documenti 
che  si  avi-anno  dai  rispettivi  Dipartimenti.  Il  debito 
liquidato  e  quello  rimasto  insoluto  dopo  la  liquida- 
zione del  1812,  sarà  diviso  nella  maniera  di  cui  so- 
pra, quando  non  si  voglia  adottare  la  massima,  che 
ogni  Stato  pensi  a  liquidare  e  soddisfare  i  debiti 
verso  de'  proprj  sudditi.  Coerentemente  alla  sud- 
detta massima,  dovrà  lo  Stato  Estense  aver  credito 
di  quanto  ha  pagato  dal  dì  8  febbrajo  al  20  apri- 
le 1814. 

XIV.  Relativamente  poi  alla  navigazione  del  Po, 
essendo  l'oggetto  principale  di  non  intralciare,  anzi 


di  favorire  il  commercio,  tante 
per  tutti  i  GKìvemi,  ed  essen 
mesegpuibile  e  soletta  a  millf 
xoì  dazio  udìco  comune  ad  ent 
l'uscire  dal  medesimo,  il  che  t 
imposta  il  commercio  nell'est» 
punti,  procurerà  il  Delegato  i 
tane  nel  modo  egualmente  comi 
bilire  di  comune  accordo  ima 
dei  diversi  generi  di  mercanzìa 
Stato  cointeressato  debba  pei 
dazio  dì  transito,  non  venendc 
libertà  del  commercio,  ed  e» 
n^oziante,  che  conosce  essere 
rabile,  dì  pagarlo  tutto  ad  unì 
o  di  pagare  la  stesa»  somma  i 
e  in  diversi  luoghi. 

Una  simile  limitazione  e  ( 
per  i  generi  di  privativa,  obb 
compagnati  nel  transito  del 
dei  rispettivi  Governi,  ai  qual 
generi,  od  anche  se  abbiano  a 
ticolare  di  loro  conto. 

XV.  Il  Delegato,  confopmandi 
zioni,  si  farà  im  dovere  di  rìcl 
che  potesse  occorrergli  second' 
viste  emergenze,  ragguagliandi 
delle  operazioni  della  Commiss 
Fimi.  Francj 


SchUrlmeu 

fkilfa  nerie  dei  Chirografi  dei  dun  Are 
tivi  a  fonoto  acquietù  di  tìoiehi  Con 
nenti  la  loro  Amminislra^ioiie,  aoiich 
proprietà  dei  privati  di  simile  naliir 

Poche  materie  in  Diritto  A 
litico  hanno  formato  argomenl 
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le^gi,  quante  ne  furono  emanate  intomo  al  regime 
dei  Bosclii.  Ripetesi  ciò  pm*  probabilmente  dalla 
tendenza  dei  privati  a  spogliare  dal  loro  maestoso 
ammanto  le  vette  e  i  dorsi  delle  montagne  ;  e  quella 
dei  Governi  all'  incontro  d' impedire  lo  sboscamento 
ritenuto  dannoso  air  igiene  ed  sola  pubblica  ricchezza. 

Se  consultiamo  la  storia,  in  tutti  i  tempi  e  presso 
tutte  le  nazioni,  i  boschi  furono  posti  nell'ordine 
delle  più  pregevoli  proprietà.  Il  perchè  vedesi,  che 
anche  nelFepoche  più  remote,  vi  erano  di  già  per- 
sone incaricate  di  vegliare  alla  conservazione  dei 
boschi.  Salomone  dimandava  ad  Hiram,  re  di  Tiro, 
il  permesso  di  far  tagliare  dei  cedri  e  degli  abeti 
del  Libano,  per  edificare  il  tempio  di  Gen^emme. 
Aristotele  desidera  in  ogni  bene  regolata  Repub- 
blica le  guardie  forestali  che  egli  chiama  Sylvarum 
castodes.  Anco  Marzio  riuniva  le  foreste  al  Demanio 
pubblico,  come  lo  osserva  Svetonio,  ed  i  Consoli,  in 
certa  epoca,  ebbero  il  governo  generale  delle  fore- 
ste ;  il  che  fece  dire  a  V  irgilio  :  si  canimìis  syìvasy 
silvce  sunt  Consule  dignce. 

Se  discendiamo  all'incontro  a  tempi  più  moderni, 
lo  sboscamento  ha  seguito  un  progresso  parallelo  a 
quello  della  civiltà.  Dopo  infatti  la  caduta  dell'Im- 
pero Romano,  l' Italia,  la  Francia  e  quasi  tutta  l'Eu- 
ropa erano  coperte  d' immense  foreste.  A  misura  che 
il  suolo  venivasi  appropriando  e  migliorandosi    l'a- 

F ricoltura,  caddero  quelle  selve  sotto  la  scure  del- 
industre  colono;  fatto  che  si  riproduce  oggidì  in 
America  ove  i  primi  passi  che  fa  V  incivilimento  nei 
terreni  novellamente  conquistati  si  contrassegnano 
dal  taglio  di  sterminate  boscaglie. 

Ma  1  sistemi  i  quali  furono  per  lo  più  applicati 
alla  legislazione  forestale,  quantunque  dettati  oa  vera 
sapienza  economica  e  giurìdica,  non  ottennero  sempre 
il  migliore  e  più  deciso  risultato.  Non  v'ha  dubbio 
che  nelle  cose  economiche,  due  sono  gì'  interessi,  non 
«empre  concordi,  da  tutelarsi,  quello  cioè  del  citta- 
dino e  quello  del  pubblico,  e  la  sapienza  del  Legis- 
latore   sta    appunto    nel   saperli    contemperare   di 
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^uisa   che  il  vantaggio  dell'uno  non  tomi  a  danno 
delFaltro. 

Cotesto  scopo  non  seppero  raggiungere  i  Principi 
Austro-Estensi  coi  ripetuti  loro  Chirografi  e  coDe 
pediseque  Leggi  e  Regolamenti  da  Essi  imposti  alla 
pubblica  ragione.  Imperocché  nello  stat©  veramente 
poco  favorevole  in  cui  si  trovava  la  proprietà  dei 
Doschi,  che  tendeva  e  per  le  patite  carestie  e  pei 
difficoltosi  veicoli  di  comunicazione  a  c-onvertirsi  in 
proprietà  di  terreno  arativo,  se  Francesco  IV  si 
fosse  limitato  aU' emanazione  di  provvedimenti  in- 
diretti, come  alle  Leggi  sul  Pascolo  degli  animali 
dal  dente  nocivo,  all'altra  di  una  tassa  su  di  ogni 
bìfolca  di  terreno  ridotto  a  coltm-a  di  cereali,  a  di- 
sposizioni modificative  i  tagli  di  bosco  rispetto  ai 
Corpi  Morali  dalla  Tutoria  Autorità  dipendenti, 
avrebbe  potuto  attendere  il  momento  di  tare,  con 
progressive  norme  di  Regolamento  teorico-pratico, 
gustare  la  necessità  di  porre  argme  ad  intemperanti 
devastazioni.  Ma  invece,  con  quel  dispotico  volere, 
ribelle  ad  ogni  ragionevole  ritegno,  cne  più  s'im- 
penna in  ragione  degli  ostacoli,  concepiva  il  divi- 
samento  di  acquistare  coattivamente,  in  nome  della 
Camera  Ducale,  dalle  Comunità  dello  Stato  tutti 
li  boschi  di  loro  ragione,  sotto  le  condizioni  portate 
dal  suo  Chirografo,  14  maggio  1838,  che  si  unisce 
in  Allegato  A.  Chi  legge  quel  Chirografo  si  guardi 
però  dal  credere  che  le  condizioni  che  lo  investono» 
m  apparenza  cosi  favorevoli  alle  Comunità,  lo  fos- 
sero effettivamente  nel  pratico  esercizio,  in  modo 
che  la  verità  e  la  giustizia  ottenessero ,  il  loro  fine; 
posciachè,  prescindendo  dalla  macchia  indelebile  che 
attacca  l'operato  della  Superiorità  che  sostituisce 
ad  una  paterna  tutela  la  violenza  che  estorce  il  con- 
senso, veniva  ad  adombrare  la  santità  del  Patto  il 
modo  con  cui  venivasi  a  certificare  del  valore  della 
proprietà  boschiva  ed  a  stabilire  l'altro  dei  più  im- 
portanti estremi  del  contratto  di  com^a  e  vendita, 
cioè  col  mezzo  di  periti  nominati  esclusivamente  dal 
compratore,  suoi  immediati  dipendenti    e    creature. 
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^enzachè  per  ^arte  della  Comunità  venditrice  inter- 
venisse uno  o  più  periti  arbitri  a  contrabilanciare 
il  voto  dei  contradditori.  Arroge  a  ciò,  che'  applican- 
dosi alle  piante  d'  alto  fusto  ea  alle  macchie  cedue 
il  valore  attuale  e  non  quello  della  loro  suscettibi- 
Ktà  d'incremento  annuale,  superiore  al  corrispon- 
dente frutto  del  denaro  impiegato,  nonché  risguar- 
'  dandosi  lo  aree  nude  di  piante  con  lo  stesso  criterio, 
mentre  la  suscettività  di  pronto  investimento,  con 
spesa  di  poco  eccedente  il  quinto  del   loro   pregio, 

Sotendo  iar  salire  il  valore  di  stima  a  più  alto  ^rado 
i  rappresentanza  perpetua,  rendeva  di  necessità  di- 
fettose le  stime  ed  inferiori  al  vero  valore  delle  cose 
per  tal  modo  stimate,  rimanendo  cosi  le  condizioni 
del  citato  Chirografo  avvolte  nel  mistero  e  nella 
incertezza,  con  detrimento  della  buona  fede  che 
avrebbe  dovuto  assistere  molto  più  costantemente 
nei  contratti  del  superiore  colF  inferiore. 

Come  fosse  sentita  questa  Sovrana  determinazione 
si  raccoglie  dalle  suppliche  pòrte  al  Duca  dal  Par- 
roco di  V  albona  e  aa  quello  di  Groppo,  nonché  dal 
Governatore  di  Garfagnana,  alle  quali  vennero  at- 
tergati i  Kescritti  che  si  dimettono  in  copia  sotto 
gli  Allegati  B  C  D,  ed  inoltre  si  deduce  dal  silenzio 
osservato  dalle  altre  Comunità  non  accedenti  a  quel- 
la invito,  comunque  in  apparenza  lusinghiero. 

Ma  a  destarne  alcune  dal  muto,  sebl:^ne  eloquente 

suo  silenzio,  e  specialmente  quella  di  Fiumalbo,  so- 

: j)ravveniva   Y  altro    Chirografo  dello  stesso  France- 

«co  IV,  che  la  sottoponeva  a  q^uesto  terribile  dilemma, 

vale  a  dire  o  di  vendergli    i  boschi   denominati    il 

Faidello,  le  Pozze,  la   Verginella,  sotto  li  patti  ivi 

contenuti,    e   così    col  solo  30  per  O/O  sulla   stima, 

quando  il  precedente  generico  Chirografo   promet- 

•teva  il  50  per  O/O;  ossi  vero,  in  caso  ai  negativa,  di 

cloversi  sottoporre  alla  rigorosa   amministrazione    e 

dipendenza  a  un  Ispettore,  di  tre  Sotto-Ispettori,  del 

congruente  numero   di  Guardaboschi  e  delle  spese 

«d'amministrazione,  lasciando  air  arbitrio  di  queisor- 
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vefflianti  il  compartimento  èei  tagli  e  Tatterramento 
deUe  piante  d'alto  fusto,  come  da  Allegato  E. 

Spaventata  la  suddetta  Comunità  da  questa  mi- 
naccia, e  temendo  si  verificasse  la  seconda  parte 
del  dilemma  suindicato,  preferì  di  offrire  al  suindi- 
cato Duca  gli  anzidetti  boschi  (pei  quali  era^li  stato 
esibito  da  un  illustre  Cavaliere  Pistojese  del  solo 
soprassuolo  200,000  fi^ancUi)  da  valutarsi  a  g-iusta 
stima.  Accettava  Francesco  IV  in  massima  il  pro- 
getto, e  siccome  non  era  ancora  stato  concertato 
cosa  alcuna  in  proposito  della  sl;ima  da  farsi,  quegli, 
con  altro  Chirografo  31  maggio  1845,  che  si  unisce 
in  Allegato  F,  nominava  in  periti  l'Ispettore  dei 
Boschi  Capitano  Albertini,  ed  il  Capitano  Menandoli 
dei  Cacciatori  del  Frignano,  ad  effettuare  la  stima 
dei  suddetti  Boschi,  ,col  semplice  intervento  d'un 
Delegato  del  Comune,  e  non  già  di  un  altro  perito 
o  due  come  si  esigeva  ad  esaurimento  deirestremo 
legale  costituente  il  prezzo,  in  contraditorio  della 
Comunità  venditrice. 

Mentre  però  che  i  summentovati  periti  si  appre- 
stavano all'opera  in  compagnia  del  Dottor  Fisico 
Pietro  Re,  Delegato  Comunale,  insorsero  in  massa 
i  pastori  di  quelle  vette  e  si  opposero  alle  ope- 
ftizioni  relative ,  indignati  che  si  procedesse  con 
tanta  irregolarità,  ponendo  in  fuga  gli  esperti,  i 
quali  d' ogni  cosa  ragguagliavano  il  Duca.  Que- 
sto, con  suo  Chirografo  16  ottobre  1845  fin  Alle- 
gato G),  ordinava  al  Ministro  di  Buon  G-ovemo 
Farresto  e  successiva  trcwiuzione  dei  capi  della  som- 
mossa nelle  carceri  di  questa  capitale,  commetten- 
done la  pimtuale  esecuzione  al  Delegato  Barbero- 
E  non  contento  di  ciò,  avendo  preinteso  che  Don 
Zanetti,  Parroco  di  Serpiano,  e  Don  Amidei,  Cappel- 
lano di  Gesso  Bolognese,  avessero  potuto  immiscniarsi 
in  tale  bisogna  come  istigatori,  ne  rese  avvertito  Mon- 

Xore  Reggioni  e    l'Arcivescovo    di  Bologna    per 
juata  rispettiva  reprimenda  ai  detti  due    sacer- 
doti, come  si  evince  da  lettera  in  Allegato  H. 
Finalmente  ingiuAse  al  Delegato  Governatore  di 
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Pavullo,  di  tenere  fermo  il  contratto  (sul  qual  punto 
dichiarava  di  non  potere  né  volere  transigere)  e 
fissava  di  proprio  marte  il  prezzo  dei  Boscìii,  del- 
l'estensione indidata  di  Bifolche  N  . . . .  verificatasi 
I)oscia  di  Bifolche ....  come  da  tipo  e  mism*a  del- 
' Ingegnere  Montanini,  esistente  nell'Ufficio  d'Ispet- 
toria  dei  Boschi.  Di  ciò  ne  consta  da  altro  Chiro- 
grafo, 16  ottobre  1845,  in  Allegato  I. 

Intanto,  a  reintegrazione  dell' ofiesa  Maestà  in  per- 
sona dei  suoi  satelliti,  conduceva  20  Fiumalbini  a 
scontare  nelle  carceri  di  Modena  la  pena  della  loro 
temerità,  ed  ivi  rimanevano,  per  circa  15  giorni,  re- 
denti dalla  prosecuzione  della  pena  con  altro  Chi- 
rografo 30  dicembre  1845  (che  si  rassegna  in  Al- 
legato L),  provocato  da  preci  motivate  di  compa- 
trioti venuti  in  Delegazione  a  Modena  a  perorare 
per  i  loro  confratelli  pentiti. 

Dopo  ciò  Francesco  IV,  non  mai  contqnto  di  per- 
suadere alla  irrequieta  sua  coscienza  la  supposta  re- 
golai'ità  del  suddetto  contratto  forzoso,  ripetendo  sino 
alla  noja  le  tristi  ragioni  che  guidavano  il  suo  ope- 
rato, emetteva  altro  Chirografo  nel  19  dicembre 
1845,  col  quale,  dichiarando  già  conchiusa  la  ven- 
dita dei  Boschi  suddescritti,  ordinava  che  fossero 
invitati  li  Delegati  della  Comune  di  Fiumalbo  ^ 
recarsi  a  Modena  per  l'opportuna  celebrazione  del 
rogito,  come  emerge  da  Allegato  M. 

Fra  i  Delegati  suddetti  ti^vavasi  pure  il  Dottar 
Giosafat  Rizzi,  anziano  del  ricordato  Comune,  il 
quale,  dopo  maturo  esame,  avendo  potuto  conoscere 
come  il  contratto  fosse  lesivo  per  la  sua  Rappresen- 
tanza ricusò  di  firmare  il  rogito ,  facendone  del  ri- 
fiuto, protesto  a  voce  ed  in  iscritto,  non  ostante  le 
minacele  di  severità,  alle  quali  si  sottrasse  recandosi 
in  Toscana.  Questo  procedere  indignò  talmente  Fran- 
cesco IV,  che  con  altro  suo  Chirografo,  di  cui  in 
Allegato  N,  decretava  che  si  dovesse  il  volontario 
esilio  del  Rizzi  convertire  in  assoluto  bando  per- 
petuo, e  di  questo  precetto  se  ne  fece  esecutore  il 
Delegato  Ministeriale  del  Frignano,  come  risulta  da 
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sua  lettera  diretta  al  vice-gerente  di  Pievepelago^ 
che  si  vedrà  in  Allegato  O,  come  monumento  di 
servile,  cieca  ed  eccessiva  ubbidienza  di  quella  sua.* 
creatura,  schifosamente  prona  a  qualimque  cenno^ 
benché  tirannico,  del  suo  Duèa. 

Come  non  vi  fosse  delitto,  o  mancanza  in  questo 
fatto,  e  come,  se  vi  fosse  stata  una  qualche  menda 
da  scontai'e,  la  pena  fosse  infinitamente  sproporzio- 
nata alla  medesima,  e  finalmente  come  non  jiotesse 
esservi  sentenza  dove  non  vi  era  preceduto  proce^^^o, 
se  ne  lascia  il  giudizio  al  Lettore,  dappoiché  Fin- 
giustizia  è  tanto  patente  da  degradarne  la  più  fina 
analisi  del  fatto. 

Qui  però  non  ebbe  fine  la  persecuzione  del  vec- 
chio Duca  contro  del  Rizzi,  posciachè  venne  di  per- 
petuarla anche  dopo  la  morte  di  Lui,  in  persona  del 
proprio  erede,  per  quella  cieca  deferenza  che  Fran- 
cesco V  ha  sempre  a%'iita  pel  proprio  padre,  non 
ostantechè  talvolta  repugnante  all'onesto  ed  al  giu- 
sto. Stanco  infatti  il  Dottor  Rizzi  di  im  esilio  non 
meritato  e  fatale  al  di  lui  interesse,  rassegnava  una 
sua  supplica  al  nuovo  Sovrano  per  ottenere  il  suo 
rimpatrio;  ma  siccome  non  era  concepita  con  con- 
comitante ritrattazione  dell'operato  in  precedenza, 
vaniva  respinta  con  Decreto  attergato  alla  medesima 
veniente  in  Allegato  P. 

Anche  rimpatriato,  ebbe  il  Dottor  Rizzi  nà  espe- 
rimentare la  continuazione  dello  sdegno  e  perma- 
nente avversione  Sovrana,  inquantochè,  eletto  nel 
1848  a  Segretario  del  Comune  di  Fiumalbo,  e  rie- 
scito  a  perdurarvi  inosservato  per  un  biennio,  non 
così  tosto  Francesco  V  se  ne  accorse,  che.   coiror- 

fano  del  Delegato  Ministeriale  dell'  Interno  ne  venne 
i  ordinare  la  remozione,  come  risulta  da  Allegato  Q. 
E  questa  persecuzione  venne  a  riflettere  anche 
con  severità  inaudita  sopra  il  Consiglio  Comunale 
di  detto  luogo,  perchè  ad  unanimità  di  voti,  nel  1852, 
in  difetto  di  Segretario  Comimale  e  per  vera  ne- 
cessità, in  mancanza  di  altro  soggetto  si  proponeva 
il  Dottor  Rizzi  in  tale  ufficio.  Per  questa  li1>era  sua 
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manifestazione  di  volontà  appoggiata  al  sacrosanto 
diritto  di  voto  e  suffragio  pubblico,  veniva  il  Con- 
siglio stesso  disciolto  e  non  più  li  membri  compo* 
Henti  rieleggibili,  con  minaccia  che  in  caso  di  ul- 
teriore dimostrazione  di  cattiva  volontà  contro  del 
Governo  sarebbesi  fatto  luogo  alla  soppressione  della 
Comunità  e  sua  riimione  a  Pievepelago  (vedi  Al- 
legato R). 

Ma  per  fare  ritorno  allo  spirito  legislativo  di  Fran- 
cesco V  intomo  alla  materia  dei  Boschi,  riporteremo 
come,  intento  a  compiere  il  divisamente  concepito 
da  suo  padre,  di  raccogliere  in  un  solo  corpo  tutte 
le  disposte  già  isolate  provvidenze,  sanciva  nel  17* 
dicembre  1846  un  Regolamento  sulla  conservazione 
ed  amministrazione  dei  Boschi  Camerali,  Comunali, 
ed  anche  dei  Privati,  di  cui  omettiamo  l'analisi  per 
non  preoccupare  le  viste  e  i  criteij  dell'Autorità  Su- 

Seriore,  che  in  altro  Decreto  accennava  ad  analoghe 
isposizioni  dietro  i  lavori  di  apposita  Commissione, 
Diremo  soltanto,  con  voto  remissivo,  essere  desi- 
derabile che  la  tutela  governativa  non  ecceda  oltre 
le  disposizioni  occorrenti  per  i  Boschi  Camerali  e 
Comunali  e  lasci  in  libertà  il  particolare  di  adot- 
tare quel  metodo  che  ritiene  più  consono  al  proprio 
interesse. 

Ed  invero  e  difficile  il  comprendere  come,  in  fatto 
di  agricoltura  od  altro  consimile  tema,  si  possa  tro- 
vare opposto  r  interesse  del  proprietario  privato  a 
anello  della  Nazione;  e  come  possa  seriamente  cre- 
ersi  che  più  importi  la  esistenza  dei  posteri  all'uomo 
magistrato  che  all'uomo  proprietario,  il  quale  si 
forma  appunto  una  posterità  per  trasmettergli  i  suoi 
possessi.  A  ninno  può  essere  di  maggiore  interesse 
un  più  pingue  prodotto  dei  fondi  che  al  possidente; 
a  mimo  più  che  a  questo  importa  che  l'acqua  seco 
non  trasporti  le  sue  teiTe,  sulle  quali  vive,  e  su  cui 
fonda  le  speranze  della  sua  vita  futura  e  dei  suoi 
figli,  e  ne  vediamo  l'esempio,  con  patente  buon  ri- 
sultato, nella  industriosa  e  costosa  coltivazione  dei 
Monti  Genovesi  e  dei  Poggi  Toscani,'  ove  il  pendio 
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dei  Monti  è  maggiore,  ed  ove  si  sostiene  artificial- 
mente il  terreno  con  argini  e  salde  mura.  —  Così 
il  Fabbroni. 
Tanto  ecc. 

Per  la  Commissione^ 

Finn.  L'Avv.  Gio.  Soragni. 


Allegato  A. 
F.  10,  F.  A.  —  Prol.  N.  3420. 

« 

'Al  Governatore  di  Modena  Conte  Girolamo  RiccinL 

Mettendo  noi  una  grande  importanza  alla  conser- 
vazione dei  boschi  in  Montagna,  e  a  ciò,  che  ove 
se  ne  taglia  una  parte,  questa  venga  preservata  e 
coltivata  in  modo  da  riprodurre  un  bosco  anche  più 
bello  e  folto  di  prima,  senza  con  ciò  troppo  limitar 
il  pascolo  del  bestia^ie,  che  è  la  risorsa  della  mon- 
tagna; e  considerando  noi  che  im  tale  intento  non 
si  ottiene  finché  questi  boschi  sono  di  proprietà  e  in 
amministrazione  comunale  ;  altronde  vedendo  che  le 
Comuni  ben  poco  reddito  ne  ritirano,  mentre  da  esteri 
vengono  devastati,  siamo  venuti  nella  seguente  de- 
terminazione : 

1/  Che  venga  richiamato  dalle  Comuni  di  Mon- 
tagna della  Provmcia  di  Modena  il  nome,  la  situa- 
zione e  a  un  dipresso  la  estensione  dei  boschi  co- 
munali d'ognuna  delle  Comuni,  o  siano  ancora  a  l>o- 
sco,  o  fossero  anche  già  devastati  e  solo  a  sterpi, 
pascoli  o  terreno  nudo,  purché  di  proprietà  Comu- 
nale, e  i  risultati  ci  siano  comunicati. 

2.®  Che  le  Comuni  suddette  di  Montagna  de- 
nunzino o  dimostrino  cosa  (oltre  il  pascolo  dei  Co- 
munisti, che  verrebbe  conservato)  abbiano  finom 
percepito  di  reddito  da  questi  loro  boschi. 

3.**  Da  questo  reddito  si  calcolerà  il  valor  ca- 
pitale in  ragione  del  100  ogni  5  d'entrata;  e  poi  vi 
si  aggiungerà  il  cinquanta  per  cento,  e  questo  for- 
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mera  il  prezzo  per  cui  Noi  per  conto  della  Nostra 
R.  D.  Camera  compreremo  questi  boschi  dalle  Co- 
munità ,  alle  quali  su  questo  prezzo  verrà  pagato 
quanto  loro  potrà  occorrere  per  pagare  i  loro  de- 
biti, o  le  spese  più  indispensabili,  riconosciute  tali 
con  approvazione  del  Governo.  Il  resto  della  somma 
dovrà  restare  investito  presso  la  Nostra  R.  D.  Ca- 
toera  coli' ipoteca  del  fondo,  la  quale  ne  pagherà  il 
frutto  del  5  per  cento  alle  rispettive  Comuni,  e  for- 
merà questo  come  un  fondo  di  riserva  per  ogni  straor- 
dinaria occasione,  che  dalla  Camera  si  pagherà  tutto 

0  in  parte  ogni  qualvolta  il  Governo  riconosca  oc- 
correre alla  Comunità  la  somma. 

4.*'  Quanto  al  pascolo  del  bestiame  in  questi  bo- 
schi, il  diritto  a  questo  sarà  conservato  a  quelli  che 
lo  ebbero  finora,  e  in  nessun  caso  la  Camera  terrà 
riservato  dal  pascolo  del  bestiame  più  della  decima 
parte  d'ogni  bosco,  ove  sarà  stato  o  saranno   stati 

1  più  recenti  tagli,  ma  forse  anche  soltanto  la  duo- 
decima parte,  e  gli  altri  9/10  o  11/12  d'ogni  bosco 
resteranno  liberi  al  pascolo  coUe  prescrizioni  o  re- 
strizioni come  finora. 

5.**  La  parte  che  resta  riservata  dal  pascolo  sarà 
controsegnata ,  e  ove  si  potrà  ed  occorrerà  ,  la  si 
chiuderà  al  bestiame  con  spini,  siepe  moi'ta  o  altro 
impedimento,  e  nei  tagli  si  avrà  cura  di  lasciare  le 
piante  di  semenza  e  di  seminare  e  coltivare  a  bosco, 
ove  spontaneamente  non  nasca. 

6.*  Si  metteranno  dei  Guardaboschi  per  ciisto- 
dire  questi  boschi,  restando  a  tutti  interdetto  di  ta- 
gliare legna,  ma  in  occasione  del  taglio  si  assegnerà 
a  chi  vuole,  contro  pronto  pagamento,  l'occorrente 
legname  di  preferenza  ad  esteri  e  ad  un  prezzo  al- 
quanto minore. 

7.*  Quello  che  si  disse  dei  boschi  appartenenti 
a  tutta  la  Comune,  vale  anche  per  quelli  apparte- 
nenti alle  singole  frazioni  e  sezioni  comunali. 

Cosi  ne  risulterà  un  utile  alle  Comuni,  niun  danno 
sd  comunisti  ossia  agli  abitanti ,  e  un  utile  pub- 
blico colla  permanente   conservazione    ed   utilizza- 
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zione  dei  boschi  che  verranno  meglio  amminibtrati 
e  difesi. 

Reggio,  li  14  maggio  1838. 

Firm.  Francesco. 

Allkq-ato  B. 

Estratto  di  supplica  diretta  nel  1840  d<il  Settore  (fi 
Valoona  al  Duca  Francesco  IV. 

Al  suddetto  Rettore,  che  a  nome  dei  suoi  Parrò 
chiani  addimandava  che  S.  A.  declinasse  dal  pro- 
posito di  fare  acquisto  dei  Boschi  Comimali  per  di- 
verse ragioni,  fu  da  quel  Principe  attergato  il  ar- 
guente Rescritto: 

F.  6,  F.  G.  —  Prot.  N.  3348. 

tf  n  tagliar  senza  redola  i  boschi  è  il  modo  di 
togliersi  per  un  vantaggio  del  momento  la  sussi- 
stenza avvenire,  e  questo  non  si  può  permettere.  Del 
resto,  se  si  è  voluto  comperare  i  Boschi  Comunali  in 
montagna,  ciò  è  pel  bene  della  popolazione,  per  con- 
servare e  meglio  coltivare  i  boschi  stessi,  e  conser- 
vare loro  la  legna  per  l'avvenire,  mentre  con  ciò 
non  si  priverebbe  nemmeno  dell'uso  del  pascolo,  meno 
soltanto  mi  decimo  dell'estensione  d'ogni  bosco,  ove 
si  sarà  fatto  il  taglio,  per  lasciar  alle  piante  giovani 
campo  di  crescere,  n 

Reggio,  li  so  maggio  1840. 

Firm.  Fbancesco. 


Allegato  C. 

Ad  una  supplica  diretta  in  nome  collettivo  a  Fran- 
cesco IV  dagli  abitanti  del  Groppo  venne  attergata 
il  seguente  Kescritto: 

F.  9»,  F.  103.  —  Prof.  N.  4714. 

u  Visto,^  e  8Ì^  conosce  essere  questi  ricoral  e  car- 
pite sottoscrizioni  giri  di  qualcuno,  che  vuol  met- 
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tere  del  malcontento  contro  le  disposizioni,  che  non 
tendono  che  al  bene  de' sudditi  in  generale.  » 

Reggio,  42  agosto  1816. 

Firm.  Francesco. 

Allegato  I). 

Ad  un  rapporto  del  Governatore  di  Gì-arfagnana 
con  cui  esponeva  gli  estremi   coi  quali  si  avrebbe 

Sotuto  vendere  una  boscaglia  nella  Valle  di  Foscian- 
ora,  piuttostochè  fame  vendita  alla  Camera  Ducale, 
rispondeva  del  tenore  seguente: 

K.  3,  F.  G.  —  Prot.  N.  3437. 

a  Si  riscontri 
"  Che  non  vogliamo  sforzare  la  Comunità  di  Fo- 
sciandora  a  venderci  i  suoi  boschi,  ma  che  non  per- 
mettiamo né  che  li  venda  ad  esteri,  né  che  ne  con- 
ceda il  taglio  totale ,  e  meno  Rincora  permetteremo 
estrazione  dallo  Stato  del  carbone,  n 

Modena,  15  giugno  4843. 

Firm.  Francesco. 


Allegato  E. 
Prot.  N.  5334. 

Al  Delegato  di  Governo  della  Provincia  del  Fri- 
gnano Nobil  Uomo  Giovanni  Battista  Barberi. 

Essendo  a  Noi  ben  nota  la  cattiva  amministra- 
zione attuale  dei  nostri  Boschi  d'abeti  e  di  faggi 
della  Comune  di  Fiumalbo,  che  formar  dovrebbero 
la  principale  ricchezza  di  queUa  Comune,  e  che,  de- 
vastati come  sono,  ben  presto  cesseranno  di  dar 
un'entrata,  abbiamo  determinato  che  assolutamente 
si  deve  rimediare  a  questi  disordini;  quindi  il  no- 
stro Delegato  di  Governo,  Giovanni  iSattista  Bar- 
beri, far  dovrà  alla  Comune  di  Fiumalbo  il  seguente 
dilemma: 

0  la  Comunità  si  risolve  di  vendere  a  noi  i  suoi 

Pasti  111,  8n.  HI,  HelazionU  ee€,  38 
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boschi,  e  Noi,  che  in  tale  compera  cercluamo  Tutile 
pubblico  periiianentc  e  non  il  nostro  vantaggio  pri- 
vato, non  solo  pagheremo  o  assicureremo  alla  Co- 
munità un'entrata  di  un  30  per  O/O  maggiore  del- 
r  attuale  che  tira  da  quei  suoi  boschi,  ma  di  più, 
siccome  li  vogliamo  coltivar  bene  e  dividere  in  ta- 
gli regolari,  divideremo  in  cento  anni,  ossia  in  cento 
tagli,  i  due  boschi  uniti  del  Faidello  e  delle  Pozze 
da  coltivarsi  tutti  ad  abeti,  e  quello  detto  delle  Ver- 
ginelle lasciarlo  tutto  a  faggi ,  diviso  anch'  esso  in 
cento  parti,  ossia  in  cento  tagli  da  farsi  uno  per 
anno. 

Per  dicci  anni  questi  ta^li  saranno  riservati  dal 
pascolo  delle  bestie,  onde  dar  tempo  alle  giovani 
piante  di  ci*escere,  e  jx)i  vi  si  lancia  andar  le  bestie 
e  se  ne  riserva  un'altra  centesima  pai*te  e  così  di 
mano  in  mano.  Della  legna  che  si  ricaverà  ogni 
anno  dal  taglio  in  ognuno  dei  due  boschi,  si  daranno 
gratuitamente  fasci  e  stanghe,  o  rami  da  bruciare 
'  ai  poveri,  e  si  venderà  a  prezzo  modico  alli  comu- 
nisti privati  più  comodi  i  fusti  e  la  legna  grossa 
da  bruciare,  e  penseremo  noi  al  pagamento  d'iui 
Sotto-Ispettore  e  di  tre  Guardaboschi,  come  anche 
alle  spese  di  coltivazione,  taglio  ecc. 

O  la  Comunità  persiste  in  non  volerci  vendere 
detti  boschi  del  Faidello  e  delle  Pozze,  e  quello  detto 
delle  Verginelle,  e  in  allora  essa  dovrà  assoggettai*si 
alle  seguenti  discipline  : 

Noi,  ossia  l'Ispettorato  de'Boschi,  assumerà  la  di- 
rezione e  custodia  di  detti  boschi ,  nominerà  e  pa- 
gherà im  Sotto-Ispettore  e  tre  Guardaboschi,  uno 
Eer  ognuno  dei  tre  boschi ,  dividerà  ugualmente  i 
oschi  in  tagli  regolari ,  tagliandone  soltanto  una 
centesima  parte  4'  ognuno  ogni  anno ,  lasciando  le 
piante  belle  da  semenza,  e  coltivando  con  seminare 
o  trapiantare  gli  abeti  nel  bosco  Faidello  e  Pozze, 
e  coltivando  i  fa^gi  in  quello  delle  Verginelle.  Sarà 
Ubero  il  pascolo  m  nove  decimi  di  detti  boschi .  e 
la  Comunità  dovrà  pagare  annualmente  1200  fran- 
chi all'Ispettorato  dei  Boschi  per  rimborso  delle  speso 
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de' Guardaboschi  e  per  le  spese  del  taglio  annuo.  11 
Vice-Ispettore  e  le  spese  di  coltivazione  resteranno 
a  carico  della  Auìministrazione  de' boschi. 

La  Comunità  di  Fiumalbo  scelga  uno  o  1'  altro 
dei  due  partiti,  e  ci  faccia  conoscere  le  sue  deter- 
minazioni; ma  imo  dei  due  deve  mettersi  in  esecu- 
zione. 

Cattajo,  24  agosto  18i4. 

Firm.  Fkancesco. 


'  • 


ALf.RGATO   r. 

Prot.  N.  a73i. 


AI  Delegato  di  Governo  delle/  Provincia  del  Fri- 
fjnano  N.   IJ.   Giovanni  Battista  Barberi. 

Vista  r  offerta  che  la  Comunità  di  Fiumalbo  ci 
fa  del  suo  bosco  ancora  denominato  di  Castello,  for- 
nito di  fag^i,  e  situato  in  confine  coi  boschi  della 
Comunità  di  Sestola,  come  da  Riipporto  del  22  aprile, 
acconsentiamo  a  trattare  di  tale  acquisto,  ma  ci  oc- 
corrono gli  estremi  della  estensione  approssimativa 
di  detto  bosco,  del  reddito  che  ne  riti'ae  la  Comune, 
ed  essendo  troppo  vaga  la  domanda  che  venga  for- 
nita tutta  la  legna  necessaiìa  alla  ])opolazione,  que- 
sta va  limitata. 

Siccome  poi  nulla  fu  ancora  determinato  da  Noi 
intomo  .alla  stima  da  farsi  dei  boschi  della  Comu- 
nità di  Fiumalbo  delle  Pozze,  Faidello  e  Verginelle, 
stati  a  noi  offerti  da  detta  Comune ,  e  in  massima 
da  noi  accettati,  così  destiniamo  che  la  stima  di  detti 
boschi  venga  fatta  dal  nostro  Ispettore  generale  dei 
Boschi  della  TVIontagna  Reggiana,  Capitano  Alber- 
tini,  e  dal  Capitano  Mirandoli  dei  Cacciatori  del  Fri- 
gnano, in  concorso  d'un  Delegato  della  Comune  stessa 
di  Fiumalbo,  da  sottoporsene  poi  a  noi  il  risultato; 
il  che  potrà  eseguirsi  entro  il  prossimo  mese  di  lu- 

?lio.  Avendo  poi  il  Sindaco  di  Pievepelago,  Conte 
'amillo  Poggi,  a  noi  verbalmente  offerti  a  nome  di 
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detta  Comune  i  boschi  di  questa,  e  non  essendo  noi 
alieni  dall'  acquistarli ,  il  nostro  Delegato  Governa- 
tÌTO  del  Frignano  ne  interpellerà  formalmente  la 
Comune,  facendone  al  caso  fare  la  oflFerta  in  iscritto 
colle  condizioni  e  denominazione  dei  boschi. 

Se  questo  ha  luogo,  non  resteranno  da  acquistarsi 
se  non  che  i  boschi  della  Comunità  di  Sestola,  che 
sarà  su  di  ciò  opportunamente  da  indagarsi,  volendo 
noi  che  le  offerte  ce  ne  vengano  fatte  spontanee  dalle 
Conmni  anziché  richieste. 

Reggio,  30  maggio  1845. 

Firm.  Francesco. 


Allegato  G. 
Plot.  N.  5903. 


Al  Ministro  di  Buon  Governo,  Conte  Riccini, 

Avendo  vaij  Fiumalbini,  pastori,  ed  altri  indivi- 
dui della  Comune  di  Fiiunalbo  non  solo  fatto  oppo- 
sizione al  Capo-Ispettore  dei  Boschi  Reggiani,  Al- 
bertini,  allorché  lo  abbiamo  destinato  a  visitare  e 
stimai-e  in  concorso  d'un  Delegato  della  Comune,  che 
era  il  Dottor  del  Re,  e  coli' intervento  dell'Ingegnere 
Gaetano  Mirandoli  i  tre  boschi  del  Faidello ,  deUe 
Pozze  e  delle  Verginelle,  attruppandosi  e  dichiarando 
che  volevano  impedire  questa  stima  e  la  vendita  di 
*jetti  boschi,  che,  offerti  a  Noi  regolarmente  cibila  Co- 
mune, fiurono  da  Noi  accettati  per  comperarli,  sotto 
condizioni  vantaggiose  al  Comune  stesso;  ma  di  più 
avendo  detti  Fiumalbini  fatta  opposizione  al  Sotto- 
Ispettore  dei  Boschi  e  Guardaboschi ,  che  si  erauo 
accinti  d'ordine  nostro  a  coltivarli,  ed  oltre  ciò  e^ 
sendosi  attruppati  per  volere  nelle  loro  mani  il 
Del  Re ,  e  per  forzare  la  Comime  a  fare  a  modo 
loro.  Non  potendo  noi  tollerare  simili  disordini,  com- 
mettiamo al  nostro  Ministro  di  Buon  Governo  di 
fai-  an-estare  i  capi  di  questi  tumultuanti  che  con 
ciò  si  resero  rei  ai  grave  delitto,  facendo  però  loro 
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capere  che,  se  senza  opposizione  si  costituiranno,  con 
ciò  potranno  meritare  considerazioni  di  grazia,  ma 
in  ogni  modo  dovranno  essere  tradotti  a  Modena* 
Se  poi  facessero  opposizione,  ancora ,  saranno  trat- 
tati a  rigore  di  legge.  Noi  commettiamo  questo  a\ 
Nostro  Ministro  di  Buon  Governo,  al  quale  ne  ap- 

{jai'tiene  l'esecuzione,  che  poti'à  commettere  al  De- 
egato  di  Governo  del  Frignano.  Ed  è  nostra  vo- 
lontà che  sia  ferma  la  vendita  dei  tre  boschi,  la 
cui  trattativa  essendo  stata  da  Noi  commessa  al  De- 
legato di  Governo,  N.  U.  Barberi,  andiamo  a  scri- 
vere ad  esso  onde  la  tenga  ferma ,  e  rischiari  alla 
popolazione  le  vantaggiose  condizioni  per  essa,  che 
abbiamo  fissate  neh'  approvare  il  contratto. 

Modena,  li  !;>  ottobre  18W. 

Firm.  Fkancesco. 


Allegato  W. 
Pn.l.  N.  3905. 

Monsignore, 

Vengo  iissicurato  che  il  Parroco  di  Serpiano  (già 
noto  a  Monsignore),  Don  Zanotti,  forse  per  effetto 
di  sua  semplicità,  sia  uno  di  quelli,  che  co'  suoi  di- 
scorsi imprudenti  e  critici,  fomenta  il  malcontento 
d'alcuni  F iumalbini,  per  la  vendita  dei  Boschi  Co- 
munali, che  la  Conume  mi  ha  offerto,  e  che  ho  ac- 
cettati..Io  vidi  questo  Don  Zanotti  aBarigazzo,  ove 
venne  ad  incontrarmi,  e  gli  dissi  su  questo  ai'go- 
mento  clie  egli,  come  parroco,  non  aveva  ad  imba- 
razzarsi in  queste  cose,  e  che  facea  ben  male  a  così 
suscifcire  il  malcontento.  Invece  d'^  approfittarsi  di 
questa  ammonizione,  sento  che  anche  di  poi  siasi 
portato  a  Fiumalbo  non  senza  sospetto  d'aver  con- 
tinuato a  tener  simili  discorsi. 

Pregherei  quindi  Monsignore,  come  suo  superiore 
ecclesiastico,  ad  ammonirk)  che  non  s'imbarazzi  in 
cose  che.  non  lo  riguardano,  e  molto  meno  che  parli 
in  senso  opposto  alle  disposizioni  del  Governo  e  mie. 
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Ho  scritto  anche  al  Cardinale  Arciv^escovo  Opiz- 
zoni,  riguardo  a  certo  sacerdote  Don  Amidei,  liu- 
malbino,  Cappellano  a  Gesso  Bolognese,    aneli' esso 

Sroniotore  delle  opposizioni  e  degli  ammutinamenti 
ei  Fiumalbini,  acciò  lo  redarguisca  nel  modo  che 
crederà  opportuno.  Voglio  sperare  clie  il  parroco 
di  Fiumalbo,  Don  Marchini,  e  suo  fratello,  sieno 
estranei ,  e  non  si  siano  imbarazzati  in  questi  af- 
fari, sebbene  sappia  che  sono  fra  i  contrarj  alla  ven- 
dita dei  Boschi.  Questo  non  è  che  un  benefizio  per 
la  montagna,  che  a  me  costa  e  non  rende;  la  dif- 
ficoltà è  di  farlo  capire  a  quella  gente  rozza  e  a  ciò 
appunto  i  parroclìi  possono  contribuire  più  d'ogni 
altro.  Ella,  Monsignore,  so  clie  seconda  quanto  può 
le  mie  viste,  e  le  sono  ben  riconoscente,  e  con  di- 
stinta stima  sono 

Moiìena,  15  ottobre  1845. 

Suo  ben  affezionato, 

Firm.  Francesco. 

A  Monsignore  ÌAÙgi  Reggianini, 
Vescovo  di  Modena. 


Allegato  I. 
Prot.  N.  5904. 


Al  Delegato  di  Governo  della  Provincia  del  Fri- 
gnano, N.   U.  Gio.  Battista  Barberi. 

» 

Non  potendo  Noi  tollerare  che  restino  impuniti  i 
disordini  accaduti  nella  Comune  di  Fiui^albo,  e  le 
opposizioni  frapposte  alla  stima  dei  tre  boschi  a 
noi  off^erti  in  vendita  dalla  Comune,  e  da  Noi  ac- 
cettati, e  quelle  opposte  alla  coltura  di  detti  bosclii, 
nonché  le  violenze  usate  agli  Amministratori  Co- 
munali, veniamo  d'ordinare  al  Nostro  Ministro  di 
Buon  Governo ,  al  quale  spetta  la  repressione  di 
simili  disordini,  di  far  arrestare  i  capi  della  som- 
mossa e  di  farli  tradurre  a  Modena;  che,  se  senza 
ulteriore  opposizione  si  conformeranno    a    quest'or- 
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dine  potranno  da  Noi  meritar  riflessi  di  grazia^  al- 
trimenti verranno  trattati  a  rigore  di  legge.  In- 
tanto commettiamo  ad  esso  Delegato  di  Governo 
del  Frignano,  come  quello  che  fu  da  Noi  incom- 
benzato  della  trattativa  per  la  vendita  e  compera 
di  quei  tre  boschi  del  laidello,  delle  Pozze  e  delle 
Verginelle,  di  ben  riscliiarai-e  alla  popolazione ,  a 
scanso  d'equivoci  e  di  sinistre  interpretazioni,  clie 
solo  a  questi  tre  boschi  si  limita  il  contratto  d'acqui- 
sto ,  restando  gli  altri  boschi  minori,  come  finora, 
proprietà  della  Comune;  che  essendosi  stabilito  re- 
golarmente il  contratto  d' acquisto  dei  tre  boschi 
suddetti,  vantaggioso  ai  Comimisti  ed  alla  Comune, 
questo  deve  assolutamente  avere  il  suo  effetto,  e  su 
ciò  non  transigiamo.  Siccome  poi  i  Fiumalbini  fe- 
cero opposizione  ed  impedu-ono  la  regolare  stima  di 
detti  boschi  in  concorso  del  Dottor  Ke,  delegato  a 
ciò  dalla  Comune,  noi  ora,  come  Sovrano,  fissiamo 
il  prezzo  di  detti  tre  boschi  in  centomila  franchi , 
da  cui  si  pagherà  il  5  per  O/O  di  frutto ,  finché  si 
trovi  da  investire  (wportimamente  il  Capitale.  Nove 
decimi  di  detti  boschi  saranno  liberi  ed  aperti  al 
pascolo,  e  un  decimo  riservato  quale  bandita,  e  que- 
sto a  scelta  dell'Ispettore  e  Sotto -Ispettore  dei  Bo- 
schi, avendo  riguardo  che  con  ciò  non  venga  inceppato 
l'ingresso  del  besti^,me  al  pascolo  nel  resto.  Per  ora 
si  preleverà  il  decimo  a  bandita,  quale  competerebbe 
su  tutti  i  tre  boschi ,  principalmente  in  quello  del 
Faidello ,  e  in  qualche  parte  nelle  Pozze,  lasciando 
r  intero  bosco  delle  Verginelle  libero  e  aperto  al 
pascolo;  in  occasione  di  regolari  tagli  da  farsi ,  si 
darà  fasci  e  legna  da  fuoco  gratuitamente  ai  veri 
miserabili  della  Comune  ,  e  agli  altri  al  prezzo  di 
un  terzo  meno  del  prezzo  corrente. 

11  Delegato  N.  U.  Barberi  avrà  cura  di  far  ben 
conoscere  al  pubblico  di  Fiumalbo  queste  condi- 
zioni per  esso  vantaggiose,  e  li  esorterà  a  rientrare 
nel  loro  dovere  d'ubbidienza  a  scanso  di  misure 
ulteriori ,  che  riuscirebbero  dispiacevoli  a  loro  ed 
a  Noi. 
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Il  Delegato  farà  loro  conoscere  come  tutte  le  sJ- 
tre  Comuni  de' Nostri  Stati,  anche  a  meno  vantag- 
giose condizioni,  sì  trovano  contento  de' contratti 
fatti. 

Finalmente  commettiamo  al  Nostro  Delegato  di 
Governo  del  Frignano  di  far  eseguire  il  relativo  Ro- 
gito della  vendita  a  Noi  dei  suddetti  tre  boschi. 

Per  ora  soprassediamo  ancora  alle  misure  indivi- 
duali verso  alcune  persone  che  direttamente  o  in- 
direttamente fomentarono  quelle  opposizioni  alla  ven- 
dita dei  boschi ,  essendoci  per  ora  limitati  a  scri- 
vere al  Cardinale  Arcivescovo  di  Bologna,  acca- 
sando il  Sacerdote  Amidei,  ed  a  Monsignor  v  escovo  di 
Modena  riguardo  al  Pari'oco  Zanotti,  onde  amendue 
sieno  convenientemente  redarguiti. 

Modena,  16  ottobre  1845. 

Firm.  Francesco. 

Ho  trovato  accluse  alle  sue  lettere  del  13  otto- 
bre le  3  ricevute  dei  Sotto-Ispettori  dei  Boschi,  e 
qui  rimetto  la  lettera  del  Sotto-Ispettore  Aisi. 

Firm.  Francesco. 


Allegato  L. 
Prot.  N.  0383. 

Al  Nostro  Ministro  di  Buon  Governo 

Conte  Riccini. 

Che  incarichiamo  a  far  sapere  alli  20  Fiumalbini 
in  Modena  attualmente  arrestati,  che,^come  ci  siamo 
trovati  obbligati  a  ricorrere  a  mezzi  di  rigore^  quando 
varj  Fiimialbini,  e  li  qui  arrestati  principalmente,  vol- 
lero tumultuosamente  erigersi  in  giudice  ed  opporsi 
alla  vendita  de'  Boschi  Comunali,  stati  a  Noi  aalla 
Comime  offerti  e  da  Noi  accettati  sotto  tali  condi- 
zioni^ che  avevano  in  vista  tutti  gF  interessi  e  van- 
taggi dei  Comimisti  Fimnalbini ,  imendosi  persino 
in  buon  numero  p€;r  far  opposizione;  cosi,  ora  avende 
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da  una  Deputazione  dei  Fiumalbini  venuta  a  Noi 
gran  numero  di  spontanee  sottoscrizioni  d'individui 
abitanti  di  questa  Comune ,  inteso  come  i  Fiumal' 
bini,  riconosciute  le  loro  mancanze,  se  ne  mostrano 
pentiti ,  protestando  della  loro  sommessione  ed  ob- 
bedienza, e  che  riconoscono  il  loro  projn'io  vantag- 
gio nella  vendita  a  Noi  dei  loro  bosc.^lii  sotto  cosi 
per  loro  utili  condizioni  ;  ci  troviamo  nel  caso  di 
poter  sospendere  le  misure  di  rij^ore  dando  luogo 
alla  clemenzii,  e  quindi  ordiniamo  che  li  20  Fiu- 
jnalbini  arrestati  siano  rimessi  in  libertìi  con  facoltà 
di  tornar  a  casa  loro  o  anche  dove  portano  i  loro 
interessi ,  nella  speranza  che  questa  lezione  gioverà 
loro  per  animarli  a  vieppiù  mostrarsi  a  Noi  som- 
messi e  fedeli,  con  quella  fiducia  in  Noi  che  credia- 
mo di  meritare  :  e  (hilla  loro  condotta  avvenire  di- 
penderà  il  cancellare  dalla  Nostra  memoria  quanto 
è  accaduto  in  questa  occ«t sione,  e  che  ci  aveva  in- 
disposto verso  quei  sudditi  che  altre  volte  ave- 
vamo esperimentati  sempre  a  Noi  fedeli  ed  affe- 
zionati. 

Modena,  30  ottfì!)re  ISVJ. 

Fiìvn.  Francesco. 


ALLttSATO   M. 

Prol.  N.  7060. 

Al  Delegato  (J  over  nativo  del  Frignano  Kohile  Uomo 
Giovanni  Batti f^ta  Barberi. 

Dopo  la  nostra  determinazione  emanata  in  occa- 
sione della  apparente  opposizione,  che  taluni  de'Fiu- 
malbini  vollero  fare  albi  vendita  a  Noi  dei  loro  Bo- 
schi Comunali  del  Faidello,  delle  Pozze  e  delle  Ver- 
ginelle, opposizione  che  si  estese  anche  al  non  vo- 
lere che  si  facesse  la  stima  di  detti  bosciii,  in  con- 
corso d'  un  Delegato  della  Comune,  cioò,  che,  vista 
questa  irragionevole  opposizione  alla  vendita  ed  alla 

Parte  IH,  Sex.  Ili,  lìelazìjt.i,  ecc.  39 
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stima  di  detti  boschi ,  determiniamo  die  il  detto 
contratto  di  vendita  dei  tre  boschi  debba  aver  luo- 
go, che  Noi  ne  fissiamo  il  prezzo  nella  somma  com- 
plessivamente di  centomila  franchi,  dei  quali  paghe- 
remo il  finitto  del  5  per  O/O,  finché  la  Comunità,  di 
consenso  del  Governo ,  ne  trovi  un  sicuro  investi- 
mento, e  con  ciò  assicuriamo  aUa  Comunità  un  red- 
dito di  un  40  per  O/O  maggiore  di  q^uello  che  ne  ha 
ritratto  per  adequato  la  Comunità  m  un  decennio, 
e  che  per  molti  anni  non  poteva  più  sperare  atteso  Tes- 
sere ormai  il  bosco  spoglio  d'alberi  maturi  e  di  red- 
dito, e  le  piccole  pianticelle  abbisognando  molti 
anni  prima  di  dar  firutto ,  con  che  nulla  avrebbe 
la  Comunità  ricavato  ,  la  quale  anche  male  avreb- 
be potuto  difendere  i  suoi  boschi  dai  guasti  e  ru- 
berie. 

Abbiamo  inoltre  concesso  il  pascolo  di  9/10  del 
complesso  di  detti  boschi,  lasciandolo  per  ora  libero 
a  maggior  comodo  dei  pastori  in  tutto  il  bosco  detto 
delle  Verginelle,  e  riservando  tutte  la  decima  parte 
nel  bosco  del  Faidello  e  delle  Pozze. 

Abbiamo  accordato  ai  veri  poveri  delle  Comuni 
fasci  e  legna  da  bruciare  gratuitamente,  quando  si 
fanno  espurghi  o  tagli  in  detti  boschi,  ed  ai  Comu- 
nisti non  assolutamente  poveri  dando  la  legna  a  un 
prezzo  modico  più  del  corrente. 

Su  queste  basi,  che  abbiamo  esposte  anche  alla 
Deputazione  della  Comune  a  Noi  in  ottobre  prossimo 
passato  inviata  a  Modena,  essa  se  ne  dicliiarò  contenta; 
si  passi  ora  a  far  il  rogito  e  compir  il  contratto, 
chiamando  a  Modena  i  Delegati  della  Comune  per 
istipulare  il  ^rogito  e  sottoscriverlo  per  cosi  com- 
piere questo  amire. 

H  contratto  avrà  il  suo  principio  col  1.*  dell'  an- 
no 1846  prossimo  venturo  :  i  confini  dei  boschi  s'in- 
tendono dover  essere  quelli  che  sempre  furono  dalla 
Comune  riconosciuti,  e  che  sono  documentati  dagli 
Atti  della  Comimità,  e  questi  dovranno  in  avvemre 
essere  rispettati  e  conservati. 

H  Nostro  Delegato  Governativo  del  Frignano  re- 
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sta  da  Noi  incaricato  della  esecuzione  di  quanto  qui 
tsopra  fii  da  Noi  determinato. 

Modena,  19  dicembre  1845. 

Firm.  Francesco. 


Allegato  N. 
Prot.  N.  171. 

Al  Delegato  Governativo  del  Frignano  • 
Nobile   Uomo  Giovanni  Battista  Barberi. 

Pel  riprovevole  ed  insolente  contegno  dall' anziano 
Pizzi  della  Comune  di  Fiumalbo,  in  occasione  che 
venne  deputato  con  tre  altri,  fra  cui  il  Sindaco  della 
Comune,  pel  rogito  da  farsi  della  vendita  a  Noi  di 
quei  tre  boschi  Comunali,  oltre  varie  insolenti  pro- 
posizioni, essendosi  permesso  di  partir  per  la  Toscana 
alcune  ore  prima  dell'  óra  stabilita  per  segnare  il 
rogito,  a  cui  egli  assicurò  d'intervenire,  Noi  lo  con- 
sideriamo come  un  esiliato  volontario,  e  lo  esiliamo 
per  sempre  dai  Nostri  Stati,  sotto  la  comminatoria 
di  arresto  se  vi  si  farà  trovare,  il  che  è  da  farsi  a 
lui  intimare,  e  da  rimpiazzarlo  poi  nella  Comunitii. 

Modena,  li  12  gennajo  1846. 

Firm.  Francesco. 


Allegato  0. 

11  DelccA^o  C^ovcrnatlvo  della  Provlnelit 
del  Frlf  nanOf  ora  In  Modeiia. 

-  Al  signor  Vicegerente  in  Pievepelago. 

Modena,  12  gennajo  184(>. 

Il  Dottor  Giosafatte  Pizzi  di  Fiumalbo  si  ritro- 
vava alla  Capitale  da  alquanti  giorni  colla  veste 
d'Anziano  Comunale,  e  gli  era  stato  imposto  di  non 
partire  dalla  città  se  non  sentita  la  mente  So- 
vrana. In  questa  mattina  il  Pizzi,   nel  modo  il  più 
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recondito  e  sleale,  è  ritornato  a  Fiumalbo,  e  infor- 
mata S.  A.  R.  su  ciò  lia  manifestata  indegnazione, 
incaricandomi  d'invitare  la  S.  V.,  come  ora  fac<?io, 
a  chiamare  immediatamente  avanti  di  lei  il  Pizzi  . 
affacciandogli  la  grave  violazione  dei  Comandi  Su- 
premi, e  dichiarandogli  che  viene  perpetuamenU: 
bandito  dagli  Estensi  Dominj,  dai  quali  dorrà 
escire  entro  le  24  07*t  dall'intimazione  formale,  n 
cui  sarà  sottoposto,  e  collo  commina  torcia  d'  arresto 
2)erso7iale,  e  d'essere  accompagnato  ai  confini  dallo 
Pubblica  Forza,  comunicando  ciò  ai  Comandi  fhi 
Cacciatori  attivi  e  volontari  per  lo  sfogo  delle  Or- 
dinanze deir Alte  fata.  A.  S.  Del  precetto,  da  redi- 
gersi nelle  consuete  forme  ,  sarà  contenta  la  S.  V. 
di  fame  trasmissione  in  copia  al  mio  Dicastero  : 
nel  caso  poi  in  cui  il  Dottor  Pizzi  fosse  partito  per 
r  Estero ,  Ella  non  ommetterà  di  far  conseg'nart'  o 
affiggere  il  Precetto  stesso  "all'  abitazione  di  colui, 
e  ciò  a  presenza  testimoniale,  affissione  da  eseguirsi 
altresì  nei  locali  delle  Dogane ,  ai  confini  cioè  del 
Ducato.  La  chiamata  del  Pizzi  avrà  luogo  anche  di 
notte  ,  se  in  tal  tempo  le  perverrà  questo  mio  fo- 
glio; e  tale  è  la  R.  mtenzione. 

Le  ripeto  i  sensi  della  più  distinta  stima. 

Firm,  Barberi. 

Per  copia  conforiao  all'  originale  esi- 
stente agli  Atti  di  Carteggio  Criminale 
doll'in  allora  Vicegerenza  di  Pievepelago 
sotto  il  N.»*  15. 

Dalla  Cancelleria  della  Giusdiceiiza  di  IM '\.' 
pelago.  Questo  giorno  l.«  selteuìbre  1S39. 

Firm.  Dott.  Venturini. 


Allegato  I*. 

Altezza  Reale. 

11  Dottor  Giosafatte  Pizzi  di  Fiumalbo,  servo  umi- 
lissimo e  suddito  fedelissimo  di  N.  A.  R.  umilmente 
espone: 

Che  sul  finire  del  dicembre  del  perduto  amio  1845, 
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venne  chiamato  a  Modena  nella  sua  qualità  di  An- 
ziano Comunale  di  Fiumalbo,  e  in  concorso  dei  di 
lui  colleghi ,  dal  signor  Delegato  jSovcmativo  di 
PavuUo,  all'oggetto  di  effettuare  definitivamente  la 
vendita  dei  Boschi  Comunali  a  S.  A.  lì.  Francesco  IV, 
di  cara  ed  eterna  licordanza. 

ila  la  tenuità  di  un  prezzo  arbitrario  e  la  man- 
canza e  r  esclusione  di  quei  patti  e  condizioni  in- 
dispensabili alla  Pastorizia ,  unico  reddito  dell'  alta 
montagna ,  le  quali  erano  state  sostanzialmente  in- 
serite nei  precedenti  verbali  o  compromessi  di  ven- 
dita, misero  il  Petente  nella  impossibilità  di  sotto- 
scrivere il  contratto  troppo  lesivo  la  di  lui  co- 
scienza e  r  interesse  di  quella  Popolazione ,  per 
cui  ad  onta  di  lusinghe  e  successive  minaccie , 
dichiarò  altamente,  a  voce  e  in  iscritto,  di  non  vo- 
lersi tìi'mare  ,  e  donumdò  in  forza  di  tale  protesta 
di  tornare  in  patria ,  e  gli  fu  accoi  dato  dal  ci- 
tato signor  Delegato  Governativo.  Nella  notte  del  13 
gennajo  prossimo  passato  giunse  al  proprio  paese,  e 
nella  notte  stessa  fu  ordinato  al  Tribunale  di  Pie- 
vepelago  d'intiniargli  il  bando  perpetuo  dagli  Stati 
Estensi,  con  ordine  di  essere  fuori  dai  confini  entro 
il  termine  di  24  ore.  Il  supplicante  sapeva  di  non 
aver  delitti,  sapeva  essersi  rifiutato  a  sottoscrivere 
non  per  opposizione  alla  Sovrana  mente,  ma  per  salr 
vare  la  propria  coscienza;  conosceva  clie  da  nnm  pro- 
cesso ,  uà  nessuna  condaima  emanava  il  di  lui  esi- 
gilo, e-  che  doveva  entrare  in  istati  stranieri  senza 
neppure  un  passaporto  col  quale  potesse  chiedere 
asilo  e  protezione  ad  altra  Potenza;  ma  pure  ubbidì 
al  cenno  superiore,  clie  fu  quello  del  Delegato  pre- 
detto. L'  esercizio  del  Notariato,  che  il  supplicante 
avea  circa  da  tre  anni  intrapreso,  e  mia  piccolissi- 
ma gleba  di  terra  ereditata  dal  defunto  suo  Padre 
non  bastavano  ad  alimentarlo  convenientemente,  ed 
ora  profugo ,  errante  per  le  Maremme  Toscane  ,  in 
mezzo  ai  pericoli  della  vita ,  e  costretto  a  spirare 
un'  aura  insana ,  e  vendere  quel  poco  terreno  che 
possiede  in  Fiumalbo  ,   e  poi....  a   morire  di  fame 
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contuttociò  egli  non  muove  lagnanze  sulla  causa 
del  suo  destino ,  e  solo  implora  che  V.  A.  R.  si 
degni  volgere  im  benigno  sguardo  verso  im  infe- 
lice che  parla  con  tutta  verità ,  e  consoli  una  de- 
solata sorella  e  tre  infelici  fratelli  che  passavano 
con  santa  pace  giorni  sereni  in  seno  alla  tranquil- 
lità e  contentezza. 

Non  cessa  il  supplicante  di  porgere  suppliche  al- 
l'Altìssimo per  la  conservazione  della  R.  A.  V.,  alla 
quale  profondamente  s' inchina. 
Che  dalla  grazia  ecc. 

Umilissimo,  Devotissimo  Servo  e  suddito  Fedelissimo, 

il  Petente. 

11  Duca  rescriveva  : 

u  Vista  la  presente,  e  ritenuto  l'unito  promemoria, 
non  si  può  prendere  in  alcuna  considerazione  la  do- 
manda del  rizzi,  specialmente  per  avere  voluto  ma- 
lignamente travisare  alcune  circostanze ,  essenziali, 
che  stabiliscono  la  di  lui  mancanza  che  gli  merita 
il  bando  da  questi  Stati.  » 

2&  aprile  1840. 

Firm.  Francesco. 


Allegato  Q. 

Il  Dottor  Giosafatte  Pizzi  di  Fiumalbo,  fu  nel  1848 
acclamato  dal  suo  paese  Segretario  del  Comune, 
anche  per  ristorarlo  dei  danni  dell'esilio,  cui  fu  cou- 
dannato  da  Francesco  IV  per  non  aver  voluto,  come 
Anziano  Comunale,  acconsentire  alla  vendita  dei  Bo- 
schi Comunali  nel  prmcipio  del  1846.  Francesco  V, 
per  mezzo  del  Delegato  di  Pavullo,  ordinò  nell'ago- 
sto 1850  Ja  dimissione  immediata  dello  stesso  Dottor 
Pizzi,  come  risulta  dal  Dispaccio  seguente  : 
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K.  8»*.  Prol.  Segr.,  Sez.  IV. 

11  Delegato  Ministeriale  drir  Interno 
per  la  PiH^vlaela  del  Wrìgnmnom 

Allo.  Comunità  di  Fiumalho. 

Pavullo,  ìG  agoslo  i850. 

Conoscendosi  positivamente  che  il  signor  Dottor 
Giosafatte  Pizzi  di  codesto  Capoluogo ,  fu  dall'  in  • 
truso  Governo  Provvisorio  nominato  a  Segretario 
in  codesto  Comune,  e  che  il  signor  Luigi  Benucci 
fu  promosso  Vice-Segretario,  con  aumento  di  soldo, 
presso  codesto  Comune  istesso,  e  che  ambedue  hanno 
proseguito  in  detta  qualità  anche  dopo  il  ripristina- 
mento  dell'  attuale  legittimo  Governo  in  onta  alla 
Sovrana  disposizione  in  proposito ,  non  avendo  né 
r  uno  né  T  altro  ottenuta  sovrana  né  ministeriale 
Sanzione  ;  si  ingiunge  alle  SS.  LL.,  in  esecuzione 
dei  venerati  Sovrani  ordini,  di  dimettere  immedia- 
tamente il. primo  ,  e  di  ripristinare  il  secondo  nelle 
sue  incumbenze  di  scrittore ,  e  con  quel  soldo  che 
percepiva  prima  delle  passate  politiche  vicende  ;  e 
così  pm*e  ai,  manifestare  sollecitamente  il  nome  di 
quel  qualunque  altro  Impiegato  dipendente  da  co- 
testo Comune,  che  si  ritrovasse  in  simili  circostanze, 
o  fosse  stato  promosso  con  aumento  di  soldo  dal 
detto  Governo  Provvisorio. 

Non  ommetto  poi  in]  fine  di  significarle  che  loro 
correva  stretto  cobligo  di  aver  manifestato  altret- 
tanto prima  d'ora,  poiché  in  tal  modo  si  sarebbera 
risparmiate  dispiacenze  jjer  parte  della  Superiorità, 
e  le  protesto  la  mia  distinta  stima. 

Fiumalbo,  20  a<?osto  1859. 

Pel  Segretaria  Assidente^ 
L.  Montanari,  Aggiunto. 

Firm.  Jacoli.  * 

Per  copia  couforme 
Il  Podeità,  Firm,  Ladorini. 
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AlJJI.ATO   U. 

Nel  1851  fu  dalla  Comunità  di  Fiunialbo  aperto 
il  Concorso  per  la  Carica  della  Segreteria  Comu- 
nale da  eleggersi  a  sufFraoi  del  Consiglio  Comunale. 
Il  Dottor  Giosafatte  Pizzi,  che  ne  era  stato  rimosso 
)cr  ordine  Sovrano  nel  1850  per  la  ragione  che  la  di 
Ili  nomina,  derivata  dal  Governo  Provvisorio  nell84}S. 
non  aveva  ottenuta  ne  la  sovrana ,  né  la  ministe- 
riale approvazione,  avanzò  domanda  per  dettò  im- 
piego, senza  che  nessuna  Autorità  gli  avesse  inter- 
detto di  concorrere  ,  e  il  Consiglio,  uell'  adunanz<i 
del  7  ottobre  1851,  ad  unanimità  di  voti,  lo  nominò 
Segretario.  Francesco  V  muiì  il  Consiglio  ,  dichia- 
randolo sciolto  e  decaduti  i  membri  del  medesimo 
per  sempre  dall'esercizio  di  Consiglieri. 

Eccone  il  Decreto  Sovrano  riportato  dal  Ministro 
dell'  Interno: 

X.  3.  Prol.  Segr.,  Sez.  lì. 

FaviiUo,  23  goiinajo  ìSol. 

il  Uelr«;at<o  «ittiiif  evlale  OeìV  ii»(erM» 
|icr  liA  ProYCnciu  defi  Frij^nAii^* 

A/fa   Comunità  di  Fhimalbo, 

L'  Eccelso  Ministero  dell'  Interno,  con  ossequiato 
suo  Dispaccio  2()  corrente  N.  410  Prot.  Segr.,  Sex.  II, 
mi  partecipa  che  S.  A.  K.,  al  seguito  di  avere  co- 
testo Consiglio  Commialc  ad  unanimità  di  voti  pro- 
posto a  Segretario  il  già  dimesso  Dottor  Giosatatte 
rizzi,  si  è  degnata  di  emettere  il  seguente  venerato 
Decreto: 

u  Vista  la  cattiva  condotta  del  Consiglio  Comu- 
nale di  Fiimialbo,  decretiamo  che  il  medesimo  venf^'a 
disciolto,  e  che  nelle  nuove  nomine  si  evitino  tutti 
i  membri  attuaU. 

ri  Che  se  il  medesimo  sarà  di  nuovo  animato  da 
cattiva  disposizione  come  lo  ò  ora ,  procederemo  a 
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decretare  la  soppressione  di  quel  Comune,  che  ver- 
rebbe incorporato  al  vicino  di  Pievepelago.  » 

so  del  i852. 

Firm.  Francesco. 

^  G.  Gahorra,  Segret,  di^Qah. 

Firm.  Jacoli. 

Fiumalbo,  26  agosto  1859. 

Per  copia  conforme 
n  Podestà^  Firm.  Laborini. 


RELAZIONE 

iigli  Stati  d'assedio,  e  sopra  li  Gindizj  e  specialmente  delle  Cobbìs* 


sioni  Militari  speciali  di  Carrara  negli  anni  18SS  e  1857. 

Erano  scorsi  appena  quattro  anni  dacché  il  Go- 
verno Estense  era  stato  ristaurato  dagli  Austriaci 
nelle  Provincie  dell'  Oltre  Appennino ,  che  nel  Co- 
mime  di  Carrara,  ma  specialmente  nelle  Ville  di 
Miseglia,  Bedizzano ,  Gragnana  e  Torrano,  comin- 
ciarono a  farsi  frequenti  le  risse ,  e  colle  risse  le 
mortali  ferite  e  gli  omicidj.  Né  tardò  molto  che  le 
aperte  contese  si  convertirono  in  premeditati  assas- 
smj,  ne'  quali  Y  audacia  de'  sicarj  giunse  al  segnò , 
che  di  pien  giorno,  ed  in  mezzo  alla  frequenza  del 
popolo  si  osò  di  colpire  la  vittima  senzaché  si  eri- 
gesse un  braccio  a  difesa,  o  che  una  voce  si  ele- 
vasse a  rendere  testimonianza  del  reo. 

Questo  stato  di  cose,  nuovo  affatto  in  quei  paesi 
poc'anzi  tranquilli  e  di  miti  costumi,  doveva  avere 
pm*  troppo  una  causa  ben  grave  e  recente.  H  Go- 
verno Estense  suppose,  e  tentò  di  insinuare  la  ere* 
denza  che  il  male  derivasse  da  un  fiero  proposito 
di  setta,  avida  di  sangue,  e  nemica  d'ogni  umano 
e  civile  consorzio,  e  ritenne  di  darne  la  prova,  col 
rendere  di  pubblica  ragione  molte  sentenze  di  una 

Pasti  III,  Sei.  llìi* Belazioni,  eoe.  40 
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Commissione  militare ,  che  condamiò  diverse  per- 
sone alla  galera ,  per  causa  di  associazione  a  so- 
cietà segreta,  che  ora  *  qualificò  per  Massonica .  ora 
dei  Carbonari,  o  Franchi  Muratori,  ed  ora  dei  Maz- 
ziniani, e  tal  fiata  con  tutti  questi  nomi,  dando  coA 
solenne  documento  della  propria  ignoranza  e  della 
patente  insussistenza  del  fatto,  che  serviva  di  titolo 
air  applicazione  della  pena.  Ma  il  vero  si  è,  che  la 
causa  primaria  ed  esclusiva  di  tutti  questi  delitti 
di  sangue  derivava  dall'iniquo  procedere  della  Po- 
lizia, che  dopo  il  l'istauro  del  1849  aveva  accordato 
uno  sfacciato  favore  al  partito  retrivo,  perseguitando 
con  cinica  e  sistematica  brutalità  il  partito  liberale. 
A  ciò  si  aggiunsero  le  crudeli  sentenze  e  li  più  cru- 
deli procedimenti  delle  Commissioni  militari ,  V  in- 
fame tirannia  dei  Comandanti  degli  stati  d'asse- 
dio, e  più  di  tutto  il  contegno  irrisorio  e  la  spa- 
valda tracotanza  delle  Spie  e  dei  Sanfedisti ,  che 
finirono,  per  esacerbare  gli  animi  in  modo  che  l'as- 
sassinio parve  o  fu  creduto  necessario  spediente  di 
popolai-e  giustizia,  nello  scopo  di  supplire  a  quella 
che  ogni  giorno  veniva  diniegata  dalla  pubblica  Au- 
torità. 

Molte  j>ersone  spettabili  di  quei  luoghi  assicu- 
rano che  dopo  il  ristauro  del  1849  un  Impiegato 
della  Polizia  Estense,  nell'intento  di  procacciare  pro- 
seliti al  Governo ,  aveva  indotto  alcuni  individui , 
noti  per  fanatismo  reazionario ,  ad  aggregarsi  alla 
famigerata  setta  dei  Sanfedisti,  preferenao  quelli  che 
erano  più  compromessi  per  pùbbliche  e  private  ri- 
baldene.  Spalleggiata  ed  eccitata  da  simile  genia , 
non  è  a  dire  come  la  Polizia  procedesse  ardita  ed 
insolente  nelle  sue  persecuzioni.  Dna  denuncia  occulta 
destituita  di  ogni  principio  di  prova,  purché  proce- 
dente dalla  bocca  rdi  un  affigliato ,  bastava  per  ro- 
vinare un  galantuomo;  il  quale  era  immancabilmente 
perquisito  nel  sacrario  dei  domestici  lari  per  essere 
poi  arrestato  e  tradotto  in  sudicio  ed  oscuro  car- 
cere; dove  si  lasciava  languire  per  settimane  e  mesi, 
senza  che  potesse   conoscere  l'  accusa ,  o  se  ne  do- 
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mandava  si  chiedeva  Y  inchiesta ,  o  gli  veniva  ri- 
sposto coll'impertinente  ammonizione,  che  per  Fav- 
vejiire  si  diportctsse  meglio  e  che  avesse  giudizio. 
Se  questo  disgraziato  aveva  la  sorte  di  scampare 
dal  carcere,  era  certo  di  andare  soggetto  ad  un  po- 
litico precetto  ,  le  cui  prescrizioni  lo  costringevano 
a  ritirarsi  a  casa  dall' Ave-Maria  della  sera  a  queUa 
del  giorno  seguente,  o  gli  vietavano  la  compagnia 
di  qualche  amico,  o  di  sortire  liberamente  dal  Co- 
mune. Se  per  lo  contrario  il  partigiano  della  Po- 
lizia oflfendeva  il  liberale,  TAutorità  faceva  orecchi 
da  mercante  ;  e  nei  casi  più  gravi ,  se  faceva  mo- 
stra di  procedere,  non  passava  gran  tempo  che  Fin- 
chiesta  veniva  troncata  a  mezzo  da  un  Chirografo 
del  Duca,  che  anticipava  la  grazia  del  colpevole,  o 
che  decretava  la  sospensione  del  processo.  Da  ciò 
nacque  in  quei  paesi  l'idea  malaugurosa,  che  TAu- 
torità  non  volesse  fare  giustizia,  e  che  fosse  neces- 
sario e  lecito  di  farsela  da  sé  slessi  ;  per  conseguenza 
cominciarono  a  prorompere  le  passioni,  che  si  ma- 
nifestarono poi  con  eccessi  tanto  più  disastrosi  e 
terribili,  in  quantochè  la  natia  fierezza  di  quei  po- 
polani non  era  mai  stata  mitigata  da  una  buona 
educazione,  per  effetto  di  quel  sistema  di  oscuran- 
tismo e  di  opposizione  ad  ogni  civile  e  morale  pro- 
gresso ,  che  ha  reso  celebre  il  Governo  degli  Au- 
stro-Estensi nei  fasti  del  cieco  ed  ignorante  dispo- 
tismo. 

Un  giorno  fu  ucciso  con  arma  da  fuoco  il  Par- 
roco di  Miseglia  nel  mentre  che  processionalmente 
funzionava  fuori  della  chiesa.  Il  ritratto  di  costui 
ci  fornirà  un'idea  del  carattere  e  della  moralità  delle 

Sersone  che  in  quell'epoca  infausta  rimasero  vittima 
ella  popolare  vendetta. 
Adolescente,  si  portò  agli  studj  a^  Pisa ,  dove  si 
allogò  in  casa  di  una  meretrice,  di  nome  Claudina, 
che  faceva  mercimonio  di  sé  e  di  altre  sue  pari.  Il 
consorzio  della  Claudina  approdò  siffattamente  al 
buon  cherico,  che,  fattosi  prete ,  e  salito  in  carica 
di  Rettor  d'anime,  non  fu  mai  più  visto  sì  zelante 
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ed  assiduo  uccellatore  di  donne.  Tendeva  reti  a  li- 
bere  e  spose,  ed  ebbe  due  figli  da  ux^a,  donna  coq.- 
ju^ata,  u  cui  marito  ne  sentì  à,  fiero  dolore,  che 
abbandonò  la  casa ,  e  recatosi  all'  estero  ,  vi  mori. 
Sebbene  lo  scandalo  fosse  flagrante ,  la  Polizia  e 
il  Vescovo  noi  vedevano ,  perocché  essendosi  chia- 
rito sfegatato  sostenitore  del  Governo ,  in  luogo 
di  censure ,  aveva  conseguito  protezioni  ed  onori 
Fatto  cappellano  delie  Milizie  di  riserva,  teneva  cor- 
rispondenza continua  colle  prime  cariche  militari 
e  politiche  del  luogo ,  vivendo  con  molti  degK 
Impiegati  in  dimestichezza  grande ,  i  quali  poi  in- 
vitava a  casa  ed  onorava  con  lauti  banchetti  e  con 
espansive  distinzioni.  Aveva  pure  carteggio  col  Duca, 
id  nella  visita  del  cadavere  gli  si  trovarono  lettere- au- 
tografe del  Principe,  miste  ad  altre  carte  contenenti 
ricordi  amorosi  di  donne,  clie  la  decenza  non  per- 
mette di  specificare.  Era  quindi  in  concetto  di  spia, 
e  tutti  ne  sperimentavano  la  maligna,  influenza  sul 
Governo,  cosicché  la  di  lui  morte,  £eitta  astrazione 
dal  mezzO;  fu  considerata  come  un  sollievo  per  qujBl 
povero  paese. 

Continuando  pertanto  gli  omicidj,  il  Governo  co- 
minciò a  ricorrere  ai  mezzi  di  rigore^  incaponito  nel- 
l'idea che  derivassero  da  una  setta  antipolitica,  che 
avesse  formato  il  proposito  di  immolare  i  di  lui  più 
cappati  aderenti. 

Un  primo  Decreto  del  Duca  delli  26  agosto  1854, 
ordinò  il  disarmo  generale  del  Comime,  prescrivendo 
la  consegna  delle  armi  da  fuoco  e  da  taelio,  e  di 
ogni  sorta  di  mimizione,  sotto^'minaccia  d^la  galera 
dai  5  ai  20  anni.  Nello  stesso  tempo  assoggettò  alla 
pena  della  fucilazione  l' omicidio  e  il  ferimeAto  pro- 
ditorio, in  qualunque  modo  commessi;  e  ffli  attentati 
di  omicidio  punì  colla  galera  da  20  anm  a  vita,  vo- 
lendo che  fossero  giudicati  con  processo  sommario, 
e  con  unica  sentenza,  dalla  Commissione  militare, 
c;he  aveva  instituito  con  giurisdizione  sopra  tutto  lo 
Stato,  coU'Editto  delli  4  gennajo  deU'anno  medesimo. 
Per  un  riguardo  alle  persone  note  per  il  loro  al- 


DI  DlVBaSS  ^t^EfJlUJpipATE,  ECC.  317 

taccamento  al  Governo^  permise  al  Ministero  di  Po- 
lizia di  rila43cìjare  qualche  perio/e^^o  individuale  di 
ritenere  e  portar  aru;ie  a  propria  difesa  o  per  uso 
di  caccia,  lasciando  cosi  le  persone  non  attaccate  al 
Governo  in  piena  balia  dei  facinorosi  e  spoglie  d^ 
mezzi  di  difesa.  Contemporaneamente  il  Ministro  di 
Buon  Governo,  colla  Notificazione  del  1.**  settem- 
bre 1854,  imponeva  ai  proprietaij  delle  cave  dei 
marmi  di  compilare  le  note  degli  operaj,  e  degli  in- 
dividui componenti  le  loro  famiglie,  che  lavoravauji^ 
sotto  di  essi  e  di  presentarle  entro  24  ore  alla  Po- 
lizia; come  pm*e  di  denunziale  in  prevenzione  alla 
medesima  le  variazioni  che  intendevano  di  fare  nel 
personale  dei  lavoratori.  A  queste  vessazioni  agffiufi- 
geva  un  precetto  infame,  quale  era  quello  di  obbli* 
gare  li  predetti  proprietarj  all'odioso  e  disonesto  do- 
vere della  delazione,  verso  quei  loro  operaj,  che 
^vesserò  durante  il  lavoro  dato  luogo  ad  osserva 
zioni,  sia  rispetto  alla  morale,  che  a  principj  poli- 
i»ci,  comminando  in  caso  di  ommissione  una  mult^ 
non  lieve. 

Oltre  queste  straordinarie  misure,  la  Polizia  co^ 
miccio  a  rincarire  la  dose  degli  ordinarj  sQprusi| 
aggiungendovi  vessazioni  e  licenze  non  più  usate 
contro  gli  operaj  stranieri,  che  non  ammetteva  nellp 
Stato,  sebbene  muniti  di  regolari  recapiti;  o  che 
improvvisamente  sfrattava  dai  lavori,  solo  perchè  ap- 
partenenti  al  finitimo  Piemonte,  officina  di  pessimi 
ribaldi    e  di  feroci  rivoluzionar),  come  era  solita  di 

Sredicare  ne'  di  lei  rapporti  segreti,  e  nell'intimità 
ci  privati  coUoquj. 

Non  è  quindi  meraviglia  se  Teconomica  e  morale 
pros^rità  del  Paese  non  tardò  n^olto  a  risentirne 
pregiudizio.  L'operajo  estero,  che  era  allontanato  daUa 
BtatO;  non  poteva  essere  surrogato  dall'operaio  ìnr 
digeno,  che  non  aveva  volontà  né  capacità  di  9^ 
phcarsi  a  quella  specie  di  opera;  <juindi  il  proprier 
torio  della  cava  era  obbligato  di  licenziare  gli  al^ 
lavoratori  che  dipendevano  dall'operajo  sfrattato,  i^ 
costoro  dovevano  vivere  ia  o^io  ipra^t^,  coi;!  indicir 
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bile  detrimento  di  sé  stessi,  delle  loro  famiglie  e 
della  pubblica  tranquillità.  Quell^altro  operajo  che 
reniva  cacciato  nel  fondo  di  un  carcere  per  lieve 
mancanza  o  per  odio  di  jparte.  lasciava  quasi  sem- 
pre prive  di  alimento  e  ai  appoggio  la  moglie  ole 
igliuole,  che  non  avendo  altri  consiglieri  che  la  fame 
e  la  miseria,  erano  poi  indotte  a  disperate  risoluzioni, 
eon  iscapito  irreparabile  del  pubblico  e  privato  co- 
stume. L'inerzia  del  carcere  disawezzava  inoltre  To- 
perajo  dalle  pristine  abitudini,  e  ne  sortiva  più  pro- 
penso all'accidia  ed  alla  dissipazione;  o  se  ciò  non 
accadeva,  nel  rientrare  nella  povera  casetta  vi  tro- 
vava lo  sconforto  e  la  disperazione,  contemplando 
gli  irreparabili  guasti  che  aveva  nel  frattempo  sof- 
rerto  il  suo  meschino  peculio.  D'altra  parte,  il  com- 
mercio dei  marmi,  che  forma  la  invidiata  ricchezza 
di  quel  paese ,  andava  deperendo  ogni  giorno  di  più, 
perchè,  mancando  le  braccia  al  lavoro,  mancava  la 
materia  che  doveva  alimentarlo,  e  coloro  che  avean 
commissioni,  o  che  si  erano  obbligati  con  promesse 
anticipate,  dovevano  disdire  i  contratti,  o  mancare 
alla  pattuita  parola.  Scemava  quindi  il  credito  delle 
persone,  o  delle  ditte  commerciali,  che  dovevano  in- 

Solfarsi  in  dispendiose  e  lunghe  controversie  di  in- 
ennità,  o  di  lucri  cessati,  le  quali,  se  non  rovina- 
vano affatto  il  loro  patrimonio,  vi  portavano  però 
una  scossa  abbastanza  forte  per  comprometterne  la 
rigogliosa  floridezza. 

Le  persecuzioni,  la  miseria,  l'ozio  e  le  altre  ca- 
gioni di  malcontento  e  di  mal  essere  che  abbiamo 
fin  qui  accennato,  contribuendo  ad  eccitare  gli  odj 
e  le  passioni  sregolate,  dovevano  contribuire  alla 
moltiplicazione  dei  delitti  ;  il  che  essendosi  pur  troppo 
verificato,  .il  Duca  venne  nella  determinazione  di 
aggiungere  novelli  rigori  agli  antichi  e  di  spiegare 
im  sistema  di  non  più  udita  severità.  Per  ordine 
espresso  del  medesimo,  la  città  ed  il  comune  di  Car- 
rara furono  per  due  volte  posti  in  istato  d'assedio, 
ed  ebbero  due  Commissioni  militari  speciali,  inca- 
ricate di  inquisire  e  di  giudicare  con  subitaneo  prò- 
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cedimento,  li  rei  di  alto  tradimento,  di  omicidi,  fe^ 
rimenti  e  loro  attentati  e  di  detenzione  e  porto  d  armi 
di  qualunque  specie. 

n  primo  stato  d' assedio,  pubblicato  nel  1855,  duri 
circa  un  anno.  Ne  era  comandante  ed  arbitro  il  Te- 
nente-Colonnello Casoni,  uomo  nato  di  basso  luogo, 
ma  salito  rapidamente  in  alto ,  per  merito  di  arcam 
servigi,  e  soprattutto  per  avere  nel  1848  giurato  fe- 
deltà a  Carlo  Alberto  ed  essersi  mantenuto  in  cor- 
rispondenza occidta  Qogli  Austriaci,  il  quale  contegno 
fu  valse  dal  Duca  accrescimento  di  grado  e  titoli 
i  leale  servitore  di  Casa  d'Este,  e  dall'Imperatore 
Francesco  Giuseppe  la  Croce  ben  applicata  di  CJa- 
valiere  dell'Austria.  Rozzo  e  duro  di  modi,  come  tutti 
quelli  che  crescono  nella  militare  carriera  con  edu- 
cazione austriaca,  univa  ad  una  estrema  violenza 
di  carattere  l'ignoranza  più  supina  di  ciò  che  era 
giusto  od  ingiusto,  e  per  sopraggiunta  era  dominato 
da  irrefrenata  ambizione  di  salire  in  cima,  che  lo 
rendeva  docile  ad  ogni  cenno  del  padrone,  e  stu- 
dioso esploratore  di  quello  che  più  poteva  soddisfarne 
le  passioni  o  blandirne  l'appetito  ai  dominio. 

La  Commissione  militare,  che  nel  primo  stato  d'as- 
sedio esercitò  il  duplice  ministero  di  inauisire  e  di 
condannare,  aveva  residenza  in  Massa,  ea  era  com- 
posta di  soldati  Estensi  di  diverse  gradazioni,  dal 
gregario,  cioè,  al  maggiore,  che  ne  aveva  la  presi- 
aenza:  tutti  però  distinti  per  incredibile  ignoranza 
delle  liCggi  che  dovevano  applicare,  e  tutti,  dal  più 
al  meno,  prevenuti  contro  ai  poveri  inquisiti,  es- 
sendo stati  educati  a  quella  feroce  scuola  servile 
che  insegnava  l'assoluta  intolleranza  delle  contrarie 
opinioni,  e  che  riguardava  il  liberalismo  come  il  più 
acerrimo  e  mortale  di  lei  nemico.  Sospettando  che 
il  Giudice  processante  ed  il  Fiscale  potessero,  lad- 
dove fossero  eletti  nella  Magistratura  giudiziaria, 
influire  in  senso  mite  sopra  i  membri  della  Com- 
missione, o  per  osservanza  delle  forme  legali  sottrarre 
qualche  individuo  alla  pena,  il  Duca  si  faceva  pre- 
stare dal  Maresciallo  Radetzky  un  Auditore  di  Guerra, 
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ohe  mandò  a  Massa,  a  vigilare^  an^i  ad  istruire  i 
processi,  ed  a  compilare  le  sentenze  della  Cotomis- 
fifione.  Costui  si  chiamava  Ghol,  noto  nel  Lombardo- 
Veneto  per  severità  di  modi,  e  persuaso  con  inge- 
nua convinzione  che  la  penale  giustizia  altro  non 
fosse  che  un  mezzo  d'intimidazione  ed  uno  spediente 
politico  di  Governo. 

Questo  Auditore  però  era  un  portento  di  modera- 
tone e  di  clemenza,  a  petto  dell'altro  Auditore  croato, 
che  esercitò  lo  stesso  ufficio  nella  seconda  Commis- 
sione, perchè  se  le  minacele,  le  suggestioni,  il  ri- 
gore, le  perfide  lusinghe,  i  tradimenti,  ed  ogni  altra 
specie  di  arti  nefande  furono  dal  medesimo  usate 
verso  gli  infelici  captivi,  per  indurli  a  coatte  con- 
fessioni ed  accuse,  non  giunse  per  altro,  come  av- 
Tenne  sotto  il  secondo,  alle  nervate,  ai  colpi  di  ba- 
stone, al  digiuno  ed  alle  macerazioni,  né  sparse  sangue 
imiano  sul*  palco  per  condanne  all'estremo  supplizio. 
Anzi,  se  dobbiamo  prestar  fede  ad  uno  degli  impie- 
gati della  Commissione,  quest'ultimo  risultamento 
non  soddisfece  il  Duca,  perchè,  finiti  i  processi,  il 
Gh5l  ottenne  bensì  la  decorazione  di  Cavaliere  del- 
l'Aquila  Estense,  ed  altri  pubblici  segni  di  regio 
fitvore,  ma  in  privato  ebbe  rimproveri  e  fredda  ac- 
coglienza, e  non  sapendo  a  qual  colpa  attribuirlo, 
ebbe  avviso  dall'altro  Auditore  austriaco,  che  aveva 
residenza  in  Modena ,  clie  il  Principe  avrebbe  de- 
siderato che  si  fosse  sparso  sangue  a  terrore  dei 
Qialvagi ,  e  per  dare  sfo^o  alle  esigenze  di  quella 
strana  giustizia,  che  nel  ai  lui  più  puro  concetto 
equivaleva  al  puntuale  soddisfacimento  della  volontà 
Ducale.  - 

Gli  altri  impiegati  che  lavoravano  in  qualità  di 
Cancellieri  e  Scrivani  sotto  la  direzione  del  Gh9l, 
non  erano,  a  quel  che  pare,  cattivi,  se  ne  eccettui 
nno,  che  qualche  inquisito  ha  dipinto  molto  servile 
all'Auditore,  ed  ipocritamente  lusinghiero  coi  dete- 
nuti. Vi  erano  però  due  Sergenti  Professi,  chiamati 
appositamente  dall'armata  Austriaca,  per  la  custodia 
deUe  carceri,  i  quali,  servendo  con    apatica  e  scru- 
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polosa  devozione  alle  viste  dell'Auditore,  erano  ora 
truci  ed  ora  •  clementi  coi  carcerati,  a  seconda  ebe 
piaceva  al  loro  Superiore  Vuno  o  l'altro  contegno, 
per  lo  scopo  propostosi  nell'  inquisizione. 

D  secondo  stato  d'assedio  fu  proclamato  nel  gior- 
no 6  ottobre  1857,  e  durò  fino  al  1.**  agosto  1858, 
In  quest'  epoca  il  Duca ,  bandendo  con  apposito 
manifesto ,  che  si  era  ottenuto  Io  intento  di  gasti- 
gare  li  rei  dei  commessi  assassinj  ,  e  che  la  tran- 
quillità e  r  ordine  eran  tornati  a  stanziare  nel  ter- 
ritorio di  Carrara ,  sciolse  la  Commissione  militare 
speciale ,  ritirò  da  quel  Comime  le  truppe  col  Co- 
mandante e  coir  Auditore,  ma  stabili  che  i  procesiSi 
pendenti  si  continuassero  ad  istruire  col  metodo  som- 
mario militare,  e  che  fossero  rimessi  alla  Commis- 
sione di  Modena  pel  giudizio  finale  ;  lasciando  poi 
al  Comando  dei  Dragoni  ogni  potere  militare  e  po- 
Htico,  con  facoltà  trascendenti  1  ordinaria  competen;(a 
4e\ìe  altre  Autorità. 

Dopo  i  rivolgimenti  del  1848 ,  il  Duca,  volendo 
riorganizzare  il  Corpo  Dragoni ,  che  presso  di  noi 
rappresentava  la  Forza  politica  dello  Stato,  in  modo 
che  corrispondesse  alle  proprie  mire,  che  eran  quelle 
di  avere  \m  puffno  di  satelliti  sempre  disposti  a  fare 
man  bassa  sui  liberali ,  portò  seco  dal  Campo  Au- 
strìaco un  Maggiore  Tedesco ,  e  gli  affidò  la  for- 
mazione di  quel  Corpo.  Non  è  a  dire  come  costui 
cercasse  di  servire  alle  buone  intenzioni  del  sere- 
nissimo Padrone.  Terminata  l'organizzazione,  il  Te- 
desco, cresciuto  di  grado,  e  fregiato  dell'Aquila  Esten- 
se, se  ne  tornò  al  servigio  Imperiale,  e  gli  successe 
un  altro  Austriaco,  il  Cavaliere  Maggiore  De  Wie- 
derkhem.  Costui  venne  in  Modena  preceduto  da 
mala  fama  di  commesse  crudeltà  ;  ma  per  alcuni 
anni  non  ebbe  occasione  di  svelare  l' indole  fieris- 
sima  che  gli  trapelava  dagli  occhi;  se  non  che,  ar.- 
dato  al  Comando  dello  stato  d'  assedio  di  Carrara , 
mostrò  ben  presto  come,  al  paragone,  il  primo  Co- 
mandante Casoni  fosse  un  tipo  di  dolcezza  e  di 
umanità,  e  come  il  Principe  avesse  finalmente  tro- 
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rato  Tuomo,  che  avrebbe  ad  ik>ura  corrìspo&;to  aDe 
sue  più  intime  e  naturali  a^irazionì. 

La  storia  fedele  di  quanto  operò  questo  mostro 
nel  breve  periodo  che  comandò  lo  t$tato  d^aasedìo  di 
Carrara  cliìarira  ben  presto  8e  il  giudizio  c^e  ab- 
biamo portato  di  lui  sia  esagerato  e  men  conforme 
al  vero. 

L'Auditoie  militare  spedito  a  processare  e  giudi- 
care li  rei  di  omicidio  e  di  delitti  politici  dorante  il 
secondo  assedio,  si  chiamava  Francesco  Gentillv. 
croato  di  stirpe  e  di  istinti .  si  vantava  di  essere 
cresciuto  rapidamente  «pei  gradini  della  gerarchia, 
in  ricompensa  delle  innnite  fucilazioni  che  aveva 
saputo  decretare  per  conto  dell' Austria  in  questa 
misera  nostra  Italia. 

Egli  era  venuto  in  Modena  nell'agosto  del    1857 

5er  sostituire  l'altro  Auditore  Tedesco,  che  era  morto 
'apoplessia  in  una  festa  di  ballo  di  Corte.  Giovine 
di  belr aspetto,  a  prima  giunta  attraeva;  ma  con- 
siderato davvicino,  ti  sentivi  invadere  da  un  senti- 
mento ineffabile  di  ribrezzo  ;  che  l'ambizione,  l'al- 
bagia, la  tracotanza,  la  ferocia,  il  freddo  calcolo,  la 
spietata  indifferenza,  il  crudele  sarcasmo,  e  tutte  le 
più  laide  e  viU  pjissioni  avevano  pur  troppo  albergo 
sotto  quelle  ingannevoli  e  formose  sembianze.  I  fatti 
lo  dimostreranno  ben  presto. 

Prima  però  di  narrare  le  opere  nefarie  delle  due 
Commissioni  militari ,  descriveremo  quali  furono  le 
leegi  degli  stati  d'assedio  di  quell'infelice  paese. 

in  primo  luogo  tutte  le  Autorità  civili,  criminali 
e  politiche  furono  assoggettate  nell'esercizio  delle 
loro  funzioni  al  Comandante  militare,  che  ò  quanta 
dire,  all'arbitrio  dispotico  ed  alla  prepotenza  bru- 
tale di  un  soldato  arrogante,  super  do  e  violento. 

Fu  eretto,  in  secondo  luogo  un  Tribimale  speciale 
militare  influenzato  da  un  Auditore  straniero,  che 
inappellabilmente  e  con  arbitraria  forma  di  proce- 
dimento doveva  giudicare  i  reati  di  alto  tradimento, 
di  omicidj,  ferimenti  e  loro  attentati,  diporto  e  ri- 
tenzione d'armi,  di  eccitamento  alla  diserzione  di 
un  soldato^  e  di  resistenza  alla  forza. 
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A  tutti  questi  reati  fu  minacciata  la  pena  di 
morte  da  eseguirsi  24  ore  dopo  la  sentenza  :  riser- 
vato, anzi  trasfuso  il  diritto  di  grazia  nel  Coman- 
^dante  militare  dell'assedio. 

Gli  insulti  verbali  o  reali  ai  funzionar]  pubblici 
od  ai  militari,  e  l'eccitamento  alla  mancanza  del 
loro  dovere  fiirono  puniti  con  pene  ad  arbitrio  ;  l'ub- 
briachezza  ed  ogni  sorta  di  politica  dimostrazione 
non  compresa  nell'alto  tradimento,  ed  in  generale 
tutte  le  contravvenzioni  contemplate  nel  Regolamento 
di  Polizia  vennero  minacciate  con  pene  arbitrarie 
o  con  colpi  di  bastone,  secondo  i  casi  e  il  buon  vo- 
lere del  Comandante  militare.  Fu  prescritto  di  te- 
ner chiusi  tutti  i  luoghi  di  pubblico  convegno,  come 
Osterie,  CaflEè  e  Negozj  d'ogni  sorta,  e  di  ritirarsi 
in  casa  dall'Ave  Maria  della  sera  sino  a  (quella  del 
mattino  successivo,  còme  pure  di  denunziare  ogni 
forestiere  albergato  nelle  locande  o  nelle  case  pri- 
vate, sotto  comminatoria  di  pene  corporali,  di  car- 
cere o  multa,  a  beneplacito  come  sopra.  Proibiti  ri- 
f  erosamente  gli  assembramenti  in  numero  maggiore 
i  tre  persone,  con  ingiunzione  alla  forza  di  inti- 
mare lo  scioglimento,  e  di  far  uso  delle  armi,  e  con 
minaccia  di  pene  corporali;  e  perchè  la  Commis- 
sione inquirente  potesse  applicare  la  pena  di  morte 
in  una  sfera  più  larga  e  con  maggiore  facilità,  il 
Duca,  violando  il  sacro  principio  della  non  retroat- 
tività della  Legge,  dichiarò  con  Chirografo  delli  7 
ottobre  1857  cne  per  gli  omicidj  ed  assassinj  avve- 
nuti anteriormente  allo  stato  d'assedio,  si  applicasse 
la  pena  di  morte  ai  minori  d' anni  18 ,  derogando 
all'Articolo  61  del  Codice  Criminale.  Collo  stesso 
Chirografo  derogò  eziandio  agli  Articoli  551,  §  2, 
€  655  dello  stesso  Codice  Criminale',  prescrivendo 
che  le  Guardie  di  Polizia  facessero  piena  fede  in 
Giudizio,  sebbene  in  numero  minore  di  tre,  e  qua- 
lunque fosse  la  materia  sulla  quale  erano  chiamate 
B  deporre,  e  che  la  pienaprova  per  indizi  emergere 
potesse  dall'incolpazione  giurata  di  due  Correi  con- 
testi. 
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Li  processi  pendenti  relativi  e  delitti  avvenuti 
prima  dello  stato  d'assedio,  vcJle  che  ^fossero  toltì 
ai  Tribunali  ordinari,  e  passati  pel  loro  compiei»- 
mento  al  Consiglio  di  guerra,  togliendo  in  tal  mod» 
ae}i  inquisiti  le  guarentigie  del  rito  ordinario  e  3 
diritto  dell'appello,  e  della  revbione  (phirogf^o  3  ot- 
tobre 1857);  e  con  manifesta  violazione  ^^U  Arti- 
wM  248  e  249  del  Codice  di  Processo  Criminale, 
ordinò  che  le  procedure  sospese  dai  TrìbunaU  per 
ìnsuf&ciem;»  di  prove  fossero  riprese  dairAuditore 
Imitare,  quantunque  mancasse  i  estremo  richieeW 
dalla  Leg^e,  della  sopraggiunta  cioè  di  novelli  indìq. 

La  cittài  di  Carrara  e  le  ville  di  Torano,  Bedi^ 
zsmOj  Miserila,  Colonnata,  Gragnana,  Castelpoggìo^ 
Sorgnano  e  Fontia  furono  occupate  militsomente 
con  im  numero  sproporzionato  di  Truppe,  ponendo 
a  carico  del  Conume  il  soprassoldo  degù  umciali  e 
dei  soldati  ;  gli  alloggi  dello  stato  Maggiore,  la  bian- 
cheria e  le  mobighe  del  medesimo,  f  ouO;  il  combu- 
stibile, ed  il  bucato  pei  soldati,  e  molte  altre  speee 
che  ne'  soli  due  stati  d'assedio  auimontarono  alb 
9omma  enorme  di  italiane  L  47,797.  59.  A  canoe 
del  Comune  si  posero  eziandio    con  distinti    Chìro- 

Srafi  Ducali  molte  pensioni  in  prò  delle  famiglie 
effli  uccisi,  e  per  insulto  mu^giore  si  aggiunse  che 
il  Comime  avrebbe  avuto  diritto  di  rivalsa  contro 
gli  autori  del  delitto,  qualora  sì  fossero  scoperti.  K 
Uomune  in  forza  di  cotali  Decreti  fu  costretto  di 
sostenere  la  non  tenue  spesa  di  italiane  L.  7335. 52. 
Tutte  le  armi  da  fuoco  e  da  taglio  vennero  nuova- 
mente ritirate  e  spedite  alla  Cittadella  di  Modena, 
né  si  restituirono  più  ai  legittimi  possessori,  quan- 
tunque ne  avessero  la  detenzione  per  regolare  an- 
teriore permesso  della  Polizia  Estense.  Per  tal  modo 
furono  defraudati  di  un  valsente  approssimativo  di 
italiane  L.  9745.  92. 

£  quasiché  quella  mal  capitata  popolazione  non 
fosse  abbastanza  enumta,  il  Duca  fece  imporre  agli 
operaj  ed  agli  agricoltori  non  possidenti  la  tam 
personale  di  6  (sei)  centesimi  giornali,    da  versarsi 
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I^Ua  C^mfi  del  Militare,  senza  darsi  alcun  pensiero 
4elle  critiche  e  stringenti  circostanze  in  cui  versa- 
yano  per  eflfetto  dei  raccolti  scarsissimi,  per  non  dire 
inaDC^ti,  dell'uva,  dell'olio,  e  del  tracollo  più  ohe 
è^psibìle  toccato  al  commercio  dei  marmi  (Ghi,ro- 
grafo  6  dicembre  1857  N.  4035). 

n  Comandante  lo  stato  d'assedio  aveva  inoltre 
ampie  e  non  circoscritte  facoltà,  delle  quajii  jmr  tropro 
fece  un  deplorabile  abuso.  Poteva  egli  sfrattare  m 
massa  i  lavoratori  stranieri  impiegati  nelle  cave, 
senza  riguardo  ai  bisogni  dell'escavazione,  alle  esi- 
^^nze  del  Commercio ,  al  tempo  che  avevano  di- 
mora nello  Stato,  ed  ai  rapporti  di  famiglia,  di  pa- 
rentela o  di  aderenze  che  vi  avevano  acquistato  ; 
poteva  ordinare  perquisizioni  domiciliari  a  carico 
di  chiunque  ;  e  bene  spesso  succedeva  che  il  paci- 
fico cittadino  vedesse  invadersi  di  nottetempo  la 
casa  con  grave  suo  distiu-bo,  e  con  t  orrore  dellq 
donne  e  dei  fanciulli  spaventati  dalla  petulanza  e 
dalla  brutalità  di  una  licenziosa  soldatesca;  la  pena 
della  fustigazione  e  del  bastone   poteva    essere  ap- 

Slicata  ad  ogni  lieve  mancanza  e  per  solo  giudizio 
el  Comandante,  che  la  prodigò  con  incredibile  pro- 
fusione, senza  neppure  nspamiiai'la  al  debole  e  gen- 
til sesso,  quantunque  per  cagioni  non  proporzionate 
od  estranee  ai  precetti  speciali  delV  assedio.  Ogni 
altro  genere  di  pena,  come  carcere,  multa  e  sotto- 
posizione  a  precetto  politico,  fu  lasciato  parimente 
al  beneplacito  del  detto  Comandante,  che  ebbe^  non 
si  sa  se  l'impudenza  o  la  storditezza,  di  usarne  per 
azioni  lecite  e  doverose ,  come  quando  fece  cattu- 
rare un  padre  di  famiglia,  che,  senza  opporsi  al  ma- 
trimonio del  figlio,  non  voleva  ricevere  in  casa  la 
sposa  per  motivi  piucchè  giustificati  e  plausibili. 
Finalmente,  per  dir  tutto  in  breve,  la  vita ,  le  so* 
stanze,  la  libertà,  la  riputazione,  supremi  beni  del- 
l'uomo, furono  dati  in  piena  balia  dell' Austriacp 
Wiederkhem,  che  appena  giunto  a  Carrara,  scriveva 
al  Comando  Militare  Estense,  che  aveva  bisogno  di 
maggior  truppa  per  forviare    il    quadrato    e   per 
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avere  i  tiratori  nel  caso  che  avesse  dovuto  far 
giustiziare^  come  sperava^  sei  delinquenti  in  una 
sol  volta  (Lettera  7  ottobre  1857). 

Ed  affinchè  non  sì  dubiti  della  veracità  di  quanto 
abbiamo  fin  qui  esposto,  daremo  una  serie  delle  pene 
decretate  dal  Wiederkhem,  desunte  dagli  Atti  au- 
tografi che  si  conservano  nell'Archivio  del  Commi»-, 
sanato  Politico  di  Carrara. 

L'Amalia  di  Carlo  Moisè  di  Carrara  ricorreva  al 
Comandante  Militare,  dicendo  di  essere  incinta  ad 
opera  di  Leopoldo  Vanelli  di  Torano,  che  nel  sesto 
mese  di  gestazione  l'aveva  abbandonata  e  si  era 
rifugiato  all'  estero.  Per  le  Leggi  vigenti  nel  Ducato 
non  vi  era  luogo  a  procedere  criminalmente,  per 
essere  passati  li  sei  mesi  dal  primo  concubito,  entro 
de'quali,  pel  disposto  dell'Art.  434  del  Codice  Cri- 
minale, è  ammissibile  la  querela  ;  tutt'al  più  si  po- 
teva procetlere  per  multare  il  Vanelli  della  somma 
di  italiane  L.  540  per  gli  alimenti  alla  prole  ille- 
gittima in  forza  della  consigliare  Notificazione  14 
aprile  1821,  esclusa  in  ogni  modo  la  pena  del  car- 
cere. Ad  onta  di  ciò  il  Comandante  decretava  il 
mandato  di  cattura  del  Vanelli,  e  perchè  non  si  po- 
teva eseguire  per  l'assenza  del  medesimo,  jpretne^^o 
di  avere  verificato  che  la  di  lui  madre  aveva  fatto 
pratiche  all'oggetto  di  avere  U7i  passaporto  di 
estero  Stato  pel  figlio,  ordinava  che  fosse  arrestata 
e  rinchiusa  nel  Forte  di  Massa  a  disposizione  dello 
scrivente,  fino  a  tanto  che  il  di  lei  figlio  non  fosse 
rientrato  per  adempiere  alla  fatta  promessa  e  sot- 
tomettersi alle  conseguenze  di  Legge,  Né  pago  di 
questo,  ingiungeva  al  Commissario  di  Polizia  di 
chiamare  il  Padre  del  VaneUi,  e  di  esortarlo  a  sal- 
dare un  debito  che  per  causa  del  figlio  aveva  la 
Moisè  incontrato  col  Prete  Satti,  sotto  minaccia  di 
castigo  in  caso  di  rifiuto  (Decreti  7  e  17  aprile  1868 
N.  886). 

Nel  4  agosto  1857  l'Assunta  Lori  di  Fessola  ri- 
correva al  Tribunale  per  istupro  violento  ad  opera 
di  Giovanni  Angelini.  Il  Tribunale  di  Carrara,  eoa 
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Decreto  delli  4  novembre,  dichiarava  che  non  con- 
stava della  qualità  della  violenza  nell'asserto  patito 
stupro,  e  rimetteva  il  caso  al.Giusdicente  per  ì  proprj 
incombenti.  H  Giusdicente  sentenziava  a  sua  volta 
che  non  vi  era  luogo  a  procedere,  attesoché  la  que- 
rela fosse  stata  insinuata  oltre  il  termine  richiesto 
dal  Codice  per  la  sua  efficacia.  In  allora  la  Lori 
ftdiva  il  Tribunale  del  Comandante  militare,  e  que- 
sti, sotto  pretesto  che  l'Angelini  avesse  confidato 
ad  un  amico  di  avere  deflorato  la  Lori,  decretava: 
Al  Comandante  Militare  della  Piazza,  acciò,  pre- 
via visita  medica  e  sul  solito  Piazzale,  faccia  ap- 
plicare nel  momento  di  parata  della  Guardia  di 
questa  mane  dieci  colpi  df  bastone  al  citato  An- 
gelini, lasciandolo  inai  appresso  in  libertà^  sotto 
minaccia  però  che  alla  prima  volta  ed  in  qualsi- 
voglia luogo  tornasse  a  sparlare  e  vantarsi  d'aver 
deflorato  La  Lori  verrebbe  arrestato  e  punito  in 
modo  più  severo  ed  esemplare  (Decreto  21  novem- 
bre 1857). 

L'Assunta  di  Cesare  Baccei  si  lagnava  anch'essa 
di  illegittima  pregnanza  ad  opera  ai  Alessandro  di 
Francesco  Mariotti  di  Torano,  che  dopo  una  relazione 
di  5  anni  pareva  disposto  di  abbandonarla.  H  Co- 
mandante faceva  comparire  il  giovine,  e  gli  inti- 
mava d'impalmare  l'Assunta,  al  che  rispondeva  che 
l'avrebbe  fatto.  Assegnatogli  un  mese  di  tempo,  non 
manteneva  la  parola,  ed  anzi  emigrava  ali  estero, 
motivo  per  cui  il  Comandante,  ritenuto  che  si 
faceva  credere  che  il  di  lui  padre  Francesco  lo 
avesse  fatto  allontanare  dolosamente  dalla  casa,  de- 
cretava che  fosse  intanto  arrestato,  e  che  si  tradu- 
cesse al  Forte  di  Massa,  con  avvertimento  che  sa- 
rebbe colti  rimasto  sino  a  tanto  che  il  di  lui  figlio 
non  avesse  soddisfatto  all'obbligo  contratto  colla 
Baccei  (Decreto  l.""  dicembre  1857).  Catturato,  Fran- 
cesco Mariotti  era  sottoposto  ad  esame,  e  dichiarava 
di  avere  bernà  permesso  al  figlio  di  sposare  l'Assunta, 
ma  che  gli  aveva  detto  di  non  volerla  in  casa,  e 
che  il  figlio,  per  non  incorrere  nelle    minacci  e  del 
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Comandante,  ai  era,  a  di  lui  insaputa  ^  allontanato 
dallo  Stato.  Per  liberare  il  padre  dà  (faeUsL  prigio- 
nia, Alessandro  doveva  rientrare  in  paese,  e  n^ 
giorno  10  dicembre  oéfebrare  il  silo  matnmònio  òollà 
»accei;  indi,  presentato  il  cert^càto  del  ParrooOj 
ne  otteneva  la  scarcerazione,  che  gH  era  però  accor- 
data con  questo  avviso  —  che  la  Polizia  lo  reik- 
deva  responsabile  per  il  figlio  per  tuttoché  fosse 
occorso  alle  di  lei  viste  in  riguardo  a  quel  matti- 
monio^  sotto  comminatoria  di  essere  nuovamente 
arrestato  e  tradotto  al  Forte  di  Massa  (Decreto  11 
dicembre  1857), 

In  base  delle  semplici  asserzioni  detta  Forza,  Griu- 
seppe  Orlandi  di  Carrara  aveva  trenta  colpi  di  ba* 
stono  per  essere  stato  trovato  fuori  di  ca^a  alcuni 
minuti  dopo  il  suono  della  campana  annunziante 
Vora  della  ritirata  (Decreto  3  novembre  1857); 
Pelliccia  Francesco  e  Mazzanti  Giovlùmi  di  Bediz- 
zano  erano  posti  neU^  alternativa  di  pagare  due  Na- 
poleoni d'oro  effettivi  per  cadaimo,  o  di  sottomet- 
tersi ad  un  mese  di  carcere  duro,  sostenendo  le  spese 
di  vitto,  per  essere  stati  trovati  in  istato  di  ubbria- 
chezza;  e  li  Conserva  Carlo  di  Carrara  e  Morelli 
Giovanni  di  Sergnano  conseguivano  venti  colpi  di 
bastone  per  cadauno  per  essere  stati  sorpresi  a  qui- 
stionare  (Decreto  3  novembre  1857). 

Nel  7  novembre  li  Dragoni  traducevano  in  car- 
cere Carlo  Tognoni  di  Gragnana,  asserendo  di  averlo 
sorpreso  sulla  strada  diretto  alla  di  lui  casa  in  ora 
non  permessa,  e  che  si  era  scusato  allegando  di  non 
aver  sentito  il  suono  della  ritirata,  essendo  occupato 
nei  lavori  delle  cave.  Il  Comandante  g\i  faceva  aj>- 
plicare  trenta  colpi  di  bastone  senza  impegnarsi  m 
verifiche,  e  senza  indagare  se  la  scusa  del  povero 
disgraziato  fosse  vera  ^Decreto  10  novembre  1857 
N,  209);  ed  era  ben  ditficile  che  il  facesse,  atteso- 
ché il  Tenente  Cliiojji  avesse  allegata  nel  suo  rap- 
porto un'  imperdonabile  circostanza  a  ,di  lui  carico, 
quale  era  quella  di  aver  fatto  parte  della  legione 
Anglo- Italiana  al  tempo  della  guerra  di  Crimea. 
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L'Anna  Maria  Bemacca  di  Codena  accusava  il 
fratello  Ferdinando  Bemacca  di  mali  trattamenti. 
Il  Comandante,  sulla  semplice  asserzione  di  costei, 
conmietteva  l'arresto  del  Bemacca  e  gli  faceva  ap- 
plicare quaranta  colpi  di  bastone,  indi  decretava  -^ 
Ora  che  il  Bemacca  ha  siihita  la  suddetta  pena 
sarà  scarcerato,  ed  il  Commissario  di  Polizia  gl'in- 
timerà  precetto  di  non  sortire  dalla  propria  abi- 
tazione dalVAve  Maria  della  sera  sino  a  quella 
del  giorno  successivo,  e  di  non  offendere  in  qual- 
sivoglia modo  tanto  in  atti  che  in  parole  la  pro- 
pria sorella,  sotto  comminatoria  di  ottanta  colpi 
bastone,  e  di  essere  tradotto  alla  casa  di  Forza 
della  Saliceta  S.  Giuliano  a  disposizione  del  Go- 
verno (Decreto  3  dicembre  1857  N.  311). 

Alcuni  Dragoni  nella  sera  del  22  novembre  sen- 
tivano schiamazzo  nell'interno  della  Casa  di  Pietro 
PoUani  di  Bedizzano.  Entrati  nella  medesima,  lo  tro- 
vavano a  contesa  colla  moglie  ed  alterato  dal  vino; 
lo  traducevano  Quindi  in  carcere ,  e  fattane  rela- 
zione al  Comanaante ,  questi  gli  faceva  applicare 
trenta  colpi  di  bastone,  e  lo  minacciava  di  doppia  pena 
in  caso  m  recidiva  (Decreto  N.**  264).  Quindici  colpi 
di  bastone  erano  dati  a  Pagliani  Giuseppe  di  Avenza 
in  base  dell'asserto  della  Forza  che  si  fosse  ubbria- 
cato  (Decreto  N.°  472);  ed  altri  quindici  colpi  si  de- 
cretavwo  contro  Musetti  Leone  perchè  intimato  dal 
soldato  Lucchi  Domiziano  di  fermarsi ,  non  aveva 
ubbidito.  E  se  costui  sfuggiva  la  pena ,  avveniva 
perchè  il  Medico  noi  trovava  atto  a  sostenerla;  ma 
gli  era  commutata  nell'  alternativa  di  un  mese,  di* 
carcere  con  quindici  giorni  a  pane  ed  acqua,  o  della 
multa  di  ital.  L.  100  (Decreto  N.°  476). 

Stupenda  è  la  seguente  fattispecie.  Lucchesi  En- 
rico e  Bedini  Costantino  di  Avenza  accusavano  Giu- 
seppe Bogazzì  Della  Spiaggia ,  dK  percosse  a  mano 
vuota,  che  avevano  cagionato  ima  lieve  contusione 
alla  scapola  destra  del  Lucchesi.  Citavano  per  te- 
stimonj  Bernardini  Carlo,  e  Crudeli  Ferdinando,  as- 
serendo che  Bogazzi  aveva  inferito  loro  le  suddette 
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percosse  ,  per  gelosia  che  aveva  concepita  del  Be- 
dini  in  riguardo  alla  figliastra  del  Lucchesi.  Per  la 
prima  volta  in  tutto  lo  stato  d^  assedio  ,  il  Coman-  ' 
dante  ordinava  la  verifica  del  fatto ,  commettendo 
al  Commissario  di  Polizia  di  sentire  in  esame  gli 
oflfesi,  li  testimonj  e  l'imputato.  Vi  era  quindi  a  spe- 
rare che  Bogazzi  non  avrebbe  avuto  una  punizione  ca- 
pricciosa; ma  avvenne  tutt'altro,  perchè,  sebbene  li 
testimonj  dichiarassero  d'ignorare  che  vi  fosse  stato 
litigio  fra  Bogazzi  e  gli  altri ,  e  sebbene  Bogazzi 
impugnasse  T accusa,  d  Comandante,  ritenuto  che 
se  non  vi  era  la  prova  legale,  vi  era  però  la  con- 
vinzione  morale  per  la  concorde  incolpazione  degli 
offesi^  condamiò  Bogazzi  a  venticinque  colpi  di  basto- 
ne, con  minaccia,  che  alla  benché  minima,  offesa, 
fatta  in  appresso  alli  prenominati  Bedini  e  Luc- 
chesi ne  sarebbe  egli  sempre  il  responsabile  (De- 
creto N.*»  434). 

Lucchetti  Maria  Antonia  di  Torano  incolpava  il 
cognato  Ettore  Santucci  di  un  tentativo  al  pudcwre. 
Senz' altra  verifica,  il  Comandante  gli  faceva  appli- 
care venticinque  colpi  di  bastone  (Decreto  N.  252)  ; 
e  dieci  colpi  di  ciabatta  faceva  dare  alla  Teresa 
Bianchi  ed  all'Assunta  Foci  per  percosse  che  si  erano 
inferite  a  vicenda  (Decreto  N.**  606). 

L' Assunta  Leonardi  di  Carrara  doveva  pagare 
ital.  L.  100,  per  avere  ommesso  di  denunziare  una 
donna  che  si  era  sgravata  nella  di  lei  casa  di  im 
parto  illegittimo  (Decreto  N.  390),  e  venticinque  colpi 
di  bastone  eran  dati  a  Battista  Bemacca  di  Bediz- 
zano ,  non  si  (conosce  per  qual  tìtolo. 

L'Agente  Comimalo  di  Codena,  sotto  pretesto  che 
ingombrasse  la  via  pubbUca,  voleva  rimuovere  una 
siepe  da  im  terreno  di  ragione  di  Andrea  I>eU' Amico 
di  Monte  Rosso  ,  e  nerchè  questi  si  oppose,  il  Co- 
mandante lo  mise  tiell'alternati  va  di  pagare  50  fraa- 
chi  o  di  pigharsi  venticinque  colpi  di  nervo. 

Baldacci  Vincenzo  di  Carrara  era  catturato  per 
sospetto  che  avesse  consigliato  al  figlio  di  allonta- 
narsi  dallo  Stato   per   non   contrarre  sponsali  con 
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donna  gl'avida.   Corsi  Tommaso  aveva  minaccia  di 

falera  se  non  m  piegava  ad  ammogliarsi  coir  Elena 
ontana  che  si  diceva  incinta,  e  perchè  non  volle 
saperne,  fu  aiTCstato  e  rimesso  al  Tribunale  che  lo 
assolse,  ma  nondimeno  il  Comandante  lo  tratteneva 
in  carcere  per  altri  venticinque  giorni;  e  RafiFaele 
Andrei  aveva  200  franchi  di  multa  per  avere  tenuto 
in  casii  alcuni  amici  dopo  la  chiusura  della  cantina 
e  prima  che  suonasse  la  ritirata. 

La  Conmnità  di  Carrai-a,  coir  appoggio  del  Co- 
mandante militare,  faceva  demolire  un  bastione  che 
Mazzanti  Giovanni  e  Colombi  Dcmienico  avean  co- 
strutto presso  una  loro  cava.  Ricorrevano  essi  al 
Delegato  deirinterno,  come  ne  avevan  diritto;  ma  il 
Comandante  li  faceva  catturare  e  li  obbligava  a 
pagai'e  200  franchi  alla  Cassa  militare  e  50  al  Co- 
mune per  indennizzo  di  spese  <li  demolizione. 

La  Polizia  «avvertiva  un  giorno  Oi'solini  France- 
sco di  Torano  ,  che  alcuni  Toranesi  mormoravano 
sur  una  domaa  che  teneva  a  famulato:  cangiasse 
quindi  paese ,  o  licenziasse  la  serva.  Egli  licenziò 
la  serva;  ma  dopo  qualche  tempo  avendo  trasferito 
la  di  lui  dimora  in  Carriira,  la  riprese  al  servizio, 
avendone  riportata  verbale  licenza  dal  Commissario, 
(capitato  a  C^arrai^a  il  Wiederkhem,  lo  faceva  arre- 
stare, e  lo  multava  di  itak  L.  200,  per  trasgi-essione 
al  precetto  di  non  tenere  in  casa  quella  mmna,  al 
die  essendosi  sobbarcato,  riaveva  la  liliertà  e'  con- 
tinuava a  tenersi  la  serva  senza  jdtre  molestie.  An- 
tonio Manfredi  era  arrestato  nel  cafte  Elvetico  e 
tradotto  in  presenza  del  Comandante  ,  LI  quale  lo 
ammoniva  che  teneva  tresca  con  una  donna  e  che 
se  voleva  la  pristina  libei;tà,  pagasse  400  franchi. 
Finahneiite  Pisani  Francesco ,  per  preteso  insulto 
{dia  Forza,  aveva  20  colpi  di  bastone  in  pubblico,  e 
di  giunta  20  giorni  di  carcere,  e  comecché  giovine 
di  gracile  struttura  e  di  molta  riputazione,  ne  provò 
tà  VIVO  dolore  che  infermò,  e  a  poco  a  poco  si  spense. 

Con  questo  diamo  fine  al  racconto  delle  sevizie  <5 
delle  inumanità  commesse  in  quel  disgraziato  paese 
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dal  Maggiore  austriaco  Wiederkhem,  perchè,  se  dir 
dovessimo  tutte  le  condanne  alla  fustigazione,  al 
carcere ,  e  soprattutto  a  multe ,  che  costui  inflisse 
capricciosamente  a  quei  poveri  popolani,  per  frivoli 
od  insussistenti  titoli  di  contravvenzione,  o  di  Kevi 
delitti,  non  si  verrebbe  a  termine  ooA  fieicilmente,  e 
d'altronde  abbiamo  la  lusinga  che  il  sa^^io  che  ab- 
biamo dato  basterà  per  apprezzare  l'inouMe  e  gli  in- 
tendimenti del  suo  governo. 

Passiamo  ora  alle  Commissioni  militari;  e  pria  di 
tutto  parleremo  di  quella  che  era  diretta  dall'Audi- 
tore austriaco  GhOl. 

Nimierose  furono  le  condanne  che  vennero  inflitte 
da  questa  Commissione,  sia  per  titolo  di  aggrega- 
zione a  Sette  politiche,  che  per  altri  reati  dello  stesso 
f  enere,  come  per  il  fatto  che  successe  al  posto  della 
^armignola,  quando,  cioè,  alcuni  fuorusciti  tentarono 
dal  finitimo  Piemonte  d'invadere  il  territorio  di  Car- 
rara e  di  suscitare  novità.  Alcune  di  dette  condanne 
furono  portate  fino  alla  galera  in  vita,  altre  alla  ga- 
lera a  tempo ,  e  tutte  poi  alla  pena  della  Casa  di 
Forza  quale  per  10,  quale  per  7,  e  quale  per  5  anni, 
segnatamente  trattandosi  di  porto  d'arme  odi  ommessa 
denmizia  di  reato  politico. 

Non  è  del  nostro  ufficio  lo  esaminare  se  quelle  con- 
danne furono  ffiuste  od  ingiuste,  avuto  riguardo  alle 
relazioni  tra  il  fatto  e  1'  applicazione  della  pena,  e 
non  si  potrebbe  nemmen  farlo,  perchè  li  processi  ori- 
ginali sono  stati  sottratti  dal  (jro verno  Estense  che 
seco  lì  trasportò  nella  sua  fuffa.  In  generale  però  si 
può  dire  che  era  vizio  dell'  Auditore  di  calcolare 
troppo  la  prova ,  essendo  uso  di  considerare  un  in- 
dizio equivoco  od  un  semplice  sospetto  come  un  te- 
stimonio irrefragabile,  che  di  consueto  non  la  guar- 
dava pel  sottile  in  punto  all'osservanza  delle  forme, 
facendo  alle  volte  esaminare  il  reo  o  il  testimonio, 
senza  scrivere  contemporaneamente  le  risposte,  che 
il  Cancelliere  stendeva  a  comodo  in  altro  momento; 
e  che,  ignaro  afiatto  delle  leggi  positive  vigenti  nel 
luogo  del  giudizio ,   se   ne  rimetteva  agli  £npiegsti 
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subalterni,  che  d'ordinario  affastellavano  le  disposi- 
zioni dello  statuto  Carrarese,  con  quelle  del  Codice 
vecchio  Estense,  ed  in  ultimo  anche  con  quelle  del 
Codice  nuovo,  e  ne  traevano  poi  conseguenze,  che 
essi  medesimi  non  erano  in  grado  di  spiegare.  E 
qui  torna  in  acconcio  di  far  conoscere  un  fatto  che 
per  sé  solo  dimostra  quale  influenza  esercitasse  il 
Duca  nella  scelta  e  neir  applicazione  della  pena.  E 
fatto  è  garantito  dal  deposto  giurato  delli  d!ue  Can- 
cellieri della  Commissione,  Dottor  Francesco  Tori , 
e  Dottor  Andrea  Serafini.  Nel  1."  maggio  1856,  fu 
attivato  il  nuovo  Codice  Criminale.  Èrano  in  tal 
epoca  pendenti  alcuni  processi  per  titolo  d'aggrega- 
zione a  Setta  politica ,  e  nacque  il  dubbio ,  se  si 
dovesse  applicare  la  pena  delle  leggi  vecchie,  che  era 
quella  di  yiorte,  o  l'altra  delle  leggi  nuove,  che  era 
più  mite.  Uno  dei  Cancellieri  sosteneva  quest'ultima 
tesi ,  e  riuscì  a  farne  persuaso  1'  Auditore.  Se  non 
che,  avendo  interpellato  il  Duca,  non  gU  garbò  quel 
dubbio,  e  scrisse  più  volte  che  si  applicasse  la  pena 
delle  leggi  abolite;  ma  l'Auditore,  che  a  sua  volta 
si  era  incaponito ,  tenne  fermo ,  e  furono  decretate 
le  penalità  del  Codice  nuòvo.  Quando  il  Duca  lo 
seppe,  s'imbestiah,  ma  non  vi  era  più  rimedio,  e  fu 
perciò  che  T  Auditore  ebbe  rimproveri ,  come  si  è 
di  sopra  avvertito.  Intanto  è  certo  che  il  Duca  era 
direttamente  interpellato  intorno  all'applicazione  della 
pena,  e  che  cercò  d'influire  sull'animo  del  Giudice, 
quantimque  poi,  per  motivi  da  esso  indipendenti,  non 
potesse,  per  quella  volta,  riuscirvi. 

Le  sentenze  inoltre  erano  stese  dall'  Auditore  e 
firmate  per  mera  formalità  dai  Griudici:  quindi  ne 
veniva  che  1'  errore ,  la  prevenzione  ed  ogni  altro 
vizio  da  cui  erano  affette,  non  potevano  mai  essere 
né  corretti  ne  tolti.  Valga  per  conferma  il  seguente 
esempio: 

Nel  2  novembre  1854  furono  arrestati  dal  Co- 
mando dei  Dragoni  li  fratelli  Pietro  ed  Emanuele 
Lazzerini  di  Sorgnano  quali  sospetti  autori  di  un 
tentativo  di  omicidio  commesso  in  odio  di  Don  Fran- 
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Cesco  Conserva,  Parroco  della  Villa.  Dovevano  i  me- 
desimi essere  processati  e  giudicati  dal  Tribunale 
ordinario  ,  perchè  neir  epoca  del  delitto  e  al  tempo 
dell'arresto  non  era  stata  instituita  la  Commissione 
militare;  ma  per  ordine  del  Duca,  il  loro  processo 
fu  tolto  al  Giudice  di  Carrai^a,  e  passato  alla  detta 
Commissione  che,  con  sentenza  delli  24  j^iueno  185t>. 
li  condannò  a  sette  anni  di  carcere  e  nelle  spese. 
Nel  10  luglio  1858  il  Maggiore  auditore  militare 
Genthilly  scriveva  lettera  al  Presidente  del  Tribu- 
nale di  Prima  Istanza  inCarrai-a,e  gli  partecipava  che 
la  seconda  Commissione  militare  da  esso  diretta 
aveva  scoperto  i  veri  autori  e  coiTei  del  suindicato 
delitto,  e  che  si  erano  criminosamente  riconosciuti 
innocenti  i  (Ine  Lazze  ri  ni,  per  cui  era  stata  chiesta 
la  loro  liberazione,  ma  non  si  era  avuta  che  quella 
di  Pietro,  perchè  Emanuele  era  morto  durante  la 
sua  detenzione. 

Il  trattamento  che  usavano  ai  detenuti  ed  ai  te- 
stimonj  durante  i  processi  della  prima  Commissione 
era  il  seguente: 

Il  testimonio  che  non  deponeva  nel  senso  del  pro- 
cessante (e  quasi  tutti  si  trovavano  in  questo  caso) 
era  inmianchevohnente  tradotto  in  cai'cere  sotto  pre- 
testo di  sperimentare  la  di  lui  costanza.  D'ordinario 
vi  stava  8,  10,  15  o  30  giorni,  ci  qualche  volta  anche 
di  più,  senza  altra  compagnia  che  quella  della  so- 
litudine o  di  un  pei-fido  compagno,  che  gli  veniva 
messo  al  fianco  per  sobillarlo.  Se  il  testimonio  mo- 
stravasi  deciso  a  persistere  nelle  date  risix>ste,  gli 
veniva  dai  profossi  intronata  all'orecchio  la  minac- 
cia, che  non  sarebbe  più  sortito  se  non  si  piegava 
a  dire  il  vero;  il  clie  nel  linguaggio  di  costoro 
equivaleva  a  dovere  deporre  nel  senso  che  preten- 
deva l'Auditore  ;  e  quiuido  le  minaccie  non  facevano 
frutto,  gli  ao^giungevauo  il  digiuno,  riduceudo  la 
razione  a  solo  pane  ed  acqua. 

Le  carceri  nelle  quali  venivano  rinchiusi  ei*ano 
umide,  malsane,  e  prive  o  quasi  prive  d'aria  e  «li 
luce.  In  alcune  mancava  il  giaciglio  sul  quale  sten- 
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dersi  a  riposo;  in  altre  non  eravi  che  un  saccone 
con  poca  paglia  marcia  ed  ammuffita;  e  qualclie 
altra  era  talmente  angusta,  che  il  misero  captivo 
non  aveva  spazio  per  fare  quattro  passi.  A  si  cru- 
dele sperimento  furono  sottoposte  perfino  donne  e 
fanciulli,  e  molti  di  que'  detenuti  ricordano  tuttora 
con  pietà  le  grida  di  un  ragazzo,  che,  cacciato  in 
una  pessima  prigione,  non  mceva  altro  tutto  giorno 
che  piangere,  urlare  e  chiamare  disperatamente  i 
parenti.  La  Felicia  Contri,  moglie  di  Giorgio  Ser- 
mattei  di  Ortola,  era  stata  invitata  ad  esamg  pe;* 
deporre  contro  il  marito,  e  perchè  non  volle,  fii 
messa  in  carcere  e  vi  stette  56  giorni;  nel  qual 
tempo  l'Auditore  la  minacciò  che  vi  sarebbe  rimasta 
finché  avesse  fatto  i  capelli  bianchi.  Atterrita  da 
quelle  minacele,  ed  anche  prostrata  per  l'isolamento 
continuo  in  cui  la  tenevano,  perdette  l'appetito  e 
s'indebolì  talmente,  che  ebbe  sbocchi  di  sangue  ed 
infermò;  ma  l'Auditore  non  si  mosse  a  compassione 
finché  non  ebbe  accusato  il  marito,  che  fu  poi  con- 
dannato a  20  anni  di  galera. 

In  quanto  ai  detenuti,  tutte  le  arti  e  le  insidie 
furono  perfidamente  messe  in  opera  per  indurli  ad 
accusare  sé  stessi  ed  i  pretesi  complici  dei  loro  de- 
litti. ^ 

Il  trattamento  che  avevano  nelle  carceri,  essendo 
insufficiente,  giacché  consisteva  in  una  minestra  ed 
in  24  once  di  pane  senza  vino,  l'Auditore  non  per- 
metteva che  fosse  loro  aumentata  la  razione,  né  che 
i  parenti  o  gli  amici  li  sovvenissero  del  proprio: 
ma  questi  riguardi  usava  soltanto  ai  confessi.  Alle 
vdte  faceva  lor  togliere  la  minestra  per  otto  o  quin- 
dici giorni  di  seguito,  e  quando  erano  estenuati 
dalla  fame  li  faceva  condurre  all'esame,  e  li  tentava 
colla  promessa  di  un  cibo  più  copioso.  Altri  eran 
posti  m  carceri  malsane  od  angustissime,  e  col  pre- 
testo che  non  comunicassero  coi  compagni,  si  chiu- 
devano le  finestre  e  si  lasciavano  per  gran  tempo 
al  bujo.  Guidoni  Luigi  di^  Massa  vi -stette  quaranta 
giorni  di  seguito,  e  siccome  il  carcere  era  umidissimo 
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e  il  pagliaccio  sudicio  e  marcio,  prese  la  rogna,  e 
dovettero  trasmutarlo  in  altra  prigione;  ma  anche 
qui  sofEriva  acerbamente,  ed  assalito  dalla  febbre 
non  potè  ottenere  un  carcere  migliore,  perchè  il  me- 
dico Celi  gli  mise  per  condizione  di  confessare  il 
proprio  delitto.  Rossi  Francesco  Del  Ponte,  per  es- 
sere stato  lungo  tempo  in  carcere  malsano,  si  gon- 
fiò ed  infermò,  e  corse  pericolo  di  vita;  e  Zannetti 
Angelo  di  Avenza,  costretto  a  dimorare  in  una  pri- 
gione angustissima,  ebbe  le  gambe  talmente  inde- 
bolite, cUe  nel  passare  in  altro  carcere,  cadde  in 
terra  e  dovettero  portarvelo  a  braccia. 

I  modi  dell'Auditore  cogli  arrestati  erano  burberi, 
minacciosi  e  fieri:  a  chi  diceva  che  meritava  di 
essere  imbarcato  e  portato  in  Australia  ed  ivi  som- 
merso: tal  altro  ingiuriava  coi  titoli  di  brigante,  di 
assassino  e  peggio:  a  chi   rimproverava    torti    non 

{)iù  immaginati:    uno    era   minacciato    di    bastone, 
'altro  di  galera  in  vita,  e  vi  fu  perfino  qualcheduno 
contro  del  quale  sguainò  la  sciabola. 

Usava  quasi  sempre  domande  suggestive  ed  ar- 
tificiali, facendo  credere  all'arrestato  che  vi  fosse  la 
prova  in  atti  di  fatti  che  non  sussistevano,  e  con 
un  Impiegato  subalterno,  che  gli  faceva  osservare 
che  le  suggestioni  erano  vietate  dalle  Leggi  Estensi, 
rispondeva  che  eran  Leggi  sciocche  e  che  egli  aveva 
sempre  considerato  il  costituto  del  reo  come  un 
duello  nel  quale  sono  permesse  le  finte  e  le  false 
parate. 

II  mezzo  più  usitato  di  cui  si  serviva  per  iscal- 
zare  i  detenuti,  era  il  sussidio  di  altri  detenuti  che 
persuadeva  a  sobillare  i  compagni  ed  a  rendersi 
artefici  di  calunnie.  Fra  costoro  aveva  scelto  un 
Calzolari,  che  fu  poi  condannato  alla  galera  in  vita. 
A  questi  promise  Roma  e  Toma^  e  fra  le  altre  cose 
che  non  avrebbe  avuto  condanna,  o  che,  avutala,  sa- 
rebbe stata  seguita  dalla  grazia,  e  forse  poteva  con- 
seguire impiego  o  pensione.  Gli  faceva  anche  regali 
in  denaro  e  gli  permetteva  di  girare  a  piacimento 
per  le  carceri  e  parlare  eon  tutti  ;  ed  una  volta  che 
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aveva  tardato  più  del  consueto  a  fare,  propalazioni, 
gli  tolse  l'uso  del  tabacco  e  non  gliel' accordò  più 
se  non  dopo  che  gli  ebbe  portata  qualche  utile  no- 
vella. 

Parecchi  detenuti  vedendo  il  trattamento  del  Cal- 
zolari, si  offrivano  volonterosi  allo  stesso  mestiere, 
ed  anch'essi  avevano,  chi  più  chi  meno,  favori  e 
denaro.  Un  giorno  fu  accompagnato  dai  Carabinieri 
Sardi  certo  Francesco  Taddei,  disertore  toscano,  che 
doveva  essere  consegnato  al  proprio  Governo.  Co- 
stui ne  pochi  giorni  che  stette  in  deposito  a  Massa, 
si  accorse  di  quello  che  si  manipolava  là  dentro,  e 
fece  intendere  all'Auditore  che  aveva  rivelazioni 
importanti  da  fare.  Ottenuta  udienza,  dichiarò  che 
era  uno  dei  segretari  del  Mazzini  e  che  era  pronto 
a  scoprire  i  settarj  del  Massese,  quando  gli  avessero 
dato  parola  di  non  consegnarlo  al  Governo  Tosca- 
no. L  Auditore  e\ì  fece  le  più  ampie  promesse,  ed 
ottenne  accuse  di  molte  persone  pne  soffersero  poi 
carcerazione  od  altri  disturbi.  Quando  ebbe  finito 
quelle  storie,  il  Taddei,  che  mulinava  una  fuga,  rese 
persuaso  il  credulo  Tedesco  che  ove  gli  avessero  dato 
un  passaporto  pel  Piemonte,  avrebbe  colà  indotto 
parecchi  settarj  a  tentare  uno  sbarco  nel  territorio 
del  Duca  od  avrebbero  così  potuto  impadronirsi  di 
loro  e  punirli.  L'Assessore  di  Polizia  ed  il  Casoni 
non  vi  prestavano  fiducia,  ma  l'Auditore  ne  scrisse 
al  Duca  ed  ebbe  un  passaporto  falso  e  denaro  pel 
Taddei,  che,  lasciato  in  piena  libertà,  non  die  mai 
più  contezza  di  sé,  e  forse  sarà  tornato  in  Piemonte 
a  godersi  tranquillamente  quel  denaro  che  gli  ave- 
vano con  tanta  stolidezza  consegnato. 

L'avvocato  Andrea  Passani,  che  fu  detenuto  per 
sospetto  di  setta  sotto  la  Commissione  del  Ghol,  rac- 
conta in  questi  termini  la  storia  dei  proprii  pati- 
tlmenti.  —  u  Collocato  da  solo  in  un  carcere  an- 
gusto ove  per  corredo  aveva  un  saccone  ed  una 
brocca  d'acqua,  vi  stetti  pochi  giorni  e  fu  poi  cam- 
biato in  altra  stanza.  Le  mura  di  questa  erano  im- 
brattate di  immondizie  e  di  freghi  stomachevoli;  il 
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soffitto  di  legno  pieno  di  ragnateli,  il  pavimento  eoa 
ammattonato  umido  fradicio:  vi  erano  due  finestre^ 
una  delle  quali  riguardante  i  monti  a  traverso  un 
muro  di  due  metri,  l'altra  in  un  chiostro  oscuro  e 

Siccolo;  vedeva  pochissimo  cielo,  il  sole  mai:  e  fu 
opo  87  giorni  che  un  raggio  solo  penetrò  in  quella 
tomba.  I  profossi  agivano  con  esso  come  se  foeae 
reo  del  più  grave  delitto;  con  neri  calori  gli  dipin- 
gevano r  avvenire,  ed  uno  di  costoro  si  deliziava  nel 
fargli  il  racconto  delle  atrocità  commesse  sui  dete- 
nuti politici  nelle  Romagne,  alcuni  de^  quali  si  van- 
tava di  avere  martoriato  con  battitmre  ed  altre  fe- 
roci sevizie.  Veri  o  non  veri  questi  racconti,  li  fa- 
ceva, col  fine  di  spaventare  il  misero  captivo  e  di 
forzarlo  alle  voglie  del  processante;  ma  trovando 
resistenza,  ricorse  ad  imo  spediente  veramente  au- 
striaco, n  carcere  del  Passani  sottostava  alla  gran 
cucina  del  Forte;  il  soffitto  era,  come  si  è  detto, di 
legno  e  dalla  mattina  alla  sera  vi  si  faceva  un  ru- 
more infernale  :  né  la  notte  era  quiete,  che  servendo 
di  passaggio  alla  loggia,  nella  quale  stava  la  senti- 
nella, si  udiva  ogni  quarto  d'ora  la  voce  acuta  del 
soldato  gridare  la  sveglia,  e  ognora  il  passo  conci- 
tato e  rumoroso  dei  militi  che  andavano  a  rilevarla, 
i  quali  poi  nel  discendere  saltavano  giù  da  alcuni 
gradini,  e  battendo  al  di  sopra  del  capo  del  prigio- 
niero, ne  interrompevano  i  corti  sonni  e  gli  face- 
vano piovere  addosso  bruscoli  di  legno  e  polverio. 
E  tutto  quel  fracasso  si  faceva  ad  istigazione  del 
carceriere  che  sperava,  col  togliergli  il  sonno,  di  ri- 
durlo alla  disperazione  e  di  scuotere  la  di  lui  co- 
stanza, r 

Passeremo  adesso  alla  seconda  Commissione.  L'Au- 
ditore Genthilly,  non  appena  fu  chiamato  a  dirigerìa, 
che  indovinò  la  sua  missione.  Se  la  prima  Commis- 
sione, lasciando  inoperoso  il  carnefice,  non  aveva  sa- 
fmto  letiziare  il  cuore  del  Duca,  e  aveva  conseguito 
o  scopo  opposto,  di  rendere  cioè  più  frequenti  gli 
assassmj,  era  adunque  manifesto  cne  bisognava  eri- 
gerò il  patibolo  e  far  cadere  qualche  testa.  Questo 
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spediente  rixisciva  a  un  duplice  scopo,  di  fare  cioè 
una  prova,  e  di  procurare  a  sé  stesso  im  vantaggio, 
A  tale  effetto  gli  eran  necessarie  confessioni  di  ca- 
pitali delitti.  Chi  avrebbe  infatti  avuto  Taudacia  di 
censurare  una  sentenza  che  dannava  nel  capo  fau- 
tore o  il  complice  di  un  premeditato  assassinio?  Chi 
osato  avrebbe  di  fare  l'apologia  di  un  sicario?  Nes- 
suno. Dunque  la  confessione,  e  non  altro  che  la  con- 
fessione del  reo,  doveva  essere  il  mezzo  che  lo  do- 
veva condurre  legalmente  al  fine. 

Eranvi  davanti  i  Tribunali  ordinar]  le  procedure 
pendenti  per  gli  omicidj  commessi  nell'intervallo  dal 
primo  al  secondo  stato  d'assedio.  Queste  procedure 
avocò  a  sé  e  ricavò  da  esse  i  materiali  del  proprio 
edificio.  Il  detenuto  implicato  nelle  medesime  tentò 
prima  colle  promesse  della  più  lata  impunità,  indi 
vi  aggiunse  doni  e  favori  :  ma  non  ottenendo  frutto, 
ricorse  alle  minacele.  Non  bastando  nemmen  queste, 
lo  fece  isolare  e  lo  legò  alla  catena  corta;  poi  lo 
rinchiuse  in  una  tana  sì  buja  e  stretta  che  non  po- 
teva né  camminare  nò  star  ritto  della  persona.  Gli 
vietò  ogni  esterno  soccorso  di  cibo  e  di  visite.  Tro- 
vando resistenza,  applicò  il  digiuno,  dando  al  car- 
cerato sole  24  oncie  di  pane  al  giorno,  e  taluno  non 
n'ebbe  che  12;  e  finalmente  usò  il  bastone  e  il  nervo 
che  gli  faceva  ministrare  dal  braccio  gagliardo  del- 
l'Aguzzino. Ottenuta  la  confessione,  faceva  arrestare 
tutti  quelli  che  il  paziente  aveva  accusato,  e  sotto- 
posti che  gli  aveva  ad  egual  trattamento,  non  po- 
teva mancare  qualcuno,  che  sotto  lo  spasimo  del 
nervo  non  confessasse  a  sua  volta.  In  tal  modo  la 
prima  confessione  rimaneva  verificata  dalla  seconda, 
e  le  due  confessioni,  insieme  congiunte,  divenivano 
prova  legale  della  reità  del  terzo  accusato  che  aveva 
potuto  resistere  alla  tortura. 

Pochi  perciò  furono  li  testimonj  che  il  Genthilly 
adoperò  ne'  di  lui  processi,  nm  anch.e  ^uei  pochi 
non  andarono  immimi  dalle  solite  vessazioni. 

L'Erminia  Bertani  di  Carrara  era  chiamata  ad 
esame  per  sapere  se  aveva  conosciuto  due  individui 
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che  erano  stati  a  bere  nella  di  lei  cantina  poco  prima 
che  succedessero  gli  omicidj  di  certi  Ribolini  e  Bar- 
bini, e  che  si  sospettavano  autori  dei  medesinù.  Ri- 
spose di  non  averli  conosciuti.  Passata  in  carcere, 
non  mutò  contegno,  per  cui  T  Auditore  die  ordine 
che  le  fossero  dati  25  colpi  di  bastone,  e  T  ordine 
sarebbe  stato  eseguito  se  il  custode  non  avesse  no- 
tato che  versava  nel  quarto  mese  di  gravidanza.  Li 
poveretta  stette  in  segreta  cinque  huighi  mesi,  dopo 
dei  quali  partorì  un  bambino  senz' altra  assistenza 
che  quella  di  una  compagna  di  prigionia.  Inferma- 
tasi, ebbe  i  Sacramenti,  ma  non  fii  p.^rtata  allo  spe- 
dale  che  agli  estremi:  ed  anche  cola,  nel  mouiento 
che  lottava  ti*a  la  vita  e  la  morte,  il  Cancelliere 
della  Commissione  andò  a  tentarla  e  a  suggeririe 
che  confessasse  e  che  tralasciasse  di  proteggere  di 
assassini.  Gli  rispose  a  stento  queste  precise  i>arole: 
—  u  Sono  agli  ultimi  della  vita  e  mi  preme  di  salvar 
l'anima:  la  verità  l'ho  detta,  e  se  \tlo\  persuader- 
sene lo  chiegga  al  Cappellano  che  mi  assiste.  -  —  En- 
trata in  convalescenza,  fu  avvertita  dal  Medico  che 
il  processo  soffriva  ritardo  per  causa  della  di  lei 
ostinazione,  e  che  era  in  obbligo  di  farla  ricondurre 
in  carcere,  come  vi  fu  realmente  conflotta.  Scorso 
qualche  giorni-,  fu  sentita  di  nuovo  in  es;i::ie,  ma 
avendo  pei-sistito  nelle  solite  risposte,  la  rimandarono 
a  casa. 

Questo  fatto  solo  dimostra  che  ,  a  nìeii*>  di  mn» 
sforzo  sovi-umano,  non  era  possibile  che  la  virtù  an- 
che più  forte  non  si  accasciasse;  come  dimostra  che 
il  processante  voleva  ad  ogni  costo,  non  il  vero,  ma 
una  apparenza  di  vero,  per  dar  polvere  negli  occhi 
all'infinita  turba  dei  volgari,  che  d'ordinai-io  giu- 
dica dall'esterna  corteccia  delle  cose  il  buono  o  il 
reo  delle  umane  azioni. 

Ma  per  tornare  all'Auditore  ed  agli  intendimenti 
coi  (^uali  andò  a  dirigere  i  processi  di  Carrara,  è 
mestieri  si  sappia,  cha^  giimto  sopra  luogo,  fece  sgom- 
brare le  carceri  di  tutti  li  detenuti  processiiti  \yeT 
reati  non  cadenti  nelle  proprie  competenze  :  indi  ac- 
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coitosi  elle  il  custode  Ermenegildo  Borghi  non  era 
uomo  disposto  a  secondarlo,  lo  fece  traslocare  e 
chiamò  da  Modena  il  secondino  Magnani,  che  era 
mi  satellite  degno  di  tenergli  bordone.  A  costui  af- 
fidò la  custodia  dei  poveri  carcerati,  i  quali  per  loro 
sventura  non  potevano  capitare  in  mani  più  scelle- 
rate. Basti  il  dire,  chequando  si  accorgeva  che  l'A- 
guzzino menava  rimesso  il  nervo,  glielo  strappava 
di  mano,  e  percuoteva  esso  stesso  il  paziente,  ed 
una  volta  che  il  detenuto  Domenico  Scopis  si  gettò 
per  atto  di  disperazione  dalla  finestra  e  si  ruppe 
una  coscia,  rimenato  che  lo  ebbe  in  carcere,  gli  si 
avventò  addosso  come  una  fiera,  e  noi  lasciò  se  non 
quando  tutto  livido  e  pesto  dalle  nervate,  lo  vide 
svenuto  per  lo  spasimo  sul  terreno. 

Col  Magnani  fu  menato  dall'ergastolo  di  Modena 
il  forzato  Luigi  Paglioli  di  Mont'Ombraro,  uomo  di 
complessione  e  di  braccio  robustissimi.  <he  era  con- 
dannato alla  galera  in  vita  per  omicidio.  A  costui 
TAuditore  fece  promessa  della  grazia,  completa,  se 
prestato  si  fosse  a  battere  i  detenuti;  e  stretto  che 
ebbe  il  patto  infame,  die  principio  a  quelle  scene 
di  orrore  che  la  città  rammenta  tuttavia  con  inef- 
fabile raccapriccio.  Ogni  giorno  si  vedeva  davanti 
la  porta  delle  carceri  un  drappello  di  soldati  schie- 
rarsi intorno  ad  un  banco  sul  quale  era  legato  un 
uomo,  e  vicino  al  banco  raguzzino  Paglioli  che  me- 
nava colpi  spietati  di  iierv^o.  Erano  questi  gV  infelici 
che  avevano  contravvenuto  alle  leggi  dello  stato  d'as- 
sedio o  che  erano  caduti  in  disgrazia  del  Coman- 
dante tedesco  ;  ma  nella  notte,  quando  si  credeva  che 
il  sonno  impedisse  al  vicinato  di  udire  le  grida,  seb- 
bene soffocate,  delle  vittime,  sottentravano  altri  pa- 
zienti, vogliali!  dire  i  miseri  carcerati  sotto  processo, 
caduti  in  sospetto  di  setta  o  di  omicidio,  che,  avendo 
impugnato  l'accusa  datagli  da  altri  compagni,  o  per- 
fidi, o  al  pari  di  essi  torturati,  yeriivan  posti  allo 
sperimento  del  bastone,  per  fare  saggio  aella  loro 
costanza.  Pochi  cedevano  alle  prime  nervate  o  alla 
»oVà  mostra  del  tormento:  molti  invece  resistevano; 
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ma  non  eran  perciò  liberi,  che  nella  notte  succes- 
siva si  rinnovava  la  prova,  e  vi  ebbe  taluno  che 
sopportò  fino  ad  ottanta  colpi,  in  più  riprese.  Né  il 
bastone  era  il  solo  stimolo  per  indurli  a  confesore: 
alle  volte  il  carceriere,  furente  di  trovare  tanta  re- 
sistenza, li  pigliava  pei  capelli  e  li  sbatteva  col  vìm 
sul  banco,  oppure  menava  calci  e  pugni  dove  pi- 
gliava; e  quando  si  pensi  che  questi  sciagurati  avean 
sofferto  la  solitudine  e  le  tenebre  del  carcere,  quando 
si  rammenta  che  erano  estenuati  dalla  fisune,  dal 
freddo  e  da  altri  disagi,  non  si  ha  lingua  bastante 
per  maledire  Tatroce  barbarie  di  quei  manigoldi  che 
\m  cieco  e  cupo  dispotismo  aveva  prescelto  per  istnjt- 
menti  della  sua  feroce  volontà.  Per  dir  tutto  in 
breve,  i  miseri  captivi  fiu*ono  affamati,  aggirati,  mi- 
nacciati e  tormentati,  con  ogni  sorta  di  tortura  fisica 
e  morale  fino  a  macerarne  le  carni  per  avere  un 
titolo  di  darli  in  mano  del  carnefice,  o  di  squar- 
ciarne i  petti  colle  palle  assassine  dei  soldati. 

Né  queste  sono  creazioni  esagerate  di  calda  im- 
maginativa: la  pittura  anzi  non  ritrae  T  originale: 
e  sarebbero  incredibili  nella  piena  civiltà  dei  tempi 
attuali,  se  non  ci  fos.scro  concordemente  attestate 
da  molti,  fra  i  quali  l'aguzzino  Paglioli,  il  sotto-car- 
ceriere Giulietti,  il  cancelliere  Levanti,  lo  scrivano 
Amò,  oculari  testimonj  dei  fatti,  nonché  dai  dete- 
nuti sfuggiti  alla  pena  e  da  tutto  il  vicinato. 

E  siccome  la  cosa  era  notoria  in  città,  e  la  fama, 
sebben  minore  del  vero,  ne  era  corsii  in  Piemonte, 
e  qualche  Giornale  aveva  denunziato  alla  pubblica 
esecrazione  quelle  immanità,  cosi  toma    adesso  op- 

5)ortuno  di  trascrivere  un  brano  di  un  articolo  del 
bglio  ufficiale  di  Modena,  delli  28  aprile  1858 
N.  1685,  non  foss' altro  che  per  avere  una  prova  di 
più  della  sfacciata  impudenza  colla  quale  un  Governo 
che  si  dichiai-ava  cristiano  e  legittimo,  osava  d'im- 

Sufi^nare  la  verità  conosciuta,  e  di  coprire  col  manto 
epa  più  vergognosa  e  spudorata  menzogna  le  pro- 
prie tiu-pitudmi. 
Dopo  di  avere  cercato  di  attenuare    le    voci  die 
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correvano  intomo  ad  arresti  avvenuti  nel  villaggio 
di  Antona  e  di  avere  smentito  che  nel  Carrarese  si 
fosse  trovato  un  deposito  d'armp,  il  Periodico  del 
Governo  Estense  continuava  così  :  «  sono  da  tenersi 
per  ultimo  in  egual  conto  le  sfrontate  invenzioni 
colle  quali  i  giornali  piemontesi^  che  sono  o  repub- 
blicani o  sistematicamente  opposti  a  qualsivoglia  Go- 
verno costituito,  tentano  di  svisare  il  fine  ed  i  mezzi ^ 
con  cui  si  è  ricondotta  la  quiete  in  Carrara.  Nar- 
rano essi  orrori  e  barbarie  tali,  che  per  la  loro  esa- 
gerazione non  avrebbero  neppure  il  merito  della 
credibilità,  se  non  si  sapesse  cne  per  una  parte,  men- 
tendo, e  mentendo  ognor  più  sfacciatamente  {\\)^^ì 
riesce  ad  ingenerare  per  lo  meno  il  dubbio,  e  che 
per  l'altra  questo  duboio  non  sempre  viene  distrutto, 
stante  la  natura  dei  Governi  conservatori,  i  quali 
per  lo  pifi  preferiscono  il  tacere  al  misurarsi  in- 
decorosamente con  tali  nemici!!  n 

Né  il  Duca  ignorava  quello  che  operavano  i  di 
lui  sicari.  L'Auditore  diceva  con  tutti  i  suoi  intimi 
che  il  Rincipe  lo  aveva  autorizzato  ad  usare  di 
ogni  mezzo  per  trovare  gli  assassini,  che  eg(i  stesso 
aveva  approvato  l' impiego  del  bastone,  dandogli  li- 
cenza di  giungere  fino  a  100  colpi,  purché  con  in- 
tervallo di  qualche  giorno,  e  che  il  Paglioli  era  stato 
condotto  a  Carrara  in  qualità  di  aguzzino  con  espli- 
cita annuenza  Sovrana.  Infatti  Quando  Paglioli  ebbe 
finita  la  sua  missione,  il  Duca  gli  rilasciò  il  seguente 
Chirografo:  —  «  N.  2868,  al  Buon  Governo.  Volendo 
avere  in  considerazione  la  domanda  inoltrataci  dal  con- 
dannato all'erfi^astolo  a  vita  Luigi  Paglioli  di  Mon- 
t'Ombraro,  riduciamo  la  di  lui  pena  a  quella  di  20 
dnni.  Pavullo  11  agosto  1858.  Francesco,  n  —  So- 
pra di  che  si  nota  che  Paglioli  non  aveva  presen- 
tata alcuna  domanda,  né  aveva  dato  commissione  dì 
presentarla,  e  che  il  Duca  fu  obbligato  di  supporta 
nel  Rescritto,  per  non  manifestare  u  titolo  vergo- 
gnoso che  gli  aveva  dettato  la  grazia. 

Abbiam  aetto  che  le  condanne  della  prima  Com- 
missione furono  tutte  di  galera,  di  lavori  forzati   a 
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(li  cnixerc:  tlobbiimio  uni  iig; 
bcro  per  causa  il  fatto  della 
tenzioiie  di  armi  da  fuoco  o 
Meucci  Sante,  Ferrari  Tonias 
ebbero,  in  quanto  al  primo,  d 
zati.  e  in  quanto  agli  altri, 
pena,  per  avere  nmincnso  di  t 
politica  un  atoenibi-auiento  di 
che  si  erano  radunati  nella  e 
coir  intento  (dicono  le  Hcnten; 
sbarco  di  fuorusciti  e  di  Kcor 
Da  questa  Commissione  fnroi 
fratelli  Lazzeritii, quantunque  i 
bì  ò  veduto,  e  Bonani  Domei 
vita,  sanza  che  fosse  provata 
atti  offrissero  la  prova  della 
Il  caso  del  Bonani  è  stato 
presente  Collezione,  come  fu 
li  Duca  fece  itile  di  lui  preci 
cui,  mettendo  a  confronto  qui 
scritti  die  era  solito  di  appon 
dannati  politici  del  1831, che  ciò 
tere  la  revisiona  di  sentenze 
vate  dal  di  lui  genitore  di  i 
tendo  a  confronto  questo  caso  e 
stati  riferiti,  delle  sorelle  San 
tanari  e  delli  zio  e  nipote  G 
la  seguente  morale:  Clic  Fra 
pre  la  regiudicata  quando  si 
Rentenze  che  aiisolvevano  o  eh 
miti;  e  che  vi  portava  somn 
trattava  di  riformare  aentenz 
pene  rigide  e  gravi.  E  tale  \ 
ed  unico  concetto  che  questo 
mate  della  penale  giustizia, 
vede,  da  quello  che  gli  attrìi 
giani,  i  quali,  non  sapendo  ce 
infrazioni  che  tuttogiomo  anr 
proprie  lej^,  ne  versavano  1 
tura,  BUpponendole  rìlassatezzi 
tica  oBtiGtìt  alle  patrie  institi 
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Le  condanne  della  seconda  Commissione  furono 
minori  di  numero,  ma  più  gravi  nella  misura  della 
pena.  Cinque  ebbero  condanna  di  morte,  che  fu  ese- 
guita, e  ventotto  individui  furono  puniti  colla  galera 
dalli  6  a  20  anni. 

Sono  questi  gl'infelici  detenuti  che  imitamente 
agli  altri  condannati  dalla  prima  Commissione  Tex- 
Duca  fece  trasportare  nella  Fortezza  di  Mantova  poco 
prima  di  abbandonare  lo  Stato,  e  che  il  Governo 
Austriaco  trattiene  tuttora  custoditi  rigorosamente 
nelle  proprie  galere,  con  insulto  flagrante  dei  più 
sacri  principj  del  diritto  delle  Genti. 

Probabilmente  il  Governo  Austriaco  addurrà  per 

Sropria  discolpa  che  si  tratta  di  assassini  macchiati 
ei  più  gravi  delitti  comuni;  ma  la  scusa  non  vale 
per  la  maggior  parte  di  essi,  i  quali  non  hanno  avuto 
altro  delitto  che  quello  dell'aggregazione  a  società 
segrete,  e  quindi  un  delitto  puramente  politico.  Per 
rispetto  agli  altri,  i  mezzi  infami  usati  dalle  due 
Commissioni  militari  per  giungere  allo  scopo  delle 
loro  condanne  ci  autorizzano  fin  d' ora  a  procla- 
marne la  presunta  innocenza,  almeno  fino  a  quando^ 
annullati  i  Processi  e  rinnovati  regolarmente  gli  atti^ 
un  Tribunale  integerrimo  e  giusto,  si  sia  pronun- 
ziato sulle  loro  sorti. 

Nei  criminali  giudizj  la  maggiore  o  minore  se- 
verità delle  pene  può  esigere,  secondo  i  casi,  giusti- 
ficata; ma  ogni  Nazione  che  non  sia  barbara  ri- 
proverà sempre  la  violazione  delle  regole  elemen- 
tari della  procedura,  e  l'adibizlonc  in  loro  vece  dì 
mezzi  essenzialmente  iniqui,  come  le  suggestioni,  le 
proditorie  promesse  di  impunità,  la  fame,  le  mace- 
razioni, e  tutte  le  altre  torture  fisiche  e  morali  che 
furono  usate  dalle  Commissioni  di  Carrara. 

Diciamolo  francamente.  L'Austria,  assumendo  l'i- 
gnobile incarico  di  carceriere  dei  delinquenti  poli- 
tici di  Francesco  V,  ha  mostrato  una  volta  di  più 
che  questa,  e  non  altra,  può  essere  la  sua  missione 
politica  in  Italia;  e  Francesco  V,  perse verffrido  a 
trattenerli,  colla  coscienza  della  loro  incolpabilità,  nei 

Pakti  hi,  Sh.  Ili,  ReXazi^nijH,  A* 
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ceppi  non  suoi,  mostra  una  rolta  dì  più  che  non  è 
mai  possibile  nn  accordo  sincero  fra  esso  e  il  par- 
tito liberale,  e  che  le  amnistie,  le  franchigie  politiche 
e  le  altre  concessioni,  che  per  necessaria  conseguenza 
dei  fatti  che  si  sono  compiuti  in  questi  ultimi  mesi, 
sarebbe  costretto  di  accordare  ai  popoli,  non  possono 
essere  che  una  ragione  di  più  per  animare  questi 
popoli  a  tentarne  ed  a  proclamarne  di  nuovo  IV 
stracismo,  ed  un  pretesto  nel  Duca  per  ritornare 
alle  pristine  abitudini  ormai  invincibili  di  dispotico 
ed  antinazionale  regime,  e  di  sistematica  persecu- 
zione del  partito  Italiano. 


IVaxIoni  preiiaili^e  alla  llq«M»mtone  tfei  PatrlaM- 
flftto  KeeieslaAliea*  ariliAata  da  Franeeaea  Jir  e  cam- 
plvCa  da  Praacesaa  IT^  can  evidcaCe  Jattaupa  del 
Patrlmoiilo  8eeolarc« 

Allorquando,  dopo  il  tramonto  del  regno  Italico, 
Francesco  IV  entrava  al  possesso,  nel  1814,  dei  Do- 
minj  conquistati  dalla  repubblica  Francese  a  pre- 
giudizio dell' Estense  Ercole  m,  ultimo  della  sua 
stirpe,  trovava  la  Chiesa  in  parte  assegiiataria  dì 
bem  ad  essa  restituiti  con  Decreto  del  Comitato  di 
Governo  22  ventoso  anno  IX  (13  marzo  1801),  ed 
in  parte  gaudente  di  dotazioni  e  di  pensioni  eccle- 
siastiche mscritte  nel  gran-libro  del  debito  pub- 
blico. La  necessità  di  riconoscere  un  passato  che, 
non  rispettato,  avrebbe  contaminata  la  fede  di  pre- 
cedenti trattati  e  compromesso  il  pubblico  e  pri- 
vato interesse,  forzava  il  comune  consenso  sopra  una 
misura,  che  nel  migliore  modo  possibile  lo  tutela^^^^. 
Perciò  nell'atto   finale    del    Congresso  di  Vienna  ^ 

Siugno  1815,  si  convenne,  nell'Ai-t.  97,  che  i  fondi 
i  qualunque  genere  ed  i  crediti  appartenenti  al 
così  detto  Monte  Napoleone,  si  conserverebbero  ad- 
detti alle  destinazioni  che  erano  loro  state  attribuite 
dal  Governo  Italiano,  ed  a  tenore  dell'Articolo  103, 
ove  si  credesse  desiderabile  la  sanzione  ecclesiastica, 
S.  M.  Apostolica  stipulerebbe  analdga    convenzione 
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con  Sua  Santità,  di  fronte  ad  una  clausola  di  ga- 
ranzia, che  esimesse  la  Santa  Sede  da  ulteriori  pre- 
tese dei  Piincipi  interessati,  in  ordine  alle  assegna- 
zioni a  favore  di  Quest'ultima  eseguibili.  Coerente- 
mente a  coteste  solenni  stipulazioni,  si  passava  &a 
la  Santa  Sede  ed  il  Governo  Austriaco  alla  con- 
clusione della  preaccennata  fondamentale  conven- 
zioni, in  seno  alla  quale  emergono  le  massime  rac- 
comandate agli  Articoli  13,  14,  18,  19,  21,  22,  2* 
e  24,  che  per  brevità  si  ommettono,  comechè  so- 
stanzialmente identificate  nelle  parziali  transazioni 
seguite  fra  l'Austria  ed  i  diversi  Principi  interes- 
sati nel  riparto. 

Intanto  la  Ragionateria  del  Monte  Napoleone  aveva 
compilato  un  Prospetto  dimostrativo  il  verosimile 
valor  capitale  delle  proprietà  costituenti  la  Cassa 
d'Ammortizzazione  del  cessato  regno  Italiano,  sino 
a  tutto  il  20  aprile  1814,  e  dopo  una  suddivisione 
delle  medesime,  giusta  la  dipartimentale  loro  ubi- 
cazione, le  aveva  poscia  assegnata  alle  dette  Sovra- 
nità, secondochè  queste  erano  entrate  al  possesso  di 
tale  o  tale  altro  dipartimento. 

Toccavano  perciò  al  ducato  di  Modena,  per  la 
comprensione  m  esso  dei  dipartimenti  del  !ranaro 
e  del  Crostolo: 

a)  In  fondi  rustici .  .  ital.  L.  474,293.  2G0 
o)  In  case  ed  edifizj  pubblici  w  555,508.  761 
h)  In  capitali  repetibili  .  .  »  851,775.  756 
a)  In  residui  prezzi  .  .  .  >?  96,498.  820 
e)  In  annualità  perpetue       .     «  2,553,861.  902 

In  totale  la  somma    .  L.  4,531 ,938.  49» 

Restava  solo  che  la  Sovranità  Estense  si  conten- 
tasse bensì  di  fare  sue  proprie  le  attività  stesse  per 
il  valore  come  sopra  attribuitogli,  ma  accettasse  in 
pari  tempo  l' ingente  carico  delle  passività  perpetue 
e  temporarie  che,  gravando  in  ispecial  modo  u  Du- 
cato, erano  fuori  d  ogni  proporzione  maggiori  del 
fondo  ritenuto  per  ammortizzarle. 

Considerazioni  d'ordine  superiore,  e  quel  disiqui- 


*  t 


S48  RELAZIONI 

librio  che  si  verifica  mai  serti 
Principi  piccoli  e  le  grandi  I 
declinare  dall'esercizio  di  rela 
vita  alla  Convenzione  28  ma: 
Milano  fra  i  Plenipbtenziarj  di 
ed  il  Duca  di  Modena. 

Frutto  e  conseguenza  di  col 
si  fu  l'assunzione; 

1."  Del  pagamento  di  rei 
nua  somma  di  L.  124,199.  M 
pitale  di  simili 

2.°  Di  assegni  di  culto  e  doi 
per  la  somma  di  annue  L.  98,1' 
e  così  per  capitale  di      .    . 

3."  La  somma  capitale 
spendente  ai  debiti  della  Cassa 
mortizzazione  in      .... 

e  cosi  in  tutto 
e  più  del  ricevi 
di  simili 
col  rimanere  poi  allo  Scoperte 
porarj,  rappresentati  dalle  pe: 
in  annue  Li.  lll,83fi.  20,  e  d 
sticlie,  oneri  temporan  figurai 
di  L.  .5!f4,710,  oltre  il  cumul 
aprile  1814  al  28  marzo  181' 
zione),  soddisfatti  ai  creditori 
mezzo,  e  quindi  con  manifesta 
della  transazione  di  oltre  due 
lire  italiane.  E  perchè  la  Sar 
come  appare,  dsUle  motivazioi 
aione  fondamentale,  agito  in  t 
come  Sovrano  di  una  parte  d 
Sommo  Pontefice  di  tutta  la 
dedurne  che  rinunziava  a  i 
'  sulle  attivitìi  tutte  di  qualunq 
8Ì  del  Monte  che  del  cessato 
esistenti  nel  Dominio  Mode 
dei  pesi  anche  ecclesiastici,  ( 
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si  assumeva ,  e  della  rinuncia  che  questo  emetteva 
ad  ogni  compartecipazione  sulle  attività  simili,  po- 
ste nel  territorio  Pontificio^ 

Su  di  che  importando  massimamente  l'insistere 
con  precisione  e  chiarezza,  faremo  perciò  appello  alla 
sentenza  del  Governo  Pontificio  e  della  medesima 
Santità  Sua,  in  causa  propria  adottate,  onde  dedurre, 
che  i  giudicati  stessi,  e  le  stesse  massime  sono  poi, 
ad  eguale,  se  non  a  maggiore  diritto,  applicabili  alle 
sovranità  locali,  che  si  aivisero  le  attività  del  Monte  '^ 
Italico,  esistenti  nel  territorio  da  essi  ricuperati. 

Notiamo  per  prima  la -deliberazione  del  Congresso 
Romano  del  debito  pubblico,  datate  10  maggio  1822, 
in  cui  (ommessa  la  razionale  per  brevità  di  eloquio) 
si  decreta  :  —  u  Tutte  le  istanze  tendenti  ad  ottenere 
indennizzo,  pagamento  o  compenso  per  i  crediti  di 
qualunque  titolo,  che  furono  chiamati  colle  soprad- 
dette Leggi  Italiche,  ed  il  pagamento  dei  quali  in- 
cumbeva  al  Monte  di  Milano,  sono  rigettati,  non 
avendo  tali  creditori  il  diritto  a  dirigersi  contro  il 
Pontificio  Erario.  « 

A  convalidare  la  suddetta  deliberazione  e  a  darle 
nello  Stato  della  Chiesa  forza  di  legge,  ne  seguiva 
nel  22  febbrajo  1823  la  Sovrana  approvazione,  della 
quale  se  ne  porse  notizia  alla  suddetta  Commissione 
del  Debito  pubblico  per  sua  intelligenza ,  e  per  la 
coerente    esecuzione    suggellava  finalmente  codesta 

fiurispinidenza  economico-politica  la  Notificazione 
ella  Pontificia  Segreteria  di  Stato  del  5  agosto 
1823,  colla  quale,  dichiarandosi  nulle  tutte  le  inscri- 
zioni ipotecarie,  prese,  o  prendibili  sopra  i  beni  già 
avocati  dal  cessato  Governo  Italiano,  questi  veni- 
vano confermati  di  piena  proprietà  della  Camera 
Apostolica,  ed  erano  dichiarati  liberi  da  qualsivo- 
glia onere  anteriore,  anche  occulto  alle  antiche  am- 
ministrazioni demaniali,  avvegnaché  il  Santo  Padre, 
guidato  sempre  dalla  giustizia  e  dall'amore  del  pub- 
blico bene,  con  ripetuti  successivi  atti  aveva  ed  ha 
sempre  tenuta  ferma  e  convalidata  la  massima  della 
libertà  dei  beni  suddetti,  coli' assicurare  coloro   che 
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ne  avevano  fatto  acquisto  a  termini  delle  leggi  e 
regolamenti  al  tempo  vigenti  nel  pacifico  possesso 
dei  beni  acquistati. 

Se  non  che,  a  paralizzare  Tapplicazione  dei  sud- 
detti principj  alla  posizione  abbastanza  miseranda 
del  nostro  debito  pubblico.  Francesco  IV.  che  aveva 
ffià,  nell'atto  di  assumere  il  governo  di  questo  Stato, 
dichiarato  con  Decreto  28  agosto  1844  u  di  anno- 
verare fin  da  quel  giorno  fra  i  beni  ecclesiastici 
tutti  quelli  che  furono  incamerati  dal  passato  Go- 
verno, posteriormente  al  Concordato  latto  colla  SanU 
Sede,  e  che  non  erano  ancora  stati  alienati,  con 
animo  di  destinare  i  loro  redditi  esclusivamente  ad 
Off  getti  ecclesiastici  «  ;  insorgeva  più  fi^eneticamente, 
ed  improvvidamente  pietoso,  scrivendo  nel  6  aprile 
1820  alla  Santità  di  N.  S.  Papa  Pio  VU,  di  non 
volere  più  ritenere  né  in  proprietà  né  in  ammini- 
strazione della  Camera  i  beni  non  alienati,  che  fu- 
rono indemaniati  dal  cessato  Governo  di  provenienza 
ecclesiastica,  ma  di  volerli  applicare  a  retrodare  alla 
Chiesa  o  Cause  Pie,  dietro  un  piano  dal  medesimo 
ideato.  >? 

Non  abbiamo  la  minuta  della  lettera,  ma  il  con- 
tenuto è  riepilogato  nel  Breve  Pontificio  del  31  mag- 
gio 1821,  diretto  al  Vescovo  di  Modena,  che  si  um- 
sce  in  Allegato  A,  e  dal  quale  risulta  come  il  piano 
di  dotazione  e  di  sostituzione  proposto  da  Francesco  IV 
fosse  virtualmente  da  Sua  oantità  benignamente  e 
con  viva  gioja  accolto,  trattandosi  soltanto  di  dare 
al  medesimo  la  canonica  istituzione,  cioè  di  fare 
constatare  canonicamente,  cioè  con  tanti  Decreti  ese- 
cutoriali, ciò  che  era  stato  convenuto,  e  reciproca- 
mente stabilito  tra  il  suindicato  Sovrano  ed  il^anto 
Padre. 

Emerge  da  ciò  abbastanza  chiaro  che  le  relazioni 
tra  la  Cliiesa  ed  il  nostro  Stato,  dopo  le  offerte  come 
sopra  fatte  ed  accettate,  venivan  a  mutare  di  gran 
lun^a  la  condizione  di  quest'ultimo,  ed  a  som- 
ministrare alla  Chiesa  nuovo  alimento  ad  ulteriori 
pretese,  fatte  paghe  con  successive  smodate  elargi- 
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zioni,  sino  al  punto  di  rendere  indispensabile  una  li- 
quidazione, la  quale  ponesse  in  luce,  come  sì  vedrà  più 
abbasso,  l'enorme  esuberanza  di  spese  di  fronte  al  rice- 
vuto di  provenienza  ecplesiastica,  e  quindi  la  dimostra- 
zione alla  Santa  Sede  con  quanto  eccésso  France- 
sco IV  mandasse  ad  eflfetto  quella  obbligazione  che 
il  medesimo  si  era  spontaneamente  assunta  con  de- 
trimento del  patrimonio  secolare. 

Le  ricerche  fatte  presso  i  diversi  Dicasteri  del 
come  per  im  ventennio  più  non  si  rinvenisse  sul- 
l'esecuzione del  proposto  piano,  ci  lascerebbero  per- 
fettamente all'oscuro  di  cotesta  insolita  apatia  ec- 
clesiastica, se  non  fosse  lecito  il  ripeterne  il  movente 
dalle  vicissitudini  del  1827  e  del  1831  ed  anni  suc- 
cessivi, che  distrassero  l'attenzione  di  Francesco  IV, 
concentrandone  l'operosità   sopra   oggetti   d'ordine» 

J)olitico,  spanti  al  segno  da  rattiepidire  le  buone  re- 
azioni tìn  allora  intercedute  fra  la  Santa  Sede  ed 
il  predetto  Principe,  finché  la  famosa  Legge  dell'8 
maggio  1841  restitutiva  del  Foro  ecclesiastico  ed 
abolitiva  delle  leggi  sulle  mani-morte  venisse  ad  as- 
segnare al  penitente  im  posto  distinto  nel  grembo 
della  indulgenza  papale. 

Di  seguito  a  questo  scandaloso  ritomo  ad  istitu- 
zione retrograda,  ebbe  vita  il  Chirografo  Sovrano 
3  maggio  1842,  diretto  a  promuovere  la  liquida- 
zione del  patrimonio  ecclesiastico,  sostanzialmente 
all'intento  di  mercare  con  uno  specchio  di  profuse 
elargizioni  una  Sanatoria  della  Santa  Sede  per  colpe 
estranee  al  maneggio  dell'azienda  clericale,  sotto  l'ap- 

Sarente  ipocrita  velame  del  maggiore  decoro  della 
'eligione  ed  incremento  dall'Autorità  ecclesiastica, 
come  si  rileva  dal  Chirografo  suindicato,  che  si  sot- 
topone in  Allegato  B. 

La  vastità  e  complicazione  del  lavoro,  ed  il  do- 
vere attingere  (per  vizio  di  distribuzione  nelle  fun- 
zioni ammmistrative)  gli  opportuni  dati  e  riscontri 
da  sei  diversi  Dicasteri,  che  contro  l' indole  dei  ri- 
spettivi loro  ufficj,  dovevano  essere  estranei  agli 
atti  respicienti  il  Culto,  ritardarono  l'operazione  re- 
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lativa  in  modo,  che  Francesco  IV,  sopraggiunto  da 
morte,  non  ebbe  a  vederla  finita. 

Redento  il  successore  Francesco  V  dalle  amba- 
scia, incertezze  e  pressure  del  1S48  e  184!J,  ripi- 
gliava la  paterna  insistenza  p6r  ottenere  T  intento 
di  mettersi  in  bilancio  colla  Chiesa,  sul  dubbio  che 
non  fosse  ancora  dimostrato  come  questa  fosse  stata 
equivalentemente  al  suo  avere  dotata,  ed  in  questa 
temenza,  dalla  quale  doveva  discredersi  per  i  mol- 
teplici preliminari  lavori  ispezionati,  e  replicati  rap- 
porti del  Procuratore  Fiscale,  non  esitava  di  pagare 
quest'ultimo  d'ingiusto  rimbrotto,  e  di  sostituire  al 
medesimo  altro  soggetto,  che  senza  merito  coglieva 
gli  allori  della  pressoché  consumata  operazione.  Ciò 
risulta  da  due  Chirografi  che  non  si  esibiscono  per- 
chè di  tenue  importanza. 

Finalmente  sortiva  alla  luce^  la  tanto  desiderata 
liquidazione ,  dimostrativa  quali  sostanze  di  prove- 
nienza ecclesiastica  abbia  amministrato  dal  1814  a 
tutto  il  1852  la  Generale  Intendenza  Camerale  dei 
cessati  Dominj  Estensi  (come  succeduta  al  Demanio 
Italiano)  e  quali  spese  sonosi  sostenute,  in  tale  pe- 
riodo dalle  diverse  amministrazioni  locate  dallo  Stato 
a  favore  della  Chiesa  e  Cause  Pie,  compilata  a  senso 
del  Chirografo  Sovrano  3  marzo  1842  di  sopra  men- 
zionato col  notaljilissimo  eccesso  delle  spese  a  fronte 
di  essa  sostanza  di  ital.  L.  5,622,333.  89  e  come 
dal  carteggio,  che  si  unisce  sotto  l'Allegato  C 

Il  quale  conteggio  si  porterebbe  a  misura  ben  più 
rilevante,  ove  i  varj  Dicasteri  che  sborsarono  di  tempo 
in  tempo  effettive  somme  a  beneficio  della  Chiesa 
si  fossero  accreditati  del  frutto  sulle  medesime ,  el 
ove  parimenti  si  fossero  calcolate  a  favore  dello 
Stato  le  simili  L.  8,372,108.  77  da  esso  pagate  a 
tutto  il  1852,  per  temporarie  pensioni  ecclesiastiche 
assegnate  da  ambedue  gli  Arciduchi  a  diversi  pri- 
vilegiati individui,  o  come  vitalizie  dotazioni  mo- 
nastiche. 

Che  se  ai  fosse  voluto  stare  attaccati  alle  dipU- 
maticho  convenzioni,  e  specialmente  alla  transazione 
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18  marzo  1817,  ne  sarebbe  emerso,  che  lo  Stato 
per  spese  sostenute  e  per  carichi  addossati  a  favore  della 
Chiesa,  ha  impiej^ato  ima  somma  diL.  11,733,333.  5G3 
più  di  quanto  dirigine  ecclesiastica  ottenne  dalle 
convenzioni  diplomatiche,  come  si  evince  da  Rie- 
pilogo il  quale  si  rassegna  sotto  l'Allegato  D. 

Frutto  di  questa  veramente  enorme  dispersione, 
m  è  il  compattato  conehiuso  colla  Santa  Sede,  reso 
pubblico  con  Editto  di  Francesco  V,  che  viene  sotto 
l'Allegato  E,  e  dal  (juale  sostanzialmente  si  racco- 
glie che  la  Chiesa  ha  lietamente  digerito  l'eccesso 
elei  dispendio,  ed  hi  corrispettivo  con  ripetuto  cri- 
sma ha  Hberato  il  residuo  patrimonio  camerale  di 
provenienza  ecclesiastica,  da  quahmque  vincolo  ca- 
nonico, lasciandoci  in  perpetuo  u»  ricordo  di  ma- 
terno affetto,  colla  ripr»rtata  cessione  di  tante  Car- 
telle di  consolidato,  lo  quali  rappresentano  le  pen- 
sioni perpetue  di  natura  ecclesiastica,  per  un  in- 
fente  capitale  inscritto  nel  libro  del  debito  pubblico 
i  oltre  2  milioni. 

E  quasi  non  bastasse  che  il  patrimonio  secolare  ve- 
nisse per  tal  modo  menomato,  Francesco  V  nel  pie- 
messo  Editto,  nel  mentre  che  conquistava  la  libertà  del 
residuo  patrimonio  ecclesiastico,  convertito  in  came- 
rale, voleva  che  in  ogni  caso  di  alienazione  di  beni 
di  provenienza  ecclesiastica,  si  avesse  una  memoria 
delFantica  servitù,  col  forsi  menzione  del  Breve  di 
Sua  Santitii  13  giugno  1857,  dell'indulgenza  rice- 
vuta, e  ci^  in  preteso  figliale  suo  ossequio  verso  la 
Santa  Sede,  come  se  la  Legge  8  maggio  1841,  in- 
timamente legata  coi  principj  che  diressero  l'accen- 
nata liquidazione,  non  fosse  un  pegno  sufficiente  a 
constatare  una  sì  perniciosa  e  mostruosa  dipendenza- 

Firm.  SoRAGNi. 
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AlleIìato  a. 

Plus  PP.  VII. 

Venerabilis  Frater,  salutem  et  Apostolicam  Be- 
nedictioneni.  Ex  parte  Dilectissimi  in  Christo  Filii 
Nostri  Francisci  Uucis  Mutinensis  exposituin  Nobis 
fìiit ,  plura  in  ditione  sua  adesse  bona  ac  redditus , 
quibus  in  praeterita  temporum  perturbatione  Epi- 
scopales  Mensa3,  Canonlcorum  Collegia,  Seminarìa 
Clericorum  Episcopalia,  Regularium  utriusque  sexua. 
laicorum  Contratemitates,Ecclesiaruni  Fabricae,  alia- 
que  pia  Loca  expoliata  fuernnt,  que  tamen  bona 
privatis  hominibus  praeterito  ibidem  dominante  Gn- 
bemio  minime  divendita  reperiuntur.  Quamquam 
autem  haec  bona ,  niaxiraa  ex  parte,  aut  ante  Con- 
ventionem  inter  Sanctam  liane  Sedem  cum  Gubeiv 
nio  Reipublicse  Italiese  (ad  quam  Ducatu»  Mutinensis 
tunc  temporis  pertinebat)  initam,  Ecclesia^  adempta 
fiiissent,  aut  vigore  Conventionum  a  memorato  Duce 
postea  initarum  libere  Ei,  Ditionive  sujb,  in  com- 
pensationem  onerum,  quce  in  multo  majore  summa 
Ruscipere  debuit ,  fuerint  adplicata ,  declaravit  ta- 
men Nobis  Regia  Celsitudo  Sua ,  se  bonoruni  ipso- 
rum ,  utpote  quse  ad  Ecclesiam  pieno  jure  speeta* 
bant,  neque  proprietatem  sibi,  aut  Ditioni  suib  ad- 
scribere,  neque  administrationem  ipsamtretinere  ulio 
pacto  se  velie,  sed  propositum  voluntsitis  suse  es6C, 
nitro  illa  Ecclesise  restituere ,  ut  in  sacros  piosque 
usus  eorum  redditus  insumantiu*.  Quo  autem  modo 
id  facere  intendat,  habita  jam  ab  se  diligenti  ra- 
tione  tam  necessitatis,  quam  majoris  utilitatis  Ec- 
lesiasticsB  rei,  nec  sine  prudentibus  opportunisque 
consultationibus  ,  singillatim  '  exposuit ,  subjiciens 
Nobis  Prospectum,  quo  clare  ac  distincte  clemon- 
stratur,  quibus  Ecclesiasticis,  piisque  ditionis  sua 
Locis  aut  jam  existentibus,  aut  ab  se  restitutis,  aut 
de  novo  erecris  vel  erigendis,  et  (jua  proportione  et 
qùantitate  bona  iosa  ac  redditus  in  eoruui  dotatio- 
nem,  vel  dotationis  partem  distribui  cupiat,  ad  quod 
tamen  rite   canoniceque   prsestandum  >io8tram  Au- 
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ctoritatem  imploravit.  Tarn  laudabilis ,  egregi!  ac 
vere  piÌBsimi  Principis  voluntaa,  etsi  Nobis  minime 
nova  atque  inexpectata,  mirifica  tamen  animum  No- 
strum consolatione  perfudit.  Itaque  virtutem  ac  pie- 
tatem  Ejus  Bpectantes,  habitaque  ratione  meritomm 
Ejus  in  Ecclesiam,  prassertim  vero  plurimn  utriusque 
sexus  Monasteriorum ,  alìarumque  pìarum  Institu- 
tiomim ,  quorum  aut  restitutionem,  aut  novam  ere- 
ctionem,  aut  in  dies  sustentationem,  proprio  etiam 
sere  liberaliter  munificeque  curavit ,  minime  Nobis 
ambigendum  esse  judicavimus  quia  propositi  ^^bo- 
norum  distributioni  piene,  omnique  in  parte  annua- 
mus.  Quare  Tibi,  Venerabilis  frater,  quem  prsesen- 
titim  litterarum  Nostrarum  Executorem  nominamus, 
commi timiis  et  mandamus,  ut  bona  ac  redditus  cu- 
juscumque  generis,  ad  Episcopales,  vel  Capitulares 
Mensas,  Seminaria,  RegtQares  utriusque  sexus,  Be- 
neficia, aut  Cappellanias,  non  tamen  lurispatronatus 
laicalLs,  laicorum  Confratemitates,  Ecclesiarum  Fa- 
bricas,  aliaque  Ecclesiastica  vel  pia  Instituta  antea 
q)ectantia ,  ac  sub  extincto  Gubemio  occupata  et 
apprehensa,*  non  tamen  privatis  hominibus  divendi- 
ta aut  attributa,  quse  tamen,  ut  superius  innuimus, 
Celsitudinis  Suae  Ditioni  cessa  et  adjudicata  fuerunt, 
nulla  habita  ratione  ad  quae  Ecclesiastica  piaque 
Loca  antea  spectarent^  in  novam  dotationem,  aut 
respective  in  partem,  sive  in  augumentum  dotatio- 
num,  quas  Celsitudo  Sua  loco  pensionam,  quibus 
aliqua  ex  piis  dictis  Locis  actu  gaudent,  Regularium 
utriusque  sexus,  Fabricarum  Ecclesiarum,  JParocho- 
rum,  piorumque  Locorum,  sive  veteris,  sive  novfe 
Institutionis,  inter  quos  Seminaria  quoque  illa  nu- 
merantur,  quae  ad  Ecclesiastica^  Inventutis  institu- 
tionem,  praeterea,  quae  in  singulis  Diocesibus  exi- 
stunt,  instituentur,  perpetuo  applicare  et  attribuere 
de  speciale  Tibi  delegata  Apostolica  Auctoritate 
.possis  et  valeas,  juxta  Institutionem  Nostram,  quam 
ad  Te  una  cum  bisce  Apostolicis  litteris  transmitti 
mandamus.  Quod  si  forte  predicta  Loca  pia  in  bo- 
nis  dotanda,  redditus   ex   bonis   hujusmodi   prove- 


356  RELAZIONI 

nientes  ,  ob  debitorum  inopiam  vel  alias  legitimas 
causas  percipere  omnino  non  possint,  ex  agrario  pu- 
blicQ ,  quemadmodum  Celsissimus  Dux  Nobis  est 
ex  presse  pollicitus,  reddantiu*  indemnia.  Si  vero  hisce 
bonis ,  a  Te,  ut  expressimus ,  applicandis  ac  distri- 
buendis,  aliqua  onera,  non  tamen  missarum  eele- 
brandarum,  nisi  forte  in  posterum  detegantiir  (quas 
enim  memoratua  Dux  perspeetas  jam  habuit,  earum 
satisfactionem,  ut  nobis  significare  fecit,  etiaui  quoad 
prseteritum  tempus,  a  die  qua  inadimpleta^  publica- 
rimi  perturbationum  causa  manserunt.  laudabili  pro- 
videntia  et  exemplo  in  se  suscepit)  infixa  repe- 
riantiu*,  facultatem  impertimur  Tibi,  pra^dictxi  Loca 
pia ,  quibus  memorata  bona  assignanda  erimt,  ab 
ipsorum  oncrum  implemento,  Auctoritate  Apostoli- 
ca, etiam  quoad  pra^teritum.  dispensandi.  Quod  per- 
tinet  ad  Episcopales  Mensa«,  Capitula  Cathedrahum 
Ecclesiarum,  et  Seminaria  ad  qu8e  nonnulla  bona, 
ut  supra,  in  novas  dotationes  destinata,  autea  perti- 
nebant,  eorum  ratio  habenda  non  erit  in  presenti 
distributione  ,  propterea  quod  Episcopalibus  et  Ca- 
pitularibus  Mensis  pra^dictis,  alio  modo  a  Celsitudine 
Sua  jam  fuisse  provisum  agnovinms  ,  '  et  Seniinaris 
Clericorum  Episeopalibus,  vi  leo^is  ab  extincto  Guber- 
Liio  latie ,  congrua  et  sufliciens  dotatio  coiistituta 
reperitur.  Et  quoniam  inter  bona  circa  qua^  Dux 
Mutinensis  hujus  Apostoliche  Sedis  providentiam 
exoptat,  nonnulla  etiam  recensentur  a^dificia,  quae 
in  usum  prsesertim  Regularium  olim  inserviebant, 
et  quorum  valor,  uti  expositum  Nobis  fuit,  noudum 
cognosci,  aut  in  quem  usum  applicari  valeant  con- 
stitui  potuit,  nec  non  pars  residua  ab  aequisitoril>us 
nondum  persoluta  pretii,  quo  plura  Ecclesiastica 
bona  a  preterito  Gubernio  fuerunt  divendita,  quo- 
rum omnium  bonorum ,  ac  summaruni  pra?fatus 
Dux  proprietatem  Ecclesia?  attribuere  intendit,  lune 
Nos  Tibi  pariter,  tamquam  Delegato  Nostro,  pote- 
statem  facimus ,  de  iis  favore  Ecclesiasticorum  et 
piorum  Locorum  Ducatus  istius,  eadem,  quani  supra 
expressimus,  ratione,    et   sub    iisdem    conditionibus 
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disponendi.  In  omnibus  autem  iis  exsequendis,  qua 
Tibi,  Venerabilis  frater,  prsesentium  litteranim  vi- 
^ore  committimus  et  mandamus ,  volumus  ut,  au- 
litis  Ordinariis  Locorum,  coUatisque  Consiliis  '  tam 
cuna  Celsiftsimo  Duce,  cujus  magnam  rationem  ha- 
bendam  esse  intendimus,  quam  cum  Ordinariis  ipsis 
procedas.  Dec^mentes  has  prsesentes  litteras  firmas, 
validas  et  efficaces  existere  et  fore  suosque  plena- 
rios  et  integro^  effectus  sortir!  et  obtinere ,  ac  ir- 
ritum  et  inane ,  »i  secus  super  bis  a  quoquam  qua- 
vis  auctoritate  scienter  vel  ignoranter  contingerit 
attentari.  Non  obstantibus,  quatenus  opus  sit,  fel.  re. 
Benedicti  PP.  XIV  Pr?edecessoris  Nostri  super  dì- 
visione  materiarum,  aliisque  Apostolicis,  ac  in  univcr- 
salibus  ,  Provincialibusque  et  Synodalibus  Conciliis 
editis  generalibus  vel  specialibus  Constitutionibus  et 
ordinationibus,  nec  non  dictorum  bonorum  fondatio- 
nibus,  etiam  juramento,  confirmatione  Apostolica,  vel 

3uavis  firmitate  alia  roboratis,  statutis  et  consuetu- 
inibus,  privilegiis  quoque,  indultis  et  Lris  apostoli- 
cis in  contrarium  prsemissorum  concessis,  confirma- 
tis ,  et  innovatis ,  quibus  omnibus  et  singulis  ilio 
rum  tenores  putibus  prò  piene  et  sufficienter  expres- 
sis,  ac  de  verbo  ad  verbum  insertis  habentes  illis 
aiiis  in  suo  robore  permansuris  ad  pmorum  effe- 
ctum  hac  vice  dumtaxat  specialiter  et  expresse 
derogamus,  c^eterisque  contrariis  quibuscumque.  Da- 
tum  Romfe  apud  S.  Mariam  Major  era  sub  annulo 
Piscatoris  Die  XXXI  Maii  MDCCCXX  Pontifica- 
tus  Nostri  Anno  vigesimo  primo. 

F.  Card.  Consalvus. 


.    Allegato  B. 
FrANCKSCO  rV,  ECC.  . 

Dopo  tutto  quanto  abbiamo  disposto  in  favore 
delle  Chiese  dei  Nostri  Stati,  dall' avvenimento  No- 
stro al  Trono  sino  all'Editto  8  maggio  del  p.^  p.* 
anno,  abbiamo  concepito  il  pensiero  di  altri    prov- 


858  imuàxtam 

vedimefitì  a  sempre  maggior  i 
e  dell'Autoritìi  eoclèeiaetK»-,  e 
cretare  tali  provvedii»6nti  iti  e 
quelle  condÌEÌom  che  sìeuio  pei 
«lo  acopo  propostoci,  abbiamo 
(wliere  dalle  vane  M«^;istrat 
pubblica  amministrazione  i  da 
tuire  la  liquidazione  dì  tutto  il 
ecclesiastico,  e  di  tutti  gli  one 
A  tal  uopo  pertanto  ordinian 
agli  infranominandi  Dicasteri 
zioni  che  rispettiFamente  li  rij 

Alla  Generale  Intendet 

I.  Darà  il  conto  di  Cassa  sei 
dì  tutte  le  esazioni  avvenute  i 
tutto  il  1841 -per  titoli  ecclesìe 
in  pari  modo  delle  spese  relati 
sortite  di  Cassa,  soggiungendo  s 
attribuibili  all'  amministraziom 
d'uffìzio,  almeno  in  approssima 

II.  Darà  il  prospetto  di  tutt 
rie  possedute  alla  fine  del  184' 
provenienza  ecclesiastica,  ossia 
giudicazioni  in  causa  di  cred 
condo  i  registri. 

III.  In  quanto  ai  fabbricati 
Istituti  soppressi  dall'ottobre  1 
fabbricati  non  siano  nei  regiat 
Como  non  producenti  rendite 
piuttosto  già  destinati  o  conve 
sarà  istituito  e  dato  distinto  p 
zionc  della  rispettiva  attuale  à 

K  siccome  diversi  de'  fabl 
bene  già  alienati,  sono  stati  q 
l'Intendenza  Camerale,  al  fine 
luti  Religiosi,  cod  anche  degl' 
bricati  sarà  dato  il  prospetto, 
rispettive  occorse  spese. 
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IV.  Darà  il  prospetto  di  tutte  le  attività  ecclesia- 
stiche disponibili  per  livelli,  censi,  prestazioni,  de-^ 
cime,  crediti  ed  anche  arretrati  sopra  sostanze  già 
cedute,  giusta  le  risultanze  dei  registri,  e  sempre  a 
tutto  il  1841. 

V.  Per  le  partite  dubbie,  in  quanto  alla  loro  clas- 
sificazione fra  le  camerali  o  le  ecclesiastiche,  darà 
il  prospetto  relativo,  colle  osservazioni  che  servir 
possano  per  risolvere,  a  meno  che  in  pendenza  non 
siano  state  già  definite  le  difficoltà. 

VI.  Esibirà  il  prospetto  dei  crediti  pei  residui 
prezzi  delle  vendite  ed  a&ancazioni  delle  proprietà 
ecclesiastiche,  avvenute  sotto  il  cessato  Governo, 
che  restano  a  riscuotersi,  secondo  le  contabilità  re- 
gistrate e  sussistenti  alla  fine  del  1841. 

VII.  Gli  enimciati  prospetti  dovranno  port^j^e  T  in- 
dicazione degli  stabilimenti  ecclesiastici,  da  cui  ri- 
spettivamente provengono  le  attività;  e  perciò  sa- 
ranno distinti  non  solo  in  ragione  di  provincia^  ma 
in  modo  eziandio  per  cui  si  possa  discernere  la  dio- 
cesi a  cui  apparteneva  l'Istituto  originario  padrone. 

Vin.  Darà  il  prospetto  di  tutti  gli  oneri,  tanto* 
perpetui  che  precarj,  per  messe,  per  sussidj  a  par- 
rocni,  &bbricerie,  chierici  ed  Istituti  qualunque,  in 
corso  alla  fine  del  1841  sul  patrimonio  ecclesiastico 
amministrato  dalla  stessa  Generale  Intendenza. 

^  E  gli  assegni  sui  cjuali  possa  cader  dubbio  per 
attóbuirli  al  detto  patrimonio  ecclesiastico,  od  in- 
vece al  camerale,  avuto  riguardo  alle  cause  che  li 
promossero  ed  agli  oggetti  cui  sono  destinati,  essi 
pure  dovranno  essere  nel  mentovato  prospetto  comr 
presi,  ma  distintamente,  e  colle  osservazioni  conve- 
nevoli per  definire  le  difficoltà  che  per  avventura  non 
siano  state  per  anco  risolute.  * 

IX.  Si  avverte  che  tutti  gl'indicati  prospetti  non 
escludono  le  variazioni  in  più  od  in  meno  che  pos- 
sano risultar  necessarie,  cosicché,  se  per  una  parte, 
dietro  la  distribuzione  delle  residue  sostanze  eccle- 
siastiche che  in  caso  possa  essere  decretata,  e  dietro 
la  corrispondente  distribuzione  degl    oneri  inerenti, 
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ppssano  essere  discoperte  attività  o  passività  nuove, 
dovrà  aver  luogo  riparto  delle  une  e  delle  altre  oUii 
base  del  primo,  e  come  il  patrimonio  della  Sta:  • 
dovrà  cedere  od  indennizzare  il  patrimonio  delli-. 
Chiesa,  per  quelle  sostanze  che  si  scoprano  indebi- 
tamente da  quello  apprese,  presso  qualunque  pub- 
blica amministrazione  si  trovino,  lo  stesso  patrini  > 
nio  dello  Stato  dovrà  essere  sollevato  ed  indenniz- 
zato dal  patrimonio  ecclesiastico,  in  quanto  alle  piw 
sività  che  si  scuoprano  non  proprie  di  quello,  oppur 
altrimenti  sopravvengano  per  ragioni  di  terzi  ca- 
denti per  loro  indole  a  peso  del  mentovato  patri- 
monio ecclesiastico. 

X.  In  quanto  allo  speciale  patrimonio  ecclesiastie' 
della  Garfagnana,  sarà  dato  il  prospetto  delle  proprietà 
ed  attività  tuttavia  amministrate  dalla  Delegazione 
Camerale  in  Castelnuovo,  per  conto  della  Generalv 
Intendenza  Camerale,  seguendosi  le  contabilita  isti- 
tuite o  riformate  nel  1837,  sebbene  non  per  an<." 
appieno  liquide. 

Sarà  dato  il  prospetto  separato  dei  fabbricati  già 
di  proprietà  ecclesiasti(5a  sulla  line  del  1796,  non 
venduti  sotto  il  passato  Governo,  e  quindi  tuttaria 
esistenti  sotto  pubblica  amministrazione,  colF indica- 
zione de*  rispettivi  odierni  usi,  qui  pure  mentovan- 
dosi i  fabbricati  in  caso  ricuperati  per  Istituti   pii. 

Sarà  dato  il  prospetto  degli  oneri  in  corso  alla 
line  del  1841. 

Sarà  dato  il  prospetto  delle  esazioni  fattesi  per 
l'Intendenza  dall'epoca  dell'incorporazione  della  Gar- 
fagnana agli  Stati  Estensi,  sino  a  tutto  il  1 841 ,  col- 
r  indicazione  delle  correlative  sostenute  spese,  e  di- 
stintamente di  quelle  attribuibili  all'amministrazione, 
ossia  dell'uffizio. 

E  sarà  dato  infine  il  prospetto  delle  speciali  a^- 
.segnazioni  da  Noi  decretate,  e  non  per  anche  com- 
pite, per  la  difficoltà  di  portare  ad  effetto  colle  ul- 
time disponibili  sostanze  le  predette  assegnazioni,  e 
l'altra  per  messe  all'Abazia  di  Castelnuovo,  per  la 
quale  le  predestinate  attività  risultavano  insufficienti. 
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Intorno  al  qual  patrimonio  ecclesiastico  della 
Garfagnana,  qui  ai  ripete  Tavvertenza  spiegata  al- 
l'Articolo IX. 

XI.  Rispetto  al  patrimonio  ecclesiastico  della  Lu- 
niffiana,  Y  Intendenza  Camerale  darà  il  prospetto 
delle  attività  che  furono  iscritte  ne'  suoi  registri  al- 
l'epoca della  riunione  di  quella  provincia  agli  Stati 
Estensi. 

Darà  la  nota  de'  fabbricati  già  ecclesiastici,  e 
dell'attuale  loro  destinazione  come  sopra. 

Farà  conoscere  le  assegnazioni  avvenute  di 
quelle  proprietà. 

Farà  conoscere  gl'incassi  ottenutisi  per  l'Inten- 
denza, e  le  spese  da  essa  all'incontro  sostenute,  com- 
prese e  distinte  quelle  dell'amministrazione. 

Nelle  spese  introdmTà  anche  tutto  quanto  è  oc- 
corso per  l'acquisto  e  per  l'assegnazione  del  Palazzo 
Malaspina  in  Ponte  Boaio  al  Seminario  Vescovile. 

L  farà  conoscere  gli  oneri  (ìhe  per  avventura 
pur  vada  sostenendo  la  istessa  Generale  Intendenza 
per  oggetti  di  Religione  in  Lunigiana. 

.  E  qui  pure  si  ripete  intorno  il  patrimonio  ec- 
clesiastico della  Lunigiana,  l'avvertenza  esposta  nel 
suddetto  Articolo  IX. 

XII.  Ritenuto  poi  che  alla  Generale  Intendenza 
Camerale  dovranno  essere  trasmessi  i  prospetti  ed 
i  conti,  che  vengono  pur  ordinati  ai  Ministeri  di 
Pubblica  Economia  e  delle  Finanze,  ed  ai  Governi 
provinciali.  Dessa  dovrà  farsi  carico  di  rassegnarli 
colli  propri  a  Noi,  non  senza  li  più  brevi  ed  adat- 
tati epiloghi,  che  valgano  a  dimostrare  tutte  le  at- 
tività ora  disponibili,  e  tutte  le  passività  del  patri- 
monio ecclesiastico  presso  le  varie  Pubbliche  Aziende. 

Al  Ministero  di  Pabblica  Economia  ed  Istruzione. 

Premesso  che  interessa  conoscere  tutto  quanto  ha 
speso,  ed  esatto  la  Cassa  dello  Stato  dall'8  fel)brajo 
1814  a  tutto  il  1841,  in  fiavore  della  Chiesa  in  ge- 
nerale, ed  interessa  parimenti  conoscere  il  complesso 

Partb  III,  Sei,  1,  B$lazionif  ice.  46 
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degli  oneri  tuttavia  inacritti 
Cassa  dello  Stato,  e  pur  a  £ 
generale,  il  Ministero  di  Pubb 
zione,.  salve  le  aggiunte  e  Je 
t'esposta  massima  possa  ripui 
seguenti  prospetti: 

1.  Di  tutte  le  spese  sino 
vamente,  in  favore  di  Capi 
Istituti  pii  ed  individui  eccl 
dotazioni,  sussìdj  e  pensioni 

n.  Degli  incassi  ottenut 
sulle  sostanze  da  Parrocchie, 
ziate  alla  Cassa  dello  Stato, 
prestazioni  ad  essi  preasseepal 
assegni  di  ragione  delle  Pan 
amministrati  per  loro  conto  i 
pur  aggiungendo  il  conto  d 

in.  Degl'incassi  ottenut 
trati  preservati  pel  .patrimoi 
assegni  fatti  gìk  dallHIntende 
nefìzj  parroccniali  delle  provi 
gio,  arretrati  che  per  l' esazi 
Ministero  di  Pubbuca  Econo 
fu  incaricato  dell'esazione  d 
competenza  delli  detti  Bent 
stintamente  il  conto  degli  ar 
detta,  tuttavia  sussiatenti  all' 

rV.  Dei  capitali  eslstenl 
delle  Fabbricierie  ed  altri  la 
tendenza  Camerale,  in  forza 
dai  debitori,  distinguendo  i  i 
'e  distinguendo  eziandio  i  capi 
per  avventura  divenuti  in&i] 

V.  Dei  fondi  pervenuti 
dìcazioni  provocate  dalle  esa 
tenenti  ad  Istituti  ecclesiasl 
mente  gl'Istituti  cui  siano  ri 
.giudicozioni. 

VI.  Di  tutti  i  carichi  ii 
siastiche,  sia  a  ùkvore  dì  Ch 
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favore  d'individui,  distinguendo  gli  stabili  dagli  al- 
tri vitaliEJ,  od  altrimenti  precari. 

VII.  E  dei  titoli  non  inscritti,  non  liquidi,  ma 
denunziati,  od  altrimenti  prevedibili,  sia  a  speciale 
attribuzione  del  debito  pnoblico,  sia.  ad  attribuzione 
d'ogni  altro  ramo  della  Pubblica  Aziepda  sostenuta 
dal  detto  Ministero,  o  per  titoli  riferibili  ad  affari 
ecclesiastici,  come  i  reintegri  per  eccessi  di  paga- 
ménti a  compratori,  sotto  il  passato  Governo  di  beni 
ecclesiastici,  il  quale  ultimo  prospetto  sarà  fatto 
come  meglio  le  circostanze  siano  per  consentire,  ed 
anche  in  via  approssimativa,  e  colle  avvertenze  e 
riserve  che  si  possano  riputare  le  più  opprtune. 

Al  NìttìstMTO  delle  Finanze. 

Ritenendosi  che  oltre  i  carichi  sostenuti  dalla  Ge- 
nerale Intendenza  Camerale,  e  dal  Ministero. di  Pub- 
blica Economia  ed  Istruzione,  anche  il  Ministero 
delle  Fin^ze  abbia  sostenuto  apese  in.  favore  d-i 
Stabilimenti  ecclesiastici,  speciajmente  per  fabbrid 
cati,  ed  abbia  corrisposto  9ussi(^  a  parrochi  ed  ad 
altri  ecclesiastici  a  seconda  di  Nostra,  Ordinanze,  il 
predetto  Ministero  delle  Finanze  vorrà  dare  appunto 
iL  prospetto  di  tutte  le  spese  fia^tte  9Ìno  al  18ét  in- 
clusivamente,  per  cause  pie,  non  senza  controporre 
gli  incassi  per  avventura  conseguiti. 

Darà  pure  il  prospetto  dei  mandati  di  Gassa 
emesse  per  ac(][uisti  di  fondi,  che  a  seconda  dei  no- 
stri assegni  risultino  essere  avvenuti  pel  patrimonio 
eccleg^iastico,  ovvero  per  distinti  ecclesiastici  Istituti, 
Ed  in  quanto  alle  fi^briche  per  Istituti  più  che 
stiansi  costruendo,  o  riparando  a  spese  della  Finanza, 
darà  l'elenco  delle  istesse  fabbriche,  corredando  poi 
tutti  gli  accennati  prospetti  di  4^elle  osservazioni 
che  megUo  possa  riputar  convenevoli. 

Alli  Governi  di  Modena,  Reggio  e  Garfa^pianà. 

Daranno  i  prospetti  di  quelle  spese  tutte  che  colle 
proprie  rispettive  Casse  aobiano   sostenute   sino   a 
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tutto  il  1841,  in  favore  di  Chiese,  Istituti  ed  indi- 
vidui ecclesiastici  per  fabbriche,  Culto  ^d  altri  ti- 
toli qualunque. 

Quelli  fra  i  Governi  altresì  che  per  avventura 
abbiano  direttamente  l'amministrazione  di  qualche 
Istituto  pio,  daranno  il  sunto  delle  rispettive 
Aziende  a  tutto  il  1841,  e  cod  produranno  li  ri- 
spettivi Stati  di  attività  e  passività  inscritte  al 
principio  del  1842. 

Al  Governo  di  Massa,  Carrara  e  Lonigiana. 

Raccogliendo  dall'Economato  Ecclesiastico,  e  da 
qualunque  altra  parte  le  notizie  opportune: 

I.  Darà  il  prospetto  in  epilogo  di  tutto  quanto 
è  stato  incassato,  e  di  tutto  quanto  è  stato  speso 
per  cause  di  Religione  e  di  Culto,  partendo  dall'e- 
poca deUa  politica  ristaurazione  del  1814,  e  giun- 
gendo a  tutto  Tanno  1841. 

II.  Darà  il  prospetto  delle  assegnazioni  stabili, 
che  siano  state  eseguite  sopra  proprietà  qualsiansi, 
a  favore  d'Istituti  ecclesiastici,  come  pure  delle  al- 
tre assegnazioni  che  per  avventura  siano  state  de- 
cretate in  via  provvisoria. 

ni.  Darà  il  Prospetto  di  tutti  gli  Stabili,  e  delle 
altre  proprietà  d'ogni  specie  che  siano  inscritte  nei 
Registri  della  Pubblica  Amministrazione,  o  presso 
l'Economato  Ecclesiastico,  o  presso  altri  Uffizi  di 
provenienza  d'Istituti  Ecclesiastici  soppressi  dal  1796 
in  avanti. 

IV.  In  quanto  poi  alli  Fabbricati  già  Chiese  o 
Conventi  rimasti  invenduti  sotto  li  passati  Governi, 
ed  ora  non  producenti  rendite,  perchè  destinati  ad 
usi  pubblici,  saranno  tali  Fabbricati  distintamente 
esposti  col  cenno  della  rispettiva  odierna  destinazione 
e  col  cenno  eziandio  delle  spese  in  caso  occorse  per 
ricuperarli  ed  adattarli  ad  Istituti  Religiosi. 

V.  E  darà  il  Prospetto  di  tutti  gli  assegni  a 
contanti,  a  Chiese,  Instituti  ed  Individui  Ecclesia- 
stici che  siano  in  corso  ed  inscritti  a  carico,  tanto 
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dell'Economato  Ecclesiastico,  quanto  di  ogni  altra 
Pubblica  Azienda  per  conto  dello  Stato,  e  così  della 
Sovranità  al  principio  del  corrente  1842. 

VI.  Potrà  il  Governo  dei  riuniti  Territoij  di  Massa, 
Carrara  e  Lunigiana  aggiungere  in  ciascheduno 
degli  enunciati  Prospetti  le  osservazioni  che  possa 
meglio  riputar  convenevoli,  ritenuto  che  li  Prospetti 
medesimi  hanno  lo  scopo  di  determinare  l'esatto  e 
lo  speso  a  tutto  il  1841  per  titoli  del  Patrimonio 
Eccleciastico,  e  le  sussistenti  attività  o  passività  del 
Patrimonio  medesimo  per  entro  la  mentovata  Pro- 
vincia Estense. 

Da  ultimo  disponiamo  che  i  Ministri  di  Pubblica 
Economia,  ed  Istruzione,  e  delle  Finanze,  ed  i  quat- 
tro Governi  Provinciali,  debbano  inoltrare  nel  più 
breve  termine  possibile  i  rispettivi  sopra  prescritti 
Conti  e  Prospetti  alla  Generale  Intendenza  Came- 
rale, che  poi  colli  proprii  si  farà  sollecitamente  a 
sottoporli  alle  Nostre  considerazioni. 

E  perciò  la  Segreteria  di  Gabinetto  trasmetterà 
intera  Copia  di  questo  Nostro  Sovrano  Chirografo 
alla  predetta  Generale  Intendenza  Camerale,  e  ne 
trasmetterà  estratti  agli  altri  Dicasteri  per  le  parti 
rispettive. 

Modena,  3  marzo  1842. 

Firm.  Francesco. 

La  presente  Copia  è  pienamente 
conforme  al  suo  originale 
Dott.  CARto  Parisi,  Segret.  di  Gabinetto, 

AlllGaTO  C. 

PROSPETTO  dimostrativo  quali  sostanze  di  proceìuenza  Ecclesia- 
stica abbia  amministrato  dal  \S\i  a  tutto  il  1852.  La  Generale 
Intendenza  Camerale  degli  Estensi  dominj ,  quale  succeduta  al 
Demanio  Italiano,  e  quali  spese  siensi  sostenute  in  tale  periodo 
di  tempo  dalle  diverse  Amministrazioni  Laicali  dello  Stato  a 
favore  della  Chiesa  e  Cause  Pie  :  compilato  a  senso  del  Venerato 
Sovrano  Chirografo  3  mano- 184-2 ,  e  colla  norma  delle  succes- 
sive massime  dalla  Superiorità  stabilite  in  soggetto  matrice 

Le  allivilj  del  Monte  di  Milano  all'S  febbrajo  IdU,  in  ammini- 


Firsziom  della  D.  Oamcrp  Estense  e  pe 
uleaiftsUca,  erano  le  seguenti  : 

In  Oitsi  un'  annualità  di 

Iit  Livelli 

In  Cambj 

In  legati  e  Presla^ni 

In  Afflili 

(li)  Tofale  delh  rendita  stri 

Il  espilale  i:orrisponde  alla  pretUtU^  re; 

L.  100  pei-  ogni  5  dt  rendita^ 

è  di 

Al  quale  si  i^giongono  altre  atlivilì  non 

fere,  ed  esìstenti  al  1B1(,  cioè: 

Fratti'  resldlii  di  prenì 

Rendite  preservate  sopra  proprietà  cedo 

Rendite  straordinarie       

Camulo  di  attiviti  arretrate  insolute  ed 

tifere 

Attività  ramplHSiva  al  <81i     .... 

PAKALLSLO  tra  U  yrtiem  attivila  e 
$petlo  unito  alta  CMvmiùme  Diplomt 


a)  In  fondi  rustici    .    .    L.  4?i,293.  Sf 
a)  In  case  ed  ediflzj          ••  nss.ìKtS-  7( 
6)  In  capitali  ripetibili  .     ■  8Si,77S.  7. 
In  residui  prezzi  di  pro- 
prietà alienate 90,498.  8! 


Quindi  1  titoli  contemplati  dalli  succital 
venzione  figurano  in  meno  del  valon 
buito  nei  registri  Camerali  ai  titoli 
simi  per 

a)  Le  Mitanie  derivale  da  corporazioni 
toccate  lo  Ifli4,  alta  D.  fiamera  si  sono  p 
lancio  IBIS,  Il  quale  9l  appoggia  suite  i 
Contabilità  Uemaiilale. 

a)  IL  valor  capitale  degli  slabili,  secondi 
premesM  rendila  in  amiti  di  L.  se.ass.  e 

b)  Sotto  questa  categoria  si  sono  conslderat 
livelli,  legati,  cambj  e  preataiionl. 
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Alle  quali ,  aggiungendo  le  attività  comprese 
come  sopra  nei  registri,  ma  non  indicate  dalla 
convenzione,  cioè: 

Fruiti  di  residui  prezzi    L.  il, Sii.  81.  — 

Rendile  preservale   .    .    »»  2,2i3.  i3.  — 

Rendile  straordinarie   .    »  723.  86.  — 

Attività  insolute  Lire 
1,886,587.  73.  5.  Meno 
i  residui  prezzi  com- 
presi nelle  medesime 
e  contemplati  qui  so- 
lerà L.  208,214.  34.  —    «       1,3015373.10.    5 

L.    1,606,183.  IO.     3 

L'eccesso  d'attività  risultanti  al  1814,  dai  registri 
a  fronte  delle  portate  dalla  suaccennata  con- 
venzione ammonta  a »    3,032,306.  20.    8 

Il  qual  eccesso  deriva  e  dal  maggior  numero  li  capitali  ripeli- 
bili  risultanti  dai  registri,  e  più  ancora  dalle  premesse  attività  in- 
solute per  un  cumolo  di  L.  1,606,183.  29.  3,  e  per  nulla  conside- 
rate dalle  diplomatiche  convenzioni,  le  quali,  avendo  inteso  di  as- 
segnare allo  Stato  un  reale  sebbene  non  adequato  correspettivo  ai 
cariehi  che  esso  andava  ad  assumere,  avranno  escluse  quelle  atti- 
vità che,  quantunque  emergenti  dai  registri,  potevano  considerarsi 
come  illusorie  ed  inesigibili. 

Ciò  premesso  a  semplice  intelligenza  di  chi  abbia  interesse  in 
questa  materia^  si  procede  ora  al  conto  enunzialo  in  fronte  al  pre- 
sente Prospello. 
Ritenute  pertanto  le  attività  del  Monte  di  Milano  al  1814  quali  rL 

sullavano  dai  registri  Camerali,  e  cosi  nella  preindicata  somma 

di L.     3,910,382.  89.     5 

a)  Ritenuto  il  valore  attribuito,  secondo  le  pre* 
stabilite  massime,  ai  fabbricali  d'origine  della 
Chiesa  e  non  più  restituibili,  come  dal  Pro- 
spello di  ragioneria  fascicolo  H  per  »»      440,480.  93.  — 

Da  riportare  L.    6,331,063.  84.    3 

a)  Questo  valore  »i  aggiunge  al  l'attività  della  Chiesa,  perchè  non  fi 
foravano  nel  I8i4  nei  registri  della  Contabilità,  né  si  comprendono 
quindi  nelle  dette  L.  s,8io,aBt.  so.  8. 

6)  Gli  elementi  che  portarono  le  qui  notate  due  diminuzioni  di  at- 
tività furono  desueti  dai  registri  della  Contabilità  Camerale. 

e)  Dalla  somma  riferibile  a  questo  titolo  e  portata  nel  eontp  di  ra- 
gioneria del  1882  (fascicolo  H).  In  eomplessive  L.  1,061,188.  es,  8,  si 
sono  levate  L.  S7,880,  ys^  che  riguardano  assegnazioni  di  frutti  inso* 
lotl^  •  portate  al  credito  della  Camerale  Intendenza. 


Si  atEgiungono  le  rendite  avute  dall' 
\8\i  a  lutlo  il  18S2 ,  sopra  le  pre 
vilà  del  Molile,  llnchè  restarono  ì 
slrazione  della  Camerale  [nlendeti] 
dai  relslivi  conleg^i  unili  nel  Tusci 

Attività  com|)lessiva  alla  [Ine  del  18s 

La  quale  allivKà  deve  peri)  diminii 
le  risultanze  di  detti  conteggi: 

1."  Delle  passività  scopertesi  sopra  i 
moDio  durante  il  preact-'eritiato  \ 
tempo,  e  d«ì  frutti  sulle  passività 
gati  ai  disopra  di  tutte  le  atliv 
giunte  e  dei  redditi  da  queste  pere 
di L.  3,30S,&86 

ì."  Delle  attività  ricono- 
sciute insussisleoti  so- 
pra quanto  si  ebbe^per 
sopravvenute    attività 


per 


1,023.a42 


Restano  perciò  disponibili  .... 

Torna  opportuno  il  premettere  qui 
vertenze  in  ordine  ai  l>eni  d'origìi 
stica  nel  Uassese  e  nella  Carfagna 
conosca  che  di  essi  nulla  rimane 
dell'Autorità  Secolare. 

Quando  l' Arciduchessa  Maria  Bea  tri 
possesso  nel  I8ttl  del  ducato  di  Mi 
rara,  rinunziò  alla  Chiesa  tutte  li 
sostanze,  e  col  mezzo  di  un  econo 
clastico  ivi  istituito  all'uopo,  furo 
tamenle  assegnate  a  diversi  indivi 
luti  Religiosi 

Quanto  poi  agli  altri  della 
Garfagnana  per  un'annua 
complessiva  rendila  di  mo- 
denesi   L-  22 

furono  in  base  di  proposta  del- 
l'arcivescovo di  Lucca  e  con 
breve  Pontidcio  li  maggio 
1819  assegnale  quanto  a     .     ■  17 

a  imniccbie    e   fabbricerie  di 

Da  r 
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Riporto  L.    Mi  3,788.  09.  6 
quella  provìncia,  e  le  restanti  »    i^77.  is 

alla  Chiesa  abbasiate  di  Castel  Nuovo  per  la 

celebrazione  di  tante  Messe. 
La  prima  assegnazione  ebbe  effetto:  la  seconda 

è  pendente,  per  trattarsi  d'attività  che  si  ri- 
tengono insussistenti.  Sarebbe  opportuno  che 

della  seguita  precitata  rinunzia  delb  attività 

di  Garfagnana  TAugusto  Sovrano  emettesse 

definitivo  Decreto. 
Prenaesse  queste  cose»  si  contrappongono  ora 

all'attività  disponibile  tutte  le  spese  che  d^l 

18U  a  tutto  il  186*2  furono  sostenute  dalle 

amministrazioni  laicali  a  pr<'>  della   Chiesa  e 

cause  Pie,  o  con  assegnazioni  di  attività,  o 

con  isborso  di  somme ,  o  in  qualsiasi  altra 

manieri  di  beneficenza,  ma  sempre  nei  limiti 

prescritti  dalle  superiori  massime. 
Riepilogando  quindi  quanto  fu  dato  e  largito  , 

0  speso  come  sopra,  giusta  più  categorica  in- 
dicazione neirallegato ,  che  «ìOtto  la  lettera  A 

si  pone  qui  in  fine,  e  meglio  dai  conti  delio 

varie  ammlnistrazion;  raccolti  negli  infranotati 

fasciceli  esistenti  negli  Atti  Camerali,  si  hannn 

i  seguenti  estremi: 

Somme  che  si 
complelaòo 

Ministero  di  Finanza  F.  A.  L.  l,S36,788.  57 
Governo  di  Modena  »»  B.  •'  58,311.  90 
Ministero  deirintemo  >»  C  «^  812,072.  06 
Governo  di  Reggio  .  »»  D.  »  55,579.  90 
Governo  di  Garfagnana  >»  E.  «  20,820.  74 
Governo  di  Massa  .  »  F.  »  407,338.  74 
Economato  della  C  R.  »•  G.  «  70,648.  39 
Intendenza  Camerale  >*  H.  >•  5,051,682.  23 
Capitale  corrispondente  all'an- 
nualità perpetua,  tuttavia  in 

corso  a  favore  d'Istituti  Ec- 

cles.  quanto  a  L.  11,539.  74 

a  carico  del  Ministero  dì 

Finanza  e  per  L.  59,764. 20 

a  carico  della  D.  C.  In  tutto 

annue  L.  71,313.  96.  F   1.    L.  1.426,278.  80 

*^  »    10,036,121.  90.  — 

Eccesso  di  spese  e  carichi  in L.    5,622,333.  89.    l 

Paitb  Ili,  Sbi.  Relazioni,  tee.  él 
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Il  qual  eccesso  si  porlerebbp  a  misi 

vari  Dicasleri  che  sboriarbifn  di  lem| 

a  benefizio  della  Chiesa  avessero  poste 

rispondente  alle  somme  slesse  dall'ali 

che  sarebbe  slato  tanto  più  ei]uo .  in 

credito  del  patrimonio  ecclesiastino  ar 

sopra  i  beni  da  Lei  amministrati  d'or 

fossero  calcolale  a  favore  dello  Sialo 

pagate  a  tutto  il  1SS-2,  jier  temporanei 

Ciò  valga  a  pili  luminosa  prova  del 

rilà  secolare  mette  innanzi  <  titoli  ere 

le  cause  in  discorso,  e  éci  ristretti  li 

piati  ne!  presente  Prospello- 

APPENDICE  dimostrativa  quoti  toste 
corporazioni  suppretse  si  trovino  in 
merale  Intendenza,  pervenuti  a  i/U' 
del  Ducato  di  Guastalla  e  pei  ir.itl 

Atti  liti  gii  Pimeui 

Beni  ar/ìttali  in  destra  all'Enza 
alla  fine  ilei  1352      .    .    .    L.    65,i 

Beni    nel    Guastallese  affitlali 

come  si)pi"a       «  _4S, 

Totale  in  slabili  L.  ito. 

Censi  già  attivi  del  Ducato  di 
Parma  e  ritenuti  d'origine  ec- 
clesiastica      L.   .    . 

Legali  com''  sopra  ....     .... 

Sommano  le  attività  L    .    . 

Le  passività  gravitanti  sulle  pre- 
dette attività  per  annue  pre- 
stazioni a  Conventi,  Parrochi, 
Capellani  ammontano  ad  ita- 
liane L.  S6,H9S.  li.  (annuali), 
capilale  L.  B3l,8tó.  80;  alle 
({uali,  aggiungendo  le  imposte 
prediali ,  che  ristretti vamcnte 
agli  stabili,  di  cui  qui  si  tratta, 
può  ritenersi  di  approssima- 
tive L.  55,900-  —  4110.000  —  L. ,  ■ 
Resta  l'attivo  netto  di  L. .    . 
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Coir^vvertenza  però  <jhe  in  ordine  ai  Censi  e  Prestazioni  qui 
3opra  notati ,  il  Governo  di  Parma  pretenderebbe  la  restituzione 
comecché^  secondo  Lui,  non  contemplato  dal  Trattato  di  Firenze 

Delle  attività  poi  pervepijite  in  tSU  ,a  questo  Stato,  d'origine 
ecclesiastica,  non  n stano  in  qg^i   in  AmminitHr^zione  Camerale 
cbe  le  seguenti  : 
In  immobili ,  con  valore  determinato  sopra  V  annua 

complessiva  loro  pensione  d'affitto  di  L.  I08i.  75.  L.  21,695.  — 
In  livelli  per  un  annuo  canone  di  L.  880.  48.  .  .  *'  17,989.  60 
In  Censi  per  un  annualità  di  L.  Uil.  39      ..."    28,827.  80 

In  mutui  per  annue  L.  Ii7.  V7 »      2953.  40 

In  residui  prezzi  di  proprietà  ecclesiastiche  vendute  »    73,275.  40 

a)  In  tutto  L.  144,742.  20 
Oltre  il  valore  attribuito,  come  si  vide  più  sopra ,  ai 
fabbricali  già  ecciesiasliei,  che  servendo  ad  uso  pub- 
blico non  potevano  restilursi  per L.  440,480.  95 

b)  Sommano  L.  585*383.  15 

Modena,  li  17  maggio.  1856. 

Firm.  Muratori,  V.  Segretario  Camerale. 

Vis(o 

L'Intendente  Generale  Camerale. 

Firm.  Gandini. 


Allegato  A. 

Riassumo  delle  spese  contemplale  per  ogni  Dicastero» 

Ministero  di  Finanza. 

Spoglio  21  ottobre  1842 L.  1,G35,764.  81 

Appendice  al  med.  spoglio .  w  712,787.  26 

Elenco  24  febbrajo  1843 .  »  224,676.  27 

»      13  marzo  1844 »  I10i,802.  30 

Da  riportarsi  L.    2,684,030.  64 

a)  Qufi&te  aUiviU^  che  restano  dopo  le  tante  aBsegnazioni  a  favore 
4dla  Chiesa  deUe  altre  sostanze,  e  delle  moltissime  di  natura  camip- 
rale,  sono  per  la  massima  parte  piuttosto  d'ingombro  ai  registri ,  che 
di  ^tile  airamn^inistrazione,  poc«i  o  nulla, ritraendosi  da  esse. 

6)  Non  9l  tiene  qui  calcolo  d^una  restanza  attiva  del  patrimonio  ee- 
clesiasflco  alla  fine  del  isss,  per  un  cumulo  di  L,  i,u5t^8ts^  os^  co« 
mecche  costituita  da  tanti  arretrati  insoluti^  e  Inesigibili  quasi  tutti. 
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"  18  oovembre  Ì882  ^  .    .   .   . 
»       3  novembre  18S3     .... 

»  10  gennajo  t8S3  (ramo  peosioni; 

'  -  10  dicembre  ISSS  (debito  pubbli 

"  18  aprile  i6M  (debito  pubblico] 

Cbe  vanno  diminuite  delie  sotto  notale 
fondi  vennero  forniti  dalla  Finanza,  D 
siano  ai  seguenti  conti: 

Governo  di  Massa L- 

Governo  di  Regalo » 

Governo  di  Garfagnana    ....     » 

Intendenza  Camerale •• 

Importo  del  Legato  .Ami  Visconli 

di  Milano .'     " 

Somma  portata  dalla  suddetta  ap- 
pendice, perchè  compresa  nei 
conti  del  Ministero  di  Pubblica 
Economia 


Rimane  il  credilo  di  Finanza  ... 
Governo  di  Modena. 

Quantunque  questo  Governo  abbia 
calcolalo  a  suo  favore,  secondo 
il  conto  da  lui  prodotto  colla 
data  30  novembre  184e',  una 
spesa  a  tutto  il  16(1   depurata 

dai  redditi  di L.  i,2i 

pure  per  tante  esclusioni  volute 
dal  Volo  Fontana  e  sanzionale  dal 
Ministero  di  Finanza  per  un  com- 
plesso di L.  1,21 

a)  Restano  contempi 


a)  I  tlloli  che  non  si  vollero  qu[  conici 
eOD  denari  del  Pubblico  Erario  a  favore 
delle  figlie  di  Gesù  ,  della  Provvidenza  ,  i 
Fate-Bene-Fratelli,  dell'Ospilale  deli'tduci 
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Riporto  L.  2,191,100.  53 
b)  Ministro  dell'Interno. 

Spese  a  tutto  il  18i1  ed  ammesse 
dalle  prestabilite  massime.    .    L.  079,833.  16 

Idem  a  tutto  il  isso >*    88,490.  07 

e)  Idem  a  tutto  il  18»2.     .    .    .     >r    U,350.  43 

Intuito .    .    .    L.     812,672.60 

Governo  di  Reggio. 

A  tutto  il  1841 ,  per  fabbriche  dì 
chiese,  oggetti  di  culto  ed  asse- 
gni ad  ecclesiastici     .    •    .    .    L.    36,880.  79 

Dal  1842  a  tutto  il  I8tf0,  percome 
sopra »     16,6»3.  11 

Dal  l.'*  del  18»1  a  tutto  il  1882     »       2,040.  — 

In  tutto »       35,»79.  90 

Governo  di  Garfagnana 

Le  spese  sostenute  da  questo  Go- 
verno per  oggetti  di  culto  sono 
distinte  come  segue  : 

A  tutto  il  1841 L.    198,90.  20 

A  tutto  il  1880 '»         873.  — 

A  lutto  il  1832       "  57.  U 

In  tutto 20,820.  74 

Governo  di  Massa. 

Per  titoli  compresi  nei  conti  del 
Ministero  di  Finanza,  e  qui  tra- 
sportati ,  come  si  indicò  qui  so- 
pra     L.  134,«74.  39 

Per  titoli  compresi  nei  conti  del 
Ministero  deir  Interno  a  tutto  il 
1892»  e  qui  portati  perchè  riguar- 
danti i  Seminari  di  Massa,  Gar- 
fagnaiia »  251^284.  35 

Da  riportarsi  L.  385,858.  74    L.  3,080,178.  89 

6)  Dai  eonti  di  questa  magistratura  furono  escluse  le  spese  per  do- 
tare il  capitolo  di  Modena  e  simUi. 

e)  Da  questo  conto  si  sono  esclusi  lutti  i  titoli  della  natura  dì  quelli 
eitati  nella  premessa  nota  a). 
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Riporlo  L.  1,962,101.  00 

Quindi  TofTerta  supera  il  primitivo  Patrimonio  della 
Chiesa  di »      1»,075.  »97 

Tornano  le    .    .   L.  1 ,978,076.  597 

Le  spese  sostenute  dal  18U  a  lutto  il  1882  dalle  di- 
verse Amministrazioni  laicali  a  favor  della  Chiesa 
e  Cause  Pie  (Prospetto  II*)  fu  di »  12,283,131. 3i0 

Quindi  la  spesa  fu  superiore  alle  Attività  rinunziate 
di  (Prospetto  IH.*') »  10,307,034.763 

Alla  qual  somma  se  si  aggiunge  il  Capitale  corri- 
spondenle  agli  Assegni  perpetui  tuttavia  in  corso 
a  favore  d'individui  o^Corpi  Religiosi  (Prospetto 
IV*^)  in »  1,426,278.  800 

Emerge  che  lo  Slato  per  spese  sostenute,  e  per  ca- 
richi addossatisi  a  favor  della  Chiesa  ha  impie- 
gata una  somma  di    .    .    .        »11,733,333.  568 

più  di  quanto  d'origine  Ecclrstica  ottenne  dalle 
Convenzioni  Diplomatiche. 

Che  se  contrappor  si  voglfa  a  tal  somma  il  va- 
lore degli  immobili  In  amministrazione  delPauto- 
rità  laicale  (Prospetto  V.^  determinati  del  valore 
d'italiane L.   462,175.  95 

Non  che  il  valore  delle  Attività  perve- 
dute  a  questo  Stato  d' origine  Eccle- 
siastica ,  pel  Trattato  di  Firenze  del 
1844  (Prospetto  Vl.°)  in    ...    .    «1,528,612.  00 

E  cosi  in  tutto     ..."  1,090,787.  950 

Rimarrà  sempre»  una  spesa  superiore  a  quanto  ebbe 

lo  Stato  di .»»  9,742,545.  613 

Modena,  8  maggio  I85i;. 
Firmato  Muratori,  Vice  Segretario  Camerale. 

Viste 
L'Intendente  Generale  Camerale 

Firmato.  Gandini. 


Noi  Francesco  V,  ecc. 

Per  compiere  la  separarazione  del  Patrimonio 
Ecclesiastico  da  quello  dello  Stato  con  riguardo  alla 
misura  degli  obblighi  relativamente  assunti ,  ed  al 
modo  con  cui  questi  erano   stati  soddisfatti   sopra- 
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Riporto  L.  i,209,107.  78  L.  3,««8,i60.  96 
pendj  degl'Impiegati  Camerali  a 
tutto  il  18S0,  in  causa  della  ge- 
stione tenutosi  dal  patrimonio  ec- 
clesiastico e  determinata  a  tale 
misura  per  massima  Ossati  dalla 

superiorità -    173,427.  M 

Dotazione  alle  Suore  della  Provvi- 
denza e  alle  Figlie  di  Gesù  in 
Modena,  come  dal  predetto  con  lo  »•     667,146.  60 

In  tutto       L.  5,061,682.  23 

Si  aggiunga  il  capitale  corrispon- 
dente air  annualità  perpetua  in 
corso  alla  fine  dell862  a  favore 
d'Istituti  Ecclesiastici  per    .    L.      11,639.  74 

A  carico  del  Ministero  di  Finanza 
per »^      69,774.  20 

A  carico  della  D.  Camera  e  così  per 
annue L.       71,S13.  94   L.  1,426,278.  80 

Si  avrà  una  spesa  e  un  carico  di     .....    L.  10,086,121.  99 

Modena,  17  maggio  1865. 

Firm.  MuR.\TORi  V.  Segretario  Camerale. 

L'Intendente  Generale  Camerale 
Firm.  Gandini. 


Allegato  D. 

RIEPILOiìO  de' primi  6  Prospetti  compilati  seconda  le  maaime 
indicate  nella  Memoria  del  signor  Consigliere  Galvani. 

Capitale  corrispondente  agli  Assegni  perpetui  a  fa 
vor  della  Chiesa  e  Cause  Pie  nel  Ducato  di  Modena 
secondo  la   Convenzione   18    marzo    1817   (Pro- 
spetto I.**) .  L.    1,962,101.00 

Attività  toccate  al  medesimo  Ducato, e  offerte  dall'Au- 
gusto Francesco  IV  alla  Chiesa  e  Cause  Pie,  in  so- 
stituzione pur  anche  de'predetti  Assegni  perpetui, 
(Prospetto' I.^).  in  italiane  .    .    .    L:  197,3076,697 


Da  riportarsi  L.    I,962i101.  00 
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comunque  dei  Beni  di  nota  o  di  presunta  ^rove- 
lìienza  Ecclesiastica  che  sono  rimasti  tuttora  in  sua 
ammistrazione^  lo  farà  Essa  premettendo  sempre  la 
citazione  del  suddetto  Breve  Apostolico  in  testimonio 
del  filiale  Nostro  ossequio  verso  la  Santa  Sede. 

2.  In  relazione  alla  piena  liberazione  dei  Beni 
sopravvertiti,  le  pensioni  perpetue  di  natura  Eccle- 
BÌAstica  che  vengono  sodaiafatte  a  mezzo  della  No- 
stra Generale  Intendenza  dei  Beni  Camerali  ed  Ec- 
clesiastici ,  verranno  dal  Nostro  Ministero  delle  Fi- 
nanze convertite  in  altrettante  Cartelle  di  Consoli- 
dato portanti  rendita  eguale. 

3.  Le  suddette  Cartelle  saranno  regolarmente 
cedute  agli  Ordinarj  entro  la  cui  rispettiva  giuri- 
sdizione trovansi  i  pensionati ,  affinchè  i  Primi  ne 
cmùno  per  Y  avvenire  la  conservazione  o  Y  analogo 
assegnamento. 

4.  Per  conseguenza  Y  Ufficio  laicale  del  Ramo 
Ecclesiastica  rimane  soppresso ,  e  tolta  alla  Nostra 
Generale  Intendenza  dei  Beni  Camerali  la  qualifica 
di  Intendenza  dei  Beni  Ecclesiastici. 

Il  Nostro  Ministro  delle  Finanze ,  da  cui  dipende 
la  Generale  Intendenza  suddetta ,  resta  incaricato 
della  esecuzione  del  presente  Nostro  Decreto. 

Dato  in  Modena  questo  giorno  14  novembre  1837. 

Finn.  Francesco. 


Solo  a  questo  punto  della- stampa  ci  è  venuto  sot- 
t' occhio  il  seguente  autografo  intomo  al  Processo 
Santi  e  Guidugli  di  cui  nella  relazione  a  pag.  4  e 
seguente  di  questa  Sezione.  Dimostra  desso  come  il 
Giudice  di  Puma  Istanza  Fattori  fosse  stato  da  Fran- 
cesco V  destituto  tosto  dopo  la  proferita  sentenza; 
destituzione  che  in  allora  non  ebbe  effetto  per  in- 
terposizione del  Ministro  Scozia,  cui  fii  diretto  il 
seguente  llescritto: 


DI  DIVERSE   REGIUDICATE.  ECC.  3B9 

Ministro  di  Grazia  e  Giustizia. 

Letto  il  rapporto  da  Noi  ordinato  portante  il  te- 
sto della  Sentenza  di  prima  istanza  pronunziata  con- 
tro le  persone  autrici  e  complici  aell' assassinio  di 
Francesco  Santi  di  Vergemoli  in  Garfagnana  che  è 
nello  stesso  tempo  pamcidio  quanto  alle  2  sue  figlie 
Francesca  e  Giovanna  Santi  ed  avendo  con  vera 
indignazione  rilevato  che  le  due  figlie  furono  con- 
dannate a  pena  straordinaria  della  carcere  a  vita,  sol- 
tanto per  la  pretesa  circostanza  attenuante  della  deho- 
hzza  del  sesso  facile  ad  essere  ingannato,  ed  al  ver- 
sare amendne  all'epoca  del  delitto  in  minorile  età. 

Rilevato  essere  il  Giudice  Fattori  quello  che  pro- 
nunziò questa  immorale  ed  assurda  motivazione. 

Decretiamo  che  il  Giudice  di  Prima  Istanza  Fat- 
tori, venga  sospeso  dalle  sue  funzioni  finché  si  pren- 
derà circa  di  lui  una  definitiva  risoluzione. 

n  Ministro  di  Grazia  e  di  Giustizia  è  incaricato 
dciresecuzione  del  presente  Nostro  Decreto. 

Napoli,  10  sellcmbro  185i. 

Firm.  Francesco. 


(  )ra  soltanto  si  è  rinvenuto  il  si^guentc  importante 
autografo,  concernente  il  processo  Montanari  di  cui 
a  pag.  44  e  scff.  di  questa  Sezione.  Scrive  Fran- 
cesco V  al  suo  Ministro  di  Grazia  e  di  Giustizia, 
accompagnandogli  il  Rescritto  fi  noveml)re  1853  ri- 
portato a  pag.  50  della  Sezione  stessa  7  nov.  1853. 

Caro  Scozia! 

Le  mando  la  sentenza  Montanari  col  mio  Rescritto 
fatto  in  foglio  a  parte.  Ella  (avendone  io  parlato  in 
Consiglio)  comunicherà  agli  altri  tale  mia  risolu- 
zione avanti  di  fare  spedire  il  tutto  sigillato  dalla 
Se}>reteria  al  Comando  generale. 

ì(^  ridussi  dopo  maturo  esame  la  pena  a  12  anni 
di  carcere  in  un  Forte,  e  ciò    per    levarlo    da    qui 
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ove  è  più  facile  che  abbia  contatti  sempre  perico- 
losi. D  altronde  il  castigo  è  più  esemplare.  Non  lo 
condannai  a  più,  in  vista  che  appena  rìloi  sapevamo 
delle  convenzioni  del  1864  (1764),  che  l'invocazione 
del  17  marzo  fatta  nella  sentenza  non  è  sostenibile, 
specialmente  poi  per  non  avere  l'Austria  nel  1831, 
V  voluto  riconoscere  per  esistente  detta  convenzione 
allorché  mio  padre  chiese  o  la  consegna  o  la  puni- 
zione dei  ribelli  presi  in  mare  e  condotti  a  Venezia, 
che  l'Austria  mise  in  libertà.  La  confisca  come  non 
nel  Codice  è  tolta  tacitamente. 

Se  loro  signori  non  hanno  gravi  motivi  da  so- 
spendere di  dare  evasione  a  ciò  diano  corso  alla 
sentenza.  Prego  a  compilare  ciò  che  dovrassi  met- 
tere nel  foglio  e  ciò  che  dovrassi  comunicare  al 
maresciallo  Radetzky  se  occorresse,  e  ciò  per  evi- 
tare che  al  Comando  generale  facciano  qualche  com- 
pilazione poco  sensata.  S'intende  clie  sia  un  sem- 
plice sunto  e  non  il  testo  della  sentenza.  Direi  che 
si  citasse  tutt'al  più  la  Legge  del  1764  non  già  qiiella 
del  17  marzo  1853,  posteriore  al  delitto  ed  mUar- 
rcsto. 

Suo  ben  affezionato, 

Firm.  Francesco. 


^Ì4Ì^. 
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